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GLI  EDITORI 


AL 

BENIGNO  LETTORE 


Memori  deW  oraziana  sentenza:  Orane  tulit  punctum  qui  miscuit  utile 
dulci,  ci  siamo  proposti  di  riprodurre  ^ nella  presente  nitida  ad  un 
tempo  ed  economica  forma,  l’elegante  ed  erudita  opera  del  conte 
Giambattista  Comiani:  I secoli  della  letteratura  italiana ^ cui  nè  la 
precedente  applaudita  storia  della  letteratura  italiana  del  cav.  Gt- 
rolamo  Tiraboscid  privò  del  più  lusinghiero  accoglimento  in  Italia  e 
fuori,  nè  la  posteriore  sullo  stesso  argomento  del  francese  Ginguené 
rimosse  dal  distinto  se^o  che,  per  universale  consenso  dei  dotti  , ot- 
tenne tra  le  più  utili  e dilettevoli  opere  del  presente  secolo.  Ma  l’ il- 
lustre Autore  si  astenne  dal  parlare  degli  scrittori  nati  dopo  il  1710. 
« Il  pericolo  ( egli  dice  nella  conclusione  dell’  ultimo  volume ) nel 
u parlare  degli  scrittori  tuttora  viventi  è una  ragione  bastantemente 
“ per  sè  manifesta  onde  sgravare  il  mio  futuro  silenzio  da  qualunque 
u riprendimento ....  yerso  la  metà  del  passato  secolo  anche  la  lette- 
« ratura  italiana  so^acque  ad  una  metamorfosi  generale.  Una  specie 
« di  filosofico  entusiasmo  s’ insignorì  del  regno  delle  lettere  e gli  fece 
« in  certo  modo  cangiar  forma  e carattere . . . Fu  vilipesa  P erudizione, 
« fu  derisa  la  purità  dello  stile  j non  si  apprezzò  che  il  ragionamento. 
« Si  volle  risalire  sino  ai  principi  del  gusto  , sino  alle  cause  dell’  emo- 
« ùoni  del  sentimento  destate  dalle  arti  imitatrici,  ed  assoggettare,  per 
« dir  così,  queste  libere  figlie  dell’  immaginazione  alla  esattezza  del 
« calcolo  ed  al  rigor  dell’  analisi ....  Una  tale  straordinaria  meteora 
« gitta  ancora  alcune  scintille.  I suoi  iriflussi  sono  troppo  prossimi 
« a noi ....  Confisso  ingenuamente  di  non  avere  bastevoli  forze  cC  in- 
« gegno  per  entrare  nell’esame  di  così  malagevole  problema.  » 

Il  desiderio  , fattosi  generale,  di  avere  la  decima  epoca  dei  secoli 
dell’italiana  letteratura,  epoca  che  nel  periodo  di  ottantanni  pro- 
dusse tanta  copia  d’illustri  uomini  in  ogni  genere  di  scienze  e di 
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lettere f da  non  lasciarci  invidiare  le  più  Jiorentì  età  passata  / abbiamo 
divisato  di  pubblicare  detta  Epoca,  colla  quale  il  D.'^  Stefano  Ticozzi, 
strettamente  attenendosi  al  metodo  dell’  illustre  Storico  bresciano,  con- 
dusse la  Storia  letteraria  della  nostra  bella  patria  Jino  alla  presente 
età. 

Questa  nostra  edizione^  che  si  raccomanda  per  pregi  tipogra/ici  e 
per  moderatissimo  prezzo  , porta  in  fronte  il  ritratto  dell’  immortale 
Autore  e la  P'ita  di  Ini  scrina  dal  Continuatore. 
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§ I.  Sua  nascita  ed  educazione.  Sludj  matematici  e legali. 
Sua  inclinazione  alla  poesia. 


In  Orzi-Nuovi , ragguardevole  borgata  del  territorio  bresciano  , na- 
sceva Giovai!  Battista  Corniani  l’anno  padre, 

Giovai!  Francesco  cbiamato  , presero  cura  della  sua  educazione  la 
madre  Ortensia  Peri  e due  zii  che  teneramente  lo  amavano.  Giunto 
ai  sette  anni  ebbe  a suo  primo  precettore  Antonio  Cominelli , uomo 
forse  meno  che  mediocremente  versato  nei  buoni  stiidj  , ma  non  in- 
felice parlatore;  il  quale,  conosciuta  la  generosa  indole  del  giovinetto, 
invece  di  alienarlo  dalle  lettere  con  astrusi  nojosi  precetti  gramma- 
ticali, come  praticavano  allora  i maestri  di  lingua,  secondava  con 
amichevoli  eccitamenti  la  sua  calda  inclinazione  per  lo  studio.  In  età 
di  dodici  anni  era  ammesso  nel  collegio  di  s.  Bartolomeo  in  Brescia, 
in  allora  diretto  dai  chierici  regolari  Somaschi , ed  ebbe  la  fortuna 
di  apprendere  belle  lettere  e filosofia  sotto  la  disciplina  di  due  distinti 
precettori,  Pujati  e Cattaneo.  Nel  1759  passava  a Milano  con  inten- 
zione di  applicarsi  agli  studj  legali;  e da  principio  si  accostò  al  pro- 
fessore Giuseppe  Croce,  che  leggeva  istituzioni  civili  nelle  Scuole  Pa- 
latine. Ma  non  tardò  il  Corniani  a sentire  il  bisogno  di  più  soddisfa- 
cente studio;  e sembrandogli  che,  senza  scapito  delle  discipline  legali, 
avrebbe  potuto  iniziarsi  nelle  matematiche  , che  il  Cattaneo , uomo 
di  perspicacissimo  ingegno,  gli  aveva  caldamente  commendate  quale 
sicuro  fondamento  di  tutte  le  scienze  , a queste  si  consacrò,  ma  non 
in  guisa  di  abbandonare  totalmente  lo  studio  delle  leggi  e dei  clas- 
sici latini  ed  italiani. 

Era  di  que’  tempi  l’accademia  de’  Trasformati  in  Milano,  e pel 
numero  e per  l’eccellenza  de’  membri  che  la  componevano  in  ogni  ma- 
niera di  scienze  e di  lettere,  giunta  a quell’apice  di  gloria  che  po- 
che altre  istituzioni  di  tal  genere  avevano  fin  allorà  tocco  in  Italia; 

fierocchè  contava  Soresi , Agudio,  Tanzi,  Passeroni , Guttierez,  Sa- 
andri , Beccaria,  Giulini,  Baretti,  Parini,  i fratelli  Verri,  Balestrieri, 
ed  altri  rari  ingegni,  chè  lunga  opera  sarebbe  il  volerli  tutti  annove- 
rare. Alcune  poesie  dal  giovane  Corniani  composte  piuttosto  per  ral- 
legrare la  severità  degli  studj  matematici  e legali  che  per  ottener 
fama  tra  i verseggiatori,  lo  fecero  degno  di  sedere  fra  cotanto  senno. 
Fu  pure  ascritto  all’accademia  degli  Umoristi,  che,  sebbene  lontana 
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dulia  celebrità  della  precedente , mirava  allo  stesso  scopo  di  richia- 
mare la  poesia  e la  letteratura  all’ imitaeione  de’  più  perfetti  esemplari, 
dirigendo  la  gioventù  in  su  la  via  del  vero  bello  e del  grande. 

£ fama  che  prima  di  giugnere  ai  vent’  anni,  o in  quel  tomo  , 
il  suo  cuore  cedesse  agli  allettamenti  di  quella  passione  che  a cuor 
gentil  ratto  s’  apprende]  ma  che,  chiamato  dal  suo  buon  genio  e dai 
fedeli  consigli  de’  parenti  a rivedere  la  patria,  ricuperasse,  sebbene 
lentamente,  la  libertà.  Fu  in  tale  circostanza  che  non  seppe  ricusarsi 
alle  inchieste  di  una  gentil  brigata  di  giovani  d’ Orzi-Novi,  di  essere 
loro  compagno  nelle  recite  uutunnali  di  commedie  e di  melodrammi: 
e fu  in  tale  occasione  eh’  egli  scrisse  V Jr^anno  jelice  ed  il  Matri- 
monio segreto,  che,  posti  in  musica  da  Antonio  Papa,  furono  poi  nei 
susseguenti  anni  rappresentati  in  patria  e fatti  di  pubblico  diritto 
dai  tipografo  Rizzardi. 

La  non  infelice  riuscita  di  questi  drammi  incoraggiarono  il  no- 
stro autore  a tentare  il  pericoloso  esperimento  della  tragedia  , e due 
ne  compose,  i Decemviri  e Dario  in  Babilonia]  la  prima  delle  quali 
pubblicò  in  Venezia  nel  1774  con  altre  poesie,  ed  intitolò  al  conte  di 
Firmian  ministro  plenipotenziario  presso  il  governo  della  Lombardia 
austriaca  ed  illuminato  protettore  delle  scienze,  delle  arti  e promo- 
tore di  tanti  utilissimi  provvedimenti. 

A questi  divagamenti  andò  per  avventura  il  nostro  Corniani  de- 
bitore di  un  avvenimento  che  lo  tolse  al  pericolo  di  ricadere  nelle 
reti  d’ ingannatrice  sirena. 

Egli  nel  1766  si  accasò  con  Caterina  figlia  del  colonnello  Girolamo 
Brocchi,  virtuosa  e saggia  donzella,  che  fu  la  delizia  de’ suoi  anni 
giovanili  c sparse  fiori  e conforti  sulle  gravi  cure  della  matura  età. 

§ II.  Sua  stabile  dimora  in  patria  , di  cui  si  fa  a scriverne  la  storia 
civile  c letteraria.  — Sue  opere  intorno  aWagricoltura.  — Scritture 
a favore  della  patria. 

Ridottosi  a stabile  dimora  in  patria , volse  i suoi  studj  ad  illu- 
strarne la  storia  civile  e letteraria  con  due  dotte  scritture , una  delle 
quali,  relativa  alle  militari  e politiche  vicende  di  Orzi-Nuovi,  conservasi 
inedita  presso  la  famiglia  Corniani,  l’altra,  intitolata  Saggio  di  Storia 
letteraria  della  fortezza  degli  Orzi-Nuovi,  vide  la  luce  nel  tomo  XXI 
della  Nuova  Raccolta  Mandelliuna  di  Opuscoli , che  serve  di  conti- 
nuazione alla  celebre  del  Calogeràj  essa  è opera  di  poca  importanza,  non 
per  colpa  dello  scrittore ^ ma  per  la  qualità  dei  letterati  di  cui  tratta. 

All’accademia  di  agricoltura  istituita  in  Brescia  dal  veneto  Magi- 
strato sopra  i beni  incolti  era  stato  recentemente  aggregato  il  Cor- 
niani, che,  sdegnando  di  essere  tenuto  da  meno  dei  più  distinti  socj 
che  frequentemente  leggevano  e pubbbeavano  utili  scritture,  si  accinse 
al  diilicile  incarico  di  svolgere  ed  illustrare  le  romane  e le  venete 
leggi  ed  istituzioni  spettanti  all’agricoltura;  e due  discorsi  recitati  in- 
torno a quest’argomento  nel  1777,  furono  poi  stampali  in  Brescia 
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nrl  1780  e riprodotti  nel  voi.  LI  della  Raccolta  dei  classici  Econo- 
misti italiani  sotto  il  titolo  : Della  legislazione  relativamente  alP  agri- 
coltura  del  conte  Giovan  Battista  Comiani. 

Tennero  dietro  a questi  applauditi  discorsi  i Principj  di  filosofia 
agraria  applicata  al  distretto  degli  Orzi-Nuovi,  pubblicati  in  Brescia 
nel  1782;  indi  scriveva  le  annotazioni  alla  parte  dell’  agricoltura  di 
Agostino  Gallo  risguardante  la  coltivazione  del  lino,  che  forma  per  av- 
ventura una  delle  più  ricche  produzioni  del  territorio  degli  Orzi-Nuovi  ; 
e per  ultimo  pubblicava  le  Idee  sopra  la  vegetazione,  che  assicurarono 
al  nostro  autore  la  gloria  di  avere  chiamata  la  filosofìa  a sostegno  ed 
illustrazione  delle  teorie  e delle  pratiche  agrarie , e lo  resero  celebre 
in  Italia  ed  oltremonti. 

Eletto  presidente  della  bresciana  accademia  di  agricoltura,  stese 
diverse  scritture  secondo  che  il  richiedevano  i bisogni  della  provin- 
cia } tra  le  quali  ricorderemo  quelle  intorno  ai  più  facili  e sicuri  mezzi 
di  contenere  il  fiume  Mella,  al  modo  di  ridurre  più  comode  e sicure 
le  principali  strade  , ed  altre  sulla  pubblica  economia  dell’annona  , 
sulla  coordinazione  dei  monti  di  pietà,  sulle  nazionali  manifatture  del 
ferro  e sulla  libera  circolazione  delle  medesime  , sopra  i prodotti  ce- 
reali e commestibili  della  provincia  bresciana , ec.  Rendutosi  per  que- 
sti importanti  lavori  di  pubblica  e privata  utilità  benemerito  delle  pa- 
trie magistrature,  ne  fu  rimunerato  con  onorifici  decreti  ; e 1’  eccelso 
veneto  senato  volle  testificargliene  il  sovrano  aggradimento,  facendo- 
gli presentare  in  pubblica  formalità  1’  onorifico  diploma  con  cui  ac- 
cordava a lui  ed  a’  suoi  discendenti  il  titolo  e le  insegne  di  conte. 

Nè  facciasi  taluno  a credere  che  il  Gorniani  si  procacciasse  il  fa- 
vore del  governo  col  suggerire  progetti  e mezzi  di  pubblico  guadagno 
con  privato  danno.  Suddito  fedele  ed  ossequioso,  ebbe  anzi  il  corag- 
gio di  assumere  contro  al  fisco  le  difese  di  alcune  popolazioni.  Tene- 
vasi  Orzi-Nuovi  debitrice  verso  il  veneto  fisco  di  circa  mezzo  millione 
di  lire.  Svolse  il  Gorniani  con  instancabile  assiduità  moltissime  carte  che 
polverose  giacevano  da  oltre  due  secoli  nell’archivio  comunale,  e gli 
riuscì  dì  raccogliere  bastanti  documenti  onde  dimostrare  l’insussisten- 
za dell’asserto  debito.  Espose  al  sovrano  l’ingiusto  carico  fatto  al  suo 
comune,  e le  sue  rappresentanze  furono  pienamente  esaudite. 

« Erano  (così  il  Fornasini  nell’Elogio  del  Gorniani  stampato  in 
« Brescia  nel  i8i5)erano  minacciate  nel  1792  parecchie  venete  pro- 
•>  vincie  da  una  rovinosa  riformazione  sanitaria,  ed  egli  in  questo  fran- 
« gente  con  atto  sovrano  venne  chiamato  alla  dominante  per  suggerire 
« quegli  schiarimenti  che  trovati  avesse  opportuni  sull’ indicato  og- 
« getto.  Recatosi  egli  colà,  dopo  avere  visitate  a tal  uopo  le  provincie 
« di  confine,  estese  le  sue  giudiziose  considerazioni  sulle  monete,  radice 
« e mezzo  di  tutte  le  cose  e nervo  di  tutti  i mestieri.  I Locke,  i Galiani, 
« i Garli,  i Genovesi  ed  altri  scrittori  economisti  hanno  a.sserito  che 
« il  rialzamento  del  valore  numerario  delle  monete  riesce  sempre  per- 
“ niciosoj  pochi  sono  quelli  che  lo  abbiano  riconosciuto  iiulifferentc, 
“ nessuno  vantaggioso.  Gon  forza  di  raziocinio  e con  prove  di  fatti 
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••  dalla  storia  somministrati  e dall’ordinario  andamento  degli  eventi 
« prese  egli  a dimostrare  quest’ultimo  assunto,  cioè  che  v’hanno  al- 
« cune  circostanze  in  cui  l’aumento  del  numerario  valore  delle  mo> 
« liete  attrae  presso  una  nazione  maggior  copia  di  danaro  di  quella 
« che  dianzi  non  circolava , e che  per  conseguenza  non  può  non  riu- 
o scire  profìcuo  alla  prosperità  della  nazione  stessa  , e che  pregiudi- 
« cievole  sarebbe  a rincontro  qualunque  riduzione  distruggitrice  del- 
« l’aumento  summentovato.  In  questo  lavoro  aveva  egli  compendiato 
a tutto  ciò  cbe  potea  ofTeripe  un  subietto  non  da  altri  contemplato  ; 
« ed  ebbe  così  la  contentezza  di  avere  giovato  a quelle  provincie,  che 
• soggiacere  dovevano  ad  un  danno  veramente  enorme,  riportandone 
u la  sovrana  approvazione  e le  lodi  eziandio  degli  economisti  allor- 
« cbè  videro  la  luce  (i).  » 

§ III.  Sue  scritture  JilosoJìche.  Suo  viaggio  (P  Italia.  Sue  vicende  poli- 
tiche , ed  impieghi  occupati  dalla  discesa  de’  Francesi  in  Italia 

fino  al  i8i3. 

Nel  i’j8^  pubblicava  il  nostro  instancabile  autore  dieci  lettere  in- 
torno al  più  gentile  ad  un  tempo  ed  arguto  critico  che  conti  la  Gre- 
cia, Luciano.  Sono  queste  dirette  ad  un’illustre  signora,  cui  offre  gli 
inimitabili  dialoghi  del  filosofo  samosatense  ripurgati  da  tutto  ciò  che 
può  offendere  il  buon  costume  e la  religione.  Sentì  il  Corniani  che 
a lungo  andare  la  sua  opera  avrebbe  languito  senza  l’ interesse  che 
risveglia  il  protagonista  posto  in  azione,  il  quale,  raccontando  la  sto- 
ria della  propria  educazione,  sferza  ne’ pedagoghi  de’ suoi  tempi  l’igno- 
ranza e l’avarizia  de’  suoi  giorni,  e conforta  i fanciulli  popolani  ad 
abbandonare  le  lettere  per  consacrarsi  alle  arti  ed  all’  agricoltura,  cui 
vennero  rapiti  senza  che  d’ordinario  ne  risentano  vantaggio  le  lettere. 
Forse  il  Corniani  avrebbe  più  accortamente  adoperato  passando  sotto 
silenzio  gli  empi  motteggi  di  Luciano  contro  il  cristianesimo  per  farsi 
strada  a confutarli , non  riflettendo  che  sull’  animo  delle  persone  del 
mondo  galante  e degl’idioti  nobili  ed  ignobili  ha  maggior  forza  un 
motteggio  cbe  un  sillogismo  ed  una  storica  o morale  verità.  Prende 
poscia  in  prestanza  da  Parini  il  consiglio  che  Luciano  dà  ai  grandi 
di  non  occuparsi  più  che  tanto  negli  studj  ; ma  è sua  leggiadra  inven- 
zione l’incontro  di  Luciano  coll’.\dulaziune,  che  mai  non  abbandona 
la  beata  sede  dei  sontuosi  palagi.  Ma  per  non  dilungarmi  soverchia- 
mente intorno  ad  un  libro  cbe  non  costituisce  il  principale  merito  del 
nostro  autore,  soggiugnerò  soltanto  che  è ridondante  di  brio,  di  pia- 
cevoli motti,  di  gravi  sentenze,  di  sana  crìtica,  sebbene  lontano  dal 
ricordare  al  lettore  il  fino  atticismo,  1’  ingenuità,  l’acume,  il  vibrato 
dialogizzare  del  greco  filosofo. 

Successe  alle  lettere  ad  Olstenia  il  trattatello  Dei  piaceri  dello  spi- 
rito, ossia  Analisi  dei  principj  del  gusto  e della  morale,  intitolati  ad 

(i)  Fu  puìiblicato  in  VVrona  ori  c riprodotto  net  voi.  li  dogli  Erionomisli  italinui  eoo 
un»  lettera  medita  aullo  8tea»o  argomento. 
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illustre  dama,  la  contessa  Bianca  della  Somaglia  Uggeri  ; nel  qual 
libro  mostrasi  versato  in  tutte  le  filosofiche  dottrine  dell’  ingegno  e 
del  cuore,  che  formano  il  carattere  del  felice  passaggio  eseguitosi  dalla 
metà  del  precedente  secolo  in  poi  dalle  scolastiche  inezie  alle  lumi- 
nose teorie  di  Locke,  Condillac,  Corani,  Genovesi,  Bonnel,  Verri 
ed  altri  illustri  itahani  e stranieri  pensatori. 

Preceduto  da  meritata  fama  partiva  nel  1793  da  Orzi-Novi  per 
eseguire  un  viaggio,  da  alcuni  anni  meditato,  alle  principali  città  della 
nostra  bella  penisola  , non  tanto  per  soddisfare  al  giusto  desiderio  di 
conoscere  ogni  parte  della  nostra  comune  patria , quanto  pe  rchè  tor- 
nasse ad  un  tempo  utile  e piacevole  all’unico  suo  figlio  Roberto,  e 
per  conoscere  di  persona  tanti  dottissimi  uomini,  coi  quali  intratte- 
neva da  più  anni  letteraria  corrispondenza.  Dovunque  festeggiato  dai 
dotti  ed  accolto  con  distinzione  dai  grandi  che  ne  conoscevano  le 
rare  doti  dell’ingegno  e del  cuore,  fu  spontaneamente  ascritto  alle 
più  cospicue  accademie  ed  onorato  di  nuovi  titoli  e distinzioni  non 
ambite  da  lui. 

Intanto  l’Italia,  che  aveva  approfittato  di  un  mezzo  secolo  di  pace 
per  cogliere  nuove  palme  ed  allori  nel  glorioso  suo  regno  delle  lettere 
e delle  arti,  vedeva  addensarsi  a ponente  il  fatai  turbine  che  minac- 
ciava d’avvolgere  nella  sanguinosa  sterminatrice  contesa  che  ardeva 
Ira  la  Francia  (dal  governo  dei  re  a tumultuante  democrazia  passata)  e 
le  potenze  d’  Euinpa  tra  di  loro  collegate  per  far  argine  alle  nuove 
opinioni  sovvertitrici  d’ogni  patto  sociale  e religioso.  In  cosi  difficili 
circostanze  la  patria  carità  richiamava  il  Corniani  presso  al  proprio 
sovrano,  che,  sebbene  cercasse  di  non  prendere  parte  fra  tante  ire,  ab- 
bisognava dell’  opera  e dei  consigli  de’  suoi  migliori  sudditi.  Ma  io 
scrivo  una  compendiosa  vita  di  un  illustre  letterato , e le  vicende 
della  guerra  e le  politiche  mutazioni  degli  stati  sono  destinate  a riem- 

{)ire  gli  annali  delle  nazioni  e non  quelle  dell’  uomo  privato.  Basterà 
’ accennare  che  ne’  tempi  più  burrascosi  non  ricusò  di  servire  alia 
patria  nella  qualità  di  giudice  criminale,  indi  di  giudice  nel  supremo 
tribunal  civile  , finché  sotto  il  dominio  della  repubblica  cisalpina  fu 
chiamato  a sedere  nel  tribunale  di  cassazione,  ai  cui  ne  sostenne  al- 
cun tempo  la  presidenza.  Nel  1799,  venute  in  potere  delle  vittoriose 
armate  imperiali  le  provinole  venete,  fu  il  Corniani  scelto  dalla  pro- 
vincia bresciana  a rappresentarla  nella  Congregazione  delle  soggette 
provinole  residente  in  Milano , ed  in  tale  occasione  seppe  rendersi 
utile  a’  suoi  concittadini. 

Terminata  la  guerra,  e proclamata  la  repubblica  italiana,  il  nostro 
Corniani  fu  uno  degl’istitutori,  indi  presidente  della  nuova  accade- 
mia di  Brescia,  che  alle  attribuzioni  agrarie  aggiunse  quelle  delle  scienze, 
lettere  ed  arti.  Fu  in  appresso  associato  all’italiano  istituto  ed  elevato 
al  grado  di  giudice  di  revisione,  ed  all’ultimo  ottenne  di  rivedere 
la  patria,  dove  fu  traslocato  come  giudice  del  tribunale  d’appello 
in  Brescia.  Successivamente  la  fama  del  suo  vasto  sapere  e della  sua 
illibata  integrità  lo  chiamarono  ad  operare  intorno  al  codice  civile 
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dui  regno  d'Italia;  ed  all’ultimo  rivide  la  patria  nel  i8o^  per  non 
più  abbandonarla,  onorato  della  carica  di  giudice  decano  della  corte 
d’appello  residente  in  Brescia. 

§ IV.  Prende  a scrivere  i Secoli  della  letteratura  italiana.  — Favore- 
vole accoglimento  accordato  a quesd  opera  in  ludia  e Juori.  — 

Morte  deW Autore',  suo  carattere. 

Aveva  il  Corniani  concepito  da  più  anni  il  disegno  di  scrivere 
una  storia  letteraria  dell’Italia  che  dai  cominciamenli  del  volgare 
idioma  si  stendesse  a tutto  il  secolo  decimottavo;  nella  quale,  senza 
il  lussureggiante  corredo  di  pellegrina  erudizione  ed  entro  moderati 
confini  circoscritte,  si  trovassero  le  più  importanti  notizie  degl’ita- 
liani scrittori  e delle  opere  loro.  L’autore  ha  premessa  alla  sua  Storia 
una  circostanziata  notizia  delle  sue  intenzioni  e del  metodo  tenuto 
nel  compilarla  ; quindi  perduta  opera  sarebbe  l’aggiungere  ulteriori 
dilucidazioni . Osserverò  solamente  che  in  procinto  di  esporsi  ad 
un’  impresa  di  tanta  importanza  e renduta  rischiosa  dalle  analoghe 
celebratissime  opere  pubblicale  dal  conte  Giammaria  Mazzucchelli  e 
dal  cav.  Girolamo  Tiraboschi,  volle  scandagliare  la  pubblica  opi- 
nione, divulgando  un  saggio  del  suo  lavoro,  che  ottenne  dovunque 
favorevole  accoglimento.  Da  ciò  rassicurato,  fecesi  alacremente  a co- 
lorire il  suo  disegno;  e,  malgrado  le  sopraggiuntegli  gravissime  occu- 
pazioni, dava  alla  luce  il  primo  volume  nel  i8o4,  l’ultimo  nel  i8i3. 

Comincia  l’ opera  sua  , divisa  in  nove  epoche , dalla  fine  dell’  un- 
decimo  secolo,  quando,  secondo  l’opinione  di  alcuni  dotti,  apparvero, 
sebbene  poco  sensibili,  i primi  lumi  della  nascente  italiana  letteratura. 
Ma  l’autore  con  saggio  accorgimento  si  fa  alquanto  più  addietro,  onde 
appianare  la  spinosa  e sterile  via  degl’incerti  e deboli  comiiiciamenti 
dell’  italiano  sapere  ; ed  offre  al  lettore  una  compendiosa  storia  della 
condizione  delle  latine  lettere  dalla  decadenza  del  romano  impero  fino 
alla  fine  del  tredicesimo  secolo,  vera  epoca  del  risorgimento  dell’ita- 
liana letteratura.  Con  rapida  narrazione  trascorre  grinfelici  tempi  delle 
barbariche  invasioni,  accenna  l’improvida  mescolanza  dell’eclettica  filo- 
sofia colle  teologiche  dottrine,  e l’infelice  riuscita  degli  studj  enciclope- 
dici, cui  osarono  abbandonarsi  alcuni  dotti  del  medio  evo,  Torigine  e 
i progressi  della  scolastica,  le  cause  ed  i pessimi  effetti  delle  sanguino- 
se controversie  che  lungamente  divisero  il  sacerdozio  e l’impero,  le 
vicende  ora  prospere  ora  infelici,  ma  più  infelici  che  prospere,  delle 
crociate  , e l’ indiretta  influenza  loro  sulle  scienze , sulle  arti  e sui 
costumi. 

Fu  ottimo  consiglio  del  Corniani  quello  di  avere  adottato,  a pre- 
ferenza d’ogni  altro,  il  metodo  cronologico,  perocché  continuamente 
ci  offre  oggetti  di  varia  natura  negli  svariati  casi  della  privata  vita  degli 
scrittori  che  di  mano  in  mano  si  succedono,  e nelle  svariate  scienze 
intorno  alle  quali  si  esercitarono.  Egli  ci  presenta  in  tal  guisa  i fasti  della 
nostra  lellerutura  che  più  degni  sono  di  essere  conosciuti.  “ Ebbe 
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« quest’opera  ( scrive  l’autore  del  sucueiinalo  elogio  in  ogni  piarle 
« della  colta  Europa  auspìcj  ben  meritati,  nè  solo  dai  giornali  piu  ac- 
« ereditati , ma  dagli  uomini  eziandio  più  rinomati  nella  repubblica 
« letteraria  venne  con  laude  reputata,  il  dirò  pure,  e più  critica  e 
« più  filosofica  die  non  quella  dello  stesso  Tiraboschi , e distinta 
« coll’appellativo  di  classica.  La  dottrina  , l’ erudizione  , la  critica  vi 
u regnano  in  ogni  parte.  Lo  stile  in  cui  è dettata  è chiaro,  conciso, 
« spontaneo  : ad  ogni  pagina  fa  che  vieppiù  cresca  il  desiderio  di 
li  continuarne  la  lettura,  la  quale  con  increscimento  s’interrompe, 
« c vi  si  torna  sempre  con  impaziente  avidità.  » 

Era  da  pochi  mesi  uscito  in  luce  il  nono  ed  ultimo  volume  dei 
Secoli  della  letteratura  italiana,  quando  l’illustre  autore,  da  lungo 
tempo  gravemente  molestato  da  podagra  e non  infrequentemente  da 
calcoli  renali,  fu,  in  sul  declinare  d’ottobre  del  i8i3,  assalito  da  febbre 
gastrica,  che  in  breve  talmente  gli  esacerbò  il  viziato  viscere  da  de- 
generare in  cancrena  e render  vani  tutti  i presidi  dell’  arte  medica  3 
onde  cesse  al  comun  fato  il  7 novembre  del  detto  anno. 

k Era  il  Corniani  (scrive  il  prelodato  autore  del  suo  elogio)  ben 
“ fatto  della  persona.  La  sua  capellatura  era  bionda  e ricciuta,  il  suo 
« volto  lieto,  e gli  appariva  negli  occhi  la  tranquillità  dell’anima.  » 
Buon  cittadino,  buon  padre  di  famiglia,  magistrato  integerrimo  amo- 
roso e liberale  amico  de’ poveri,  lasciò  in  tutti  eterno  desiderio  di  sè. 

L’ immortale  prevosto  Morcelli  onorò  la  memoria  del  suo  illustre 
amico  colla  seguente  iscrizione: 

IOANNES  . BAPTISTA  . FRANC  . F . CORNIANV8  . COMES 
ORTV  . BRIXIANVS  . ET  . HONORIS  . VIRTVTISQUE  . CAVSSA  . ADLECTVS  . IN 
SPLENDIDISS  . ORDINCM  . MEDIOLANENSl VM  . ET  . CREMENSIVM  . IDE.M  . IN 
MVLTARVM  . CIVITATIVM  . DOCTISSIMOS  . COETVS  . ATQVE  . IN  . COLLEGIVM 
ERVDITORV.il  . ITALIAE  . COOPTATVS  . VIR  . INTELLIGENTIA  . SCIENTIAQVE 
MAGNVB  . VRBANAS  . RVSTICASQUE  . RES  . CALLERE  . PARITER  . VISVS  . ET 
PRIVATI  S . PVBLICISQVE  . NEGOTIIS  . GEHENDIS  . NVNQVAM  . IMPAR  . MEDIOLANI 
BRIXIAEQVE  . IVRISDICTIONE  . SANCTB  . PERFDNCTVS  . EXINDE  . COGNITOR 
IVDICIORUM  . RENVNCIATVS  . EST  . SED  . NATVS  . AD  . LITTERAS  . EXCOLENDAS 
BIS  . MAXIME  . LABORIS  . PATIENS  . INGENIOQVE  . AD  . OMNIA  . VERSATILI 
DEDIDIT  . SESE  . EXIMIAM  . 8IBI  . ET  . PATRIAE  . GLORIAM  . ADEPTUS . ITAQUE 
VIGEBIT  . ELOQVENTÌA  . ElVS  . SACRATA  . VOLVMINIBUS  . PROBATORVM  . OPERVM 
QUAE.  POSTBRITAS  . ADMIRETVR  , CVIVS  . ET  . DIGNITATEM  . AVXIT  . PERPETVA 
RELIGIO  . CONTEMPTORQUE  . ANINVS  . GRATIAE  . ET . DIVITIARV.M  . SENECTVTEM 
OHNAVIT  . INTECRITAS  . VITAE  . PRVDENTIA  . BENIGNITAS  . EXCESSUH  . ET 
EVNVS  . EFFVSI  . IN  , LACRIMAS  . CIVES  . ET  . SVPREMAE  . PARENTANTIVM 
LAVDES  . HONESTAVERE 
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AL  CITTADINO 


FKANGESCÒ  HIELZl  D ERIL 

YICE-PRESIDENTE 

DELLA  REPUBBLICA  ITALIANA 


L’  AUTORE 


f^oi  procurale  la  felicità  della  gente  italiana , voi  ne  promovete  la 
gloria.  Inefficace  a cooperare  al  primo  oggetto  della  vostra  filantropia  j 
mi  sforzo  di  contribuire  in  qualche  guisa  al  secondo , rischiarando 
le  cognizioni  e le  gesta  di  que’  valentuomini  che  onorarono  V Italia 
coi  loro  scritti  ^ giacché  io  non  posso  fare  altrettanto  co'  miei.  Io  nu- 
tro qiùndi  una  ferma  e soave  lusinga  che  voi  non  sarete  per  disag~ 
gradire  il  mio  lavoro  ^ poiché  per  V indicalo  rapporto  ritrovasi  analogo 
alle  vostre  idee  generose.  V orrei  inoltre  che  vi  degnaste  di  ravvisare  , 
nella  offerta  ch'io  ve  ne  fo , una  dimostrazione  sincera  di  quella  il- 
limitata  estimazione  e candida  gratitudine  ch'io  vi  profèsso. 
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I.  La  nostra  Italia  non  è povera  dì  storie  letterarie.  Ogni  pro' 
vincia,  e direi  quasi  ogni  castello,  ogni  borgo,  fa  pompa  de'  suoi 
illnslratori  degli  uomini  illustri  che  ciascliedun  d'essi  produsse.  L’Ita- 
lia inoltre  vanta  due  esimj  scrittori  di  storia  letteraria  che  hanno 
abbracciata  l'intera  nazione;  il  conte  Giammaria  Mazzuccliclli  e il 
cavalìer  Girolamo  Tirahoschi  di  chiara  memoria.  A che  dunque  una 
nuova  compilazione  di  letterarie  notizie  ^ che  equivale  a una  nuova 
superfluità  l 

La  qualità  di  quest’opera  , di  cui  ci  facciamo  ora  a presentare  in 
anticipazione  al  leggitore  un’idea,  dileguerà,  a nostro  credere,  la  pre- 
venzione sinistra. 

II.  Chi  scrìve  tende  allo  scopo  di  far  conoscere  l’uomo  e il  let- 
terato. I moderni  elogisti  non  hanno  sfiorate  che  poche  .spiche  dcl- 
l’ italiana  letteratura.  Impostisi  inoltre  l’ incarico  di  lodar  tutto , han- 
no troppo  avidamente  abbracciata  l’esagerazione.  Giganteggiano  i 
lineamenti  ne’  loro  focosi  scritti,  e tutto  vi  s’incontra,  fuori  che  la 
rassomiglianza  coll’  originale  eh’  essi  hanno  impreso  a dipingere.  Il 
loro  fine  è per  avventura  lodevole,  poiché  tende  ad  offerire  dei  mo- 
delli di  perfezione.  Il  nostro  è quello  solo  di  rappresentar  la  natura. 
Manno  troppo  trascurata  eziandio  la  parte  istorica , da  cui  deve  emer- 
gere il  ritratto  del  cuore.  Perchè  dispregiare  le  notizie  della  vita  ci- 
vile quando  e.sse  ci  guidano  alla  morale?  È stato  detto  che  la  sto- 
ria politica  poco  giova  ad  ammaestrare  la  maggior  parte  dell’  uman 
genere,  poicu’essa  descrive  le  sole  gesta  dei  grandi,  i quali  ne  formano 
il  minor  numero.  La  storia  degli  uomini  privati  è quella  che  singo- 
larmente è più  atta  ad  istruire  i privati  , e tra  i privati  gli  uomini 
di  lettere  sono  que’soli  le  coi  azioni  civili  possano  aspirare  al  diritto 
di  essere  tolte  dall’oblivione.  Inoltre  l’aneddoto  piccante  e il  bon 
motf  che  non  di  rado  s'incontrano  nelle  vite  de’  letterati,  contri- 
buiscono a ricreare  il  cogitabondo  filosofo,  somministrano  all’autore 
dì  moda  alcun  tratto  saporito  onde  abbellire  la  brochure  o la  pièce 
JugitivCf  e persino  arricchiscono  il  portafoglio  dell'elegante  zerbino, 
che  munito  di  tali  amminicoli  brilla  per  qualche  momento  in  mezzo 
alla  colta  conversazione. 

III.  Io  dunque  mi  studierò  di  presentare  in  quest’ opera  quegli  av- 
venimenti che  nella  vita  de'  letterati  sono  più  degni  di  essere  cono- 
sciuti. Alcuno  però  non  s’avvisi  di  ritrovare  in  essa  delle  dotte  dis- 
cussioni polemiche  intorno  all’anno  della  nascita , del  viaggio,  della 
lettura  o ad  altre  sìmili  circostanze  di  poco  momento.  Io  non  disap- 
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j.rovi)  queslc  ciuililc  rioerciie,  inn  non  si  confunno  col  mio  sistema. 

10  mi  propongo  (l’impingiiarc  gli  articoli  di  un  altro  genere  di  noti- 
zie. S’io  dunque  mi  facessi  a raccogliere  eziandio  le  ([uestioni  biogra- 
fiche, m’  inoltrerei  in  una  prolissità  che  andrel)he  all’  infinito  e riu- 
scirebbe infallibilmente  faticosa  e stucchevole.  Oltre  ciò,  questo  ramo 
di  storia  letteraria  è stato  già  ampiamente  esaurito  da  diligenti  scrit- 
tori del  nostro  secolo,  nelle  cui  o|)cre  potrà  piciiameiite  appagarsi 
chiunque  avesse  vagli-’z/.a  ili  tali  investigazioni.  Io  per  me  non  farò 
che  ap|)iglianui  a quelle  opinioni  che  presso  i preiodati  scrittori  mi 
semineranno  ])iù  consone  alle  verità  per  segnare  l’ epoche  e per  de- 
scrivere i fatti. 

IV.  Io  incomincierò  la  mia  narrazione  dal  secolo  undecimo  , poi- 
ché a quest’epoca  si  può  realmente  stabilire  l’origine  della  lettera- 
tura p7-opriamenle  italiana.  Il  grand’albero  della  letteratura  latina  fu 
troncato  già  dalla  scure  de’  barbari,  invasori  d’Italia.  Nell’ undecimo 
secolo  ne  sorse  un  nuovo,  il  (piale,  umile  dapprima  e fievole,  col- 
1’  incremento  de’  secoli  divenne  solido  e rigoglioso,  c distese  ne’ po- 
steriori tempi  vigorosi  i suoi  rami,  dai  quali  si  colgono  i frutti  an- 
cora della  odierna  letteratura.  Noi  jiertanto  osserveremo  a germogliare 

11  tenero  arbusto,  e ne  seguiremo  l’ingrandimento  e le  varie  dirama- 
zioni , jier  quanto  .sarà  pernies.so  ai  deboli  nostri  lumi.  Ma  siccome 
non  è impossibile  che  alcuna  radice  della  novella  pianta,  sviluppan- 
dosi nello  stesso  terreno,  non  abbia  incontrato  qualche  sterpo  ancor 
dell’ antica,  così  a schiarimento  della  materia  premetteremo  un’idea 
generale  dello  stato  della  letteratura  in  Italia  dalla  decadenza  deli’ini- 
jiero  romano  sino  al  risorgimento  delle  lettere. 

V.  Giunti  a quest’epoca  si  consacreranno  distinti  articoli  a que- 
gl’italiani scrittori  sorti  dopo  ranno  inillcsinio  della  nostr’era  che 
con  nuove  cognizioni  aumentarono  le  dovizie  dell’umano  intelletto, 
o risuscitarono  le  già  smarrite,  o le  ampliarono,  o le  disposero  in 
miglior  ordine.  Alla  narrazione  delle  loro  vicende  si  aggiugnerà  quella 
delle  loro  dottrine.  Si  tenterà  di  estrarre  dalle  lor  opere  le  verità  più 
eminenti  e più  luminose,  di  esporne  colla  maggior  chiarezza  i siste- 
mi, di  applicarvi  delle  rapide  rillessioni , di  farne  dei  paralleli  e 
confronti  anche  con  celebri  oltramontani , e per  fine  di  rivendicare 
la  patria  comune  dai  furti  a lei  fatti  dagli  stranieri. 

Troveranno  in  quest’opera  onorato  ricovero  anche  coloro  i quali 
o hanno  dirozzata  la  lingua  del  Lazio,  o ingentilita  la  nostra,  o ag- 
giunte nuove  grazie  alla  pro.sa  o alla  poesia,  o,  guidali  dalla  imma- 
ginazione, rinvenute  nuove  leggiadre  forme  di  scrivere  e di  compor- 
re. o rabbellite  le  antiche.  Si  procurerà  di  dichiararne  i metodi,  di 
individuarne  i meriti  e di  presentarne  de’  piccioli  saggi. 

VI.  Da  queste  premesse  potrà  il  leggitore  agevolmente  avvedersi 
che  inanelleranno  nella  nostr’ opera  non  pochi  nomi  che  si  veggono 
uiiioicvolmente  accolti  in  altre  letterarie  istorie.  Potrà  avvedersi  del 
]iari  che  noi  ci  dispenseremo  assai  di  buon  grado  di  presentar  rela- 
zioni di  ojicrc  di  teologia  o di  filosofia  scolastica , di  superstiziosa 
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ascetica,  tii  medicina  galeiiicu-aruJjica , di  rugginosa  giurisprudenza, 
di  astrologia  giudiziaria  e d'altre  sìmili  inutìlilà  ed  oscuramenti;  al- 
tramente, invece  di  tessere  la  storia  della  letteratura  , noi  verremmo 
a formar  quella  de’ suoi  traviamenti  ed  inciampi.  Vi  s’ incontreranno 
però  abbozzati  qua  e là  i generali  caratteri  della  letteratura  dei  se- 
coli e degli  scrittori  nei  quali  appariranno  segnate  ancora  le  macchie 
che  ne  hanno  sovente  annebbiato  il  lucido  aspetto. 

VII.  Essendo  nostro  pensiero  di  favellare  soltanto  degli  scrittori, 
noi  quindi  tralasceremo  di  far  parole  di  qtie’  celebri  artisti  che  non 
hanno  lasciate  opere  di  penna.  Ragionando  di  quelli  poi  di  cui  ci  è 
rimasto  alcun  pregevole  scritto,  noi  ci  accingeremo  ad  accennare 
eziandìo  l’eccellenza  dei  loro  lavori  in  quell’arte  di  cui  fatta  avran 
professione. 

Vili.  L’Italia  ha  abbondato  di  un  gran  numero  d’inventori  nelle 
scienze  e nell’ arti.  Ma  alcuni  di  essi  hanno  trascurato  di  tramandare 
alla  posterità  ne’  proprj  scritti  la  narrazione  delle  loro  scoperte.  Que- 
ste ci  sono  state  desciitlc  da  altri  non  senza  oscurità  ed  incertezze  ; 
ciò  che  ha  aperto  l’adito  a dubbj  ed  a controversie.  i\oi  in  tali  cir- 
costanze indicheremo  il  ritrovatore  e il  ritrovato , ma  non  assegneo 
remo  ad  essi  articoli  peculiari,  poiché  ci  mancano  quell’  opere  gc- 
iiuine  che  ne  potrebbero  somministrare  la  non  aerea  materia.  Noi  ci 
porteremo  pure  in  simile  modo  con  coloro  che  avranno  inventata 
alcuna  originale  materia  di  scritti,  ma,  lasciatala  poi  informe  c bam- 
bina , hanno  posto  in  necessità  altri  di  applicarsi  a perfezionarla  ; nò 
crederemo  per  ciò  di  essere  accagionati  di  viziose  omissioni. 

IX.  Non  si  compileranno  estratti  di  hhri  di  storia  ; poiché  in  que- 
sto caso , invece  di  presentare  un’  idea  degli  scrittori , non  si  offri- 
rebbe che  quella  dei  fatti  da  essi  narrati.  Oltre  il  rilievo  dei  pregi 
e dei  difetti  di  ciaschedun  isterico,  si  esibiranno  dei  saggi  della  loro 
maniera  di  scrivere,  e sarà  speciale  oggetto  delle  nostre  cure  lo  sce- 
gliere al  possibile  quegli  stralci  che  contengano  alcuna  verità  che 
jiossa  gustarsi  segregata  ancor  dal  restante  della  narrazione  ed  arric- 
chire di  qualche  nuova  cognizione  la  mente  de’leggitori. 

X.  Siccome  poi  non  pochi  avvenimenti  politici  hanno  avuta  par- 
ticolare influenza  nella  letteratura,  cosi  prenderemo  noi  cura  di  bre- 
vemente caratterizzarli  e d’innestarli  qua  e là  negli  articoli  ove  cadono 
a proposito  e si  connettono  naturalmente  alla  storia  delle  lettere  e 
dei  letterati. 

XI.  Il  ripartire  gli  scrittori  in  varie  classi  secondo  il  vario  genere 
delle  materie  cui  si  sono  essi  applicati  porta  seco  l’ inconveniente  di 
frequenti  ambiguità  e ripetizioni.  Per  evitar  questa  noja  noi  abbiamo 
adottato  l’ ordine  cronologico,  con  quella  discreta  limitazione  però  che 
viene  consigliata  dal  marchese  Maffci,  il  quale  può  considerarsi  da- 
gl’italiani come  un  esemplare  nel  trattar  gli  argomenti  di  erudizione  (i). 

XII.  Un  saggio  di  quest’opera  comparve  già  in  luce  alcuni  anni 

(i)  yetona  ìUusli  uta , pati.  Pief. 
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.sono.  Il  favorevole  accogliinento  di  cui  il  pubblico  l'onorò,  indusse 
l'autore  ad  estendere  il  suo  lavoro,  clic  nemmeno  attualmente  ha 
intralasciato, malgrado  le  sopraggiuntegli  gravissime  occupazioni. 

XIII.  11  momento  non  è inopportuno  al  presente  intraprendimento. 
Rinasce  a nuova  esistenza  l'Italia.  A riaccendere  il  genio  scientifico 
dei  viventi  gioverà  il  proporre  loro  la  emulazione  de' grandi  uomini 
trapassati,  che  maestra  la  fecero  delie  altre  nazioni.  Quante  letterarie 
ricchezze  possiede  questa  terra  favorita  dalla  natura  le  quali  scono- 
sciute rimangono  a*  suoi  medesimi  figli!  Manca  ad  es.se  il  corredo 
di  quella  vernice  brillante  che  invita  la  curiosità  e solletica  i gusti 
svogliati.  Non  poche  verità  sparse  nelle  opere  de'  nostri  scrittori  o 
illanguidiscono  affogate  in  un  diluvio  interminabile  di  parole,  o ven- 
gono imbarbarite  dallo  scolastico  gergo,  o giacion  sepolte  tra  le  il- 
lusioni e i pregiudizi  dei  secoli.  Lo  scopo  principale  della  mia  fatica 
è di  scoprire  all'Italia  quell’oro  che  abbonda  entro  al  suo  seno,  on- 
de si  lasci  meno  abbagliar  dall'  orpello  che  su  lei  ribocca  dai  lidi 
stranieri. 
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IDEA  GE?IERALE  DELLO  STATO  DELLA  LETTEUATL’RA  I!1  ITAUA 
DALLA  DECADENZA  DELI/ IMI’ERO  ROMANO 
tino  41  mixi  iScuLi  Dura  il  milu. 


§ »• 

InTasione  de’  barbari. 

La  fierezza  , la  dappoco  pigine,  la  bru- 
talità drgf  imperatoli  degeneri j la  trasla- 
zione della  sede  augusta  in  oriente , la 
contradizion  dc'costuini,  ondeggianti  sem- 
pre tra  Pavidità  j che  ? Jiglia  del  lusso  j 
e la  trepidazione,  che  vien  proflotta  dalla 
tirannia,  avevano  infievolito  in  Italia  il 
fen’or  degli  studj  e la  inclinazione  alle  no- 
bili discipline,  così  che  la  latina  lettera- 
tura nei  regni  degli  d uieliani  e dei  Probi 
non  si  rassomigliava  in  venin  conto  a 
quella  che  già  fioriva  ne’  bei  giorni  degli 
Augusti  e dei  Trajani.  Cionondimeno  esi- 
stevano qua  e là  sparsi  i semi  ancora  delle 
lettere  e delle  scienze.  Questi,  quantunque 
illanguiditi,  potevano  ancor  ravvivarsi, 
mediante  il  concorso  di  favorevoli  circo- 
stanze, e germogliare  e crescere  nuova- 
mente in  piante  fruttifere.  Ma  la  irruzio- 
ne delle  innumerevoli  orde  di  settentrio- 
nali selvaggi  compì  di  distru^erc  questi 
germi  felici,  i quali  rimasero  irremissi- 
bilmente sepolti  anch’  essi  nella  generai 
sovversione  delle  cose  italiane.  Fu  spenta 
una  gran  parte  degli  antichi  abitatori^  e 
i pochi  superstiti  avanzi  di  tanta  strage, 
oppressi  e raminghi,  non  potevano  avere 
nè  agio  ni  volontà  di  coltivare  delle  co- 
gnizioni affatto  inutili  nella  calamità  dei 
tempi.  I barbari  le  ignoravano  e le  disprez- 
zavano ancora,  vedendo  che  non  avivan 
potuto  in  verun  modo  servire  di  schermo 
ai  vinti. 

Ma  la  divina  efficacia  della  cristiana 
religione,  ilominante  allora  in  Italia,  giun- 
se a trionfare  persino  de’  suoi  medesimi 
conquistatori.  Essa  si  aprì  la  via  ne"  loro 
petti , benché  ricinti  della  più  dura  fero- 
cia. La  religione  avrebbe  potuto  riaccen- 
dere il  lume  ancor  della  scienza.  Le  Sa- 
cre Carte  somministrano  una  miniera 


inesausta  di  sublimi  precetti  eziandio  di 
politica  e di  morale.  Ma  per  apportare  un 
effetto  sì  salutare  vogliono  le  Divine  Scrit- 
ture essere  studiate  ed  intese  nella  loro 
semplicità  e nella  loro  purezza;  ciò  che 
per  fatalità  non  avvenne,  come  ci  faccior 
mo  a raccontare. 


§11. 

Unione  della  rdosofia  e della  teologia. 


Non  pochi  difensori  e propagatori  del 
cristianesimo  nel  secondo,  nel  terzo  e nel 
quarto  secolo  della  Chiesa  accarezzarono 
la  filosofia.  Alcuni  di  essi  erano  usciti 
dai  seno  della  medesima  per  abbracciare 
la  religione.  Egli  è luilurale  di  conserva- 
re qualche  predilezione  per  le  prime  oc- 
cupazioni che  condite  furono  dal  piacere. 
Altri  non  vollero  ignorare  quelle  cogni- 
zioni cld  erano  dai  profani  universalmen- 
te tenute  nel  nuiggior  pregio  per  ilimo- 
strarc  la  meschinità  del  ventoso  umano  sa- 
pere posto  a confronto  della  immensa  luce 
evangelica  , nella  quale  erano  già  con 
ismisurala  soprabbondanza  incorporate  le 
poche  verità  già  insegnate  dalla  mondaiui 
filosofìa.  Altri  in  fine , vedendo  uomini 
stranieri  e superbi  ilssalire  il  cristianesi- 
mo con  tutte  le  forze  del  raziocinio,  cre- 
dettero opportuno  di  abbatterli  colle  loro 
medesime  armi. 

La  filosofia  pitagorica  , la  platonica  e 
la  stoica  a que'  tempi  regnavano  in  Ales- 
sandria: queste  erano  trasfigurate  dalla 
filosofia  eclettica , la  quale  aveva  una 
furiosa  presunzione  di  concordare  tra  es- 
si gli  opposti  sistemi  delle  scuole  diverse, 
e non  facca  che  contorcerli , alterarli  ed 
ingombrarli  di  fantasmi  e di  sogni.  L’  e- 
clctticismo  alessandrino  aveva  abbagliato 
alcuni  scrittori  ecclesiastici,  i quali,  bra- 
mosissimi di  conciliare  la  filosofia  col- 
la teologia , pretesero  ili  ritrovare  nelle 


Digilized  by  Google 


i?iTnoDiJZio:^E 


dottrinr  di  Piuif^’ia  e di  Platone  le  tracce 
dei  misteri  piu  augusti  della  nostra  santa 
fede.  Una  tale  intemperanza  di  greco-egi- 
zie speculazioni  non  bene  si  confaccvdalla 
purità  ed  al  candore  dell’  Evangelio.  Io 
non  nego  ehe  la  filosofia  possa  stringere 
una  sincera  alleanza  colla  religione,  ma 
non  già  un  fdosofia  nata  dalla  presun- 
zione c dalla  vana  curiosità.  La  filosofia 
congruente  alla  rivelazione  dee  sorgere 
dai  lumi  piit  incontrastabili  della  ragione 
e inoltrarsi  modestamente  nelle  ricerche  e 
arrestarsi  laddove  si’  infievoliscono  le  sue 
forze  e ammutnl'rc  innanzi  alla  veneran- 
da oscurità  degl’  imperscrutabili  divini  di- 
segni. Allora  la  religione  c la  filosofia  si 
prestano  un  vicendevole  appoggio  j poiché, 
derivate  ambedue  dalla  prima  ed  unica 
sorgente  dell’eterna  immutabile  verità, 
nulla  vi  é di  più  forte  per  espugnar  fin- 
tclletlo , nulla  di  più  soave  per  sottomet- 
tere c alimentare  il  cuore.  Questa  solida  e 
guardinga  filosofia  rilusse  già  negli  scritti 
di  molti  Padri  e singolarmente  in  quelli 
dell’  incomparabile  s.  Agostino. 

Il  prefitto  sommo  dottore,  rivoltosi  allo 
studio  della  religione,  mise  a profitto  la 
suppellettile  delle  cognizioni  iwquistate 
prima  della  sua  conversione;  e,  accop- 
piando la  mrgnifircnza  platonica  airaeu- 
me  arislolelieo,  discusse  i principali  arti- 
coli della  fede , e,  penetrato  da  cristiana 
umiltà,  uniformo  sempre,  i suoi  sentimenti 
alla  dottrina  infallibile  della  Chiesa.  I 
pretesi  dotti  della  età  di  mezzo  vollero  se- 
guire il  di  lui  csimpio  senza  es.sere  for- 
niti di  eguali  cognizioni  nè  della  stessa 
modestia  e rautela.  Per  attingere  la  filo- 
sofia non  consultarono  essi  nè  i greci  ori- 
ginali nc  gli  autori  latini  de’  buoni  tempi. 
Tutti  i secoli  hanno  il  loro  spirito  parti- 
cedare  anrhe  in  genere  ili  letteratura.  Si 
corre  avidamente  a quell'  opere  che  im- 
prontate si  veggono  ili  questo  spirito  , poi- 
ché lusingano  c favoriscono  le  idee  do- 
minanti. Il  genio  degli  studiosi  nell’accen- 
nato  periodo  mirava  a rongiungerc  la  fi- 
losofia alisi  teologia  e ritrovava  un  abbon- 
dante pa.srolo  in  molti  libri  recenti  rela- 
tivamente a quell’  epoca. 

Mario  P'ittorino  africano,  nel  quarto 

olo  professore  della  retorica  in  Roma, 
espose  in  latino  il  platonismo  iV Alessan- 
dria ; e convertitosi  poi  nel  declinar  de’ 
suoi  giorni  alla  cattolira  religione,  fere 
uso  delle  idee  platoniche  anche  nelle  ope- 
re di  argomento  cri'tiano. 


Il  celebre  ed  infelice  Boezio  l'oltò  in 
latino  la  Dialettica  il  Aristotile,  C amplio 
e la  commentò  e la  introdusse  eziarub'o 
nelle  sue  opere  teologiche  contro  Nestorio 
ed  Eutichete.  Questi  furono  i maestri  del- 
la posteriore  età. 

§ III. 

Enciclopedia  dei  dotti  della  età  di  inruo. 

JVo;  già  reggiamo  che  i precitati  scrit- 
tori alla  teologia  uniscono  la  filosofia  pla- 
tonica e la  peripatetica.  Quando  gli  uo- 
mini incominciano  a scoprire  un  qualche 
legame  tra  cognizioni  di  varia  indole , si 
sentono  inclinati  a portare  sempre  più 
lungi  una  tale  analogia.  Boezio  istesso  of- 
fri un  esempio  di  questo  spirito  di  polian- 
tea.  Egli  volle  liberamente  spaziare  pei 
diversi  sentieri  di  quasi  tutte  le  scienze. 
Egli  ebbe  degl  imitatori,  i quali  divenne- 
ro aneli  essi  esemplari. 

Capello  , filosofo  nato  in  Africa  nel 
quinto  secolo  , aveva  scritto  latinamente 
l’  elogio  delle  scienze  e ilellc  arti , e pre- 
tese di  darne  i precetti.  Si  ritrovavano 
nella  sua  opera  articoli  di  grammatica  , 
di  retorica,  di  ilialettica,  di  geometria  , 
di  astronomia  c sopra  tutto  mollissima 
oscurità. 

Cassioiloro  senatore  romano  aveva  egli 
pure  pubblicato  un’opera  intitolaUu  Insli- 
lio.ione  delle  divine  ed  umane  lettere , in 
cui  ragionava  in  primo  luogo  dello  studio 
della  Sacra  Scrittura  e poi  della  gram- 
matica, della  retorica,  della  dialettica  , 
della  geometria , dell'  aritmetica  , tirila 
musica , dell’  astronomia. 

Sulle  tracce  segnate  da  questi  scrittori, 
allora  riputati.s.simi,  si  stabili  il  piano  de- 
gli studj  diviso  in  due  corsi  , l’uno  ap- 
pAlato  triviiim,  che  abbracciava  la  gram- 
matica, la  retorica,  la  dialettica;  l’ altro 
quadrivium  , che  comprendeva  la  musica, 
l’  aritmetica,  l’ astronomia  e la  teologia. 

L’esposto  metodo  doveva  per  avventura 
apportar  dei  vantaggi  all’  umano  intellet- 
to. Sembra  in  certo  modo  che  potesse  es- 
sere idoneo  ad  insinuar  nelle  menti  quel- 
lo spirito  enciclopedico  che  ha  fatto  tanto 
onore  al  nostro  secolo.  In  fatti  imo  del 
maggiori  progressi  della  filosofia  a’  nostri 
giorni  quello  è di  avere  abilitati  i suoi  se- 
guaei  a discoprire  la  connessione  delle  va- 
rie aneHa  che  formano  la  gran  catena 
dello  .scibile,  .ila  in  secoli  barbari  non 
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fra  sperabile  una  luce  sì  estesa  e sì  pura. 
L'imperiosa  dialettica  voleva  signoreggiar 
da  per  tutto,  e corrompex-a  ed  offuscava 
tutto.  Mar  cosa  era  mai  questa  intrigante 
dialettica  che  s' immischiava  in  tutte  le 
discipline  e si  arrogava  un’  assoluta  au- 
torità sopra  le  medesime? 

Sforziamoci  in  tanto  bufo  di  rinvenire 
un  qualche  barlume  onde  non  i.smarrirci 
affatto  ne'  suoi  tenebrosi  cunicoli.  _ 

§1V. 

Origine  e progressi  della  scolastica. 

La  filosofìa  c'insegna  aldi  d'oggi  che 
le  idee  generali  si  formano  per  astrazio- 
ne. Ma  la  filn.sqfia  di  Platone  insegnava 
che  queste  idee  generali  erano  essenze 
che  realmente  esistevano  fuori  delle  cose. 
Il  mentovato  filosofo  le  collocava  nella 
mente  duina  come  altrettanti  esemplari 
piimigenf  delle  cose.  Se  dunque  gli  uo- 
mini amavano  di  conoscere  i corpi,  non 
conveniva  eh'  essi  osserx'assero  i corpi  me- 
desimi , ma  bensì  queste  immutabili  ema- 
nazioni dell'Ente SuprcmOjCh’erano  i mo- 
delli tu  essi.  Dovevano  pertanto  rieereare 
il  modo  d inalzarsi  sino  a quelle  nobilis- 
sime idee. 

dristotile  alPineontro  credes’a  che  fosse 
un’  assurdità  il  riporre  fuori  dei  corpi 
quelle  essenze  medesime,  che  li  modificano 
e li  determinano  ad  essere  ciò  che  sono. 
Egli  le  stabih  dunque  nella  materia  e,  ri- 
fiutando la  parola  iilea^  volle  appellarle 
forine.  Quindi,  a detta  d’Àristotile , vi 
sono  delle  forme  universali  , le  quali  , 
ab-eterno  nascoste  in  eiaschedun  corpo  , 
fanno  eh' esso  sia  quello  ehe  è. 

Si  vede  che  i sistemi  d'ambiduc  questi 
filosofi  erano  concordi  nel  supporre  o del- 
le idee  o dei  modi  universali,  immagini 
ed  esemplari  d'ogni  cosa  errata  o possi- 
bile, e che  disconvenivano  solo  nell’asse- 
gname  Parigine.  In  conseguenza  i seguaci 
sì  delPuno  che  dell'altro  maestro  concor- 
revano nella  opinione  di  fabbricare  una 
scienza  dalla  quale  venissero  anunaestrati 
a conoscere  queste  idee  e queste  forme 
universali,  e alla  quale  appunto  diedero 
il  nome  di  scienza  degli  universali.  Que- 
sta era  la  base  di  quell'  antica  dialettica. 
Siccome  poi  qualunque  scienza  versa  so- 
pra un  qualche  oggetto,  così  apparteneva 
alla  dialettica  il  presentare  V idea  o la 
forma  universale  di  qualunque  oggetto.  Da 


quanto  abbiamo  detto  si  scorge  che  nella 
dialettica  entrava  sempre  la  metafisica  e 
che  la  dialettica  era  La  metafisica  di  lutlc 
le  scienze. 

L’ indicalo  metodo  di  filosofare,  doveva 
essere  una  sorgente  di  errori  e di  errori 
pertinaci  c dirci  quasi  invincibili.  1 filo- 
sofi più  ragionevoli  del  nostro  secolo  si 
persuasero  che  le  idee  generali  non  si  for- 
massero nel  nostro  intelletto  che  per  astra- 
zione. Ma  siccome  gli  uomini  non  hanno 
un  egual  modo  di  concepire  e di  elevarsi 
dalle  qualità  particolari  alle  generiche  , 
così  non  è da  maravigliarsi  se  queste  ul- 
time non  sono  in  tutti  uniformi.  Quindi, 
qualora  accade  di  disputare  sopra  qual- 
che nozione  astratta,  si  recide  la  contro- 
versia quando  si  ha  P avvertenza  di  difi- 
nire  ciò  che  si  crede  che  quella  nozione 
contenga.  Allora  cP  orili nario  si  vale  che 
ciascuno  de’  contenditori  vi  attaccava  un 
sen.so  dis.similc.  Così  non  procedevano  gli 
antichi  dialettici.  Persuasi  essi  che  le  idee 
o le  forme  universali  fo  ssero  altrettante 
realità,  credevano  di  vedcrs'i  entro  carat- 
teri essenziali  e immutabili,  mentre  non  vi 
vcdcs>ano  che  i lavori  della  loro  immagir 
nazione.  Dissimili  quindi  erano  in  molti 
le  accennate  immagini  o forme,  ma,  ap- 
poggiati Oli  un  falso  principio , non  rav- 
visavano la  necessità  di  spiegarsi  e,  sen- 
za intendersi , menavano  colpi  al  bufo  e 
si  avvolgevano  in  un  labirinto  inestrica- 
bile di  questioni  infinite  e di  opinioni  in- 
tralciate ed  erronee. 

Il  considerare  le  idee  generali  siccome 
vere  ed  immutabili  emanazioni  della  di- 
vina essenza  agevolo  agli  scienziati  la  via 
d' introdurre  la  filosofia  nella  teologia; 
di  che  avevano  anteriori  non  plausibili 
esempi , siccome  abbiamo  veduto.  Ma  nei 
primi  secoli  si  tentava  solo  di  conciliarle  ; 
ora  si  voleva  che  la  dialettica  dominasse 
sovranamente  ne’  sacri  studj.  Si  lusinga- 
rono i dotti , colPa/uto  di  queste  idee  di 
pretesa  celeste  orìgine , di  poter  rinvenire 
la  spiegazione  degli  augusti  misterj  della 
nostra  santa  religione.  La  prosontuosa 
umana  ragione  oblio  i dettami  degli  an- 
tichi sicuri  maestri,  i quali  insegnarono 
che  Dio  rivelò  molte  cose  da  credersi  umil- 
mente e non  da  indagarsi  animosamente. 
Essa  immaginò  che,  eolia  scorta  della 
scolastica,  nulla  fosse  vietato  a’  .suoi  ar- 
dimenti. Per  la  qual  cosa  nel  secolo  nono 
pullularono  da  questo  mal  seme  odile 
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indiscrete  dispulitzloni , le  quali  degene- 
rarono alfine  in  aperte  seismatiehc  con- 
taminazioni e in  perniciosi  delirj. 

§ V. 

Secolo  decimo. 

Il  secolo  decimo  dormi  di  un  sonno  il 
cupo  in  seno  deW ignoranza  che  non  si 
risceglio  nemmeno  per  dir  itegli  errori.  Le 
tenebre  che  si  sparsero  sulla  farcia  della 
letteratura  procedettero  in  gran  parte  dal- 
le convulsioni  politiche  ed  ecclesiastiche 
che  agitarono  que.sto  secolo  di  ferro. 

La  Chiesa  era  afflitta  dalla  scostuma- 
tezza dei  presidi.  1 vescovi , posse.ssori  di 
tre  o quattro  diocesi,  si  aprivano  non  di 
rado  Oli  esse  la  via  con  mezzi  illegittimi. 
I monasteri  erano  trapassati  dall’  au- 
sterità alla  mollezza  , dalla  mollezza  al 
vizio  ; e le  jnngid  loro  facoltà  si  andava- 
no dissipando  in  una  vita  inerte  c volut- 
tuosa. I sovrani  s’ insignorivano  delle  ab- 
bazie , ne  disponevano  arbitrariamente  , 
assegnandole  persino  in  dote  alle  figlie. 
E tedeschi  e francesi  e italiani  principi  si 
disputavano  il  trono  imperiale  e la  co- 
rona (F Italia.  Questi,  per  affezionarsi  i 
fazionarj  delle  città  italiane , li  erigevano 
in  tiranni  delle  lor  patrie.  Essi  poi  com- 
battes’ano  tra  di  loro  e talvolta  s’olgevnno 
le  amu  contro  gli  stessi  loro  benefattori. 
Gli  Unghcri  dalla  parte  del  settentrione 
facevano  di  tempo  in  tempo  delle  irruzio- 
ni in  Italia;  e lo  stesso  facevano  i Sara- 
ceni dalla  parte  del  mezzogiorno.  1 po- 
poli, sempre  afflitti  e sempre  ondeggianti 
tra  l’anaivhia  c il  dispotismo , scuotevano 
un  giogo  per  passar  sotto  un  altro  , e .si 
pentivano  poscia  c tornavano  a chiedere 
il  primo.  La  superstizione  , per  ultimo  , 
faceva  credere  che  si  potestà  e.spiare  qua- 
lunque delitto  con  donar  largamente  ai 
monasteri  e con  fondar  delle  chiese  f\). 

Si  deplorabili  circostanze  non  doveva- 
no certamente  e.s.sere  alla  letteratura  favo- 
revoli. .dd  esse  si  attinsero  alcune  strane 


costumi,  c in  conseguenza  le  disprezza- 
vano e le  abbonivano.  Inoltre  le  enor- 
mità giunte  al  colmo  inducevano  a cre- 
dere che  fosse  vicina  la  fine  del  mondo. 
A che  dunque  gettar  tempo  e fatica  per 
fare  acquisto  di  cognizioni  , se  tutto  do- 
veva ben  tosto  perire  nella  universale  con- 
flagrazione ? 

SVI. 

Controversie  b'a  il  sucerduzio  c l’ impero. 

Nel  secolo  undecimo  sopravvennero 
nuove  combinazioni  politiche  le  quali  fe- 
cero nascere  nuove  opinioni;  e queste  in- 
finitamente rifluirono  nelle  posteriori  ri- 
voluzioni dei  popoli  e degl’  ingegni.  Sotto 
il  pontificato  del  famoso  lUlebraiido  o 
sia  Gregorio  IH,  insorsero  le  tempeste, 
che  agitarono  per  lungo  tempo  il  sacer- 
dozio e 1‘  impero.  Il  nominato  sommo 
pontefice  è stato  del  pari  e troppo  esal- 
tato dai  zelatori  dell’  autorità  ecclesiasti- 
ca e troppo  vilipeso  dai  filosofi  e teologi 
novatori.  I fatti  ce  lo  rappresentano  au- 
stero e irreprensibile  nelLi  privata  sua  vi- 
ta, impetuoso  e violento  nel  suo  pontifi- 
cato. Ricuso  egli  con  umiltà  cristiana  il 
sommo  sacerdozio,  di  poi  ne  .sostenne  con 
eccessiva  fermezza  le  pretensioni.  Desian- 
do dall’esempio  dii  suo  antecessore , egli 
s’olle  attendere  dal  re  Arrigo  IV  la  con- 
fermazione della  .suprema  sua  dignità,  e 
oppugno  in  progresso  i legittimi  diritti  di 
quel  monarca.  Calpesto  il  trono  per  cor- 
reggere un  principe  iniquo  ; e per  togliere 
la  simonia  de’  vescovi,  tolse  alla  corona 
la  prerogatis’a  delle  ins’estiture.  Fu  ar- 
dente e sollecito  a por  mano  ai  fulmini 
del  V alleano,  ma  non  fu  implacabile  nel 
deporli.  Umilio  gli  emoli  suoi  e seppe 
perdonare  quando  li  vide  unuliati.  Un 
zelo  fervente  signoreggih  Fanimo  tli  que- 
sto pontefice.  ; ma  il  zelo  tra  le  virtù  è 
quello  che  più  facilmente  trascorre  agli 
eccessi , e F recesso  stempera  la  virtù  e la 
tra.sforma  nel  vizio  contiguo. 


opinioni  per  maggiormente  deprimerla.  Scrive  V esatto  e moderatissimo  Mura- 
I laici  ravvi.sas'ano  i maggiori  ecressi  ^°ri  che  Gregorio  VII  fu  il  primo  tra  i 
provenire  dagli  ecclc.siastici , i quali  .si  ri-  ptipi  che  nelle  scomuniche  contro  i re  si 
palavano  i più  scienziati,  e si  persuadeva-  esprimesse  di  dichiararli  ancora  decaduti 
no  quindi  che  le  lettere  corrompessero  i regno  e di  as.sols-ere  i sudditi  dal  giu- 
ramento di  fedeltà  flf  S egli  fa  il  primo 

fi)  Questo  ritmilo,  da  noi  brevemente  ab- 
bozzato, può  vedersi  ampiamente  delineato  cronisti  inseriti  nt!  lom.  I,  11,111  e /'  Re- 
lugli  Auuali  del  Baronia  e del  Muratori,  nel  *'''™  scriplorri  ftc. 

tib.  ni  Or  regno  luliar  del  Sigonio  t nei  (^)  Annali,  t.  IX,  alC  a.  1076. 
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(I  Jar  CIÒ,  non  fu  pero  il  primo  ail  un- 
pir’f’eirc  le.  armi  spirituali  per  ampliare  e 
tUjendere  la  temporale  potestà  della  Chie- 
sa. Un  tal  costume  era  da  molti  secoli 
stabilito.  Egli  è facile  il  progredire  su  di 
un  sentiero  che  si  vede  essere  già  stato  cal- 
cato da  altri.  Puro  era  probabilmente  il 
cuor  di  Gregorio,  ma  la  sua  mente  in- 
gombra dai  pregiudizi  dei  tempi.  Si  scorge 
ch’egli  si  accinse,  con  intima  persuasione 
di  adempiere  la  volontà  divina,  a fulmi- 
narla scomunica  contro  il  re  dirigo,  es- 
sendosi persuaso  persino  di  poter  con  quel- 
l’  atto  debilitare  fisicamente  le  forze  del 
medesimo  dirigo  e dei  fautori  di  lui  f\). 
Un’  opinione  adottata  doveva  natural- 
mente partorirne  delle  altre.  lù-co  in  qual 
maniera  si  ragionava  : il  papa  puh  to- 
gliere i regni;  dunque  può  ancora  asse- 
gnarli ; dunque  può  erigersi  in  arbitro 
nelle  controversie  de’  principi  dunque 
pub  riservarsi  nd  loro  domili/  alcuni  og- 
getti ili  sua  particolare  giurisdizione;  dun- 
que può  obbligare  i goventi  a far  eseguir 
colla  forza  le  leggi  della  ecclesiastica  di- 
sciplina. Queste  non  erano  che  necessarie 
conseguenze  del  primo  erroneo  principio , 
che  lo  era  esso  pure  dell’ignoranza  di 
quella  misera  età.  Questa  riflessione  ad- 
dolcisca i nostri  biasimi,  e moderi  il  no- 
stro orgoglio  per  le  cognizioni  acquistate 
in  secoli  più  illuminati. 

Non  si  dee  però  credere  che  una  s\  smi- 
surata dilatazione  della  temporale  auto- 
rità pontifìcia  nello  stesso  secolo  undeci- 
ma andasse  esente  da  contradizioni  e da 
pericoli.  Fi  si  oppose  la  forza  ; e quindi 
nacquero  le  guerre  di  religione,  nelle  qua- 
li si  videro,  con  rammarico  de’  buoni , 
arcivescovi  e ve.icovi  portare  ncWuna  ma- 
no la  spada  e nell'  altra  le  bolle  di  sco- 
munica o df  indulgenza.  Fi  si  resistette 
ancor  colla  penna,  e questo  fu  un  bene 
che  nacque  dal  male  della  ib’scordia.  Per 
sostenere  un  fatto  conveniva  cercare  un 
diritto,  e una  tale  ricerca  portava  seco 
la  necessità  di  .scuotere  le  caligini  del- 
V ignoranza.  Egli  è vero  che  si  batti-  una 
strada  distorta  e ingannevole,  ma,  in  ogni 
modo,  si  acuì  P ingegno  e si  occupò  negli 
studj.  La  dottrina  e gli  esenipj  dell’  an- 
tica Chiesa  intorno  ai  beni  temporali  era- 
no già  cancellali  dalla  memoria.  Si  ten- 

( I J Ecco  te  parate  di  quel  ceh  bre  atto  ; 
Ipw  autem  Hrnrirua  cum  aula  feutorihua  in 
omui  congrrsaiouc  Lclli  iiulUf  vircs  nulUmque 


lava  di  giustificare  i possedimenti  e le 
giurisdizioni  ecclesiiistiche  rolli  giudaica 
teocrazia  e colle  forzate  interpretazioni  c 
colle  argute  contorsioni  de’  testi  più  ovvj 
delle  divine  Scritture,  suttcrfigj  che  la  ca- 
villosa scolastica  a larga  mano  sommini- 
strava. 

§ VII. 

Crociale. 

Insorse  si  può  dire  contemporaneamen- 
te V entusiasmo  delle  crociate,  il  quale 
giovò  pure  direttamente  alla  propagazion 
del  sapere.  Abbandono  di  patria  , pere- 
grinazioni disagiate,  guerre  diffìcili  sem- 
bravano senza  dubbio  altrettante  distra- 
zioni dai  letterari  esercizj.  Ma  frequen- 
tando gli  Europei , per  le  arecniiate  in- 
traprese , varie  provineie  dell'Asia  e del- 
l’Africa, presero  ivi  cognizione  degli  arabi 
manoscritti,  ne  fecero  acquisto,  li  tras- 
ferirono alle  lor  patrie,  e.  ne  facilitarono 
P intelligenza.  Si  vide  allora  che  quegli 
orientali filosofi  erano  per  la  maggior  par- 
te seguaci  della  dottrina  aristotelica  ; e 
singolarmente  Averroe,  il  più  accreditato 
tra  e.ssi,  il  gitale  per  le  prolls.se  lucubra- 
zioni  nello  illustrare,  lo  Staff  rita  fu  eletto 
per  antonomasia  il  commcnlalore.  Questi 
accrebbe  a dismisura  V infatuamento  che. 
già  esisteva  in  Europa  per  Ari. statile  e 
lo  ridusse  a regnar  solo  nelle  filosofiche, 
scuole.  I platonici,  chiamati  allora  con- 
cettuali, caddero  in  una  total  dejezione, 
e sulle  loro  rovine  s’ inalzarono  da  ogni 
canto  i formali  o sia  gli  aristotelici.  Égli 
è vero  eh’  ebbero  a soffrire  qualche  con- 
trasto per  parte  r/c’ nominali,  di  cui  in 
Francia  fu  institutor  Roscellino  e propa- 
gatore il  suo  troppo  celebre  discepolo  Abe- 
lardo. Questi,  seguendo  P opinion  degli 
stoici  , sostennero  che  tanto  le  idee  uni- 
versali de’  platonici  quanto  le  forme  uni- 
versali degli  aristotelici  non  esistevano  che 
nel  nostro  intelletto  c non  eran  altro  che 
nomi  dati  alle  nozioni  che  noi  ci  formia- 
mo secondo  le  differenti  maniere  con  cui 
concepiamo  le  cose.  Ma  essi  seppellirono 
questa  utilissima  verità , che  doveva  ri- 
schiarare que‘  rozzi  tempi,  in  un  abisso 
df  intralciamenti , di  ambagi  dialettiche, 
che  non  produssero  che  dello  strepito  e 
delle  battaglie.  Fallerò  inoltre  introdurre 

in  vi  la  Bua  vicioriaoi  olttiiieat.  Muratori,  t c. 
a.  io8e. 
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la  nuova  dottrina  nella  teologia,  ed  ur- 
tarono in  iscogU  c ii  fecero  condannare 
di  eterodossia  ,■  onde  quel  lor  vantato  si- 
stema cadde  ben  tosto  neW  ahborrimcnto 
e nel  dispregio.  La  filosofia  aristotelica 
ottenne  quindi  un  nuovo  trionfo. 

Questa  filosofia  peraltro,  che  noi  ab- 
biamo veduta  non  troppo  pura  nelle  stes.se 
sue  origini,  era  andata  soggetta  ad  enormi 
alterazioni  ne'  suoi  progressi.  Passando 
pel  lambicco  di  tanti  secoli  aveva  acqui- 
stata sempre  maggior  sottigliezza.  For- 
mando a sè  stessa  un  particolare  linguag- 
gio, .si  era  deturjmta  e .sfigurata.  CoU'aja- 
to  de’  termini  dell'arte  accumulò  questioni 
sopra  questioni  e valse,  a disputare  per- 
petuamente. delle  medesime  cose  senza 
giamnuii  divenire  a conchiusione  veruna. 
Ogni  scolastico  che  nuovamente  sorgeva 
piccavasi  di  spingere  sempre  più  avanti  la 
sottigliezza,  il  sofisma,  il  contenzioso  pru- 
rito. 

Tra  queste  ambiguità  sopravvennero  gli 
scritti  a Àvenve , i quali  altro  non  fecero 
che  accrescere  il  bufo.  Ignorando  egli  la 
lingua  greca,  esaurì  le  opinioni  ili  Ari- 
stotile nelle  arabe  traduzioni , molto  in- 
fedeli e ripiene  il' errori.  Diede  egli  alla 
sua  filosofia  una  tinta  rii  maomcttanismo 
e,  quel  che  ò peggio  ancora,  fere  Aristo- 
tile ateo  e panteista.  Credi:  di  vedere  nelle 
antiche  tenebre  peripatetiche  la  materia 
eterna , l'anima  umana  mortale,  l inuma 
universale  motrice  ilei  mondo  ed  altre  em- 
pietà fij.  Gli  uomini  sono  propensi  a la- 
sciarsi strascinare  dall  autorità  de’  gran 
nomi,  e molto  più  lo  sono  ne’  secoli  d’igno- 
ranza. Quindi  laverroismo  venne  in  ogni 
senso  abbracciato  da  molti  ingegni  ita- 
liani, i quali,  per  .seguiUire  il  cordovese 
filosofo  , disertarono  anche  miseramente 
dalla  religione  e dal  buon  senso  fxj. 


(Q  Bay  le  Dictionntirt , artic.  AterroiB  , e 
G.  F.  Buiteo  Oe  atlifitmo,  rap  Fll. 

(z)  Petrarca  Smil.  tib.  F , e/t.  ìli. 

(ij  Gio.  Cenone  CoQsidrr.  t 1,  Uuchesne, 


lo  ho  procurato  di  adombrare  rapiiLz- 
mente  lo  spirito  della  letteratura  italiana 
pel  corso  di  sette  secoli , il  quale  informa 
ed  anima  le  opere  eziandio  di  un  gran 
numero  di  scrittori  dei  quali  mi  accadein 
di  ragionare  in  progresso,  riferendomi  a 
queste  preliminari  nozioni,  inflettendo  ora 
sopra  di  es.se , veggo  con  .sentimento  di  do- 
lore che,  invece  di  narrare  le  glorie  e le 
fortune,  delle  lettere  e delle  scienze,  io  non 
ho  fatto  per  lo  più  che  rappresentare  i 
traviamenti  dell’  umano  intelletto  per  un 
.sì  lungo  ed  infelice  periodo.  Come  un  solo 
erroneo  principio  potè  rendere  quasi  inu- 
tili la  penetrazione  e gli  sforzi  di  tanti 
ingegni?  La  .scolastica,  scorta  cupa  e fal- 
lace , circoscrisse  le  menti  in  un’ an giustis- 
sima .sfera  che  impedì  gli  scoprimenti  e 
ritardo  le  sincere  ed  utili  cognizioni  delle 
cose.  Essa  creò  ima  filosofia  di  parole,  in- 
sidiosa, arida,  battagliera^  una  teologia 
secca  e scamata,  più  ridondante  di  sotti- 
gliezza che  di  solidità:  mise  in  problema  le 
verità  più  certe  e più  importanti,  e ofiu.sro 
quelle  eh’  essa  prelendea  di  ri.schiaraiv  : 
promosse  dei  dulbj  senza  risolverli:  som- 
ministrò le  armi  egualmente  alla  verità 
ed  all  errore:  avvezz'n  i suoi  discepoli  a 
star  .sul  puntiglio  sopra  ogni  cosa,  a que- 
stionare perpetuamente  e,  con  distinzioni 
sofistiche  e con  e.spressioni  ripiene  di  am- 
biguità, a tentar  di  deludere  le  più  evi- 
denti ragioni.  Questa  malaugurata  dia- 
lettica ottenne  una  generale  influenza  su 
tutte  le  cose.  Scuole  , opinioni , costumi  , 
leggi , istituti  civili  ed  ecclesiastici  ebbero 
tutti,  o poco  o molto  , alcuna  relazione 
colla  medesima  I più  illuminati  ortodossi 
scrittori  non  hanno  potuto  dissimular  i 
mali  eh’  essa  apportò  alla  Chiesa  e alle 
lettere  fij. 


Allieve  ti-  riitsloii^  alarlo  .V/,  ^ -i 

Flrury  Dìscodm  sur  I hitloìre  , 

di^c.  V,  ^ 8j  Coujtt  UiicouM  sur  le  m»ou- 

TrlIrmrQl  do  éluJcs  rte*  » $ , rU  aìtt  i. 
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AIITICOEO  I. 

LASFR^XCO. 


Nelle  oscure  latebre  della  scolastica  sor- 
te di  tempo  in  tempo  qualche  peregrino 
ingegno  che  brillare  vi  fece  alcun  raggio 
di  luce.  Di  questo  numero  fu  Lanfranco, 
di  cui  ora  ci  facciamo  a ragionare. 

Egli  trasse  i natoli  da  illustre  famiglia 
in  Pavia  sul  principio  del  secolo  undeci- 
mo.  Ne’  suoi  teneri  anni  si  applicb  fervo- 
rosamente agli  studj  delle  arti  liberali  e 
singolarmente  delle  leggi , la  cui  cogni- 
lionc  rendevasi  alni  necessaria  per  inal- 
zarsi alle  cariche  ed  agli  onori , ai  quali 
la  ragguardevole  sua  condizione  gli  apriva 
la  strada.  Fatto  adulto  diede  non  pochi 
saggi  del  suo  valore  nella  eloquenza,  pe- 
rorando vittoriosamente  nel  foro  j e cosi 
pule  della  sua  perizia  nella  giurispmden- 
za , promulgando  ne’  tribunali  sentenze 
ripiene  di  equità  e di  rettitudine  (1).  Ma 
un  ingegno  sublime  conosce  ben  tosto  il 
vuoto  delle  mondane  fortune.  Cosi  fu  di 
Lanfranco , che  in  età  ancor  verde  deposc 
ogni  speranza  d’ ingrandimento  e,  lasciata 
la  patria,  volle  interamente  consacrarsi  a 
Dio  ed  alle  lettere , ritirandosi  nel  mo- 
nastero di  Dee  in  Normandia.  Ivi  apri 
scuola,  la  quale  divenne  poi  celebre  pel 
sapere  di  un  tanto  maestro.  Oltre  le  co- 
gnizioni che  abbiamo  accennate  , coltivò 
egli  la  dialettica  , ripurgata  in  parte  dalla 
scolastica  ruggine,  per  quanto  però  il  per- 
metteva la  inl'.  licità  de’ suoi  tempi.  E poi 
degno  di  meraviglia  il  vedere  quanto  egli 
Valente  fosse  nella  critica,  scienza  obliata 
nella  miìversale  barbarie  che  inondata  ave- 
V.V  l’Europa.  Le  opere  degli  uomini  dotti, 
passate  per  mille  roani  di  copisti  igno- 
ranti, erano  contraffatle  per  modo  che  o 
non  potevasi  in  esse  rilevare  alcun  senso, 
0 rilcvavasi  totalmente  contrario  a quel 
dell' autore.  I Libri  Sacri  medesimi  non 


erano  andati  esenti  da  si  misero  guasto. 
Lanfranco,  che  conoscevane  il  danno  pre- 
sente e temeva  il  peggio  per  l’avvenire, 
npplicossi  al  nojoso  esercizio  di  esaminare, 
d:  collazionar,  di  correggere,  per  lasciare 
in  tal  modo  codici  esatti  a cui  potersi 
sicuramente  affidare.  Cos'i  egli  fece  di  tutti 
i libri  dell’antico  e del  nuovo  Testamento 
e di  molte  opere  di  santi  Padri,  anzi  di 
que’  libri  ancora  che  per  gli  uffìzj  eccle- 
siastici si  adoperavano  (2).  Nei  monasteri 
di  s.  Martino  di  Seez  c di  s.  Vincenzo  del 
Mans  tiittor  conservansi  alcuni  codici  del- 
le opere  di  Cassiano  e di  s.  Ambrogio 
coiTetti  per  man  di  Lanfranco  (3).  Egli 
inoltre  dal  barbaro  gergo  delle  scuole  ri- 
chiamò la  lingua  latina  a qualche  sapore 
antico  e fu  in  essa  riconosciuto  ristaura- 
torc  e maestro.  Lolla  suppellettile  adun- 
que delle  Icticraric  dovizie  seco  recate  dal- 
l’Italia e più  con  quelle  del  proprio  inge- 
gno richiamò  egli  a nuova  vita  le  perdute 
lettere  in  l'  i ancia  e trasformò  la  solitaria 
foresta  di  Dee  in  im  magnifico  liceo  , al 
quale  accorsero  da  limole  provincic  e 
chierici  c figliuoli  di  principi  e uomini  di 
alta  nobiltà  e professori  rinomatissimi  per 
apprendervi  la  dottrina  che  Lanfranco  ivi 
insegnava  (;{).  Quindi  quel  ginnasio  ven- 
ne in  somma  riputazione,  e la  filosofia  di 
Dee  andò,  si  può  dire,  in  proverbio  (.1). 
Molti  furono  i discepoli  per  sapere  pre- 
stanti che  uscirono  da  quella  scuola;  tra 
*i  quali  non  vogliono  esser  taciuti  s.  An- 
seimo arcivescovo,  di  cui  tra  poco  avre- 
mo da  ragionare,  Guimondo  vescovo  di 
Aversa,  Ivonc  da  Cbartres,  ristoratore  del 
diritto  canonico  in  Francia,  e Anseimo  da 
Daggio,  clic  fu  poi  sommo  pontefice  sotto 
il  nome  di  Alessandro  11.  Si  naixa  di  que- 
st’ ultimo  eh’  essendo  papa  e prcsentan- 


(1)  Vita  di  Lanfraaco  scritta  da  Mitene  Cti- 
s)'iito  monaco  di  Bec  c premessa  alle  opere  dello 
sits.o  l.anrralico. 

(a)  C'ìt.  vita;  c Tiraòosclii  Slnria  tiella  lel~ 
teenturu  ùat/ona,  t.  Ut,  lib.  IV,  cap.  II. 


(.1)  Tiralios'-hi  I c. 

(41  Gogiieluio  cemuilcnse  Htst. yormnttdinef 
lil>.  VI. 

(5)  Launojo  De  tcholit  ctlehvibut,  cnp  ja. 
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doscgli  Laiifi'auco  già  arciveicoTO  di  Cali*  itioui  e soluzioni  dialutliclic.  E >|iiaiido 
torbcr'i,  ei  ti  levò  dalla  tedia  pontilicalc  rargiiineuto  è tale  che  domandi  le  regole 

e lo  accohe  con  atti  di  straordinaria  he-  dell’  arte  per  essere  dichiarato,  io,  quanto 
iiignità,  dicendo  agli  astanti,  che  si  tna-  posso  nascondo  l’arte,  per  non  parere  che 
ravigliavano  di  un  tanto  onore  : « Questa  più  cnnridi  in  essa  che  nella  virtìi  e nel- 
dimostrazionc  di  stima  non  appartiene  al-  l’autontà  de’  Padri  (3).  » 
rarcivescovo,  ma  bensì  al  mio  maestro  (i).»  Ilereiigario  inolti-e  aveva  avuto  l’nrdirp. 

In  mezzo  a tanta  riputazione  ed  ono-  secondo  il  solito  costume  de' novatori,  di 
rilìcenza  soggiacque  Lanfranco  ad  una  allegare  passi  falsi  e corrotti  de’ santi  Pa- 
tempcsta,  la  quale  ben  tosto  fu  dissipata  drì;  ma  Lanfranco  colla  fiaccola  dell' ac- 
dalla  innocenza  di  lui.  Verso  la  metà  di  curata  sua  critica  dileguò  le  frodi  e con- 
ipiesto  secolo  Berengaiio  arcidiacono  del-  fuse  l’emulo  suo. 

la  chiesa  di  Tours  incominciò  ad  insegna-  Essendo  Lanfranco  salito  in  tanto  grido 
re  un  nuovo  dogma,  concili,  negando  la  per  integrità  di  vita  c per  vastità  di  sa- 
presenza  reale  del  corpo  e del  sangue  di  pere,  egli  è facile  l’ immaginare  che  a lui 
G.  C.  nella  Encanslia,  veniva  a ravvivare  non  mancarono  ofTerte  di  splendide  ecclc- 
gli  errori  di  Giovanni  Scoto,  detto  Erige-  siastiche  dignità.  Nell’anno  io63  fu  da 
iia,  perduto  scola.stico  del  secolo  nono.  Guglielmo  duca  diNorraamlia  creato  ab- 
Uerengano  pubblicò  uno  scritto  su  questo  baie  del  monistero  di  s.  Stefano  di  Cuen 
argomento  ed  a Lanfranco  lo  indirizzò,  da  lui  nuovamente  edificato.  Neil’a.  10G7 
Quindi  nel  concilio  tenutosi  in  Roma  da  noininatovenncaU’urcivescuvadodiRouen. 
Leone  IX  l’anno  io5o,  in  cui  si  scomu-  Magli  uomini  avvezzi  alla  tranquillità  dc- 
nicò  Berengario,  fu,  forse  con  sovcrcliia  gli  studj  e ai  solitarj  escrcizj  della  pietà, 
precipitazione,  accusato  pure  Lanfranco  di  che  pur  donano  la  pace  all’anima,  di  rado 
aderire  a quella  novità  eterodossa  e an-  s’ inducono  ad  accettare  posti  eminenti  , 
cor  condannato.  Ma  Lanfranco  comparve  per  lo  più  circondati  da  spine  c d’afTau- 
in  quel  sinodo  e si  purgò  dell’  ingiusta  nosi  doveri.  Laid'ranco  dunque  costante- 
macchia  addossatagli  e venne  anche  su-  mente  ricusò  quella  sede.  Ma  dopo  pochi 
bito  assolto  (2).  anni  non  potè  egualmente  ricusarne  ultra 

Per  manifestare  vie  maggiormente  la  pili  luminosa, 
sincerità  della  sua  fede  volle  Lanfranco  11  sopra  nominato  Guglielmo  duca  di 
impugnare  pubblicamente  i sentimenti  fui-  Normandia  .soggiogata  avea  l’ Inghilterra, 
laci  di  Berengario,  scrivendo  il  suo  libro  so-  e perciò  fu  ivi  appellato  Guglielmo  il  Con- 
pra  il  mistcrio  della  Eucaristia.  Noi  estrai'-  quislatorc.  Egli  uvea  promulgata  una  leg- 
rem  da  quest’opera  alcimi  perioili  per  di-  gc  che  nessun  Inglese  potesse  essere  pro- 
mostrare  eli*  egli  sapeva  attingere  ai  fonti  mosso  a cai'ichc  civili  o militari  o ecele- 
più  veri  e più  limpidi  della  teologia,  evi-  siasliche;  legge  dura,  per  dire  il  vero,  nm 

tondo  le  impure  paludi  alle  quali  accor-  che  produsse  a quella  nazione  il  vautng- 

revano  in  folla  i pretesi  dotti  de’  tempi  gio  di  farle  acquistare  Lanfranco.  Gu- 

suoi.  Diceva  egli  al  suo  avvej-sario:  u Ab-  glieimo  nell' anno  1070  conferì  a lui  l'ui-- 
bandonatc  le  sacre  lettere,  tu,  o Beren-  cive.scovado  di  Cantorbeià  (4)-  Lanfranco 
gario,  ti  rifuggi  nella  dialettica.  Io  certa-  si  airese  alle  fervorose  istanze  del  suo  so- 

inente  vorrei  piuttosto  ascoltare  e ri.spon-  vranoin  vista  eziandio  degli  urgenti  bi.so- 

dcre  con  autorità  sacre  che  con  ragioni*  gni  di  quella  chiesa.  Ei'a  es.sa  perturbata 
dialelliche.  Ma  studierò  di  risponderti  an-  ed  afflitta  dall’avidità  e daH’nmbiziunc  del 
die  in  queste,  perchè  tu  non  pensi  ch’io  di  lui  antecessore  .Stingado,  il  quale  a ino- 
taecia  per  ignoranza  di  una  tal  arte.  Que-  tivo  ap|)unto  ile’  suoi  disordini  era  stalo 
sta  sembrerà  piuttosto  ostentazione  che  anche  legittimamente  depusto  da  ijuella 
necessità.  Ma  Iddio  mi  è testimonio  che  cattedra  (5).  Laniranco  si  alTulicìi  indefes  - 
nella  ti  atlazione  delle  Divine  Lettei'c  non  samcntc  a rimarginarne  le  ]>iaghc  : per  la 
desidererei  proporre  nè  rispondere  que-  qual  coso  si  conciliò  sempre  maggior  me- 

(1)  Cil.  vita.  (Il  Lanfranc.  Ve  FMcharìtlla^  c.  VII. 

(a)  Frauctsco  Pagi  lìreviarium  historico  - (D  fiume  77*a  hùlury  oj'  , l.  I , 

t fironvlni’ico-rriticum  t.  tl,  in  ella  Lennis  iX,  c.  IV. 

e Bihliolhmjuc  antique  el  mwlcrne,  (6)  BaltagllDi  hloria  uniaeriiiU  tli  tulli  i 

1 |>.  I.  ivitcìV/,  t.  11,  a.  luOg. 
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rito  e grazia  nell'animo  del  re.  Desiderò 
egli  pertanto  che  questo  iusigue  prelato 
Teiiisse  riconosciuto  per  capo  della  reli- 
gione in  Inghilterra , onde  colla  pietà  e 
co’  suoi  lumi  potesse  cooperare  al  hene 
univer.'ole  di  lutto  il  regno.  GiH’ assenso 
adunque  del  sommo  pontefice  Alessan- 
dro II  convocò  Giigliemo  nell'anno  1073 
un  concilio  nazionale,  in  cui  si  dovesse 
definire  la  contraversia  intorno  alla  pri- 
mazia d'Inghilterra,  che  agli  arcivescovi 
di  Cantorberi  veniva  contrastata  dai  ve- 
scovi di  Ynrch.  Con  pari  dottrina  e mo- 
destia espose  Lianfranco  nel  sinodo  le  ra- 
gioni della  sua  sede,  la  quale  otteime  an- 
che il  primato , riservando  ai  vescovi  ebo- 
l'ucensi  il  diiitto  di  consacrare  gli  arcive- 
scovi cantuaiieusi  (1). 

Ma  la  Iseiievoleiiza  del  re  non  si  man- 
tenne costante.  Aveva  Oregoiio  VII,  in 
un  concilio  tenuto  in  Roma  Canno  1075, 
pioibito  agli  ecclesiastici  di  ricevere  dai 
laici  le  investiture  dei  vescovadi  c di  pa- 
gare ad  essi  veruna  contribuzione  (3).  Gu- 
glielmo per  una  parte  era  tenace  sosteni- 
tor  dei  diritti  di  sua  corona,  e per  I’  al- 
tra l.anfi-anco  si  faceva  un  dovere  di  ob- 
lieclii-e  ai  decreti  del  concilio  romano  e di 
propagare  in  pari  tempo  la  pontifìcia  au- 
toi-ità  in  Inghilterra.  Quindi  nacquero  acer» 
be  dissensioni  tra  il  re  ed  il  primate;  e 

10  zelo  di  quest’ultimo  si  tirò  addosso  non 
poclie  persecuzioni  e molestie  per  parte 
del  re.  Cionondimeno  egli  si  mantenne 
sempre  in  quella  inssegnazione  e in  quella 
fedel  sudditanza  clic  la  sola  vera  religion 
su  ispirare  anche  verso  i principi  crudeli 
e perversi:  anzi  in  queste  circostanze,  es- 
sendo ondato  a confessarai  a lui  il  conte 
di  Walteof  c confidandogli  di  essere  en- 
trato in  lina  cospirazione  contro  Gugliel- 
mo, Laufi'anco  non  solo  l'obbligò  a de- 
sistere dalla  eongiiira,  ma  gl' ingiunse  inol- 
ti-e  lo  speciale  dovere  di  inanif'ostarc  al  re 

11  pencolo  che  gli  soprastava  (3).  Così  l'ot- 
timo arcivescovo  salvò  il  regno  c la  vita 
al  suo  per.scciitore  ; così  il  vero  cristiano 
si  vendica  de’  suoi  nemici. 

Nell’ anno  io'tB  intervenne  Lanfranco 
al  concilio  che  fu  convocato  in  Roma  dal 

1)  BatUf;l.  cc.  K.  Cit.  opera  all'a-  1073. 
a)  Labbc  Condì,  t.  X.,  e Muiatuti  Annali 
I.  IX.  SII.  1075 

ft)  Hllfni:  I.  c. 

(i)  Ditrbraiie  Abir^cjf  ihitloii  e tecUsias- 
liifue,  ticcle  XI. 


PRUIA  9 

papa  Gregorìo  VII.  Ivi  comparve  ancor 
Berengario  per  rendere  ragione  delle  sue 
opinioni.  Ma  Lanfranco  lo  confutò  con 
tanta  dottrina  e in  pari  tempo  con  tanta 
carità  cristiana  che  lo  ti'asse  d' inganno  e 
r indusse  a detestare  il  suo  scisma,  cos'i 
che  dipoi  visse  e muri  nella  cattolica  co- 
munione (4). 

Ci  si  permetta  una  breve  riflessione  su 
questo  fatto.  Berengario  era  stato  con- 
dannato da  sette  concilj  e da  (piattru  pon- 
teCci.  Si  era  ritrattato  tre  volte  , e tre 
volte  era  ricaduto  nei  medesimi  erro- 
ri. Pure  venne  dalla  Cliiesa  ascoltato  di 
nuovo,  illuminato  cd  assolto  da  ogni  cen- 
sura, senza  ingiungerli  altro  carico  fuori 
che  quello  di  perseverare  nella  sana  dot- 
trina. Preziosa  e memorabile  è una  tale 
iiiilulgenza  nella  Chiesa , la  quale  non  ap- 
parisce mai  tanto  grande  che  quando  pre- 
senta l'immagine  della  iiiuasuctudiuc  del 
suo  divin  fondatore. 

Lanfranco  passò  a miglior  vita  l’ an- 
no 1089  lasciando  odore  di  santità:  e ben- 
ché non  sia  stato  onorato  dal  culto  pub- 
bbeo , si  legge  però  il  di  lui  nume  regi- 
strato in  non  pochi  murtirolugi. 

Oltre  la  citata  opera  sopra  la  Eucari- 
stia, si  baialo  di  lui  molte  lettere  latine; 
aitivi  scritte  mentre  era, monaco,  ed  altre 
mentre  era  arcivescovo.  Kvei'isimile  ch’egli 
abbia  lasciate  anche  altre  opere , ma  que- 
ste non  sono  finora  venute  alla  luce.  Gli 
viene  attribuito  aii  cominciilario  sopra 
r epistole  di  s.  Paolo  e uu  trattato  sopra 
la  sacrameutal  confessione,  ma  questi  due 
scritti  probabilmente  non  appartengono  a 
lui. 

bielle  opere  di  Lanfranco  rispleuJe  una 
logica  più  chiara  c una  latinità  piìi  cor- 
retta di  quella  clic  vedesi  ne’  suoi  con- 
tciiiporanei  sciittori , e può  quindi  cou- 
siderarsi  come  un  iugeguo  superiore  al 
suo  secolo. 

ARTICOLO  II. 

r.VlDO  AHKTtSO. 

('■nido,  detto  aretino  (^)  da  Arezzo  sua 
patria , fu  il  listaurator  della  musica  sfi- 

(5)  L«  |>oclie  notizie  delle  vile  di  Guido  che 
qui  s’  ii>«rriscuuo  «ouo  Iraile  da  due  lettere  , 

I una  ìiidiiitta  n Aliriuli  uinn  i.:o  della  Poin- 
po.sa , l’altra  a Trodaldo  vescovo  ili  .trrr.ro, 
r iiiserilF  ilal  Bavouio  mgli  Annali  ticlttia- 
itici  all’a.  1031. 
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piirola  dai  barbali  tecoli. Guido  fu  monaco 
della  Pomposa  di  Modena  e fiori  Terso 
l’anno  io3o.  Fece  apparire  in  sè  stesso 
costumi  pii  e illibati  e perspicace  talen- 
to ( i ).  Dimostrh  assai  per  tempo  quel  tras- 
porto d’  inclinazione  per  l’ arte  musica 
ebe  talora  è l’ orìgine,  talora  l’efTetto  del 
genio.  Questo  il  condusse  a somma  mae- 
stria , il  fece  divenire  autor  di  scoperte  ed 
appianare  in  guisa  la  via  agli  elementi  del 
canto  che , se  prima  per  apprenderli  vi 
abbisognavano  degli  anni,  coi  di  lui  in- 
segnamenti bastavano  pochi  mesi.  I suoi 
cniTcligiosi  avrebbero  ragionévolmente  do- 
vuto amare  cd  ammirare  un  tant’  uomo, 
edificandosi  co’  suoi  costumi  ed  istruen- 
dosi colle  sue  cognizioni.  Ma  avvenne  tut- 
to il  conti-ario.  Sembrò  loro  ch’egli  ofFen- 
dc.sse  l’eguaglianza  dell’ istituto,  perchè 
ad  essi  non  era  eguale  nell’  ignoranza. 
Presero  dunque  il  partito  di  vendicarsi 
della  sua  superiorità  con  perseguitarlo  e 
con  calunniarlo,  anche  presso  1’  abbate 
Guido  superìorc  della  Pomposa , e con 
suscitargli  tante  molestie  che  il  costrìnsero 
alfine  a prendere  esilio  dal  monastero.  Si 
po.se  al  servigio  or  d’una,  or  d’altra  chie- 
sa, insegnando  il  canto  al  clero  delle  me- 
desime, e si  nicchiò  finalmente  presso  Teo- 
daldo,  vescovo  della  sua  patria  Arezzo, 
che  lo  ebbe  in  molta  considerazione.  La 
fama  della  sua  musicale  dottrina,  ormai 
per  tutta  Italia  dill'usa,  eccitò  nel  sommo 
jiontefice  Giovanni  XX  un  vivo  desiderio 
di  quest’  uomo  straordinario,  il  quale  an- 
che ai  replicati  suoi  inviti  si  arrese.  Tras- 
feritosi Guido  a Roma  e introdotto  alla 
pre.senza  del  papa,  lo  accolse  questi  con 
singolari  dimostrazioni  di  clemenza  e di 
gioja;  volle  tosto  esaminare  sotto  agli  occhi 
di  lui  la  musica  del  suo  antifonario,  che 
gli  apparve  un  prodigio:  volle  che  Guido 
gliene  svolgesse  tosto  le  regole,  e non 
terminò  la  sessione  che  il  papa  aveva  già 
appreso  a modulare  da  sè  medesimo'  al- 
cuni versetti  dell’acccnnato  antifonario  con 
tanta  sua  maraviglia  che  quasi  non  cre- 
deva alla  propria  esperienza.  Si  può  quin- 
di agevolmente  immaginare  in  qual  gui.sa 

11  pontefice  onorasse  e accarezzasse  un 

(i)  Monachus  jfustus,  ptus  ornatitiimusque; 
cosi  to  appella  riirulù  Burzio  nel  rot.  11,  p.  iu8, 
(itil.i  lìononìa  illustrata.  Egli  atraao  nrltr  ci- 
tate (lue  lettere  manifrsla  un  carattere  edìfìcaiite. 

(al  Storia  r ro^ioat  ti' acni  poesia,  sul.  II. 

(81  Scrittori  tf  Italia,  voi.  I.  I*.  II. 

(^1  Dicttutittairti  Je  musitftte  ctc. 
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tanto  maestro.  Ma  il  vaporoso  estivo  cli- 
ma di  Roma  lece  infermare  il  nostro  Gui- 
do, uomo  avvezzo,  com’egli  stesso  si  esprì- 
me, alla  salubiità  e alla  freschezza  dei- 
Taere  alpestre;  e chie.se  pereiò  la  permis- 
sione di  allontanarsene:  la  quale  il  papa 
non  accordò  che  a stento  cd  a condizione 
che  Guido  vi  ritornasse  tosto  che  fosse 
restituito  in  salute.  Prima  che  il  nostro 
professore  si  staccas.se  da  Roma , giunse 
in  quella  capitale  del  mondo  cattolico  an- 
che il  sopra  mentovato  Guido  abbate  della 
Pomposa;  c quindi  il  nostro  Aretino,  vin- 
cendo tutti  i suoi  particolari  rancori , si 
portò  a visitarlo  come  padre  suo  spiritua- 
le, e in  tale  incontro  gli  dimostrò  ad  evi- 
denza la  falsità  delle  appostegli  accuse. 
L’alibate  il  ricevette  qual  figlio , gli  ma- 
nifestò i .suoi  rimorsi  per  avere  prestato 
incautamente  fede  olle  calunnie  degli  emi>- 
li  suoi  e eoo  soave  esortazione  gl’  insinuò 
di  restituirsi  al  suo  monastero  della  Pom- 
posa, dovendosi,  secondo  lui,  preferire  i 
monasteri  agli  episcopati , nelle  cui  sedi 
esistevano  per  la  maggior  parte  prelati 
scismatici  per  simonia;  ciò  che  da  noi  vie- 
ne accennato  in  passando  per  una  riprova 
della  infelicità  di  quei  tempi.  Guido  aderì 
a queste  sagge  insinuazioni  e nel  mona- 
stero della  Pomposa  fini  egli  probabilmen- 
te in  pace  i suoi  giorni. 

Intese  Guido  di  dicifrare  il  sistema  ar- 
monico, immaginato  da  lui  in  un  libro 
intitolato  Micrologo,  scrìtto  parte  in  pro- 
sa, parte  in  liberi  giambi  d’ ineguale  mi- 
sura. Questo  libro  è rimasto  manoscritto 
cd  anche  rarissimo  c fors’  anche  imper- 
fetto per  qualche  deficienza,  e per  l’oscu- 
rità poi  imperfettissimo.  Altri  si  .sono  ado- 
perati per  somministrarne  un’idea,  c sin- 
golarmente il  Quadrio  (?.),  il  Mazzucchel- 
li  (3),  il  Brossard  (4),  il  la  Combe  (.?),  il 
Tiraboschi  (6) , ma  tutti  itrancolando  in 
molto  bujo.  Ne  diremo  noi  pure  alcuna 
cosa  dietro  le  tracce  di  IVicolò  Vincenti- 
no  (7),  celebre  professore  di  musica  del 
secolo  XVI,  ignoto  per  avventura  ai  men- 
tovati scrittori,  dopo  di  aver  ruminato 
con  attenzinne  e con  pena  l’ involuto  suo 
testo  per  riduiTe  le  idee  a maggiore 

Ì5)  Dictionnaire  tles  beaux  arts. 

6)  Star,  liella  Ietterai,  ec  , t Iti,  tib.  IV, 

«p.  v.sxiv. 

(7)  L'op-rs  iti  questo  profess.  t's  per  titolo  * 
I,*  antica  musica  ritlntia  alla  tmulertui  , ili 
J).  K itola  Vicentina,  eri  è stanip.ila  lii  IVoiiia 
per  Auluaiu  Barre,  it>55. 
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intelligenza  ed  ordine  ed  a minore  pro- 
IÌK.sità. 

S.  Gregorio  e i cantori  degli  antichi 
tempi  cristiani  segnavano  le  graduali  pro- 
gressioni di  qualunque  suono  dal  grave 
all’acuto  con  sette  lettere  dell’alfalieto,  dal- 
l’A  sino  al  G.  In  questo  stabilito  numero, 
chiamato  ottava,  eransi  rinchiuse  tutte  le 
intonazioni  ; mentre  , volendo  procedere 
olti*e , non  si  potea  che  riprodurre  i me- 
desimi suoni.  Queste  graduali  armoniche 
divisioni  si  dissero  modi,  e di  presente  si 
appellano  toni. 

Ora  Guido,  cantando  l’inno  di  Paolo 
diacono  in  onore  di  s.  Giovanni,  i-imarcò 
che  le  prime  sillabe  d'ogni  emistichio  dei 
primi  tre  versi  s’innalzavano  successiva- 
mente e in  proporzione  l’una  sopra  del- 
l’ altra,  e quindi  immaginò  che  potessero 
queste  contrassegnare  con  estensione  e si- 
curezza maggiore  i caratteri  musicali  : 

Ut  queant  laxis  resonare  libris 
Mira  gestorum  famuli  tuorum, 
Solve  polluti  labii  reatum  etc. 

Egli  dunque  estrasse  da  questi  versi  le 
.sillabe  ut  (i),  re,  mi,  fa,  sol,  la,  e su 
di  esse  formò  la  scala  dei  toni;  c fu  que- 
sta la  prima  base  della  sua  celebrata  li- 
staurazione  della  musica.  Ecco  un  nuovo 
esempio  che  ci  avverte  a non  lasciare  sfug- 
gire la  menoma  cosa  senza  la  debita  ri- 
flessione. L'  attenzione  alle  cose  più  mi- 
nute e sfuggevoli  fu  non  di  rado  la  ma- 
dre de’  più  pregevoli  ritrovati. 

Perchè  poi  i nuovi  segni  non  implicas- 
sero oscurità  e confusione  coi  segni  an- 
tichi, pensò  Guido  di  congiungere  le  sil- 
labe di  sua  invenzione  colle  lettere  già 
anteriormente  usitate,  onde  ad  esprimere 
avessero  il  medesimo  tono.  Incominciò 
dalla  G,  decorandola  del  suo  greco  nome 
di  Gamma,  e proseguendo  poi  da  A in  E 
sull’alfabeto  latino.  Fece  dunque  Gul  o 
Gamma  ut,  A re  ec.  Questa  scala  fu  detta 
anche  Gamma  dal  nome  attiibuito  alla 
sua  prima  sillal>a. 

Ma  le  sillabe  eran  sei  sole,  mentre  eran 
sette  le  lettere  : quindi  Guido , per  sup- 
plire all’indicazione  di  alcuni  semitoni,  in- 
ventò i segni  h molle,  che  diminuisce  una 
mezza  voce;  diesis,  che  l’accresce;  b qua- 
dro, che  la  ritorna  allo  stato  suo  natu- 

(i)  L«  ut  fu  poscia  can|;ÌBta  iu  do,  rsaendo 
que.st*ultiaia  sittaba  più  atta  a ansletirre  la  voce. 

(a)  Arte  nueva  de  musica,  enventada  ano  DC 
per  s,  Gregorio,  dcsconrcrtada  ano  MXXIl 


rale.  Si  servi  di  questi  segni  uiicorn,  posti 
in  chiave,  per  dinotare  il  vario  caiaUcrc 
delle  cantilene , avendo  osservato  che  il 
b molle  era  atto  ad  esprimere  la  musica 
dolce,  e il  diesis  la  dura. 

Vi  è un  modo  che  domina  da  capo  u 
fondo  in  qualunque  canto  e perciò  si  di- 
ce la  chiave  del  canto  medesimo.  In  ugni 
canto  si  distinguono  tre  corde  principali, 
vale  a dire  la  fìnalc  , la  dominante  c l.i 
mediante,  le  quali  appelinnsi  suoni  essen- 
ziali del  modo.  Avendo  Guido  fatta  a ciò 
riflessione,  ampliò  ancora  l’espressione 
dei  modi,  e moltiplicando  le  sillabe  , le 
ridusse  a rappresentare  tutti  e tre  i suoni 
essenziali  del  modo  medesimo,  che  deno- 
minò ancor  teti'acordi.  Quindi  di  G ut  fece 
G sol  re  ut , di  A re,  A la  mi  re  ecc. 

Per  ridurre  poi  Guido  1'  accennato  si- 
stema a maggiore  facilità  c meccanismo 
di  comprensione,  ne  determinò  l’appli- 
cazione alle  dita  e piegature  della  niuno 
sinistra,  che  perciò  fu  detta  la  mano  ar- 
monica e dal  nome  ancor  del  suo  autore 
la  mano  aretina. 

Le  accennate  invenzioni  e scoperte  fe- 
cero sommo  onore  a Guido  eziandio  nei 
posteriori  tempi , ma  suscitai'ono  altrcsi 
al  sistema  di  lui  degli  oppositori  e dei  ri- 
credenti , di  cui  non  vanno  mai  esenti  t 
genj  originali  che  sorvolano  agli  altri.  Si 
distinse  ti'a  i suoi  contradiccnti  un  frate 
spagnuolo,  il  quale  scrisse  un’  opera  nel 
cui  bel  frontispizio  annunciava  che  la  mu- 
sica instituita  das.Gregono  era  stata  scon- 
certata e guasta  da  Guido  e che  veniva 
poi  dall’autore  restituita  alla  primiera  sua 
perfezione  (a),  ’i’utte  le  colpe  che  da  que- 
sto fra  Pietro  Urena  venivano  a Guido  at- 
tribuite si  riducevano  all’ aver  egli  sosti- 
tuite sei  sole  sillabe  alle  sette  lettere  della 
musica  gregoriana,  e tutti  ì compensi  c 
le  riparazioni  die  proponea  l’ impugna- 
tore consistevano  nell’  aggiungere  una 
settima  sillaba  ni,  che  fu  poscia  da  alu  i 
trasformata  in  si. 

Sette  secoli  dopo , un  altro  dotto  spa- 
gnuolo si  è aflaticato  a spargere  nuove 
ombre  sopra  la  gloria  di  Guido.  Il  chia- 
rissimo Arteaga  niega  a lui  l’onore  di  es- 
sere stato  il  primo  ad  inventare  le  righe 
parallele  ed  a collocarvi  sopra  le  note 

per  Guidon  aretino . resthuida  a sa  premierà 
perfection  ano  AtDXXll per  Jra  Pedro  Urena, 
redurta  a este  breve  compendio  ec.  Roma , 
per  Fabio  Fulco,  1G69. 
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niiiikicali.  Ma  il  Vicentini  da  noi  citato  non 
ne  attribuisce  la  invenzione  a Guido;  solo 
dice  ch'egli  immaginò  una  nuova  manie- 
ra di  scriverle,  cangiando  in  punti  la  se- 
mibreve (l). 

Prosiegue  l’Arleaga scrivendo:  «Si  tiene 
anche  per  sicuro  comunemente  ch’ei  fosse 
il  primo  a ritrovare  la  Gamma  o scala , 
sulla  quale  s’impara  a dare  il  lor  nome 
e a intonar  con  giustezza  i gradi  dell’ot- 
tava. Ma,  per  testimonianza  del  medesimo 
Guido , questo  metodo  era  di  già  stato  in- 
ventato ec.  » Nè  noi  nè  alcuno  a nostra  co- 
gnizione ha  mai  preteso  eh’  egli  fosse  il 
ritrovatore  dell’  accennata  scala , ma  si  è 
solo  con  verità  asserito  ch’ei  diede  ad  es- 
sa nuosa  forma  e nuovo  nome.  A fronte 
di  queste  e d’altre  sottrazioni  ai  suppo- 
sti menti  dì  Guido,  il  prelodalo  scrittore 
gli  rende  però  anch’  esso  giustizia  colle 
seguenti  espressioni,  colle  quali  noi  chiu- 
deremo il  presente  articolo  : « Gtiido  areti- 
no, monaco  della  Pomposa,  che  fiori  dopo 
il  mille,  è in  que’  tempi  tenebrosi  ciò  che 
nel  mare  agli  occhi  de’  naviganti  è una 
ton  o che  veggasi  biancheggiar  da  lontano, 
figli  vien  creduto  comunemente  il  fonda- 
tore c il  padre  della  moderna  musica.  I 
suoi  meriti  principali  sono  di  aver  miglio- 
rala r arte  del  cantare,  ampliata  la  stro- 
mentale,  gettati  i fondamenti  del  contrap- 
punto c agevolata  la  vìa  n imparar  pre- 
sto la  musica,  troppo  per  l’ addietro  spi- 
nosa o difTicile  (a)  •». 

ARTICOLO  m. 

S.  JXSElltO. 

§ I.  Notile  della  sua  ¥ita. 

Nacque  Anseimo  verso  l’anno  io34  in 
Aosta  città  del  Piemonte.  Egli , per  quan- 
to apparisce,  non  ebbe  un'origine  gran 
fatto  illustre.  Il  di  lui  padre  Gandolfo  e la 
di  lui  madre  Ermemherga  dalla  Lombar- 
dia sì  erano  trapiantati  in  Aosta  (3);  e 

(i)  Anzi  rhr  snppniTV  iDlrriore  t Guido 
f invenzionr  drllc  righe,  sìrcome  prcleiute  il 
fig.  Arteagn  , iu  sarei  tenuto  di  crederla  po- 
steriore , avvegiia  rlie  in  tolti  gli  antiroiurj  del 
serolo  decifDOSrcoiido  e drcimnlrno  da  n>e  ve- 
duti, e singolarniente  nei  pregevolissimi  deU'ar- 
cbivio  capitolare  della  cattedrale  di  Brescia  . i 
punti  musicali  non  sono  in  vrrun  modo  so  itti 
sopra  righe,  ma  unienraeote  neirìiitervallo  bian- 
co che  appostatameule  è con  ampiesza  inter- 
posto tra  le  linee  delle  parole  Non  si  rimarrà 
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questacittà  dovette  il  suo  più  grande  splen- 
dore ad  una  famiglia  avventizia,  ed  An- 
seimo il  dovette  alle  sue  sole  virtù.  Egli 
attese  con  fervore  agli  studj  ne’più  teneri 
anni.  Fatto  adulto,  la  inclinazione  che  ad 
essi  il  traeva  lo  sospinse  a portarsi  al  mo- 
nastero di  Dee  in  Normandia  per  appro- 
fittare delle  lezioni  del  già  da  noi  enco- 
miato Lanfranco,  la  cui  scuola  era  ora- 
mai divenuta  celebre  in  tutta  l’Europa  e 
aveva  inoltre  fatto  acquistar  fama  a quel 
cenobio  d’uno  de’  più  dotti  licei.  Concepì 
egli  una  costante  estimazione  pel  suo  mae- 
sUv) , la  quale  spicca  in  varie  epistole  che 
a lui  diresse,  ripiene  di  un  tenero  affet- 
to (i|).  Trattenendosi  Anseimo  presso  di 
lui  ed  occupandosi  negli  eserdzj  della  pie- 
tà e delle  lettere  , si  determinò  anche  a 
seguitare  il  suo  esempio , abbandonò  il 
mondo  e abbracciò  la  vita  monastica.  Ciò 
esegui  nell’  anno  ventisettesimo  della  età 
sua  e nel  prefato  monastero  di  Bec.  Nel 
nuovo  cenobitico  stato  si  videro  in  lui  ri- 
splcndere  e singolare  dottrina  ed  eminenti 
religiose  virtù.  Passati  appena  tre  anni , 
ei  venne  eletto  priore  e poscia  abbate  del 
medesimo  monastero.  La  providenza  lo 
destinava  in  appresso  a dignità  maggiori 
ed  anche  a maggiori  travagli. 

Mancato  di  vita  Guglielmo  il  Conqui- 
statore, era  saKto  sul  trono  d’inghìitemi 
Guglielmo  detto  Rufo  o sia  Rosso,  di  lui 
figlio,  principe  irreligioso  e dedito  ai  pia- 
ceri ed  ai  vizj.  Dopo  la  morte  di  Lanfran- 
co egli  aveva  lasciata  per  quattro  anni  va- 
cante la  sede  di  Cantorbcri,  approprian- 
done a sé  stesso  le  rendile  e sciiilacquan- 
dole  nelle  sue  dissolutezze.  Nell’anno  ioq3 
infermò  gravìssimamente , cosi  che  già  di- 
speravasi  della  sua  vita.  Questi  sono  i mo- 
menti in  cui  si  ridesta  l’ addormentata  co- 
scienza. Senti  allora  il  rimordimento  del- 
r abbandono  in  cui  per  sua  colpa  giaceva 
la  sede  prìmazìale  del  suo  regno  e risol- 
vette subito  di  apporvi  rimedio.  Già  co- 
minciavano a divulgarsi  le  prerogative 

cb»  lina  sola  riga,  talvolta  ineguale,  tratta  a 
solo  line  di  separare  i punti  musicali  c noti  (mt 
regoli  dei  mrdi-slnii  Questi  a'  innalzano  e si 
ahltasssno  nel  prt-iIeMo  intervallo  e mancano 
della  codetta  che  «fi,lingue  le  moderne  note 

(al  Rivoluzioni  tlel  trutro  muMÌcnU  italiano^ 

I.  I . c.ip  III 

(1)  t'ita  di  a.  dnsrlmo  lerilla  da  Eadmtro 
nioiutro  di  Bfc  e ditrepolo  dtl  medesimo  san- 
to. in.serita  nel  tomo  111.  delle  sue  opera. 

(Il  Divi  Ansrlmi  eie  opera  omnia  , t.  II. 
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il'Aiiselino,  e alni  aggiiigneva  credito  ed 
afTezione  presso  gl’  Inglesi  l’ essere  disce- 
polo di  Lanfranco,  le  cui  virtìi  vìvevano 
ancora  nella  loro  memoria.  Guglielmo 
adunque  credette  di  non  poter  meglio 
compensare  la  passata  vedovanza  della 
chiesa  dì  Canlorberi  , che  col  promo- 
vere Anselmo  al  governo  dì  essa.  L’uomo 
di  Dio  rifiutò  con  costanza  l’ otfertogli  ar- 
civescovado, nè  si  arrese  ad  accettarlo  che 
per  l‘e.strema  insistoza  e direi  quasi  vio- 
lenza che  a lui  fecero  i regj  inviati  c i 
monaci  e tutti  i suoi  conoscenti  c ammi- 
ratori. Appena  toccò  le  spiagge  dell’  In- 
ghilterra il  santo  arcivescovo  che  rimase 
il  re  liberato  dalla  sua  mortai  malattia. 
Sìa  prodigioso  o no  quest’evento,  egli  è 
certamente  induhitahile  c viene  accertato 
dallo  stes.so  inglese  istorìco  David  liumc, 
protestante  non  solo  ma  piri'onist.v  di  pro- 
fessione e .sopra  tutto  ìmpngnator  ile'  mi- 
racoli (i).  Si  accìnse  Anseimo  con  zelo  in- 
defesso alle  cure  del  suo  pastoral  mini- 
stero ed  acremente  inveì  contro  la  disso- 
lutezza del  costume,  contro  l’elfeminalez- 
za  del  vivei-e  c singolai'mcntc  contro  certe 
strane  e licenziose  fogge  di  lusso  che  re- 
gnavano allora  in  quell'isola;  e riuscì  an- 
che ad  estirpare  in  gi-an  parte  i disordini. 
A'on  la  sola  eloquenza , ma  molto  piò  la 
santità  della  vita  dava  a lui  un  sommo 
potere  sugli  animi  della  moltitudine. 

Ma  Guglielmo  quanto  piò  acipiistava 
salute  e vigore  nella  pei-sona,  tanto  piò 
s’  infermava  nelle  ottime  risoluzioni  già 
prese  quando  rìtrovavasi  in  pericolo  dì  pci^ 
dere  la  vita.  Ritornò  quindi  alle  antiche 
contaminazioni  e rapine.  Rimise  in  campo 
la  pretensione  di  dare  ai  vescovi  le  inve- 
stiture ed  aggravò  i beni  ecclesiastici  con 
nuove  estorsioni.  Anseimo  tentò  di  resi- 
stervi ed  incontrò  la  di  lui  disgrazia  a se- 
gno tale  ch’ei  volle  unire  un  concìlio  de’ 
suoi  suffraganei  per  farlo  deporre.  Ma 
essi  si  scansarono  da  tanta  enormità,  al- 
legando in  ìscusa  che  senza  l’autorità  pon- 
tificia essi  non  avevano  facoltà  di  privar- 
lo della  dignità  areivescovìle.  Le  dissen- 
sioni tra  il  re  e il  primate  s’inacei'birono 
tanto  che  quest’  ultimo  chiese  la  permis- 
sione di  ritirai-si  oltre  il  mare.  Il  re  vi  ac- 

(i)  The  history  of  Engtand , t.  I.  cap.  V. 
e VI. 

(a)  Murstori.  Annali,  t.  IX,  1098. 

(3;  Latibè , Condì  t.  X.  pag.  Gii. 
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consenti  di  buon  gr.vdn  c nuovamente  si 
insignorì  dei  beni  della  sua  sede. 

Venne  Anseimo  in  Italia  l’anno  1098 
per  conferire  col  rumano  pontefice  Ur- 
bano Il , il  quale  allora  ritrovavasi  in  com- 
pagnia dì  Riiggerì  duca  di  Puglia  all’as- 
sedio della  ribellata  Capoa.  Il  santo  arci- 
VC.SCOVO  ricevette  ivi  e dal  papa  c dal  du- 
ca singolari  dimostrazioni  d’onore(a).  Kon 
essendo  riuscito  al  pontefice  di  riimnei- 
liare  amichevolmente  i Capoanì  col  loro 
signore,  di  là  si  parli  e si  ti-asferì  a Bari, 
ove  convocò  un  numeroso  concilio  di  ve- 
scovi. .Scelse  egli  qiie.stu  citlìi,  situata  ui 
lidi  dell’Adriatico,  jier  dar  maggior  co- 
modo ai  Greci,  ch’egli  vi  aveva  invitali, 
d’ intervenirvi.  Ej'a  Urbano  desiderosissi- 
mo di  terminare  lo  scisma  della  chiesa 
d’  oriente  intorno  alla  processione  dello 
Spirito  Santo  e di  riunirla  in  perfetta  ar- 
monia colla  chiesa  latina.  Comparvero  i 
Greci  nel  sinodo  ed  esposero  le  ragioni 
clic  gl’ inducevano  a credere  che  il  .Santo 
Spirito  procedesse  unicamente  dal  Padre. 
Insorse  Anseimo  per  comando  del  papa 
ed  impugnò  i Greci  con  tanta  ampiezza 
e solidità  di  ragioni  che  li  costrinse  a darsi 
per  vinti.  II  pontefice,  esultante , eblie  ad 
esprimersi  che  la  divina  providenza  aveva 
a disegno  condotto  in  Italia  l’arcivescovo 
dì  Cantorbeià  per  operare  un  tanto  bene 
nella  Chiesa  (3).  Volle  inoltre  An.,elmo 
provedere  agli  assentì  c guarentire  anche 
i posteri  dal  ricadere  nel  medesimo  erro- 
re , pubblicando  un  dotto  opuscolo  siil- 
r accennato  argomento  (4). 

Restituitosi  Urbano  a Uoma,  tenne  ivi 
in  princìpio  dell’  anno  seguente  un  altro 
concìlio,  in  cui,  seguendo  le  tracce  del 
suo  anleces.sorc  Gregorio , dichiarò  che  il 
diritto  di  eleggere  agli  ecclesiastici  impie- 
ghi apparteneva  unicamente  alla  Chiesa, 
e furono  comminate  spirituali  censure  con- 
tro (picgli  ecclesiastici  che  prestassero  feu- 
dali omaggi  a’  prìncipi  laici  ( >).  Voleva 
il  pontefice  procedere  a fulminar  la  sco- 
munica anche  contro  a Guglielmo  Rufo, 
eh’  era  refrattario  di  tutti  i canoni  nella 
materia  beneficiaria  e che  sempre  piò  an- 
dava precipitando  in  maggiori  sceleralez- 
ze,  ma  il  buon  Anseimo  prostrassi  a’ suoi 

(4l  De  S/drilu  Sancto^  contro  Graecot,  /i- 
her  unus- 

(5)  Labile  t.  c,  p Gl4  Pmida  abbaglio  l‘Hil- 
m« , il  quale  ( 7'he  liitinry  ec.  /.  c.  ) fuacrisi*r 
che  ciò  segui  ori  cuiicilìo  iti  Bari. 
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piedi  e colle  sue  più  fervorose  preghiere 
impetrò  di  tale  sentenza  la  sospensione  , 
rendendosi  egli  animiruliile  a tutto  il  si- 
nudo non  solo  per  la  dottrina , ma  ezian- 
dio per  la  sua  modei-azione  ed  evange- 
lica rarità  (i). 

Itia  in  quest’anno  medesimo,  lopq  , 
terminò  la  sciaurata  sua  vita  il  mentovato 
suo  persecutore  Guglielmo.  Gli  fu  succes- 
sore Itubcrto  di  lui  fratello,  il  quale  nel 
seguente  anno  i loo  fu  detronizzato  dal- 
l'altro suo  minor  fratello  Arrigo  I (a). 

Vide  questo  artificioso  monarca  quanto 
sarebbe  stato  utile  a lui , per  rassodarsi 
sul  ti-ono  ancor  vacillante,  il  richiamare 
dal  non  meritato  esilio  il  grande  arcive- 
scovo di  Cantorberì  , verso  di  cui  tutti  i 
suoi  sudditi  penetrati  erano  d' altissima 
venerazione.  Anseimo,  che  si  era  già  ri- 
tirato a Lione  , ricusò  di  aderire  alle 
istanze  del  nuovo  re  a motivo  ch’egli  con- 
tinuava, come  i suoi  precessori,  a dispor- 
re delle  cose  ecclesiastiche  contro  i decreti 
dell’ultimo  concilio  romano.  Arrigo  pro- 
mise di  sospendere  qualunque  idterioi-e 
determinazione  nell’  indicato  argomento, 
e di  sottomettersi  alla  decisione  della  san- 
ta Sede;  e il  prelato  allora  si  arrese. 

Appena  giunto  in  Inghilterra  tenne  egli 
un  concilio,  in  cui  sciolse  dallo  stato  mo- 
nastico Matilda  figlia  di  Macolmo  III  re 
di  Scozia,  che  fu  poi  presa  in  moglie  dal 
prefuto  Arrigo  re  d’ Inghilterra,  avendone 
il  primate  in  mezzo  a molta  festività  c 
pompa  celebrato  il  matrimonio  (3). 

Chiese  Anseimo  al  re  il  mantenimento 
di  sua  parola,  sulla  cui  fede  si  era  egli 
indotto  a ritornare  in  Inghilterra.  Airigo 
adunque  spetfi  a Roma  un  oratore  per  ot- 
tenere il  pontificio  oracolo  sopra  le  con- 
troversie pendenti  e singolarmente  so- 
pra quella  delle  investiture.  Ritornò  rin- 
viato , ma  il  lescritto  apostolico  non  fu 
conforme  ai  desideij  di  quel  sovrano.  Scris- 
se il  papa  che  siccome  il  figlio  non  può 
generare  il  padie  , nè  1’  uomo  creare  il 
suo  Dio,  così  nemmeno  era  lecito  a lui 
di  creare  il  suo  padre  spirituale  e il  vice- 
dio  (4).  Doleva  per  una  parte  al  re  di  ve- 
dersi spogliare  di  una  onorevole  ed  utile 
prerogativa,  e non  sapeva  determinarsi 

(i)  Batls|;liiii  lit.  uni»,  dc'coac.ft.  \\,p.  ito. 

la)  Il  ciiiariss.  conte  Mszzucclirlli  uef;li 
ScrtUort  tf  /lotto,  t.  I,  p.  II,  ai  tic.  A',  da- 
telmu,  scrive  Arrigo  II.;  ma  questo  c probii- 
biluicute  uu  errore  lii  stampa. 
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per  l’alti'a  ad  impiietare  un  popolo  che 
gli  avea  posta  la  corona  sul  rapo,  e spe- 
cialmente Anselmo,  su  cui  tutti  gli  occhi 
eran  rivolti,  tliiiiidi  col  suo  solito  accor- 
gimento immaginò  l’espediente  di  soppri- 
mere la  pontilicia  risposta  e di  pubblicare 
a voce  che  il  papa  acconsentiva  eh’  egli 
continuasse  a conferire  le  investiture.  Ma 
con  questo  stratagemma  non  riuscì  al  re 
d’ ingannare  la  vigilanza  d’ Anseimo.  Egli 
aveva  già  screditi  a Roma  i suoi  messi,  i 
quali  lo  ragguagliarono  tosto  del  sincero 
esito  deH’aflàre.  Si  oppose  in  conseguenza 
il  primate  alle  operazioni  di  Areigo,  ma, 
non  potendo  in  veriin  modo  riuscire  a farlo 
desistere,  prese  congedo  da  lui  e di  nuovo 
abbandonò  l’ Inghilterra.  Fu  accompagna- 
to fino  al  mare  da  una  gran  moltitudine 
di  preti , di  monaci  e da  infinito  popolo, 
il  i|ualc  , gemendo  , risguardava  la  sua 
partenza  come  un  certo  preludio  della  to- 
tal distruzione  della  religione  in  quel  re- 
gno (5).  Si  trasferì  esso  di  bel  nuovo  a 
Lione,  c Arrigo  s’ impadronì  delle  ren- 
dite del  suo  arcivescovado.  Dopo  qiialclie 
tempo  entrò  il  re  in  corrispondenza  di 
lettere  con  s.  Anselmo  e lo  esortò  anclie 
a stabilire  la  sua  dimora  nel  monastero 
ili  Ree,  dove  avrebbe  potuto  avere  una 
più  fucile  comunicazione  con  lui  , ed  egli 
aderì  al  suo  desiderio.  Qui  il  re  l’ onorò 
di  sue  visite,  lo  ristaurò  della  conflsca- 
zione  sofferta  e tenne  seco  varie  confe- 
renze per  ammollire  la  sua  opposizione. 
Si  stabifi  niiulmente  in  que’  colloqiij  die 
Anseimo  si  trasferirebbe  a Roma  coll’am- 
basciatore di  Arrigo  per  procurare  di  ri- 
durre a termine  di  reciproca  soddisfazio- 
ne le  controversie  che  ancora  bollivano 
tra  quel  monarca  e la  santa  Sede;  ciò  chi- 
ancora  seguì.  Il  papa  Pasquale  II  in  quel 
concordato  riservò  a sè  l’investitura  spi- 
rituale dei  vescovi , acconsentendo  che  il 
re  lor  conferisse  quelle  de’  beni  temporali 
e che  in  avvenire  non  pagassero  tributo 
al  regio  erario  quelle  chiese  che  a ciò 
fare  erano  per  la  prima  volta  state  astret- 
te da  Guglielmo  Rufo  (6). 

Impartì  inoltre  il  prefato  ponteflfce  am- 
pia facoltà  al  primate  di  apportare  rime- 
dio a qualunque  altro  sconcerto  eh’  egli 

(3)  Enduirro , cit.  vita. 

(4)  Hume  , I.  c. 

(Ài  f.o  strilo.  I.  r. 

ifij  Mszxui'dirllì , 1 c. 
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venisse  a scoprìiv:  in  liigliiltcrra,  e .singo- 
larmente di  ammettere  alla  cattolica  co- 
munione que’  prelati  che  avevano  otte- 
nuta la  investitura  dal  re.  Nell'  anno  1 1 07 
ritornò  Anselmo  alla  sua  greggia,  ove  in 
mezzo  alle  apostoliche  fatiche  terminò  san- 
tamente l’incoiTotta  sua  vita  il  di  11  apri- 
le del  I loq,  onorato  dalle  lagrime  di  tut- 
to il  popolo  inglese  (i). 

§ li.  Carattere  delle  opere  dì  s.  Ànselnto 
c sue  idee  filosofiche  sopra  P esistenza 
di  Dio  e sopra  la  educazione. 

Discendiamo  ora  ad  alcune  considera- 
zioni sopra  le  opere  di  s.  Anselmo.  Sono 
esse  tutte  d’argomento  o ascetico  o teo- 
logico. Questo  santo  dottore  volle  dimo- 
strare che  la  verità  dei  dogmi  della  fede 
non  solo  si  può  provare  coll'autorità  delle 
divine  Scritture  e della  tradizione , ma 
eziandio  coll’appoggio  della  ragione.  Fu 
quindi  in  necessità  di  accrescere  le  sotti- 
gliezze dialettiche  e d’ introdurle  con  mag- 
gior profusione  de’  suoi  precessori  negli 
argomenti  di  religione.  Col  metodo  adun- 
que e colle  distinzioni  scolastiche  ragionò 
egli  del  peccato  originale,  della  incarna- 
zione del  Verbo  , della  Trinità , del  con- 
cepimento della  Vergine , dei  sacramen- 
ti ce.  Egli  è però  vero  che  s.  Anseimo  sta- 
hifi  per  base  fondamentale  de’  suoi  ragio- 
namenti che  non  si  deve  adoperar  la  ra- 
gione nel  discutere  i misterj  della  fede 
che  per  divenire  ad  ano  conclusione  con- 
forme ai  sentimenti  iri-efragabili  della  Chie- 
sa. Fece  egli  uso  di  questa  .savissima  mas- 
sima combattendo  coohx)  di  Koscellino 
fondatore  de’  nominali , di  cui  abbiamo 
già  favellato , il  quale  , incapricciato  del 
suo  sistema  di  non  vedere  nelle  idee  astrat- 
te se  non  che  degl’  individui , volea  ve- 
dere anche  nella  santissima  Trinità  tre 
cose  diverse  (a).  Ma  tutti  non  hanno  la 
moderazione  c l’umiltà  cristiana  di  s.  An- 
selmo, c il  suo  cmolo  istcsso  poteva  con- 
sincerlo  del  contrario.  Noi  poi  abbiamo 
veduto  clic  la  incredulità  devastatrice  del 
nostro  secolo  è nata  appunto  dagli  ardi- 
ci J Kxdmrro.  cil.  vii». 

(a)  Liber  de  fide  Triaitatis  contea  Pascei. 
Itfmtn 

(3)  BrurlitTn  llistortn  critica  phitnsnphiac 
• HI.  Ve  phitnsvphia  christianorum  occiden. 
telium  { XLVII. 

14)  V.  Autuiiia  l’usscviao  in  Àpparatu  sa. 
ero  p.  fja. 

(0)  Uinoire  littfraire  de  la  Francc.  f.  X. 
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ineiitosi  filosofi  i quali  hanno  osato  di  sot- 
tomettere alla  ragione  gli  articoli  delia 
fede.  11  cristiano  filosofo  può  convincersi 
colla  ragione  della  veri:à  della  rivelazione 
esaminando  i fatti  che  a lui  dimostrano 
che  Iddio  ha  parlato.  Si  persuade  egli 
inoltre  colla  luce  della  ragione  che  i ri- 
velati misterj  non  sono  in  venin  modo  ad 
essa  contrari,  ma  bensì  superiori;  e que- 
sta istessa  ragione  lo  guida  a conchiude- 
re che  tali  appunto  devono  essere.  La  di- 
vinità più  non  sarebbe  infinita  o , per  me- 
glio dire,  più  non  sarebbe  divinità , se  po- 
tesse capire  nelle  angustie  dell’umano  in- 
telletto. La  retta  ragione  segna  dunque  da 
per  sé  stessa  il  confine  alle  proprie  inda- 
gazioni.  Si  oltrepassò  per  avventura  que- 
sto confine  qualor  si  presunse  di  diluci- 
dare la  veneranda  caligine  de’ misterj  colle 
sottilità  delta  scuola. 

Non  fu  però  s.  Anseimo  nella  scolastica 
verbosità  intemperante  a segno  come  al- 
cuni mal  intenzionati  scrittori  hanno  vo- 
luto far  credere  (3);  anzi  egli , per  opi- 
nione di  accreditati  teologi , in  opuscoli 
brevissimi,  ma  ripieni  di  succo,  ristrin- 
se la  teologia,  mentre  altri  maestri  sep- 
pellì appena  rinchiuderla  in  ampj  vulu- 
mi  (4). 

Ma  il  valore  di  s.  Anseimo  spiccò  sin- 
golarmente nella  metafisica  (5).  Qui  s’ in- 
nalzò egli  ad  un  volo  sublime  colle  sole 
forze  del  proprio  ingegno  e senza  che  la 
scuola  fosse  atta  a prestargli  le  ali.  l.eib- 
nitz  ha  rimproverato  a Cartesio  di  aver 
tolta  da  s.  Anseimo  la  sua  dimostrazione 
della  esistenza  di  Dio  D'atta  dall’idea  del- 
Tinllnito  (6).  Noi  però,  inclinando  a mag- 
giore equità , ci  facciamo  a credere  che 
gli  accennati  due  pensatori  siansi  incon- 
h'ali  nelle  loro  sentenze,  ben  lontani  di 
accagionare  Cartesio  di  plagio.  Si  sa  che 
quest’ultimo  volle  isolar  la  sua  mente  da 
tutte  le  alti-ui  opinioni  e cavare  dal  solo 
suo  fondo  i proprj  sistemi  (7).  Fu  un  fi- 
losofo sognatore,  ma  in  mezzo  ai  suoi  so- 
gni fu  il  più  originale  di  tutti  i filo.sofi. 
Comunque  sia  di  ciò,  noi  ci  limiteremo  ad 
accennar  gli  argomenti  del  nostro  santo. 

(G)  Leibnitiaiia,  p.  ii3  e Brucfirro  1.  c. 

I7)  A questu  prupusito  Bcrive  pÌBCL-vo)mriilc 
t'olliiirf  t 

Ft  ce  mnitre  René,  ijuon  nuhlie  aiifourdhni. 
Grand  fon,  fWsètMtè /wr  des  plus  fnus  que  lui... 
/'.I  le  frani  lout  poudrrux  de  mntiére  subtile. 
F'ay  ani  jataais  rien  lu.  pai  me  me  V Èva  ns;i  le  eie 
Les  syslemes. 
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La  perfezione  e la  grandezza,  secondo 
lui,  si  possono  nella  nostra  mente  aumen- 
tare sino  ad  un  termine  indeGnito.  Al  di 
là  di  c|uesto  termine  vi  sarà  una  perfe- 
zione e una  grandezza  di  cui  non  si  potrà 
immaginarne  ima  maggiore.  Ecco  l' idea 
dell’  iuGnito.  S’  essa  esiste  nella  nostra 
mente,  può  esistei-c  anche  fuori  di  essa; 
anzi  conviene  che  necessariamente  esista, 
poiché  questa  idea  l’uomo  la  trova  in  sé. 
1 suoi  sensi  non  possono  già  avergliela 
somministrala.  Come  mai  l’uomo,  si  de- 
bole, sì  circoscritto  nelle  sue  facoltà  in- 
tellettuali c morali , avrebbe  potuto  ab- 
braedare  e concepir  l’inGnito,  se  non  esi- 
stesse fuori  di  lui  un  essere  die  in  pan 
tempo  ne  fosse  il  piincipio  e il  modello? 
Quest’  essere  é Dio. 

Accenneremo  altre  dimostrazioni  della 
medesima  verità  die  s.  Anseimo  soggiunge. 

L’cssenxe  particolari  dimostrano  dia  vi 
flebb’  essere  un  ente  universale  che  abbia 
r esistenza  in  sé  e la  comunichi  agli  altri 
esseri  ; e così  i bèni  parziali  e GniG  indi- 
cano una  sorgente  comune,  inGnitamente 
buona , di  cui  quelli  non  sono  che  deri- 
vazioni. 

I due  opuscoli  di  teologia  naturale,  in- 
titolati il  Mvitologio  c il  Proslogio , dai 
quali  abbiamo  csti'atti  i soprascdlG  cenni, 
fui-ono  estesi  da  s.  Anselmo  in  forma  di 
medituziuni,  prendendo  ad  imitare  s.  Ago- 
stino , eh’  era  incritaracnte  il  suo  autor 
favorito  c di  cui  aveva  sempre  tra  le  mani 
le  opci-e.Egli  però  di  sovente  va  enuclean- 
do gli  argoineiiG  in  una  specie  d’invoca- 
zione o sia  d’apostrofe  a Dio.  Diamone 
un  esempio. 

o Tu  sei  solo,  o mio  Dio,  quello  che  sei. 
(di  altri  esseri  non  sono  clic  perchè  tu 
sei.  Ciò  che  ha  iiicomincinto,  ciò  dio  .si 
può  pensare  die  non  esista,  ciò  clic  è .sog- 
getto a inutaziune  non  può  avere  che  una 
esistenza  comunicata  c di|>cndente.  ’lii 
solo  bai  r esistenza  in  te,  poiché  tu  sei 
aurora  c tutto  c sempre  sci  ciò  che  una 
volta  o in  alcun  modo  tu  fosti.  Tu  solo, 
a te  stesso  bastante,  non  hai  bisogno  di 
nulla,  mentre  tutte  le  altre  cose  hanno 
bisogno  di  te  [icr  essere  c per  ben  esse- 
re ( I ).  » 

L'enunciate  dimostrazioni  della  esisten- 
za di  Dio  furono  impugnate  da  un  certo 

(i)  Prnslogtum , cap.  az. 

lai  Puri  ratiolK  in  Libro  ji(mlof;ctico  can- 
na Giiumlunenì  pinjunda$  philofophiae  m«. 
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Guunilonc  monaco,  cui  t.  Anseimo  dà  con 
molta  ragione  il  titolo  d’insipiente.  Si  giu- 
sGGcò  il  santo  con  uii  opuscolo  diretto 
espressamente  contro  di  lui.  Anche  in  que- 
sto ravvisa  il  citato  celeberrimo  Leibnizio 
molte  profonde  nozioni  di  GlosoGa  (a). 

Si  scorge  abbastanza  dai  lampi  che  tra- 
lucono  nelle  accennate  opere  che  se  s.  An- 
selmo fosse  vissuto  a tempi  miglion,  po- 
trebbe andare  del  pari  coi  metaGsici  più 
sensati  e più  penetranti. 

S.  Anseimo  non  amava  sol  d’ innalzarsi 
alle  sublimi  astrazioni  ; donava  anaira  la 
sua  attenzione  a quelle  pratiche  verità  che 
tornano  in  tanta  utilità  delle  sociali  isG- 
tuzioni.  Un  abbate  di  monaci  che  godea 
gran  concetto  di  pietà  si  quei-elava  un 
giorno  con  s.  Anseimo  della  mala  con- 
dotta de’  fanciulli  che  si  educavano  nel 
suo  monastero.  « Noi  li  sferziamo  con- 
tinuamente, diceva  egli,  e non  divengono 
che  peggiori. — E quand’ essi  sono  adulti, 
interrogò  il  santo,  come  riescono? — Per- 
fettamente stupidi,»  rispose  l’abbate.  «Ec- 
co, ripigliò  Anseimo,  un  eccellente  me- 
todo di  educazione  che  trasforma  gli  uo- 
mini in  giumenti.  Ma  ditemi:  se , dopo 
aver  piantato  un  albero  nel  vostro  giar- 
dino voi  lo  comprimeste  a segno  tale  che 
non  poteste  in  veruna  direzione  dilatare 
i suoi  rami,  che  diverrebbe  esso?  Un  al- 
bero certamente  gibboso  , tortuoso , in- 
fruttifero. Coartando  in  simile  guisa  i iàn- 
ciiilli  .senza  lasciar  loro  la  minima  liliertà, 
voi  pinciirate  eh’  essi  occultamente  nu- 
driscaiio  in  sé  medesimi  dei  pensieri  obli- 
qui, raccorciati,  avviluppati,  che  si  forU- 
ncaiio  in  sì  fatto  modo  che  resistono  poi 
a qualunque  correzione.  Da  ciò  avviene 
che , non  iscorgendo  in  voi  né  dolcezza 
né  amicizia,  essi  non  possono  avere  nem- 
meno in  voi  conGdenzii , c quindi  sono 
tratti  a credeie  che  voi  seco  loro  non  ope- 
riate che  mosso  da  odio  o da  capriccio. 
Per  rithirre  una  verga  d’oro  o d’argento 
n una  forma  leggiadra  basta  per  avven- 
tura die  l’arteGce  la  percuota  a gran  col- 
pi di  maglio?  Se  date  pan  da  mangiare 
od  un  bambino  lattante,  voi  I’  affogate. 
Un’  anima  forte  sostiene  le  aHIizioni  c le 
traversie  e pi-egn  pei  suoi  nemici:  un’ani- 
ma debole  ha  d’  uopo  di  essere  condotta 
dalla  dolcezza;  conviene  invitarla  con  ila- 

dilatioiiet  obtervarU  magnut  Leiinilius.  Bru- 
cluro,  I.  c. 
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rilk  alla  virtù  e caritatevolmeate  soppor- 
tare i suoi  difetti  (i). 

Non  solo  s.  Anselmo  pronimciava  sì 
umani , sì  salutari  avvertimenti , ma  egli 
stesso  li  metteva  in  pratica  ; e così  ado- 
perando egli  acquisissi  la  venerazione  e 
r amore  di  tutti  quelli  eh’  ebbero  la  feli- 
cità di  conoscerlo. 

ARTICOLO  IT. 

IK.fCRlO. 

Le  leggi  conservatrici  della  pacifica  so- 
cietà furono  anch’esse  sino  al  secolo  un- 
decimo  offuscate  ed  involte  nella  genera- 
le confusion  delle  cose.  Il  codice  longo- 
bardo, codice  barbaro  in  mezzo  alla  sua 
stessa  indulgenza,  era  la  sola  regola  scrit- 
ta delle  azioni  degli  uomini,  e le  passioni 
e il  capriccio  dei  grandi  erano  la  non 
scritta.  Non  erano , per  dire  il  vero , pe- 
riti i volumi  delle  leggi  romane,  doven- 
dosi considerare  per  una  favola  lo  scopri- 
mento delle  Pandette,  fino  allora  inco- 
gnite, che  si  disse  fatto  dai  Pisani  in  Amalfi 
l'anno  1 1 35  (a).  Le  romane  leggi  se  non 
erano  aifatto  ignote,  erano  cionondime- 
no abbandonate  e sepolte  nell’oblivione. 
A quest’epoca  però  la  luce  che  abbiamo 
veduto  spuntare  sopra  gli  stud)  ecclesia- 
stici e metafisici  sì  andava  a poco  a poco 
dilatando  anche  sopra  le  altre  diramazioni 
dell’umano  sa|>ere,  e singolarmente  illu- 
strare doveva  la  giurisprudenza,  a cui  il 
desiderio  della  comune  utilità  faceva  che 
sì  rivolgessero  i risvegliati  intelletti.  Per 
istituir  dunque  con  rettitudine  lo  studio 
di  una  tal  disciplina,  ragion  voleva  che 
si  richiamassero  a nuova  vita  le  leggi  ro- 
mane, quelle  leggi  ciocche,  per  servìnni 
della  espressione  di  un  grande  ingegno 
italiano,  furono  lavoro  della  sapienza  gre- 
ca c della  runiaiia  giustizia  (3).  Il  primo 
memorabile  autore  che  si  accìnse  all’ im- 
presa di  far  rivivere  questa  scienza  quasi 

(i)  Flpury  nistoire  ecclrsùtstitjue,  t.  XIII, 
11.  LXtl. 

|s)  V.  il  Muratori  j4ntitjttUatcs  Italiaf;  etc< 
Voi.  IV,  di,.4fi  t.  Il  eli.  rav  Tirnl)i»6chì  ci 
pui  data  accuruUnuDlc  la  storta  dellif  viceude 
«l'ì  romatii  codici  oei  secoli  basai  e delle  varie 
opinioni  intoruo  ad  essi  nel  t.lll,  lib.  lV,c.  VII 
dcll.i  sua  Storia  delta  L tietatura  UalianH  re. 

(3)  IV1hH< isScie/isii  cavoUertfMca^  lìh.  Il,  c.  U 

(4)  V.  ì citati  presso  il  Tirchosrhi  , 1,  c. 

(5)  EtttUm  tempnribu»  fionn'nui  Earn^rìus 
liirni  hfium , i/iii  ilui(um  nrgleuti  fuemnl  , 

Cnniiani.  t.  i. 
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estinta  fu  Irnerio  o Guarnerio , di  cui  ci 
facciamo  ora  a parlare,  il  quale  fu  detto 
non  solo  rìstauratore  ma  ax-atore  della 
legai  facoltà,  anzi  lucerna  della  giuris- 
prudenza (.{). 

Nacque  Irnerio  in  Bologna  verso  la  metà 
del  secolo  undecimo  c studiò  probabil- 
mente in  Ravenna.  Insegnò  dapprima  fi- 
lo.sofia  nella  sua  patria.  Indi,  ad  insinua- 
zione della  celebre  conles.sa  .Matilde,  prin- 
cipe.ssa  non  meno  pia  che  illuminata  e 
Diaguauima , s’  indusse  a travagliare  die- 
tro la  prelodata  giustìniana  collezion  del- 
le leggi,  le  quali  erano  oramai  obsolete 
e da  tutti  ignorate , come  si  è detto  (5). 
Irnerio  ne  ridusse  i volumi  alla  loro  in- 
tegrità ed  alla  lor  vera  lezione.  l*er  age- 
volame  l’ intelligenza,  aggiunse  ad  essi  le 
cliin.se  o siano  scolj , nei  quali  nou  fa  che 
dichiarare  le  voci  osctii-c  o anti<|uale  ; c 
nel  codice  inoltre  qua  e là  interpose  au- 
tentiche interpretazioni  in  brevi  parole  ri- 
sti-ette,  colle  quali  venne  mirabilmente  ad 
accrescere  la  perspicuità  di  molte  leggi, 
come  attestano  dotti  autori  (6).  Non  si  può 
rilevare  il  merito  delie  accennate  annota- 
zioni dal  loro  originale  medesimo , essen- 
do state  esse  framiniscliiate  e confuse  da 
Accursio  nella  sua  glossa. 

Proveduto  Irnerio  di  tanta  copia  di  .scien- 
za legale,  non  è maraviglia  se  si  po.se  egli 
ad  insegnarla  in  Bologna  , cangiando  la 
scuola  di  filosofia  in  quella  dì  leggi.  Da 
lui  ebbe  il  suo  primo  princìpio  lo  studio 
dì  Bologna  (7) , e per  lui  la  prefata  uni- 
versità divenne  celebre  a que’  tempi  sin- 
golarmente per  r insegnamento  della  legai 
facoltà  (8).  Per  esaltare  lo  stesso  ginnasio 
a maggior  dignità  fu  il  primo  Irnerio  che 
ornò  di  speciosi  titoli  e rivestì  d’ insegne 
particolari  e onorifiche  i professori  legi- 
sti (9).  La  sua  perspicacia  conobbe  quanto 
l'esterno  corredo  sia  pos.sente  a .sedurre 
r immaginazione,  e quanto  l’ immagina- 
zione ubbia  forza  d’imporre  all’  animo. 

nec  quisquam  in  tis  ttu/iuRrat,  ad  petilionem 
MaihiUUt  comiiiiiae  rcnovavit.  Cuti  l’slMite, 
us|)ri-.*enie  nella  sua  cronaca  alfa.  iiaG. 

(6|  Tr.i  eli  altri  il  Hauciroli  De  ctarit  lequm 
inlerprclihiit , lib.  Il,  c.  XIII,  e il  p.  tiarli  De 
clartÉ  prq^eeeortbut  bononiensihus  , t.  I,  p.  I. 
Quest’  ultimo  sinitolarmcntc  con  molta  fatica 
ha  uniti  insieme  alcuni  fmoimcnlì  ile* commenti 
d'iruirio  c ne  ha  rilevalo  il  prvjeio. 

(7)  Itlurntori  dnnali,  t.  IX,  a 1116- 
(h)  'I  irahusrhi , I.  c. 

<g)  F.iccioUli  F*asli5ymn<iiii  pniauini , l.  I. 
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Tanta  era  la  fama  d’imerio  nella  giu- 
l'i'ipi'udenza  che  veniva  consultato  e ado- 
perato dai  pili  gran  principi  in  aflari  rile- 
vantissimi. L’ imperatore  Arrigo  V'  seco 
a Roma  il  condusse,  ove  col  ripiitatissirao 
di  lui  consiglio  indusse  il  popolo  i-omano 
ad  eleggere  1’  antipapa  Maurizio  Bordi- 
no ( I ) ; nel  qual  caso  il  nosti-o  dottore 
non  favori  certamente  la  buona  causa,  e 
ciò  per  aderire  alle  premure  del  suo  trop- 
po eccelso  cliente. 

Non  ci  maravigliamo  d’ Irnerio.  Cono- 
scendo r umana  natura , non  ci  maravi- 
gliamo neppure  se  il  di  lui  esempio  venne 
seguitato  da’suoi  rinomati  discepoli  Bul- 
garo, Martino,  Jacopo  ed  Lgonc;  i quali, 
consultati  da  Federico  l,  risposero,  ap- 
poggiandosi al  solo  codice  dell’  adula- 
zione , che  r imperatore  era  padrone  ili 
tutto  il  mondo  non  .sul  di  dominio  ma 
di  proprietà  (2).  .Saremo  ancor  persuasi 
che  raccennato  antichissimo  codice  di  lu- 
singhe e di  piaggiamenti  non  siasi  smar- 
rito tra  le  tenebre  de’  secoh  bassi , ma  che 
anzi,  Bumeutato,  sia  pervenuto  sino  a’  no- 
sili  giorni. 

Chiuderemo  1’  articolo  d’ Irnerio  col 
giudizio  che  porta  delle  sue  legali  intra- 
prese uno  scrittore  d’ immaginazione  e di 
gusto,  l’aria  egli  de'  più  celebri  letterati 
che  lìoriroiio  in  quel  periodo , e quindi 
soggiunge  : « Sembra  che,  in  un  tempo 
d'  imitazione,  non  d’  invenzione , come 
era  quello , alcun  di  loro  sia  stato  il 
modello  di  tutti  e che  Irnerio  sia  desso. 
Un  testo  appoggialo  ai  testi  primitivi 
delle  leggi  e dei  dogmi  con  brevi  com- 
menti o glose,  un  pensar  giusto  e pre- 
ciso con  profondità,  uno  scrivere  più  vi- 
brato e più  corretto  degli  altri  scritto- 
ri , chiarezza , sobrietà  e qualche  criti- 
ca non  ordinaria  fanno  il  carattere  di 
qne’  maestri  e de'  primi  loro  discepoli. 
Ma  i lor  successori  , col  crescere  del 
fervore  in  tutti  gli  studj,  accrebbero  ad 
ogni  epoca  le  glose  e fecer  commenti 
di  commenti  sino  ad  opprimere  sotto  a 
quelli  la  semplicità  e la  nitidezza  dei 
dogmi  e delle  leggi  : cosi  studiaronsi 
invece  de’  testi  i commentatori,  e questi 

(0  Linrlulphus  junior  //iiz.  XXXII. 

Rerum  ttalìcarum  icriplores  L V. 

(a)  Muratori  Annali  ^ t.  cit.  a.  ii58. 

^3)  Bettiurlli,  Risorgimento  d'  Italia  cc.,1.  I, 
r.ip.  III. 

(4)  Paiicirul. , I.  c. 
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cacciuronsi  gli  uni  gli  altri;  onde  si  venne 
tra  poco  a quella  barbarie  d’  ogni  siil  , 
d’ ogni  gusto,  d' ogni  verità  primitiva 
per  l’ intemperanza , dopo  di  essei  e usci- 
ti dalla  prima  barbarie  della  ignoran- 
za (3).  » 

Non  si  vuole  però  dissimulare  un  en'o- 
rc  di  cui  Irnerio  venne  giirstamente  acca- 
gionato, e fu  che  nel  commentare  l'/fiitezz- 
tico  si  appigliò  esso  ad  una  versione  poco 
latina  e molto  corrotta  , trascurando  la 
più  antica  e la  più  classica.  Ciò  apportò 
un  dumio  esiziale  agli  studj  delle  leggi  , 
poiché  r autorità  d’  Irnerio  fece  passare 
per  autentica  una  tale  informe  versione  (4)- 

ARTICOLO  V. 

CltAZIJSO. 

Alcuni  scrittori  hanno  asserito  che  Gra- 
ziano fu  fratello  di  Pietro  Lombardo  c 
di  Pietro  Comestore,  che  lutti  e tre  nati 
erano  da  coppia  illegittima  e che  la  loro 
comune  madre  diceva  eh’ ella  non  .sapeva 
pentirsi  de’  suoi  stupri , giacche  questi 
avevano  prodotta  i tre  più  grand’  uomini 
del  suo  secolo  (v).  Ma  questa  è una  favo- 
la. Gli  aneddoti  strani  e piccanti,  quan- 
tunque destituiti  di  prove,  ritrovano  sem- 
pre un  facile  spaccio. 

Altri  hanno  detto  eh’  ei  fu  nativo  di 
Chiusi,  poi  monaco  nel  monastero  di  Clas- 
se presso  a Ravenna  e quindi  di  s.  Felice 
in  Bologna,  ove  tenne  pubblica  scuola  e 
compilò  il  suo  Dcrrrto,  opera  di  a4  anni 
di  studio,  ch’egli  pubblicò  in  Roma  verso 
la  metà  del  secolo  duodecimo  (6).  lo  non 
userei  alTermare  che  questo  pur  fosse  isto- 
ria. Ciò  di  cui  nou  si  può  dubitare  è che 
Graziano  fu  autor  del  Dicrvto  o sia  della 
cuinpiluziune  dei  canoni  di  cui  ci  facciamo 
ora  a ragionare. 

Non  vorrei  che  mi  s’  imputasse  a pe- 
danteria , s’  io  qui  mi  fu  ad  accennare 
che  canone  significa  regola  e che  perciò 
questo  appellativo  poteva  essere  proprio 
di  qualunque  logge.  Tuttavia  si  pensò  di 
applicarlo  alle  sole  leggi  ecclesiastiche  , 
le  quali  si  dissero  .ancor  Decrelali.  .Molti 
assai  prima  di  Graziano  avevano  fatte  va- 

(5)  Il  medriimo  arila  citata  opera,  lib.  MI, 
c.  II. 

(61  Sarli  I.  c.  Bonafrdr  Istoria  ed  indole 
d' ogni  filosofia  , t.  VI  , png  ^9. , RtUiiiclli  Rt  - 
sorgiinento  ec. , t I,  c IV,  r I' aulurt  <1. lU 
prcfazioiia  al  Decreta  di  Graziano. 
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fte  corapilazioiii  di  decretali,  c tra  gli  al- 
tri Isidoro  Mercatore  o Peccatore,  il  car- 
dinale Deusdedit,  Uurcardo  di  Worms  e 
Ivonedi  (’.liarlres.  Ma  in  tutte  queste  col- 
lezioni si  erano  intrusi  due  madornali  di- 
fetti. L’uno  fu  che  i mentovati  compila- 
toli avevano  poste  insieme  alla  rinfusa  le 
decretali  c collocatele  senz’ordine  e senza 
discernimento,  cosi  che  di  frequente  s’in- 
contrava Ira  esse  coiitradizionc  e discor- 
dia. L’altro  difetto  fu  che  i raccoglitori 
abbracciarono  indistintamente  le  vere  e le 
false;  e tra  essi  si  distinse  il  precitato  Isi- 
doro, il  quale  nel  secolo  ottavo  pubblicò 
r epistole  decretali  de’  primi  papi  sino  a 
Silicio  , che  di  poi  si  scoprirono  apocrife. 
Al  primo  difetto  pensò  di  rimediare  Gra- 
ziano, e compose  il  suo  Decreto  o sia  Con- 
cordia de’  canoni  discrepanti.  Egli  esegui 
quest’  opeia  con  chiarezza  d’ idee  e con 
vero  spirito  filosofico.  Piantò  dapprima  i 
generali  principi  d’ogni  legislazione  c da 
essi  fece  fluirei  diritti  ecclesiastici,  distri- 
buendo metodicamente  la  materia  tutta  in 
capi  opportuni  e corroborando  le  sue  eon- 
chiusioni  coi  precetti  delle  Divine  Scrittu- 
re e de’  Padri , colle  costituzioni  de’pon- 
tefici  e de’  concilj  c colle  leggi  imperiali 
e romane,  illustrando  con  acutezza  d'in- 
gegno i canoni  o.scuri  e concilianilo  quelli 
che  sembravano  ripugnanti.  Il  Decreto 
acquistò  a Graziano  somma  gloria  ed  au- 
torità in  tutta  l’Europa,  e fu  egli  univer- 
salmente considerato  come  il  creatore  del 
diritto  canonico. 

Ma  in  mezzo  a tanti  meriti  Graziano 
non  rijiarò  il  secondo  errore  dei  decreti- 
sti; anzi  nell’opera  sua  si  veggono  le  fal.se 
decretali  recate  come  autentici  documenti; 
vi  si  reggono  canoni  supposti  ; vi  si  alle- 
gano codici  infedeli;  vi  si  citano  opere  di 
ss.  Padri  che  si  hanno  in  concetto  di  apo- 
crife. Per  la  qual  cosa  sino  in  tempi  vi- 
cini all’  autore  il  Decreto  fu  censurato  da 
molti,  rammentati  dal  Felino  (i),  i quali 
vi  discoprirono  eiTori  e inesattezze  in  gran 
numero.  Ma  Graziano  egli  stesso  ci  som- 
niinistra  una  norma  onde  renderci  cauti 
a non  adottar  ciecamente  ciò  die  sta  scrit- 
ti) Presso  il  Paneiroli,  1.  r. 

(z)  Noli  meÌM  lineria,  quasi  ranonicìa  ' aeri' 
rturia  , inaerrire.  Seti  in  illia  et  quod  non 
eretìehaa  , eum  inreneria  , incunctanter  rredef 
in  iatia  nuteai  quod  certum  habebaa  , niai  cer- 
tum  inlelleieria,  noli firmum  tenere,  Urcret., 

disliDCt.  IX  , c.  111. 
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to  nel  suo  Decreto.  Egli  ci  avverte  di  non 
prestar  fede  a’  suoi  scritti , quando  non 
portili  seco  l'impronta  di  una  incontrasta- 
bile ragione;  e cos'i  neppure  ai  codici  che 
si  spacciano  per  canonici,  quando  per  va- 
rie prove  non  ris|ilcnda  in  essi  il  carat- 
tere dell’evidenza  (a). 

Gli  errori  massicci  che  apparivano  nel 
Decreto,  indussero  rottimo  pontefice  Gre- 
gorio XI 11  ad  ordinare  che  si  ripurgasse 
e che  si  pubblicasse  emendato.  Ma  non 
era  sperabile  che  nemmeno  in  questa  oc- 
casione tutti  si  togliesser  gli  errori  e sin- 
golarmente quelli  cli’erano  utili  alle  pre- 
tensioni della  corte  romana  ed  all’autorità 
temporale  dei  papi. 

Gli  strafalcioni  inseparaliili  da  questa 
compilazione  diedero  motivo  al  dotto  Fleu- 
ry  di  scrivere  nel  seguente  modo  : « Il 
u Decreto  di  Graziano  terminò  di  conso- 
u lidare  e di  estendere  1’  autorità  delle 
u false  decretali,  che  vi  si  trovano  semi- 
« nate  per  tutto;  mentre  pel  corso  di  più 
« di  tre  secoli  altri  canoni  non  si  conob- 
K bero  fuori  che  quelli  di  questa  raccolta, 
a altri  non  se  ne  seguirono  nelle  scuole 
sa  e ne’  tribunali.  Graziano  era  ancora  an- 
« dato  più  avanti  delle  decretali  per  di- 
ci latarc  l’autorità  del  papa,  sostenendo 
« ch’egli  non  era  sottomesso  ai  canoni  ; 
« ciò  eh’  egli  dice  arbitrariamente  c scn- 
u za  appoggio  di  autorità.  Cos'i  si  formò 
« nella  chiesa  latina  un’  idea  confusa  che 
<c  la  potenza  del  papa  fosse  senza  confini, 
ic  Da  questo  stabilito  principio  si  trassero 
« in  progresso  molte  conseguenze  ancora 
« al  di  là  degli  articoli  delle  false  decre- 
u tali , e i nuovi  teologi  non  hanno  abba- 
cc  stanza  distinte  queste  opinioni  dalia  es- 
ci senzialità  della  chiesa  cattolica  intorno 
Il  al  primato  del  papa  ed  alle  regale  del- 
ie l’antica  disciplina,  u 

o Oltre  quanto  risguarda  il  papa,  01*3- 
« siano  lia  inserite  nel  suo  Decreto  no- 
ie velie  massime  intorno  alla  immunità  dei 
Il  chierici,  ch’egli  sostiene  non  poter  es- 
n sere  giudicati  dai  laici;  e per  provarlo 
Il  ei  riferisce  molti  articoli  di  false  decre- 
ei  tali  c la  pretesa  legge  di  Teodosio  , 

Alioa  autem  ita  lega  ut,  quantalibrt  iim- 
ctitate,  doctriniiquc  polleunt , non  ideo  veruna 
pulem  quia  ipti  ita  senaerunt , aed  quia  mihi 
per  alias  nurtores . vel  canonieaa  vel  proba' 
bilea  rationra  quod  a vero  non  abhorreat  per- 
suadere potuerunt  Ibiil.,  c.  V. 
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o adottata  da  Carlo  Magno  per  estendere 
« eccessivamente  la  giiinsdizione  dei  ve- 
« scovi.  Egli  vi  aggiunge  un  articolo  mu- 
« tilato  di  una  novella  di  Giustiniano,  la 
•<  quale  nel  suo  complesso  dice  tutto  il 
« contrario  ec.  » 

<«  Le. massime  riferite  da  Graziano  in- 
• torno  all’ immunità  cccle.siastica  sono  il 
« fondamento  di  una  risposta  die  il  papa 
«•  Innocenzo  III  diede  all’ imperatore  di 
u Costantinopoli,  da  cui  è tratta  una  cc- 
« lebre  decretale.  In  questa  lettera  il  papa 
•t  con  interpretazioni  forzate  tenta  di  elu- 
••  dere  il  passo  di  $.  Pietro  allegato  dal- 
U l’imperatore  per  dimostrare  che  tutti  i 
»•  cristiani  senza  eccezione  devono  essere 
« sottomessi  alla  potestà  temporale.  L’A- 
••  postolo,  die’ egli,  parlava  cos'i  per  ec- 
« citare  i fedeli  all’  umiltà  ....  Il  principe 
••  ha  ricevuto  la  potestà  della  spada,  ma 
•«  solamente  su  quelli  che  portano  spada, 
« vale  a dire  sui  laici ....  Alcuna  persona 
••  non  deve  giudicare  i servi  di  un'’ altra 
« persona ....  Riferisce  in  fine  l’ allegoria 
» dei  due  gran  luminari,  che  Dio  ha  col- 
« locati  nel  cielo  per  significare,  die’ egli, 
« le  due  gran  dignità,  la  pontificale  e la 
« reale;  come  se  in  una  disputa  seria  fosse 
•<  lecito  di  allegar  per  principio  un’  allc- 
“ goria  ai'bitraria.  Così  si  deludevano  le 
« autorità  pii»  formali  della  Scrittura  per 
« sostenere  i pregiudizi  risultanti  dalle 
« false  decretali  (>)•  » 

Mentre  io  scrivo  il  presente  articolo  vo 
rivolgendo  il  Decreto,  e casualmente  mi 
cadono  sott’ occhio  alcune  decisioni  nel- 
r accennato  proposito , eh’  io  voglio  qui 
riferire  a compimento  di  questo  mio  sag- 
gio sopra  lo  spirito  dell’  autore  del  De- 
creto medesimo.  Nei  principi  generali  del- 
le leggi  egli  stabilisce  per  assioma  che  le 
leggi  imperiali  debbano  cedere  ai  canoni, 
senza  distinguesQ  i canoni  appartenenti  a 
doglia  o a |^j^isdizione  o a discipliua(a). 

In  un  altro  luogo  esclude  qualunque 
laico,  fos.se  anche  principe  e imperatore, 
da  ogni  ingerenza  nella  elezione  de’  ve- 
scovi , e quella  dichiara  irrita  e nulla 
qualora  in  essa  abbiano  avuta  i laici  al- 
cuna parte  (3).  Quindi  poco  dopo  sog- 
giunge che  l’elezione  del  sommo  ponle- 

(i)  Ditcourt  tur  [ kinoirc  tc:Uiiailique. 

(a)  Dislincl.  X . e.  1.  d tr(^. 

(Z)  Dislincl  I.XIll  a r.  1 ad  VII. 

(4)  lliid  c.  XXII  d XXIII. 

(5)  Ibi.t. , c XXV. 
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fice  si  aspetta  all' imperatore  (4),  e quella 
de’  vescovi  a lui  e agli  altri  sovrani  (5); 
e non  exmtento  ancora  di  ciò  , vuole  in- 
fine che  sia  libera  al  clero  e al  popolo  la 
elezione  del  proprio  vescovo  (6). 

Nelle  addotte  sentenze  non  si  vede  gran 
fatto  lo  spirito  conciliator  di  Graziano;  si 
vede  più  tosto  quello  della  sua  buona  fe- 
de. S’ egli  avesse  scritto  per  adular  Roma, 
avrebbe  soppressi  i canoni  non  troppo  a 
lei  favorevoli.  E se  talvolta  ne  esalta  so- 
verchiamente i mal  fondati  diritti , non 
conviene  ciò  attribuire  a malizia,  ma  bensì 
all’ aver  egli  bevuto  a fonti  impuri. 

Il  più  iracondo  detrattor  di  Graziano 
fu  1’  eresiarca  Lutero.  Egli  era  ben  natu- 
rale che  si  dichiarasse  nemico  di  chi  ave- 
va ordita  una  serie  di  legami  ecclesiastici 
colui  che  in  materia  di  religione  aveva 
rotto  ogni  freno.  Pubblicamente  abbruciò 
il  Decreto  nella  scismatica  Vittemberga  ; 
incendio  che  non  forma  l’ infamia , ma 
bensì  r onor  di  Graziano.  Gli  stessi  setta- 
tori della  riforma  detestarono  quelle  ire 
e continuarono  a riverire  il  Decreto  (7). 

£ in  fatti  è ben  degna  di  un  tale  rispetto 
quest’opera  : poiché , malgrado  le  cose  nc- 
cennate , abbonda  di  precetti  santissimi 
a regola  delle  azioni  e dei  costumi  degli 
ecclesiastici  ; e Dio  volesse  che,  più  che 
nella  parte  giuridica,  seguitata  fosse  nella 
morale. 

Merita  pregio  l’ accennata  opera  per  ri- . 
guardo  ancor  del  sapere  che  spicca  in. 
essa,  e singolarmente  se  si  rifletta  ai  tem- 
pi rozzi  in  cui  fu  composta.  Sentono  allo  . 
stesso  modo  gli  autori  della  lùiciclopciiiti, 
i quali  non  s’imputeranno  certamente  di 
essere  troppo  favoreggiatori  delle  immu- 
nità ecclesiastiche , esprimendosi  nei  ssn 
guenti  termini  : « L’ enumerazione  dei 
fonti  di  cui  si  vale  Graziano  mostra  che 
egli  era  uno  dei  più  dotti  uomini  del  suo 
tempo  (8).  >t 

ARTICOLO  VI. 

PIETRO  LOUBARDO. 

Quanto  é eelebre  il  nome  di  Pietro  Lom- 
bardo, alti'cl  Imito  sono  oscure  le  notizie 
della  sua  vita.  Ma  anche  in  questo  bujo 

(fi)  I1.ÌJ.,  c.  XXXIV. 

(7)  V’  tra  g!i  altri  Castmiro  Otidino  He 
tcri/ìtoribus  eccletìasu'n't , C.  //  , Distcrt.  de 
Graliano. 

(9(  EncL'lopéJie,  arile  Véerrt. 
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sravillaiio  luminosi  eseinpj  di  viiiù,  i quali 
non  deggioiio  essere  trapassati  in  silen- 
zio (i). 

Nacque  Pier  Lombardo  probabilmente 
in  Novara  o in  alcun  luogo  di  quel  di- 
stretto da  poverissimi  genitori.  11  suo 
amor  per  gli  studj  incontrava  due  forti 
ostacoli  ; l’ uno  la  sua  povertà,  l’altro  l’ot- 
tusità del  suo  ingegno.  11  primo  fu  vinto 
dalla  generosità  de’  .suoi  condiscepoli , il 
secondo  da  una  indefessa  applicazione  allo 
studio  ed  alla  preghiera,  con  cui  assidua- 
mente raccomandavasi  a Dio  che  gli  schia- 
risse la  mente,  mezzo  che  altri  grand’uo- 
mini  sperimentarono  pur  efficace  (^).  Aven- 
do fatti  progressi  nella  pietà  e nelle  let- 
tere e desiderando  sempre  pili  d’inoltrarsi 
nella  carriera  .scientifica,  si  trasferì  in  Fran- 
cia , ove  moltissimo  fiorivano  allora  gli 
studj  sacri  (3),  munito  dal  vescovo  di  Luc- 
ca di  lettere  commendatizie  presso  di 
s.  Bernardo.  Il  santo  abbate  di  ('.hiaravallc 
col  mezzo  di  caritatevoli  amici  sommini- 
strò a Pietro  il  modo  di  sostenersi  prima 
in  Reims  e di  poi  a Parigi,  ove  si  portò 
per  compiere  il  .suo  corso  scolastico  in 
quella  università,  ch’era  allor  la  più  ce- 
lebre di  tutta  r Europa  (4).  Ebbe  ivi  a 
maestro  il  famoso  Abelardo , ma  il  N.  A. 
C \ non  adottò  da  lui  la  sfrenatezza  delle  opi- 
nioni  e nemmeno  il  suo  favorito  sistema 
• dei  nominali,  amando  piuttosto  di  segui- 
ì £ Aristotile.  In  breve  tempo  crebbe  in 

- Q oltanto  grido  che  dal  grado  di  discepolo  fu 
^ ^elevato  a quello  di  professore  nella  pre- 
fata  università  parigina.  Fu  onorata  la  sua 
sV  scuola  da  Filippo  figlio  di  Luigi  VI,  detto 
il  grosso,  re  di  Francia,  il  quale  era  ar- 
cidiacono della  cattedrale  di  Parigi.  Ve- 
nendo que.sto  principe  eletto  al  vescovado 
di  quella  chiesa,  egli  ebbe  la  generosità 
di  rinunziai'e  e di  far  promnvere  in  suo 
luogo  l’antico  suo  precettore  Pietro  Lom- 
bardo, siccome  eccle.siastico  d’ogni  altro 
più  meritevole  di  una  tal  dignità.  Esem- 
pio raro , in  cui  si  pende  incerti  se  più 
debbasi  ammirare  in  quel  principe  o la 
sua  gratitudine  o la  sua  estimazion  del  sa- 
pere o il  suo  zelo  pel  maggior  bene  di 
quella  chiesa. 

Alcuni  scrittori  raccontano  che  la  ma- 

fi)  Molti  frulliti  hanno  parlflto  di  Piar  Lora- 
harilo,  e tra  gli  altiì  rcctutemeiite  l'abate  Guido 
Ferrari,  In^crtptiones  et  epistola,  t.  Il,  c 
r eaimin  italiano  sfritture  co,  di  .S.  Rofaelc  in 
un  auecoso  ed  elrgaule  elogio  io-irrito  uri  t.  I. 
de*  Piemontesi  illustri. 


dre  di  Pietro,  intesa  la  e.saltazione  di  lui 
al  vescovado , andò  a ritrovarlo  a Parigi 
abbigliata  di  ricchi  abiti,  quali  pareangli 
confacenti  alla  dignità  del  figlio;  ma  egli 
ricusò  di  riconoscerla  finche  non  gli  ri- 
tornò innanzi  vestita  nel  primo  arnese  del- 
la povera  sua  condizione.  Narrasi  il  fatto 
medesimo  e in  pari  circostanze  della  ma- 
dre di  Sisto  V.  Per  fatalità  gli  aneddoti 
piccanti  non  sono  per  lo  più  che  ripeti- 
zioni. 

Per  breve  tempo  potè  Pietro  godere 
della  sua  dignità.  Vi  fu  egli  innalzato  nel- 
l’anno iiSg  e morì  l'anno  ii6o.  La  sua 
memoria  fu  onorata  di  epicedj  e di  statue 
per  parte  di  corpi  scientifici  e di  principi, 
e passò  alla  posterità  cinta  di  chiarissima 
fama.  Fu  universalmente  intitolato  il  Mae- 
.slro  tirile  frnirnze  appunto  pc’  suoi  ce- 
lebri libri  delle  Sentenze,  dei  quali  im- 
prendiamo ora  a ragionare. 

E osservazione  giustissima  di  molti 
scrittori  ecclesiastici  che  i ss.  Padri  non 
si  proposero  di  scrivere  compiuti  trattati 
di  teologia.  1 dogmi  tutti  si  conservavano 
con  somma  riverenza  nel  sen  della  Chie- 
sa, ma  rè  tutti  ad  un  tempo  nè  tutti  con 
eguale  chiarezza  furono  posti  in  luce.  Di 
mano  in  mano  che  l’uno  o l’altro  di  essi 
veniva  impugnato  odagli  eretici  o dai  gen- 
tili, i Padri  sollecitamente  accorrevano  ad 
apportar  riparo  al  pericolo  e rischiarava- 
no quelli  che  si  volevano  maliziosamente 
ofhiscare  , appoggiandosi  sempre  all’  au- 
torità delle  divine  Scritture  ed  alla  tradi- 
zione costante.  Ma  dappoiché  s’introdusse 
la  scolastica  nella  teologia,  si  pretese  di 
potere  abbracciar  tutto,  intendere  tutto  e 
decidere  animosamente  di  tutto,  siccome 
già  abbiamo  osservato.  Ciò  che  s.  Ansei- 
mo aveva  abbozzato,  Metro  Lombardo  il 
compì.  Egli  ridusse  la  teologia  in  ampio 
trattato  ne’  suoi  quattro  libri  delle  Sen- 
tenze. La  divisione  di  tutta  l’opera  è ap- 
poggiata all’  assioma  di  s.  Agostino  , che 
la  scienza  ha  due  ogeetti  : le  cose  e i se- 
gni; che  le  cose  si  dividono  in  quelle  che 
si  possono  godere  e in  quelle  delle  quali 
non  è lecito  che  di  usare , vale  a dire  il 
creatore  e le  creature.  Pigli  tratta  nel  pri- 
mo libro  delle  cose  che  si  possono  gode- 

!z1  Citato  rtogio 

3)  Histoita  Itttèraire  ile  In  Frnnce , t.  IX. 
(4)  S.  Bvruaril.  EpistoUt  4to,  rifi-rita  dal 
Ferrari. 
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re  , cioè  delle  Uc  divine  (icrvoiie  e degli 
attributi  di  Dio.  Nel  secondo,  delle  cose 
delle  quali  non  è permesso  che  di  usare, 
vale  a dire  delle  creature;  e ivi  parla  della 
creazione  del  inondo,  della  caduta  del- 
r uomo  e degli  angeli,  del  libero  arbitrio, 
della  grazia  , del  peccato  oiiginalc  e dei 
peccati  attuali.  Nel  terzo,  del  mistero  del- 
la incarnazione,  per  cui  fu  liberato  l’uom 
dal  peccato;  della  fede,  della  carità  e del- 
le alli-e  virtù  che  si  deggiono  praticare , 
e dei  comandamenti  di  Dio  che  si  deg- 
giono osservare  per  conseguir  la  salute. 
L’ultimo  ili  fìne  è sopra  i segni  e sopra 
i sacramenti  della  Chiesa,  eccetto  che  le 
sette  ultime  distinzioni  , nelle  quali  egli 
tratta  della  risurrezione,  del  giudizio  li- 
naie  e della  vita  avvenire  (ii. 

Il  co.  di  s.  Bafaele  non  approva  che 
il  N.  A.  abbia  adottata  I’  ingegnosa  defi- 
nizione di  s.  Agostino  da  noi  riferita  di 
sopra,  per  la  ragione  che  le  sue  discu.s- 
sioni  non  acquistano  maggior  luce  da  essa. 
Io  non  sarei  tonto  rigido;  mentre  mi  sem- 
bra che,  se  non  vi  aggiunge  quella  chia- 
rezza che  potrebbesi  desiderare  in  questa 
opera,  serva  alingno  all'  ordine  ed  alla 
distribuzione  della  medesima.  Io  più  tosto 
non  gli  menerei  buone  le  molte  quistioni, 
vane,  indefinibili,  pericolose  che  v’intro- 
duce: come  per  esempio,  se  Iddio  Padre 
nel  generare  il  divin  Figlio  abbia  generato 
sè  stesso  o un  altro  Dio  (a);  se  lo  abbia 
generato  per  necessità  o per  volontà;  se 
sia  Dio  volendo  o non  volendo  ^3)  ; se 
Gesù  Cristo  potesse  nascere  da  una  spe- 
cie d’uomini  diversa  da  quella  dei  discen- 
denti d’Adamo;  se  poteva  as.sumcre  il  ses- 
so femminino  (4);  cd  altre  simili  specu- 
lazioni che  a’  nostri  tempi  una  più  lumi- 
nosa teologia  ha  dalle  sue  scuole  savia- 
mente proscritte.  Gli  scolastici  suoi  pre- 
cessori presumevano  di  risolvere  tuli  in- 
discrete disputazioni  con  grande  apparato 
di  termini  tecnici , i quali  dalla  oscurità 
ritraevano  tutta  la  loro  efficacia;  c pro- 
nunziando delle  parole  imponenti  crede- 
vano stoltamente  di  aver  pi-escntate  delle 
idee  soddisfacenti  e anche  ti'oppo  sublimi 
per  essere  agevolmente  comprese.  Ma  il 
perspicace  ingegno  di  I^ètro  Lombardo 
anelava  a maggiore  eleganza  c chiarezza  ; 

f i)  Dupin,  Hiitoiì't  dft  rontrov.  rt  i/rt  ma- 
tiéres  ecclén'aftìtjuet  ^ tìerU  XII , t.  XI. 

(al  Liti.  1 , ilislinrt.  t\’. 

(3)  Ivi , distiuci  VI. 

(4J  Lib.  Ili,  ilistiuct.  XII. 
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e non  potendo  coH'cvidcuza  della  ragione 
snocciolare  problemi  trasccudenti  rumaiia 
capacità  ebbe  egli  ricorso  alla  immagina- 
zione, facoltà  attiva  c feconda,  clic  gli 
somminisb'ò,  se  non  alb'o,  dei  pensieri  in- 
gegnosi e dei  rafììnamcnti  di  spirito  so- 
pra gli  argomenti  più  astrusi  della  teolo- 
gia speculativa.  Ma  lo  spirito,  aizzato  da 
insaziabile  curiosità,  si  .sforza  s'i  fattamen- 
te di  assottigliarsi  che  si  rìtorcc  spesso  e 
malamente  si  avviluppa  in  sè  stesso.  Cosi 
avvenne  alcuna  velia  al  nostro  teologo. 
Tra  le  altre  cose  egli  si  fece  incautamente 
ad  indagare  se  Gesii  Cristo  fosse  persona 
o qualche  cosa;  c dopo  di  aver  sottil- 
mente disputato  per  l’una  parte  e per 
l’altra,  parve  che  deliiiis.se  eh'  egli  noa 
era  qualche  cosa  (')).  Questa  erronea  sen- 
tenza fu  denunciata  al  concilio  di  Tours 
e al  pontefice  Alc.ssandru  III  dallo  stesso 
suo  discepolo  Giovanni  di  Cornovaglia  e, 
come  ragion  voleva,  fu  ancor  condannato. 
Dietro  a questo  esempio  altri  in  quel  tor- 
no accusarono  i libri  delle  Si-nlenze  di 
contenere  eziandio  degli  altri  errori.  E an- 
tico il  costume  di  vendicarsi  della  supe- 
riorità dei  talenti  coll’ impiit.-ir  loro  opi- 
nioni sospette  d’irreligione.  Nla  convien 
dire  che  le  accennate  ultime  accuse  man- 
cassero di  fondamento,  poiché  non  otten- 
nero ofTctto  alcuno  contro  la  dottrina  del 
N’.  ,V.  Non  SI  dee  però  dissimulare  che  va- 
lenti teologi  in  secoli  più  illuminati  ribo- 
varono  nell'  opera  sua  altri  errori  , oltix- 
quelli  che  abbiamo  enunzialo.  NuUle  zVles- 
saudro  ne  annovera  quattordici  (6),  c l'al>- 
batc  Bacine  li  fa  sormontare  sino  a ven- 
tisei  (r). 

Oltre  i pregi  della  perspicuità  c della 
eleganza,  si  ravvisa  nella  enunziata  opera 
quello  ancora  di  una  singoiar  precisione. 
Il  in  un  solo  e discreto  volume  ha 

abbracciati  tutti  i principali  argomenti 
della  rivelazione.  Ila  trinciate  le  materie 
in  brevi  paragrafi  , co-'i  che  si  veggono 
illustrate  in  modo  piuttosto  sentenzioso 
che  trattative;  dal  che  ne  venne  all’anzi- 
detto  volume  il  titolo  di  Libro  delle  Senlrn- 
ze.  Fu  questo  accolto  con  entusiasmo  d'am- 
mirazione c d’  applauso  universale  non 
solamente  dal  suo  secolo , ma  aucora  dai 
posteriori.  S.  Bonaventura  e s.  Tomaso  vol- 

(5)  Dupin  Bibliothèque  dei  auleari  ecclè- 
Itali,  t.  X. 

(61  llixtnria  ecrìeiiattica^  1.  VII , r.  VI. 

(7)  dbvè^é  de  C hiiioire  ecclètiatt.^  t.  V. 
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Irro  cs^i  pure  esercitare  intorno  a qiicl- 
l'opcra  la  loro  penna,  scrivendo  su  di  essa 
più  eli  un  volume.  Sorsero  altii  commen- 
tatori in  infinito  numero.  Il  precitato  Rn- 
cine  ne  annovera  duecentoquaiantmpial- 
tro,  e il  co.  di  s.  Hafaele  soggiunge  die 
agevolmente  potrebbesi  accrescere  del  dop- 
pio il  loro  numero. Questi  divisero  e sud- 
divisero le  Sentenze  di  Pietro  Lombardo 
in  infinite  quistioni  e dispiitazioni,  e cos'i 
vennero  a forinai-e  un  immenso  inestrica- 
bile laberinto.  Qual  quintessenza  di  sotti- 
gliezze e d’ arguzie  non  doveva  necessa- 
riamente stillarsi  dai  tanto  moltiplicati 
lambicchi  I 

11  libro  delle  Sentenze  soggiacque  al 
destino  di  tutte  le  opere  troppo  celebri. 
Fu  imputato  di  eterodossia,  siccome  già 
abbiamo  veduto.  Fu  inoltre  invidiata  a 
Pietro  In  gloria  di  averlo  composto.  Venne 
da  molti  accusato  di  plagio , e da  molti 
venne  ancor  vendicato  (i). 

Quantunque  la  teologia  scolastica  sia  di 
presente  caduta  di  moda,  tuttavia  l’opera 
del  Maestro  delle  Sentenze  conserva  molta 
riputazione  anche  presso  i più  dotti  teo- 
logi de'  nostri  tempi. 

ARTICOLO  VII. 

CtOfASSI  ACCOKSO. 

A .somiglianza  di  Pietro  Lombardo,  fu 
Accorso  (2)  debitore  al  suo  solo  talento, 
e non  ni  natali  , di  tutta  la  sua  gloria  e 
di  tutta  la  sua  fortumi.  iSacque  egli  l’anno 
1 182  in  una  villa  poco  discosta  dalla  città 
di  Firenze  e tìi  seme’  rusticano,  per  va- 
lermi della  espressione  di  un  antico  scrit- 
tore della  sua  vita  (3).  Anche  il  sopran- 
nome di  Accorso  fu  da  lui  assunto  per 
essere,  come  die’ egli  medesimo,  accorso 
a diradare  le  tenebre  del  jus  civile  ;4)>  d 
che  diede  molilo  a’  suoi  nemici  di  spac- 
ciarlo per  millantatore.  Fu  discepolo  in 
Bologna  di  Azzo  celebre  giurisperito , ed 
egli  pure  aprì  ivi  scuola  di  leggi,  la  quale 
divenne  poi  famosissima  e ripiitatissima. 
Affluì  Accorso  d’onori  e di  facoltà  e fece 

(i)  V.  Tir.Whi,  t.  MI.  lih.  IV,  c M. 

(al  II  citato  Tiralioschi,  t.  Ili  , p,  a8o,  dire 
che  Accorso  ebbe  sol  questo  nome,  mentre  io 
IsRgo  in  Groiiovìo  Ite  eentesinu's  usurrì,  P.  II. 
Joannet  Aecunius  rt  ejus  aequates  interpre* 
tniiintur  usurai  ctnUsimas  eie. 

(3)  Filippo  Villani  f'itn  di  Accorso  il  rhio~ 
sature- 
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acquisto  di  un  palazzo  magnifico  (ìi)  e di 
un’amenissima  villa  posta  alle  sponde  del 
fiume  Sapina,  ove  egli  solea  ricrearsi  dalle 
cure  magistrali  ed  ove,  abbandonata  la 
scuola,  si  riparò  negli  ultimi  anni  suoi  per 
vivere  in  seno  della  Iranquillità  e dell’ozio 
letterato  (fi).  La  sua  morte  vien  collocata 
dai  Inngrafi  verso  l’anno  1260. 

Accorso  non  si  limitò  a dicifrare  gli  ar- 
cani della  giurispruilcnza  romana  a'  suoi 
discepoli;  egli  volle  inoltre  illustrarli  con 
iscritti  di  molto  pregio.  Irnerio  fu  il  primo 
a stendere  la  mano  soccorritrice  per  dis- 
gombrare il  grande  edificio  delle  leggi 
dalle  rovine  in  cui  era  precipitato  nella 
barbarie  di  tanti  secoli.  Un  plausibile  esem- 
pio desta  naturalmente  una  folla  d’imita- 
tori. Dopo  imerio  più  di  trenta  imperiti 
giuristi  (7)  sor.sero  nel  corso  di  un  secolo 
incirca  a commentai-e  le  leggi  romane  e, 
invece  di  rischiararle  , le  intralciarono  e 
le  confusero.  Venne  quindi  Accorso  a di- 
radarne opportunamente  le  fiasche  e gli 
oscuramenti.  Sembra  che  tale  sia  stato 
sempre  il  destino  di  questa  nobile  facoltà. 
Se  negli  ultimi  tempi  della  romana  repub- 
blica si  gemes'a  sotto  il  peso  dei  delitti  , 
nei  primordj  dcH'iinpero  si  gemeva  sotto 
quello  delle  leggi  moltiplicale  all’ infinito. 
Augusto  tentò  di  espurgare  un  tanto  am- 
masso (8).  Ma  in  breve  ripullulò  la  zizza- 
nia. loccò  di  nuovo  a Treboniann  a dis- 
ìiiibarazzare  la  giurisprudenza  da  una  far- 
raggine  di  volimii  che  formava  il  carico 
di  molti  cammelli.  Graziano  ed  Accorso 
dopo  molli  secoli  fecero  lo  stesso,  l'uno 
delle  leggi  ecclesiastiche,  l’altro  delle  ci- 
vili. Altri  campioni  posteriormente  si  ac- 
cinsero a simili  im])rcsc. 

Ma  per  ragionare  peculiarmeiite  delle 
fiticlie  di  Accorso  , diremo  eh’  egli  con 
incredibile  diligenza  raccul.se  tutte  le  chio- 
se dagli  annotatori  applicate  al  corpo  del 
jus  civile,  ne  coiirroiilò  le  opiniotii,  fece 
scelta  di  quelle  che  a lui  sembrarono  più 
ragionevoli,  le  dispose  in  ordine , vi  ag- 
giunse le  sue  ove  le  credette  opportune 
e venne  così  a stabilire  una  sola  chiosa 

(4i  In  {tossa  ad  t.  Jucla  Di'g.  ad  S.  C.  Tra- 
bel-  5 in  dandn 

(h)  Ora  è quitto  ilrl  cnriiinal  legalo.  Tiri- 
boactii , t.  IV,  lib  II  , c.  LV. 

(Q)  Era  dmomioata  la  Villa  Riccardiana.  Egli 
De  ta  mriixionc  ad  l-  annua  fi.  de  annuii  le- 
gati!, et  ad  legem  tjuarsitum  \ ulK  ff. 

(7)  Tiratiosrlii  I.  c. 

^tt)  tacito  , innati,  lib.  Vili.  ^ 


' 'led  by  Coogle 


4 EPOCA 

iinifurme , coci'eiite  e completa  in  ogni 
!<ua  parte.  La  gloaa  pubblicata  da  Accorso 
venne  si  fattamente  stimala  e ammirata 
che  si  attribuì  ad  essa  autorità  quasi  egua- 
le a quella  del  testo  , e nei  casi  ove  le 
leggi  erano  o oscure  o mancanti  si  diede 
alla  medesima  forza  di  legge.  Accorso  fu 
detto  il  chiosatore  per  eccellenza,  l’ illu- 
minatore della  ragion  civile,  l'oracolo  de’ 
giuristi  (i). 

Ma  in  mezzo  a tanti  applausi  non  man- 
carono ad  Accorso  i suoi  detiattorì.  Fu 
accagionato  di  oscurità , e fu  difeso  di- 
cendo eh’  egli  volle  con  ciò  lasciar  luogo 
a’  suoi  discepoli  di  esercitare  l’ingegno. 
Questo  difetto  si  può  attribuire  ancora  al- 
l’ambiguità inseparabile  da  questa  scienza. 
Fu  ancora  imputato  di  essere  incostante 
nella  opinione;  colpa  che  Accorso  ha  co- 
mune con  quasi  tutti  i pratici  professorì 
della  cavillosa  giurisprudenza  : di  essere 
inoltre  digiuno  di  cognizioni  di  storia,  di 
cronologia,  di  lingua  greca,  per  la  cui 
inscienza  si  disse  ch'egli  sbagliò  l’inter- 
pretazione di  molte  leggi  (a).  Vi  fu  chi 
portò  la  censura  contro  di  lui  oltre  ogni 
limite  di  giustizia,  componendo  un  ampio 
volume  unicamente  per  rivelare  al  pub- 
blico i pretesi  suoi  errori.  (3).  iVon  man- 
carono però  ad  Accorso  prodi  apologisti , 
tra  i quali  è rispettabile  il  nome  dell’ esi- 
mio giurecon.sulto,  grecista  e filosofo  Gio- 
vanvincenzo  Gravina  (4). 

In  tempi  a noi  più  vicini  comparvero 
sommi  uomini,  i quali  guidati  furono  dai 
lumi  della  risorta  filosofia  sul  dubbio  sen- 
tier  delle  leggi.  Si  approfittarono  essi  in 
parte  dei  lavori  di  Accorso  c portarono 
la  scienza  legale  ad  una  perspicuità  c ad 
un’  armonia  che  non  era  sperabile  a’  teni- 

(l)  Vilinnì,  cit.  vita,  Bartulo  ìu  /.  ut  vim 
fr.  dt  justitia,  et  fure t cons  1 19,  e l’aiirirut. 
de  Claris  legum  interpretihus , 1.  It.  c.  WIX. 

(a)  Ucgti  errori  rii  Accorso  per  non  inten- 
dere ì termini,  vedi  Ermolao  Barbaro  in  cattiga~ 
tioniOas  posterinrihut  ad  Piinii  librwn  X/y^ 
cap.  ìy.,  Federico  Gronovio  de  centesimis 
usuris  , p.  11. , e Guglicloiu  Budeu  De  ait. 
Hi.  I.  1. 

(J)  Lexicon  juris  civilit  adversus  quosdam 
Accursii  errores  etc.  Antonio  Lentoricensi, 
viro  ttndecuntque  doctissimo,  auctore.  Lugduni 
1537.  Anche  Ugon  dalla  Pnitn  nill.i  edisiouc 
del  Corpo  delle  leggi  civili  fatta  nella  prefata 
città  di  Lione  Fanno  i5.ii  cosi  si  isprime  re- 
Istivimeiitf  ad  Accorso;  Jam  scholiastem  ip* 
sum  Accursiwn  a quot  quantqite  prodigiotit 
tnendts  ndterucrimns  non  Jhcile  Ime  praejii- 
ttvnc  tibi  explicavero  : dum  nhu  pia  nlits 
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pi  di  lui.  Conchiuderemo  dunque  da  ciò 
che  il  nostro  chiosatore  satà  sempre  sin- 
golare e distinto,  quantunque  l’upera  sua 
possa  in  oggi  essere  divenuta  inutile. 

ARTICOLO  "VII. 

S.  BONJVEyrUKA. 

Da  Giovanni  Fidanza  e da  Ritclla  sua 
moglie  nacque  Bonaventura  (5)  in  Bagna- 
rea  castello  del  territorio  d’ Orvieto  l’ an- 
no 1321.  Nell’anno  ia43  abbracciò  l’isti- 
tuto francescano.  Fu  inviato  dai  superiori 
a fai-e  i suoi  studj  nella  università  di  Pa- 
rigi, ove  allora  da  tutta  l’Europa  si  erano 
ricoverate  le  sdenze  e le  arti  migliori.  Bo- 
naventura qui  fu  discepolo  nella  filosofia 
e nella  teologia  del  celebre  Alessandro  di 
Hales , delle  cui  opere  fu  anche  sempre 
tenerissimo  sostenitore.  Insegnò  la  teolo- 
gia per  alcuni  anni  a’  suoi  corrcligio.si  , 
spiegando  ad  essi  il  MaesUv}  delle  Sen- 
tenze (6).  L’anno  ia53,  venne  ricevuto 
baccelliere  nella  prefata  università,  e poco 
dopo  nella  ristaurazione  di  quelle  scuole 
doveva  esservi  promosso  all’  onor  della 
laurea;  ma  ciò  a lui  venne  impedito  dalla 
controversia  che  allora  bolliva  tra  gli  or- 
dini mendicanti  e gli  accademici  parigini. 
Pretendevano  questi  che  i mendicanti  non 
otessero  aver  diritto  d’ insegnare  pub- 
licamente  e d’  aspirare  agli  onori  della 
università.  S.  Bonaventura  ebbe  per  com- 
pagno in  questa  ripui.sa,  siccome  ancora 
in  molte  altre  vicende  della  sua  vita  , 
s.  Tomaso  d’Aquino  , giaiulc  ornamento 
deU’ordinc  di  s.  Doi.'ietiico,  cui  riserbiarao 
r articolo  seguente. 

S.  Bonaventura  , nell’  anno  i a.')4  c in 
età  di  soli  ti'entaciuque  anni,  venne  innal- 

citata  legum  capita , dum  ajjìrmativae  enun  ■ 
ciiUinnes  prò  nrfjtitirìs  t eontra  suppostine 
passfnt  occurrerent.  in  pracfilione  ad  Codiceni. 

(4)  Oe  origine  /uris  civ^ilis^  t.  I » D.  i55. 
Cabi  poi  aioavse  di  avere  uua  di&liata  uutizia 
dfgli  accusatori  e difrusori  di  Accorso  può  ri- 
correre alia  quinta  annotazione  fatta  dal  co.  Mjz- 
zucchrlli  rIU  vita,  clic  di  lui  «cii.i.sc  il  pieci- 
tato  Villani , e agli  Scrittori  d' Italia  dtl  oie- 
desimo  Maisucchelll,  t I , p-  I,  *rt.  .Accorso. 

|d)  Tra  i molti  che  hanno  versato  iiiloruo 
alla  vita  e agli  acritti  di  S.  Bonaventura,  nulla 
ha  laacìato  a desiderare  raomiimo  editor**  delle 
sur  opere  stampate  iu  Vcneiia  T a.  17^*  prr 
btefauo  Oilaiidini. 

(6|  Frutto  delle  sue  Irzioui  fu  l’opua  inti- 
tolata : Kxpositio  diri  lioitat’citnu'ue  in 
tuor  libros  Sentcntiarum, 
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zato  alla  piìi  eminente  dignità  della  sua 
religione,  essendo  stato  creato  ministi'o 
generale  dì  essa  ; dal  qual  carico  egli  si 
sarebbe  assai  di  buon  grado  sottratto , se 
non  fosse  stato  obbligato  ad  accettarlo  e 
dal  comando  del  sommo  pontefice  e dalle 
preghiere  di  tutto  il  suo  ordine. 

Intanto  s’incalorivano  sempre  piìi  le 
dissensioni  tra  i mendicanti  e i professori 
della  università.  Questi , non  contenti  di 
lacerar  colla  lìngua  i mentovati  ordini  re> 
ligìosi , pubblicarono  contro  di  essi  ancor 
degli  scrìtti  ridondanti  di  fiele.  Il  papa  Àles- 
.sandro  IV,  che  giustamente  temeva  che, 
inoltrandosi , un  tale  conllilto  potesse  par- 
torire maggiori  mali  e maggiori  se.andali 
nella  Chiesa,  pensò  saggiamente  d’ imporvi 
fine.  Nel  mese  di  settembre  del  prefato 
anno  ii5i  citò  egli  in  Anagni  i disputa- 
tori per  l’una  e per  I’  altra  parte,  onde 
avessero  a perorare  la  loro  causa  innanzi 
a lui.  Dai  francescani  fu  destinato  a quel 
certame  s.  Bonaventura , dai  domenicani 
Alberto  Magno.  Questi  due  grand’  uomini 
trionfarono  dei  loro  rivali,  i quali  furono 
anche  obbligati  a ritrattara  i loro  scritti 
contumeliosi  e ad  accettare  nella  univer- 
sità per  dottori  s.  Bonaventura  e s.  To- 
maso. Tutto  promisero  i professori,  ma 
ritornati  a Parigi  cantarono  ben  tosto  la 
palinodia  e insolentirono  ancora  contro 
s.  Bonaventura,  il  quale  si  era  ti-asferito 
in  quella  capitale  all’ indicato  oggetto  di 
ricevervi  la  laurea.  Volle  il  nostro  santo 
difendere  la  causa  sua  e del  suo  ordine 
eziandio  cogli  scritti,  vendicandola  dalle 
calunnie  di  Gherardo  d’Abbeville  (i).  Ri- 
fiutò egli  con  somma  energia  i suoi  argo- 
menti, ma  non  rispose  alle  ingiurie  uè 
ruppe  verso  di  lui  i vincoli  della  cristiana 
carità.  Raro  esempio  di  moderazione  teo- 
logica. 

Neiranno  iiìy  furono  inqualche  morie 
composte  le  dissensioni  tra  gli  ordini  men- 
dicanti e gli  accademici  parigini,  e s.  Bo- 
naventura venne  finalmente  in  quella  uni- 
versità decorato  delle  magistrali  insegne. 

S.  Bonaventura  impiegava  le  più  assidue 
sue  cure  a mantenere  un’esatta  di.sciplìna 
tra  i suoi  correligiosi  ed  accorreva  ad  estir- 
parne gli  abusi  e i rallentamenti  che  .sino 
d’ allora  incominciavano  ad  introdurvisi , 

(i)  Quest* opuscolo  è ìulitolslo  : Apoluf^ia 
puuperitm 

(i)  V.  !•  sua  Epùtoltt  encyctica  mi  mini- 
sLFoi  provinciales  cl  ciutodts  cte.  c le  sue  Ve- 
Coni  ioni.  T.  I. 


non  sol  coll’  e.sempio,  ina  culle  più  efficaci 
esortezioni  e coi  più  saggi  provedimen- 
ti  (ib  esibire  poi  ad  essi  un  modello 
di  perfezìon  religiosa  e per  aderire  in  pari 
tempo  agli  ardenti  lor  desidcrj,  si  accinse 
a tessere  la  vita  dell’  istitutor  del  suo  ot'- 
dìne , s.  Francesco  d’Assìsi.  Erano  appena 
scorsi  trent’anni  dacché  il  prefitto  santo 
fondatore  passato  era  agli  eterni  riposi,  e 
vivevano  ancora  non  pochi  suoi  conoscenti 
e discepoli.  S.  Bonaventura  si  trasferì  ovun- 
que si  ritrovavano  essi,  s’ instruì  d’  ogni 
particolarità  che  potesse  essere  a loro  no- 
tizia e visitò  inoltre  tutti  quei  luoghi  che 
da  s.  Francesco  erano  maggiormente  stati 
frequentati  negli  ultimi  anni  del  viver  suo. 
Raccolte  queste  notìzie,  si  ritirò  egli  in 
Toscana  nelle  spelonche  del  monte  Alver- 
nio,  santificate  giàdal  soggiorno  di  s.  Fran- 
cesco. S.  Bonaventura  quivi  compose  il 
suo  spirito  in  una  santa  tranquillità  e si 
consacrò  interamente  alla  meditazione  ed 
alta  preghiera.  In  questa  geniale  e pia  so- 
litudine diste.se  egli  le  gesta  del  santo  suo 
patriarca  e scrisse  inoltre  l’ Itinerario  iU:l- 
la  niente  a Dio,  opera  che  sopra  tutte 
le  altre  del  nostro  santo  abbonda  di  pen- 
sieri sublimi  e di  tenera  unzione  e che  con- 
tribuì più  d’ogn’ ultra  a fare  a lui  attii- 
buii-e  1’  appellativo  di  dottor  serafico  (3), 

Il  papa  Clemente  IV,  il  quale  conosceva 
il  religioso  zelo  e la  profonda  dottrina  di 
s.  Bonaventura,  credette  di  provedere  al 
bene  della  chiesa  di  Yorch  e ai  vantaggi 
dcllarcligìone  in  Inghilterra,  destinandolo 
a quell’arcivescovado.  Ma  il  santo  tanto 
pianse  e pregò  che  commosse  il  pontefice 
a dispensamelo.  Egli  però  non  ebbe  sem- 
pre eguale  facilità  di  scansare  l’ ecclesia- 
stiche dignitii. 

Morì  Clemente  l’anno  1268,  e i car- 
dinali, congregatisi  in  Viterbo,  non  sa- 
pevano accordarsi  nella  elezione  del  nuovo 
pontefice,  c ciò  per  colpa  della  loro  am- 
bizione, ciascuno  di  essi  aspirando  alla  pri- 
maria sede.  Rimase  vacante  la  cattedra  di 
Roma  pel  corso  quasi  di  quattro  anni  con 
rammarico  c scandalo  de’  popoli  cristiani. 
Indarno  si  affaticarono  per  concordarli 
Filippo  re  di  Francia  e Carlo  re  di  Sicilia, 
che  appostatamente  si  erano  trasferiti  a 
Viterbo.  Era  riserbata  al  solo  Bonaventura 

tcrmlnationes  quacstiontim  circa  regulnm  san- 
cii Erancisci  eie, 

(3)  Gio.  Gcrsuiir  in  Epistola  Lu^tlunum 
missa  cuùlam  minvritac  et  in  libro  de  exa- 
minalione  doelriuansm.  Oprr,  voi.  I. 
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la  compiacenia  di  trionfare  della  durezza 
de’ cardinali  (i).  Si  arresero  essi  alle  di  lui 
evangeliche  esortazioni  e unanimamente 
crearono  sommo  pontefice  Tedaldo  dei 
Visconti  di  Piacenza,  non  cardinale,  non 
vescovo,  ma  semplicemente  arcidiacono 
della  chiesa  di  Liegi  (3).  Era  però  egli  per- 
sonaggio di  costumi  illibatissimi  e riti'o- 
vavasi  allora  in  Sona  adoperandosi  in  ser- 
vigio della  cristianità.  Prese  Tedaldo  il 
nome  di  Gregorio  X,  e pervenuto  a Vi- 
terbo volle  che  anche  s.  Bonaventura  a 
Homa  lo  accompagnasse.  Giunto  colà  ap- 
profittò il  nostro  santo  dell' alTullamento 
e dell’ingombro  di  formalità  e d’  affari 
che  il  primordio  del  pontificato  produce 
a fine  di  nascondersi  e di  sottraersi  quindi 
inosservato  da  quella  capitale,  paventando 
sempre  le  promozioni  e gli  onori.  Ma  se 
egli  si  dipartì  dalla  vista,  non  s'allontanò 
già  dal  cuor  di  Gregorio;  il  quale  ben  tosto 
nudò  a ricercarlo  sino  a Parigi  con  un  suo 
breve,  col  quale  lo  creò  vescovo  d’ Albano 
e cardinale,  imponendogli,  in  virtù  d'ob- 
bedienza, di  accettare  le  impartitegli  di- 
gnità e di  trasferirsi  immediatamente  alla 
presenza  sua. 

Si  pose  subito  in  viaggio  s.  Bonaventura 
e incontrò  il  pontefice  ai  confini  della  To- 
scana. Decorato  ivi  della  porpora  lo  ao- 
compngnò  egli  al  concilio  di  Lione.  Giun- 
to colà,  fu  il  nuovo  cardinale  incaricato 
della  ordinazione  degli  affari  e delle  dot- 
trine, e due  volte  perorò  eloquentemente 
ai  padri  nel  sinodo.  Ma  qui  la  providenza 
impose  il  termine  alle  magnanime  sue  fa- 
tiche, chiumandulo  alla  beatà  eternità.  I 
suoi  funerali  furono  celebrati  dal  ponte- 
fice stesso,  dai  cardinali,  dai  patriarchi 
di  Costantinojioli  e di  Antiochia,  da  cin- 
quecento e jiiìi  vescovi,  dai  legati  d’ina- 
peratori  e di  re  e da  innumerabili  altre 
jicrsone  del  sacro  e del  politico  ordine , 
c 1’  orazione  delle  .sue  lodi  fu  pronunziata 
dal  cardinale  Pietro  Turantcsia,  che  poco 
dopo  succedette  a Gregorio  nel  sommo 
pontificato,  li  papa  medesimo  compianse 

(1)  Quests  kcficmrreuu  di  S.  Bofuventura, 
appina  icrcunata  d.itl'  aiiODÌrijo  acrìUorv  della 
citata  sua  vita,  vicii  riferita  dsl  Psnviuio  nelle 
amiotazioni  al  Platina  Kilo  di  Grefjorlo  X , 
da  Tolomro  Lucente  Annoi,  hrev.,  inseriti  nel 
tomo  XI.  Rerum  itaUcarum  scriptores  , c da 
altri. 

(a)  Gio.  cardinale  di  Porto  fece  io  propo- 
sito della  elazion  di  Tebaldo  i seguenti  due 
versi  leonini , riportati  dal  Panvinio  I.  c. 
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la  perdita  che  avea  fatta  la  Chiesa  per  la 
morte  di  s.  Bonaventura  in  un’  allocuzione 
detta  al  concilio  nella  sessione  del  dì  16 
luglio  374  (3).  Le  ceneri  del  nostro  santo 
furono  tosto  venerate  sugli  altari  (4) , e 
quindi  da  Sisto  V ascritto  il  suo  nome  al 
catalogo  dei  pi-imarj  dottori  della  Chiesa. 

Non  potremmo  meglio  formare  il  carat- 
tere, anzi  l'elogio  delle  opere  di  s.  Bon- 
ventura  che  riportando  il  giudizio  che  di 
esse  ha  lasciato  Giovanni  Gersone,  tanto 
riputato  anche  a’ dì  nostri  per  pietà,  per 
dottrina , per  buon  senso  ed  equilibrio 
d'ingegno.  Questo  sommo  uomo  antepo- 
neva s.  Bonaventura  agli  altri  dottori  della 
Chiesa,  poiché  egli  fu  solido  nell'inscgnare 
e .sicura  e pio  e giusto  e divoto,  che  si 
discosta  dalla  curiosità  quanto  può,  non 
mescendo  proposizioni  straniere,  o secolari 
dottiine  dialettiche  o fisiche  adombrate  da 
espres.sioni  teologiche,  secondo  il  costume 
di  molti;  egli  all' incontro,  nel  medesimo 
tem|)o  in  cui  procura  la  illuminazione 
dell' intelletto,  riferisce  ancor  tutto  ciò  a 
sentimenti  di  pietà  e di  religione.  Dal  che 
avvenne  che  dagl'indevoti  scolastici,  che 
per  isciagura  formavano  il  maggior  nu- 
mero , fosse  mcn  frequentato , ciuantun- 
que  non  vi  sia  dotti'iua  della  sua  più  su- 
blime nè  più  salubre  nè  più  soave  pei 
teologi  (.5).  Il  prelodato  scrittore  ci  som- 
ministra anche  il  regolo  onde  potere  di- 
sceraere  quali  siano  le  opere  genuine  di 
s.  Bonaventura,  quai  le  supposte.  Quelle 
nelle  quali  la  dotti-ina  infiamma  il  cuore 
e in  pari  tempo  erudisce  l’ingegno  e con- 
giungc  a Dio  con  un  estatico  amore  deg- 
giono  calcolarsi  tra  le  prime;  quelle  poi 
nelle  quali  la  dotti-ina  disperde  e distrae 
l’intelletto  in  ti-accia  di  sottigliezze,  di 
priorità,  di  posteriorità,  di  segni  e con- 
tingenti, a buona  equità  si  deggiono  ri- 
porre ti-a  |e  seconde  (6). 

Anche  un  acutissimo  ragionatore  dei 
nostro  secolo,  ch'era  non  poco  in  ira  cogli 
scolastici,  esalta  s.  Bonaventura  perchè 
non  abbia  abbracciate  le  lora  ambiguità 

Papattu  mtinut  tulli  archidiacnnui  unu$ , 

Quem  patrem  patrum  fecit  discordia  fratrum, 

(3)  Lsbbè,  Condì,  t IX,  p.  I. 

(i)  Anche  Diinte,  che  visse  pochi  anni  dopo 
a Bonaventura,  tra  i santi  sin  d*  allora  lo 
colloca,  e speiialmeiite  esalta  la  dolcezza  sin- 
golare della  sue  opera  nel  Xll  cauto  del  Pa- 
radiso, 

Divi  nonaotntura*  apora  l.  1,  eoi.  ao. 

(6)  Ivi , ool.  119. 


ao  by  s^uu^lf 


EPOCA. 

ed  abbia  invece  data  la  preferenza  alla 
teologìa  mistica,  da  lui  trattata  con  mag- 
giore pietà  che  curiosità  (i).  Gli  stessi 
acerrimi  nemici  della  chiesa  cattolica , i 
quali  imputavano  gli  abusi  introdottisi  in 
essa  ai  sutterfugj  dei  dirotti  scolastici  , 
hanno  al  nostro  santo  dottore  renduta  giu- 
stizia. Lutero  atférmb  che  s,  Bonaventura 
per  costanza  di  animo , per  robustezza 
d’ ingegno  sublime , per  integrità  di  vita 
superò  tutti  gli  scolastici;  e il  suo  setta- 
tore Brucherò  aggiunse  ch’ei  non  fu  tanto 
spinoso  scolastico  quanto  gli  altri  suoi 
coetanei,  ed  essere  in  lui  da  lodarsi  «che 
riconobbe  le  arene  sterili  e il  loglio  delle 
scuole,  e si  argomentò  a insegnar  cose  di 
succo  migliore  (a).  » L’apostata  Oudino 
disse  lo  stesso  (.3). 

Ma  i precitati  eterodos,si  scrittori  fram- 
mischiarono a tante  lodi  l’accusazìone  che 
s.  Bonaventura  non  ha  saputo  evitare  le 
nozioni  vaghe  e i trasporti  d'una  imma- 
ginazione infiammata,  troppo  familiari  ai 
mistici  di  professione:  al  che  si  risponde 
che  una  tal  censura  si  fonda  non  sopra  i 
legìttimi  scritti  di  s.  Bonaventura,  ma  bensì 
sopra  quelle  opere  che  comunemente  ven- 
gono riputate  per  apocrife,  le  quali  non 
sono  in  picciol  numcro(4)-  Anche  V’oltaire 
trovò  in  esse  un  abbondante  pascolo  allo 
sfrenato  piurito  di  volger  tutto  in  ridìcolo. 
Fece  egli  segno  dei  buffoneschi  suoi  scherni 
i tìtoli  di  alcune  dì  esse,  come  p.  e.:  lo 
specchio  dell’  anima  , il  rosignolo  della 
passione , la  dieta  della  salute  , il  bosco 
della  vita,  Parte  d'amare,  i sette  cammini 
deW eternità,  le  sei  ale  dei  cherubini  (5); 
le  quali  tutte  dalla  esatta  critica  vengono 
escluse  dal  catalogo  delle  opere  originali 
del  serafico  nostro  dottore (6).  Nuovo  ar- 
gomento della  buona  fede  e della  solida 
erudizione  dei  miscredenti  del  secolo  de- 
cìmottavo. 

ARTICOLO  IX. 

S.  Tomaso  d’  Aquiso. 

§ I.  Compendio  della  sua  vita  (7). 

Da  Landolfo  co.  d’ Aquino  e da  Teo 

(■)  CondilUe  Cours  (f  itudes  e(c.  t.  Xll , 
l.  XX . c.  V. 

13)  Brucherò  in  dpptndict  $ XX. 

Il  CiUU  vile. 

4)  CiUt*  vita. 

Lea  tfttèmet. 

6)  V.  la  dUaertaxione  De  supposititiis  pr«* 
mesaa  alta  open  di  s.  Bonaventura  nell'  accen- 
nata adizione. 
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dora  de’ conti  di  Cbìeti  nacque  Tomaso 
verso  l’anno  laaB  in  Bocca  Secca,  ca- 
stello della  sua  illustre  famiglia.  Fu  inviato 
fanciullo  alle  scuole  dì  monte  Cassino, 
ove  in  compagnia  d’altri  nobili  giovanetti 
apprese  ì primi  rudimenti  nelle  lettere  e 
nella  pietà.  Si  trasferì  a proseguire  i suoi 
studj  a Napoli,  ove  dopo  alcuni  anni  de- 
terminò di  ritirarsi  dal  mondo  ed  entrò 
quivi  nell’  ordine  di  s.  Domenico  I’  an- 
no 1343.  La  tenerezza  e 1’  ambizione  in- 
dussero Teodora  a volare  a Napoli  per 
dissuadere  il  figlio  dall’  abbracciare  un 
istituto  che  collocava  allora  la  principale 
sua  gloria  nell’ au.sterità  e nell’ abiezione. 
Resistè  egli  eostantemente  alle  lagrime 
della  madre;  ma  questi  assalti,  se  non 
erano  vittoiiosi,  riuscivano  almen  tormen- 
tosi al  cuore  dell’  angelico  giovanetto , e 
quindi  i superiori  dell’ ordine  divisarono 
saggiamente  di  sottraerlo  a sì  crudeli  con- 
flitti con  farlo  passare  a Roma.  Irritata  da 
dò  la  madre  ragguagliò  quanto  accadeva 
ai  due  altri  suoi  tìgli  Landolfo  ed  Ai-noldo, 
i quali  militavano  sotto  i vessilli  dì  Fe- 
derico II , che  si  riti'ovava  allor  coll’eser- 
cito ad  Acquapendente  nel  territorio  di 
Orvieto.  Accorsero  essi  con  buona  copia 
d’armati  ad  incontrare  il  Rateilo,  e presso 
di  Tereacina  s’impadronirono  di  lui  c seco 
il  trassero  al  castello  di  s.  Giovanni , si- 
tuato nella  Campania,  ove  il  rinserrarnuo 
sotto  buona  custodia.  I domenicani  inol- 
trarono le  lor  limostranze,  per  la  praticata 
violenza,  al  pontefice  Innocenzo  IV,  im- 
plorando il  di  lui  appoggio  per  ottenere 
la  liberazion  di  Tomaso.  Ne  fece  il  papa 
avanzare  le  istanze  all’  imperatore  , ma 
senza  alcun  frutto.  Questo  mancamento 
dì  giustizia  poteva  procedere  e dalla  pro- 
tezione che  donava  ai  due  fratelli  colpe- 
voli l’ier  delle  Vigne  cancelliere  favorito 
di  quel  monarca,  e poteva  anche  proce- 
dere dalle  mìsere  circostanze  di  que’  tempi 
calamitosi.  La  prepotenza,  l’impunità, 
l’anarchia  dovevano  essere  i necessarj  ef- 
fetti delle  tuibolenze  che  avvampavano 
ancora  tra  il  sacerdozio  e l’impero.  In- 
tanto i fratelli  dì  s.  Tomaso  si  prevale- 

(7)  MoUitsimi  hanno  scritto  intorno  alla 
vita  e alle  opere  di  s.  Tomaso,  e tra  gli  al- 
tri Guglielmo  di  Tocco,  autor  quasi  sincrono. 
Sono  cartusiauo  , i pp.  Quetif  ed  Echard  e il 
p.  Bernardo  M.  de  Rubeis  io  trenta  erodile 
dissertazioni  De  geetis  et  scriptie  ae  doctrina 
s.  Thomae , yeneliis  17501  i quali  scriUorì 
souostali  accuralamcule  da  noi  cousahati. 
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vano  della  di  lui  prigionìa  per  impiegar 
tutti  i D1C2/.Ì  onde  farlo  de»i:>lere  dull’in- 
b'aprcsa  risoluzione.  IVimieruuicntc  invia- 
rono alla  sua  carcere  due  sorelle  a lui 
care;  le  quali  nulla  potettero  conseguire 
sul  di  lui  animo , anzi  di  là  si  partirono 
persuase  della  rettitudine  del  suo  propo- 
sito, e inoltre  una  di  esse  ilisposla  a cal- 
care le  sue  medesime  tracce  , eleggendo 
anch’essa  lo  stato  religioso.  Vie  piti  sde- 
gnati da  questo  sinistro  evento  i pertinaci 
fratelli  si  rivolsero  ad  usare  la  forza.  Lo 
minacciarono,  lo  insultarono,  gli  strac- 
ciarono d’intorno  le  religiose  vesti.  Tutto 
sostenne  Tomaso  con  mansuetudine  evan- 
gelica, e raccolse  pazientemente  da  terra 
i ritagli  del  sacro  suo  aliito  e al  dosso 
nuovamente  se  li  adattò.  Posero  fìnal  mente 
in  opera  l’ espediente  da  essi  creduto  il 
più  valido  e che  certamente  presso  la 
maggior  parte  degli  uomini  sarebhe  riu- 
scito vittorioso.  Introdussero  nella  di  lui 
stanza  un’  avvenente  fanciulla,  vestila  ed 
ornata  lasci vumeiitc,  la  <|uale  con  lusinghe 
e con  vezzi  tcnlò  di  ammollire  il  suo  cuore 
e d’invescarlo  nelle  dolcezze  della  sedu- 
zione. Il  santo  giovane  in  tale  pericoloso 
cimento  si  raccomandò  eilìcnccmcnte  a 
Dio  e quindi  tolse  dal  focolare  acceso  un 
ardente  tizzone  c con  esso  avventandosi 
contro  quella  insidiosa  Itcllezza  la  pose 
precipitosamente  in  fuga.  A eggendo  i fra- 
telli riuscir  vano  qualunque  loro  sforzo, 
desistettero  finalmente  di  opporsi  più  a 
lungo  alla  sua  vocazione  e lo  rimi.scroin 
libeitk. 

Rientrato  s.  Tomaso  nella  carriera  ce- 
nobitica, ebbe  a maestro  il  celebre  Alberto 
Magno  e,  dopo  i contrasti  già  narrati  nel 
precedente  articolo,  oltcnne  i gradi  nella 
università  di  Parigi,  la  quale  tuttora  si 
gloria  di  annoverare  tra’ suoi  dottori  que- 
sto grand’  uomo,  ’l'cnnc  cattedra  di  lilo- 
sofia  e di  teologia  a richiesta  di  midti 
principi  in  vane  città  dell’  Italia  e della 
Francia.  Fu  in  sommo  picgio  tenuto  e 
ricercato  e onorato  da  sommi  pontefici, 
da’re  di  Francia,  di  Sicilia  c di  Ciprtt  e 
da  altri  sovrani.  Eg'i  impiegò  i suoi  ta- 
lenti per  esser  utile  ad  essi  e.  a’  loro  pi>- 
poli  (i),  e scansò  sempre  risolutamcute 

(i)  L*  0[era  iiitltol.sta  Cantra  ini/ni^nantet 
religionem  fu  sTÌlta  iti  s.  'l'omaso  (»t-r  ro- 
iDamtu  del  jiapa  Clemente  IV;  quella  i/e  re/^t" 
mine  principn  n a coatcmplazioue  del  re  di 


quelle  rimunerazioni  e quelle  dignità  di 
cui  a gara  volevano  ricolmarlo. 

Il  papa  Gregorio  X voleva  approfittar 
de’ suoi  lumi  e dell’opera  sua  nel  conci- 
lio di  Lione,  e a quello  il  chiamò.  Ma  il 
sant’uomo  morì  per  viaggio  l’anno  1274. 
La  sua  morte  fu  pianta  da  tutto  il  mondo 
cattolico  e singolarmente  dalla  università 
di  Parigi,  la  quale  in  una  tenera  epistola 
all’ordine  domenicano  espresse  il  suo  grave 
dolore.  Essa  diceva  che  ai  singulti  della 
chiesa  universale  frammischiava  le  sue 
lamentazioni  per  aver  perduta  la  stella 
primaria,  il  luminare  maggiore;  e pre- 
gava per  avere  le  ossa  di  un  tanto  eccle- 
siastico, di  un  tanto  padre,  di  un  tanto 
dottore,  acciocché  potessero  avere  riposo 
in  quelle  scuole  medesime  che  prima  nc 
avevan  formato  lo  spirito  e che  poscia  da 
lui  erano  state  cotanto  illustrate;  e chie- 
deva insieme  che  le  fossero  mandate  al- 
cune sue  opere,  e singolarmente  un  com- 
mentario sopra  il  Timeo  di  Platone  c un 
trattato  sulla  costruzione  degli  acquedot- 
ti, ch’egli  aveva  promesse  al  collegio  pa- 
rigino. 

Sembra  maraviglioso  c direi  quasi  im- 
possibile che  s.  Tomaso  nella  breve  vita 
di  quarantanove  anni  abbia  potuto  ridurre 
a termine  un  sì  gran  numero  di  dotte  q 
voluminose  opere  e di  sì  vario  argomento. 
Ei  fu  dalla  providenza  dotato  di  un  gran 
capitale  d’ingegno,  ch’egli  poi  andò  sem- 
pre aumentando  con  una  esattissima  eco- 
nomia del  suo  tempo.  La  menoma  por- 
zione ei  ne  donò  al  cibo  c al  ripo.so , e 
ripartì  il  resto  tra  l’orazione  e lo  studio. 
Queste  due  occupazioni  si  prestavano  in 
lui  uno  scambievole  ajuto.  Narrano  gli 
scrittori  della  sua  vita  che  s.  Tomaso  si 
preparava  .sempre  alle  letterarie  intraprese 
con  lunghe  pregliicre , dopo  le  (piali  la 
di  lui  mente  sembrava  in  certo  mudo  ir- 
radiata di  nuovi  lumi,  ch’egli  poi  dilfon- 
dea  negli  scritti  che  avea  tra  mano  (2). 

S.  Tomaso  inoltre  ebbe  l’arte  di  mol- 
tiplicare i momenti  allo  studio.  Nei  pic- 
cioli intervalli  ancora  che  da  lui  esige- 
vano le  umane  necessitósi  era  egli  formato 
un  abito  di  mantenere  la  sua  mente  as- 
sorta tra  gli  oggetti  delle  intraprese  lucu- 

Cipro;  qudit  ile  redimine  Judacorwn  ad  isUnta 
tifila  duchessa  del  Brsbente  ec. 

(j)  Sano  in  vita  divi  T’Aomae,  c |;li  scrit- 
lori  citeti  dal  p.  de  Rubeis  od  cttp  1 della  dis- 
«ertazione  V. 
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iirozionì.  Questo  è il  secreto  di  cui  Cice- 
rone mostrò  il  precetto  (i)c  l’esempio  e 
per  cui  in  mezzo  alla  vastità  delle  cure 
private  e pubbliche  potè  egli  comporre 
tante  e si  variate  e sì  pregevoli  opere. 

A questo  proposito  raccontasi  del  no- 
stro santo  che,  ritrovandosi  egli  alla  tavola 
di  s.  Luigi  re  di  Francia,  s’iinmersc  tanto 
nel  meditare  sulla  eresia  de’  manichei,  ri- 
pullulata a que’  tempi  a perturbare  la 
Chiesa,  che  tutto  ad  un  tratto  percosse 
con  forte  mano  la  regia  mensa  sdamando; 

« Or  sì  che  è sconfitta  l’ eresia  de’ mani- 
chei. » Scosso  dagli  astanti  c richiamato 
dalla  sua  estasi,  disse  egli  pien  di  ros- 
sore : « Perdonatemi , o sire  ; io  credea 
di  essere  rinchiuso  nella  mia  cella.  » Ma 
il  piissimo  re  a lui  rispose  che,  anzi  che 
sdegnarsi,  eì  l’ammirava,  c ordinò  che 
tra  le  vivande  fosse  introdotto  l’ ama- 
nuense perchè  avesse  subito  a registrare 
ciò  che  allora  si  affacciava  alla  niente  del 
santo  uomo.  Ma  discendiamo  a ragionare 
delle  opere  che  furono  il  fratto  di  tante 
meditazioni. 

Le  teologiche  accolte  furano  con  vero 
entusiasmo.  Noi,  trasandando  gli  esage- 
rali applausi  dalla  scolastica  folla  prafiisi 
alla  teologia  di  s.  Tomaso,  ci  appiglie- 
remo intorno  ad  essa  al  giudizio  di  due 
autori  che  si  vogliono  riputale  esenti 
d’appassionata  parzialità  e forniti  di  vaste 
cognizioni  e di  maturo  criterio.  L’uno  è 
il  celcbi’e  Erasmo,  il  quale  saive  che 
s.  Tomaso  non  solo  fu  uomo  superiore 
al  suo  secolo,  ma  tnle  ancora  che  nessuno 
dei  più  recenti  teologi  possa  a luì  pareg- 
giarsi per  diligenza,  per  ingegno  sublime, 
per  solida  erudizione  (2).  L’altra  è Anto- 
nio Possevino,  il  quale,  dopo  di  avere 
enumerati  alcuni  metodi  di  teologi  poste- 
riori a s.  Tomaso,  soggiunge:  “ Oltre 
questi,  non  mancarono  alni  i quali  for- 
marono altri  sistemi;  ma,  come  abbìara 
detto,  quello  di  cui  fu  autore  s.  Tomaso 
è di  tutti  il  più  perfetto  (3)  ». 

Questi  tesori  però  sono  avvolti  tra  i 
bronchi  e le  spine  dell’  arida  scuola.  Gli 
stessi  più  divoti  ammiratori  del  nostro 
santo  dottore  furono  necessitati  a disgom- 
brare le  sue  dottrine  dalle  caligini  faini- 
liaii  al  secolo  in  cui  egli  viveva , per 
folle  assaporare  ai  moderni  eruditi  (4). 

(1)  De  ofpciit , I.  I , c.  V. 

(2)  annotationee  ad  cap.  I episColat  eancti 
Pauli  apostoli  ad  Romanos. 
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11  nostro  istituto  non  d permette  di 
entrare  in  maggiori  dettagli  intorno  alle 
opere  di  teologia  e dì  filosofia  .scolastioa. 
Noi  ci  estenderemo  bensì  in  favellare  di 
altri  suoi  scritti  in  cui  si  olire  alla  ragione 
un  campo  più  libero  onde  ampiamente 
spaziare:  e primìeraincnlc  presenteremo 
uno  schizzo  dei  ragionamenti  clic  s.  'l'o- 
maso  impiegò  per  dimostrare  la  verità 
della  cristiana  religione  contro  i gentili  (,f  ); 
coi  quali  ragionamenti  si  possono  in  gran 
parte  conquidere  eziandio  le  obiezioni  dei 
moderni  increduli,  avendole  essi  per  lo  più 
ricavate  dagli  antichi  nemici  del  cristia- 
nesimo. Senza  ulteriori  preamboli  enti'e- 
remo  in  materia. 

§11.  Argomenti  di  s.  Tomaso  per  dimo- 
strare la  verità  della  cristiana  religione. 

Quali  sono  le  foire  della  ragione?  La 
ragione  è un  principio  o sia  un  lume  na- 
turale il  quale  sì  arricchisce  di  cognizioni 
col  mezzo  dei  sensi  e delle  cose  create. 
Fecondata  la  mente  dalla  percezione  delle 
cose  sensìbili  rende  le  sue  £oiv.c  alquanto 
più  efficaci  e più  estese  col  paragonare 
l’acquistata  nozione  delle  cose  alle  nozioni 
d’altre  cose  che  vi  sono  o connesse  o si- 
mili o eguali  o contrarie,  coll’aggregazio- 
ne, attrazione,  comparazione,  raziocinio,  ec. 
Forma  la  ragione  in  sè  stessa  alcuna  co- 
gnizione della  divinità,  aggiungendo  e ri- 
niovendo;  aggiungendo  cioè  cd  amplian- 
do le  pci  fezioni  che  scopre  nelle  cose 
create , e rimovendone  le  imperfezioni. 
Considerando  le  perfezioni  sempre  suscet- 
tibiU  di  aumento,  viene  a furiiiare  a sè 
stessa  una  qualclie  idea  dell’  infinito.  Ma 
questa  è un’idea  più  di  possibilità  die  di 
realità.  La  sola  umana  ragione  ci  avrebbe 
dunque  somministrata  una  nozione  imper- 
fetta e dubbia  c contrastata  e della  es- 
senza dì  Dio  e de’  suoi  attributi  c de’  li- 
beri suoi  decreti.  Necessità  dunque  volca 
che,  per  porei  al  fatto  di  tutto  ciò,  Dio 
aggiugnesse  ai  lumi  della  ragione  quelli 
ancora  della  rivelazione.  Senza  il  soccorso 
di  quest’ultima  non  avrebbe  potuto  l’tima- 
na  ragione  elevarsi  giammai  nemmeno 
alle  cognizioni  della  religion  naturale. 

In  due  classi  le  verità  si  divìdono.  Le 
une  son  quelle  che  l’umana  ragione  è in 
caso  di  ritrovare  da  sè  medesima;  le  alti« 

(3)  Bibliotheca  selecta. 

14)  Rubris  , liisacrt.  XII  , c.  IV. 

(6)  Summa  contro  gcnlites. 
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quelle  sono  che,  quando  Tengono  ad  essa 
rappresentate , può  ravyisanie  la  dimo- 
strazione, quantunque  fosse  ella  incapace 
di  discoprirle  colle  sue  forte.  Tali  sono  le 
ventii  pi-incipali  della  religion  naturale  , 
come,  per  c.scmpio , l’ unità  di  Dio,  l’im- 
mortalità dell’anima,  i preroj  c le  pene 
future.  Intere  nazioni  non  vi  hanno  pre- 
stata credenza:  non  pochi  fdo.soll  inoltre  le 
hanno  impugnate.  Se  diin(|ue  la  religione 
fosse  stala  raccomandata  alla  sola  ragio- 
ne, sarebbesi  assoggettata  a quelle  istcsse 
vicende  cui  va  soggetta  la  ragione  mede- 
sima. Essa  pertanto  sì  sarebbe  formata 
una  religione  conforme  all’età,  alle  pas- 
sioni , alle  circostanze  fisiche  e morali  che 
l’avessero  attorniata.  Ma,  concedendo  an- 
cora che  alcuni  piò  privilegiati  intelletti 
coH’ajuto  della  sola  ragione  avessero  po- 
tuto gìugnere  alle  indicate  nozioni , cer- 
tamente la  maggior  parte  degli  uomini  ne 
sarebbe  rimasta  digiuna,  chi  per  incapacità 
di  mente  c di  corpo,  chi  per  inopia,  chi 
per  pigrizia,  chi  per  distrazioni,  occupa- 
zioni ec.  Tutto  ciò  dimostra  ad  evidenza 
la  necessità  della  rivelazione. 

La  rivelazione  inoltre  è analoga  alla  bon- 
tà e alla  sapienza  di  Dìo,  poiché  apporta 
agli  uomini  moltissime  utilità.  In  primo 
luogo  l’uomo,  che  non  ritrova  mai  in  cpie- 
sto  mondo  oggetto  alcuno  che  appagar 
possa  r immensità  de’suoi  desidcrj,  si  ve- 
de offerto  dalla  rivelazione  un  oggetto 
assai  più  sublime  e più  degno  in  cui  po- 
ter riposar  finalmente,  gustando  in  quel- 
lo una  perfetta  felicità,  ^condo,  essa  ri- 
trae dalle  sensibili  dilettazioni  al  piacere 
della  onestà,  il  quale  viene  assaporato  con 
maggiore  soavità  e vivacità  da  coloro  che 
si  esercitano  nelle  attive  e contemplative 
virtù.  Terzo,  reprime  la  prcsunziuiie,  che 
madre  è dell’  errore.  Liberato  da  essa 
l’animo  può  tranquillamente  occuparsì'in 
una  modesta  ricerca  del  vero.  Quarto, 
somministra  la  cognizione  dì  cose  nobi- 
lìs.simc,  la  quale  confluisce  alla  perfezione 
dell’  anima. 

A questi  vantaggi  poteva  il  santo  dot- 
tore aggìugnerne  un  altro,  che  è massimo; 
vale  a dire,  che  la  religione  frena  il  de- 
litto e incoraggiscc  la  virtù,  donde  nasce 
la  conservazione  e l’ ordine  e il  cemento 
della  società  umana.  Ma  seguitiamo  le 
tracce  di  s.  Tomaso. 

(i)  D<  Bubeii,  disscrt.  XII. 
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Per  dimostrare  la  divinità  della  rivela- 
zione Dio  ha  voluto  autenticarla  colle  prove 
di  fatto , le  quali  sono  a portata  di  ogni 
genere  di  persone.  Le  profezie  tra  esse 
occupano  il  primo  luogo.  Perchè  non  si 
possa  dubitare  della  loro  realità,  Dio  ne 
ha  stabilito  il  deposito  presso  due  congre- 
gazioni tra  di  es.se  nemiche,  gli  Ebrei 
ed  i cristiani.  Di  poi  vengono  ì miracoli, 
che  sono  per  la  maggior  parte  atti  so- 
prannaturali di  beneficenza.  L’ ultima  pro- 
vaè  la  conversione  del  mondooperata  colla 
rivelazione  di  cose  eccedenti  la  capacità 
dell’umano  intelletto  e coll’ ingiungere  la 
astinenza  dai  piaceri  c il  disprezzo  dì  tutte 
le  cose  terrene;  a differenza  delle  false 
religioni,  le'  quali  si  dilatarono  o culla 
forza  dell’  armi  o colla  seduzione  delle  vo- 
luttà. 

Passa  infine  il  nostro  santo  a formar 
risposta  a coloro  i quali  hanno  asserito 
che  i misterj  della  fede  sono  contrai-j  alla 
ragione;  calunnia  rinnovata  da  molti  incre- 
duli, posteriori  ancora  a s.  Tomaso,  e sin- 
golarmente da  Pietro  Bayle.  11  santo  con- 
cede che  i misterj  sieno  eccedenti,  ma  non 
contrarj  alla  ragione.  Due  verità  non  pos- 
sono essere  tra  esse  conU'arie.  Una  verità 
di  fatto,  quale  sì  è quella  su  cui  la  rive- 
lazione si  appoggia,  non  può  essere  con- 
traria ad  una  verità  speculativa,  quale  si 
è quella  che  nella  rivclazìon  .sì  contiene. 

Tosto  dunque  che  la  ragione  adotta  la 
prima,  non  può  ricredere  alla  seconda, 
quantunque  superi  la  sua  comprensione. 
La  ragione  altro  non  è che  una  misura  o 
una  bilancia  col  di  cui  mezzo  l’uomo  cal- 
cola e confronta  le  cose.  Presumerà  egli 
che  questa  misura  o bilancia  sia  propor- 
zionata a scandagliarel’immcnsitàdiDio? 

Da  questi  lievi  adombramenti  sarà  fa- 
cile pure  il  comprendere  la  solidìtìi  dì 
quest’opera,  la  quale  venne  onorata  da 
bviduzionì  greche  ed  ebraiche  e da  uni- 
versali magnifici  cncomj  (i). 

§ III.  Etica  di  s.  Tomaso  (a). 

S.  Tomaso,  prima  di  esporre  i sublimi 
precetti  della  divina  legge  promulgata  da 
Gesù  Cristo,  divisò  di  rintracciare  i primi 
vivi  fonti  di  queir  altra  legge  anteriore 
che  fu  impressa  da  Dìo  nei  cuori  degli 
uomini.  Vide  egli  che  questa  legge  aveva 

(j)  Swnma  throlr>sicn.  Pars  prima,  $e- 
cumtaa  , eie. 
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prescrìtto  un  fino  alle  loro  operazioni. 
Questo  fine  è la  felicità.  Dalla  felicità  non 
può  separarsi  la  dilettaziuue  , poiché  in 
essa  ogni  desiderio  e appetito  si  arresta  e 
riposa.  Una  felicità  perfetta  non  può  ot> 
tenersi  che  nella  vita  avvenire,  la  quale 
consiste  nella  visione  e nel  godimento  di 
Dio.  Un’  immagine  di  felicità  o sia  una 
felicità  imperfetta  può  conseguirsi  eziandio 
in  questa  vita  ; per  cui  è necessaria  la  ret- 
titudine della  volontà;  la  quale,  se  non 
sarà  retta,  non  potrà  giungere  giammai 
al  conseguimento  dei  primario  proposto 
fine.  La  volontà,  per  potersi  rettificare, 
convien  clic  sia  libera.  La  volontà,  per 
essere  libera , convien  che  abbia  un  prin- 
cipio in  sé  che  la  muova  c la  cognizione 
del  fine  a cui  tende.  La  volontà  si  dirige 
naturalmente  al  bene , c questo  è il  suo 
fine;  non  al  lione  quale  è in  realtà  , ma 
quale  dall’  anima  si  percepisce.  Quindi 
abbraccia  spesso  anche  un  bene  apparente, 
il  ([uale  in  .sostanza  può  essere  un  male. 
La  elezione  che  noi  facciamo  degli  oggetti 
nell’ acquisto  dei  quali  noi  speriamo  di 
rinvenire  la  felicità,  che  è il  nostro  ultimo 
fine  , viene  composta  dall’appetito  e dalla 
ragione  : e siccome  le  cose  da  agii'si  e da 
acquistarsi  sono  circondate  da  molta  oscu- 
rità ed  incertezza  , così  la  ragione  deve 
inquìrere  accuratamente  in  esse  per  som- 
ministrare il  consiglio;  il  quale  fa  d’uopo 
che  sempre  preceda  la  elezione,  onde  de- 
terminare la  volontà  rettameute.  La  ele- 
zione viene  chiamata  da  s.  Tomaso  appe- 
tito intellettivo. 

Dalla  inclinazione  della  volontà  e dalla 
deliberazione  della  lagione  nascono  gli 
atti  umani.  Ogni  atto  umano  morale  si 
confronta  colla  ragione , che  deve  essere 
il  principio  degli  atti  medesimi.  Se  l’atto 
concorda  coll’idea  dell’ordine  insita  nella 
lagione , sarà  atto  buono  ; se  ripugna  a 
questa  idea , sarà  cattivo  ; se  non  appar- 
tiene in  verun  modo  alla  stessa,  sarà  in- 
differente. Siccome  la  volontà  è il  princi- 
pio di  ciascuna  azione,  così  la  bontìi  e 
la  malizia  è prima  nell’uomo  interiore; 
e siccome  l’atto  esterno  è il  compimento 
e il  termine  dell’azione,  così  l’accresci- 
mento della  bontà  e della  malizia  deve 
riconoscersi  in  quest’ultimo  atto. 

Gli  atti  umani  quasi  sempre  derivano 
dalle  passioni,  le  quali  hanno  orìgine  piò 
nella  parte  appetitiva  che  nell’apprensiva 
o intellettiva.  Le  passioni , come  procch 


PIUMA  3t 

denti  dalfoppetito,  non  sono  da  princi- 
pio né  buone  né  cattive,  e solo  tali  diven- 
gono quando  mancano  della  moderazione 
che  la  ragione  è in  dovere  di  loro  im- 
porre. 

Nascono  le  passioni  o dall’  amore  o dal- 
l'odio.  L’amore  è compiacenza  del  bene. 
Il  movimento  al  bene  e concupiscenza  o 
desiderio,  la  quiete  nel  bene  é gaudio  o 
dilettazione.  La  dilettazione  è godimento, 
che  in  certo  modo  è fine.  Le  q\iattro  prin- 
cipali passioni  dell’  anima  umana  sono 
gaudio  , ti-istezza  , speranza  e timore.  Le 
prime  due  si  riferiscono  al  presente,  le 
ultime  all’  avvenire.  Il  gaudio  e la  spe- 
ranza appartengono  all’amore,  la  tristez- 
za e il  timore  all’  odio.  11  considerare  il 
con.scguimentodiun  bene  nell’oggetto  de- 
siderato , la  cognizione  dell’  oggetto  me- 
desimo, la  somiglianza  delie  inclinazioni 
e dei  costumi  sono  tutte  cagioni  produ- 
citrici  d' amore.  L’  amore  poi  è la  causa 
dell’odio,  perchè  noi  odiamo  quelle  co- 
se che  ci  fanno  perdere  o che  ci  contra- 
stano l’oggetto  del  nostro  amore.  L’odio, 
secondo  s.  Tomaso,  non  può  essere  piò 
forte  dell’amore,  poiché  l’ effetto  non  è 
maggior  della  causa. 

Ciò  poti'cbbe  esser  vero  , se  il  nostro 
amor  proprio  non  convertisse  talvolta  l’ao- 
cessorio  in  principale.  Pur  troppo  c’  inse- 
gna una  funesta  esperienza  che  molti  sono 
contenti  di  perdere  irremissibilmente  quel 
bene  a cui  aspirano , pur  che  giungano  a 
disfogare  il  loro  odio  contro  chi  vi  frap- 
ponga qualche  ostacolo. 

L’amore,  prosicgue  il  santo,  ci  porta 
a seguitar  quegli  oggetti  dai  quali  speria- 
mo dilettazione,  l’odio  a fuggir  quelli  da 
cui  temiamo  dolore.  E qui  tra  gli  stoici, 
che  hanno  riprovata  ogni  dilettazione  co- 
me cattiva,  c tra  gli  e|>icurei,  che  hanno 
ammessa  ogni  dilettazione  per  buona  , 
s.  Tomaso  elegge  la  via  di  mezzo,  affer- 
mando che  alcuna  è buona , alcun*  altra 
cattiva;  poiché, essendo  la  dilettazione  una 
acquiescenza  dell’  appetitiva  virtù  o sia 
della  volontà  in  qualche  bene  amato , e il 
bene  morale  consistendo  in  ciò  che  é con- 
sentaneo alla  ragione,  se  dunque  la  prefata 
facoltà  appetitiva  si  acquieterà  in  un  be- 
ne di  quest’  ultima  specie , allora  la  dilet- 
tazione é buona,  e così  viceversa. 

A questa  regola  s.  Tomaso  paragona  le 
passioni  c gli  atti  umani,  e colla  scorta 
di  essa  decìde  .se  siano  buoni  o colpevoli. 
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Si  serre  egli  della  regola  istessa  per  defi- 
nire c circoscrirere  la  morale  virtìi,  la  quale 
altro  non  ò che  la  perfezione  della  volontà 
che  si  dirige  verso  una  qualche  determi- 
nata materìa.  La  ragione  é la  regola  e la 
misura  della  volontà.  Se  dunque  alcuna 
cosa  discorda  da  ({ucsta  regola  o sia  mi- 
sura, gli  atti  della  volontà  non  son  più 
perfetti.  Tutto  ciò  dunque  che  è un  ec- 
cesso o un  difetto  di  questa  misura  si  op- 
pone alla  virtù  Per  la  qual  cosa  s.  To- 
maso, adottando  la  sentenza  di  Aristolde, 
ripone  la  virtù  tra  l’eccesso  e il  difetto. 
Quindi  ne  viene  la  necessità  che  una  sàrtù 
jierfetta  sia  connessa  con  alti'e  virtù;  poi- 
ché la  virtù  isolala  inclina  sempre  o al- 
l’uno o all’altro  estremo;  come  per  esem- 
pio la  fermezza  dell'animo  non  sarà  virtù 
se  nou  sarà  connessa  colla  moderazione, 
colla  rettitudine,  colla  discrezione;  la  pru- 
denza non  lo  sarà  se  non  congiunta  colla 
giustizia  ec. 

Questi  cd  altri  luminosi  prìncipj  che  si 
contengono  nella  seconda  parte  della  Som- 
ma teologica  fecero  risguardaic  spiesla 
opera  anche  dai  più  dotti  uomini  di  se- 
parale comunioni  come  un’eccellente  re- 
gola di  morale  (i). 

5 IV.  Scienza  politica  di  s.  Tomaso. 

Dopo  che  veduto  abbiam  s.  Tomaso 
e.spoire  savissimi  insegnamenti  per  gui- 
dare ciascun  individuo  alla  sua  particolare 
felicità,  veggiamolo  adesso  suggerire  non 
meno  certi  e prudenti  precetti  per  istabi- 
lire  la  felicità  pubblica  e proraovere  l’or- 
dine, la  prosperità,  la  sicurezza  della  so- 
cietà, ammaestrandone’ proprj  doveri  quel- 
li che  sono  destinati  a presiedervi  (?.). 

Essendo  dunque  gli  uomini  ordinati 
dallanatum  nvis-ere  in  società,  egli  è duopo 
che  siano  governati:  e qui  entra  s.  To- 
maso a scandagliare  il  migliore  e il  peg- 
gio!' dei  governi.  Moi  non  lo  seguiremo  in 
tale  scrutinio  ; tanto  più  ch’egli  su  questo 
argomento  non  è sempre  coerente  alle  sue 
prime  affermazioni. 

(i)  Tr>  gli  «Uri  Enrico  Schenrlio  e Ugonc 
Grazio.  V.  Mabillon  De  ilutlìie  monoMlicis  , 

I.  II.  c.  VI. 

tz)  De  regimine  principum  libri  quatuor, 

(3)  Il  celebre  sig.  professore  Spcoelieri  in 
UDZ  sue  recentissime  open  , di  cui  evrrmo  oc- 
casione (li  ragioueredi  nuovo,  accorda  al  corpo 
(Il  Ila  nazione  il  diritto  di  deporre  il  proprio 
sovrano  quaudo  esso  violi  il  sociale  contratto  ; 
f ueir  appcudicv  al  capo  XVII  del  libro  primo 
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Proseguendo  il  santo  nel  suo  camolino, 
adotta  la  trita  distinzione  della  monar- 
chia ili  elettiva  e in  ereditaria.  La  prima, 
secondo  le  sue  espressioni,  va  soggetta  alle 
forme  e alle  qualità  del  contratto  e per 
le  medesime  eccezioni  può  dissolversi  e 
annichilarsi.  Ma  tutt’  alb'o  stabilisce  il  di- 
ritto nella  seconda  , la  (piale  non  si  può 
né  distruggere  né  rescindere  né  rendere 
ineflìcace.  Primo,  perché  Iddio  nelle  Sa- 
cre Carte  comanda  di  tollerare  e di  ob- 
bedire anche  ai  principi  cattivi:  secondo, 
perché  i mali  che  nascono  dalla  rivolu- 
zione sono  infinitamente  peggiori  di  quelli 
che  nascono  dalla  tirannia.  La  storia  ha 
d’ ordinario  dimostrato  l’avveramento  della 
teoria  del  santo  istitutore  13). 

Il  re  , per  sostener  di  buon  grado  le 
tanlc  fatiche  che  sono  annesse  alla  sua  di- 
gnità, deve  avere  in  vista  alcun  premio. 
E quale  sarà  ? Forse  le  voluttà , le  rio 
chez/e?  Questo  è il  premio  dei  tiranni. 
Forse  la  gloria?  Questo  è un  premio  più 
nobile,  ma  non  il  vero.  Nulla  vi  è di  più 
fragile , perché  appoggiato  alla  opinione 
degli  uomini,  di  cui  nulla  vi  é di  più  in- 
stabde.  Inoltre  la  gloria  segue  sempre  chi 
mcn  la  ricerca.  Il  re  deve  aspettare  nella 
vita  avvenire  il  premio  vero  e solido  dello 
sue  occupazioni.  Se  Iddio  copiosamente 
rimunera  l’uomo  che  ha  ben  governato 
sé  stesso,  quanto  ricompenserà  più  larga- 
mente colui  che  ha  ben  governata  un’in- 
tera nazioiiel  ,Se  l’uomo  conseguisce  un 
premio  pel  bene  che  ha  operato  egli  stesso, 
quanto  più  l’otterrà  per  quel  bene  di  cui 
è stato  cagione  che  gli  altri  operassero  I 
Il  tiranno,  per  la  contraria  ragione,  deve 
temerci  più  atroci  castighi  nell’altra  vita. 
Anche  i beni  mondani  maggiormente  af- 
fluiscono al  re  che  al  tirmno.  Il  buon  re 
considera  per  beni  suoi  proprj  quc’soli  che 
contribuiscono  alla  felicità  de’  suoi  popoli. 
Egli  dunque,  per  questa  ragione,  non  dee 
trascui'ui  li,  anzi  dee  porre  in  opera  le  sue 
maggiori  attenzioni  per  farne  acquisto.  Qui 
il  santo  dottore  entra  a pi  oporre  savibsitni 

egli  appoggia  la  sua  dLiUritiz  all' autorità  di 
I.  Tomaso,  rstrzeiido  i Irsli  d.vl  tnitUto  che 
noi  ora  aodiamo  analizzando.  Non  è del  no- 
stro assunto  il  discutere  la  forza  dell’ accen- 
nata proposizione  , ina  lo  può  rssere  1’  indica- 
re , come  facciamo , che  i testi  del  santo  dot- 
tore da  lui  .allegali  sì  riferiscono  unicamente 
al  principato  elettivo,  mentre  intorno  all'  ete- 
ditario  sostiene  anzi  nua  opinione  diatnetral- 
nicute  contraria. 
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menti , tcguendo  i quali  poti-à  rottimo 
re  giustamente  pi-ocurarsi  gl’ indicati  beni 
e provedere  col  mezzo  di  essi  alla  conser- 
vazione, al  comodo , alla  difesa  ed  anche 
alla  ricchezza  de’  proprj  stali  e vegliare 
all’  amministrazione  della  giustizia  e alla 
scelta  e alla  condotta  de’  suoi  oflìciali  e 
ministri. 

S.  Tomaso  nel  terzo  libro  passa  a di- 
mostrare che  ogni  dominio  viene  da  Dio; 
e ciò  fa  e coll’  autorità  delle  Divine  Scrit- 
ture e coi  sillogismi  della  scolastica  (Ilo- 
sofìa.  E qui  mi  sia  lecito  il  dire  che,  pi'o- 
cedendo  il  santo  nell’  argomento  , è co- 
stretto egli  pure  a pagare  un  tributo  al 
pregiudizi  del  secolo  nel  quale  vivea.  Ei 
s’ induce  a sostenere  che  al  papa  appar- 
tiene de  jiire  divino  la  pienezza  delle  due 
potestà  tanto  spirituale  che  temporale, 
estendendo  anche  a quest’  ultima  1’  auto- 
rità delle  chiavi.  La  corte  di  Roma  é al 
giorno  d’ oggi  ripiena  di  tanta  modera- 
zione e di  tanto  lume  per  abbandonare 
ella  stessa  pretensioni  si  vane.  Chi  pos- 
siede uua  vera  grandezza  d’ uopo  non  ha 
di  luendicai-ne  una  illusoria  e fattizia.  L’in- 
gegno istesso  del  N.  A.  era  troppo  pene- 
trante e sublime  per  formare  a sé  stesso 
un  perfetto  acciccamento  sopra  i veri  prin- 
cipi delie  cose.  Egli  medesimo  appunto 
in  questa  terza  parte  dell’  accennata  sua 
o|iera  confessa  che  il  regno  di  Gesù  Cri- 
sto non  è di  questo  mondo , eh’  egli  ha 
voluto  condurre  una  vita  umile  e abbietta 
per  insegnare  a’  suoi  seguaci  a fare  lo 
stesso,  e che  G.  C.  non  ha  voluto  istituite 
una  monarchia  temporale , ma  solo  spiri- 
tuale. Appoggia  tutto  ciò  ai  testi  palmari 
e allo  spirito  dell’Evangelio,  e poi  sog- 
giunge: In  tjtio  verbo  satis  apparet  quod 
dominiuni  Uiristi  ordinatur  ad  salutem 
tuiinuie  et  ad  spiiitualia  bona^  ut  /am  vi- 
debitur  j licet  a temporalibas  non  occlu- 
ditlur,  eo  modo  quo  ad  spiritualia  ordi- 
ncntnr  (i).  Cosi  la  scolastica  fìlosolìa  giu- 
gneva  a deludere  le  menti  più  illuminate 
c più  sane. 

Viene  quindi  ad  esaminare  quella  for- 

I)  Lib.  Ili,  csp.  XIII. 
n)  UiJirot  Code  de  tu  nature  , e Msbly 
De  la  legistation,  ou  Principee  dee  loix. 

(3)  QuesU  vrriU  è staU  svoliti  ampismente 
e ridotta,  si  può  dire,  a dimostrazioue  con  prò- 
ibiidità  mirabile  di  raziocinio  dal  prclodato 
aliale  S|iedalieri  nell*  accennata  opera  che  porta 
il  titolo:  Dei  diritti  dt-lF  uomo,  tibri  tei, 
nei  quali  ti  dimottra  cke  la  più  tieura  cu- 

Corniam.  t.  i. 
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ma  di  governo  che  da  Platone  e dal  suo 
maestro  Socrate  venne  proposta  come  la 
più  eccellente.  Consisteva  essa  in  una  co- 
munanza e perfetta  eguaglianza  dei  beni 
di  ciascheduno  e persino  delle  mogli  e dei 
figli;  la  quale  eguaglianza,  secondo  i mento- 
vati filosofi,  poteva  solo  essere  nutrice  e 
manutentrice  di  concordia  e d’amore,  colle 
cui  qualità  la  repubblica  si  cementa  e la 
città  aumenta  e fiorisce.  In  primo  luogo 
disapprova  s.  Tomaso  la  comunanza  delle 
mogli  e dei  figli , come  cosa  brutale  e 
più  che  brutale;  poiché  alcune  spezie  di 
bruti  riconoscono  per  ijualchc  tempo  la 
propria  compagna  e i propri  figli.  In  se- 
condo luogo  dimostra  l’ eguaglianza  dei 
beni  essere  impossibile.  Le  famiglie  non 
prolificano  in  eguali  misure.  La  natura 
inoltre  ha  dotati  più  gli  uni  che  gli  altri 
di  forza,  di  attività,  di  virtù  ec.  La  natura 
non  ha  dunque  voluto  fare  le  cose  eguali. 
Perché  farle  vorrà  la  politica?  La  natura 
provede  al  vitto  d’  ogni  animale.  Essa  in 
ciò  deve  essere  imitata  dalla  politica  , la 
quale  non  deve  permettere  che  chiunque 
voglia  impiegare  le  sue  facoltà  naturali 
abbia  a mancare  di  pane.  La  carità  cri- 
stiana, custodita  gelosamente  dalla  politica 
nel  proprio  seno,  finirà  di  togliere  i mali 
della  disuguaglianza.  La  disuguaglianza 
temperata  nella  indicata  guisa,  anzi  che 
fomentar  la  discordia,  proniovcràpiultosto 
l’ordine  e la  bellezza  della  città.  Agli  ar- 
gomenti luminosi  di  s.  Tomaso  che  mai 
risponderebbero  i Mably  e i Diderot,  i qua- 
li nel  nostro  secolo  sonosi  dimostrati  i più 
ardenti  campioni  di  una  metafisica  sociale 
eguagliauza  (a)  ? Furono  degni  di  com- 
patimento gli  etnici  Glosofi , se  , non  co- 
noscendo la  vera  religione,  immaginarono 
sistemi  aerei  per  formarsi  una  perfetta 
idea  di  società.  Ma  riprovabili  sono  al- 
r incontro  i cristiani  politici  i tpiali  de- 
viano dalla  soda  e legittima  base  di  ogni 
governo  (3)  per  correre  dietro  atl  una  chi- 
mera. La  religione,  promossa  e inantcnuta 
dal  sovrano  nella  sua  purità,  può  sola , 
cui  legami  della  carità  cuogìungeiido  i 

ttode  de*  medetitni  nella  tocietà  civile  é la 
religione  crittiana  , e che  però  l’  unico  pro- 
getto utile  alle  circostanze  presenti  è di  far 
fiorire  essa  religione.  Opera  di  Nicola  Spe- 
datteri  siciliano  , dottore  e già  profestore  di 
teologia.  — Uaad  scio  an  , pielate  advertus 
deot  tublala , tocietas  etiam  huinani  generis 
toHalttr,  Cic.  de  nat.deur.  I-  a-  lo  Aulii  1791. 
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cuori  c(]  alternando  vicendevolmente  gli 
oflìcj  tra  le  classi  diverse  dei  cittadini , 
stabilire  una  eguaglianza  creatrice  della 
sociale  felicità,  e non  già  una  eguaglianza 
impossibile  , poiché  riprovata  dalla  stessa 
natura  c ridestatasi  solo  nella  immagina- 
zione focosa  dei  romanzatoli  lìlosofì. 

Continuando  s.  Tomaso  a scorrere  il 
sistema  platonico , si  arresta  ove  il  filo- 
sofo esige  la  perpetuità  dei  magistrati  nel- 
la repubblica:  e qui  egli  saggiamente  av- 
verte che  non  si  può  stabilire  massima  ge- 
nerale la  quale  sia  egualmente  adattabile 
a tutti  i governi , poiché  la  varia  natura 
della  provincic  e la  varia  indole  c le  cir- 
costanze dei  popoli  ricliieggono  una  di- 
versa costituzione  politica.  11  santo  dot- 
tore anticipa  in  certo  modo  il  pnneipio 
lumiiio.so  di  Montesquieu,  che  la  legisla- 
zione deve  essere  relativa  al  fisico  del  pae- 
se , alla  qualità  del  clima  e del  terreno, 
alla  sua  situazione,  alla  sua  grandezza  , 
al  genere  di  vita,  alla  religione,  alle  ric- 
chezze, al  numero , al  costume  degli  abi- 
tanti cc.  11  santo  coincide  nella  medesi- 
ma conclusione  , che  il  reggimento  e il 
dominio  dev’essere  ordinato  a norma  del- 
la disposizione  de’  popoli.  Ve  ne  sono  di 
quelli  di  animo  .si  abbietto  che,  incapaci 
di  reggersi  da  lor  medesimi,  sembrano 
nati  a posta  per  vivere  in  servitù.  Qui  la 
somma  autorità  deve  essere  riposta  nelle 
mani  di  un  solo.  Ve  ne  sono  poi  degli 
altri  i quali  posseggono  audacia  di  cuore 
e fidanza  di  mente  ; c questi  non  possono 
essere  retti  se  non  da  un  governo  che  in- 
clini a libertà  ed  a repubblica.  Dunque  vi 
sono  dei  popoli  ai  quali  non  é adattabile 
la  monarchia.  Dunque  s.  Tomaso  istesso 
confessa  che  il  suo  principio  della  eccel- 
lenza della  inonarehia  va  soggetto  a gran- 
di eccezioni. 

Passa  infine  il  nostro  autore  ad  esami- 
nare alti'i  antichi  istituti  politici  , quello 
cioè  d’Ippodoinc  milesio  e quei  de’  Cal- 
cedoni, dei  Cretesi  e dei  Lacedemoni,  e 
sopra  ciascheduno  di  essi  fa  le  sue  sagge 
osservazioni , dimostrando  in  tutta  que- 
st’ opera  non  meno  robustezza  di  ragiona- 
mento che  ampiezza  di  erudizione. 

5 V'  Tcstimnnìnnze  di  moderni  filosofi 

ili  onore  ili  s.  Tomaso , e conclusione. 

della  prima  epoca. 

Una  SI  copiosa  aflltienza  di  lumi  puri, 

(i)  CreviiT  //ili.  de  funivers.  de  Paris,  t.  I. 
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sublimi,  profìcui,  sparsi  sopra  vaiq  argo- 
menti, anclie  sopra  quelli  che  più  alieni 
sembravano  dalle  angustie  del  chiostro, 
conciliarono  a s.  Tomaso  1’  ammirazione 
eziandio  degli  alunni  della  moderna  filo- 
sofia , la  quale , andando  superba  d’infi- 
niti utilissimi  scoprimenti,  accordava  in 
certo  modo  a’  suotoscguaci  il  diritto  di 
disprezzare  tutto  ciò  eh’  era  nato  avanti  il 
suo  felice  risorgimento.  L’acuto  Fonte- 
nellc  disse  di  s.  Tomaso  che,  s’ei  fosse  nato 
in  alti'o  secolo  e in  altre  circostanze,  sa- 
rebbe stato  Cartesio  (i).  Il  celebre  scrit- 
tore della  filosofica  istoria  diede  a lui  la 
lode  di  lino  giudizio , d’ ingegno  eccel- 
lente , d’instancabile  industria,  di  mente 
elegante  c perspicua  e di  universale  dot- 
trina, per  cui  potè  comporre  tante  e si 
grandi  opere  morto  in  età  di  cinquant’an- 
ni  appena;  e che,  se  fosse  vissuto  a se- 
col  migliore  e aresse  avhto  il  corredo  di 
quella  letteratura  di  cui  ora  godiamo,  sa- 
rebbe certamente  riputato  uno  de’  più 
grand’  ingegni  che  mai  siano  stati,  come 
si  può  conoscere  da  quelle  cose  medesi- 
me che  in  mezzo  alle  tenebre  de’  suoi 
tempi  trattò  nondimeno  con  equità  e con 
senno  (a).  Infine  l’ enciclopedista  Yvon 
forma  il  seguente  carattere  della  scienza 
di  s.  Tomaso.  « Dopo  di  aver  superati , 
die’ egli,  i primi  ostacoli  entrò  animosa- 
mente nel  corso  delle  scienze  e,  a guisa 
di  un  tori'ente  che  abbia  rotti  i ripari  , 
gettarsi  quasi  con  impeto  su  quanto  a lui 
.si  offerse  ne’  vasti  campi  della  filosofìa  e 
della  teologia.  Lasciossi  ben  presto  addie- 
tro i suoi  condiscepoli,  dai  quali  prima 
era  stato  sprezzato.  Fu  il  maggior  teologu 
del  suo  secolo,  e il  sarebbe  stato  in  quei 
secoli  ancora  in  cui  risorse  il  gusto  della 
buona  letteratura.  In  mezzo  a quella  bar- 
barie di  cui  tutti  gl’ingegni  d’allora  era- 
no infetti , si  vede  in  alcun’  suoi  libri 
un’eleganza  di  stile  allora  non  conosciu- 
ta. Fu  dotato  di  un  profondo  giudizio  e 
di  uno  spirito  penetrante,  cui  egli  perfe- 
zionò con  una  ostinata  fatica  c con  una 
immensa  erudizione.  Fu  gran  danno  che 
egli  non  avesse  maestri  degni  di  lui  e che, 
in  grazia  di  Aristotile,  cui  non  leggea  che 
tradotto , abbia  negletto  lo  studio  della 
lingua  greca,  l’arte  della  critica  e la  soda 
bellezza  de’  grandi  scrittori  d’Ateue  c di 
Roma.  Questo  filosofo  gli  dee  quasi  tutta 
la  gloria  a cui  tra’  Latini  é salito.  S.  Tu- 

(a)  Bracherò  //l'iC.  eri't.  philos,  v.  Ili,  p.  Ra3j 
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ttiaso  teppe  coprire  i difetti  della  filoso- 
fìa scolastica , di  cui  è stato  il  maggiore 
ornamento,  con  una  moltitudine  di  cose 
assai  ben  pensate,  di  cui  egli  non  fu  de- 
bitore che  al  proprio  ingegno.  Solo  è a 
dolere  di'  egli  abbia  fornite  le  armi  con 
cui  difendersi  a questo  modo  di  trattare 
la  teologìa,  e che  lo  abbia  fatto  credere 
il  più  eccellente  per  mer.zo  de’ suoi  scritti, 
che  certamente  sarebbero  più  perfetti  , 
s’ci  fosse  nato  in  un  secolo  in  cui  si  fosse 
potuto  ridar  questo  metodo  alle  sue  giuste 
misure.  Le  idee  metafìsiche  di  s.  Tomaso 
sono  state  sommerse  in  un  mar  di  com- 
menti , alla  cui  lettura  non  basta  la  vita 
dì  un  uoro  laborioso;  ed  a luì  ancora  è 
avvenuto  ciò  che  suole  avvenire  agli  uo- 
mini di  talento , cioè  che  tra  molte  verità 
ti-amandino  ancora  e rendano  perpetui 
alcuni  errori  fra  i troppo  servili  loro  imi- 
tatori (i).  » 

>Se  tanti  sono  gli  applausi  che  ritrae 
s.  Tomaso  nella  luce  ancora  di  questo 
secolo,  noi  possiamo  facilmente  immagi- 
narci (jiiale  ammirazione  avrà  egli  ecci- 
tata in  queir  epoca  tenebrosa  nella  quale 
fior'i.  Egli  apparve  ad  essa  un  vero  pro- 
digio ; venne  considerato  più  che  uomo 
c adombrato  ncll’einblema  di  un  sole  che 
dirada  le  ombre.  Regnò  imperiosamente 
in  quasi  tutte  le  scuole  e singolarmente 
in  quelle  del  suo  ordine,  nelle  quali  con- 
serva ancora  non  picciol  dominio.  In  mez- 
zo a tanta  gloria  a lui  però  non  manca- 
rono oppositori. 

Dopo  s.  Tomaso  sorse  il  francescano 
Giovanni  Duns,  detto  Scoto  perchè  nato 
in  Iscozia,  il  quale  scrisse  sopra  gli  stessi 
argomenti  già  trattati  dall’àquinate,  pren- 
dendo a diletto  di  sostener  sempre  la 
parte  avversa.  I francescani,  sdegnando 
di  militare  sotto  gli  altrui  stendardi,  for- 
marono una  spezie  di  esercito,  di  cui  Scoto 
fu  il  generale , mentre  i domenicani  ne 
formarono  un  alti'o,  alla  cui  testa  collo- 
carono s.  Tomaso.  Così  la  filosofìa  e la 

1 1)  Yvou  presso  il  Tiraboschi,  t.  IV,  I.  Il,  c.  I. 

(a)  Merita  per  avventura  di  essere  segrt;;ato 
da  questa  inonorata  congerie  Albertano  Causi- 
dico e giudice  di  Brescia,  il  quale  fiori  verso 
Tanno  io4o.  Egli  ci  ha  lascialo  alcuni  sermoni 
latini  mss.  nei  quali  insinua  a’  suoi  colleglli  fo- 
rensi la  rctlitndine  ed  il  candore  ^ Maiiucchrili 
Scrìtt.  d*  Italia  I I.  1 1 p.  i |.  t inoltre  autore 
di  tre  trattati  parimenti  latini  di  morale  è di 
erudiiiunc.  Il  primo  delC  amor  di  Dio  e del 
prò t$ imo  , il  s> condo  della  coatolazione  , il 
terzo  delle  sei  maniere  del  parlare.  Wui  d' AI- 
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teologia  fu  ne’  posteriori  tempi  divìsa  in 
tomisti  e scotìstì,  i quali  ne’  secoli  poste- 
riori fecero  risonare  i licei  dei  loro  dis- 
cordanti clamori.  Astrusi  ne  erano  gli 
argomenti , oscurissimo  il  metodo.  Man- 
cava solo  che  a tutto  ciò  si  aggiugnesse 
la  controversia  per  accrescere  il  bujo  e 
ritardare  lo  scoprimento  delle  vere  e so- 
lide cognizioni. 

Ma,  ad  onta  degli  accennati  scompigli, 
se  noi  riandiamo  l’epoca  finora  trascorsa, 
incontrastabilmente  vedremo  che  uscirono 
dai  chiostri  le  prime  e le  più  vive  .scin- 
tille che  si  diffusero  a rischiarare  l’igno- 
ranza di  questi  secoli.  I disordini  d’ugni 
genere  che  desolavan  l’Europa  necessi- 
tavano la  Chiesa  alla  convocazion  dei  con- 
cìlj  e in  conseguenza  astrìngevano  gli  ec- 
clesiastici a meditare  c sprofondarsi  in 
quegli  argomenti  che  in  essi  dovevansi 
ventilare.  In  oltre  T ozio  e la  tranquillitii 
di  cui  godevano  ì claustrali  e i libri  an- 
tichi , che  per  la  maggior  parte  presso  di 
essi  si  conservavano,  loro  fornivano  l’op- 

fiortunìtà  di  coltivare  gli  studj , dove  i 
Bici , agitati  da  perpetue  tempeste , non 
aveano  nè  agio  nè  voglia  nè  ajuti  onde 
poter  vacare  alle  lettere.  I personaggi  po- 
tenti, quantunque  involti  nella  piir  crussa 
ignoranza , accarezzavano  i giurisperiti  , 
perchè  costore  giustificavano  collo  stra- 
volgimento delle  chiose  e dei  testi  le  loro 
frequenti  usurpazioni.  Uomini  volgari  c 
cupidi  di  fortuna  s’iniziavano  in  una  vana 
e maliziosa  giurisprudenza  e facevano  un 
trafOco  vile  delle  loro  opinioni  (a). 

La  celebre  pace  stipulata  in  Costanza 
l’anno  ri 83  tra  l’iraperatore  Federico  I 
e le  città  lombarde  sarebbe  per  quest’epo- 
ca un  monumento  assai  più  onorevole  di 
tutti  i volumi  de’  Icgulej  che  vissero  in 
essa.  Ma  questa  bell’opera,  che  stabilisce 
sopra  solidi  cardini  i diritti  reciproci  del- 
l’impei'O  e delle  città  vassalle  già  per  tanti 
secoli  contrastati,  nacque  piuttosto  dalle 
fortuite  cireostaruc  che  dai  lumi  di  questi 

berlzno  non  abbiamo  tnanlo  un  articolo  a par- 
te, non  avendo  ravvisato  nelle  accennate  opere 
un  merito  sufficientemente  distinto  nè  per  la  so- 
stanza nè  per  la  lingua,  ma  solo  per  la  bontà 
del  suo  cuore,  .\lbertauo  giudice  è debitore  della 
sua  Celebrità  ad  un  volgarizzamento  dei  nomi- 
nati trattati  , lavoro  di  un  anonimo  trecenti- 
sta, commendato  per  purità  toscana  dal  cavalier 
Lionardo  Salriati  ( Avvertimenti  ec. , £.  f.  ) e 
quindi  adottato  dal  Vocabolario  della  Crusca  e 
stampato  anche  iu  Firenze  dai  Giunti  Ta.  ifiio. 
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tempi  infelici.  In  proTa  dì  ciò  basti  os- 
servare che  poco  uopo  segnata  la  con- 
venzione si  riaccesero  le  gueire  civili  ed 
esterne , alle  quali  si  era  preteso  d’ im- 
porre un  fine  con  quell’  insigne  trattato. 
Ad  arrestare  i mali  nulla  vaglìono  le  pii! 
provide  leggi,  ove  non  camminino  seco 
del  pari  le  cognizioni  e i costumi. 

Avendo  sempre  gli  uomini  avuta  cara 
la  vita,  egli  è da  credere  che  anche  la 
medicina  fosse  in  questo  perìodo  tenuta 
in  molto  pregio.  Non  emerse  però  veruna 
importante  scoperta  nella  fisica  salutare. 
Fu  riputatìssima  la  scuola  salernitana,  la 
quale  pubblicò  in  versi  esametià  leonini 
i suoi  avvertimenti  per  conservare  la  sa- 
nità, che  ne’ tempi  andati  ottennero  som- 
mi applausi  e sono  ora  caduti  nell’  obli- 
vione. 

Quantunque  alcuni  scrittori,  di  cui  già 
abbiamo  fatta  menzione  .avessero  sollevato 
a qualche  eleganza  il  barbaro  latino  dei 
notaj  e de’ cronisti,  cionondimeno  non 
convien  rìcei'carc  ncirarìdìtà  di  quest’epo- 
ca i fiori  e i frutti  dcU’amena  letteratura. 
Visse,  per  dire  il  vero,  in  tal  torno  anche 
un  poeta  latino  chiamato  Enrico  da  Set- 
timello. L’indigenza,  che  è si  spesso  com- 


(  I ) PerUgi  Henrirum . in  quo  op»n  temput 
pormeli,  quod  carmen  iniptum  et  pone  bri- 


pagna  delle  muse,  lo  afflisse  a segno  ch’ei 
venne  per  antonomasia  denominato  En- 
rico il  povero.  Ma  non  fu  ricco  nemmeno 
delle  doti  dell’ingegno,  anzi  riuscì  incol- 
to e semibarbaro  e perciò  non  degno  che 
se  ne  faccia  menzione  (i). 

Se  poi  rivolgiamo  lo  sguardo  alle  arti 
imitatrici  del  bello,  non  rinveniamo  neni- 
mcn  qui  bellezza  che  ci  ricrei.  Vero  è 
che  la  musica  vantò  un  genio  inventore 
in  Guido  aretino,  ma,  quali  si  fossero  i 
suoi  progressi , non  usci  la  musica  dalle 
sacre  soglie  dei  tempj  nè  si  tradusse  a 
rallegrare  i pubblici  spettacoli  e le  pom- 
pe cortigiane  in  mezzo  ai  foschi  ceffi  della 
barbarie  feudale.  La  pittura  si  ristrinse  a 
segnar  rozzamente  i nudi  contorni , e l'ar- 
chitettura fu  unicamente  occupata  a for- 
tificare le  città,  desolate  in  pari  tempo  e 
furenti , ad  erìgere  castelli  di  difesa , ad 
innalzar  propugnacoli  in  forma  di  torri , 
di  cui  si  veggono  ancora  gli  avanzi , clic 
nulla  presentano  di  elegante  , ma  solo 
un  aspetto  truce  e crudele  al  pari  de’  se- 
coli. L’immaginazione,  che  abbellisce  le 
lettere  e l’arti,  poco  poteva  ingentilirsi 
e fecondarsi  in  mezzo  alla  rozzezza  ed  alla 
ferocia  dei  già  descritti  costumi. 


lannicum.  Cosi  filtro  Crinito  presso  I*  nbnte 
Slclius,  l'ita  /imbrotii  Trarenari  i I. 
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ARTICOLO  I. 

PSIMl  COlTirJTOKt  DEU.J  LIHGVJ  ITALIASA. 

§ I.  Origine  delle  lingue  volgari. 


Abbiamo  parlato  (inora  d'autori  che 
nacquero,  per  dire  il  vero,  in  Italia,  ma 
f^e  tutti  scrissero  latinamente.  La  lingua 
italiana,  essendo  ancora  nell’antecedente 
periodo  rozza  ed  informe,  non  poteva  som- 
ministrare ai  dotti  ingegni  modi  acconci 
ad  esprimere  i lor  pensamenti.  I cultori 
del  volgar  idioma  sorsero  in  questa  se- 
conda epoca.  Ma  prima  di  ragionar  di 
essi  ci  conviene  rintracciare  l'origine  della 
dolcissima  favella. 

Dante  (i)  e dopo  lui  non  pochi  scrit- 
tori (ri)  hanno  dimostrato  che  anche  nei 
tempi  culti  della  vivente  latinità  il  linguag- 
gio che  dal  volgo  di  Roma  parlavasi  era 
in  molta  parte  composto  di  termini  piti 
abbietti  e più  grossolani  di  quello  che 
usavasi  negli  scritti.  Esso  vie  piii  si  alterò 
e si  corruppe  per  1’  afHuenza  degli  sb'a- 
nieri  che  concorrevano  a Roma  quando 
essa  era  divenuta  padrona  del  mondo, 
dai  quali  adottava  il  popolo  sempre  nuo- 
ve esotiche  voci;  e perciò  sino  dai  tempi 
della  repubblica  lagnavasi  Cicerone  che 
<|ucstc  a poco  a poco  imbrattassero  la  pu- 
rità del  latino  idioma(3).  Ma,  per  la  inon- 
dazione de’  barbari  succeduta  posterior- 
mente in  Italia,  la  volgar  lingua  si  andò 
maggiormente  allontanando  dalla  sua  pri- 
ma proprietà  e nitidezza  tanto  relativa- 
mente alle  parole , quanto  alla  pronunzia. 

£ osservazione  costante  ohe  quando 
popoli  zotici  hanno  debellato  popoli  colti 
colle  forze  fìsiche , questi  ultimi  hanno 
soggiogato  i loro  vincitori  con  quelle  dcl- 
r ingegno.  E una  prova  di  ciò  il  vedere 
che  le  nazioni  settentrionaU  che  conqui- 
starono e distrussero,  si  può  dire,  le  me- 
ridionali provincie  dell’  impero  romano 

(1)  De  vulgari  eloquentia,  c.  XI. 

(3)  Leonardo  irctioo  Epùt.  I.  IV 1 Pietro 
Bembo  Pro$e  I.  1. 1 Torq.  Tasso  Ditcono 
sopra  il  parere  dei  Patrieto  ; CitUdini  Ori- 


non  hanno  giammai  potuto  stabilirvi  il 
loro  linguaggio;  e nemmeno  quelle  che  vi 
tennero  lungo  regno,  cornei  Longobardi 
in  Italia  ; anzi  i conquistatori  si  sottomi- 
sero al  linguaggio  dei  vinti.  Ma  se  non 
riuscirono  a cangiare  totalmente  la  forma 
e l’indole  dell’antica  favella,  v’ inti-odus- 
sero  però  dei  propiq  loro  vocaboli , come 
voleva  il  naturale  ordine  delle  cose.  Quin- 
di nelle  lingue  spagnuola  italiana  e fran- 
cese s’  incontravano  molte  espressioni  di 
non  latina  generazione,  ma  il  complesso 
di  queste  lingue  chiaramente  mostrava  la 
sua  radicale  derivazione  dalla  lingua  del 
Lazio , e perciò  il  linguaggio  delle  tre 
indicate  nazioni,  a differenza  del  gotico 
e del  teotisco,  fii  detto  parlar  romano  o 
romanzo  per  indicare  con  ciò  la  sua  pri- 
ma origine. 

§ IL  Consideraàonì  sopra  la  formazione 

della  lingua  italiana  e della  poesia  voi- 

gare. 

Ma  restringendoci  alla  lingua  italiana, 
che  sola  al  nostro  assunto  appartiene,  os- 
serveremo che,  oltre  i vocaboli  di  figlia- 
zione straniera  , essa  acquistò  una  desi- 
nenza diversa  dalla  latina,  la  quale  ter- 
minava quasi  tutte  le  sue  parole  colle  con- 
sonanti. ignoranti  notaj  e scrittori  di  carte 
civili  de’  bassi  secoli,  forse  per  amor  di 
brevità  e forse  ancora  per  negligenza  e 
per  imperizia,  incominciarono  ad  ommet- 
tere  le  ultime  lettere  de’termini  latini  che 
erano  rimasti  in  corso.  In  fatti  le  compi- 
lazioni de’  codici  di  quella  età  ci  offrono 
degli  atti  ne’  quali  si  leggono  molte  pa- 
role latine  storpie  e mancanti  delle  con- 
sonanti finali  miste  ad  altre  voci  di  bar- 

gine  della  volgar  lingua  ; Fontaoiai  Jminta 
difeso  i Maffci  Eeron.  illuetr-,  p.  1,  1.  XI, 
ed  altri. 

(3)  In  Bruto. 
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bara  origine  è di  desinenza  ancora  più 
disgustosa  e più  dura  delle  latine;  ciò  che 
dimostra  clic  un  tale  irregolare  linguag- 
gio era  interamente  figlio  delle  combi- 
nazioni es'cntuali  di  un  uso  arbitrario. 

Ma  non  è inverisiraile  che,  aumentan- 
dosi la  coltura,  siasi  pensato  di  piegare 
ad  unìrormitù  l’accennato  informe  gergo, 
rìduccndo  tpiasi  ogni  desinenza  a vocale. 
La  medesima  graduale  progressione  si 
scorge  nella  nostra  lingua  eziandio  rela- 
tivamente all’ortografia.  Sino  nel  XVI  se- 
colo si  è conservata  1’  ortografìa  latina 
nello  sa'ivere  molte  parole  , come  p.  e. 
rxpcricntia  , cxcelso  , inslantia,  facto  , 
clarissimo  ed  infìnite  altre.  Fu  dunque 
d’uopo  clic  gli  eleganti  italiani  scrittori, 
prendendo  consiglio  dalla  dolcezza,  che 
già  vedevano  costituii-c  il  principale  ca- 
rattere della  loro  lingua,  si  studiassero  a 
poco  a poco  di  togliere  dai  vocaboli  di 
essa  qualunque  residuo  di  congiunzione 
di  lettere  che  seco  poi'tassc  asprezza  di 
pronunziazionc,  riduccndola  per  analogia 
ad  una  soave  unità.  Da  questi  soli  bre- 
vissimi cenni  si  può  giudicare  che  fu  lento 
lavoro  di  molti  secoli  la  formazione  ra- 
gionata di  quella  elegante  armoniosa  fa- 
vella che  di  presente  si  usa  dagli  accu- 
rati nostri  scrittori. 

Presso  che  in  tutte  le  nazioni  antiche 
e modeme  i primi  a coltivar  le  lingue  na- 
scenti furono  quasi  sempre  i poeti.  « Egli 
è il  destino  dello  spirito  umano , scrive 
Voltaire,  presso  tutti  i popoli  che  i versi 

. fi)  SiécU  de  Louis  XlVt  t.  11. 

(a)  tl  p.  Giuvensle  Sarchi  nella  terza  delle 
sue  Dissertazioni  sopra  la  divisione  del  tem^ 
po  ec. , stampate  in  Milano  1*  anno  1770,  si  è 
studialo  dì  provare  che  gli  antichi  proniinzia- 
vauo  ì loro  versi  in  egual  modo  come  li  pro- 
nunzìam  noi,  e che  in  conseguenza  le  leggi  del 
Terso  latino  sono  affatto  le  stesse  come  quelle 
del  verso  italiano.  1 suoi  argomenti  sono,  per 
dire  il  vero,  ingegnosissimi,  ma  uon  mi  sem- 
brano a sufGcienza  concludenti  per  abbattere  U 
contraria  opinione  che  , appoggiati  all'  autorili 
di  Cicerone,  di  Quintiliano,  di  s.  Agostino, 
hanno  sostenuta  Giusto  Lipsio,  Adolfo  Medierò. 
Enrico  Stefano  , il  p.  Lamy  c i due  prufuudi 
bergamaschi  fìloìogi  Caccia  c Rota.  Io  per  me 
porto  opinione  che  nella  poetica  prosodia  dei 
Greci  e de' Latini  si  debba  indagare  il  carat- 
tere ancora  della  lor  musica  , si  diversa  dalla 
nostra  e si  poco  da  noi  conosciuta.  Questa  ri- 
flessione potrebbe  portare  ad  una  discussione 
vantaggiosa  del  pari  e piacevole.  Ma  qui  non 
può  aver  luogo. 

(3)  E insorta  una  calda  letteraria  contesa  tra 
i due  ex-gesuiti  spsgnuoli  Andres  e Attenga. 


alano  dappertutto  i primi  parti  deiringegno 
c i primi  esemplari  della  eloquenza  (1).  » 
Cosi  avvenne  eziandio  negli  idiomi  volgari 
che  sorsero  dalla  corruzione  della  lingua 
latina.  Ma  i moderni  dialetti  non  seguita- 
rono la  poetica  indole  della  madre,  i La- 
tini avevano  il  verso  metrico,  formato  dalla 
quantità  delle  sillabe  lunghe  e brevi , da 
cui  risulta  la  misura  del  verso.  La  lun- 
ghezza siiigolanncnte  delle  sillabe  si  ren- 
deva scnsibilis.sima  nella  pronunziazionc 
delle  dotte  antiche  lingue,  la  quale  in  tem- 
pi a noi  più  vicini  si  è interamente  per- 
duta (3).  I poeti  volgari,  assuefatti  a nuo- 
va diversa  pronunzia , adottarono  il  verso 
ritmico  , il  quale  si  forma  da  un  deter- 
minato inalterabile  numero  di  sillabe  e 
dalla  posizion  degli  accenti , or  gravi , or 
acuti.  Siccome  questo  verso  non  aggua- 
gliava in  armonia  il  .verso  latino  , cos'i  per 
accrescervi  allettamento  si  pensò  di  aggiun- 
gervi il  lenocinlo  della  rima.  Sino  nell’età 
di  mezzo  , in  cui  ìncominciaronsi  a smar- 
rire le  native  grazie  e l’antica  urlianità  del 
linguaggio  romano,  furono  scritti  dei  versi 
in  quel  guasto  e rozzo  lutino  ch'era  allor 
divenuto  comune , nei  quali  al  metro  si 
sostituì  il  ritmo  e nei  quali  s’ introdusse 
ora  la  rima,  ora  una  spezie  d’armonia  ri- 
mata che  rendeva  la  cadenza  dei  versi  in 
qualche  modo  conforme  (3).  11  dottissimo 
Muratori  ha  diseppelliti  alcuni  componi- 
menti di  .simil  fatta  e li  ha  inseriti  nelle 
sue  Ànlichità  italiane  ; e il  Quadrio  ne  ac- 
cenna alcuni  altn  più  rimoti  ancora  (4). 

Il  primo  nel  t.  I dell'opera  stia  sull’  Origine  , 
progressi  ec.  tf  ogni  letteratura  ha  opinalo 
che  ì poeti  volgari  abbiano  appresa  dagli  Ara- 
bi la  poesia  armonica  e rimata  , e il  secondo 
nel  t.  1 delle  Rivolusioni  del  teatro  musicale 
italiano  e molto  più  in  una  dissertazione  stam- 
pata in  Roma  nell'anno  1791  ba  dimostrato 
che  il  ritmo  e la  rima  sì  erano  già  introdotti 
nella  poesia  latina  quando  usavasì  ancor  quella 
lingua,  c ch'era  più  facile  che  da  questi  ul- 
timi poeti  prendessero  i poeti  volgari  la  norma 
di  verseggiare.  Il  mio  istituto  mi  vieta  di  en- 
trare in  prolisse  erudite  questioni,  le  quali 
troppo  lungi  mi  condurrebbero  dallo  scopo  else 
mi  sono  proposto,  lo  mi  appìglio  alla  opi- 
nione che  Oli  sembra  più  probabile  1 e tale  nel 
caso  presente  essendomi  apparsa  quella  del  signor 
Arteaga,  io  I’ ho  adottata  nel  testo,  e in  via 
istorica  puramente  ho  accennati  i fatti  che  sem- 
brano fiancheggiarla. 

(4)  Si  Già  dal  tempo  di  s.  Ambrosio  si  co- 
minciarono a comporre  gl'  inni  in  rime  : cri 
uno  dì  questo  santo  si  trova  costantemente  e 
ad  arte  rimato  rii  due  in  due  versi.  Ve  u'  ha 
un  altro  di  s.  Uaniaso,  che  Curi  ti'cut’ anui 
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Dietro  a queste  ti'aooe  comminarono  i poeti 
volgari  che  vennero  dopo  e dei  quali  ci 
facciamo  a ragionare. 

§ HI.  Poeti  provenzali  e primi  italiani. 

NeH’undecirao  secolo  era  ancora  nel  suo 

f>ieno  vigore  Io  spirito  di  cavalleria  presso 
c genti  di  condizione  ragguardevole  ed 
armigera,  ehe  in  allora  significava  la  stessa 
cosa.  Questo  bizzarro  composto  di  violen- 
za , di  rozzezza,  di  generosità  , di  valore 
dominava  singolarmente  in  Francia  e 
spìngeva  i guerrieri  di  quella  nazione  a 
diflìcìli  imprese.  La  gloria  era  un  premio 
alle  loro  fatiche;  un  altro  n’era  l’applauso 
delle  belle,  pel  cui  aiiiore  si  esponevano 
essi  ai  perìcoli.  Un  tal  costume  traeva  ne- 
cessariamente seco  le  feste,  i trionfi,  i con- 
viti solenni  ed  alU'e  simili  celebrità.  Al- 
cuni svegliali  ingegni  pensarono  ad  accre- 
scere la  comune  letizia  col  canto.  Le  im- 
prese degli  ei-oi  e i pregi  delle  belle  idola- 
trate somminisb'arono  il  soggetto  alle  loro 
canzoni.  Ma  siccome  quegli  eroi  e quelle 
belle  erano  estremamente  ignoranti  e non 
intendevano  in  conseguenza  che  il  lor  na- 
tivo linguaggio,  COSI  fu  d’uopo  di  tessere 
i versi  in  lìngua  volgai-c.  La  vivacità  della 
nazione  francese  produsse  dapprima  i pro- 
tagonisti e gli  encomiatori.  1 provenzali 
adunque  incominciarono  la  camera  di  ral- 
legrare con  versi  le  mense  c le  adunanze 
dei  grandi.  Quelli  che  improvìsavano  versi 
da  lor  composti  si  nominavano  trovatori, 
quelli  che  cantavano  i versi  altrui  si  dice, 
vati  giullari,  termine  che  equivale  a giuo- 
colari , « si  assomigliavano  ai  rapsodi  di 
Grecia.  Il  genio  e lo  scopo  della  caval- 
lerìa era  il  mirabile.  Quindi  anche  i poeti, 
conformandosi  a questa  generai  propen- 
sione , introducevano  il  maraviglioso  nei 
loro  componimenti  , frammischiando  fa- 
vole e sogni  alle  gesta  de’  loro  eroi  c cor- 
redandole di  giganti,  di  mostri  , di  tali- 
smani , d’ armi  fatate  ec.  I cantori  non  vo- 
levano esser  di  meno  dei  paladini,  e per- 
ciò tramezzavano  nei  poemi  le  loro  pro- 
prie avventure,  sempre  amorose  c sempre 
stranissime.  « Non  veggiain  altro  ne’ loro 

dopo  ....  Si  trovi  un  ritmo  di  s.  Colombano 
alibate , che  visse  intorno  al  629 , nel  quale 
li  veggono  pure  adoperate  le  rime;  c giu  di- 
sceufiendo  verso  i nostri  tempi  le  medesime 
più  comunemeuU  si  veggono  frequentate  ec.  * 
Storia  e ragione  (Vogai  poetia,  t.  I,  lib.  Il, 
cip.  II.  Come  dunque  avranno  gli  Arabi  po- 
tuto iotrodurri  io  italii  (!’  uso  dilla  rima  io 


versi , cosà  scrive  elegantemente  1’  erudi- 
tissimo Tirahosclii  , che  lunghi  pellcgri- 
naggi  per  amore  intrapresi  , duelli  per 
amor  sostenuti,  erbe,  beveraggi,  veleni  e 
perfìn  demonj  adoperati  per  ismoi'zare  o 
per  accendere  amore,  disperazioni  e morti 
per  ultimo  cagionate  da  amore  j tal  che 
por  che  costoro  altra  occupazìon  non  aves- 
sero che  amare  e cantare  e , amando  e 
cantando  , impazzire  (i).'» 

I principi  e ì gran  signori  italiani  non 
tardarono  a seguitar  l’esempio  degli  ol- 
tramontani con  dar  ricetto  nelle  loro  .splen- 
dide corti  alla  poesia  provenzale.  Per  la 
qual  cosa  anche  gl’  ingegni  italiani  sì  ac- 
cìnsero a coltivarla,  e b'a  gli  altri  si  distin- 
sero in  essa  i due  Folchetti,  l’uno  di  Ge- 
nova, l’altro  di  Torino,  Percivale  Doria, 
Alberto  marchese  Malaspina  c Sordcllo  di 
Mantova , celebre  poeta  c guerriero  del 
secolo  duodecimo  e più  celebre  ancora 
per  le  appostegli  romanzesche  avventu- 
re (t). 

Per  somministrare  ai  leggitori  un’  idea 
del  carattere  e delle  qualità  della  poesia 
provenzale  noi  non  sapremmo  far  meglio 
che  riferire  il  giudizio  che  ne  ha  portato 
il  eh.  sìg.  abate  Arteaga,  in  ciò  conforme 
a quello  d’altri  sensati  critici  : « Chiun- 
que , egli  dice , vorrà  prendersi  il  pen- 
siero di  esaminar  la  poesia  provenzale  tro- 
verà eh’  essa  non  era  affatto  priva  di  una 
certa  mollezza  nè  di  certi  piccoli  vezzi  pro- 
prj  di  quella  lingua;  ma  troverà  nel  tem- 
po stesso  che  il  suo  gran  difetto  era  quello 
di  essere  troppo  uniforme  e di  sembrar 
fatta  dai  poeti  sopra  un  unico  getto.  Gli 
argomenti  delle  loro  canzoni  sono  me- 
schini per  lo  più  nè  mai  s’ innalzano  alla 
sublimità  degna  del  linguaggio  de’ numi. 
Le  gesta  de’ paladini,  le  lodi  del  loro  poe- 
tare, qualche  sarcasmo  contro  ai  loro  ri- 
vali in  poesia  e I’  esposizione  poco  dilì- 
cata  dei  proprj  amori,  ecco  il  ricinto  che 
comprando  presso  che  tutto  il  Parnaso 
provenzale.  Nelle  loro  egloghe  o pastorelle 
v’era,  a cos'i  dire,  stabilito  il  suo  cerimo- 
niale amatorio  ...  Un  altro  difetto  dei 
loro  versi  era  la  mancanza  d’  immagini 

teoipi  in  cui  la  poesia  di  quella  nasìune  , se 
pure  era  nata,  nnu  poteva  essere  certamente 
conosciuta  dagli  Italiani? 

(i)  Storia  detta  letteratura  italiana,  t.  fV, 
I.  Il,  c.  I. 

(a)  Vtd  VfUogio  di  Soiricllo  PiseonCi  scrii, 
to  dal  conta  Gbrrsrdu  d’  Arco. 
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e eli  colorito  poetico.  Perlo  pif»  gli  amanti 
esponevano  la  loro  passione  alle  innamo- 
rate in  istile  di  gazzetta , e si  direbbe 
quasi  che  volessero  presentare  il  manuale 
de’ loro  sintomi  amorosi  , come  i piloti 
presentano  al  capitano  il  diario  della  na- 
vigazione. La  dilicatezza  nonpertanto  che 
scorgesi  in  alcuni  tratti  è piii  tosto  d'ai'- 
guzia  che  di  sentimento,  più  epigramma- 
tica che  appassionata  (i).  » 

Alla  poesia  provenzale  accrebbero  pre- 
gio i soprammentovati  Italiani  che  ad  essi 
r ingegno  rivolsero.  « La  poesia  proven- 
zale, prosiegne  a dire  il  citato  scrittore, 
povera  nella  sua  origine  e di  piccini  pre- 
gio fin  che  rimase  nel  suo  nativo  teireno, 
tosto  che  fu  trapiantata  sotto  il  cielo  ita- 
liano divenne  non  solo  bella  c gentile , 
ma  capace  di  gareggiare  colla  lirica  più 
squisita  de’Latini  e de’ Greci  (a),  w 

I trovatori  provenzali,  accolti  nell’este- 
re corti , diffusero  generalmente  il  gusto 
della  poesia  e destarono  eziandio  nei  na- 
zionali il  pensiero  di  compor  versi  nella 
propria  lor  lingua.  L’imperator  Federi- 
co il,  eletto  re  di  Sicilia  nella  sua  più  te- 
nera età  ed  educato  in  quel  regno  nella 
tranquillità  e nella  pace,  da’  suoi  giovani 
anni  si  applicò  agli  studj , amò  ì letterati 
e i poeti  singolarmente  ed  egli  stesso  si 
pose  a scrivere  poeticamente  in  lingua 
siciliana:  e cos'i  il  suo  cancelliere  Pier  delle 
Vigne  e moli’  altri  con  lui  ; e dopo  di  lui 
i suoi  figli  illegittimi , Enzo  e Manfredi , 
che  successe  a quella  corona.  Quinci  il 
suo  principio  riti'ae  l’ italiana  poesia,  es- 
sendo il  siciliano  linguaggio  un  dialetto 
dell’  italiano.  Egli  è però  vero  che  tali 
poesie  sentono  gl'idiotismi  e l’intlession 
nazionale , ciò  che  dà  ad  esse  una  tinta 
l'ozza  c semibai  bam  (3).  Per  la  qual  cosa 
il  Petraiea  si  crede  autorizzato  ad  asse- 
rire che , se  i Siciliani  furono  i primi  tra 
gl'  italiani  poeti  per  I’  antichità  , furono 
gli  ultimi  per  la  bellezza. 

Ecro  i Jue  G uidi , che  già  furo  io  presso, 
Oiicstu  iiulogticse  e ì Siciliaoi  » 

Che  Tur  già  primi  e quivi  rrau  daKtto  (4)# 

Malgrado  però  i difetti  della  locuzione 
le  poe.sie  siciliane  non  mancan  di  pregi, 
massiiimincnte  riguardo  ai  concetti  inge- 
gnosi e lini  che  vi  s’  incontrano  non  di 

( I ) Rivoluzioni  ilei  lenirò  musicate,  t.  I , 
e.  VI. 

W Iti- 


rado  e di  cui  si  tono  approfittati  esiinj 
poeti  anche  nelle  posteriori  età.  L’  Ario- 
sto ha  tolte  alcune  leggi.adre  immagini 
della  sua  dilicatissima  similitudine  della 
rosa  da  Giulio  d’ Alcamo  poeta  siciliano 
del  duodecimo  secolo , il  quale  fece  uso 
anche  di  versi  di  quattordici  sillabe,  dell’an- 
damento c del  metro  de’  m.irtelliani.  Il 
conte  Algarotti  introdusse  in  una  sua  epi* 
stola  in  versi  sciolti  una  vivacissima  idea 
di  lode  amorosa,  e con  ingenuità  riportò 
in  calce  i versi  siciliani , da’  quali  egli  la 
trasse.  A noi  .son  cogniti  altri  riputati  poe- 
ti che  posero  a contribuzione  le  miglioin 
di  quelle  poesie  e coi  ringiovaniti  concetti 
ottennero  plauso. 

Dalla  Sicilia  si  propagò  il  gusto  della 
poesia  nazionale  in  altre  provincic  d’Ita- 
lia, e nel  tredicesimo  secolo  acquistarono 
nome  il  beato  Jacopone  da  Todi,  Guido 
Cuinicelli,  Guido  Ghisilicri,  Buonagiunta 
da  Lucca  ed  altri  mentovati  da  Dante  ; 
ti-a  i quali  noi  in  ora  trasceglieremo  fra 
Guittone  d’ Arezzo,  a cui  di  multo  fu  de- 
bitrice la  nascente  italiana  favella. 

ARTICOLO  II. 

GVITTOHC  d’ JH/;ZZO. 

Guittone  nacque  in  Arezzo  e fu  figlio 
di  Viva  di  Michele  , di  cui  non  si  sa  il  co- 
gnome; ciò  che  duole  moltissimo  agli  eru- 
diti e nientissimo  a noi.  Egli  si  chiamò 
frate  non  già  perehè  fosse  monaco,  ma 
bensì  cavaliere.  Fu  dell’  ordine  de’  gau- 
denti, di  cui  diremo  alcuna  cosa,  anche 
per  dare  un  saggio  delle  Lettere  del  no- 
stro autore.  Le  notizie  intorno  a questo 
ordine  sono  le  più  interessanti  cose  clic 
in  esse  lettere  si  contengano. 

In  dodici  secoli  non  si  era  ancora  pen- 
sato a incorporare  colla  gueira  la  reli- 
gione. Vi  erano  stati  dei  perfetti  cristiani 
in  tutte  le  professioni  ed  anche  nella  pro- 
fessione dell’ armi;  ma  l’armi  e la  pietà 
non  venivano  considerate  la  niedesima  co- 
sa. Al  momento  delle  crociate  per  la  con- 
quista di  Terra  Santa  venne  santificata 
anche  la  guerra  e renduta  cspiatrice  di 
tutti  i peccati  e meritoria  di  vita  eterna. 
Le  stesse  indulgenze  furono  estese  di  poi 
a ((uelli  che  prendevan  le  armi  o contro 
agl’  infedeli  o conti-o  agli  eretici  per  lu- 

3)  Miiralori  /Viyi  pnes.,  1.  I.,  c.  III. 

D Trionfo  (/’  Amore,  IV. 
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ciurli  ullafeiie,  pcmandusi  in  quei  tempi 
infelici  a fai-  dei  proseliti  più  colia  forza 
(die  colla  persuasione.  In  queste  moltìplici 
cnrcMstanze  s’istituirono  delle  congrega- 
zioni di  persone  le  quali  si  obbligarono  a 
professare  particolari  regole  di  vita  in  cui 
tra  gli  esercizj  di  pietà  s’ inchiudeva  prin- 
cipalmente il  voto  di  combattere  a favor 
della  Chiesa  in  certe  determinate  occasio- 
ni. Tali  associazioni  furono  dette  religioni 
militari  e ordini  regolari  e militari  ed  an- 
che ordini  di  cavalleria.  L’  ordine  de’  ca- 
valieri gaudenti  venne  istituito  in  Lingua- 
doca  l’anno  iao8  all’ocxasione  della  cro- 
ciata proclamata  contro  degli  albigesi , 
che  avevano  infette  de’  loro  errori  le  me- 
ridionali provincie  di  Francia  e ancor 
l’Àrragona  (i).  Questa  crociata  è riguar- 
data con  occhio  di  studiosa  prevenzione 
dai  moderni  filosofi , credendo  di  poter 
estraere  da  essa,  come  da  punto  c;entrale, 
le  loro  più  calorose  invettive  contro  la 
crudeltà  e l’ intolleranza  della  cdiiesa  ro- 
mana. Ma , per  mala  fortuna,  se  si  vuole 
investigare  con  sincerità  la  storia,  le  loro 
.saette  ai  spuntano  e si  disperdono.  Si  ve- 
de in  essa  che  i mentovati  eretici  merita- 
vano di  essere  puniti  non  solo  per  l’as- 
surdità e per  la  malvagità  delle  loro  dot- 
trine, ma  perchè  eran  macchiati  di  non 
pochi  atroci  delitti;  essendo  costoro  tur- 
bolenti, sanguinar)  e persecutori  e omi- 
cidi singolarmente  delle  persone  eccle- 
siastiche. 

Quando  Guittone  fu  ammesso  all’  or- 
dine, r eresia  degli  albigesi  era  già  estin- 
ta e inconseguenza  cessata  la  guerra.  Do- 
vevano cionondimeno  quei  cavalieri  essere 
sempre  di.sposti  ad  impugnare  la  spada  , 
ove  la  religione  il  chiedesse.  Frattanto  il 
grande  acquisto  della  eterna  salute  resta- 
va in  tempo  di  pace  appoggiato  a poche 
pratiche  di  lieve  momento.  Cosi  Guittone 
si  esprime  in  una  sua  lettera  ai  cavalieri 
di  Pisa  ; « A voi , egli  scrive  , io  parlo  , 
cavalieri  alti  e valenti  e degni  Pisani , a 
cui  speziali  sono  conoscitori  dati.  Che  fate, 
la  grazia  non  seguitando?  Dio  vi  appella, 
e vi  vuole  ad  amici  suoi , facendovi  figli 
cd  eredi  del  regno  suo.  Che  fate  ? Chi  puo- 
te  scu.sarsi?....  Non  può  dire  alcuno,  iscu- 
«ando  sè  ; io  non  posso  o non  voglio  da 
femmina  astenere , che  mogliere  aggio 
ovvero  over  voglio;  che  permessa  è lui , 


o voglia  alla  religione  venire,  ono,  salva 
di  matrimonio  ogni  ragione.  Nè  deve  la- 
sciare i figliuoli , nè  astener  dalle  carni  , 
nè  gravarsi  di  grandi  digiuni , nè  poiiare 
cilicio  nè  drappi  villercschi  e grossi  e laidi, 
non  mendicare  nè  ire  a piedi  ; chè  a con- 
dizione nuova  ha  Dio  trovata  la  nostra 
religione  , ove  tutte  le  prefate  gravezze 
son  tulle , e coosentesi  lui  avere  quanto 
domanda.  Solo  è imposto  odiare  e fug- 
gire il  vizio  , desiare  e seguire  la  virtù  , 
ed  alcuna  soave  soavissima  regola , data 
in  segno  di  onestà,  in  roini.ssione  d’ogni 
peccato  ed  in  premio  d’eterna  vita.» 

In  fatti  la  descritta  associazione  rallentò 
le  austerità  degli  altri  ordini  e fu  inoltre 
la  prima  che  accolse  nel  suo  grembo  an- 
cora le  donne,  che  si  dissero  militìisc  e 
cavalieresse. 

Quest’ordine  spiegò  solo  il  suo  rigore 
nell’esigere  prove  di  distinta  nobiltà  da 
udii  che  volevano  esservi  ricevuti.  Si  cre- 
erà dunque  che  anche  nella  via  della  per- 
fezione cristiana  la  nobiltà  dovesse  meri- 
tare la  preminenza.  Non  ci  maravigliamo 
di  tali  stranezze.  Di  simili  semibarbari 
rancidumi  rimangono  le  tracce  ancora  nei 
nostri  tempi  illuminati.  Fra  Guittone  al- 
meno esigeva  nei  nobili  una  precisa  ob- 
bligazione di  seguire  sempre  nelle  proprie 
azioni  la  magnanimità  e la  virtù.  Scrive- 
va egli  ai  novizj  dell’ordine  che,  dall’  es- 
sere nobile  si  deve  ti’arrc  « il  dovere  di 
seguire  la  virtù  e di  fuggire  il  vizio;  do- 
vere che  tanto  più  si  aumenta,  quanto 
maggiore  è la  nobiltà  che  taluno  gode,  h 
E iti  una  lettera  ad  un  certo  messer  Kan- 
iiuccio  egli  dice  che  > la  cavalleria  gau- 
dente è un  ordine  nobilissimo  ».  E le  pre- 
rogative della  nobiltà  descrivendo,  sog- 
giunge a eh’  esser  deve  nemica  di  dire  o 
far  villania,  e schifare  il  vizio,  e amica  di 
mostrare  valore,  sapere,  onestà,  candi- 
dezza e verità  ».  E le  prerogative  de’ ca- 
valieri annovera  in  questi  due  versi: 

n £ rsligioso  onore  e cure  e vita, 

n £ sempre  c bea  giicruito  a licn  puguare.» 

Se  si  generalizzassero  in  pratica  queste 
ottime  massime,  allora  la  nobiltà  potreb- 
be divenire  ima  distinzione  reale  c sce- 
vra d’ ogni  illusione. 

Da  quanto  abbiam  riferito  apparisce 


(i)  Storia  Jt’  cavalieri  gaudenti  del  p.  Frtirfici.'  t.  I,  p.  i. 

Corrtiani.  t.  i. 


ed  by  Google 


43  EPOCA 

die  fra  GuiUonc  fu  un  lelante  sosteni* 
tore  e propagatore  della  sua  religione. 
Egli  era  a ciò  tratto  da  spirito  di  ciistìana 
pietà , che  lo  indusse  ancora  alla  fonda- 
zione del  monastero  degli  Angioli  dell’or- 
dine camaldolese  in  Firenze  , ove  divi- 
sava di  rìtirarsì  per  terminare  i suoi  giorni 
nella  solitudine  e nella  santilìcazione.  Ma 
collo  da  morte  l’ anno  i ag4  non  poti 
vederne  compiuto  il  lavoro. 

Molte  delle  sue  poesie  si  leggono  inpiii 
raccolte  d’antichi  poeti.  Dante  e il  Petrarca 
non  ne  fccer  gran  conto.  Cionondimeno 
quest’ ultimo  tolse  da  Guitlone  un  intero 
verso,  il  quale  è passato  si  può  dire  in 
proverbio  : 

Come  d’  asse  si  trae  cliiodo  con  chiodo. 

Un  sonetto  inoltre  di  fra  Guittone  può 
gareggiare  in  bellezza  con  quelli  del  men- 
tovato pHmarìo  lirico,  benché  pel  rafH- 
namento  de’pensieri  ingegnosi  possa  sem- 
brare più  nel  carattere  de ’sonetti  del  Zap- 
pi e del  Filicaja.  Eccolo: 

Quanto  più  mi  distrugge  il  mio  pensiero, 

Che  la  durezza  altrui  produsse  al  mondo | 
Tanto  oguor,  lasso,  in  lui  più  mi  profondo, 
E,  col  fuggir  della  speranza,  spero, 
lo  parlo  meco  , e riconosco  in  vero 
t.he  mancherò  sotto  si  grave  pondo  , 

Ma  ‘I  mio  riTQjo  disio  taut’  ó giocondo 
^ Ch*io  bramo  e seguo  la  cagioti  eh*  io  pero. 
Ben  forse  alcun  verrà  dopo  qualch*  anno  , 

11  qual  , Ugerndo  i miri  sospiri  io  rima, 

5i  dolerci  della  mia  dura  sorte. 

£ chi  sa  che  colei  eh*  or  oon  mi  estima , 

Visto  con  il  mio  mal  giunto  il  suo  danno  , 
^OD  deggia  lagrìmar  della  mia  morte  f 

Ma  questo  è poco  brunito  in  mezzo  a 
molla  ruggine.  Uno  de’  meriti  di  fra  Guit- 
tone è quello  di  over  ridotto  il  sonetto  a 
quella  leggiadra  forma  in  cui  conservasi 
ancora  a’  di  nostri  e di  avere  inoltre  con 
fino  gusto  insegnato  che  la  bellezza  di  que- 
sto breve  componimento  consister  deve 
<e  nel  rinchiudere  felicemente  un  pensier 
solo  in  un  dato  numero  di  versi  corri- 
spondentisi  tra  loro  (i).  > 

Fino  allora  la  volgar  nostra  favella  non 
era  stata  usata  che  a tessere  poesie.  Fra 
Guittone  per  avventura  fu  il  primo  che 
pensasse  di  adoperarla  eziandio  in  isciolta 
orazione,  scrivendo  le  lettere  che  abbia- 
mo accennate  di  sopra.  Il  celebre  Fran- 
cesco Redi  tenne  queste  lettera  in  sommo 
pregio.  Registrò  molte  delle  sue  espres- 

(i)  Algarolti  Saggio  topra  la  rima. 
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sioni  e de’  suoi  modi  di  dire  nel  Vocabo- 
lario della  Crusca,  che  singolarmente  per 
opera  del  medesimo  Redi  venne  in  luce 
r anno  1689.  Egli  avea  prapai'ata  inoltre 
una  edizione  delle  precitate  lettera , che 
erano  ancora  inedite;  ma  supraggiunto  da 
morte  non  potè  eseguire  un  tale  divisa- 
mento(2),  il  quale  venne  poscia  effettuato 
da  monsignor  Giovanni  Bottari  , che  le 
pubblicò  in  Roma  l’anno  174^  corredate 
da  note  grammaticali  cd  erudita. 

AR'ncoLO  m. 

GUIDO  DALIE  COLOyHE. 

Con  fra  Guittone  sembra  che  voglia  ga- 
reggiare d’anzianità  nella  prosa  italiana 
Guido  dalle  Colonne.  Ma  questa  gloria 
a Guido  vien  contrastata , come  vedremo. 
l*rima  però  diciamo  alcuna  cosa  di  lui. 

Guido  fu  di  Messina  e anche  giudice 
di  quella  città  verso  l’anno  1276:  per  la 
qual  cosa  ei  viene  denominato  da  alcuni 
ancor  Guido  giudice.  Si  vuole  che  Odoar- 
do  re  d’Inghilterra,  ritornando  l’anno  1 263 
dalla  guerra  di  Terra  Santa  , approdato 
in  Sicilia  e ritrovatovi  Guido,  tanto  s'in- 
vaghisse del  sapere  e dell’  ingegno  di  lui 
che  seco  il  condusse  in  Inghilterra.  Ma  di 
questo  viaggio  ed  onore  alcuni  hanno  du- 
bitato. Comunque  sia  di  ciò,  quello  che 
è fuori  di  dubbio  si  è che  Guido  scrisse 
latinamente  la  storia  della  guerra  diTroja 
in  trentacinque  libri  divisa.  Egli  ne  tolse 
i materiali  dalle  supposte  storie  di  Ditti 
cretense  e di  Darete  frigio,  e vi  aggiunse 
altre  particolarità  tratte  da’  poeti.  Si  può 
ben  conghictturara  che  qui  siano  accu- 
mulate favole  sopra  favole,  ma  le  favule 
relative  alla  guerra  trojana  divengono  esse 
pure  interessanti,  anzi  necessarie  a sapersi 
da  chiunque  ama  le  lettera  greche  c lu- 
tine. Un’  antica  traduzione  di  questa  sto- 
ria, adottata  dal  Vocabolario  della  Cru- 
sca, viene  attribuita  al  medesimo  Guido 
dai  Bembo,  da  Paolo  Manuzio,  dal  Sal- 
vìatì  , dai  Messinesi  accademici  della  F ir- 
cina,  dal  Pontanini  ec.  Fu  anche  sotto  il 
suo  nome  stampata  in  Venezial’anno  t4Bi. 
Ma  altri  hanno  negato  eh’  egli  ne  fosse 
autore,  e tra  questi  si  contano  Lodovico 
Castelvetro  ed  apostolo  Zeno , il  quale 
attribuisce  1’  accerrnata  versione  o a F'i- 
lippo  Cefi  o a Nicolò  Ventura  da  Sie- 

(9)  Fabroai  fTlar  lialorum  tc.,  t III.  p.  3z5. 


GoOgle 


EPOCA  8ECO!<(DA  43 


na  (i).  Ma  Anton  Maria  Salvini  ù è sopra 
tutti  distinto  nel  sostenere  quest’  ultima 
opinione.  Incaponito  il  Salvini  a volere 
che  la  lingua  nostra  sia  figlia  dei  soli  To- 
scani, mena  orrendi  colpi  di  mazza  ad- 
dosso al  povero  Siciliano  per  escluderlo 
con  quel  suo  volgarizzamento  da  un  si- 
mile vanto.  A solo  oggetto  di  ricreare  al- 
quanto r aridità  filologica  noi  accennere- 
mo alcuni  de’  suoi  argomenti.  L’agricol- 
tura di  Pier  Crescenzi  é stata  scritta  ori- 
ginalmente in  latino  ; la  traduzione  ita- 
liana è opera  d’altra  mano  ; dunque  an- 
che la  tradurione  della  gueiTa  trojana  non 
è opera  di  Guido.  La  traduzione  della  sto- 
ria veneta  del  Bembo  non  è stata  fatta 
dal  Bembo  ; dunque  nemmeno  la  tradu- 
zione della  storia  ti'ojana  di  Guido  non 
è stata  fatta  da  Guido  (a).  11  bello  si  è 
che  quand’  anche  questo  argomento  non 
fosse  ridicolo,  poggerebbe  sopra  un  falso 
supposto  ; poiché  la  storia  del  Bembo  é 
stata  realmente  tradotta  dal  Bembo  me- 
desimo , come  si  è recentemente  posto 
fuor  di  ogni  dubbio.  Quante  vigilie  non 
avea  spese  il  Salvini  nel  voltar  codici  e 
nell’  apprendere  le  dotte  lingue  I Ma  la 
erudizione  non  trae  sempre  seco  per  ne- 
cessaria conseguenza  il  buon  senso. 

Molto  pià  ragionevole  fu  il  dubbio  del 
Castclvetro.  Egli  non  sapea  persuadersi 
che  il  contrastato  volgarizzamento  fosse 
lavoro  di  Guido  giudice  , a motivo  della 
pulitezza  del  dire,  che  in  esso  ammirava 
e che  a lui  sembrava  incompatibile  colla 
rozzezza  del  secolo  in  cui  egli  visse  (3). 
Ala  la  difficoltà  verrà  tolta  qualor  si  con- 
sideri che  alcune  sue  rime , conservateci 
dall’  Allacci  e dai  Giunti , ci  dimostrano 
la  sua  coltura  superiore  al  suo  secolo  an- 
che nello  stile  poetico.  Il  Muratori  ezian- 
dio lo  reputa  il  rimatore  pià  terso  tra  i 
suoi  contemporanei  (4).  Chi  scriveva  bene 
in  versi  poteva  scrivere  egualmente  bene 
in  prosa. 

ARTICOLO  IV. 

BnV  S ETTO  LATINI 

Ebbe  per  patria  Firenze  e fu  figliuolo 
di  Bonaccorso  della  famiglia  de’ nobili  di 

(i)  Annotazioni  all'Eluquenza  d«l  Fontani- 
ni  I.  Il,  pag.  iS3. 

(a)  Annotazioni  affa  Perfetta  poesia  del  Mu- 
ratori . I.  HI,  c.  Vili. 

(3)  Ledere  ro/guri  di  Paolo  Manuzio,  I.  III. 


Scarniano.  Allo  splendor  de’  natali  egli 
accoppiò  gli  ornamenti  delle  lettere  e 
delle  scienze:  ma  con  tutti  questi  avvan- 
taggi soggiacque  Brunetto  a sventurate 
vicende  a motivo  delle  fazioni  che  divi- 
devano a quei  tempi  1’  Italia  c avvam- 
pavano singolarmente  e struggevano  la 
bella  città  di  Firenze.  Noi  di  esse  accen- 
neremo alcune  brevi  notizie  a scliiai'i- 
mento  del  presente  e dei  seguenti  articoli. 

Tra  la  estense  tedesca  f imiglia  de’  du- 
chi di  Sassonia  e di  Baviera,  discendente 
per  linea  femminile  dalla  prosapia  guelfa, 
e U-a  la  famiglia  dei  duchi  di  Suabia  ossia 
Svevia , discendente  per  linea  pur  fem- 
minile dalla  prosapia  ghibellina  , sussi- 
steva una  antica  animosità  o nimicizia. 
Esercitarono  in  varie  età  le  nominate  fa- 
miglie gare  e ostilità  tra  di  esse  c vicen- 
devolmente ancora  si  diedero  concorrenza 
all’  impero.  E l’una  e l'altra  avevai  suoi 
partigiani  in  Germania  , i quali  dipoi  si 
stesero  anche  in  Italia.  Quelli  dei  duchi 
estensi  si  dissero  guelfi,  quegli  degli  Sve- 
vi  si  chiamarono  ghibellini.  Questi  ultimi 
principi , avendo  per  lunga  serie  di  anni 
occupato  il  trono  imperiale  , ebbero  ad 
entrare  sopra  varj  punti  di  giurisdizione 
in  feroci  e interminabili  combattimenti 
coi  sommi  pontefici.  Gli  aderenti  ai  papi 
presero  il  nome  di  guelfi , siccome  gli 
altri  nemici  della  casa  di  Svevia;  e quello 
di  ghibellini  i fautori  dell’impero  ('>). 

Nelle  città  d’  Italia  abitava  allora  la 
sola  classe  dedita  alla  negoziazione  e alle 
arti.  Questi  popolani  amavano  di  vivere 
liberi , troppo  ricordevoli  delle  oppres- 
sioni ed  avame  sofferte  sotto  i governi 
sti'anieri.  Temendo  essi  che  gl’ imperatori, 
risvegliando  antichi  diritti,  li  assoggettas- 
sero al  giogo,  abbracciarono  per  la  mag- 
gior parte  il  partito  de’  papi.  I nobili  al- 
l’incontro, abitanti  ne' loro  castelli,  si  di- 
chiararono quasi  tutti  a favore  degl’impe- 
ratori e per  avere  un  appoggio  contro  la 
violenza  del  popolo  cittadino  c per  con- 
servare i loro  feudi,  che  rilevavano  dal- 
r impero.  Nella  stessa  provincia  e città 
ardevano  dunque  le  guerre,  e le  fazioni 
contaminavan  la  patria  dì  sangue  civile. 
Quando  una  soverchiava  l’ altra,  la  fazion 

G)  PtrJtUa  poeiia,  I.  I.  r.  III. 

(5)  Olho  frisingtnris  de  gettit  Friderici , 
lib  II  , c.  Il , e il  Marstori  Antiquitatet  Ita- 
liae,  disserti  XLIII. 
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TÌiicitrice  scjcciav.-i  dalla  patria  la  soc- 
combente e oe  saccheggiava  i beni.  Non 
zelo  di  religione , non  amor  di  giustizia 

Foneva  1’  armi  in  mano  o all’  uno  o al- 
altro  partito  , e ciascuno  era  guelfo  o 
ghibellino  non  già  per  affezione  alla  Chie- 
sa o all’  impero , ma  solo  per  aderire  a 
quella  fazione  che  veniva  raccomandata 
o dalla  passione  o dal  privato  interesse  (i). 

In  mezzo  a tanti  inceiidj  Firenze  si  era 
preservata  tranquilla  ed  immune  dalla  pe- 
ste delle  fazioni  sino  all'  anno  i a i .'T.  jVfa 
nel  mentovato  anno  successe  colà  un  ti-a- 
gico  evento  che  apri  le  porte  alla  discor- 
dia. Biiondelmonte  Biiondelmonti  aveva 
contratta  promessa  nuziale  con  una  don- 
zella di  casa  Amedei;  ruppe  iniprovisa- 
mente  il  suo  impegno  per  isposare  una 
pili  avvenente  fanciulla  di  casa  Donati. 
Gli  Amedei , uniti  ai  loro  paixinti  c sin- 
golarmente agli  Ul>erti,  vollero  lavare  nel 
sangue  di  Bomlelmonte  raffronto  inferito 
alla  loro  famiglia.  Dopo  un  tal  fatto  tutta 
la  città  fu  messa  a romore  e divisa  in 
fazioni , e parte  aderì  ni  Buondelmonti  , 
parte  agli  Ubcrti. 

Federico  11,  in  cui  l’ accortezza  pareg- 
giava l’ambizione,  per  dilatare  In  sua  po- 
tenza in  Toscana  , si  dichiarò  protettor 
degli  liberti.  Questi  non  tardarono  ad 
assumere  il  nome  di  gliibclliiii,  c in  con- 
seguenza i loro  avversar)  quello  di  guelfi, 
i quali  dapprima  ebbero  non  pochi  van- 
taggi e discacciarono  dalla  città  i ghibel- 
lini. Ma  il  re  di  Sicilia  Manfredi,  figliuolo 
naturale  di  Federico  , inviò  loro  soccoi^ 
so.  I guelfi , per  ripararsi  dalla  procel- 
la che  li  minacciava , mandarono  il  no- 
stro ser  Brunetto  Latini , eh’  era  uno  dei 
sostenitori  del  loro  partito  , ad  implorar 
r assistenza  di  Alfonso  re  di  Castiglia.  Ri- 
tornando egli  da  quella  ambasceria  intese 
che  i ghibellini  coll’ajuto  dei  soldati  di 
Manfredi  e delle  insidie  ordite  da  Fari- 
nata degli  liberti  avevano  riportata  una 
completa  vittoria  sopra  de’  guelfi.  Egli 
dunque  pensò  di  rifuggirsi  in  Francia. 

Fu  per  avventura  in  questo  tempo  in 
cui  scr  Brunetto  compose  il  suo  Tcsorelto. 

(lì  Così  si  esiirimevs  Bartolo  iutoriio  si 
gucliì  e ai  gliihrl[iDÌ  de’  tempi  suoi  : Dico  er~ 
/fo  ijuod  hoJie  est  f^ueliihus  7UI  adìuvret 
et  a/feetat  stoturn  partis  qute  appellaUtr  puel~ 
pha  et  f^hìhellinus , t/ui  ati/ueret  et  a/Jectat 
stutum  partii  qtue  appellatur  pars  ghibeltinot 
et  in  hoc  non  hahent  cowtnun'ter  respertum 


Ci  narra  egli  nell’esordio  di  quest’  opera 
che , ritornando  da  Spagna,  trova  per  via 
l’infausta  nuova  che  i guelfi  fiorentini  sono 
rimasti  soccombenti  ed  espulsi  dalla  pa- 
tria. Pel  dolore  smarrisce  la  strada  ed  im- 
magina di  avere  una  visione.  Gli  appari- 
sce la  natura  producitrice  di  tutte  le  cose. 
La  natura  a lui  favella.  Ser  Brunetto  pone 
ad  essa  in  bocca  la  filosofia  e la  teologia 
de’  suoi  tempi.  Questo  insigne  ragiona- 
mento per  noi  equivale  al  silenzio.  Il  Te- 
sorctto  è tutto  composto  in  versi  italiani 
di  sette  sìllabe  rimati  a due  a due.  La 
poesia  è umile,  la  lingua  mezzanamente 
dirozzata. 

Giunto  Brunetto  in  Francia,  ritrovò  colò 
un  onorato  e dovizioso  suo  concittadino 
che  lo  accarezzò  e lo  soccorse  nella  sua 
calamità;  e perciò  a di  lui  richiesta  tra- 
dusse in  lingua  italiana  parte  del  primo 
libro  dell’ Oratore  di  Cicerone,  in  cui  si 
incomincia  a trattare  della  invenzione,  e 
vi  appose  i suui  commenti.  Mentre  dimo- 
rava egli  in  quel  regno  scrisse  anche  il 
Tesoro  in  lingua  francese , la  quale  già 
incominciava  a pulirsi  e a contrastare  la 
palma  alla  provenzale.  Questa  c I’  opera 
di  maggior  mole  e fama  ti*a  l’altre  sue(2). 
E in  ti-e  parti,  e queste  in  più  libri  di- 
vise. Cinque  libri  comprende  la  prima 
parte.  La  storia  del  vecchio  Testamento 
si  contiene  nel  primo;  nel  secondo  la  sto- 
ria del  nuovo  sino  ai  suoi  tempi  colla  de- 
scrizione degli  elementi  e del  cielo  ; il 
terzo  abbraccia  la  geografia;  nel  quarto 
e nel  quinto  tratta  de’  pesci,  dei  seipen- 
ti,  degli  uccelli  e d’altri  animali.  Due  li- 
bri compongono  la  seconda  parte,  cioè 
un  compendio  AtW’ISUca  d’Aristotile,  che 
forma  il  sesto  libro , e un  trattato  delle 
virtù  e de’  vizj , che  è l’argomento  del  set- 
timo. Nella  terza  parte,  che  è pur  in  due 
libri , sì  tratta  primieramente  dell’arte  di 
ben  parlare , poscia  della  maniera  di  ben 
governare  la  repubblica. 

Dai  brevi  cenni  che  fatti  abbiamo  di 
quest’  opera  può  scorgersi  agevolmente 
che  le  materie  non  vi  debbono  essere  mol- 
to connesse.  Ma  in  una  spezie  di  cnciclo- 

ad  Errlesiam  vel  imperium  ec.  Tractatus  de 
gurlphis  et  qhibetiinìs  , nuoi.  II. 

(u)  L*  urigìiialc  francese  Ji  quest’opera  non 
è giainoiai  uscito  io  luce  , ma  solo  la  tradu- 
zione italiana  dittane  da  Bono  Giambuui,  per 
la  prima  volta  stampata  in  Trevigi  I'  a.  iq-4 
in  folio. 


EPOCA  SECO:VDA 


pelila  non  convien  ricercare  la  connes- 
sione. Ser  Brunetto  si  propose  di  accu- 
mulare un  tesoro  di  tutto  lo  scibile  dei 
tempi  suoi.  A riserra  di  ciò  che  appar- 
tiene alla  storia,  egli  trasse  quasi  tutte  le 
cognizioni  ch’e.spose  da  Aristotile , da  Pli- 
nio , da  Giulio  Solino  ; e siccome  questi 
scrittori  furono  polistori  ed  enciclopedici, 
volle  esserlo  egli  pure  dietro  le  tracce  dei 
precitati  suoi  e.semplarL 

La  decadenza  del  re  Manfredi  portò 
seco  quella  dei  ghibellini  di  Firenze.  I 
guelfi , e tra  essi  Brunetto,  coll’  ajuto  di 
Cario  d’Angiò , rivale  del  prefato  Man- 
fredi, si  restituirono  in  patria.  Ser  Bru- 
netto dopo  il  suo  ritorno  venne  impiegato 
nell’  amministrazione  della  repubblica  e 
fu  anche  eletto  segretario  della  medcsi- 
ma(i).  Egli  onorevolmente  sostenne  gl’in- 
carichi a lui  addossati  ; e secondo  l’asser- 
zione di  Giovanni  Villani , Brunetto  fu  il 
primo  che  dirozzò  i Fiorentini  e loro  in- 
segnò a ben  parlare  e a saggiamente  or- 
dinare le  cose  pubbliche  jjz). 

Oltre  le  lodi  di  erudito  filosofo,  di  buon 
dicitore,  di  savio  politico,  Filippo  Vil- 
lani gli  attribuisce  quella  ancora  di  uomo 
aggraziato  e ofScioso  e abbondante  di  fe- 
stevoli motti  , non  senza  condimento  di 
gravità  e di  modestia,  che  rendea  più  gio- 
conde e più  saporite  le  sue  piacevolez- 
ze (3).  Quale  sventura  che  i suoi  co.stumi 
non  abbiano  corrisposto  all’  acume  del- 
l’ingegno e alla  gentilezza  delle  maniere 
che  aromiravansi  in  lui  I I due  precitati 
Villani  ci  hanno  di  essi  lasciata  una  poco 
onorevole  testimonianza  , mentre  1’  uno 
appella  ser  Bmnetto  uomo  mondano  (4), 
e l’altro  ce  lo  rappresenta  soverchiamente 
iracondo  (5).  Perfino  il  suo  discepolo  Dan- 
te lo  colloca  nell’inferno  come  macchiato 
di  pederastia.  Se  Dante  avesse  manifestato 
questo  vizio  del  suo  maestro  nel  secolo  di 
Socrate,  non  avreblie  lasciato  luogo  a gra- 
ve censura , considerandosi  allora  poco 
più  che  una  galanteria.  Ma  in  tempi  illu- 
minati dalla  vera  religione  , in  cui  1’  ac- 
cennata turpitudine  destava  meritamente 
un  sentimento  di  ribrezzo  e d’  orrore  in 
tutti  gli  uomini  morigerati , dimostrò  egli 
eccessivamente  la  sua  ingratitudine  e la 

fi)  Pflli,  f'iia  di  Dante. 

ri)  htnria  fiorentina  , c.  iGa. 

VjU  di  ter  Brunetto. 

(4)  GiovHnnì.  I.  c. 

(5)  Filippo  , I.  r. 


sua  acerbità,  tramandando  alla  posterità 
coperto  d’ infamia  il  nome  di  colui  dal 
quale , secondo  le  sue  stesse  espressioni, 
appreso  egli  avea  quelle  cose  per  cui  l'uo- 
mo si  eterna  (6). 

Dante  per  avventura  concepì  odio  con- 
tro Brunetto  perchè  egli  apparteneva  alla 
fazion  guelfa,  autrice  di  tutte  le  sue  ca- 
lamità, e perchè  esaltava  e propagava  il 
volgar  fiorentino,  ch’era  da  Dante  abbor- 
rito.  Oh  quante  volle  la  disparità  delle 
opinioni  anche  in  materie  indiITcrenti  par- 
torisce odj  virulenti  e implacabili!  Noi  ag- 
giugneremo  che  tanta  era  la  propension 
di  Brunetto  per  l’accennato  fiorentino  dia- 
letto che  volle  scrivere  un  lungo  poema 
tutto  intessuto  di  riboboli  e d’ idiotismi 
patrj  intitolato  il  Pataffio.  Convien  ben 
dire  che  un  tal  poema  sia  una  vera  bar- 
barie ; poiché  la  plebe  degli  eruditi  ha 
diseppelliti  ne’  posteriori  .secoli  tanti  ran- 
cidumi ed  ha  lasciato  tranquillamente  dor- 
mire nella  polvere  delle  biblioteche  que- 
sto sciaurato  Pataffio. 

ARTICOLO  y. 

cviDO  cjyjicsyTt 

Uscì  da  una  delle  più  cospicue  fami- 
glie di  Firenze.  Suo  padre  Cavalcante  Ca- 
valcanti ebbe  nota  di  epicureo  (7).  Que- 
sta opinione  si  diffuse  eziandio  sopra  il 
figUo  a cagione  principalmente  deU’umur 
suo  fantastico  e singolare.  Era  Guido  as- 
sai dedito  agli  studj  di  filosofia  e di  poe- 
sia, e perciò  amava  di  vivere  solitario; 
e speculando,  diveniva  cogitabondo  ed 
astratto  e talvolta  ancora  melanconico  e 
sdegnoso  (8).  Si  diceva  quindi  dalla  gente 
volgare  « che  le  sue  speculazioni  eran  solo 
in  cercare  se  trovar  si  potesse  che  Iddio 
non  fosse  (9).  » 

Fu  Guido  acerrimo  ghibellino  e s’ in- 
fiammò vieppiù  in  questa  fazione,  avendo 
sposata  la  figlia  di  Farinata  degli  Uberti, 
capo  della  medesima.  Nubi  odio  mortale 
contro  di  Corso  Donati , capo  allora  dei 
guelfi , ed  ebbe  anche  seco  un  personale 
cimento,  in  cui  Guido  rimase  ferito. 

Fu  in  pellegrinaggio  a s.  Giacomo  di 
Galizia  ; e qui  inciampano  gli  eruditi , 

ffi\  Inferno,  ctnl.  XV. 

(7)  Ivi  , c«nt.  X. 

(8J  Dioo  Compvgni,  Scriptor.  rer.  Italie. 

(y)  Boccaccio  Decam.,  gioro.  VI,  nov.  IX. 
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non  (a]tcD(lo  in  ({ual  guim  conciliare  que> 
sto  spirito  di  pietà  coi  sentimenti  di  epi- 
cureismo che  a lui  vengono  attribuiti.  Àia 
a noi  ciò  non  reca  la  minima  meraviglia, 
essendo  ben  persnasi  che  la  inconseguenza 
sia  più  naturale  agli  uomini  che  la  per- 
severanza. Quanti  increduli  in  alcune  cir- 
costanze divennero  in  altre  credenti  ed 
anclie  superstiziosi  1 S’ invaghì  egli  in  To- 
losa di  una  certa  Mannetta,  di  cui  cele- 
brò i pregi  nelle  posteriori  sue  poesie.  Se 
questo  fu  il  frutto  del  religioso  suo  viag- 
gio, convien  confessare  che  non  fu  gran 
fatto  ediflcante.  In  simili  pellegrinaggi  non 
è però  raro  l’indicato  miscuglio  di  divo- 
zione e di  galanteria. 

Ilitomato  in  patria  si  riaccesero  le  osti- 
lità tra  lui  e il  prefato  Donati.  Quindi  il 
comun  di  Firenze,  a fine  di  ridonar  qual- 
che calma  all’  afflitta  città , deliberò  di 
mandare  in  esilio  i principali  capi  dei  due 
partiti.  Guido  fu  rilegato  a Sartina  e dopo 
qualche  tempo  ne  fu  richiamato.  Ma  ri- 
tornò egli  a Firenze  aggravato  da  infer- 
mità, cagionatagli  parte  da  rancore  e parte 
dall’  insalubre  aere  di  Sarzana;  infermità 
che  lo  condusse  anche  al  sepolcro  intorno 
all’  anno  1 3oo. 

Guido  ebbe  fama  di  uomo  prode,  di 
acuto  filosofo  , d’ egregio  poeta.  Ugolino 
Verrino  ne  fece  l’elogio  ne’  seguenti  versi 
armoniosi  : 

ìptr  Cavaleantum  Guido  de  itivfte  vetusta, 
Voctrina  e^regius,  numeris  digeaait  elruaci» 
Pindaricos  venua  Uueroaque  Cupidinia  arcua. 

Benvenuto  da  Imola  lo  appellò  il  secondo 
occliio  della  toscana  letteratura,  pareg- 
giandolo in  certo  modo  a Dante,  che  ne 
fu  il  primo.  Dante  medesimo  nel  canto 
decimo  dell’  Inferno  lo  agguaglia,  si  può 
dire,  a sé  stesso  per  altezza  d’ingegno; 
c se  aggiunge  che  Guido  ebbe  per  avven- 
tura a disdegno  Virgilio  , ciò  deve  inten- 
dersi perchè,  essendosi  dedicato  egli  fer- 
vorosamente alla  filosofìa,  poco  in  con- 
fì'onto  di  essa  pregiava  la  poesia  (i).  Ciò 

(i)  Cosi  spivgino  il  testo  di  Dante  Gìuvanui 
Bocraccio  e Benvenuto  da  Imola  nei  loro  com- 
menti al  citato  canto  X dell’  Inferno. 

(a)  Il  Maxioleni  ( Rime  ornate,  p.  II.  ) dice 
che  questa  caneone  fu  scrìtta  a petizione  di 
Guido  Orlandi.  Ma  come  può  credersi  cid 
quando  il  poeta  nel  bel  primo  verso  asserisce 
eh'  ei  la  compose  a richiesta  di  una  donna  ? Il 
Mastoleni  ha  sbagliata  questa  canzone  con  un 
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nondimeno  volle  Guido  lasciarci  la  tua 
filosofìa  vestita  unicamente  di  colori  poe- 
tici, e per  mala  ventura  in  questo  spi- 
noso arringo  non  riuscì  nè  filosofo  nè  poe- 
ta. Egli  singolarmente  fece  sfoggio  di  qua- 
lità e di  forme  scolastiche  , che  impro- 
priamente usurpavano  il  nome  di  filoso- 
fiche nella  canzone  eh’ ci  scrisse  sopra 
la  natura  d’  Amore  e che  incomincia  ; 
Donna  mi  prega  prreh’  io  voglia  dire  , 
ere.  (a).  Questa  canzone  è del  pari  oscu- 
rissima e celebratissima;  e noi  portiamo 
opinione  che  la  sua  oscurità  sia  la  ca- 
gione appunto  della  sua  celebrità.  Si  levò 
uno  stormo  di  commcnlatorì  per  dicifrar- 
la (3).  Essi  la  sollevarono  in  molta  fama 
coi  loro  schiamazzi  c colle  sublimi  dot- 
bine che  credettero  di  ravvisarvi  e alle 
quali  il  poeta  per  avventura  non  mai  aveva 
pensato..  Le  tenebre  vi  son  si  fitte  ehc 
si  prese  equivoco  persino  sull’argomento. 
Altri  la  vollero  d’  amor  naturale,  altri  di 
amor  platonico.  Scrive  Filippo  Villani  che 
il  Cavalcanti  compose  una  elegantissima 
canzone,  nella  quale  acutissimameute  va 
disputando  della  natura,  movimenti  e pas- 
sioni di  quel  popolare  amore  dal  quale 
per  isbnto  naturale  siamo  condotti  ad 
amare  il  sesso  femminile,  e che  nel  senso 
piuttosto  che  nella  ragione  consiste  (4). 
Marsilio  Ficiuo  all’opposto  offre  questa 
canzone  in  b'ibuto  a Platone , ove  si  stu- 
dia d’ illustrare  e di  rettificare  le  idee  e 
i sogni  di  quel  filosofo  sopra  l’ amore  (ì). 
Una  tale  ambiguità  di  disegno  e di  senti- 
menti non  meritava  certamente  le  lunghe 
vigilie  che  intorno  ad  essa  si  sono  spese  ; 
e noi  finiremo  pure  di  spendervi  dietro 
ulteriori  parole  per  non  accumulare  inu- 
tilità. 

In  quei  componimenti  poi  in  cui  Gui- 
do non  volle  essere  che  poeta  non  appa- 
risce affatto  desbtuito  di  pregi.  Noi  in 
prova  riporteremo  qui  alcuni  versi  di  una 
sua  ballata , nei  quali  si  ravvisa  un’  ama- 
bile semplicità  , non  disgiunta  da  qualche 
nitor  d’ espressioni  e d’immagini; 

sonetto  del  Ctvsictall  che  incomincls;  La  bella 
donna  ec.,  il  quale  fu  appunto  indiiìtto  a Guido 
Orlandi. 

(3)  Chi  amasse  di  saperne  i nomi  pud  ricor- 
rere alla  nota  il  apposta  dal  conte  Mazsuchelli 
alla  vita  di  Guido  scritta  de  Filippo  Villani. 

141  Citata  vita. 

(5)  Commento  al  Conrfio  di  Dante. 
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Id  boKhetio  iruvM  (Misto n»(U 

Più  chs  uaa  stdls  bella  al  mio  parer*. 
Capagli  area  bionilettì  e riciutelll  , 

£ gli  occhi  piro  d'aiDofi  ciera  rosata. 

Con  sua  verghetU  pasturara  agnelli , 

E scalza  e di  rugiada  era  bagnata. 

Canlara  come  fosse  ionamorata. 

Chiuderemo  il  presente  articolo  col  giu- 
dizio che  portò  il  sensatissimo  Muratori 
intorno  alle  rime  del  N.  A.  e degli  altri 
primi  cultori  dell’italiana  poesia  dei  quali 
abbiamo  di  sopra  ragionato.  « Quando 
gli  autori  sin  qui  memorati  altro  merito 
non  avessero  che  quello  di  essere  stati  i 
padri  della  volgar  poesia  ^ pur  sarebbero 
degne  le  opere  loro  di  comparire  alla  luce. 
Ma  certo  è che  sono  pur  commendabili 
le  loro  rime.  Da  essi  il  Petrarca  e i rima- 
tori seguenti  presero  molte  gemme  più 
che  Virgilio  non  fece  dai  versi  di  En- 
nio (i).  » 

ARTICOLO  VI. 

PIER  CRSSCEEZI. 

Mentre  si  creava  in  Italia  un’elegante 
letteratura,  si  risvegliavano  in  essa  ancor 
1’  arti  utili  che  furono  in  pregio  agli  an- 
tichi. 

Cosi  fece  dell’ agricoltura  Pier  Crescen- 
zi  cittadin  bolognese,  che  fiori  tra  il  fine 
del  secolo  decimoterzo  c il  principio  del 
deciroorpiarto  (2).  Egli  si  forni  assai  di 
buon’  ora  di  moltiplici  cognizioni  di  lo- 
gica, di  scienza  naturale , di  medicina  ed 
anche  di  giurisprudenza.  Quando  vide  in 
Bologna  « rivolta  I’  unità  in  dissensione 
ed  in  odio  » egli,  cittadino  pacifico  ed 
amatore  della  tranquillità  degli  studj  , 
non  riputò  « convenevole  l’ immischiarsi 
nelle  0[>crazioni  della  sopraddetta  divi- 
sione perversa  (3).  » Pianse  sopra  la  pa- 
tria e r abbandonò , e andò  vagando  per 
varie  città  e provincie , procacciandosi 
impiego  co’ suoi  talenti  e procurando  co’ 
suoi  consigli  di  mantenere  dappertutto  la 
tranquillità  e la  concordia.  Si  occupò  as- 
siduamente nella  lettura  degli  antichi  e 
de’ moderni  autori,  nella  conversazione 
dei  dotti  e « nella  osservazione  delle  di- 
verse operazioni  dei  coltivatori,  u 

Ridonata  la  calma  a Bologna,  vi  si  re- 
stituì Pietro  e quivi  in  età  già  provetta 

pi  Ptr/ilta  poétia.  Parte  I,  c.  (IL 
(a)  Le  poche  ootixie  eh*  qui  si  danno  della 
vita  di  Pier  Ciescenzi,  sono  tratte  dal  pro^ 
mio  deir  opera  sua  d‘  agriooltura , io  oni  ra- 
giuDa  di  sa  medesimo. 


pensò  ad  estendere  le  cognizioni  da  lui 
acquistate  nell’  arte  agraria , ciò  che  an- 
che esegui  in  un’  opera  latina  da  lui  in- 
titolata: DelCagrirolturn^o  sia  della  utilità 
della  villa  e dedicata  a Carlo  II  re  di  Si- 
cilia , detto  ancor  Carlo  il  zoppo.  Tratta 
Ketro  in  quest’opera  in  dieci  libri  divisa 
della  situazione  e de’ comodi  della  casa 
villereccia,  della  coltivaziane  de’  campi 
in  generale  e in  particolare , degli  alberi 
e singolarmente  delle  viti  e del  vino,  de- 
gli orti,  de’ prati,  dei  boschi  e degli  ani- 
mali inservienti  all’agricoltura;  insegna  a 
costruire  i giai-dini  e in  qual  guisa  si  possa 
in  essi  unire  l’utile  al  delizioso,  e sog- 
giunge nel  decimo  libro  varj  modi  di  cac- 
cia e di  uccellagione.  A questi  dieci  libri 
ne  ha  posteriormente  aggiunti  altri  due. 
Nell’ undecimo  epiloga  i vantaggiosi  av- 
vertimenti sparsi  per  tutta  l’opera;  nel 
duodecimo  suggerisce  ogni  cosa  che  al- 
l’agricoltore s’aspetta  di  fare  in  ciasche- 
dun  mese  dell’  anno. 

L’  agricoltura  somministra  al  di  d’ oggi 
argomenti  agli  studj  de’  più  distinti  filo- 
sofi e alla  protezione  de’  più  illuminati 
governi.  Essa  è stata  con  ragione  elevata 
al  rango  di  vera  scienza,  e la  sua  teoria 
ha  approfittato  non  poco  dei  moltiplici 
scoprimenti  della  fìsica  e della  storia  na- 
turiile.  Ma  la  sua  pratica  non  ha  fatti  pro- 
poi-zionati  progressi.  Confessa  il  eelebre 
Dubamel  e seco  altri  non  mcn  perspicaci 
geologi  che  assai  poco  si  può  aggiugnere 
agli  esimj  agrarj  precetti  lasciatici  daVar- 
rone,  da  Columella  e dagli  altri  antichi. 
Si  può  quindi  argomentare  quai  profitte- 
voli insegnamenti  contenga,  almeno  nel- 
la parte  pratica,  la  mentovata  opera  di 
Pier  Crescenzi,  poiché  ai  dettami  de’ pre- 
cedenti scrittori  accoppia  le  proprie  os- 
servazioni. In  prova  di  ciò  noi  accenne- 
remo il  solo  capitolo  della  coltivazione  del 
lino  (4),  ove  prescrive  l’opportuna  con- 
cimazione c la  doppia  aratura,  l’ una  pro- 
fonda prima  del  verno  , l’altra  superfi- 
ciale in  primavera,  ed  altri  ottimi  metodi 
intorno  alla  erpicatura  ed  alla  macera- 
zione ecc.,  ai  quali  nulla  saprebbero  ag- 
giugnere i più  esperti  moderai  coltivatori 
di  simil  prodotto. 

Ma  Pier  Crescenzi  alla  pratica  ha  vo- 

(3)  Parole  tolte  dalla  versione  italiana  della 
citata  opera. 

U)  LIb.  IH.  c XV. 
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luto  far  precedere  la  teoria , e quivi  egli 
incappa  negli  en'ori  dell’  acdecato  suo  se- 
colo. Egli  presume  di  poter  rendere  ra- 
gione della  fecondità,  delia  vegetazione, 
anzi  dell’intera  natura  colla  dottrina  di 
Aristotele , di  Avicenna  e degli  altri  bar- 
bari commentatori  di  quel  filosofo; e tutto 
riempie  di  qualità  per  potenza  o per  atto, 
di  virtù  formali,  di  forme  sostanziali  e di 
altre  consuete  inintelligibili  frasi  di  quel- 
la scuola. 

Quest’opera  è stala  avventuratamente 
voltata  in  ottima  lingua  italiana.  A Picti'O 
istesso  si  era  attribuita  la  gloria  di  que- 
sta versione,  adottata  già  dalla  Crusca 
come  testo  di  lingua.  Ma  ciò  è stato  di- 
mostrato falso  dall'erudito  Apostolo  Ze- 
no (i).  « Chi  d."d  latino,  scrive  il  P.  Bai^ 
tuli , trasportasse  nel  volgare  italiano  il 
trattato  deU’.^gnfo//ur<i  di  Pier  Ci-escenzì 
non  si  può  indovinare,  come  uè  anche  il 
quando  : se  non  che  1’  ottima  lingua  in 
che  egli  è tradotto  mostra  che  ciò  si  fa- 
cesse in  quel  secolo  che  ottimamente  par- 
lava (a),  w 

AUTICOLO  TU. 

DAKTE  Alton  ! EHI, 

§ T.  Nascita  e gioventù  di  Dante. 

Finora  abbiam  favellato  di  que’  fabbri- 
calori  di  versi  che  hanno  lasciata  l'italiana 
poesia  ancora  bambina,  avvezzandola  solo 
a modulare  in  qualche  suono  articolato 
i suoi  primi  vagiti.  Ora  ci  si  fa  innanzi 
colui  che  non  solo  dalla  culla  la  tolse  , 
non  solo  le  insegnò  a movere  i primi 
passi , ma  ancora  a sollevarsi  da  terra  so- 
pra le  proprie  sue  ali. 

KacqucDante(3)in Firenze  l’anno  iaC5 
da  Aldighiero  Alighieri  di  nubile  e antica 
famiglia.  La  sua  nascila  viene  onorata  da 
pronoslici , da  costellazioni,  da  oroscopi 
e d' altre  simili  fole  di  cui  la  volgare  cre- 
dulità suole  gratificare  gli  uomini  straor- 
dinnrj  (4).  Dante  perdette  il  padre  mentre 
egli  era  ancora  in  età  puerile.  La  sua  edu- 
cazione fu  tutta  opera  del  suo  genio.  La 
fiamma  del  genio  divora  gli  ostacoli.  Nel- 
r intraprendere  la  carriera  delle  lettere  gli 

(>)  Mole  tlU  Bibliotecs  iUl.  dd  Fontanini, 
t.  Il  , pag.  333. 

(a)  Dtì  torto  a tUl  dritto  re.  Pref 

(3)  Mome  abbreviato  di  Ooraiite. 

(^)  Pelli , Mtmorie  della  vita  di  Dante. 
Mrlic  sue  opere,  edix.  Zatia  t.  IV. 

Leonardo  aretino,  Fila  di  Dante. 


preslaron  soccorso  i precetti  di  Brunetto 
Latini  e l’ amicizia  di  Guido  Cavalcanti  e 
sopra  tutto  il  suo  ingegno,  vasto  e capace 
d'intensissima  applicazione  (5).  La  sua 
avidità  di  sapere  lo  trasportò  a ricercare 
le  cognizioni  di  ogni  genere  che  a’ suoi 
tempi  si  potevano  conseguire.  L’  abitua- 
zione  alla  contemplazione  e allo  studio 
fece  a lui  contraere  un  contegno  austero 
ed  astratto  non  senza  qualche  ombra  di 
asperità.  L’amore  alle  lettere  non  lo  dis- 
tolse però  dal  prendere  parte  nelle  tur- 
bolenze che  agitavano  la  sua  patria  (6). 

I guelfi  si  erano  allora  insignoriti  della 
repubblica  , e Dante  abbracciò  il  loro 
partito.  I fuorusciti  ghibellini  si  erano  ri- 
parati in  Arezzo,  città  amica.  CoU’ajuto 
degli  Aretini  vollero  essi  tentare  la  sorte 
dell’ armi,  attaccando  i guelfi  fiorentini  a 
Bibiena  il  di  ii  giugno  dell’anno  laSg. 
Dante  si  ritrovò  nel  conflitto.  Tremò  egli 
dapprima  come  un  poeta  ; poscia  la  sua 
esultanzaequiparò  la  paura , essendo  uscito 
sano  e salvo  da  quel  mal  giuoco  e veggen- 
do  che  la  sua  fazione  aveva  riportato  una 
compiuta  villuria. 

La  sua  adesione  alla  setta  trionfante  e 
la  illustre  sua  condizione  meritarono  che 
a l;ii  si  desse  in  isposa  Gemma  figlia  di 
Munnettp  Donati,  che  uno  era  de’  più  po- 
tenti capi  de’  guelfi.  Dante  incominciò 
quindi  eziandio  ad  iniziarsi  nell’  ammini- 
strazione della  repubblica. 

Il  popolo  fiorentino  aveva  rivolte  a suo 
profitto  le  dissensioni  dei  nobili.  Esso  al- 
lora favoreggiava  i guelfi,  non  potendo  sof- 
frire r oppressiva  alterezza  de’  ghibellini. 
Ma  i guelfi  dovevano  pagare  1’  appoggio 
del  popolo  con  lusingarlo  e piaggiarlo.  Esi- 
geva il  popolo  che  alcun  cittadino  non  po- 
tesse essere  promosso  alle  cariche  di  go- 
verno quando  non  fosse  descritto  nei  me- 
stieri; e conveniva  che  i nobili  a ciò  ac- 
consentissero. Questi  dunque  , per  abili- 
tarsi ai  magistrati , furono  costretti  a dai-e 
anch’  essi  il  loro  nome  alle  corporazioni 
delle  arti.  Dante  fece  segnare  il  suo  nel 
catalogo  degli  speziali,  benché  nè  egli  nè 
i suoi  maggiori  avessero  mai  esercitalo 
una  tal  professione  (7).  Se  l’ indicata  co- 

(6)  I.V  notizie  reUti ve  al  povcrno ed  alle  vi- 
cetide  di  Firenze  si  sono  estratte  dalle  iidorio 
di  IJio.  Villani  e dì  Micolò  Machiavelli  e da- 
gli Annali  d' Italie  del  Muratori. 

(7)  Pelli,  cit  Memorie.  V.  anche  Zeno  Let- 
tere , t.  Il,  Mt.  3i. 
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stituzioiK  fosse  (tata  stabilita  in  onor  del 
commercio,  meriterebbe  gran  lode.  Ma 
essa  non  fu  che  un  effetto  di  gelosia  per 
una  parte  e di  seduzione  per  l’altra.  Non- 
dimeno, qualunque  ne  sia  la  causa,  é 
sempre  un  provediinento  plausibile  quel- 
lo che  stabilisce  alcun  rapporto  di  acco- 
munamento  tra  i cittadini  piti  agiati  e piìi 
potenti  e la  classe  pii!  laboriosa  e più  ag- 
gi-arata dei  carichi  della  società. 

Ammesso  Dante  all’  ingerenza  de’piib- 
blici  affari,  si  vuole  eh’  ei  fosse  inviato 
dalla  patria  a varj  principi  col  carattere 
di  ambasciatore;  delle  quali  legazioni  noi 
non  ci  affaticheremo  a dimostrare  né  la 
realità  nè  la  insussistenza, 

§ II.  Suoi  amori . Sue  opere  indlolatc  la 

Vita  nuova  e il  Convivio. 

Il  maritaggio  di  Dante  non  fu  nel  nu- 
mero dei  pili  felici.  Viste  di  politica  e 
d’  interesse  glielo  fecero  per  avventura 
contrarre.  Si  sa  ch’egli  non  visse  con  Gem- 
ma in  buona  concordia , anzi  dopo  alcuni 
anni  da  essa  si  separò.  Egli  era  d’altra 
donna  invaghito.  Il  bello  si  è che  nei  mo- 
menti del  suo  matrimonio  la  di  lui  amo- 
rosa passione  era  nella  sua  maggiore  ef- 
fervescenza. La  fiamma  di  Dante  fu  Bice 
o sia  Beatrice  figlia  di  Folco  Portinari. 
Egli  ci  rappresenta  in  questa  donna  un’a- 
nima angelica.  Ci  descrive  inoltre  la  sua 
affezione  egualmente  pura  e sublime.  Ci 
racconta  egli  nella  Fila  nuova,  opuscolo 
da  lui  scrìtto  in  prosa  italiana  nell’  anno 
vigesimoscsto  dell’età  sua  (i),  che,  rian- 
dando un  giorno  le  poche  notizie  delle 
quali  la  sua  memoria  teneva  conserva , 
ravvisò  un  periodo  della  sua  vita  su  cui 
stava  scritto  : principio  di  vita  nuova. 
L’epoca  era  appunto  quella  del  suo  innamo- 
ramento.  Considerando  nell’oggetto  ama- 
to un  modello  di  perfezioni,  si  elevarono 
eziandìo  i suoi  sentimenti  e si  posero  con 
esso  a livello.  Sentì  egli  un  total  cangia- 
mento in  sè  stesso,  nè  più  ritrovò  l’noino 
di  pria.  Sublimandosi  le  sue  idee , le  sue 
affezioni  altresì  perdettero  quanto  ave- 
vano di  terrestre  ed  acquistarono  spiri- 
tualità e purezza , e la  sua  volontà  retti- 
tudine ed  energia.  Questa  improvisa  rivo- 
luzione dell’  interna  parte  di  Dante  ci  ri- 
chiama al  pensiero  quell’altea  simile  che 
Gio.  Giacomo  Housseay  asserisce  essere 


avvenuta  a lui  stesso  in  una  sua  gita  a 
Vincennes.  Si  potrebbe  affermare  che  al- 
cuni genj  elevati  vanno  soggetti  alle  me- 
desime modificazioni  o piuttosto  ai  me- 
desimi trasporti  di  fantasia. 

Ritornando  «Ila  F'ita  nuova  di  Dante , 
diremo  che  sulle  tracce  deU’cnunziato  ar- 
gomento piovono  dalla  sua  penna  le  idee 
platoniche  a furia:  alle  quali  noi  trala- 
sceremo  di  tener  dietro  per  non  penierci 
seco  nelle  astrazioni  e nei  vaneggiamenti. 
Pas.seremo  piuttosto  a ragionoi-e  d’altra 
opera  intitolata  il  Convivio.  Quantun({ue 
questa  sia  stata  composta  da  Dante  molti 
anni  dopo  la  Fila  nuova,  cionondimeno 
noi  qui  ad  essa  pensiam  di  congiungerla, 
poiché  é scrìtta  sul  medesimo  gusto  d’in- 
temperanza platonica  e presenta  qualche 
conformità  d’ argomento. 

Ogni  cosa,  dice  il  N.  A. , inclina  alla 
sua  perfezione.  La  scienza  é la  più  emi- 
nente perfezione  dell’anima.  In  essa  é ri- 
posta la  nostra  felicità,  e perciò  viene 
da  tutti  ardentemente  desiderata.  Questa 
scienza  perfetta  e sublime  viene  da  Dante 
assomigliata  ad  una  spezie  di  mensa  divina. 
Ivi  si  gusta  il  pane  degli  angeli.  Ma  pochi 
giungono  ad  innalzarsi  ìnsino  ad  essa.  Il 
genere  umano  é composto  per  la  maggior 
parte  di  coloro  che  hanno  comune  il  cibo 
colle  pecore.  Il  poeta  si  é discostato  dalla 
pastura  del  volgo  e si  é avvicinato  a quegli 
eletti  spiriti  che  intervengono  all’  accen- 
nata celeste  mensa.  Dì  alcuni  cibi  pertanto 
che  sopravanzano  ad  essi  ha  divisato  Dan- 
te d’  imbandire  un  convito  ai  mcn  veg- 
genti. La  mistica  vivanda  di  questo  alle- 
gorico convito  sarà  di  quattordici  maniere 
ordinata;  ovvero,  per  uscir  di  metafora, 
sì  daranno  qui  quattordici  canzonifd’aino- 
re  e di  virtù.  11  commento  poi  eh’  egli  in 
prosa  imprende  a fabbricar  su  di  esse  sai  à 
in  certo  modo  il  pane  del  convito,  il  quale 
si  confarà  anche  agli  stomachi  mcn  dili- 
cati.  Da  questi  brevi  cenni  può  ben  im- 
maginare il  lettore  di  quale  allagamento 
di  mal  inteso  platonismo  ribocchi  que- 
st’ opera.  11  suo  autore  però  si  confortò  a 
buona  speranza,  scrivendo  che  la  prefala 
sua  produzione  è tempei'atae  virile,  a dif- 
ferenza della  Fila  nuova,  la  quale  è fer- 
vida e appassionata,  essendo  opera  gio- 
vanile. In  quanto  a noi,  vi  trovìam  Dante 
poetico  in  prosa  e prosaico  in  poesia  , 


(i)  t’rlli  cit  Mrin. 
Comiani.  r.  i. 
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oltre  la  oiciirità,  che  è suo  ap|iuDtiagf;io 
perpetuo  Dell' una  e nell' altra.  i*er  colmo 
di  stravaganza  vi  si  vede  amalgamata  la 
morale  colla  fìsica,  la  metafìsica  coll'astro* 
iiomia,  Gesù  Cristo  con  Aristotile  ec. 

Ma,  invece  di  quattordici  canzoni,  <|ui 
non  se  ne  veggon  che  tre.  O Haute  finì 
di  vivere  prima  di  compiere  la  sua  vi- 
sione, o inciampò  egli  negli  aridi  deserti 
del  mondo  ideale  e più  non  seppe  pro- 
seguire il  cammino, 

§ III.  Conliniuizione  della  vita  di  Dante 

sino  al  suo  esilio. 

Nell’  anno  1 3oo  fu  Dante  creato  uno 
de’  tre  priori  della  sua  patria.  Alloggia- 
vano i priori  in  un  palagio  loro  assegnato 
dal  pubblico  ed  avevano  l’onor delle  guar- 
die. Era  questa  lu  dignità  suprema  della 
fiorentina  repubblica , e fu  questa  1'  in- 
fausto seme  di  tutte  le  sue  sciagure. 

Le  fazioni  che  miseramente  laceravano 
la  città  di  Firenze  ricevettero  in  quest’an- 
no un  nuovo  fomento.  Primeggiava  in 
Pistoja  la  famiglia  de’Caucelberi.  Èra  essa 
in  più  rami  divisa.  Tra  questi  entrò  la 
discordia.  Per  distinguersi  tra  di  loro  gli 
avversi  congiunti,  quelli  die  erano  di  un 
partito  si  cliiaroai-ono  CancelUeri  bianchi, 
quelb  die  aderivano  aH’altro  Cancellieri  ne- 
ri. Tra  essi  seguirono  uccisioni  e battaglie, 
e la  città  tutta  ritrovavasi  in  arme.  1 Fio- 
rentini s’ interposero  colla  forza  ad  astrin- 
gere i Pistojesi  a mandare  fuor  dei  loro 
confini  i principali  capi  dei  due  parfiti.  La 
maggior  parte  di  essi  si  ridusse  a Firenze, 
la  quale  ben  tosto  fu  tutta  divisa,  chi  pes 
1’  una , chi  per  P ultra  fazione.  Così  Fi- 
renze, per  allontanare  1’  incendio  di  una 
città  amica , incautamente  lo  trasse  nel 
proprio  seno.  Corso  Donati  capo  dei  guelfi 
si  dicbiai-ò  a favore  dei  neri,  e Vieri  dei 
Cerchi  capo  de’  ghibellini  a favore  dei 
bianchi  ; uè  si  tardò  molto  a prorompere 
in  zuffe  c in  amarezze  mortali.  I neri,  per 
.soverchiare  i lorcmoli,  si  ragunarono  nella 
chiesa  della  santa  Trinità  e deliberarono 
d’ impiegare  ogni  sforzo  per  indurre  il 
pontefice  fioniracio  Vili  a mandare  Carlo 
di  \ alois  in  loro  soccorso.  Dante  ritrovo- 
vasi  allora  al  governo  della  repubblica. 
Avendo  penelr.iti  i disegni  dc’neri  e pre- 
vedendo che  i torbidi  erano  al  momento 
di  scmpi-e  più  esacerbarsi,  prese  da  prin- 


cipio mia  risoluzione  da  saggio  ed  avve- 
duto politico.  Fortificatosi  coll’  approva- 
zione e coll’  appoggio  del  popolo  , portò 
un  editto  di  rilegare  ai  confini  i capi  deb 
r una  e dell’  altra  setta.  I neri  furono 
mandati  al  Castello  della  Pieve,  i bianchi 
a Sarzana.  Ma  questi  ultimi  non  sì  tosto 
giunser  colà  che  a Firenze  se  ne  torna- 
rono: nè  Dante  vi  fece  opposizione;  della 
qual  cosa  egli  ebbe  a sostenere  non  poco 
biasimo.  Procurò  di  escusarsi , dicendo 
eh’  ei  fu  mosso  a pietà  dell’  amico  suo 
Guido  Cavalcanti , cui  l’ insalubre  acre 
di  Sai-zana  diveniva  letale  (i).  Ma  le  af- 
fezioni private  , quantunque  nobili , ron 
giustificano  l’ uomo  pubblico.  Non  potè 
dunque  evitare  che  non  trasparisse  il  suo 
genio  troppo  favorevole  ni  bianchi  ; e sic- 
come i bianchi  erano  ghibellini , noi  qui 
veggiam  Dante  abbandonare  le  sue  primo 
inclinazioni,  che  lo  attaccavano  ai  guelfi. 

I motivi  di  un  tal  cangiamento  dagli  scrit- 
tori i’  ignorano.  , 

La  descritta  ingiusta  parzialità  vie- 
maggiormente  irritò  i neri , i quali  acca- 
lorirono  presso  il  papa  i maneggi  per  ac- 
celerar la  venuta  di  Carlo  di  Valois.  Dante, 
a fine  di  rallentar  la  procella , andò,  in 
nome  del  suo  partito,  ambasciatore  a Bo- 
nifacio pontefice.  Ma  la  .sua  missione  riuscì 
affatto  infruttuosa.  Carlo  di  Valois  si  tras- 
ferì a Firenze  per  commissione  del  papa, 
sotto  colore  di  rappacificare  e di  ricon- 
ciliar gli  animi  inacerbiti.  Ma  appena  vi 
entrò  egli  che  vi  ammise  anche  i neri  e 
lasciò  la  città  in  baha  del  loro  furore. 
Questi,  accompagnati  da  gran  copia  di 
ribaldi,  vi  commisero  per  cinque  dì  im- 
mensi saccheggi,  omicidj  ed  altre  abbo- 
minazioni.  Anche  la  casa  di  Dante , il 
quale  ti-ovavasi  allora  a Roma,  soggiacque 
allo  stesso  destino.  Uscì  inolti-e  contro  di 
lui  una  sentenza  di  multa  e di  esilio , la 
quale  fu  seguitata  da  una  seconda,  pro- 
mulgata il  dì  IO  maggio  dell’ anno  i Boa, 
della  prima  assai  piii  feroce  e inumana. 
Non  era  gran  tempo  che  in  Firenze  si  era 
portata  una  legge  di  punire  i delitti  ap- 
poggiandosi all’unicapi-ova  della  pubblica 
fama;  legge  ingiusta  e crudele  e degna 
appunto  di  esser  nata  e cresciuta  col  san- 
gue delle  guerre  civili.  Somministrava  essa 
al  partito  trionfante  le  armi  onde  potere 
legalmente  opprimere  qualunque  emulo; 


(i)  Leoo.  aict.  cit.  viu. 
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pcMchè  il  partito  dominante  diveniva  sem- 
pre il  motore  c 1’  arbitro  della  pubblica 
fama.  Tale  fu  il  caso  di  Dante  nell'  eiinn- 
ziata  seconda  sentenza.  Con  essa  viene  egli 
condannato  al  rogo  insieme  con  altri  di 
sua  fazione  per  delitti  di  usure  e di  ba- 
ratterie appostigli  dalla  pubblica  fama , 
come  può  leggersi  nell’accennata  sentenza, 
riportata  intera  dal  chiarissimo  cav.  Tini- 
bosdii  (i).  Dante  non  cbl»e  gran  voglia 
di  andare  a ricevere  da’ suoi  concittadini 
r onore  di  essere  abbruciato  vivo,  e per- 
ciò si  guardò  bene  dal  cadere  nelle  loro 
mani.  Rivolse  quindi  il  suo  viaggio  ad 
Arezzo , ove  si  unì  agli  altri  fuorusciti 
colleglli  suoi.  Quivi  raccolsero  da  varie 
città  e paesi  moltitudine  di  genti  amiche 
e nell'anno  i3o4  fecero  un  tentativo  di 
riientrare  a mano  armata  in  Firenze.  La 
sorte  aiTÌse  lor  da  principio , ma  poscia 
voltò  ad  essi  le  spalle.  Veggendo  Dante 
riuscir  vane  le  sue  speranze  di  ripristi- 
narsi colla  forzai  nel  primiero  suo  stato , 
rivolse  il  pensiero  ad  altra  piò  temperata 
detenuinazione.  Era  già  entrato  in  dis- 
sensione cu’ suoi  alleati.  Ce  li  rappresenta 
egli  qual  gente  malvagia,  sconsigliatale 
caparbia.  Si  discostò  dunque  da  essi  e si 
npulò  felice  nell’  aver  prese  le  .sue  riso- 
luzioni da  sé  medesimo  (a).  Procurò  prima 
con  blande  insinuazioni  di  placar  l’ ira 
del  popolo  fiordntino.  Ma  gli  fu  impossi- 
bile d’ impetrar  grazia.  Vi  si  atti'aversò 
principalmente  la  famiglia  degli  Adimarì, 
che  r interesse  rendeva  sua  nemica  im- 
placabile, avendo  essa  occupati  i beni  che 
a Dante  furono  confiscati.  Perciò  egli  con- 
tro la  nominata  famiglia  pone  in  bocca 
al  suo  tiitavo  Cacciaguida  (|uella  feroce 
invettiva  clic  incomincia: 

L’  ollr*rotat«  stirpe  che  s’  ìiiiirsc» 

Dirti n s chi  fiutgr  cd  ■ chi  mnstrs  il  dente 
O ver  In  bolsi,  come  sgnrt  si  placa  (3). 

Veggendo  dileguarsi  ogni  speranM  di 
ritornare  in  patria,  si  dipartì  Dante  dalla 

(i)  Storia  della  letteratura  ec.  t.  V,  p.  It, 

c.  11.  

(z)  Carciezuìda,  predicendogli  il  di  lui  esi- 
lio , allude  alle  descritte  circosUote  ne'scgueuti 
terselti  : 

E quel  che  più  ti  graverà  le  spalle 
.Sarà  la  compagnia  malvagia  e scempia 
Con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  valle  : 
Che  tutta  ingrata  , tutta  matta  ed  rnipia 
Si  farà  contio  le  i ma  |wco  appresso 
Ella,  iiua  tu  n’avrai  rosse  le  tempia. 


Toscana  con  l’nnimo  esulcerato  di  super- 
ba amarezza.  Non  nutiì  più  che  sentimenti 
di  vendetta  contro  de’ .suoi  concittadini  c 
cominciò  a saettare  con  acerrime  detra- 
zioni e con  sntii  e virulenti  tutti  coloro  che 
egli  credette  aver  avuta  o poca  o molte 
parte  nella  sua  proscrizione  e nelle  sven- 
ture che  in  conseguenza  ci  si  vedeva  co- 
stretto a sostenere. 

§ IV.  Suo  exilio  e suo  poema. 

Dante  andò  en'ando  per  alcuni  anni  , 
nè  si  sa  ben  dove.  Nell’  anno  i3o6  egli 
era  in  Padova.  Nel  1 3o7  ci  ritrovavasi 
presso  Morello  Malaspinn  marchese  di  Lu- 
nìgiana.  Morello  era  guelfo,  ma  nonper- 
tanto questo  magnanimo  signore  sapeva 
onorare  il  merito  ancora  in  quelli  che  ailc- 
rivano  alla  contraria  fazione.  Egli  accolse 
Dante  e lo  ricolmò  di  favori.  Sicmorc  il 
ijosti’o  poeta  di  tanta  generosità , volle 
mostrare  ancor  dopo  molti  anni  la  sua 
gratitudine  , dedicando  al  prefato  mar- 
chese Morello  la  sua  cantica  del  Purga- 
torio. Finalmente  Dante  trovò  uno  stabile 
ed  onorato  asilo  presso  Can  grande  signor 
di  Verona,  che  fu  il  primario  de’  suoi 
protettori  (4)-  F»  egli  dire  a]  mentovato 
Cacciaguida,' 

Lo  primo  tuo  rifugio  <’l  primo  oslrllo 
Ssrà  li  curlrsia  drt  gran  Lombardo 
Ch«  salta  scala  porta  il  santo  angcllo  (5). 

Can  grande  primo  fu  principe  eccel- 
lente non  meno  nelle  guerriere  che  nelle 
pacifiche  arti.  Egli  col  suo  valore  e ac- 
corgimentoestese il  suo  dominio  non  solo 
in  quasi  tutto  quel  tratto  di  paese  che  oggi 
chiamasi  Stato  Veneto  di  terra  ferma , 
ma  eziandio  in  Parma , in  Lucca  ed  in 
altri  luoghi  della  To.scana  (6).  Egli  era 
inoltre,  al  dir  del  Boccaccio,  uno  de’ piò 
nobili  e de’ piò  magnifici  signori  che  dal 
tempo  di  Federico  in  poi  fosser  vissuti 
in  Italia , c ovunque  di  lui  sonava  chia- 

Di  sua  hestialiute  il  suo  prorrsso 
l'-rà  la  prova,  si  eh*  a te  6a  bello 
L*  averti  fatta  parte  per  te  stesso. 

Parati.,  cant.  XVIl. 

(3)  Paradiso,  cant.  XVI.  V.  i commentatori 
a qui  sto  luogo  e la  novella  Lll  di  Franco 
Sacchetti. 

(4|  Dionisi  Serie  di  aneddoti  topra  Dante, 

(5)  Paradiso,  cant  XVII. 

(ti)  MalTei  Perona  illuitrata,  p.  II , I.  II. 
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rissima  fama  (i).  La  sua  corte  era  il  co- 
mune rifugio  di  tutti  gli  uomini  o per  na- 
scita o per  imprese  o per  sapere  famosi  i 
quali  per  sinistre  vicende  erano  costretti 
a vivere  lontani  dalle  lor  pati-ie  (a).  Li 
ospitava  Cane  e lor  sovveniva  di  larghi 
provedimenti  e li  tratteneva  tra  le  feste 
e gli  splendidi  consiti  e i concerti  musi- 
cali ed  altri  sollazzi  e grandiosi  spettacoli. 
Si  ricoverò  Dante  all’  ombra  del  suo  fa- 
vore e venne  in  distinto  modo  onorato  e 
rimunerato  dal  principe;  e quantunque 
talvolta  pel  suo  carattere  stizzoso  e bur- 
bero porgesse  a lui  motivo  di  giusta  que- 
rela, come  vedremo  in  progresso,  non 
rallentò  mai  cionondimeno  la  sua  pri- 
miera benevolenza  verso  di  lui. 

Alla  tranquillità  di  questo  avventurato 
ricetto  conviene  atti'ibuire  il  maggior  suo 
lavoro  nell’  ordire  il  poema.  Sono  insorte 
erudite  contenzioni  per  iscoprire  quale 
città,  qual  regione,  qual  angola  ottenga 
il  vanto  di  aver  data  ad  esso  la  culla.  Noi, 
abbandonando  tali  quesboni  adii  ha  vo- 
gliadi  sciupare  inutilmente  il  tempo  e l’in- 
chiostro , dii-emo  unicamente  che  Dante 
fìnge  di  avera  avuta  la  visione  che  1’  ai^ 
gomento  forma  del  suo  poema  nel  ve- 
nerdì santo  dell'  anno  1 3oo  (3).  A que- 
st’epoca dunque  Dante  concepì  per  av- 
ventura la  prima  idea  dell’ opera,  ma  è 
verisiraile  che  il  poeta  non  ponesse  mano 
alla  esecuzione  di  essa  se  non  dopo  che 
egli  si  riparò  presso  Cane  : poiché  nel  bel 
primo  canto  ne  estolle  egli  con  somme 
lodi  la  singolare  liberalità,  contrassegnan- 
dolo nel  simbolo  del  veltro  che  ha  uccisa 
la  lupa,  ovvero  sia  l’avaiizia  ; onde  non 
sembra  improbabile  che  il  poeta  abbia 
preso  ad  esaltar  lo  Scaligero  per  tale  vir- 
tù dopo  di  averne  sperimentati  in  sé  stes- 
so i benefìci  effetti  e a fine  anche  di  di- 
mosti-argli  la  sua  gratitudine. 

Altri  si  sono  fatti  a ricercare  donde  mai 
traes.se  Dante  l’idea  di  quel  suo  sì  strano 
argomento.  Scrive  il  eh.  Denina  che  l’an- 
no i3o4  si  rappresentò  a Firenze  una 
spezie  di  farsa  in  cui  si  figurava  l’ inferno 
con  fuochi  ed  altre  pene  e martori  e uo- 
mini contraffatti  in  demonj  ed  altri  in  for- 
ma d’ anime  ignude  collocate  in  diversi 

fi)  Giorasis  I,  novella  VII. 

Iz)  Tirabosebi  Storia  dtlla  letterata  «c.  t.  V, 
p.  I,  I.  I,  c.  II. 

(3)  VeJ.  i c.  VI  « aeg.  del  n.  II.  da'  citali 
Antddoti  dclew.  march.  Uiouiii,  il  quali  Ua- 


toniicnti , e che  è però  assai  credibile 
che  questo  spettacolo  svegliasse  nella 
mente  di  Dante  l’idea  della  sua  malinco- 
niosa commedia  (4).  A ciò  oppone  l’esat- 
tissimo Tirabosebi  (5)  che  Dante  era  già 
da  Firenze  proscritto  allora  che  si  rap- 
presentò quella  farsa:  al  che  si  poti'ehbe 
rispondere  che  l’accennata  farsa  aveva 
per  avventura  un’origine  anteriore,  e che 
non  fu  che  una  ripetizione  di  essa  lo  spet- 
tacolo che  si  diede  nel  prefato  anno  i3<>4 
all’occasione  che  si  ritrovava  in  Firenze 
il  cardinale  da  Prato.  Comunque  sia  di 
ciò , noi  osserveremo  che  può  avere  a Dante 
somministrato  il  principale  pensiero  anclie 
il  libro  VI  della  Enéde  del  suo  autore  e 
condottiere  Virgilio;  e l’idea  poi  della 
introduzione  non  é improbabile  che  gli 
sia  stata  suggerita  dal  Tesoretto  del  suo 
maestro  Brunetto  Latini , di  cui  abbiamo 
abbozzato  uno  schizzo.  Ma  ciò  che  Dante 
può  aver  tolto  da  altri  è as.sai  piccola 
cosa  in  confronto  della  originalità  che 
spicca  in  quasi  tutti  i suoi  canti. 

S V.  Cognizioni scienUJiche sparse  nel  suo 

poema. 

Infiniti  son  gli  scrittori  che  hanno  i ra- 
piegate  le  loro  lucubrazioni  sopra  il  poe- 
ma di  Dante,  moltissimi  esaltandolo  a 
cielo  con  lodi  esagerate,  pochissimi  de- 
primendolo, anche  fuor  di  ragione , con 
eccessivi  biasimi.  A me  pairebbe  di  deviar 
dal  mio  scopo,  se  non  gettassi  almeno 
rapidamente  uno  sguardo  su  questa  ce- 
lebratissima opera,  lo  ne  ragionerò  adun- 
que, a fronte  ancora  di  quanto  ne  è stiito 
scritto  avanti  di  me.  Senza  la  menoma 
pretensione  di  discernere  le  cose  meglio 
degli  alti-i,  io  non  farò  per  lo  più  che  ma- 
nifestare succintamente  le  sensazioni  che 
mi  son  nate  nell’animo  all’atto  di  atten- 
tamente rileggere  le  tre  cantiche. 

Dante  ha  voluto  nicchiare  in  esse  quasi 
tutte  le  sue  cognizioni.  Qui  realmente  si 
vede  quanto  il  di  lui  sapere  fosse  vasto  e 
profondo,  almeno  relativamente  ai  tempi 
ne’  quali  fiori.  Egli  si  dimostra  nella  Divina 
Commedia  teologo,  filosofo,  astronomo, 
moralista,  versato  nella  lettura  de’  clas- 
sici sacri  e profani,  osservator  diligente 

M iio’eutU  efemerìde  del  viagaio  di  Dante  nel- 
l’tnfrnio.  Purgatorio  e Paradiso. 

(41  l'ieend*  delia  letteratura,  p.  II. 

(5)  Luogo  cit 
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(Iella  nahira , narratore  erudito  d interes-  ministro  mag^or  Alla  natura  , 

aantiasiioe  iatoric  e delineatore  eoergi<u>  Cbe  dri  nior  del  rido  il  nninlu  imprnnu 

di  caratteri  e di  costumi.  E «>•  »>»o  “ot»  '•  te“P» 


Vero  è che  la  lilosofìa  e la  teologia  che  ^ 
Dante  apprese  era  tutta  involta  nelle  ca- 
ligini della  falsa  sottigliezza , piìi  pemi- 
ziose  forse  della  stessa  ignoranza.  Ma  la 
forza  del  suo  genio  superò  la  iiifeli(àtù  dei 
suo  secolo,  e sparse  qua  e là  nel  suo  poe- 
ma dei  liiiiii  scientifici  (die  sono  di  tutti 
i tempi  e di  tutti  i paesi.  £ incomincian- 
do dalla  teologia,  ci  si  fa  incontro  il  ce- 
Icóre  p.  Berti  e (à  dimostra  (die  Dante 
ehlie  in  ipiesta  facoltà  non  po(die  cogni- 
zioni pure  e sublimi.  Vede  egli  nel  terzo 
canto  dell’ inferno  le  tre  divine  Persone 
(wi  più  convenevoli  ed  espressi  caratteri, 
già  adombrali  dai  ss.  Padri,  di  podestà , 
di  sapienza , d’ amore.  Si  manifestano  essi 
in  produrre  le  create  cose  con  una  sola 
indivisibile  operazione.  Una  tale  identità 
tra  gli  attiibuti  e la  essenza  di  Dio  è as- 
sai meglio  spiegata  dicendo  (X>1  nostro 
poeta: 

Fecrmi  la  divina  poteatata , 

Lai  somma  aapienxa  e il  primo  amore , 

di  quello  che  con  dire  l’ onnipotenza  del 
Padre,  la  sapienza  del  Figlio,  l’amore 
dello  Spirilo  Santo.  Vede  poi  il  prelodato 
teologo  quanto  saggiamente  da  Dante  .ria 
stato  appellato  il  santo  Battesi(no  porla 
drlLi  fi  de  dir  tu  cretU.W  vede  la  ragione 
della  impri'fezion  delle  cose,  uscite  per- 
fettissime dalle  mani  dell’eterno  facitore  ; 
vi  vede  infine  le  sentenze  più  celebri  della 
teologia  agostiniana;  quelle  cioè  delia  pree- 
sistenza dei  limbo , della  prescienza,  della 
predestinazione  , della  grazia , del  libero 
arbitrio,  delle  viziose  virtù  de’  gentili  cc.  ( i ). 

Altri  han  ravvisato  in  Dante  luminose 
proposizioni  di  moderna  fìsica,  <»me  per 
esempio; 

il  eslor  dri  sol  che  si  fa  vino 
Giunto  sir  umor  eiir  d.«lls  vite  cols  , 
proposizione  che  si  vuole  addottala  anche 
dal  gran  Galileo;  e il  tliisso  e riflusso  del 
mare  dipendente  dai  movimenti  lunari,  e 
il  vento  clic  nell’ uscire  dallo  struiuciilo 
si  modifica  in  fila  armoniose  cc.  (2). 

A questi  lievi  spruzzi  delle  fìsiche  sen- 
tenze di  Dante  aggiugneremo  la  sua  de- 
S(TÌzione  del  sole,  veramente  dotta  ed  ener- 
gica: 

(1)  Dìssertsaioni  tre  del  p.  Berti  ioserite 
nel  I.  Ili  delle  Opei-e  di  Vajitt  delta  citala 
cdiùone  Zatta.  Vcuezia  ySj. 


Per  abbreviare  le  pfove  della  penetra- 
zione di  Dante  in  osservar  la  natura,  coii- 
chiuderemo  in  pochi  cenni  che  il  Redi, 
il  Magalotti,  il  Vallisnieri,  esimj  ristauia- 
tori  delia  buona  fìiosofìa  in  Italia,  i quali 
ad  essa  inoltre  insegnarono  ad  esprimersi 
elegantemente  nella  toscana  favella,  in- 
nestarono io  gran  copia  i versi  di  Duole 
nelle  loro  opere  fìsiche  a preferenza  di 
quelli  di  (]uidun({ue  altro  poeta  uoti(a>  o 
moderno. 

La  scienza  morale  e politica  di  Dante 
fu  assai  più  estesa  e più  solida  della  teo- 
logica c della  fìsica.  Chiunque  è appena 
iniziato  nella  letteratura  sa  ripetere  a me- 
moria que’versi  famosi  in  cui  egli  ragio- 
na di  Pier  delle  Vigne , dei  mona(à  de- 
pravali , degli  ecclesiastici  avari  e simo- 
niaci cc.  Su  quest’ ulli(no  argomento  in- 
finiti .sono  gli  squarci  che  s' incontrano  in 
ogni  cantica.  Ma  il  meno  osservato  e il 
più  degno  di  esserlo  si  scorge  nel  can- 
to X\'l  del  Purgatorio.  Questo  non  (avn- 
tiene  sole  invettive  come  tant’  altri  , ma 
una  teoria  luminosa  e,  per  quanto  .sem- 
bra, ancor  vera.  Dante  ivi  dice  (die  l’aiiinia 
esce  dalla  mano  del  creatore  .spoglia  af- 
fatto d’idee  e d’inclinazioni,  sia  al  bene, 
sia  al  male.  Sviluppandosi  le  sue  facoltà, 
comincia  a volgersi  leggermente  veivi 
qualdie  oggelln  da  cui  le  deriva  alcun 
principio  (li  piacere.  Ma  il  piacere  è una 
guida  infedele  e può  partire  da  un  tiene 
sol  di  apparenza.  Per  distinguere  adunque 
i veq  beni  e i veri  mali  è necessaria  una 
norma.  La  religione  è quella  norma  che 
sicuramente  la  scorgerà  a coiisegiiii'e  i 
beni  più  solidi  e più  reali.  Dovrebbero 
dunque  ■ ministri  del  santuario  e colla 
voce  e coir  esempio  invitarla  solo  all'  in- 
chiesta dei  beni  dello  spiiito  e al  dispre- 
gio dei  beni  de’ sensi.  Ma  sventuratamente 
a’ tempi  di  Dante  apparivano  gli  eccle- 
siastici i più  avidi  ricercatori  de’ beni  mon- 
dani Quindi  l’anima,  sedotta  dal  pravo 
e.sempio  dei  sacerdoti  degeneri,  credea 
che  fosse  riposta  in  questi  ultimi  la  mag- 
giore, anzi  l’unica  felicità  ; e perciò  si 
ponea  con  ogni  ardore  a riniracciarla  in 
essi,  abbandonando  la  virtù  c udoUuiido 

(a)  V.  trs  gli  «bri  il  conlf  MagalifUi  uclU  11 , 
IV  c V lettera  tra  le  icitatificlie. 
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invece  ta  violenza  e la  frode.  I versi  nei 
quali  espone  il  poeta  la  mentovata  dot- 
trina sono  in  troppo  gran  numero  per 
entrare  nel  nostro  piccolo  saggio.  Vegga 
pertanto  il  lettore  nel  citato  canto  il  passo 
che  incomiiicia  : 

Esce  (Ji  roaao  a luì  che  le  vaghejvgia  ec. 

Viva  e prcci.sa  è pur  la  pittura  che 
Dante  fa  de’  sobrj  costumi  dogli  antichi 
Fiorentini,  confrontandoli  con  quelli  (h-i 
suoi  corrotti  contemporanei , i quali  ge- 
mevano sotto  il  peso  del  lusso , uno  (le’ 
cui  pih  pronti  c più  peniiziosi  elfetti  tra 
quello  di  avere  diminuito  i matrimonj  .sì- 
gnonlì.  Trema,  dic’cgli , il  padre  al  na- 
scere di  una  figlia  , prevedendo  tosto  il 
perì(x>lo  o di  vederla  languire  in  una  foi'- 
zata  virginità  o di  sovvertire  le  proprie 
sostanze  per  ritrovarle  accasamento  : 

Non  fAcevi  nAsccntto  ancor  paura 

La  figlia  al  padre,  che  il  tempo  e la  dote 
Non  fuggian  qninei  r quindi  ta  misura  (i). 

Qual  trista  immagiue,  perfettamente  ap- 
plicabile ancora  al  rovinoso  lusso  dei  no- 
stri giorni  I 

Vedesi  poi  (pianto  .sottilmente  avesse 
Dante  scrutinati  gli  alletti  e fosse  profon- 
do conoscitore  del  cuore  umano  in  tante 
e s'i  varie  pitture  di  vizj  c di  pe(»:ati,  ora 
distinguendone  le  gradazioni  qua.si  insen- 
sibili , ora  contrassegnandone  i caratteri 
più  marcati.  Se  si  volessero  in  lui  rilevare 
le  Ix-IIczze  tutte  di  simil  genere,  non  ba- 
stcreblie  un  intero  volume.  Noi  ne  trasce- 
glieremo una  sola  tra  le  men  celebri , e 
(picsta  il  ritratto  sarà  della  frode. 

Ecro  la  fera  colla  coda  aguzza, 

fihe  passa  ì monti  e rompe  i muri  c rarmi. 
Ecco  colei  che  tutto  il  mondo  appuzza ... 

La  faccia  sua  era  faccia  d’uom  giusto. 

Tanto  benigna  area  di  fuor  la  pelici 
E d'un  scr|>enlc  tutto  l'altro  fuato. 

Due  hrAitrhe  avrà  pilose  iiifin  le  ascelle. 

Lo  dosso  e ’l  pitto  ed  ambedue  le  coste 
Dipinte  aeea  di  nodi  e di  rotelle. 

Con  pìd  color  sommesse  o soprapposte 
Non  fcr  mai  in  drappo  Tartari,  nc'Turchi, 
Ne  Tur  lai  tele  per  Arsene  imposte . . . 

{()  Parsd. , ciiit.  XV. 

(z)  Inferno,  caot.  XVII. 

(t)  Luog.  rit. 

14)  J^fèmoiret  de  V aeademie  roynle  dee 
eeiences  et  bellel  Intrei  de  Herlin  1785.  Alla 
memoria  frauerse  del  Mrrian  lopra  Dante,  che 
per  rsallezza  e per  gusto  ha  riscossi  gli  applausi 
auclie  dei  dotti  italiani , ilevesi  aggingner»;  il 
saggio  tedesco  del  celebre  iieblegi  l,  pubblicato 


Nrl  vano  tutta  sua  coda  guizzava  , 
Torcendo  in  su  la  vencnosa  forra. 

Che  a guisa  di  aenrpion  le  punte  elzava  (a). 

Dopo  di  aver  eziandio  veduta  l’ imma- 
gine delia  frode  che  delinata  ne  ha  l'Arin- 
sto,  quella  di  Dante  sembra  ancor  bella. 
Se  la  frode  nel  Furioso  è disegnata  con 
maggiore  amenità  e finezza,  la  frode  nel- 
r Inferno  di  Dante  lo  è con  maggior  ner- 
bo e musculatura. 

I gran  (piadrì  morali  ed  istorici  onde 
riboc(»  la  Divina  Commedia  fanno  che 
a moltissimi  dotti  piaccia  la  lettura  di 
Dante,  malgrado  il  suo  rancidume,  assai 
più  che  quella  d’  altri  poeti  più  eleganti 
e più  nitidi.  Asserisce  il  sopra  lodato  De- 
nina  (3)  di  avere  conosciuti  eziandio  dei 
letterati  oltramontani , i quali , quando 
arris'avanoad  intenderlo,  si  sentivano  tras- 
portati nel  leggerlo  da  piacere  e da  ma- 
raviglia. Tra  questi  si  è distinto  l’ illustre 
direttore  della  reale  acxademia  di  Berlino 
sig.  Merian  , il  quale  nel  proposito  ap- 
punto dell’allegata  scienza  di  Dante  così 
si  esprime:  « Non  contento  di  abbagliar 
egli  l’ Italia  tutta  collo  splendor  de’  suoi 
versi , volle  sorprendere  ancora  gli  stessi 
doni  colla  profondità  delle  sue  cogni- 
zioni (4).  » 

Ma  in  mezzo  a tanta  penetrazione  ed 
a cotanto  senno  non  si  pub  dissimulare 
in  Dante  un  gran  vizio  morale.  Questo  è 
il  suo  perpetuo  prurito  alla  satira.  Non 
probità , non  dìgnitii , non  sapere  puf> 
gnaientir  da’  suoi  morsi.  Non  solo  i suoi 
concittadini,  non  solo  i guelfi,  ma  chiun- 
que presso  di  lui  cade  in  sospetto  di  ade- 
rire agli  stessi  diviene  segno  agli  avvele- 
nati suoi  dardi. 

E stato  detto  che  si  stava  meglio  nel- 
l’ inferno  che  nel  paradiso  di  Dante  ; c 
per  s'erità  quel  paradiso  ()  assai  poco  bc.o- 
tifico.  L’ argomento  qui  non  gli  sommi- 
nistrava grande  opportunità  di  satireg- 
giare e di  mordere.  Tuttavia  egli  lia  tro- 
vato pur  modo  d’ introdurre  anche  in 
paradiso  non  di  rado  la  maldicenza.  Nel 
canto  XVI  fu  passare  in  rivista  le  prima- 

pure  a Berlino  da  Borges  l’anno  1790,  nel 
quale  r autore  e colle  part*colari  notizie  della 
vita  di  Dante  e colla  fedel  traduzione  di  varj 
squarci  della  Divina  Commedia  ba  procuratu 
di  rrnilerlo  niaggiormeiite  noto  alla  Germania 
c aìngularmeiitc  di  vendicarlo  dalla  taccia  di 
inrullu  e barbaro,  che  ivi  dai  mal  vrggcuti  si 
attribuisce  al  uuatro  poeta. 
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rie  fiorentine  famiglie,  e le  contrassegna 
tutte  contaminate  o d’origine  o di  costu- 
mi. Nel  XVIII  annovera  tutti  i monarchi 
suoi  coetanéi  e li  rappresenta  tutti  infetti 
di  turpi  vizj.  Senza  consimili  tratti  sati- 
rici rimarrebbe  quel  paradiso  un  arido 
assiderato  deserto.  E un’assurdità  spazio- 
sissima il  vedere  come  nel  centro  dtrila 
perfetta  beatitudine  la  principale  diletta- 
zione che  il  poeta  prepara  e condisce 
quella  sia  di  lusingare  l’uuiana  malignità. 

§ VI.  Suoi  pregi  e difetti  poetici. 

La  immaginazione  di  Dante  fu  mara- 
vigliosamente robusta , vivace , animosa. 
Non  si  sgomentò  in  vista  di  un  argomento 
il  più  arduo,  il  piu  trascendente.  Egli 
andò  a rintracciarlo  oltre  i cisfini  della 
natura  e negl' incommensurabili  spazj  del- 
r infinito.  Milton  e Klopstoch  dipinsero 
anch’essi  degli  esseri  metafisici,  ma  col- 
locarono la  scena  almeno  delle  primarie 
azioni  de  loro  poemi  su  questa  terra  che 
abitiamo.  Dante  immaginò  sol  degli  spi- 
riti e li  divise  in  tre  mondi  sui  quali  i 
sensi  non  hanno  verun  diritto.  Egli  ebbe 
dunque  ragion  di  appellare  questo  suo 
sorprendente  lavoro  : 

il  poema  sacro 

AI  qoale  ba  posto  maoo  e cielo  e terra  (i). 

Qual  fecondità  di  fantasìa  non  ha  egli 
spiegata  nel  delincare  l’ infernale  topo- 
grafia I Quaì  prospetti  sempre  variati  e 
sempre  terribili  di  dirupati  burroni , di 
arene  bollenti,  di  fiumi  di  sangue  e di  bi- 
tume, di  valli  tenebricose,  di  boschi  cruen- 
ti , di  precipizi , dì  bufere  , dì  grandini  , 
di  piogge  di  fuoco  ec.  ! Quante  culpe  I 
Quante  pene  ! Quali  diversi  e singolaris- 
simi atteggiamenti  di  anime  tormentatei 
Ma  qui  non  solo  si  vede  la  vastità  della 
sua  immaginazione , ma  ancora  la  sensa- 
tezza del  suo  giudizio.  1 pigri  ignoranti 
vengono  puniti  con  mosconi  e con  ve- 
spe, ebe  li  rìgan  di  sangue  e lor  fanno 
scontare  con  inquietudine  eterna  il  pas- 
sato letargo  ; la  ghiottoneria  de’  golosi  è 
passata  nel  can  trifauce , che  li  lacera  e 
si  pasce  delle  lor  carni  ; gli  accidiosi  sono 
immersi  nel  fango  e nella  negra  belletta  ; 
i violenti  afToganu  in  un  fiume  di  .sangue , 
perchè  si  sazino  di  quel  sangue  di  cui  vi- 
vendo fiu'ono  tanto  avidi  ; i dissipatori 

(i)  Farad.,  «ut.  XXV. 
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delle  proprie  facoltà  sono  inseguiti  da  ca- 
gne alfamate;  i suicidi  convertiti  in  tron- 
chi sanguigni  , a’  quali  dopo  l’ universale 
risurrezione  verranno  appesi  i lor  corpi 
senza  che  l’anima  possa  rivestirsi  di  essi. 

Chi  noo  é gìasto  «ver  cid  ch’uom  si  spugliat 

il  volto  degl’indovini  impostori  si  è con- 
torto sopra  il  lor  tergo  in  punizione  tU 
aver  presunto  dì  veder  troppo  innanzi  ; 
gl’ipocriti  sono  vestiti  di  cappe  di  pesan- 
tissimo piombo  dorate  al  di  fuori  ; gli 
scismatici  vengono  bipartiti  da  diaboliche 
spade;  ì barattieri  sono  avviluppati  in  un 
lago  di  pece  bollente  ; i falsatori  di  mo- 
nete si  veggon  fatti  a foggia  di  un  liuto , 
enonnente  panciuti  per  gravissima  idro- 
pisia, la  quale  mantiene  in  essi  una  sma- 
niosa avidità  di  bere. 

Altra  vaga  e ingegnosa  invenzione  è 
quella  in  cui  il  poeta  figura  che  gli  ulti- 
mi scaglioni  del  Ihirgatorio  vadano  a met- 
ter capo  nel  paradiso  terresti’e,  ove  l’ ani- 
me già  purgate  dal  fuoco  s’  avvengono 
prima  in  un  fiume  che  terge  in  loro  ogni 
memoria  de’ peccati  commessi  ed  espiati, 
e poi  ne  incontrano  un  altro  le  cui  acque 
cominciano  ad  insinuar  loro  il  gusto  delle 
celestiali  delìzie.  Quivi  assaporano  esse 
le  primizie  deW  eterno  piacere  per  passar 
poscia  ad  immergersi  nella  immensa  piena 
delle  gioje  del  paradiso  (a). 

Ma  d’ altra  parte  la  fervida  fantasia 
dantesca  ha  accozzate  insieme  le  cose  più 
stravaganti  e più  disparate,  che  mai  non 
possono  amarsi  nè  vivere  in  armonio. 
L’ inferno  de’  gentili  con  quello  de’  cri- 
stiani , ■ dogmi  colle  favole , i patriarchi 
coi  poeti  della  Grecia  c del  Lazio  , gli 
eroi  pagani  coi  santi , la  teologia  e In 
mistica  colla  filosofia  platonica  , aristote- 
lica, arabica,  e la  maestà  della  religione, 
la  dignità  della  morale  , la  finezza  della 
riflessione , la  evidenza  del  sentimento 
collo  scurrilità,  col  languore,  coU’abbìe- 
zione,  colla  follìa. 

Se  si  considera  inoltre  il  poema  nel  suo 
complesso,  si  scorge  mancare  di  tm  do- 
minante interesse.  Dante  è il  solo  atto- 
re che  si  vegga  costantemente  da  capo  a 
fondo.  Gli  altri  tutti  agiscono  in  parti  se- 
parate. Ma  Dante  vi  è piuttosto  spettatore 
che  attore,  lo  passeggio  seco  i tre  regni 
e mi  dimentico  assai  soveute  di  essere  in 

(a)  Furgat. , «nt.  XXVIII  e srg. 
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il  cavallo  , «i  gettò  nella  fos»a  e fu  fatto 
prigioniero  insieme  con  Jacopo  e Mui-silio 
da  Carrara.  Nel  tempo  della  sua  cattività 
recavasi  Cane  frequentemente  a visitarlo  e 
si  pigliava  trattenimento  di  motteggiarlo  so- 
pra le  cose  che  in  di  lui  disfavore  aveva  egli 
dette  al  defunto  Arrigo;  a cui  rispondeva 
Albertino  con  quella  franchezza  che  è pro- 
pria solo  dell’  uor>o  che  sente  in  sè  un 
merito  indipendente  dalla  fortuna:  di  che 
quel  magnanimo  principe , anzi  che  cor- 
rucciarsi , prendeva  diletto.  Nel  seguente 
ottobre  fu  conchiusa  la  pace  e rimesso  in 
libertà  anche  il  nostro  Mussato.  Nei  tre 
successivi  anni  godette  egli  di  riposata  e 
serena  vita  e potè  senza  interruzione  at- 
tendere ai  geniali  suoi  studj. 

Ma  una  calma  s'i  bella  venne  turbata 
dai  nuovi  ardimenti  de’ Padovani.  Veggen- 
do  essi  Cane  distratto  in  imprese  lontane, 
riputarono  opportuno  l’ incontro  di  ricu- 
perare Vicenza , ove  si  trasferirono  col- 
r esercito  e si  accinsero  a dar  la  scalata 
alle  sue  mura.  Ma  avvertito  Cane  in  pre- 
venzione di  questo  loro  divisamento  ac- 
corse sin  dal  bresciano  in  soccorso  della 
minacciala  città,  e non  solo  mise  in  fuga 
le  truppe  dei  Padovani , ma , incalzando 
con  sommo  ardore  la  gneira,  prese  i più 
forti  e più  ragguardevoli  castelli  dei  loro 
territorio,  e sin  nei  sobborghi  di  Padova 
portò  le  liainme  e la  desolazione.  In  tali 
estremità  fu  inviato  Albertino  a chiedci-e 
ajuto  ai  Bolognesi,  ai  Fiorentini,  ai  Sanesi. 
Convien  dire  che  l’esito  della  di  lui  lega- 
zione non  fosse  gran  fatto  felice  ; poiché 
i Padovani  furono  asti'ctti  nell’  anno  1 3 1 8 
a conchiudere  una  pace  assai  svantag- 
giosa con  Cane  , cedendo  a lui  tutti  gli 
acquisti  fatti  recentemente  nel  lora  di- 
stretto ed  accordando  inoltre  I’  ingresso 
in  patria  ai  ghibellini  suoi  aderenti , clic 
allora  erano  fuorusciti.  Il  ritorno  dei  fau- 
tori di  Cane  atterrì  Albertino  , il  i|ualc 
pensò  di  ritirarsi  in  Padova  in  compa- 
gnia del  fratei  suo  Gualpertino  abate  di 
s.  Giustina. 

Si  vuole  che  i Carraresi , quantunque 
si  diiaostra.ssero  in  apparenza  sostenitori 
della  fazion  guelfa,  cionondimeno  pas- 
sassero d’  intelligenza  collo  Scaligero , e 
eh’  egli  fosse  debitore  in  gran  parte  de’ 
suoi  maggiori  successi  alla  secreta  corri- 
spondciiza  che  seco  loro  teneva.  Qiniuli  , 

(i)  !tliirrtlori  Ànnalì  t t XI. 

CornUuii.  T.  I. 


aspirando  Jacopo  da  Carrara  alla  signoria 
di  Padova,  anche  i ghibellini  cooperarono 
per  innalzarlo  alla  sovranitii;  come  di  fatti 
avvenne  in  quest’  anno  inede.simo  i3i8. 
Per  mandare  ad  effetto  il  suo  ambizioso 
disegno,  approfittossi  Jacopo  dell’  a.sscn/a 
del  nostro  Mussato  , il  quale  , essendo 
amatore  della  patria  libertà,  male  avrebbe 
sofferto  di  vederla  cadere  in  potestà  <li  un 
solo(i).  Rassodato  poi  il  Carrarese  nel  suo 
dominio  nè  più  avendo  a temere  l’opposi- 
zion  d’Albertino,  determinò  egli  di  richia- 
marlo onorevolmente , considerando  che 
un  uomo  abile  poteva  da  lui  esser  util- 
mente impiegato.  Nè  tardò  molto  a pre- 
sentarsene 1’  occasione. 

L'  inquieto  Cane  nell’  anno  i3tq  di 
nuovo  assaltò  il  teriitorio  padovano.  Il 
Can-arese , ineguale  di  forze  , spedì  tosto 
Albertino  in  Toscana  ad  implorare  soc- 
corso. Ma  riuscito  per  avventura  infrut- 
tuoso il  maneggio  e ridotta  Padova  u cru- 
deli strettezze,  spacciò  egli  subito  lo  stesso 
Albertino  in  Germania  ad  offerire  il  domi- 
nio di  quella  città  a Federico  duca  d’.Vii- 
stria,  elettore  de’ Romani,  purché  invias- 
se il  suo  vicario  duca  di  Cariritia  a for- 
mar argine  alle  ostilità  dell’  abborrito 
Scaligero.  V’ennc  il  duca  più  di  una  volta 
e coll’  esazioni  c coi  siicchcggi  fece  gran 
male  ai  Padovani  e ninno  a Cane,  dando 
così  occasione  a quel  misero  popola  di 
esclamare  eh’  era  peggiore  I’  amicizia  del 
duca  che  la  nimicizia  di  Cane.  In  mezzo 
a questi  sconvolgimenti  morì  Jacopo  da 
Carrara  il  dì  'i3  di  novembre  dell’  anno 
i3?.4.  Per  la  di  lui  morte  vieppiù  si  ac- 
ci'ebbero  le  interne  dissensioni  e i disordi- 
ni. Per  la  qual  cosa,  ritornando  Albertino 
dalla  Germania,  si  astenne  dall’avvieinar.si 
alla  patria.  Ma  eionondimcno  non  potè 
egli  evitare  un  riverbero  delle  procelle 
che  agitavano  quel  turbolento  orizzonte. 
Nell’  unno  i3aó  Paolo  Dente  eccitò  il 
popolo  a .sollevazione  contro  la  primaria 
e numerosa  famiglia  de’ Carraresi.  Il  loro 
coraggio  trionfo  del  |)ericolo  , ma  non 
senza  sangue  e ferite.  Furono  cn'duti 
complici  del  tumulto  Gualpertino  abbate 
di  s.  Giustina,  fratei  d’Alliertino,  e un  di 
lui  figlio.  Cadde  in  .sospetto  lo  stesso  Al- 
bertino, benché  lontano  , di  avervi  avuta 
parte,  c fu  perciò  rilegato  a Chioggla.  Lo 
acctjiiipagnò  ancor  nell’  esilio  f amor 
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della  patria,  quantunque  ingrata.  Egli  era 
legato  in  amicizia  col  suo  troppo  celebre 
concittadino  Marsilio  da  PadoTa  (i).  Que> 
sto  dotto  uomo  aveva  abusato  dei  suo 
talento  impugnando  i più  sacri  ed  inop- 
ponibili diritti  della  santa  Sede.  Con  tali 
animose  doltiine  egli  era  divenuto  accetto 
a Lodovico  il  bavaro,  problematico  impe- 
ratore, il  quale  trovavasi  allora  in  aperte 
ostili  discordie  col  ponteSce  Giovanni  XXII. 
Albertino  dal  proprio  esilio  implorava  il 
favore  di  cui  godeva  l’ amico  suo  presso 
il  nominato  monarca  , non  già  a sollievo 
delle  proprie  calamità,  ma  solo  a vantag- 
gio della  patria  comune. 

Intanto  in  quella  infelice  città  gli  scorn- 
igli erano  giunti  al  colmo  : talché  nel- 
anno  i3a8  Marsilio  da  Carrara  pri- 
mario cittadino  di  essa  non  vide  altro 
riparo  alla  sua  imminente  rovina  che  di 
oflerirne  allo  stesso  nemico  Scaligero  la 
tanto  ambita  signoria. 

Tosto  che  questo  principe  n’  ebbe  as- 
sunto il  governo,  promulgò  un  generale 
perdono , a cui  afhdato  si  arrischiò  pure 
.\lbertino  di  ritornarsene  a Padova  nel 
seguente  anno  iSaq.  Ma  l’ambizioso  Cane 
r odiava  e lo  temeva , il  debole  Marsilio 
lo  abbandonava.  Àmbidue  pertanto  mo- 
strarono di  sdegnarsi  perdi’  egli  avesse 
osato  di  rompere  il  proprio  arresto  senza 
speziai  permissione,  e credettero  di  essere 
clementi , altro  non  comandandogli  che 
di  ritornar  alla  sua  rilegaziotie.  Restitui- 
tosi a Chioggia  , indi  a poco  mori  nel 
settantesimo  anno  dell’  età  sua. 

1 doni  di  natura  e d'industria,  di  cui 
fu  egli  a dovizia  fornito,  il  trassero  a vei> 
sare  ampiamente  ne’  grandi  aifarì , per  cui 
soggiacque  agl’ineguali  rivolgimenti  della 
fortuna,  ora  prospera  ed  or  sinistra,  come 
si  è già  veduto.  Avendo  egli  a proprio 
costo  sperimentato  quanto  labile  sia  l’aura 
popolare  e il  favore  de’ grandi,  ammoni- 
va coi  versi  d’ Ovidio  il  fìgliuol  suo  ad 
astenersi  dalla  vita  pubblica  e luminosa  : 
ybui  edoclus  longii  attende  parenti», 
Vtiive  tibi  et  longe  nomina  magna  Juge ... 
Crede  mihi:  bene  qui  latuit  bene  risiti  et  intra 
Fortunam  debet  quitque  manere  »uam. 
yire  line  inridia  moltesque  inglorius  anno» 
Esige,  amicitia»  et  tibi  funge  pare»  (a). 

(i)  Mar»ìtiu»  de  Raymundini»  Ciri»  padua^ 
nu»  , ptebefus,  phiLosophia  gnaru»  et  ore  di- 
. »ertu»  ec,  Cu^ì  lo  stesso  Mussato  Della  sua 
opera  Lodoricut  Bnraru»  ad  fiiium  png,  5.  - 
V.  ancha  Apostulo  Zeno,  Lettera  II , edisio- 
ne  ij85,  V.  I,  p.  aJ6. 


Ma  in  mezzo  alle  sue  sciagure  Alber- 
tino si  teneva  in  riserbo  un  lenitivo  che 
di  molto  le  raddolciva;  e derivava  questo 
dal  godimento  del  proprio  ingegno,  ehe 
egli  esercitava  negli  amati  suoi  studj  e in 
cui  il  mondo  non  poteva  arrogarsi  verun 
diritto.  Egli  lo  inculcava  anche  al  figlio  : 

Ingenio,  mi  nate  , meo  comitorque  fruorque  ; 

Mundu»  in  hoc  potuit  iuri»  habere  nihil  (3)u 

Dopo  che  abbiamo  osservate  le  opera- 
zioni civili  di  Albertino,  diamo  uno  sguai-- 
do  anche  a quelle  dell’ ingegno  di  lui. 

§ II.  Sue  opere. 

Scrisse  11  Mussato  varie  e lunghe  opere 
di  prosa  e di  verso,  tutte  in  latino;  e nella 
eleganza  e nell’impasto  superò  quegl’ Ita- 
liani che  nella  risorgenza  delle  lettere  lo 
avevano  preceduto  e tutti  ancora  i suoi 
contemporanei,  non  eccettuando  nemme- 
no il  Petrarca.  Afferma  il  marchese  Maf- 
fei  che  Albertino  a que’ tempi  nello  scri- 
vere latinamente  si  avvicinò  sopra  ogni 
altro  al  gusto  degli  antichi  più  accredi- 
tati scrittori  (4).  Ma  discendiamo  al  par- 
ticolare. 

Scrisse  egli  in  primo  luogo  in  sedici 
libri  la  vita  dell’imperatore  Arrigo  VII, 
cui  gli  piacque  di  dare  il  titolo  di  Storia 
augusta  ; dipoi  altri  dodici  libri  De  ge- 
sti» Italicorum  post  Henrìrum  Caesarem. 
Essendo  giunto  al  libro  IX  e prefiggen- 
dosi qui  di  descrivere  1’  assedio  posto  a 
Padova  da  Can  grande  l’anno  i3ao,  l’en- 
tusiasmo ispiratogli  dall’  amor  della  pa- 
tria e dalla  eroica  resistenza  de’  suoi  con- 
cittadini gli  riscalda  la  immaginazione  , 
e , abbandonata  la  prosa , prorompe  a 
narrare  gli  avvenimenti  dell’ accennato  as- 
sedio in  versi  epici: 

....  eanam  »eeelo  memoranda  perenni 
Pralia  qua  patara  magnus  Cani»  iatulit  urbi, 
Firtutem  obse»»i  populi , durotque  labore»  , 
Germana»que  acie»  etpuUum  moenibui  hostern 

etc. 

e COSI  proseguisce  dal  nono  sino  all’  un- 
decimo  libro. 

Nel  libro  duodecimo,  scritto  in  pro.sa, 
naira  le  interne  turbolenze  di  Padova  già 
da  noi  indicate  e il  tristo  effetto  eh’  esse 

(a)  Centons  diversi  d' Ovidio  nella  upert  di 
Albt-rtino. 

(3)  Ivi. 

|ij)  Dissertazione  premessa  al  primo  tomo  del 
Teatro  italiano. 
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produitero  di  sottomettere  quella  città 
alla  signoria  di  Can  grande. 

Aveva  intrapreso  ascrìvere  ancora  la 
vita  di  Lodovico  il  bavero , ma  è rima, 
sta  imperfetta  per  esser  egli  morto  prima 
di  quell*  imperatore. 

Fin  qui  r Italia  non  aveva  avuti  che  dei 
cronisti.  Alberto  Mussato  fu  il  primo  che 
ammorbidì  l’aridità  della  narrazione  e cor- 
redò l’esangue  istoria  di  polpe  e d’  ossa. 
Varj  accreditati  scrittori  hanno  opinato 
ch’egli  avesse  portato  all’apice  della  finez- 
za, anzi  della  perfezione,  lo  stile  eziandio 
con  cui  la  scrisse.  Il  cav.  Tiraboschi  rat- 
tempera  alquanto  le  immoderate  lodi,  con- 
chiudendo eh’  egli  ha  nella  storia  a una 
forza  e una  eleganza  tutta  sua  propria  ( i ).  a 
Noi  ci  uniformiam  di  buon  grado  al  giu- 
dizio di  questo  sensatissimo  critico. 

Il  nostro  istorìco  fece  poi  professione 
di  essere  estremamente  veridico.  Asserisce 
che  di  una  gran  parte  de’  fatti  descritti 
egli  era  stato  testimonio  oculare  e che  de- 
gli altri  si  era  scrupolosamente  informato 
da  quelli  che  vi  furon  presenti , trasferen- 
dosi appostatamente  sui  luoghi  ove  erano 
occorsi  gli  avvenimenti  (a).  Narra  egli  a 
questo  proposito  che  Marsilio  da  Carrara 
aveva  a lui  fatte  pervenire  le  sue  lagnanze, 
poiché  gli  veniva  riferito  che  gli  aveva  egli 
dato  il  nome  di  traditore  nella  storia  de’ 
suoi  tempi  che  andava  tessendo  : al  che 
Albertino  fece  rispondere  che  vivesse  si- 
curo eh’  egli  non  avrebbe  scritto  che  il 
vero;  che  allo  storico  non  apparteneva  che 
il  carattere  di  testimonio,  il  cui  essenziale 
dovere  quello  è di  essere  esattamente  fe- 
dele alla  verità  ; che  la  posterità  sola  ha 
il  diritto  di  erigersi  in  giudice  (3). 

Non  é del  nostro  istituto  il  formare  tran- 
sunti di  libri  di  storia,  come  abbiamo  già 
dichiarato  nella  prefazione  a quest’  opera. 
Noi  ci  limiteremo  pertanto  ad  estrarre 
dalle  istorie  del  nostro  Albertino  alcuni 
pochi  periodi  nei  quali  ha  delineato  il  ca- 
rattere d’  Arrigo  VII  imperatore , prima 
conte  di  Lucemburgo,  sembrandoci  que- 
sti opportuni  eziandio  per  far  vie  meglio 
conoscere  un  principe  di  cui  abbiamo  avuto 
più  di  una  volta  occasione  di  favellare  in 
quest’  opera.  Ilanc  ( v.  Henricum  ) laudes 
muUae  in  ipso  aetalis  Jlort  praedicavercj 
qui  jugiter  et  in  ilies  accrescente  tempore 

(i)  lot.  cit. 

(a)  CiUto  centoBt. 


famam  fama  auxit,  ut  cima  incumbenlia 
sibi  semper  et  consulte  et  forti  ter  et  stre- 
nue agendum  esset.  Jnstitiam  quoque  tan- 
ta eoluit  obsen'antia  ut  merces  et  sìngula 
advehenles  inter  Luceniborc  fùtes  adeo 
in  tuta  essenl  ut  nulla  onnslorum  anima- 
lium  per  nemora  et  vaslitatcs  accuban- 
ùum  rerumve  custodia  opus  esset  : inexo- 
rabilis  cima  judicia  compertus  ; in  ra- 
ptoms  caeterosque  grassantes  ctiam  aeris 
effusor  proprii,  si  quidquani  consdtisset 
furto  veì  rapinadeperditum[!^). 

Passiamo  ai  versi , i quali  consistono 
in  elegie  e in  epistole,  sermoni  e solilo- 
quj  di  varj  metri.  Questi  ultimi  sono  tutti 
di  argomento  spirituale,  vale  a diro  alla 
ss.  Trinità,  allo  Spirito  Santo,  alla  B.  Ver- 
gine, sopra  la  passione  di  Gesù  Cristo  c 
sopra  i precetti  del  vecchio  e nuovo  Te- 
stamento, dei  quali  efficacemente  racco- 
manda la  osservanza.  In  mezzo  a questi 
fervori  ascetici  gli  sono  cadute  dalla  pen- 
na eziandio  delle  lascivie  poetiche  che  lo 
dimostrano  non  già  un  grazioso  mondana 
o un  amabile  libertino , ma  anzi  un  sa- 
tiro procacis.simo.  Tali  sono  la  Priapeja, 
la  Cunneja.  Egli  bensì  procura  di  escu- 
sarsi  da  queste  immondezze,  adducendo 
appunto  a propria  discolpa  ch’egli  aveva 
composte  anche  delle  poesie  serie  e di- 
vote. Così  egli  scinve  a Giovanni  di  Vi- 
gonia  legista,  che  ne  era  rimasto  scanda- 
lezzato: 

interdum  saerae  rt/èro  monimenta  Mintrvae, 
Incidit  officiit  et  f^enue  opta  meit. 

Saera  cono  sacri  celehrant  cum  sacra  ministrt, 
Fungitur  obseijuiit  Firgo  beata  meìs. 

Ma  ciò  nulla  prova  a di  lui  giustifica- 
zione. Prova  solo  l’ inconseguenza  della 
natura  umana,  mista  per  lo  più  di  bene 
e di  male.  Soggiunge  poi  ancora  a pro- 
pria difesa  : 

iVort  ego  quid  fimi,  non  haec /àcìenda  probavii 
Qua»  si  non  placeant,  abslinuisse  potei. 

Non  conviene  stimolare  al  male  con 
vive  pitture  per  dir  poscia  che  non  si  ap- 
rova che  si  commetta  quel  male  che  si 
descritto  alla  immaginazione  colle  più 
seduttrici  lusinghe. 

Relativamente  poi  al  merito  poetico  di 
questi  componimenti  diremo  che  si  vede 
in  essi  la  facilità  d’ Ovidio,  In  fatti  egli 

(3)  De  rebus  ilalieorumt  1.  Xtl. 

(4)  Historia  sugusta,  I.  I. 
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iivcvn  prr<o  a moJelio  questo  poeta  eil 
era  a lui  dÌTcnuto  familiarissimo.  Coi  versi 
ila  lui  presi  qua  e là  dai  soli  libri  dei 
Tristi  egli  onfi  un  assai  lungo  componi- 
mento in  cui  porge  al  bgliuol  suo  non 
pochi  ammaestramenti  di  prudenr4i  e di 
inorale,  alcuni  dei  quali  noi  già  abbiamo 
di  .s-opra  citati. 

Il  Mussato  compose  ancora  due  trage- 
die in  versi  latini , l’ Achilleide  e V Ezze- 
lino. Il  prclodato  signor  Tiniboschi  polla 
di  esse  il  seguente  giudizio:  « Si  vede  in 
esse  che  I’  autore  si  sforza  non  infelice- 
mente d’  imitare  lo  stile  di  Seneca  ; ma 
un  cattivo  originale  non  poteva  se  non 
fare  una  cattiva  copia.  In  fatti  le  tragedie 
del  Mussato  non  hanno  alcuno  di  quei 
pregi  che  ad  un  tal  genere  di  com|)oni« 
menti  sono  richiesti,  ed  han  tutti  quasi 
ijiici  difetti  che  soglinnsi  in  essi  riprende- 
derc  (i).  » Il  chiarìssimo  segretario  della 
napoletana  accademia  sig.  Napoli  Signo- 
relli  inclina  a maggiore  indulgenza.  Egli 
forma  l’analisi  del  dramma  AeW Ezzelino, 
loda  Albertino  di  aver  in  esso  dato  luogo 
ad  un  argomento  nazionale  c conchiude 
che  osservabili  sono  le  trasgressioni  delle 
regole  più  importanti,  massime  di  quelle 
che  comandano  l' imitìi , essendo  il  sog- 
getto piuttosto  di  poema  che  di  tragedia; 
ma  tuttavia  scorge  in  questo  dramma  an- 
cor molti  meriti,  singolarmente  un’ener- 
gia di  carattere  e di  stile  unita  alla  chia- 
rezza e alla  facilità,  le  passioni  ben  co- 
lorite c l’interesse  nazionale  trattato  con 
una  sorte  di  maestria  (2). 

ARTICOLO  X. 

dito  DA  PISTOJA 

Fu  della  famiglia  de’ Sinibaldi,  ma  egli 
si  denomini)  dalla  patria.  Si  applicò  alle 
gl'  rifiutato  dapprima  1’  onor 
della  laurea,  qucH’onore  cioè  di  cui  al 
giorno  d’oggi  può  essere  insignito  qua- 
lunque bipede  animale,  pur  ch’egli  il  vo- 
glia. Per  dimostrarsene  degno  scris.se  Cino 
il  voluminoso  coiiiiuento  sui  piami  nove 
libri  del  (mihce  , clic  si  ha  alla  stampa. 

Le  leggi  romane  nacquero  nella  bai"- 
barie  e furono  espresse  colf  ambigua  ru- 
sticità della  lingua  nascente  del  Lazio  e 
infrascate  poi  dui  prudenti  e aumentate 
luimeusamcnte  e sino  alla  coniradi/.ione 

(i)  Storili  i/W/a  Irtlcrat  ital.  ec.  t.  V.  p.  II. 
I III,  c.  m . 5 XXV.  ' 


dui  pretori  c dai  r^tsari  e disortliiiatamentc 
ordinale  da  Giustiniano.  Se  a ciò  si  ag- 
giunge la  corrosione  dei  secoli,  gli  errori 
degli  amanuensi,  l’allusione  a costumi  e 
a riti  di  cui  era  già  smarrita  la  tradizione, 
si  vedrà  che  la  compilazione  romana  ave- 
va pur  troppo  bisogno  di  schiarimenti  c 
di  chiose,  lo  non  oserei  decidere  se  fosse 
più  tornato  vantaggioso  all’Europa  che 
anche  quelle  leggi  si  fossero  perdute  nel 
naufragio  di  tante  altre  opere,  inenb-e 
allora  dovevano  essere  in  necessità  le  na- 
zioni di  formar  nuove  leggi  |>er  regolarsi. 
Sono  costretto  a dubitarne , osservando 
che  varj  stati  d’  Europa  hanno  fatti  dei 
robusti  tentativi  per  crear  nuovi  codici  di 
legislazione,  ma  con  riuscimento  non  ti-o))- 
po  felice , e ciò  in  mezzo  allo  splendore 
del  nostro  secolo.  Mi  credo  bcns'i  auto- 
rizzato ad  asserir  senza  scrupolo  che  ni 
tempi  di  Cino  difficibnente  si  poteva  es- 
sere in  grado  di  costituir  leggi  nuove  e 
d’ illustrare  le  antiche.  Eppure  in  allora 
più  che  mai  si  diffuse  la  mania  di  com- 
mentare. Le  ricchezze  e gli  onori  che  si 
videro  accumulati  addosso  ai  giurisperiti 
della  passata  età,  come  abbiam  già  osser- 
vato, innalzarono  a sommo  pregio  la  scien- 
za legale  e fomentarono  in  ampia  turba 
il  prurito  di  coltivarla.  I nuovi  cultori , 
per  esser  utili  a qualche  cosa,  si  volsero 
ad  interpretare,  l’er  dimostrar  poi  l’ im- 
portanza della  loro  missione  non  dove- 
vano ripetere  ciò  che  avevan  già  detto  i 
lor  precessori.  Quindi  necessità  volle  che 
si  dipartissero  essi  dalla  perspicuità  e dalla 
precisione  di  cui  si  cran  fatto  un  pregio 
que’ primi  , e l’ignoranza  e la  presunzione 
li  trasse  ad  involgere  e ad  avviluppare 
vieppiù  il  senso  delle  leggi,  già  non  troppo 
chiaro  per  .sè  medesimo.  Bareollando  pei^ 
petuamente  nel  bujo , si  prodigalizzavano 
essi  cionondimeno  le  lodi  più  esagerate 
e più  ridicole,  scambievolmente  appel- 
landosi occhi,  specchi,  lucerne,  oracoli 
delle  leggi.  Anche  al  no.sti'o  Cino  toccò  la 
sua  parte  di  simili  fastosi  cncomj.  .Ma  nè 
la  pompa  dei  nomi  ampollosi  nè  il  suo 
commento  sul  Codice  nè  le  cattedre  da 
lui  sostenute  nè  la  gloria  di  asere  avuto 
il  gran  Bortolo  per  suo  di.sccpolo  l’avreb- 
berorenduto  celebre  alla  posterità,  se  alla 
scienza  legale  non  avesse  accoppiata  una 
non  mediocre  perizia  nella  poetica  facoltà. 

(a)  Storia  critica  dei  teatri  antichi  e mo- 
derni ec  , t.  III. 
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In  fatli  ti'S  i poeti  che  precedettero  il 
Petrnrca,  Cino  fu  il  meno  incolto  e il 
men  ruvido.  PerciòDnnte , poetapiìi  grande 
ma  non  più  gentile  di  lui , ne  fece  menzione 
onorevole.  Lo  stesso  fece  il  Peti  arca,  rap- 
presentandolo del  pari  dilicato  amatore 
c grazioso  poeta,  che  celebrò  co*  suoi  versi 
Riccarda  ^Ivaggi,  da  lui  amala  (i).  Noi 
qui  registreremo  per  saggio  del  suo  poe- 
tare un  sonetto,  che  apparve  al  Muratori 
SI  bello  che  dubitò  che  fosse  parto  di  lui 
e lo  attrihu'i  a qualche  valente  poeta 
sorto  ne’  tempi  migliori  della  toscana  poe- 
sia. Il  Salvini  però  non  poco  si  affaticò 
in  rivendicare  a Cino  l’onoio  di  averlo 
composto  (a). 

Mille  (fubbj  in  un  dì , mille  querele 
Al  tribuual  dell'  alta  impertitrice 
Amor  contra  me  forma  irato  a dice  : 
Giudica  chi  di  noi  aia  più  fedele. 

Questi  solo  per  me  spiega  le  vele 

Di  fama  al  mondo,  ove  saria  infelice. 
Ami  d'  ogni  mio  mal  sei  la  radice  , 

Dico,  e provai  già  dì  tuo  dolce  il  fala. 

Ed  egli  : Ahi  falso  servo  fuggitivo  I 

£ questo  è il  mcrto  che  mi  reudi,  ingrato, 
Daudotì  unaacui'u  terra  egual  non  era? 

Che  vai,  seguo,  se  tosto  me  n’hai  privo? 
lo  no,  risponde.  Ed  ella  i A si  gran  piato 
Couviao  più  tempo  a dar  sentenza  vera. 

Da  questo  sonetto  tolse  il  Petrarca  l’idea 
di  quella  sua  leggiadra  canzone  che  inco- 
uiiiicia: 

Queir  antiquo  mio  dolce  empio  signore  ac- 
che è la  quarantottesima  del  suo  canzo- 
niere. 

Vi  è disparità  intorno  all’anno  della 
morte  di  Cino,  alcuni  facendolo  morire 
l’anno  i33G,  altri  l’anno  i34i.Ma  di 
ciò  noi  ci  prenderemo  poco  pensiero. 

ARTICOLO  IX.  ■ 

PKAN CESCO  PETRARCA. 

§ 1.  Sua  nascita  e suoi  studj. 

La  letteratura  italiana  è debitrice  de’ 
suoi  più  rapidi  c più  luminosi  progressi 
nir  uomo  grande  di  cui  imprendiamo  a 
ragionare. 

l’ietro  o Petincco  notajo  fiorentino  fu 

fi)  Ecco  Dante  e Beatrice,  ecco  Selvaggia. 

Ecco  Cin  tìa  Pistoja  ec. 

Trionfo  d’ Amore,  csp.  IV. 

e nel  l.-z-ìiidro  somtto  in  morte  di  luii  Pian^ 
gele  , tluane . e con  voi  pianga  Amore  ec. 


avvolto  anch’  esso  in  quella  calamità  che 
nell’  anno  1 3oa  oppresse  Dante , e lui  pure 
costrinse  all’esilio.  Uìfiarossi  Petracco  col- 
la sua  sposa  Lietta  Canigiani  in  Arezzo, 
ove  a’  20  di  luglio  del  1 3o4  nacque  da 
loro  il  nostro  Francesco  , che  fu  detto 
dapprima  Francesco  di  Petracco  c poscia 
Petrarca.  Per  la  morte  del  più  volte  no- 
minato imperatore  Arrigo  VII  vide  Pc- 
tracco  j al  pari  di  Dante  , dileguarsi  ogni 
sua  speranza  di  potere  ripristinarsi  nella 
nemica  sua  patria.  Prese  quindi  la  riso- 
luzione di  trasferirsi  colla  sua  famiglia  in 
Francia.  Il  sommo  pontefice  Clemente  V 
avea  già  con  improvido  consiglio  stabilita 
la  santa  Sede  in  Avignone , ove  per  tal 
motivo  in  folla  aflluivano  i forestieri.  In 
questa  città  fissò  pure  Petracco  la  sua  di- 
mora. Il  giovin  Francesco  parte  qui,  parte 
in  Carpentras  si  applicò  ad  apprendere  la 
grammatica,  la  dialettica  e la  retorica , fa- 
cendo que’  progressi  che  si  poteva  atten- 
dere da  un  grande  ingegno.  Già  incomin- 
ciava ad  assaporare  la  maestà  e l’armo- 
nia delle  prose  di  Cicerone  , e già  il  pa- 
dre concepiva  adulte  speranze  sui  talenti 
del  figlio.  Ma  in  Avignone  si  dispregia- 
vano le  belle  lettere.  La  giurisprudenza 
era  la  sola  scienza  alla  moda  in  una  corte 
tutta  canonica  e diplomatica.  Petracco, 
per  aprire  al  figlino!  suo  la  carriera  degli 
onori  e della  fortuna,  lo  inviò  a studiare 
le  leggi  a Montpellier  e poscia  a Bologna, 
la  cui  università  era  divenuta  in  allora  la 
più  celebre  d’ Europa.  Ma  la  natura  lo 
avea  creato  poeta.  Come  mai  un’anima 
tra.sportata  dalle  grazie  incantatrici  della 
poesia  poteva  di  buon  grado  versar  nei 
pattume  e nella  fuliggine  de’ legulei  Y In- 
vece di  esercitarsi  nella  giurisprudenza, 
impiegava  egli  i lunghi  giorni  allo  studio 
de’latini  esemplari,  de’quali  andava  in  trac- 
cia con  grande  ansietà.  La  nuova  ne  giii- 
gne  a Petracco,  il  quale  vede  con  r.am- 
malico  scompaginarsi  i concepiti  disegni. 
Ei  parte  d’  Avignone  , ei  vola  a Bologna. 
Francesco  sospetta  il  motivo  del  di  lui 
viaggio  e na.sconde  i manoscritti  ch’egli 
aveva  raccolti  con  molto  dispendio.  Pe- 

Piangan  le  rime  ancor,  piangano  i versi. 
Perchè  il  nostro  amoroso  messer  Cino 
Novellamente  z*  è t/a  noi  partito. 

(a)  Il  Muratori  uclla  Perfetta  poesia , p.  Il, 
pig.  0^3  c arg.,  ovr  ripone  tra  i migliori  com- 
ponimenti (Iella  nostra  p(Ksìa  il  precilalo  so- 
netto I « il  Salriui  nelle  aunotazioui  a detto 
luogo.  , 
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ti-acco  K loopre  e immedialameotc  li  get- 
ta al  fuoco.  Francesco  prorompe  in  ge- 
miti dolorosissimi.  Il  padre,  mosso  a com- 
passione delle  di  lui  lagrime,  ritragge  dal 
fuoco  gli  esemplari  fumanti  di  Cicerone  e 
di  Virgilio  che  la  fiamma  non  aveva  an- 
cora consunti.  Li  oflerse  di  nuovo  a Fran- 
cesco, dicendo:  « Tieni,  ecco  Virgilio; 
egli  ti  consolerà  della  perdita  degli  altri 
poeti;  ecco  Cicerone;  egli  disporrà  il  tuo 
ingegno  allo  studio  delle  leggi  (i).  » Fran- 
cesco, lusingato  dalla  compiacenza  del 
genitore  e sensibile  alla  di  lui  bontà , fe- 
ce ogni  suo  potere  per  vincere  la  ripu- 
gnanza che  aveva  concepita  verso  la  legai 
facoltà.  Ma  mal  sì  resiste  alla  natura.  Essa 
con  voce  imperiosa  richiamava  Francesco 
all’amena  letteratura. 

Era  allora  professore  in  Bologna  Cecco 
d’ Ascoli  , autore  di  un  infelice  poetico 
guazzabuglio  intitolato  V Acerba  c che 
inoltre  sapeva  tutte  quelle  strane  cose  che 
a qiie’  tempi  si  appellavano  filosofìa  e che 
poi  per  alcune  astrologiche  sue  pazzie 
morì  vittima  della  nascente  inquisizione. 
Il  nostro  Petrarca  acquistò  I’  amicizia  di 
Cecco,  il  quale  non  poco  influì  a fortificare 
il  di  lui  amore  verso  le  muse. 

I genitori  di  Francesco  quasi  contem- 
poraneamente morirono.  All’annunzio  di 
questa  perdita  egli  lasciò  Bologna  e si  ri- 
condusse in  Avignone  in  compagnia  del 
suo  minor  fratello  Gherardo . che  seco  lui 
dimorava  nella  mentovata  città  a motivo 
esso  pure  di  studio.  Trovò  il  Petrarea  il 
suo  pati'imonìo  dilapidato  in  gran  parte 
da’ suoi  tutori.  L’esemplare  di  un’opera  di 
Cicerone  avanzato  dallo  spoglio  lo  ricon- 
fortò nella  sofferta  depredazione.  L’igno- 
ranza di  qiie’  barbari  salvò  quel  prezioso 
manoscritto  dal  naufragio  delle  altre  sue 
suppellettili. 

II  Petrarca  vestì  I’  abito  clericale,  che 
era  quello  che  conduceva  alla  considera- 
zione ed  alla  fortuna  in  una  corte  eccle- 
siastica. Giovanni  XXII  occupava  allora 
la  cattedra  di  s.  Pietro.  Egli  era  uomo 
semplice,  modesto  e sobrio;  ma  tutt’altro 
era  la  corte  , misto  informe  di  politica  , 
di  dura  scolastica , di  superstizione  e in 
pari  tempo  di  lusso,  d’  amori,  dì  piaceri, 
di  galanteria.  Le  bellezze  piò  celebri  e piò 
piccanti  d’  Europa  vi  accorrevano  da 

(i)  Epiitolae  tenllet  t 1.  XV,  mist.  I. 

(a)  Bettinelli , Aitorgimenio  if  Italia,  t.  1 1 , 
il  quale  cata  la  vil«  secreta  di  Clemente  VI. 


ogni  parte  per  darti  ivi  in  ispettaoolo  ed 
in  mercato  (a).  Il  Petrarca  era  fatto  per 
piacere  al  fiore  delle  distinte  e gentili  per- 
sone che  vi  abbondavano.  In  età  di  ven- 
tidue  anni,  avvenente,  facondo,  di  spìrito 
facile,  d’  intelletto  elevato,  aggiungeva  a 
tutti  questi  doni  un’  estrema  attillatura 
anche  nel  culto  esterno  della  persona  (3). 
Egli  divideva  il  suo  tempo  nel  frequen- 
tare le  splendide  cd  eleganti  adunanze  e 
nel  rivolgere  i classici  scrittori  del  Lazio 
antico.  L’  inclinazione  ai  piaceri  non  aU 
lentava  in  lui  il  genio  allo  studio.  In  tal 
guisa  s’  iniziava  egli  nella  scuola  e nelle 
maniere  del  mondo,  e si  arricchiva  egual- 
mente delle  cognizioni  che  formano  i dot- 
ti. Per  quest’  ultimo  importantissimo  og- 
getto non  gli  mancò  opportunità  di  soc- 
corsi. Il  celebre  gìimeconsulto  Raimondo 
Soranzo  gli  aprì  la  propria  biblioteca,  che 
abbondava  di  libri  d’  ogni  genere.  Ma  il 
Soranzo  non  aveva  giammai  esteso  il  suo 
ingegno  oltre  i confini  della  giurispru- 
denza, e perciò  non  poteva  servire  di  gui- 
da al  Petrarca,  fuor  che  in  quello  studio 
che  veniva  da  lui  riguardato  con  perti- 
nace abborrimento.  La  sorte  però  gli  of- 
ferì un  abile  direttore  nella  persona  di 
Giovanni  di  Fiorenza  canonico  di  Pisa  , 
uomo  fornito  di  eloquenza,  di  gusto  e di 
soavi  costumi,  che  trovavasi  allora  segre- 
tario apostolico  in  Avignone.  La  patria 
comune  e la  comune  inclinazione  alle  let- 
tere furono  i vincoli  che  a lui  strinsero 
in  amicizia  il  Petrarca.  Con  questa  scorta 
versò  egli  in  quasi  tutte  le  .scienze  e in 
quasi  tutte  le  antiche  filosofiche  scuole,  e 
finalmente  si  appigliò  alla  morale  filoso- 
fia, e predilesse  la  storia,  che  è di  quella 
r analisi  pratica  , e si  gittò  poi  intera- 
mente tra  le  braccia  della  poesìa.  I me- 
riti letterari,  che  in  lui  si  andavano  accu- 
mulando, gii  aprirono  ben  tosto  1’  adito 
a relazioni  e ad  amicizie  piò  splendide  e 
piò  lusinghiere. 

Stefano  Colonna,  l’eroe  di  quel  secolo,  per 
sottraersi  alle  violenze  del  pontefice  Boni- 
facio Vili,  era  già  stato  costretto  molti  anni 
prima  a ripararsi  in  Francia.  Quantunque 
egli  sì  fosse  in  progresso  di  tempo  resti- 
tuito a Roma  sua  patria,  non  pochi  indivi- 
dui della  sua  numerosa  famìglia  erano  ri- 
masti in  Avignone.  Risplendea  tra  questi 

(T)  Petr.  Variar.  <p»(.  XXVIII. 
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Gincomo  Colonoa  tenogenito  di  StefaDO, 
gioTÌn  signore  di  cui  non  si  potea  cono- 
scere il  più  amabile  per  le  grazie  della 
fisonomia  e molto  più  per  la  bontà  del 
suo  cuore.  Niente  pareggiava  la  sua  virtù, 
eccetto  che  la  irresistibile  sua  eloquenza. 
Era  anche  poeta , e ne’  suoi  versi  spon- 
tanei tralucca  sempre  l’ amabilità  de’suoi 
sentimenti  (i).  La  conformità  degli  anni 
e dei  genj  fece  acquistare  al  Petrarca  l’in- 
tima sua  familiarità,  la  quale  divenne  ben 
tosto  comune  a tutta  la  ragguardevole 
sua  prosapia. 

Giacomo  Colonna,  avendo  abbracciata 
la  professione  ecclesiastica  nella  sua  più 
C'esca  gioventù , venne  promosso  al  ve- 
scovado di  Lombes  in  Guascogna.  Bramò 
egli  che  il  nostro  Francesco  lo  accompa- 
gnasse. Lo  studio,  l’amicizia,  i festevoli 
ragionamenti  addolcirono  ad  ambidue  il 
Dojoso  soggiorno  di  una  città  angusta  e 
selvaggia  alle  falde  dei  Pirenei.  Aveva  il 
vescovo  condotto  seco  eziandio  un  gen- 
tiluomo romano  colto  e gentile  che  por- 
tava il  nume  di  Lello  e che  il  Petrarca 
trasformò  in  quello  di  Lelio , e un  certo 
Luigi,  nato  sulle  rive  del  Reno,  che  lo 
stesso  Petrarca  appellò  Socrate  per  la  gra- 
vità de’ costumi.  Verso  di  questi  due  va- 
lentuomini conservò  sempre  il  Petraj-ca 
un’  intrinseca  soave  amicizia , che  volle 
tramandai-e  ancora  alla  posterità  coi  se- 
guenti versi  : 

Foco  er*  fuor  dilla  comune  airada  , 

Quando  Socrate  e Lelio  vidi  prima  : 

Con  lor  più  Itinn  via  convien  rli'io  vada. 

Oh  qual  coppia  d'amici  I che  nò  in  rima 
Feria  nè  in  prosa  assai  ornar  nè  iu  versi ... 

Con  questi  due  cercai  munti  diversi. 

Andando  tutti  e tre  sempre  ad  un  giogo; 
A qiirsti  le  mie  piaghe  tutte  .iprrai. 

Da  costor  non  mi  può  tempo  né  luogo 
Divider  mai  ec.  (a) 

Ritornato  il  Petrarca  in  Avignone , il 
cardinide  Giovanni  Colonna  fratello  di 
Giacomo  gli  assegnò  un  appartamento  nel 
suo  palazzo.  Era  Giovanni  puro  e rigido 
ne’ suoi  costumi,  indulgente  per  quelli  de- 
gli altri , semplice  in  mezzo  al  fusto,  sin- 
cero e candido  tra  gli  artifìcj  e i travisa- 
menti di  una  corte  corrotta.  Le  lettere  sole 
formavano  le  sue  delìzie,  e i coltivatori  di 

(1)  Ne  è una  prova  un  suo  Bonetto  in  lode 
del  Petrarca  • clic  ai  legge  tra  le  sue  rime  e 
che  è stato  adottato  dalla  Croaca  per  teato  di 
lingua. 


esse  la  sua  conversazione  più  cara.  Più 
tosto  che  un  protettore,  trovò  in  lui  il  Pe- 
trarca un  amico  ed  un  padre  ; raro  esem- 
pio tra  i mecenati. 

Qui  egli  conobbe  Scnnnccio  del  Bene , 
il  cui  minor  pregio  quello  era  dì  esser  poe- 
ta. Egli  divenne  in  progresso  il  confidente 
discreto  de’ suoi  celebri  amori. 

Giunse  in  Avignone  anche  il  soprallo- 
dalo  Stefano  Colonna,  padre  del  cardinale 
e lume  primario  di  quella  cospicua  fami- 
glia. Ivi  il  condussero  il  desiderio  dì  rive- 
dere i suoi  Ggli  e la  speranza  d’interes- 
sare il  papa  a ristabilire  la  pace  nella  la- 
cerata sua  patria.  Il  Petrarca  era  idolatra 
degli  eroi  dell’  anbea  Roma  e vide  con 
trasporto  di  giubilo  un  eroe  di  Roma  mo- 
derna che  molto  a que’  primi  si  assomi- 
gliava. Il  suo  nome,  le  sue  imprese  e per- 
sino le  sue  passate  avversità  lo  rendevano 
agli  occhi  suoi  un  oggetto  di  venerazione, 
li  giovin  poeta  dimostrò  ai  vecchio  guer- 
riero quei  sentimenti  di  ammirazione  e di 
rispetto  ch’ei  ben  meritava,  e <|uestì  dal 
canto  suo  concepì  per  Francesco  una  qua- 
si patema  predilezione  e tenerezza. 

Gli  affari  richiamarono  ben  tosto  Ste- 
fano a Roma.  Prima  di  partire  egli  volle 
affidare  al  Petrarca  la  educazione  del  suo 
piccioi  nipote  Agapito  Colonna,  ch’ei  de- 
stinava allo  stato  ecclesiastico.  Francesco 
se  ne  incaricò , sacrificando  all’  amicizia 
il  suo  genio  di  vìver  libero  e di  vacare  ai 
prediletti  suoi  studj. 

Appena  Stefano  si  fu  a Roma  restitui- 
to cheli  l’etrarca  lo  complimentò  col  so- 
netto: 

Gloriusa  rolonna  in  cui  s'appoggia 

Nostra  sprranaa  e il  gran  nome  latino. 

Che  mai  non  torse  dal  vero  cammino 

L'ira  di  Giove  per  ventosa  pioggia  ec.  (3) 

Con  questi  due  ultimi  versi  volle  il  poe- 
ta fare  allusione  alle  calamità  e persecu- 
zioni da  lui  con  esimia  magnanimità  so- 
stenute. Simile  sentimento  egli  espresse  in 
una  delle  latine  sue  poetiche  epistole  : 

Bellica  marmoreae  domut  imperiala  columnae  _ 
Pian  Carli  cancusiu  miitis,  nec  Julmiue  torr‘ 
V icla  Jovit  quundam^nec  turbine  fetia  biluitri' 

Dai  rimanenti  versi  del  precitato  sonetto 
si  rileva  che  il  prode  Colunnese,  in  mezzo 

Trionjn  Jmare , c.  IV. 

(3)  Sonetto  X. 
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alle  pubbliche  cure  e alle  procelle  delle 
fazioni,  assaporava  ancora  gli  ameni  stud) 
e amava  il  letterato  ozio. 

Un’altra  luminosa  corrispondenza  con- 
trasse il  Petrarca  prima  di  staccai'si  da 
Avignone.  Marsilio  Rossi  si  era  trasferito 
colà  ad  implorare  l’ autorità  del  pontefi- 
ce Benedetto  XII  , successore  di  Giovan- 
ni XXII,  per  riacquistare  con  questo  mez- 
zo la  sovranità  di  Parm.a,  a lui  tolta  da 
Mastino  e Alberto  fratelli  Scaligeri,  signori 
di  Verona,  i quali  avevano  allidato  il  go- 
verno di  (piella  città  ad  ,\zzo  da  Coreggia 
loro  zio.  Quest’  ultimo  giunse  egli  pure 
in  Avignoue  per  sostenere  innanzi  al  papa 
la  causa  suae  dc’nipoti  a fronte  del  Rossi. 
Azzo  nel  fior  degli  anni  ad  una  incredi- 
bile foi’za  di  corpo  aggiugneva  una  pro- 
digiosa memoria  e una  insaziabile  avidità 
di  sapere,  che  gli  faceva  ricercar  con  tras- 
porto la  conoscenza  dei  dotti.  Azzo  s’ in- 
vaghì del  l‘etrarca.  Ammir.ando  l’ eloquen- 
za di  questo  novello  suo  amico,  volle  ap- 
poggiare a lui  la  sua  causa.  Il  Petrarca 
aveva  sempre  obboirito  d’ immischiarsi 
nel  foro  , ma  non  potò  resistere  alle  più 
efficaci  preghiere  che  mai  sapesse  porgere 
una  tenera  amicizia.  Francesco  peroro  e 
vinse.  La  signoria  di  Parma  fu  riconfer- 
mata dal  papa  agli  Scaligeri. 

Azzo,  per  illustrare  e fiancheggiare  le 
sue  ragioni , aveva  condotto  seco  Gugliel- 
mo da  Pastrengo,  giureconsulto  veronese 
c uomo  inoltre  fornito  di  varia  erudizio- 
ne , di  cui  diede  saggio  in  un’  opera , in 
ijusilc  fu  la  prima  che  somministrasse 
l’idea  dei  dizionarj  istorici , letterarj , geo- 
grafici ec. , disposti  in  ordine  alfabetico, 
che  sono  ora  divenuti  tanto  di  moda  c 
che  usurpano  tanta  parte  dell’  odierna  let- 
teratura (i). 

A Guglielmo  pure  legossi  il  Petrarca 
coi  nodi  del  più  intimo  affetto , di  cui 
fanno  fede  varie  epistole  in  versi  ed  in 
prosa  che  a lui  diresse  e che  respintilo  i 
seutiineuli  soavi  della  più  cordiale  amicizia. 

(i)  Qitrif  oprrs  del  Pastrrngo  fu  stampila 
in  Vrui'zis  fa.  iS^ficul  lilolo  i De  orìgimbut 
rerum  tihellut  eie.  R’oin-ra  slrssj,  nel  ins.  rha 
si  cuijsi  rva  in  Venezia  nella  librerìe  de' u Gio. 
e Paolo,  porta  quest'  ultimo  titolo  : Incipit  li» 
ber  de  ririe  illuetribus,  edìlue  a intliehno  Pa» 
etrenfiico,  veronensi  civeetjvri  ejuadem  cauei» 
dirti  V.  il  marrli.  MslTri  P'erona  itlueir..  p.  Il, 
I.  II.  Il-  megilìor  prrjiio  di  quest'  opera  è l' es- 
sere ili  uu  nuovo  genere,  poiché  nel  resto  é 
inqiciAltùs-uit , ausi  infunile.  L'auturu  stesso 


Il  Peti-arca  si  trovava  nella  più  oppor- 
tuna situazione  per  accumulare  le  «ogtii- 
zioni  e per  moltiplicar  le  amicizie.  La  re- 
sidenza pontificia  faceva  concorrere  in 
Avignone  da  tutti  i paesi  della  cristiaiiilù 
un  gran  numero  di  persone  distinte  per 
rango  e per  qualitii  personali.  \ erso  I in- 
dicato torno  vi  giunse  tra  gli  altri  ilei-- 
nardo  Barlaamo  calabrese  , dotto  monaco 
basiliano , da  lunghi  anni  dimorante  in 
Grecia.  Egli  quivi  si  trasferì  in  qualità  di 
ambasciatore  di  Andronico  il  giovine  iiu- 
pcrator  d'oriente  presso  il  sopra  nomato 
pontefice  Benedetto  XII.  Il  Petrarca  con- 
cepì per  lui  molla  affezione,  ne  frequentò 
assiduamente  la  società  e studiossi  di  ap- 
prendere ila  questo  valentuomo  i primi 
elementi  delle  lettere  greche. 

§11.  Suoi  amori  (a). 

Noi  ci  siamo  inoltrati  tanto  nella  cro- 
nologia deile  amicizie  di  messer  France- 
sco che  ci  convicn  retrocedere  per  rintrac- 
ciar quella  de’  suni  amori.  I tr.ilti  dell.i 
vita  di  queste  grand’  nonio  suno  anch’es- 
si  grandi  e caiatteristici.  .Se  si  dispones- 
sero secondo  ronfine  de’  tempi,  si  coin- 
penetrerebbero  gli  uni  cogli  altri,  e l' in- 
teresse ne  verrebbe  scemato.  Abbiamo  pe- 
rò divisato  di  assegnare  a ciascheduno  di 
essi  una  classe  propria , sperando  che  an- 
che il  leggitore  ci  sappia  grado  di  avere 
introdotta  qiialclie  varietii  nella  tessitura 
dei  nostri  articoli.  La  passione  amorosa 
del  nostro  Petrarca  fu  essa  pure  di  mi 
genere  singolare  e direi  quasi  unico,  vuoi 
per  la  sua  qualità,  vuoi  pei  frutti  preziosi 
che  da  ossa  nacquero.  Ma  per  ora  ci  con- 
viene lasciare  questi  ultimi  e sul  della  pri- 
ma formare  parole.  Nel  lunedì  santo  del- 
l’anno iSay  s’incontrò  il  Peti-arca  nella 
chiesa  di  s.  Chiara  d' Avignone  con  Laura, 
figlia  del  cav.  Auilibcrtu  di  Noves  e gio- 
vane sposa  di  Ugo  di  Sade  gentiluomo  della 
nominata  città  (3).  Fu  un  punto  il  veilerla 
C il  concepire  per  lei  quella  pertinace  pas- 

DC  conviene,  iliceiufn  in  mi  luogo.-  Sttiis  est 
inchoaeee  loffi  gran<tia. 

(z)  L' abliiilc  iJt  Smie  ivigimnese,  cui  siiiiii 
Jcbilori  di  tre  gru-tsi  volumi  per  U vit.-i  di 
Fraiicteco  Peirzrco.  bi  cuu  ninlln  arcitnit, 7.z.v 
oriliiiala  bi  st  rie  cromtlagic-i  ticlle  sue  . 

srgiiriiiio  l-i  r|(islt-  noi  ubbi.-liiiu  (lutiltu  con  iiii.if. 
che  fscililò  t<u«-re  ts  stona  coinlieuiliosa  ifrgli 
amori  di  fui. 

(?)  Soli.  ijO. 
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sione  (1)  ohe  non  ti  prosctoise  nemmen 
colla  morte  dell’  oggetto  idolatrato.  Era 
Laura  dotata  delle  più  emineati  qualità  di 
corpo  e di  spirito.  Ma  come  la  fi'eddn  penna 
di  un  istorico  che  vive  cinque  secoli  dopo 
potrà  mai  agguagliare  que’ tratti  di  fuoco 
con  cui  la  dipinse  rimmaginazionc  infiam- 
mata deir  amante  poeta  ? V cggiamone  dun- 
que il  ritratto  che  egli  stesso  ne  ha  deli- 
neato. 

10  qiisl  parte  del  cielo , in  quale  idea 
Era  r esempio  onde  natura  tolse 

uri  bel  viso  leggiadro,  in  ch'ella  volse 
ostrar  quaggiù  qiunto  lassù  potea  ? 

Qnal  ninfa  in  fonti , io  selve  mai  qual  dea 
Chiome  d' oro  si  tino  all'  aura  saolse  t 
Qusud'  un  cor  tante  in  se  virtuti  accolse? 
Benché  la  somma  è di  mia  morte  rea. 

Per  divina  bellesu  iudanio  mira 

Chi  gli  occhi  di  costei  giammai  non  vide. 
Come  suavemente  ella  li  gira. 

Non  sa  come  .\mor  sana  e come  ancidc  , 
Chi  non  sa  come  dolce  ella  sospira, 

£ come  dolce  parla  e dolce  ride  (a). 

Se  noi  volessimo  riferire  i versi  tutti 
ne’  quali  il  Petrarca  descrìve  i pregi  della 
sua  bella  ci  converrebbe  trascrivere  una 
gran  parte  del  suo  canzoniere.  Noi  però 
non  possiamo  resistere  alla  tentazione  di 
riportarne  altri  quattro,  poiché  sono  di 
una  grazia  inimitabile: 

Onde  tolse  Amor  l'oro  e di  qual  vena 

Per  far  dne  trecce  bionde?  e’n  quali  spine 

Colse  le  rose  , a 'o  qnal  piaggia  le  brine 

Teucre  c fresche,  e dié  lor  pulso  e lena  (3)? 

'fre  altri  dimostrano  in  qual  poco  conto 
la  virtìi  di  Laura  tenesse  la  sua  bellezza, 
c contengouo  un  pensiero  delicatissimo: 

L*  alta  beltà  che  al  mondo  non  ha  pare 
Nuja  te.  le  non  quanto  il  bel  tesoro 
Oi  castità  vico  cb'  ella  adorni  a fragi  (4). 

Qualunque  volta  noi  c’incontreremo  nei 
migliori  versi  del  nostro  poeta  i quali  con- 
tengano alcuna  notizia  isturica  intorno 
alle  gradazioni  e agb  eventi  della  sua  pas- 
sione, noi  crederemo  di  far  cosa  grata  al 
leggitore  ponendoglieli  sotto  degli  occhi. 
Non  vi  è pericolo  che  di  suvcrcbiauieule 
abbondare. 

11  vero  amore  è timido  e rispettoso , 
trova  in  sé  stesso  il  suo  nutrimento,  ge- 
me e s’  allegra  in  silenzio , non  osando  di 
chieder  mercede  e neppure  di  appalesarsi. 

(1)  Son.  3. 

Sun.  laA. 

(3)  Sun.  184. 

|4)  Sun.  aj.h. 

Corni  ani  v.  1. 


Tale  fu  nel  suo  nascere  ouel  di  France- 
sco. Ma  egli  chiudeva  in  se  un  nemico  ter- 
ribile, vale  a dire , una  immaginazione 
vivissima.  Questa  maga  gli  tenca  sempre 
presente  al  pensiero  la  seduttrice  forma 
della  sua  Laura.  Se  si  allontanava  , se 
fuggiva  per  campi  e per  deserti,  nelle 
frondi  de’boschi,  ne’fiorì  de’ prati , nella 
neve  de’ colli  non  gli  offeriva  essa  che  im- 
magini lusinghiere  di  sua  beltà.  Non  vidi 
mai , diceva  egli , 

Non  vidi  ma!  dopo  notturaa  pioggia 
Uir  per  l'aere  sereno  alrlle  erranti, 

£ fì.unmeggiar  fra  la  rugiada  e il  gelo , 

Ch'  i'  non  avessi  i begli  occhi  davanti  , 

Ove  la  stanca  mia  vita  si  appoggia  , 

Qual  io  gli  vidi  all'  ombra  di  un  bel  velo  ec.  (5) 
Se  mai  candide  rose  con  vermiglio 
In  vasel  d'  ofo  vider  gli  occhi  mici 
Allor  allor  da  vergine  man  còlte  , 

Veder  pens-ru  il  viso  di  colei 
CU'  avanza  :atte  t'altre  maraviglie 
Con  tre  belle  cccellenaie  in  lui  raccolte: 

Le  bionde  trecce  sopra'!  collo  sciolte. 

Ove  ogni  latta  perderla  sua  provai 
£ le  guance  che  adorna  nu  dolce  foco  |G). 

Il  continuo  fomite  della  fantasia,  atti- 
vissima in  lui,  dilatava  a dismisura  l’in- 
cendio, che  non  poteva  più  starsi  rincliiu- 
to  nei  penetrali  del  suo  cuore.  Quindi  egli 
cercava  tutte  le  occasioni  , frequentava 
tutte  le  adunanze , interveniva  a tutte  le 
feste  ove  lusingavasi  di  potere  incontrar 
la  sua  Laura.  Non  ardiva  ancora  di  mani- 
festare a lei  la  sua  fiamma,  ma  essa  gliela 
leggeva  già  apertamente  nel  volto.  La  tema 
di  macchiare  la  sua  virtìi  s|M:ccbialissima 
e quella  di  eccitare  la  gelosia  del  suo  spo- 
so rendevano  Laura  riservata  c rigida  nel 
suo  contegno.  Procurava  di  evitare  il  suo 
amante,  e se  mai  le  si  accostava  egli  ri- 
pieno d’ardore,  con  uno  sguardo  severo 
lo  raffrenava  c gli  aggliiacciava  la  lingua 
e il  cuore.  Cosi  egli  descrive  questa  sua 
tormentosa  situazione. 

Amor,  ctx  od  peusicr  mio  vive  e rrgoa 
E il  suo  seggio  maggior  ucl  mio  cor  Icue  , 
Thlor  armalo  nella  fronte  vene. 

Ivi  si  loca  rd  ivi  pon  sua  'nargna. 

Quella  che  amare  e sufferir  nc  insegna 
£ vuol  che  il  gran  desio,  l'accesa  spcuo 
Bagiou  , vergogna  e reverenza  affreue. 

Di  nostro  ardir  fra  sé  stessa  si  sdegna. 

Onde  Amor  paventoso  fogge  si  COee  , 

Laacìando  ogni  sua  impresa , e piagne  e trema  .* 
Ivis'  asconde  e uou  appar  più  l'ore  I7). 

fh)  (ìanz.  38,  stanz.  .3.  V.  anche  le  slauz.  3 e 4 

(6)  Ivi , stane.  5 c 6. 

(7)  Son.  loy. 

O 
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Ma  non  vi  si  poti  ascondere  per  lungo 
tempo.  II  dolore  Io  spinse  fuori.  Si  ar> 
venturò  Francesco  ad  una  dichiarazione, 
e n’  ebbe  in  risposta  cpielle  brevi  ma  ter- 
ribili parole  che  Io  petri6carono  : « Io  non 
son  forse  quel  che  tu  credi  (i)  ». 

La  veementissima  sua  passione,  dive- 
nuta ora  oggetto  di  disprezzo  e di  sdegno, 
lo  gettò  in  braccio  ad  una  profonda  me- 
lanconia. Ne’ suoi  piò  violenti  accessi  egli 
invocava  la  morte  e si  sentiva  ancora  ten- 
tato ad  accelerarla  ed  a togliersi  eolie  pro- 
prie mani  all’oneroso  incuneo  della  vita  (a); 
ma  la  religione  gli  tratteneva  il  braccio. 
Intanto  l’occulto  fuoco  appassiva  il  fiore 
della  sua  gioventù  e divorava  le  forze  del 
suo  indivìduo.  Egli  di  giorno  in  giorno 
andava  languendo  e credeva  già  di  av- 
vicinarsi a gran  passi  all’ estremo  momento 
del  viver  suo.  Cosi  giacendo  infermo  di 
corpo  e di  spirito  implorò  i soccorsi  della 
a'istìana  pietà,  i quali  in  simili  eircostanze 
possono  unicamente  riuscire  confortativi 
e salubri.  Si  rivolse  egli  a tale  oggetto  al 
p.  Dionigi  de  Robertis,  detto  anche  di 
Borgo  s.  Sepolcro,  agostiniano,  suo  con- 
cittadino, rìputatissimo  per  sapere  e per 
esemplarità  di  costumi.  11  direttore  gli  sug- 
gerì ottimi  avvertimenti , e con  caritatevoli 
e saggi  consigli  tentò  di  allentar  i tena- 
cissimi nodi  ne’  quali  lo  teneva  avvilup- 
pato quella  oppressiva  passione.  Egli  vol- 
geva allora  gl’  intimi  afletti  al  suo  crea- 
tore, unico  dispensatore  di  vera  pace,  e 
gl’  indirizzava  le  sue  preghiere  , per  giu- 
gnere  a salvamento,  con  quel  grave  sonetto: 

Padre  del  del,  dopo  i perdali  giorni  ec.  (3). 

Ma  Laura  intanto  non  era  forse  insen- 
sibile a’  suoi  roartirj.  E assai  diflìcìle  che 
possa  una  bella  restarsene  indifferente  ver- 
so un  amante  che  muore,  quando  ben  non 
sia  spoglia  di  ogni  senso  di  umanità.  Inol- 
tre , r amor  del  Petrarca  doveva  necessa- 
riamente lusingare  la  vanità  di  Laura, quel- 
la vanità  che  nel  cuor  di  una  donna  non 
è incompatibile  colla  più  distinta  virtù. 
La  colla  Europa  già  incominciava  a gu- 
stare la  patetica  sensibilità,  la  dolcezza 
insolita,  la  non  più  intesa  eleganza  di 
ipielle  poesie  in  cui  deplorava  egli  l’ insa- 

Ìil  Cani.  4- 
a)  Soo.  ao. 

31  Son.  48. 

4)  Soo.  aoi. 
i)  Csns.  iC. 


nobile  sua  ferita.  I sum  lamenti  erano  lodi 
di  Laura , ed  essa  in  conseguenza  acqui- 
stava una  celebrità  quasi  eguale  a quella 
dell’appassionato  suo  lodatore.  Diveniva 
già  oggetto  di  curiosità  agli  stranieri.  Era 
venuto  in  Avignone  il  principe  Carlo  di 
Luxenibourg,  nglio  di  Giovanni  re  dì  Boe- 
mia, il  quale  fu  poi  imperatore  sotto  il  no- 
me di  Carlo  IV.  A lui  il  papa  tra  gli  altri 
trattenimenti  diede  anche  uno  splendido 
ballo.  In  quella  numerosa  adunanza  di 
scelte  dame  di  nuli’  altro  fu  sollecito  il 
principe  che  di  farsi  additare  colei  ch’era 
cantata  dal  Petrarca  con  sì  ammirabili 
versi.  Riconosciutala  adunque,  diede  a lei 
sola  pubblicamente  un  bacio  in  fivinte 
per  segno  di  cordiale  e onorifica  distin- 
zione (4). 

Qualunqtie  ne  fosse  il  motivo , egli  è 
indubitato  che  Laura  si  sentì  mossa  a pietà 
del  misero  stato  in  cui  languiva  il  suo 
amatore  e pensò  tosto  a rallentare  il  suo 
rigore.  Non  vi  volle  di  più  per  ridonare 
al  Petrarca  la  ilarità  e la  salute.  Ei  canta 
in  questa  guisa  la  sua  guarigione: 

L«  frale  vila  che  ancor  meco  alberga 
Fu  de’  begli  occhi  vostri  aperto  dono 
£ della  voce  angelica  e soave  ; 

Da  lor  conosco  l' esser  ov’  io  sono  ■' 

Che,  come  suol  pigro  animai  per  verga. 
Cosi  destarò  in  me  l‘  anima  grave  (5). 

Tra  gli  altri  favori  che  a lui  Laura  impar- 
tì, ella  strinse  assai  amichevolmente  quel- 
la inano  che  l’arricchiva  di  tanta  fama  : 

Alla  man  oud’io  scrivo  i fatta  amica 
A questa  volta  , e non  è foise  indegno; 
Amor  sei  vide,  e sai  Madonna  ed  io  iC). 

Ma  se  il  Petrarca  ricuperava  la  sanità 
del  corpo  , egli  andava  a gran  passi  per- 
dendo quella  dell’  animo.  Non  rammen- 
tava più  i suoi  proponimenti.  Invece  di 
combattere  i proprjdesiderj,  egli  allargava 
ad  essi  la  briglia,  ed  essi  sempre  più  di- 
venivano ardenti  ed  anche  camali(7).  Rin- 
corato dalla  mansuetudine  di  Laura  egli 
si  adoperò  per  sedurla  e ardì  chiedere  un 
premio  all’ amor  suo.  Ma  Laura,  sempre 
costante  c sicura  nella  propria  virtù,  non 
acconsentì  mai  ad  alcuna  preghiera  che 
potesse  in  menoma  parte  macchiare  la  di 
lei  onestà  (8).  Si  armò  ella  in  tale  assalto 

(6)  Son.  OZI. 

(7I  V.  tra  r altre  le  rana.  3 • 3.  e il  son.  .SS. 

(H)  KuUit  mota  precibuj,  nulltM  l'iota  blan- 
ditiis,  muliebrem  ttnuit  dtcorrm.  Peir.,  Dui. 
cam  s.  Augustiuo. 
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non  <oIo  di  «everì^  ma  di  sdegno,  per 
cui  la  ferita  del  suo  amante  di  nuovo  si 
esasperò  crudelr.ente.  £i  ci  offre  tutta  la 
serie  degli  accennati  progressi  della  sua 
passione  ne’  seguenti  versi  latini  : 

....  Ulte  ....  simpUeilate  plaetadi 
Caftrat  ollm  aaimum  et  rara  duUedine forma. 
Jam  duo  lustra  ^ravem  festa  cervice  catenant 
PertuUram^  Indignane  tantum  in  mea  eolia  tot 

annie 

Foemineo  licuitse  jugo\  jam  tabe  latenti 
Conjsclut  jamque  alter  eram^jam  fomite  molli 
Jgnit'ad  exiremas  penetraver<a  usque  medullat, 
Optabamque  mori,  vixque  arida  membra  fere- 

barn, 

Libertatit  amor  miseri  dum  peetus  amantis 
Cceplt  et  aversas  cordi  suffìgere  curae, 

Eri^or  et  multa  fuga  vi  divellere  nitor  ■ . • 
injteit  illa  manum  profugo  dum  taucia  servo 
ìncurtatque  doUne  oculos  dum  dulce  micantet 
ìnstruit  et  Jacibus  tectie  et  cuspide  blanda» 
Heu  quotiens  coopto  dubium  procumhere  calle 
Compunti  Ergo  iterum  quid  agam?  quibus 

artibtu  ilU 

Occurram?  vincla  illa  iterum  atperiora  para- 

Si  lusingò  il  Petrarca  che  la  lontanane 
ta  potesse  apportare  opportuno  rimedio 
a tanto  martirio.  Prese  dunque  la  risolu- 
zione di  abbandonare  Avignone.  Andò  a 
congedarsi  da  Laura.  Ella,  seguendo  l’ in- 
nocente artìGzio  di  rivestirsi  d’ asprezza 
quando  il  ravvisava  troppo  fervido  ed 
animoso,  e di  ammollirsi  quando  il  vedeva 
disposto  a sfuggirle  di  mano,  mostrò  a 
tale  annunzio  di  rattristarsi.  Apparve  sul 
di  lei  volto 

Quel  vago  impallidir  che  il  dolce  rìso 
UD'amoruaa  uebhia  ricoperse  (a). 

Il  Petrarca  interpretò  anche  il  suo  cuore; 

Cbinava  a terra  il  bel  guardo  geutile 
E tacendo  dicea  ( come  a me  parve  ) i 
Cbi  m' slIoiiUna  il  mio  diletto  amicot  (3) 

Ma  cionondimeno  egli  vinse  e parti.  Pe- 
regrinò per  varie  regioni,  ma  inutilmente. 
Portava  seco  il  dardo  letale.  Riofiammato 
dal  desiderio  di  riveder  Laura , eccolo  già 
di  ritorno  in  Avignone. 

Diffuitio  fotofila  vttgue  eireumferor  orbe  , 
jtariacasj  tuscaeque  aueus  tuUare  procellae  ... 
Al  certam  ad  mortem  rodeo,  tic.  (4) 

Qui  lo  attendevano  nuove  accoglienze  e 
nuovi  rigori,  nuove  alternative  di  gioje, 

(i)  Epistola  a Giacomo  Coloooa  vescovo  di 
Lombea. 

(a)  SoQ  98. 
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d’ affanni , di  sdegni,  di  paci.  Queste  reite- 
rate vicende  viemaggiormente  inasprirono 
i di  lui  mali.  In  ù violenta  situazione  ei 
si  avvisò  di  ricorrere  ad  un  rimedio  piò 
degno  del  libertinaggio  di  Ovidio  che  della 
delicatezza  de’  suoi  sentimenti.  Egli  op- 
pose l' amore  all’  amore  , o piò  tosto  la 
brutalità  alla  passione,  i sensi  al  cuore. 
Annodò  un  nuovo  intreccio  galante  con 
altra  donna.  Quest’  abbietta  sua  favorita 
non  fu  crudele  e portò  ben  tosto  impresse 
in  sé  stessa  le  marche  della  criminosa  sua 
compiacenza.  Ravveduto  allora  il  Petrarca 
andò  soggetto  ad  un  nuovo  genere  di  stra- 
zio. Coperto  di  vergogna , penetrato  da 
rimorso,  sempre  piò  appassionato  per  Lau- 
ra, pensò  di  sottraersi  dalla  vista  dell’  og- 
getto del  suo  amore  e di  quello  ancor  del 
suo  obbrobrio.  Si  trattenne  per  qualche 
tempo  in  Italia  c si  restituì  poi  ad  Avi- 
gnone, ma  non  per  fermarvisi.  Egli  si  ri- 
fugiò nella  solitudine  di  Valchiiisa,  che 
ha  renduta  celebre  ne’  suoi  versi  non 
meno  che  nelle  sue  prose.  Egli  si  aveva 
comperata  un  picciola  casa  e un  picdol 
podere,  che  fecero  per  piò  anni  le  sue 
delizie.  Niente  avvi,  scriveva  egli,  di  piò 
aggradevole,  quanto  i miei  due  giardini. 
Sul  mezzogiorno  io  mi  ricovero  in  una 
grotta  a vólto  perfetto,  impenetrabile  ai 
raggi  del  sole.  Un  piccioi  ponte  la  divide 
da  un  giardino  elegantemente  coltivato  e 
circondato  dalle  acque  di  Sorga.  La  mat- 
tina io  erro  per  le  colline,  io  visito  ì prati, 
io  m’aggiro  per  un  altro  giardino  piò  dis- 
costo, piò  agreste  e parimente  attorniato 
dall’  acque  del  medesimo  fiume  e difesa 
da  una  rupe  inaccessibile.  Qui  io  respiro 
r aria  pura  dei  campò  Qui  io  mi  occupo 
a far  la  guerra  a’ miei  sensi  non  meno  che 
agli  abitanti  de’  boschi. 

Infatti  coi  continui  suoi  sforzi  e com- 
battimenti egli  riusciva  Gnalmente  a se- 
dar se  non  altro  le  perturbazioni  de’ sen- 
suali appetiti.  La  castità  per  lungo  tempo 
ammirata  in  una  donna  avvenente  è una 
virtò  che  desta  venerazione,  anzi  una  spe- 
zie di  culto.  Questo  fregio  inestimabile 
del  gentil  sesso  ha  il  privilegio  di  elevar 
r animo  e di  purificare  gli  affetti  anche 
di  chi  solo  se  gli  avvicina.  Si  teme  di  ol- 
traggiar la  purezza  di  una  pudica  beltà , 
come  si  teme  di  offendo^  là  divinità  con 

(3)  Ivi. 

(4)  Citata  cpiat. 
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jirnsipri  8 con  voli  che  siano  indegni  di 
lei.  L’ illibata  onestà  di  Laura  ridusse  i 
sentimenti  ancor  del  Petrarca  a nobiltà  ed 
a candore: 

L' acT  percosso  da'  lor  dolci  ni 

S'  infiamiua  d*  onestate  e tal  diventa 
Che  il  dir  nostro  e '!  peusier  vìnce  d'assai. 
Basso  desir  non  è eh’  ivi  si  senta , 

Ma  d'  onor  , di  virtule.  Or  quando  mai 
Fu  per  somma  bilia  vii  voglia  spenta  (i)P 

E nella  prima  canzone  degli  occhi: 

F.  chi  di  voi  ragiona 

Tieii  dal  saporito  un  abito  gentile , 

Che , con  1'  ale  amorose 

Levando,  il  parte  d'ogiii  pensier  vile  (a). 

La  passion  del  Petrarca  , limitata  in 
ora  ad  una  dolce  corrispondenza  di  af- 
fetti, si  trasformava  in  una  pura  sorgente 
di  gaudio.  Divenivano  a lui  cai-e  e pre- 
ziose le  privazioni , i divieti , i tormenti 
medesimi.  Si  compiaceva  egli  vieppiù  di 
pntiie  per  la  severa  Laura  che  di  gioire 
di  qualunque  altra  pili  facii  bellezza.  Così 
dice  egli  volgendosi  ad  Amore  : 

Pur  mi  consola  che  il  languir  per  lei 

Meglio  è che  gioir  d*  altra  : e tu  mvl  ginri 
Per  1’  aurato  tuo  strale,  ed  io  tei  credo  (3). 

La  freschezza  e la  venustà  di  Laura  co* 
minciavano  già  a dileguarsi.  Il  Tassoni 
asserisce  di  averne  veduto  un  ritratto  in 
cui  essa  appariva  palUduccia , fìosceUa  e 
spolpatella  (4)-  Quando  il  ritratto  fosse  an- 
che stato  rassomigliante  all'originale,  con- 
verrebbe certamente  riferirlo  a questo  pe- 
rìodo. I contemporanei  del  Petrarca,  che 
solo  ad  una  tal  epoca  conobbero  Laura 
svenuta  e contraffatta,  non  sapevano  com- 
prcndciv;  com’  egli  l’avesse  celebrata  quasi 
una  maraviglia  della  natura.  Ai  quali  egli 
rispose  con  quel  vago  sonetto  : 

Erano  i capei  d*  oro  all’  aura  sparsi , 

Cbe'o  mille  dolci  nodi  gli  avvolgea, 

£ ’l  vago  lume  oltra  misura  ardea 
Ui  quei  begli  occhi,  ch’or  ne  son  si  scarsi...  (h). 
Non  era  1’  andar  suo  cosa  mortale  , 

Ma  d'angelica  forma,  e le  parole 
Sooavan  altro  che  pur  voce  umana. 

Uno  spirto  celeste,  un  vivo  sole 
Fu  quel  eh’  i’  vidi;  e se  non  fosse  or  tale. 
Piaga  per  allentar  d'arco  non  eana  (6). 

(i)  Son  131. 

(3)  Cani.  i8. 

Ì3i  Son.  i4i. 

(i)  Osservazioni  alle  Rime  del  Petrarca,  so- 
netto aio. 

(5)  Il  Petrarca  replicò  la  medesima  descrì- 
sioue  in  uu'  ecloga  latina  : 


Ma  r amor  del  Petrarca  era  oramai  di- 
Tenulovii-tÌL  Egli  ardeva  ancora  per  Laura 
d’amor  cocentissimo,  ma  la  esterna  for- 
ma non  ne  era  più  il  fomite.  La  bellezza 
e i pregi  dell’anima  esaurivano  e subli- 
mavano del  pari  i suoi  vivi  atTettì.  Egli 
diceale  : 

Gentil  mie  donna  , ì*  veggio 

^el  mover  d«’ vo.*tr*  occhi  un  dolce  lume 
Che  mi  mostra  la  via  che  al  cicl  conduce  i 
£ per  lungo  costume 
Dentro  U dove  sol  con  Amor  seggio 
uasi  visìbilmente  il  cor  Iralucc. 
uest*  è la  vista  che  a heu  far  m*  induca 
che  mi  scorge  al  glorioso  fine; 

Questa  sola  dal  vulgo  m*  allonUna  ec. 

£ più  sotto  nella  stessa  canzone  : 

Perch*  io  veggio  (e  mi  apiace  ) 

Che  naturai  mia  dote  a me  non  vale 
Nè  mi  fa  degno  d*  un  ai  caro  aguardo  » 
Sfonomi  d*  esser  tale  , 

g^oal  air  alta  spcrania  ai  couface 
d al  foco  gVntil  ond’tuU’ardo  (7). 

Questo  fuoco  gentile  gli  elettrizzava  an- 
cora l'ingegno,  stimolandolo  a correre  ani- 
mosamente  nel  sentiero  della  gloria  a fine 
di  rendersi  sempre  più  degno  della  stima 
della  sua  egregia  donna.  Quindi  attendeva 
indefessamente  agli  studj  e si  applicava 
di  continuo  a comporre  lodevoli  scritti , 
i quali  vie  maggiormente  accrescessero 
la  sua  celebrità.  A questo  proposito  nella 
famosa  canzone  del  piato  pone  egli  in  boc- 
ca ad  Amore  i versi  seguenti  : 

Salilo  in  qualche  fama 

Solo  per  mCi  che '1  suo  intelletto  aliai 

Ove  aitalo  per  aè  non  fòra  mai. 

£ neir  ottava  stanza  della  medesima  : 

Si  1*  avea  sotto  Tali  mie  condotto 
Che  a donne  e cavalier  piscea ’l  suo  dire; 

£ il  allo  aalire 

J1  feci  che  tra  caldi  iugegai  ferve 
11  suo  nome , e de'  suoi  detti  conserve 
Si  fanno  con  diletto  in  alcun  loco: 

Ch*  or  saria  forse  on  roco 

Mormorator  di  corti,  un  uom  del  vulgo  (8). 

In  tale  periodo,  vale  a dii*e  negli  iilfi- 
mi  anni  della  vita  dì  Laura,  scrìsse  il  Pe- 
trarca i suoi  Dialoghi  con  s,  Agostino^ 
nel  terzo  de'  quali  si  riconcentra  egli 
nel  proprio  cuore  e con  diligente  analisi 

Dulcia  siderea»  /actabant  ora  favillat , 
JrJentesgutcomas  humeris  disperserataura , 

e(c. 

6)  Son.  69. 

7)  Csnt.  19. 

(8)  Cane.  4^- 
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10  Td  icmtinando.  Egli  «lupprima  vorreb- 
be  pei-suadcrsi  che  la  sua  passione  fosse 
ormai  ridotta  all’  innocenza.  Riflette  che 
in  altro  tempo  aveva  amata  Laura  sen- 
sualmente; che  tutto  aveva  messo  in  ope- 
ra per  sedurla;  che  qualunque  altra  donna 
avrebbe  per  avventura  ceduto,  ma  che 
Laura  non  .soffrì  nemmen  la  pena  di  com- 
battere, che  la  sua  costanza  e la  sua  virlh 
erano  superiori  al  suo  sesso  ed  alla  stessa 
umanità  (i).  Attribuisce  i suoi  men  puri 
desideri  al  bollore  della  gioventù  e della 
passione;  ma  ora,  ch’è  giunto  ad  età  ma- 
tum,  sente  ristabilito  nel  buon  cammino 
r animo  vacillante.  Ma  il  .santo,  avventan- 
dosegli  incontro , gli  fa  rimarcare  che  ri- 
manevano in  lui  ancora  l’ inquietudine , 
la  vigilia,  i tra.sporti  di  giojn,  l’ intempe- 
rata avidità  di  gloria  a line  di  lusingare 
l’animo  di  Madonna,  c che  questi  vesti- 
gi di  una  passione  ancora  infiammata 
dovevano  renderlo  avvertito  che  un  peri- 
coloso inciampo  lo  teneva  lungo  tuttora 
dal  porto. 

Ma  il  fatai  colpo  della  immatura  morte 
di  Laura , se  affatto  non  estinse  quel  suo 
invincibile  ardore,  giunse  almeno  a puri- 
ficarlo di  quanto  avea  di  terrestre. 

Nell’anno  i34B  il  flagello  della  pesti- 
lenza, dilatatosi  in  varie  regioni,  penetrò 
anche  in  .Avignone.  Laura  ne  fu  attaccata 

11  dì  3 aprile  e ne  perì  il  giorno  6 del 
medesimo  mese,  vale  a dire  in  quello  stes- 
so giorno  in  cui  il  Petrarca  si  accese  di 
lei.  Ella  spirò  placidissimamentc 

A guisa  d’un  soave  e cltittro  lume 
Cui  nutrimeuto  a poco  a poco  manca; 

Pallida  no,  ma  più  ebe  neve  bianca 

Che  senza  vento  in  un  bel  colle  fiocchi, 
Parsa  posar  come  persona  stauca  (a). 

I-aura  fu  per  avventura  la  donna  più 
bella  e più  modesta  de’ tempi  suoi.  Sen- 
sibile all’ amore,  sensibile  alla  gloria,  ma 
maggiormente  sensibile  alla  virtù.  Essa 
la  rendea  altrettanto  più  rigida , quanto 
il  suo  cuore  diveniva  più  tenero  (3).  La 
sua  bontà  di.sarmò  l’ invidia,  che  le  per- 
donò d’esser  bella.  11  suo  pudor  diheato 
ispirava  la  venerazione  e l’amore. 

(i)  Olim,  SI  aliur /òrt*  voluisiem,  amor  et’ 
iniquo  coegerunt  . . . , firmat>tque  jam  aiiìmum 
labantem  : eontra  autem  illa  propositi  lenax 
et  tempre  una  permamit,  quam  conitamiam 
foeminilem  quam  magit  intelligo , magie  ad^ 
mirar  rie.  Citsti  disloghi. 

(a)  Trionfo  della  morte,  c.  I. 


Il  PeUvirca  ricevette  in  Parma  il  terri- 
bile annunzio  della  sua  morte,  che  lo  get- 
tò in  braccio  alla  più  atroce  disperazione. 
Istupidì , versò  lagrime  a toirenti  ; ma 
finalmente  la  ragione  e la  religione  gli 
apportarono  i loro  conforti  : ond’  egli  colla 
ferma  speranza  eh’  essa  già  fosse  accolta 
nell’eterna  beatitudine  rattemperava  1’  a- 
sprezza  del  suo  cordoglio  (4).  Egli  poi 
diceva  all' anima  sua: 

Deh  I non  rinnovrilsr  quel  che  a’  sneide  : 
Nou  seguir  più  peiisier  vago  e fallace , 

Ma  saldo  e certo,  che  a buon  Ila  ne  guide. 

Cerchiamo  ’l  ciel , se  qui  nulla  ne  piace  ; 
Chè  mal  per  noi  quella  bella  si  ride, 

Se  viva  e morta  ne  devea  tur  pace  (ò|. 

Giunse  persino  a benedire  i suoi  rigori 

Benedetta  colei  che  a miglior  riva 
Volse  il  mio  corso  e l'empia  voglia  ardente 
Lusingando  alTrenù,  perch'  io  non  pera  (6)1 

Egli  la  pianse  pel  corso  di  dicci  anni, 
e quando  ancora  diede  triegua  alle  lagri- 
me con.servò  sempre  per  Laura  una  rispet- 
tosa e tenei'a  rimembranza. 

10  mi  sono  diffuso  un  po’  lungamente 
nel  ragionare  degli  ammirabili  amori  di 
Francesco  e di  Laura , perché  mi  lusingo 
che  ciò  possa  ridondare  a qualche  profit- 
to. A questo  secolo,  sì  proclive  ( conviene 
pur  dirlo)  al  materialismo,  in  cui  i suoi  più 
cari  precettori , anzi  gli  arbitri  delle  mo- 
rali eleganze,  hanno  solennemente  predi- 
cato che  non  vi  è che  il  fisico  il  quale  sia 
un  bene  in  amore,  a questo  secolo,  dis- 
si, dimostrate  voi  col  vostro  esempio,  o 
anime  elette , che  in  un  nobile  cuore  si 
può  conciliare  un  ardentissimo  amore  con 
una  illilvata  onestà,  la  quale,  conservando 
la  reciproca  stima  e l’ ammirazion  tra  gli 
amanti,  prolunga  la  durazion  dell’affetto 
e lo  rende  capace  di  dolcissimi  seutimen- 
ti,  di  gioje  veraci  e persino  di  rapimenti 
deliziosi  e non  avvelenati  dalla  sazietà , 
che  intorpidisce  lo  sfogo  dei  sensi,  nè  dal 
rimorso,  che  le  accompagna. 

§111.  Suoi  viaggi , suo  zelo  per  la  let- 
teratura e.  per  V Italia.  ' 

11  Petrarca  impiegò  molto  tempo  nei 

(3)  Il  n*Y  a point  de  flit  dant  Phietoire 
mieux  proavi  que  celai  de  la  verta  eonttnnte 
de  tette  femme  cèleite.  Vis  de  Pctrsque  p.  |35. 

f4)  Sud.  a46> 

IS)  Sud  aSz. 

(6)  SoD.  z49- 


•m  «POCA  SECONDA 


viaggi.  Riflettendo  un  moderno  critico  a 
questo  spirito  ambulatorio , nè  beo  distin- 
guendo se  provenisse  esso  o da  neccessità 
o da  genio  o da  inquietudine  o da  ca- 
prìccio , si  fece  con  troppo  precipitosa 
inurbanità  ad  accagionare  il  nostro  Fran- 
cesco per  uomo  errante  e vagabondo  ( i ). 
Siccome  per  rispondere  a quel  filosofo 
che  negava  il  moto  bastò  il  farsi  vedere 
a cammiuaie,  così  per  confutare  l'indica- 
to censore  sarà  suHiciente  l'adduire  i mo- 
tivi de' principali  viaggi  del  nostro  Pe- 
trarca; ciò  che  faremo  noi,  progredendo 
nella  nostra  carriera  senza  aver  d’  uopo 
di  deviare  in  una  polemica  digressione. 

Quattro  furono  i motivi  delle  peregri- 
nazioni di  questo  grand’  uomo.  i.°  Per 
lenire  colla  lontananza  la  veemenza  della 
sua  passione  amorosa;  3.°  per  aumentare 
le  sue  cognizioni  e i progressi  della  lette- 
ratura; 3.°  per  contribuire  alla  prosperità 
pubblica  e singolarmente  d’Italia;  4-°  per 
aderire  alle  premui-e  di  varj  principi  che 
il  lichiedevano  e si  giovavano  dell’  opera 
sua.  Abbiamo  accennati  i viaggi  intrapre- 
si per  la  prima  cagione  nei  paragrafo  pre- 
cedente, e nel  .seguente  faremo  menzione 
di  quegli  eh’  egli  intraprese  per  l' ultima. 
In  questo  ragioneremo  di  que’che  ap- 
partengono alle  altre  due  classi. 

Trascorse  egli  più  di  una  volta  la  Fran- 
cia , I’  Allemagna  , l' Italia  , visitò  le  co- 
stiere della  Spagna  e forse  quelle  ancora 
dell’  oceano  britannico  (a).  Se  la  natura 
nelle  varie  regioni  non  alimentava  il  suo 
intelletto  colla  vastità  di  quelle  cognizìoiii 
che  sono  figlie  di  secoli  molto  a lui  po- 
steriori , pasceva  almeno  la  sua  dilicata 
immaginazione  coi  più  rìdenti  e più  sin- 
golari prospetti,  che  lo  rapivano  in  estasi 
deliziose  (3).  S’  egli  ravvisava  in  grande 
le  opere  della  natura,  esaminava  in  det- 
taglio quelle  dell’  arte.  S’  istruiva  della 
suppellettile  letteraria  di  ciascun  paese  ed 
osservava  accuratamente  in  ogni  luogo  le 
maniere,  le  istituzioni,  i costumi  de’  po- 
poli , e li  confrontava  gli  uni  con  gli  al- 
tri (4).  Roma  fu  la  città  che  più  scosse 
la  sua  erudita  curiosità , presentandogli 

(i)  lo  una  nota  apposta  alla  Storia  letteraria 
dal  Tiraboschi.  Qursta  nota  è stata  ìmpuguata 
io  uuo  spiritoso  opusruto  stampato  io  Hilauo 
V anno  1786  culla  falsa  data  d’Areavu,  iutito- 
lato;  Lettera  di  Tranquillino  Bellanima  al 
revertndin.  p.  maestro  del  sacro  palazeo  so- 
pra una  nota  ee.  intorno  a Francesco  Pe- 
trarca. 


gli  avanzi  delle  maravigliose  opere  nate 
dulia  potenza  e dal  sapere  del  più  gran 
popolo  dell’  universo  (5).  Egli  s’  invaghì 
ancora  di  fare  acquisto  di  alcuno  di  que’ 
monumenti  che  vagliono  a comprovare  e 
ad  illustrare  quell’  antica  grandezza,  e il 
primo  fu  che  pensasse  a ragunare  meda- 
glie (6).  Un  altro  oggetto  delle  dotte  sue 
cure  quello  fu  di  scoprire  e di  far  tesoro 
delle  iii>igni  opeie  degli  antichi  scrittori. 
Per  conseguire  un  sì  lodevole  fine,  non 
perdonò  a dispendio,  a diligenza,  a fati- 
ca. Rivolse  le  più  efficaci  preghiere  a pro- 
tettori e ad  amici.  In  Arezzo  rinvenne  egli 
le  Istituzioni  di  Quintiliano;  in  Liegi  due 
orazioni  di  Qcerone,  per  ricopiare  le  quali 
in  tutta  quella  città  non  potè  ritrovare 
che  poco  inchiostro  e aneli’  esso  gialla- 
stro; e ciò  sia  detto  per  un  cenno  della 
barbarie  di  quella  età  e di  quelle  provin- 
cie.  In  Verona  scoprì  le  Lettere  fami- 
gliari  del  medesimo  Cicerone , e in  altro 
luogo  quelle  ad  Attico,  che  tutte  volle  di 
suo  pugno  trascrivere.  E per  verità  l’en- 
tusiasmo da  cui  era  preso  il  Petrarca  per 
diseppellire  e per  moltiplicaio  gli  esem- 
plai'i  de’  codici  de’  classici  antichi  fu  as- 
sai giovevole  e provido  a conservarcene 
molti.  Alcuni  perirono  nel  momento  istes- 
so  in  cui  egli  porgeva  ad  essi  la  man  soc- 
correvole. Tale  fu  il  destino  dei  libri  delle 
cose  umane  e divine  di  Varrone,  del  trat- 
tato di  Gcerone  intorno  alla  gloria  e di 
una  compilazione  di  lettere  e di  epigrain- 
lui  d’  Augusto;  opere  tutte  eh’  egb  si  ri- 
cordava d’  aver  già  vedute  in  sua  gio- 
ventù e delle  quali  non  potè  riti  ovarc  più 
traccia  (7)  e che  per  la  posterità  sono 
rimaste  assolutamente  smarrite. 

Al  Petrarca  è pur  debitrice  la  storia  di 
aver  egli  incominciato  a disgombrar  le 
caligini  che  ne  offuscavano  il  lucido  aspet- 
to. Ognun  sa  che  la  diplomatica  ne  è il 
fondamento  e che  sola  ne  costituisce  la 
genuina  solidità.  Nel  codice  longobardico 
vi  era  una  legge  la  quale  ordinava  ai  giu- 
dici di  considerare  per  veri  e legittimi 
tutti  quegli  atti  che  si  giuravano  esser 
tali  sopra  i santi  evangeij.  Siccome  in  tut- 
ta) Fam. , 1.  Ili , epiat.  1. 

(3)  Ivi  ,1.  IV , epiat  1. 

(4)  Ivi  3.  4-  70.  71.  73.  88. 

(5)  Ivi. 

(6)  LelUn  pubblicata  dall’  abate  di  Sade  net 
t.  Ili,  delle  aua  Memorie. 

(7)  Epistola  ad  Farronem  tra  quelle  ad  vi- 
rus illustres  etc.  c Rerum  memorandarum  I.  I- 
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ti  i tempi  TI  aono  stati  degli  uomini  piti 
zelanti  della  ielicità  temporale  che  del- 
r eterna,  cosi  non  è marariglia  che  molK 
e molti  , per  soddisfare  la  propria  cupi- 
digia , abbiamo  inondali  gli  archivj  di 
falsi  istroinenli  e iliplomi.  L'  imperatore 
Ultone  II  nelle  leggi  aggiunte  alle  longo- 
barde pretese  di  rimediare  ad  un  tale 
disordine,  prescrivendo  che  per  sostenere 
la  validitìi  di  una  carta  , oltre  il  giura- 
mento, si  dovesse  esibire  ancora  il  duel- 
lo (i).  Così  r uomo  forte  e animoso  po- 
teva legalmente  opprimere  il  debole.  Il 
Petrarca  fu  il  primo  a penetrare  colla 
face  della  critica  in  cpiesto  caos  e ad  in- 
dicare le  principali  avvertenze  colla  cui 
scorta  si  potevano  agevolmente  distingue- 
re i veri  dai  falsi  diplomi  (a).  11  suo  zelo 
per  la  ristaurazioue  c pei  progressi  di-llu 
lettere  faceva  a lui  sostenere  vigilie  e 
mentali  fatiche  eccessive,  a segno  che  no- 
tabilmente alteravano  la  sua  salute.  L’as- 
siduo studio  il  facea  divenire  epilettico. 
Cessando  da  esso,  in  lui  cessavano  le  pal- 
pitazioni. A tal  prezzo,  .scrive  Tissot,  l’ il- 
lustre Petrarca  godeva  del  piacere  di  es- 
sere un  gran  letterato  (3). 

In  mezzo  ad  una  vita  applicata  a stiidj 
di  tanta  varietà  ed  estensione  il  nostro 
messer  Francesco  non  giac(|iie  inoperoso 
nemmeno  relativamente  agli  affari.  Il  suo 
cuor  generoso  e penetrato  dalla  sacra  fiam- 
ma del  pubblico  bene  portò  l’attivo  suo 
ingegno  a promovere,  per  quanto  a lui 
era  possibile,  la  tranquillità  della  lacerata 
Italia.  Le  calamitii  di  essa  influivano  sulle 
calamità  della  religione , e ciò  eccitava 
maggiormente  il  suo  zelo  a rintracciarne 
i rimed).  Le  città  italiche  o erano  in  preda 
all’anarchia  o a ciualche  piccioi  tiranno 
che  si  abbandonava  a tutti  gli  eccessi;  tur- 
bolenti al  di  dentro  e minacciate  al  di  fuo- 
ri. Roma,  ove  albergavano  i piò  potenti 
Itaroni , era  anche  la  piò  desolata  dalle 
fazioni.  L’ impero  alemanno  non  obliava 
i suoi  diritti  su  questa  bella  provincia  ; 
quindi  le  truppe  oltramontane  di  quando 
io  quando  apparivano  ad  aumentare  i suoi 
mali.  1 papi,  sedenti  in  Avignone,  lontani 
dal  pericolo,  ma  intenti  ad  estendere  il 
loro  dominio,  fomentavano  con  maggior 

(i)  Marstori  Annali  ee.  t.  Vili.  p.  |88  • 

Seuil.  I.  XV.  epist.  S. 

Della  talul*  de  lellerati  $ X. 

(^)  V,  le  caosoni  : O aepeltala  in  elei  beata 
a bella  ec.,  ec  Spirto  gentil  che  quelle  membia 


sicurezza  le  turbolenze  e,  ora  arbitri,  ora 
ligi  dei  re,  impiegavano  a vicenda  le  armi 
spirituali  e le  temporali.  Queste  convul- 
sioni politiche  scossero  assai  per  tempo 
con  gagliarde  impressioni  il  talento  poe- 
tico del  nostro  Petrarca. 

Il  fine  piò  sublime  della  poesia , anzi 
il  suo  vero  fine  quello  è d’ impiegare  la 
magia  de’ suoi  colori  per  commoverc  firn- 
maginazione  ed  il  cuore  della  moltitudine 
e spingerla  alla  concordia  ed  alla  virtò. 
La  mitologia  colle  favole  d’Anfione  e d’Or- 
feo  attribuì  l’ indicato  fine  agl’  inventori 
di  questa  bell’  arte.  Omero  e 'l'irteo  rea- 
lizzarono l’accennate  finzioni  e all’entu- 
siasmo ispirato  dai  versi  di  questi  due 
poeti  fu  in  gran  parte  debitrice  la  Grecia 
di  molte  sue  nobili  imprese. 

Il  Petrarca  fu  un  poeta  eminente,  come 
ognun  sa.  Non  ignorò  lo  scopo  primario 
de’  pari  suoi.  Esortò  quindi  l’Italia  a ri- 
congiungere le  sparse  membra,  a rifiutare 
r armi  barbariche  , a riparare  in  fine  a' 
suoi  mali  con  un  pacifico  e virtuoso  go- 
verno, presentando  ad  essa  una  energica 
c del  pari  patetica  pittura  delle  mortali 
piante  che.  nel  bel  corpo  suo  sì  spesse  ve- 
dea  con  qucHa  superba  ode  : 

llaliii  mia,  benché  il  parlar  sia  iodarno  cc. 

Se  poi  scorgea  qualche  grande  fornito 
di  magnanimità  e di  potere,  a lui  volgeva 
animosamente  i suoi  poetici  inviti  per  ec- 
citarlo a compassione  della  gemente  sua 
patria  (4). 

Confidava  con  ragione  il  Petrarca  che 
il  ristabilimento  della  santa  Sede  in  Italia 
potesse  ridonar  qualche  calma  all’  univer- 
sale sconvolgimento.  Scrisse  però  a tale 
oggetto  una  efficace  epistola  in  versi  la- 
tini al  sommo  pontefice  Benedetto  XII  (5); 
e nell’anno  i337  a lui  ne  replicò  una 
seconda  ad  insinuazion  de’  Romani  (6). 
Inviò  pure  una  somigliante  parenesi  a 
Clemente  VI  (7),  e al  di  lui  successore  Ur- 
bano V indirizzò  una  orazione  latina  in 
forma  di  lettera,  di  cui  anche  i secoli  po- 
steriori hanno  ammirata  la  maschia  elo- 
quenza (8).  Egli  giustifica  la  libertà  della 
sua  penna  dicendo  al  papa  eh’  egli  era 
ben  persuaso  che  Sua  Santità  preferirebbe 

reggi  ee-,  e slcaoi  de’  suoi  sonstti  s molti  d«* 
suoi  vtrsi  latiai. 

(5)  CariD.  I,  I, 

(6)  l*i. 

(7)  rirm.  I.  II. 

(8)  5t'U.  I.  I,  rpiil.  VII. 
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la  Tcrìtù  amara  alla  menzogna  lusinghiera 
V ndulatrice.  Nè  s' ingannò  : poiché  quel 
pontefice  gli  formò  una  risposta  in  cui 
commendava  il  suo  zelo , la  sensatezza  e 
la  copia  de’  suoi  pensieri  e l’ eleganza  del 
suo  stile,  ed  esprimeva  in  fine  una  somma 
venerazione  verso  di  lui.  Anzi  poco  tempo 
dopo  che  Urbano  ebbe  ricevuta  la  prelo- 
dala lettera , trasferì  a Roma  la  santa 
Sede.  Ma  se  ne  penti  poi  c ritornò  in 
Avignone. 

Diresse  parimente  il  Petrarca  una  lunga 
lettera  all’  imperator  Carlo  IV  , esortan- 
dolo e scongiurandolo  a discendere  in  Ita- 
lia per  ridonarle  la  pace  sbandita  da  se- 
coli (i).  A questa  lettera  rispose  gentil- 
mente il  monarca  allegando  molte  ragioni 
che  l' inducevano  a dilfcrire  la  sua  venuta. 
Il  Petrarca  a lui  replicò  combattendo  c 
dileguando  le  giustificazioni  da  lui  addotte 
per  la  sua  dilazione.  Quell’augusto  fu  per 
avventura  commosso  dai  ragionamenti  del 
nostro  zelante  scrittore,  ma  le  proposizio- 
ni di  quasi  tutti  i principi  italiani  colle- 
gati contro  i Visconti  lo  rendettero  nuo- 
vamente irresoluto. 

Accadde  in  Roma  uno  strano  fenomeno. 
Cola  di  Rienzo,  o sia  Nicola,  figlio  di  un 
certo  Lorenzo  taverniere , accoppiando  a 
un  poco  di  coltura  un  veemente  entusia- 
smo , anzi  un  po’  di  pazzia , era  giunto  ad 
insignorirsi  di  Roma  e spiegava  il  nome 
e 1’  autorità  di  tribuno  della  plebe.  Egli 
aveva  scacciata  la  nobiltà  da  quella  me- 
tropoli e fatte  alcune  buone  ordinazioni. 
Appellava  pomposamente  sé  stesso  negli 
editti  che  promulgava  : Nicola  severo  e 
clemente  liberatore  di  Roma,  zelatore  del 
bene  (P  Italia  j amatore  del  mondo  e tri- 
buno augusto.  Questi  erano  (itoli  suffi- 
cienti per  attraei'e  l’attenzion  del  Petrarca. 
Egli  institui  con  Rienzo  un  carteggio,  in 
cui  lo  paragona  a Unito  ed  esorta  il  po- 
polo romano  a conservare  e a difendere 
la  ricuperata  sua  libertà  (a).  Le  sue  let- 
tere venivano  lette  al  popolo  e valevano 
aneli’  esse  a mantenere  il  fermento.  Ma 
lo  spettacolo  die  dava  all'  Europa  il  so- 
)>ra  nomato  millantatore  divenne  ben  pre- 
sto vano  e ridicolo,  ed  egli  stesso  un  per- 
sonaggio da  commedia.  Noi  avremo  oc- 
casione di  farne  ancor  (|ualdic  cenno  in 
progresso. 

be  volessimo  riandare  ogni  occasione 


in  cui  il  Petrarca  impiegò  la  sua  penna 
nelle  politiche  emergenze,  non  fioiremmo 
SI  tosto.  Nella  lunga  serie  delle  sue  let- 
tere si  possono  riscontrare  i moltiplici  av- 
vertimenti e consigli  eh’  egli  offri  a varj 
prindpi  e ad  altri  grandi,  tendenti  tutti  al 
pubblico  bene. 

Ma  per  giovare  al  pubblico  non  si  ri- 
strinse il  Petrarca  nel  solo  letterario  ar- 
ringo. Non  risparmiò  neppure  la  sua  at- 
tività personale.  Fu  invitato  oratore  dalla 
città  di  Roma  a Clemente  VI  onde  indurlo 
a domidliarsi  nell’  accennata  metropoli. 
Per  commissione  del  nominato  pontefice 
si  trasferì  a Napoli  e procurò  di  mitigare 
gli  orrori  di  quella  corte , che  dopo  la 
morte  del  re  Roberto  avea  rinnovato  le 
tragiche  scene  delle  reggie  di  Lajo  c di 
Pclope.  Intraprese  in  età  avanzata  i viaggi 
di  Basilea  c di  Praga  per  piegare  l' im- 
peratore Cario  IV  a prendere  in  conside- 
razione i mali  d’ ItaUa  e ad  apportarvi 
riparo.  Fu  finalmente  in  Venezia  per  trat- 
tare la  pace  tra  le  due  rivali  coiniiiei'- 
cianti  repubbliche  di  Venezia  e di  Ge- 
nova. £ ciò  basti  per  saggio  delle  cure 
politiche  di  questo  grand’uomo. 

§ IV.  Onori  da  lui  ricevuti  e suo  coro- 
namento. 

Un  uomo  che  s’immischiava  nei  grandi 
affini  d’Europa,  un  uomo  che  favellava 
e scriveva  a principi  con  somma  fiducia 
e libertà,  convien  senza  dubbio  che  fosse 
tenuto  in  considerazione  cd  in  pregio.  Tal 
era  certamente  il  Petrarca.  In  primo  luogo 
ei  fu  in  modo  singolare  onorato  c distinto 
da  tutti  i sovrani  pontefici  che  vissero  ai 
tempi  suoi,  bencliè  non  sapesse  occultare 
delle  verità  molto  dure  che  tornavano  in 
lor  disfavore.  Clemente  i l gli  conferì  il 
priorato  di  s.  Nicola  di  Migliarino  nella 
diocesi  di  Pisa.  Questo  papa  non  meno 
che  i suoi  successori  Innocenzo  IV  e 
Urbano  V gli  fecero  più  volte  pressantis- 
sime istanze  perchè  volesse  accettare  il 
luminoso  impiego  di  segielurio  apostoli- 
co. Si  scansò  sempre  il  Petrarca,  dicendo 
clt'egli  aveva  pochi  beni,  ma  meno  desi- 
derj  ancora;  che  con  moderate  passioni 
egli  era  ricco,  ma  nulla  gl’ importava  di 
apparir  tale  agli  occhi  del  volgo;  ch’egli 
aveva  salute , molti  amici , molti  libri , 
un’abbondante  mediocrità;  che  altro  nou 


|i)  Open,  idil.  Buil  , p.  63 1. 


(z)  Ivi , p.  635. 
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gli  conveniva  per  essere  feUce,  fuori  che 
vivere  senza  catene  (i). 

11  sopra  mentovato  imperator  Car- 
lo IV,  discendendo  finalmente  in  Italia 
l’anno  i354,  giunse  in  Mantova  e quindi 
spedi  un  suo  scudiere  a Afilano  ad  invi- 
tare a sè  il  Petrarca , il  quale,  recatovisi 
rontainente,  ritrovò  in  lui  la  dolce  fami- 
arità  di  un  amico,  spoglia  adatto  di  so- 
pracciglio e di  nojosa  etichetta.  Il  mo- 
narca si  tratteneva  lunghe  ore  in  ragiona- 
menti con  lui.  Lo  eccitò  a compiere  il 
suo  libro  Degli  uomini  illuttri,  dimostran- 
dogli un  vivo  desidelio  che  lo  pubblicasse 
sotto  gli  auspici  di  lui.  Al  che  rispose  il 
nostro  Francesco:  «Gran  principe,  per  far 
ciò  non  non  v’  è d'  altro  mestieri  che  di 
virtò  per  parte  vostra  e d’ozio  per  parte 
mia.  n Regalando  poi  a quest’  augusto 
alcune  antiche  medaglie  imperiali,  gli  dis- 
se: « lo  conosco  que.sti  grand’ uomini;  io 
so  quanto  hanno  operato , e ciò  mi  ba- 
sta. Sta  a voi  ad  imitarli.  » Noi  non  sa- 
premmo decidere  se  questi  liberi  sensi 
facciano  piò  onore  al  poeta  che  li  pro- 
nunziava , o al  monarca  che  se  ne  com- 
piaceva. Questo  principe  volle  il  Petrarca 
pi-escnte  alla  stipulazione  del  trattato  di 
pace  conchiuso  tra  lui  e i capi  dello  lega 
lombarda,  attribuendo  inoltre  allo  stesso 
l’onore  della  mediazione.  Venuto  poscia 
Carlo  a Milano  ed  ivi  solennemente  coro- 
nato re  d’Italia,  nel  partirne  eh’ ei  fece 
per  Roma,  il  Peti-arca  lo  accompagnò  sino 
al  di  là  di  Piacenza  e fu  da  lui  istante- 
mente  pregato  a seguitai-lo  sino  a Roma: 
ma  egli,  rispettosamente  scusatosi,  ritornò 
a Milano.  Pece  Carlo  ogni  sua  possa  pei^ 
cliè  il  Petrarca  accettasse  qualche  splen- 
dido impiego  alla  sua  corte:  ma  egli,  fe- 
dele alle  sue  nidssimr  d’indipendenza , se 
ne  schermi  sempre.  V olle  cionondimeno 
crearlo  cavaliere  e conte  palatino  e rega- 
larlo di  una  tazza  d’  oro  di  maraviglioso 
lavoro. 

Anche  il  re  di  Francia  Giovanni  I volle 
attaccare  il  Petrarca  alla  sua  corte.  Ma  il 
re  Roberto  di  Napoli  fu  quello  che  si  di- 
stinse sopra  qualunque  altro  nella  predi- 
lezione  verso  di  lui  : a cui  corrispose  il 
Petrarca  col  piò  vivo  sentimento  di  tene- 
rezza, poiché  a lui  sembrò  che  questo  mo- 
narca sopra  qualunque  altro  lo  meritasse, 
liii  ce  lo  rappresenta  nato  in  regia  cuna, 

(i)  Fam  I.  XVI. 

Corniani.  r.  i. 


avvolto  in  continui  perìcoli  è calamitose 
vicende,  pure  nè  da  minacce  nè  da  insulti 
nè  da  lusinghe  nè  dalla  malvagità  de’ 
tempi  non  distolto  mai  dagli  studj.  O fosse 
occupato  negli  afTarì  di  guerra  o di  pace, 
o sì  ristorasse  dalle  sofferte  fatiche , di 
giorno  e di  notte,  passeggiando  e seden- 
do, volle  sempre  aver  seco  libri.  Prendeva 
al  suo  ragionare  argomenti  sublimi;  pro- 
teggeva con  regia  beneficenza  gl’ingegni 
del  secol  suo;  non  solo  udiva  con  singo- 
iar pazienza  coloro  che  gli  recitavano  cose 
da  loro  composte,  ma  faceva  lor  plauso 
e li  onorava  del  suo  favore.  Anche  già 
vecchio,  filosofo  e re  qual  egli  era,  non 
vergognossi  mai  d’  imparare.  Un  giorno 
chiese  al  Petrarca  s’ era  vero  che  avesse 
avuto  in  pensiero  di  allogarsi  presso  al  re 
di  Francia.  « Al  che  io  risposi  ( son  sue 
parole)  che  non  erami  mai  caduto  io  pen- 
siero. £ sorridendo  egli  e cercandomene 
la  ragione,  soggiunsi;  lo  non  ho  voluto 
essere  inutile  e gravoso  a un  re  non  lette- 
rato ; e a me  piace  piò  assai  il  vivermene 
lieto  nella  mia  povertà  che  inoltrarmi  in 
soglie  reali,  ore  nè  intenderei  nè  sarei 
inteso  da  alcuno.  Replicò  egli  allora  di 
avere  udito  che  il  primogenito  del  re  non 
era  alieno  dagli  studj.  Ed  io  risposi  che 
così  ne  aveva  inteso  io  pure,  ma  che  ciò 
spiaceva  al  padre  ; e che  anzi  dicevasi 
eh’  ei  mirava  come  suoi  nemici  gli  edu- 
catori del  figlio....  Udita  tal  cosa,  quel- 
l’animo generoso  sdegnossi  e inorridì,  e 
dopo  un  breve  silenzio,  fiso  in  terra  lo 
sguardo  e altamente  commosso,  levò  il 
capo  e,  Tal  è,  disse,  il  costume  degli  uo- 
mini , e così  varj  sono  i giudizj  loro  e i 
loro  sentimenti,  lo  quanto  a me  vi  gituo 
che  assai  piò  dolci  e piò  care  mi  sono  le 
lettere  del  regno  isteùo;  e che  , se  do- 
vessi perdere  o le  une  o 1’  altro  , assai 
piò  volentieri  io  rimarrei  privo  del  dia- 
dema che  delle  lettere.  Oh  detto  filoso- 
fico veramente  e degnissimo  dell’  ammi- 
razione do’  dotti , quanto  mi  piacesti  tu  I 
E qual  nuovo  stimolo  mi  aggiuguesti  allo 
studio  (a)J  » Dell’amorevole  protezione 
accordata  dal  re  Roberto  al  Petrarca  avre- 
mo nuova  occasione  di  ragionar  tra  poco. 

Un  altro  prìncipe  a cui  il  Petrarca  fu 
avvinto  piò  dai  nodi  dell’amicizia  che  dcl- 
r omaggio  ci  si  affaccia  in  Azzo  di  Correg- 
gio. Noi  abbiam  già  annunziate  le  prìmi- 

(i)  Keritm  memoran  ^ I.  Il,  c.  II. 
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zie  del  lor  reciproco  nfletlo.  Arzo  dalla 
tOTranità  di  Parma  era  stato  balzato  all'e- 
silio, avea  veduti  contìscarc  i suoi  stessi 
beni  patrimoniali , e i figli  e la  moglie  rin- 
chiudere in  una  carcere.  Il  Petrarca  aveva 
esperimentati  gli  effetti  della  prospera  sua 
fortuna,  avendo  col  di  lui  appoggio  con- 
seguito r arcidiaconato  di  Parma  ; il  Pe- 
trarca non  gli  volse  le  spalle  allor  che  il 
vide  oppresso  dall’awersità.  Quando  Azzo 
ritrovavasi  appunto  nel  piè  misero  stato , 
egli  volle  a lui  dedicare  il  suo  libro  Itei 
rimedj  dell’una  e deWaltra  fortuna,  libro 
d*  argomento  opportuno  a sollievo  delle 
calamitose  sue  circostanze.  Ma  veggiamo 
il  ritratto  dolce  e patetico  di  questa  rara 
amicizia  , deUncato  dallo  stesso  Petrarca 
dopo  la  morte  di  Azzo.  « Non  vi  era , 
die'  egli , chi  fosse  da  lui  amato  al  pari 
di  me.  Diceva  che  io  era  il  solo  che  non 
gli  avesse  mai  data  occasione  di  noja  o 
di  dispiacere  con  alcun  mio  detto  o con 
alcuna  mia  adone:  che  area  bensì  avuta 
qualche  contesa  domestica  colla  sua  mo- 
glie , donna  per  altro  divina  , e co’  suoi 
figli  , benché  ù dolci  e obbedienti  ; ma 
meco  non  aveva  mai  avuto  la  menoma 
ombra  di  scontentezza...  Prendeva  parte 
in  tutto  db  che  accadevami  di  bene  o di 
male , come  se  fosse  accaduto  a lui  stesso. 
Chiunque  voleva  da  lui  ottener  qualche 
c»sa  comindava  dalle  mie  lodi , sicuro 
che  il  mezzo  più  efficace  a conseguire  il 
suo  intento  era  il  far  elogi  di  me  mede- 
simo... Io  trovava  in  lui  ogni  cosa;  i con- 
sigli di  un  padre , la  sommissione  di  un 
figlio,  la  tràerezza  di  un  fratello.  Gran 
porte  della  mia  vita  ho  passata  con  lui  ; 
ogni  cosa  tra  noi  comune;  la  sua  fortuna 
buona  e cattiva , i suoi  piaceri  di  città  e 
di  campagna , le  sue  gloriose  fatiche , il 
suo  riposo,  i suoi  affari;  niuna  cosa  erane 
eccettuata.  Quante  volte  non  ba  egli  espo- 
sta per  me  la  sua  vita  mentre  correvamo 
insieme  le  terre  e i mari  I Oimè  I perchè 
non  mi  ha  egli  condotto  seco  in  questo 
suo  ultimo  viaggio!  Perchè  ora  la  morte 
ha  voluto  fare  una  si  odiosa  separazione?... 
Tutto  ho  perduto,  perdendolo;  e la  sola 
consolazione  che  mi  rimane  si  è che  la 
morte  non  ha  più  ora  che  togliermi  (i).« 

Abbiam  già  osservata  l’ amorevolezza 
dei  Colonnesi  verso  il  Petrarca.  Ne  aggiu- 
gneremo  in  questo  luogo  un  nuovo  tratto 


superlativamente  caratteristico . Ardeva 
Roma  divisa  in  fazioni  tra  le  due  potenti 
famiglie  Colonna  ed  Orsini , le  quali  era- 
no frequentemente  alle  mani.  L’  amabile 
Giacomo  Colonna  vescovo  di  Lorobes  , 
che  ritrovavasi  ivi  nell’anno  i 33t,  in  com- 
pagnia del  Petraiea,  tentò  invano  di  ri- 
conciliare  queste  due  case  rivali.  Giaco- 
mo un  giorno  rimproverò  acerbamente  il 
proprio  padre  per  avere  impegnata  la  sua 
in  una  guerra  civile  che  poteva  divenirle 
fatale.  Il  vecchio  Stefano  si  chiamò  alta- 
mente offeso  della  temerità  del  figlio  e 
a lui  vietò  di  comparire  alla  presenza  sua. 
Stefano  fu  inesorabile  alle  preghiere  riu- 
nite di  tutti  i suoi  parenti  più  prossimi , 
ma  non  lo  fu  a quelle  del  Petraioa.  «Mio 
figlio,  gli  disse,  non  ha  rìspettata  la  mia 
vecchiezza , ma  gli  è vostro  amico  ; voi 
volete  che  io  gli  perdoni , ed  io  vi  ac- 
consento. Nulla  posso  a voi  ricusare;  oblio 
il  passato  e ripiglio  per  lui  dei  sentimenti 
di  padre.  » 

I Visconti  si  singolarizzarono  anch’essi 
nell’onorare  straordinariamente  il  Petrar- 
ca. Egli  nel  l353  si  trasferì  a Milano 
senz’  altro  fine  che  di  vedere  quella  città. 
Regnava  allora  Giovanni , arcivescovo  e 
principe  non  sol  di  Milano  ma  di  una 
gran  parte  d’Italia.  Giovanni,  sensibile 
al  merito  di  un  tant’uomo,  accumulò  su 
di  lui  tanti  favori,  coi  quali  volle  fare 
al  Petrarca  una  dolce  violenza  che  lo  in- 
ducesse a stabilire  ivi  la  sua  dimora.  Que- 
sta sovrana  famiglia  lo  collocò  nel  consi- 
glio di  stato  e lo  destinò  in  progresso  a 
cospicue  ambascerie.  Venne  inoltre  tra- 
scelto all’  onore  di  levare  al  sacro  fonte 
il  piimogenilo  del  principe  Barnabò.  In 
questa  fausta  occasione  scrisse  egli  un 
genetliaco  in  esametri  latini,  col  quale  pre- 
sentò al  neonato  infante  una  coppa  d’oro: 

Quum  laouirt  rgregius  vivendo  aJvleverit  l'njìint 
Itane  haheat  pntcram,  et  roseo  bibat  ore  jubeio. 
Parva  deeent  parvoti  minimus  tum,  maximus 

lite  ; 

Parva  sed  est  aetas,  lueis  nova  lumina  nuper 
Attigit,  et  coelwn  trepido  suspexit  oeello 
£tati , non  fortunae,  munuseula  dantur. 
Apta  suae,  Ludet  nitido  muleente  metallo , 
Soernet  idem  ex  alto  fuerit  dum  plenior  aetas. 
Et  nstilam  terrae  faeeem  sciet  esse  profvndae. 
At  Jòrtasse  sibi  tane  earmina  nostra  plaeebuntt 
Perleget,  et  secum  i Saero  dum  fonte  levo  bar. 
Tanto  humilem  exeelsus  genitor  dignatus  ho» 

none  est. 


(i)  Lettera  a Moggio  di  Parma,  presso  il  Tirsboschi  Star,  della  lelter.  tc.  t.  V.,  1. 1.,  c.  II. 
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Air  occasione  poi  delle  nozze  di  Vio- 
lante Visconti  figlia  di  Galeazzo  II  con 
Lionetto  figlio  di  Odoardo  II  re  d’Ingliil- 
terra  ebbe  il  Petrarca  la  celebre  distin- 
zione di  sedere  a mensa  co’  regj  sposi. 

Non  meno  dei  Visconti  si  segnalarono 
i Cairaresi,  Jacopopadre  e Francesco  fi- 
glio, ambidue  signori  di  Padova,  nel  pro- 
fbndei'e  liberalità  e favori  al  Petrarca.  £.ssi 
gli  fecero  conferire  un  canonicato  in  quel- 
la città  e lo  ammisero  alla  più  cordiale 
familiarità  ed  amicizia.  Perciò  il  Petrarca 
piantò  qui  pure  un  domicilio  caro  e tran- 
quillo. Àia  noi  non  finiremmo  si  tosto, 
se  volessimo  partitamente  narrare  le  di- 
stinzioni tntte  che  ottenne  il  Petrarca  dui 
prìncipi.  Noi  diremo  generalmente  che 
quasi  tutti  i sovrani  e i grandi  non  solo 
d'Italia  ma  delle  provincie conterminanti 
si  pregiarono  di  ricercarlo,  di  esaltarlo, 
di  rìniuncrai'lo. 

Non  possiamo  però  dispensarci  di  en- 
trare in  qualche  dettaglio  intorno  ai  fregi 
di  cui  rarricchirono  alcuni  ragguardevoli 
colpi.  Roma  lo  ascrìsse  alla  sua  cittadi- 
nanza. Il  senato  romano  nell’anno  i34o 
lo  invitò  con  pubblica  lettera  a ricevere 
la  corona  d’alloro  in  premio  del  poetico 
suo  valore  e singolarmente  pel  tuo  latino 
poema  AeW Africa,  che,  quantunque  ancor 
non  compiuto,  era  divenuto  assai  celebre. 
Contemporaneamente  ricevette  un  simile 
invito  dalla  università  di  Parigi.  Ma  egli 
diede  la  preferenza  al  Campidoglio.  S’ im- 
barcò a Marsiglia  e pre.se  terra  a Napoli. 
Prìina  di  trasferìr.si  a Roma  credette  con- 
veniente di  sottomettersi  in  certo  modo 
ad  un  esame  che  il  dimostrasse  merite- 
vole della  olfertagli  distinzione;  e a tal 
fine  egli  scelse  il  più  dotto  monai-ca  de’ 
tempi  suoi,  cioè  il  prclodato  Roberto  re 
di  Napoli.  Questo  prìncipe  il  sottopose  a 
un  esame  non  per  assicurarsi  del  suo  sa- 
pere ma  per  aumentar  la  sua  gloria;  il 
quale  esame  durò  tre  giorni,  e ne  furono 
argomento  i discorsi  di  ogni  genere  di 
scienza  tenuti  in  presenza  di  tutta  la  corte. 
Dopo  di  ciò  Roberto  dichiarollo  solenne- 
mente degno  della  corona  e destinò  un 
oratore  che  in  Roma  assistesse  in  suo 
nome  alla  onorevole  cerimonia.  Questa 
fu  celebrata  nel  giorno  istcsso  di  pasqua 
dell’anno  i34i  da  Orso  conte  dell’Anguil- 
lara,  senatore  romano,  il  quale  cinse  la 

(■)  FamiL  I.  XIII. 


fronte  al  poeta  della  corona  d’alloro  in 
mezzo  a quanto  vi  era  di  più  distinto  nella 
città  e tra  gli  applausi  di  una  iminen.sa 
folla  di  popolo. 

La  celebrità  che  accompagnava  il  Pe- 
trarca aveva  in  certa  guisa  venduto  sacro 
il  titolo  di  poeta.  Anche  il  di  lui  amico 
Cola  di  Rienzo  ne  esperimentò  i prosperi 
effetti.  Dopo  di  avere  sollevata  e insan- 
guinata Roma  , venne  imprigionato  , ma 
ottenne  e vita  e libertà  e nuovi  onori, 
perché  fu  creduto  poeta.  'l'ale  immunità 
e considerazione  accordata  alle  muse  fece 
sorgere  a stormo  i verseggiatori  in  ogni 
angolo  dell’Europa.  Siccome  questi  giu- 
dicavano il  Petrarca  come  il  generalis- 
simo della  poetica  armata,  cosi  da  ogni 
parte  gli  piovevano  addosso  i versi,  pei-cliè 
tutti  a>^piravnno  ad  ottenere  in  qualche 
sua  lettera  un  diploma  autentico  die  li 
aggregasse  a quella  milizia.  Noi  abbiamo 
veduto  una  simile  importunità  rinnovarsi 
coi  due  maggiori  poeti  del  nostro  secolo, 
Metastasio  e V'oltaire.  Il  Petrarca  si  que- 
relava di  un  tanto  diluvio  di  versi  e di 
prose;  «mentre,  diceva  egli,  s’io  rispon- 
do, consumo  tutto  il  mio  tempo;  s’io 
tacio,  manco  di  urbanità;  s’io  biasimo, 
mi  attraggo  l’odio  degli  autori;  s’io  lo- 
do, fomento  l'ignoranza  e l’invidia  (i).  « 

Si  grande  era  poi  l’entusiasmo  che  de- 
stava la  sua  poetica  faina  che  alcuni  in- 
traprendevano de' lunghi  viaggi  solo  per 
avere  il  piacer  di  conoscerlo  e di  conver- 
.sarc  con  lui , altii  prorompevano,  veden- 
dolo, in  atti,  direi  quasi,  di  adorazione  e 
di  culto. 

Firenze  istessa  volle  riparare  nel  figlio 
i danni  inferti  al  di  lui  genitore.  Benché 
spenta  ancora  non  fosse  la  fazione  che  lo 
avea  costretto  all’  esilio  , cionondimeno 
il  suo  merito  prevalse  universalmente  ne- 
gli animi  de’ suoi  concittadini.  Presero  essi 
nell’anno  i35i  la  rìsoluzione  di  rmcqiii- 
star  col  danaro  del  pubblico  erario  ì con- 
fiscatigli beni , e scelsero  il  celebre  Gio- 
vanni Boccaccio,  di  luì  intimo  amico,  per- 
ché si  portasse  in  ambasceria  presso  di 
lui,  che  ritrovavasi  allora  in  Padova,  e 
in  comun  nome  gli  offerisse  la  proprietà 
dei  riscattati  paterni  suoi  fondi  e lo  in- 
vitasse a domiciliarsi  in  patria  per  farvi 
fiorire  gli  .studj  e onorare  colla  di  lui  pre- 
senza la  sua  nascente  università.  Fu  seu- 

(a|  Fariar.  IV. 
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.sibilìs5iimo  a un  lauto  onore  il  Petrarca  e 
diede  anche  lusinga  dì  prestarsi  ai  desi- 
dei-j  obbligantissimi  de’  Fiorentini  (i).  Ma 
per  qualche  cagione  tuttora  ignorala  egli 
non  mandò  ad  enctto  un  tal  pensiero.  Da 
dò  ha  presa  occasione  un  moderno  scrit- 
tore elegantissimo  dì  accagionare  il  Pe- 
trarca di  poco  amore  di  patria  (3):  al  che 
risponderemo  ch’egli  amò  la  patria  da  fi- 
losofo, non  da  entusiasta.  Tenne,  per  dire 
il  vero,  in  poco  conto  quel  mal  inteso  pa- 
triotìsmo  che  pel  vautaggio  di  poche  le- 
ghe di  paese  è disposto  a porre  asoqcjua- 
dro  il  resto  del  globo;  quello  che,  svisce- 
randosi per  un  pugno  di  gente , odia  e 
calpesta  tutto  il  genere  umano;  quello  che, 
guadato  un  fiume  o valicato  un  monte  , 
vieta  di  riconoscere  per  fratelli  ì propi'j 
simili.  Considerò  egli  per  patria  tutta  l'Ita- 
lia, c fu  s\  intenso  il  suo  amore  per  lei 
che  divenne  persino  argomento  di  mot- 
teggi e di  sdegni  (3).  S’egli  avesse  potuto 
conseguire  di  far  che  all’  Italia  fosse  ri- 
donata la  pace , ciò  che  fu  il  perpetuo 
scopo  de’  suoi  voti  ardentissimi , avrebbe 
da  ciò  riportato  un  massimo  vantaggio 
anche  F'irenze , ch’era  ancora  straziata 
da  sanguinose  fazioni  ; e questo  fu  per  av- 
ventura il  motivo  che  lo  ritenne  dallo  sta- 
bilirvi la  sua  dimora. 

§ V.  De’  suoi  fratelli  e de’  suoi  figli. 

Abbiamo  già  nominato  Gherardo,  fra- 
tello minore  del  l’etrarca.  Egli  lo  amò 
cordialmente.  In  gioventù  fu  dedito  ai 
piaceri.  Ebbe  una  tenera  amante,  che 
mori  nel  fiore  degli  anni.  A questa  occa- 
sione il  nostro  Fh-ancesco  indirizzò  a Ghe- 
rardo il  sonetto  che  incomincia; 

L*  bella  doona  che  cotanto  amavi  ec. 

Nel  qual  sonetto  lo  esorta,  dicendo  che, 
poiché  è troncato  il  vincolo  più  tenace 
che  lo  impicciava  nel  fango  terreno,  po- 
trà pili  facilmente  rescindere  gli  altri  no- 
di meli  forti  e rivolgersi  con  tutto  lo  spì- 
rito alle  cose  del  ciclo.  Gherardo  non 
tardò  a poire  a profitto  s'i  saggio  consi- 
glio, abbracciando  l’istituto  de’ certosini, 
ove  a gran  passi  inoltrossi  nella  perfe- 
zione cristiana;  di  che  sarà  una  prova  il 
seguente  racconto. 

Nell’anno  i35i  ritrovavasi  in  Padova 
messer  Francesco  e cenava  una  sera  col 

I)  Cariar.  IV. 

1)  Roberti.  Detr  amore  verso  la  patria , 
opera  poitaisa,  p.  Ili. 
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vescovo  di  quella  città,  Ildebrandino  Conti, 
quando  due  certosini  entrarono  da  lui. 
Veggendoli  il  vescovo , lor  chiese  nuove 
del  p.  Gherardo.  « Qual  uoinol  rispose- 
ro; egli  spinge  la  virtù  all’eroismo.  La 
pestilenza  penetrava  già  nella  certosa  di 
Monteroso.  Il  priore  , uomo  di  pietà  lan- 
guida, fu  sopraffatto  da  terrore.  Propose 
ai  religiosi  di  fuggire.  Gherardo  rìcu^  di 
seguiHo.  Io  non  abbandonerò,  disse,  quel 
posto  in  cui  la  provìdenza  mi  ha  collo- 
cato. Egli  soccorse  ì fratelli  ammalati , i 
quali  tutti  morirono.  Gherardo  ricevette 
i loro  ultimi  aneliti  e diede  ad  essi  l’onor 
del  scpulci-o.  Il  contagio  c la  morte  in- 
seguirono il  prior  fuggitivo.  Il  priore  mori  , 
e Gherardo  vive  ancora.  » 

A questo  discorso  il  prelato  s’intenerì, 
il  Petrarca  ne  pianse.  Alle  sue  lagrime  i 
certosini  lo  riconobbero.  Si  gettarono  tra 
le  sue  braccia  esclamando  ; » Oh  quanto 
siete  avventurato  d'avere  un  simil  fratel- 
lo I » Qual  divino  spettacolo  non  offre 
la  religione  quando  si  consacra  ai  più  es- 
senziali bisogni  della  umanità  I 

I commentatori  hanno  regalata  al  Pe- 
trarca eziandio  una  sorella  e sul  partico- 
lare di  essa  e dì  un  immaginario  ponte- 
fice hanno  architettato  un  romanzo  di  soz- 
ze avventure,  col  cui  ritrovato  presunsero 
di  dicifrai'e  l’ inintelligibile  e capricciosa 
canzone  : 

Mai  Don  vo’più  cantar  cnm'io  soleva  cc. 

Alle  indicate  patenti  fole  ha  prestat.v  fede 
singolarmente  il  nostro  secolo  irreligioso, 
il  quale  adotta  con  avidità  quanto  o bene 
o male  sta  scritto  in  pregiudizio  de’  gran- 
di ecclesiastici  de’  tempi  andati. 

Per  dimostrare  in  qual  conto  si  deb- 
ban  tenere  le  baje  dei  precitati  commen- 
tatori, basti  r osseirare  eh’  essi  fanno  an- 
dare a Roma  il  Petrarca  in  compagnia  di 
madonna  Laura  pel  giubileo  dell’almo  1 3 ’)o, 
quando  il  libro  tdi’cssi  avevano  sotto  degli 
occhi  per  commentare,  vale  a dire  le  Rime 
del  nostro  poeta,  loro  apertamente  dice- 
vano che  Laura  era  morta  due  anni  prima: 

Sìa  die  ’d  mille  trecento  quarAntotto 
11  di  sesto  d*  aprile,  in  r ora  pi  ima. 

Del  corpo  uscio  quell'  anima  beata  ()). 

Dalla  plebe  dei  commentatori  pedanti  non 

(3)  Variar.  4z. 

(4)  òuu.  390. 
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si  puik  certamente  apprendere  nè  la  sto- 
ria nè  il  gusto  (i). 

Ebbe  il  Petrarca  da  quella  abbietta  don- 
na che  noi  abbiamo  appena  indicata  nel 
paragrafo  de’  suoi  amori  due  figli  naturali, 
iin  maschio  e una  femmina,  li  primo  fu 
da  lui  educato  con  lomipa  diligenza,  ma 
ne’  più  verdi  anni  suoi  non  coitispose 
gran  fatto  alle  sue  cure,  anzi  diede  a lui 
più  d’una  volta  motivo  di  gravi  disgusti. 
Quando  poi  l’ebbe  ridotto  sul  buon  sen- 
tiero , gli  fu  da  immatura  morte  rapito  ; 
perdita  che  trafisse  l’ affettuoso  suo  cuore. 

La  figlia  , divenuta  adulta , fu  da  lui 
congiunta  in  matrimonio  con  Francesco 
di  Brossano  gentiluomo  milanese.  Questa 
coppia  di  due  bell'  anime  formò  la  con- 
solazione degli  ultimi  anni  della  sua  vita 
e venne  anclie  da  lui  istituita  erede  di 
tutte  le  sue  facoltà. 

§ VI.  Ultimi  anni  della  sua  vita,  sua 

morte , suo  carattere. 

I tanti  lauri  ed  applausi  e distinzioni  e 
doni  di  fortuna  che  si  accumulavano  ad- 
dosso al  Petrarca  e che  noi  abbiamo  già 
rammentati  non  giugnevano  ad  appagare 
il  suo  cuore,  anzi  erano  divenuti  per  lui 
oggetto  di  sazietà  e di  noja:  tale  è il  mi- 
sero appannaggio  dei  beni  di  quaggiù , 
luccicanti  alla  vista  , al  tatto  ventosi  ed 
inani.  Anche  lo  stesso  suo  coronamento 
diede  a lui  motivo  di  rancori  e di  pen- 
timenti. « Troppo  verdi  eran  gli  allori , 
scrive  egli,  che  cinsero  la  mia  fronte  un 
giorno;  e se  avessi  avuto  io  spirito  e l’età 
più  matura,  non  ne  sarei  ito  in  traccia  con 
tanta  avidità.  Amano  ì vecchi  l’utile  solo, 
e i giovani  corrono  dietro  unicamente  a 
ciò  che  risplende  e non  risguardano  il 
fine.  Quella  corona  nè  più  dotto  mi  fece 
nè  più  eloquente,  nè  ad  altro  servì  che  a 
suscitarmi  contro  I’  invidia  e rubarmi  il 
riposo.  U’ allora  in  poi  sempre  ho  dovuto 
star  sotto  l’ armi  e pugnar  contro  tutte  le 
penne  e contro  tutte  le  lingue,  congiurate 
a’  miei  danni.  Gli  amici  divennero  miei 
nemici , ed  io  porto  la  pena  dell’  auda- 
cia e della  prosunzion  mia  (a).  » In  un 
altro  luogo  egli  dice  che  si  sarebbe  riti- 
rato assai  di  buon  grado  tra  i Germani 

(i)  T-li  sono  Atessindro  VcItuMIo,  Fran- 
cesco Filetto  , Girotaoio  Squarcisfìco  , Anlouio 
da  Tempi»  e molti  altri.  Si  eccettuino  perù  Ja 
qnrsto  spregevole  armento  i tre  raleuli  oiuJa- 
Disi  C.ist(lvetro,  Tassoni  e Muratori. 


e tra  i Sauromati  ed  anche  in  qualche 
più  rimota  latebra  del  globo , ove,  inco- 
gnito a tutti,  non  aver  altro  a pensare  che 
a ben  vìvere  e a ben  morire  (3).  Egli  non 
eseguì  un  entusiasmo  sì  strano  e misan- 
tropo , ma  abbracciò  una  solitudine  più 
discreta,  non  abbandonando  l’ Italia.  Egli 
nel  milanese  possedeva  una  casa  campe- 
stre presso  la  certosa  di  Garìgnano,  che 
gli  piaceva  di  appellar  Lìnterno  dal  nome 
della  villa  di  Scipione;  e in  Milano  avea 
scelta  un’  abitazione  nel  più  rìmoto  an- 
golo della  città,  ove  vìveva  continuamente 
a sè  stesso.  Ma  non  credendosi  ancora  a 
modo  suo  solitario  , pensò  1’  anno  1 369 
di  lasciare  quella  florida  capitale  e di  ri- 
tirarsi a Padova  e quindi  al  villaggio  di 
Arquà.  Quivi  più  fervorosamente  rivolse 
r animo  agli  esercìzj  della  pietà  e al  dis- 
inganno de’  beni  del  mondo.  « Nella  gio- 
ventù, scriveva  egli,  io  non  istimava  che 
me  stesso;  nella  virilità  io  non  dispregiava 
che  me  stesso;  nella  vecchiezza  io  dispre- 
gio tutto  e più  di  tutto  me  stesso  (4).  » 
In  questa  pia  solitudine  egli  non  intra- 
lasciava però  i prediletti  suoi  studj  ; solo 
ne  migliorava  I’  oggetto.  La  letteratura 
de’  santi  Padri  formava  allora  le  sue  più 
care  delìzie. 

Sperava  poi  che  P aria  felice  de’  colli 
euganci  potesse  migliorare  la  sua  salute, 
che  già  cominciava  ad  essere  afflitta  da 
varj  incomodi.  A fine  ch’ei  potesse  ristau- 
rarla  con  maggiore  speranza  di  riuscìmen- 
to,  il  celebre  medico  patavino  Giovanni 
Dondi  inviava  alni  in  questi  tempi  salutari 
consìgli  onde  ordinare  il  suo  regime.  Ma 
il  Petrarca  non  prestava  alcuna  fede  alla 
medicina  e quindi  nemmeno  agli  avverti- 
tìmentì  e ai  rimed)  del  mentovato  suo 
amico.  Scriveva  egli  al  medesimo  che  il 
riputava  assaissimo  per  le  altre  sue  cogni- 
zioni, poco  o nulla  per  la  medicina,  che 
in  lui  considerava  come  una  picciola  ag- 
giunta al  molto  sapere  di  cui  era  a do- 
vizia fornito,  e che  senza  la  medesima  ei 
sarebbe  miglioro  ancora  e più  dotto  (3). 

Infatti  Giovanni  Dondi  acquistò  la  sua 
maggioro  celebrità  non  per  la  professione 
della  medicina,  ma  per  la  co.struzione  di 
un  orologio,  macchina  maravigliosa  a quei 

(a)  Sen.  I.  XV.  vpi,f.  l. 

(3)  Ivi  I.  t , vpist.  V. 

(4)  Ivi  I.  Xllt.  epUt.  Vtl. 

(')  Sen.  I.  Xtl  e Xtll. 
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tempi  composta  da  pih  di  duecento  pezzi 
di  otinne,  la  quale  indicava  tutte  le  co* 
stellaziuni  c i pianeti  coi  lor  movimenti, 
epicicli  e distanze  (i).  Questa  macchina  di- 
venne tanto  famosa  che  fece  a Giovanni 
Duiidi  aggiugnere  il  soprannome  delC Oro- 
loff  o,  che  si  è perpetuato  nella  illustre 
sua  discendenza. 

Disse  giù  un  antico  imperatore  che  la 
morte  doveva  ritrovare  un  sovrano  in  pie- 
di, per  dinotare  che  nemmeno  negli  ul- 
timi momenti  del  viver  suo  doveva  egli 
trasandare  le  proprie  ìiicumbenze.  Lamor- 
tc  sorprese  parimente  il  Peti'arca  tra  le 
occupazioni  della  letteratura,  di’  ei  mai 
non  volle  abbandonare.  La  mattina  del 
dì  ig  luglio  del  fu  egli  ritrovato 
morto  in  Arquà  da  apoplessia  o da  epi- 
lessia cntio  la  propria  biblioteca,  col  capo 
appoggiato  sopra  di  un  libro.  Al  tristo 
annunzio  della  sua  morte  colà  accorselo 
Francesco  da  Cairara  principe  di  Padova 
con  tutta  la  nobiltà,  il  vescovo,  il  clero 
di  quella  città , i professori  e gli  scolari 
delia  università  e infinite  altre  (icrsnne 
per  onorarne  la  pompa  sepolcrale.  Fra 
Francesco  da  Peraga , che  fu  dipoi  car- 
dinale, vi  recitò  la  orazione  funebre.  Fu 
sepolto  nella  chiesa  di  Arquà,  ove  Fran- 
cesco da  Brossano  suo  genero  a lui  fece 
innalzare  un  marmoreo  sepolcro  sopra  di 
cui  si  legge  una  iscrizione  notissima  e che, 
appunto  per  esser  tale,  noi  tralasceremo 
di  riportare.  Riferiremo  piò  tosto  un  di- 
stico, che  viene  attribuito  allo  stesso  Pe- 
trarca e che  è inciso  sopra  una  delle 
quattro  colonne  che  sostengono  il  mau- 
soleo , il  quale  non  è egualmente  noto  e 
die  ben  merita  di  esserlo  ; 

Jnveni  requiem  i tpet  et  Jarluna  , valete  : 
AH  mihi  vatùcumestt  liultte  nuitc  aliot. 

Noi  epilogheremo  ora  quanto  abbiam 
detto  ne’  soprascritti  paragrafi  in  brevi 
cenni  , entro  ai  quali  si  ravviserà  in  ri- 
lievo il  ritratto  del  nostro  Petrarca. 

(i)  Noi  non  •bbiiiao  assrgnato  un  artirolo 
a parte  al  mentovalo  Uouili  e pt-rrbè  l’opera 
sua  iiililolala  Planelarium,  ili  cui  drterive  l'ac- 
enmula  mucrbioa,  unii  è mai  staU  data  at  pub- 
blico , e perche  è essa  fuiidata  aopra  il  lisirma 
tolemaico  , ebe  dalla  moderi  a aalroiioniia  viene 
meritameute,  come  ognuii  sa,  rilegato  mila 
rategoria  degli  errori.  Chi  però  amasse  di  avi  re 
qiialclie  muggiure  idea  della  macebina  isle.vra 
può  ricorrere  alla  f/icictopei/i'fl,  arlic.  linrloffe, 
a alla  Storta  ec-  del  cav.  ‘Tiraboschi,  I.  V,  p-  I, 
I.  il.  dell’  ultima  idiaioae  di  Modella  I7t<<). 


Egli  dunque  non  andò  esente  da  erro- 
ri , ma  però  perdonabili , perchè  proce- 
denti da  una  cccc.ssiva  sensiinlità , non 
desiderabile  certamente  in  amore,  ina 
cara  e ammirevole  in  amidzia.  Egli  inol- 
tre amaramente  li  pianse,  e impiegò  ogni 
suo  sforzo  per  emendarli  e per  purificare 
il  suo  cuore.  Alla  virtò  pubblica,  che  lo 
rendeva  zelatore  ardente  del  comun  bene, 
accoppiò  la  virtò  familiare.  Rifiutò  gl’in- 
viti della  fortuna  e ad  essa  preferì  la  me- 
diocrità. Professò  sobrietà  e candore  vi- 
vendo tra  il  lusso  e l’adulazion  delle  corti. 
In  mezzo  agli  onori  e agli  strepiti  del 
gran  mondo  ei  conservò  l’ inclinazione 
alla  solitudine  e al  ritiramento  in  tè  stesso. 
Fu  avido  di  gloria,  ma  quando  giunse  ad 
inebriarsene,  giunse  ancora  a disgustar- 
sene e a dispregiarla.  Fu  fervente  ama- 
tore della  religione  e della  pietà  , ma 
alienissimo  dalla  superstizione  (i).  Di  par- 
co cibo  , dì  breve  sonno  , occupandosi 
sotto  iiinil  tetto  nell’ esercitare  al  licne  in- 
defessamente l’ingegno  e la  volontà  e non 
conoscendo  altro  sollievo  che  li  coltura 
del  campo  e dell’ orticello  e talora  la  so- 
cietà di  un  ìntimo  amico,  pervenne,  sin- 
golarmente negli  ultimi  anni  tuoi,  a con- 
durre una  vita  da  saggio  e in  conseguenza 
felice,  per  quanto  è lecito  d’  esserlo  nella 
teirestre  camera. 

§ VII.  Sue  poesie  italiane. 

Noi  abbiamo  già  riferiti  istoricamente 
in  gran  copia  i versi  del  nostio  Peti-arca, 
i ipialì  possono  sominiiiistrarc  eziandio  un 
abbondante  saggio  della  sua  maniera  dì 
poetare,  senza  aver  d’uopo  di  riportarne 
qui  un  maggior  numero,  allungando  senza 
neces.-ilà  un  articolo  oramai  troppo  pro- 
lis.so.  Non  possiamo  però  dispensarci  dal 
ti-acciare  il  carattere  delle  sue  poesie , 
quantunque  ciò  sia  già  stato  eseguito  da 
infiniti  scrittori.  Ci  studieremo  cionondi- 
meno di  dire  qua  e là  qualche  cosa  di 
non  comune. 

(a)  u Li  superstizione  dei  secoli  dsl  loou 
sino  si  i5oo  portava  il  faustismo  di  atcìmi 
frati  sd  indurre  colla  santità  della  vita  e colla 
eloquenza  il  popolo  a guerre  e ad  alleanze  net- 
te quali  gli  eccessi  e i mauesmenti  di  fede  erano 
frequenti  11  IMrarca  non  si  lasciò  sedurre, 
anzi  mi  I.  X delle  Familiari  ba  una  lettera  a 
un  frate  Jacopo  agostiniano  per  illuminarlo  e 
correggerlo  , avendo  egli  sollevati  i Pavesi  per 
porli  in  liberta,  cacciando  i Becearia , iiini- 
liniido  i Viseouti  ec.  *v  Betliiirlli  Risorgimento 
li'  Italia , t.  II , c.  X. 
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L’ amore  forma , come  ognun  ta  , il 
principale  argomento  delle  rime  petrar- 
cliesche.  Ma  quale  amore?  Non  I’  amor 
sensuale  cantato  da  Anacreonte,  da  Saffo, 
da  Tibullo,  da  Orazio  e sopra  tutti  da 
Ovidio.  Quindi  é che  I’  amoroso  nostro 
)>oeta  nulla  ha  di  comune  coi  poeti  ero- 
tici de’  secoli  andati.  Egli  dipinge  l'amor 
puro  e sublime , in  una  parola,  I’  amor 
platonico. 

« Non  fu  già  primo  il  Petrarca  (così 
scrive  Francesco  Zanotti  ) a scoprire  la 
forma  di  quel  suo  nobile  amore,  ignota 
a’  Greà  ed  a’ Latini.  Gli  fu  , credo,  mo- 
strata da  Cino,  da  Guittone,  da  Dante  e 
da  altri  che  furono  alquanto  sopra  lui,  e 
forse  tutti  la  ricevettero  da’  Provenzali. 
Ma  egli  la  trattò  piò  nobilmente  che  tutti 
gli  altri  e parve  esserne  il  maestro  (■).  « 
Se  quest’  aureo  scrittore  riferisce  il  piìt 
nobilmente  alla  espressione  e allo  stile , 
egli  ha  ragione;  se  intende  poi  qucH’av- 
verbio  relativamente  all’  affetto , egli  si 
allontana  dal  vero.  I versi  amorosi  dei 
poeti  anteriori  al  Petrarca  mentovali  da 
lui  sono  sì  ridondanti  d’ idee  astruse  che 
non  vi  è pericolo  eh’  e.ssi  comunichino  ai 
sensi  la  menoma  scintilla  di  fuoco  impuro, 
anzi  nemmen  l’ immaginazione  può  tener 
dietro  ella  oscurità  di  quelle  astrazioni. 

10  crederei  però  di  avvicinarmi  piò  alla 
vcritìi,  affermando  che  il  nostro  poeta  trat- 
tò r amor  platonico  in  una  maniera  assai 
piò  sensibile  di  quello  che  fatto  avessero 
i poeti  suoi  precessori.  Perciò  egli  ci  dà 

11  ritratto  di  quell’  amore  coi  colori  di 
lina  passione  reale , anzi  ardentissima  , 
Ix^nché  esente  da  viltà  e da  sozzura;  e 
tale  fu  in  effetto  per  virtò  singolarmente 
della  donna  amata  da  lui.  Quindi  dando 
■nesscr  Francesco  un  sommo  rilievo  colla 
fantasia  ai  piò  tenui  e ai  piò  innocenti 
favori  e limitandosi  alle  moltiplici  sensa- 
zioni di  un  inlerao  ferventissimo  culto  , 
venne  a conformare  varj  nondubbj  sintomi 
di  una  vera , anzi  veemente  passione  alla 
dilicatezza  del  platonico  amore.  In  questa 
guisa  gli  riuscì  d’ interessare  fortemente 
il  leggitore  anche  indipendentemente  dai 

regi  della  dizione,  poiché  accoppiò  al- 
amorosa metafisica  del  platonismo  la 
vivezza  e il  calore  del  sentimento.  I so- 
gni del  sublime  di.scepolo  di  Socrate  non 
sono  piò  sogni  nell*  anima  dilicata  di 

(t)  DrlC  arU  poetica,  ragiontmeuto  V. 


Francesco.  Li  sente  egli  realizzarsi  e li 
dipinge  quali  egli  li  sente. 

I tratteggiamenti  del  sentimento  natu- 
rali c animati  risaltano  a segno  tale  in 
piò  d’ un  luogo  delle  sue  rime  che  hanno 
dato  motivo  all’enfatico  Bettinelli  di  apo- 
strofare il  Petrarca  in  simile  modo:  « O 
poeta  del  cuore,  che  sei  tra  mille  il  gran 
poeta , avendo  un  senso  di  piò  che  gli 
altri,  un  privilegio  a pochi  dato,  che  nulla 
supplisce  o compensa  se  mancai  » Quindi 
abbandonandosi  egli,  e forse  un  po’  trop- 
po , al  bollore  della  sua  fantasia , non 
contento  di  ripetere  che  « il  Petrarca  é 
il  poeta  del  cuore  per  eccellenza  »,  giunge 
ad  appellarlo  persino  il  secondo  Adamo, 
pretendendo  che  Adamo  sia  stato  il  « pri- 
mo poeta  lirico,  e il  Petrarca  il  secondo  », 
e In  sua  villa  dì  Valchiusa  il  paradiso 
terrestre  (a). 

Ma  in  mezzo  alle  somme  bellezze  di  un 
sentimento  sì  vivo  e sì  dilicato  si  scoprono 
talvolta  con  dispiacere  alcune  macchie 
nel  nostro  esimio  poeta.  Egli  di  quando 
in  quando  sostituisce  lo  spirito  al  senti- 
mento e i giuochi  e i raffinamenti  dell’in- 
gegno ai  trasporti  del  cuore.  Gli  accennati 
difetti  e la  monotonìa  dell’  argomento 
fanno  che  alcuni  de’  suoi  componimenti 
riescano  freddi  e alla  lettura  uojosi. 

Ma  discendiamo  allo  stile.  La  poesia 
italiana,  stridula  e rugginosa  nel  Patafjìo 
di  ser  Brunetto  e ne’  versi  di  fra  Guit- 
tone e di  Guido , scabra  e feroce  nelle 
bolge  di  Dante,  acquistò  tra  le  mani  del 
Petrarca  tutto  quel  vezzo,  tutta  quella  ve- 
nustà e armonia  dì  cui  poteva  esser  ella 
capace.  Egli  fu,  per  così  dire,  il  creatore 
di  una  espressione  d’ immagini  sempre 
animata , ma  meno  ardita  e .sfarzosa  di 
quella  dì  cui  as'evano  fatto  uso  i lirici 
della  Grecia  e del  Lazio.  I suoi  trasinti 
sono  casti  in  pari  tempo  e gentili.  Egli 
vestì  i suoi  concetti  di  frasi  evidenti  ed 
energiche  e poeticamente  leggiadre,  ma 
dilicate  e modeste,  che  hanno  fatto  pren- 
dere alla  nostra  poesia  un’ìndole  partico- 
lare, un  colora  suo  proprio.  L’originalità 
della  fonte  si  é comunicata  a tutti  ì rivoli 
dell’italiano  Ippocrcne.  I verseggiatori 
che  sono  sorti  dopo  dì  lui  hanno  consi- 
derato il  canzooier  del  Petrarca  come  il 
generale  frasario  della  nostra  lingua  poe- 
tica. Molti  tra  essi  hanno  impiegati  i diu- 

(i)  Delle  lodi  det  Pelrare  i , BasMao  i-96. 
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turni  loro  sludj  icnlo  per  riuscire  serrili 
suoi  imitatori  , creando  dei  quadri  colle 
sole  tinte  da  esso  tolte  ad  impix-stito,  ma 
privi  d'anima  e ridondanti  d'insipidezza 
e di  languore.  L’idolatrìa  verso  il  Petrarca 
giun.se  a tale  che  indusse  i suoi  supersti- 
ziosi seguaci  a riprovare  qualunque  poe- 
sia che  improntata  non  fosse  col  suggello 
dello  stil  petrarchesco.  Quando  Torquato 
Tasso  e dopo  di  lui  Gabriello  Chiahrera 
derivarono  nella  lor  poetica  veuu  la  sono- 
rità , la  copia  , il  vigore  delle  celebrate 
sorgenti  della  (ìrecia  e del  Lazio  e arric- 
chirono la  nosb'a  lingua  di  espressioni 
più  calde  e più  pittoresche,  furono  alta- 
mente biasimati  dai  petrarcliisti  e acca- 
gionati di  avere  gettati  i semi  di  quell’ ì- 
lerbuliea  corruzione  che  inrettò  l’italiana 
etteratin  a nel  secolo  eh’  essi  toccarono. 
Quando  nella  nostra  età  l’ìmmortal  Me- 
tastasio,  non  contento  di  attìngere  ai  fonti 
antichi , volle  eziandio  esaurire  dal  fran- 
cese Elicona  1’  evidenza  e la  gentilezza 
della  passione  amorosa  e talvolta  ancora 
uno  stile  vibralo  ed  epigrammatico,  i pe- 
trarchisti grillarono  ad  alta  voce  che  Me- 
tastasìo  era  il  depravatore  del  gusto  ; e 
tutte  le  colte  persone  li  lasciarono  gridare 
a lor  senno  e continuarono  a deliziarsi 
ni'lle  opere  di  Metastasio.  Sì  vogliono  re- 
stringere le  belle  arti  entro  a troppo  brevi 
confini.  La  via  d’imitar  la  natura  non  è 
una  sola.  La  fantasia  de’  varj  artisti  è do- 
tata di  varj  gradi  di  forza  e dì  dilicatez.za. 
Perchè  dunque  ciascuno  di  esso  non  po- 
b’à  dipingere  gli  oggetti  con  quegli  stessi 
lineamenti  coi  quali  dipingonsi  entro  la 
sua  immaginazione,  quando  i suoi  modi 
imitativi  siano  proporzionati  al  soggetto 
e non  eccedano  ì limiti  del  verisimile  '! 
Inolile,  dopo  cinque  secoli  di  uniformità, 
nuove  immagini  e nuove  piccanti  maniere 
si  rendono  necessarie  per  solleticare  sin- 
golarmente i gusti  svogliati  de'  nostri  con- 
temporanei. 

Lo  stesso  Petrarca  sempre  non  fu  sì 
guordigno  come  i nostri  scrupolosi  puri- 
sti vorrebbero  farci  credere.  Leggausi  in 
prova  i sonetti; 

l*sss.i  la  «ave  niia  rolms  if  oMI.s  re. 

riamma  dal  rii'l  sulle  tui  trecce  jùuva  re. 

Faiilaiia  di  dolore  , albergo  d’ ira  re. 

e alcuni  albi,  e si  b'overauno  ivi  meta- 

fi)  Scn.  I.  XIII,  rpial.  X. 


furo  sì  ampollose  che , se  non  si  sapesse 
che  appartengono  esse  al  Petrarca,  ver- 
rebbero attribuite  a qualche  sbracato  se- 
cenbsta.  Ma,  per  dire  il  vero  , gli  enun- 
ziati  modi  non  sono  nelle  sue  Rime  molto 
frequenb.  Il  Peb'arca  inciampa  più  spesso 
in  altri  difetti  di  locuzione,  vale  a dire 
in  frasi  inb'alciate  ed  insulse , in  rime  for- 
z<ite , in  versi  inarmonici.  Se  rari  sono  i 
suoi  componimcnb  nei  quali  non  si  sco- 
prano sovrane  bellezze,  rari  son  quelli 
ancora  nei  quali  non  appariscano  alcune 
macchie  o almeno  almeno  alcun  neo. 

Il  nostro  poeta  vide  in  queste  sue  leg- 
giadrissime praduzioni  quelle  imperfezio- 
ni ancora  che  non  vi  erano.  Sentì  bassa- 
mente di  esse  fuor  d’ognì  dovere.  Le  coii- 
sidcrù  come  frivolità  giovanili,  e a que- 
ste frivolità  egli  è tuttor  debitoi-e  Uel- 
l’immortalità  del  suo  nome  (i). 

§ Vili.  Sue  opere  latine. 

In  primo  luogo  accennerem  brevemente 
le  sue  poesie  latine.  Il  poema  deU’/^nccT, 
che  gli  meritò  la  corona,  quantunque  apd 
pena  ìncuininciato,  è forse  la  più  imper- 
fetta delle  sue  produzioni.  Migliori  son 
le  sue  egloghe,  migliori  ancor  più  le  sue 
epistole,  nelle  quali  egli  spruzza  sentenze 
morali  che  aggiungono  nobiltà  ai  versi. 
Nel  Peb'arca  si  vede  1’  arte , in  Albertino 
Mussato  miglior  natui'a,  quautuiique  e 
l’uno  e l’alb'o  siano  multo  lontani  da 
quella  perfezione  che  fu  raggiunta  dai 
posteriori  italiani  che  sui'issero  latina- 
mente. 

Discendiamo  alle  opere  di  prosa.  La  più 
acclamata  b-a  esse  fu  il  Rimedio  deU’una 
e dell’  altra  fortuna.  Venne  in  francese 
h'adutta  per  comando  del  re  Carlo  V e 
voltata  eziandio  in  altre  lingue  e applaudita 
da  tutta  la  colta  Europa.  Preseiitiamuiie 
una  qualche  idea.  11  Petrai'ca  ha  abbrac- 
ciato un  piano  più  ampio  e più  profìcuo 
di  quello  di  Seneca  , il  quale  diede  solo 
i precetti  opportuni  onde  sosteuere  l’av- 
versa fortuna.  11  Petrarca  ha  sviluppata 
l’idea  d’Orazio  espressa  nell’ode  : jEtitiam 
memento  eie.,  insegnando  come  si  deliba 
far  uso  ancora  della  prosperità,  vivendo 
in  essa  con  umiltà  e con  temperanza. 
L’ ingresso  di  quest’opera  è del  pari  sem- 
plice, maestoso  e ragionato.  Ecco  i sensi 
della  prefazione  epistolare.  Nulla  vi  è di 
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pili  fragile  della  umana  Tita,  nulla  di  più 
inijuietu.  La  natura  previde  gli  altri  ani- 
nnali di  maraviglioso  rimedio,  vale  a dire 
di  una  certa  ignoranza  di  loro  stessi  ; a 
noi  soli 'diede  la  memoria,  rintelletto, 
la  previdenza,  divine  e preclare  doti  del- 
r animo  , da  noi  stessi  rivolte  a (lernizie 
ed  a fatica.  Soggetti  ad  inutili  e tormen- 
tose cure  pestilenziali,  .siamo  airaimosi  del 
jiresente  e cruciati  del  preterito  c del- 
i^avvenire,  cosi  die  sembra  die  nulla  più 
temiamo  clic  di  es.scrc  poco  infelici.  Con 
tanto  studio  andiamo  indagando  e ricci'- 
cando  le  cause  delle  nii.scrie  e gli  alimenti 
dei  dolori  clic  reiidiaino  la  vita,  ch’essere 
dovreblic  felici.ssiina  e giocondissima,  se 
fo.s.se  rettamente  condotta,  un  tristo  e mi- 
serabile affare,  di  cui  cecità  ed  oblio  sono 
il  principio,  fatica  il  progresso,  dolore 
il  line  ed  errore  da  capo  a fondo.  Qual 
giorno  abbiamo  passalo  die  in  qualche 
jiarte  non  sin  stato  laborioso  l'd  ansio  ? 
Qual  giorno  sereno  al  mattino  non  ab- 
biamo veduto  cangiarsi  in  notte  [irinin  di 
sera  1 Ma  la  causa  di  tanti  mali  è colpa 
nostra  in  gran  parte.  La  fortuna  è l'ori- 
gine del  maggior  numero  di  essi.  La  viilù 
dovrebbe  rendercene  vincitori. 

L’autore  in  conseguenza  vuole  armarci 
dei  salutari  precetti  della  virili , perchè 
muniti  di  essi  possiamo  accingerci  a pu- 
gnare contro  della  fortuna  e nutrire  spe- 
ranza di  superarla.  Nella  prima  parte  per- 
tanto ci  premunisce  egli  di  pi'olicui  am- 
inaeitramenti  onde  non  la.sciarci  abbaglia- 
re dalla  buona  fortuna.  In  centoventidue 
dialoghi  ci  .schiera  innanzi  un’  infinità  di 
beni  e tanti  e tali  che  alcuni  di  essi  ap- 
pena possono  immaginarsi  ; c fa  che  la 
ragione  freni  il  gaudio  e la  speranza,  mo- 
strando di  tutti  l’abuso  e l’instabilità.  In 
fatti  non  vi  è bene,  non  vi  è piacere  die 
l'abuso  non  possa  convertire  in  dolore  e 
sulla  cui  durata  si  possa  asseverantemente 
contare.  1 mali  poi  ilcll’ avversa  fortuoa, 
ai  quali  intende  di  apportare  rimedio  nella 
seconda  parte,  suini  individuati  in  cento- 
U entudue  dialoghi.  Il  gaudio  e la  speran- 
za sono  gl' interlocutori  dei  primi  ; la  me- 
stizia e il  dolore  gl’interlocutori  de’ secon- 
di; e la  ragione  I’  interlocutore  cxmiuoc. 
Tanto  il  gaudio  c la  speranza  in  ciascun 
dialogo  della  prima  parte,  quanto  la  me- 
stizia e il  dolore  in  ciascheduno  della  sc- 
coiiita  tornano  scmpiA-  a ripetere  le  stesse 
cose  a h’uiite  dei  consigli  della  ragione, 
Coriiiitni.  r.  i. 
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ai  quali  non  abbadan  per  nulla.  Giù  sarà 
forse  consono  alla  natura,  poiché  le  indi- 
cate passioni  non  cedono  alla  ragione  se 
non  dopo  i reiterali  suoi  sforzi  ; ma  ciò 
pure  dà  un  aspetto  puerile  all’ opera  e la 
rende  arida  e stucchevole  a leggersi. 

Per  sovvenire  ai  mali  della  sinistra  for- 
tuna poco  o niun  motivo  di  consolazione 
trae  il  Petrarca  dalla  religione,  che  pur 
ne  somministra  i più  sodi  e in  pari  tem- 
po i più  validi.  Il  Petrarca,  quantuinpie 
uomo  pio,  avea  talor  trop|>a  fuga  di  cor- 
rer dietro  ai  metodi  dei  gentili  lilosufi. 
Ma  di  ciù  basti. 

Un’  allr’ opera,  migliore  dcH’acccnnala 
c forse  di  tutte  le  prose  latine  del  Petrai'- 
ca  è quella  eh’ egli  intitolò  cose  zne- 
morabili.  I piii  importanti  argomenti  della 
morale  iilosofìa  vengono  insinuati  ed  illu- 
strati in  quest’opera  con  un  gran  numero 
di  luminosi  esempi  tratti  dalla  storia  an- 
tica e moderna.  La  copia  della  sua  eru 
dizione  qui  compari.sce  s'i  vasta  che  il  fa 
d’ as.sai  superiore  a \ aleno  Massimo,  di 
cui  rato  o non  mai  si  rende  plagiario  , 
i|uantunque  in  argomento  quasi  confor- 
me. 11  trattato  di  cui  parliamo  può  a 
buona  equità  appellarsi  un’etica  esempli- 
ficata. Scorriamo  rapidamente  sull’ altre 
sue  opere. 

Nel  libro  della  tra  sapienza  intro- 
duce un  letterato  gonfio  del  suo  sapere 
e un  idiota,  il  quale  dimostra  al  primo 
che  la  sapienza  di  cui  egli  mena  tanta 
iHiria  è pura  insania  e vento,  e che  quella 
sola  è vera  sapienza  la  quale  dispregia  il 
mondo  e si  cura  unicamente  delle  cose 
di  Dio.  Questa  e cosi  quella  iL-lPozio  e 
il  Colloquio  con  s.  Agostino  possono  chia- 
marsi opera  ascetiche. 

Anche  l’ Itinerario  siriaco  ha  qualche 
relazione  alla  pietà.  Divisava  egli  d’iu- 
b-aprendere  il  viaggio  di  Terra  Santa  ; 
ma,  atterrito  dai  pericoli  di  una  lunga  na- 
vigazione, mutò  pensiero.  Si  accinse  in- 
vece a descrivere  quel  viaggio  nell’enun- 
ziato  opuscolo,  notando  i luoghi  piìi  ce- 
lebri e le  cose  più  degne  di  osservazione. 

Ma  la  solidità  della  sua  religione  ap- 
parve singolarmente  io  alte’ opera  ch’egli 
scrisse  contro  alcuni  begli  spiriti  de’ suoi 
tempi  che,  a somiglianza  di  quelli  de’no- 
sb'i,  credevano  di  non  poter  essere  con- 
siderati per  begli  spiriti  quando  non  fa- 
ces.sero  pompa  di  miseredeuza.  Le  trop- 
po ardite  speculazioni  negli  argomenti 
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iilosoflci  furono  sempre  nemiche  della 
rireltizione.  Quando  l’uomo  si  abimndona 
alla  intemperanza  di  scrutinare  anche  in- 
torno alle  cose  velate  dalla  inano  del- 
r Onnipotente  alla  debolezza  della  uma- 
na ragione , non  può  a meno  d' inciam- 
pare in  errori  e di  accumulare  stranezze. 

I sistemi  di  Spinosa,  di  Wiston,  di  Du 
Mallet,  di  Diderot,  di  Boulanger  e d’al- 
tri moderni  intorno  alla  formazione  del 
mondo,  alla  natura  della  materia,  all’oii- 
giiie  delle  cose  ec.,  hanno  sedotti  gli  spi- 
nti dotati  d’ immaginazione  e spogli  di 
continenza  a deviare  dalla  credenza  della 
Dibbia.  Il  sistema  di  Aiistotìle  intorno  alla 
creazione  e piò  quello  del  suo  dirotto 
chiosatore  Averroe  avevano  in  simile  mo- 
do travolti  alcuni  prosuntuosi  ingegni  con- 
temporanei del  Petrarca.  Uitrovandosi  egli 
in  Venezia,  uno  di  questi  impudentemen- 
te propose  a lui  di  appigliarsi  allo  studio 
slell’aven'oismo,  col  cui  mezzo  agli  avreb- 
be potuto  dispensarsi  dal  prestar  fede  alle 
fole  del  cristianesimo.  Il  Petrarca  con  pari 
serietà  e sdegno  ributtò  la  tracotante  pro- 
posizione. Inaspnto  costui  ragunò  i tuoi 
lil>ertini  colleghi  e formò  una  spezie  di 
accademia  il  cui  scopo  fu  di  pesare  il  me- 
rito del  Petrarca.  Dopo  varie  pondera- 
zioni decisero  esser  egli  buon  uomo,  ma 
senza  lettere  (i).  Risaputosi  ciò  dal  Pe- 
trarca, stese  «gli  tm  trattato  nel  quale 
ei  confessa  la  propria  ignoranza,  ma  di- 
mostra altresì  eh’  essa  non  era  minore  in 
molti  altri,  quantunque  si  millantassero 
istrutti  degli  arabici  sofismi  (a).  Rimarca 
quindi  due  principali  caratteri  degl’  in- 
creduli suoi  detrattoti,  che  sono  appunto 
i caratteri  proprj  degl'  increduli  di  qua- 
lunque età.  L’uno  è di  supporre  sé  stessi 
unicamente  dotti  e piivativamente  illu- 
minati dai  raggi  della  vera  filosofìa , e di 
condannai'e  all'ignoranza  tutti  quelli  che 
sottomettono  la  ragione  alla  fede;  l’altro 
è di  compassionare,  anzi  deridere  coloro 
che  non  son  miscredenti  al  pari  di  essi, 
considerandoli  come  un  armento  che  ge- 
me sotto  il  giogo  della  superstizione  e che 
intorpidisce  tra  gl’ impuri  vapori  del  pre- 
giudizio. Si  vede  che  ì’  orgoglio  è un  an- 
tico progenitore  della  in-eligiune. 

Oltre  le  accennale  opere  , il  Petrarca 
ha  scritte  latinamente  infinite  epistole  e 

Ìi)  yirum  fto/iuffl  zi/wr  titteris, 
a)  Pe  sui  ipsiui  et  muitonim  if;nnrnntia. 
Q)  Il  riiiiU'  l’ii-lro  Verri  nella  sua  Storia  di 
Milana , al  cap  XII. 


familiari  c senili  e senza  titolo,  lii  esse 
si  scopre  sempre  1’  uom  buono  e il  buon 
filosofo,  quantunque  uon  sempre  1’  ele- 
gante scrittore. 

Il  Petrarca  aveva  continuamente  tra 
mano  le  opere  di  Cicerone  , di  Seneca  , 
di  s.  Agostino.  Quindi  nelle  sue  produ- 
zioni latine  $’  incontrano  delle  pagine  in- 
tere che  non  son  die  centoni  dei  tre  men- 
tovati autori  suoi  favoriti.  Non  resta  cio- 
nondimeno eh’  egli  non  sia  di  tratto  in 
tratto  originale.  La  forza  del  suo  ingegno 
lo  faceva  discendere  nel  proprio  cuore  ed 
ivi  esaurir  le  lezioni  di  quella  verace  filo- 
sofia che  sembrava  essere  riserbala  a tem- 
pi men  tenebrosi.  Oi  questa  interna  ana- 
lisi di  sé  stesso  frutto  son  molti  lampi  che 
brillano  nelle  sue  poesie  italiane  e molte 
nobili  sentenze  che  adornano  le  sue  prose 
latine  , alcune  delle  quali  noi  verrem  ri- 
toccando. 

§ IX.  Pensieri  filosofici  estrald  dalle  sue 

prose  latine. 

Un  celebre  vivente  scrittore  attribuisce 
al  Petrarca  I’  onore  di  una  sentenza  svi- 
luppata di  poi  ampiamente  dal  presidente 
di  Montesquieu  nel  suo  Spirito  delle  leggi, 
e quella  è che  stabilisce  la  prepotente 
influenza  del  dima  sopra  il  carattere  de’ 
popoli  (3).  Egli  è verissimo  che  il  nostro 
messer  Francesco  concede  al  fisico  molta 
forza  sopra  l’ indole  degli  abitanti  nei  luo- 
go citato  appunto  dal  prelodato  istorico  (4); 
ma  riguardo  poi  ai  governi  egli  in  molti 
altri  luoghi  delle  sue  opere  assegna  sin- 
golarmente alle  cause  morali  i principi 
della  prosperità  e della  decadenza  delle 

rovincie  e dei  regni:  e in  ciò  a noi  selli- 
ni che  si  accosti  piò  al  vero  il  nostro 
italiano,  quantunque  quasi  ignoto  in  qua- 
lità di  politico,  di  quello  che  il  tanto  ce- 
lebrato francese.  Scinveva  egli  nell’  anno 
i36i  che  nel  tempo  della  di  lui  gioventù 
gl'  Inglesi  erano  i piò  codardi  di  tutti  i 
liai-bari , e la  milizia  francese  la  piò  flo- 
rida di  tutta  r Europa  ; e che  in  allora 
erano  gl’  Inglesi  divenuti  intrepidi,  e die 
gli  stessi  Francesi  fuggivano  innanzi  a 
loro  . . . Cos'i  la  forza,  lo  spirito,  la  virtù, 
il  coraggio  travalicano  da  una  all’  altra 
nazione.  Ma  qual  è la  causa  della  deca- 
denza dei  po|K>li  e singolaniieute  della 

(4)  diroloijia  ad  Uguttonem  de  Thiemi. 
0(1.  V.  II. 
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nostra  Italia  7 II  rilassamento  della  disci- 
plina militare  , il  lusso  , la  corruttela  dei 
costumi  ecc.  ( i ).  Nessuno  negherà  che  que- 
sti non  sieno  i veri  tarli  degli  stati.  Il  N. 
A.  era  entusiasta  per  I’  antica  Roma  ; e 
quindi  si  vede  in  molte  parti  delie  sue 
opere  eh’  egli  credeva  che  la  libertà  po- 
tesse produrre  ottimi  frutti,  quando  però 
non  fosse  scompagnata  dalla  sobrietà , 
dalla  bontà  de’ costumi,  dall’ attaccamen- 
to alla  religione. 

Dai  pensieri  politici  passiamo  ai  mora- 
li. La  maggior  parte  di  quelle  cose  che 
da  noi  si  appellano  beni  non  lo  sono  se 
non  perchè  I’  animo  nostro  come  tali  se 
li  rappresenta  (a).  Non  vi  è dunque  ric- 
chezza maggiore  di  <{uella  di  tener  sem- 
pre in  propria  potestà  il  nostro  animo  (3). 
Se  questo  si  lascia  in  bafia  delle  cupidità, 
nulla  basta  a saziarlo  (4);  poiché  l’animo 
««de  che  manchi  alla  sua  felicità  tutto 
ciò  che  la  cupidità  appetisce  , e la  cupi- 
dità anela  ad  ogni  cosa  (5).  La  felicità 
pertanto  cui  noi  aspiriamo  deve  ricercarsi 
piincipalroente  nell’  animo  (6). 

La  fortuna,  scriveva  egli,  ha  da  lungo 
tempo  incominciata  un’  aspra  e diuturna 
guen-a  contro  di  me.  Io,  sapendo  che  la 
comunicazione  de’  beni  partorisce  discor- 
dia, nulla  ho  voluto  di  comune  con  essa; 
non  iinperj,  non  ricchezze,  non  onori  (7). 

A lui  sembrava  di  essere  vissuto  solo  in 
ipiel  tempo  in  cui  visse  nel  solitario  ozio, 
e per  aver  còlto  da  (piello  i principaU  di- 
letti e per  avere  in  esso  riandata  la  li- 
menibranza  di  quei  grand’  uomini  che , 
agitati  dalle  procelle  delle  cure , ricerca- 
rono di  ripararsi  in  esso,  come  in  sicuro 
porto.  L’ozio  .solitario  soggiunge  essere 
di  due  sorti.  L’  uno  amico  dell’  inerzia  e 
del  sonno,  valendosi  della  villa  come  di 
un  sepolcro.  L’altro  oltbiacciato  non  tanto 
per  odio  della  città  , quanto  per  amore 
di  virtù  e di  studj  , dal  <|uale  procedono 
gratissimi  alimenti  (8). 

Doversi  pregiare  più  la  costanza  e la 
equabilità  della  mente  di  quello  che  l’acu- 
ine  e la  dottrina  (9). 


Doversi  desiderare  piìi  le  forze  dell'ani- 
mo  che  del  coqio.  S’illunguidironu  e di- 
vennero vecchie  le  forze  il'  Ei^ule  c di 
Milone,  non  quelle  di  Nestore  nè  di  So- 
crate nè  di  Solone  (io). 

Intorno  alla  condotta  della  cattiva  mo- 
glie egli  adotta  la  sentenza  di  Varrone  : 
che  il  vizio  della  moglie  deve  correggersi, 
se  si  può;  se  non  si  può,  sopportarsi.  In 
questa  guisa  o verremo  a rendere  lei  mi- 
gliore colla  correzione,  o noi  migliori  colla 
sofferenza  (11). 

Intorno  agli  amici  egli  rifiuta  la  sen- 
tenza di  Diante;  di  vivere  cogli  amici  co- 
me se  dovessero  diventar  nemici;  e vi  so- 
stituisce la  sentenza  assai  migliore  di  Ari- 
stotile, che  è appunto  il  suo  rovescio  : 
diportarsi  coi  nemici  come  se  dovessero 
diventare  amici  (la). 

Tra  i molti  apoRcgmi  degli  antichi 
filosofi , eh’  egli  aveva  familiari , la  sen- 
tenza di  Eraclito,  che  tutte  le -cose  con- 
viene che  si  formino  per  discurtlia  (i3) , 
gli  era  rimasta,  die’ egli,  profondamente 
impressa  nell’animo  sopra  qualunipie  altra 
cosa  udita  o letta , ed  era  da  essa  partito 
come  da  principio  per  farsi  strada  a molti 
scientifici  risultati. 

Non  era  poi  possibile  che  un  uomo  di 
tanto  .senno  piegasse  la  fronte  ai  pregiu- 
dizi dell’ etìi  suo.  L’ astrologia  giudiziaria 
avea  preoccupate  le  menti  de’  suoi  con- 
temporanei anche  distinti  per  nascita  e per 
sapere.  Il  l’etrarca  la  impugnò,  la  deri- 
se (i4).  Si  fece  pur  beffe  degl’ indizj  di 
buono  o sinistro  augurio,  degli  anni  cli- 
materici e d’idtri  tali  vaneggiamenti  e pre- 
stigi; ma  ciò  in  confidenza  e cogl’ intimi 
amici,  instando  anzi  presso  ai  nicdcsioii 
perchè  non  sì  manifestassero  i suoi  pensa- 
menti. Dimostrò co.si  che  la  prudenza  cam- 
minava in  lui  del  pari  colla  dottrina.  Im- 
perciocché l'uomo  saggio  non  si  oppone 
giammai  verticalmente  al  popolare  torren- 
te, anzi  rispetta  le  opinioni  universalmente 
ricevute,  quantunque  le  creda  erronee. 

Non  si  potè  però  ritenere  il  Petrarca 
dal  dicliiarare  un’aperta  guetra  all’ aristo- 


(1)  Fam,  I.  XXII I rpiiiL  II.  ms.  R. 
(’i)  De  %^ita  beata  I.  I tr.  111. 

(3)  Fam.  riii»t.  CXIV. 

h)  Ivi.  fpist.  xxxiii. 

(*^|)  Ivi.  epi.t.  LXXXVII. 

(R)  Ivi.  rpist.  XXXII- 

(7)  Ivi,  rpUt.  LXXXV. 

(8)  Rcrwn  memorandarum  1.  I.,c.  I. 


(g)  De  remedio  utriusque  Jòrtunae  p.  1. 
tlul  VII. 

(10)  Ivi,  p.  Il,  ditti.  11. 

(11)  Ivi,  ditti  XIX. 

(i9)  Ivi,  di.il.  XXXII. 

(13)  Ivi.  prefoi. 

(14)  Scaiì.  I.  l.rpi.vt.  VII  I r I.  Ili,  cpi>l.  I. 
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U’Iicn  fil()«iofin,  die  si  era  erellii  in  tiranna 
<11  tutti  gringi'^ni  di  ([nella  età.  l’area  che 
non  si  potesse  aspirare  alla  faina  di  dotto 
se  non  se  ne  facea  professione  solenne.  Il 
l’etrarca  non  sapea  ciò  tollerare,  poicln* 
fondatamente  conoscca  tutta  la  futilità  di 
quella  scienza  menzognera.  Egli  confes- 
.sava  che  Aristotile  fu  uomo  d’ ingegno  ar- 
dente e indagatore  di  cose  suhiirni,  ma  clic 
i suoi  segnaci  si  perdes'ano  invece  in  mi- 
serahdi  solismi,  in  concliisioncelle  ridicole, 
in  puerili  questioni  e in  vano  strepito  di 
tecnici  insignificanti  vocaboli.  Concliindeva 
pertanto  che,  piuttosto  clic  gloriarsi , do- 
vevano aver  vergogna  di  assumere  il  nome 
di  aristotelici,  poiché  erano  tanto  discor- 
danti dal  loro  vantato  maesti'o  (i). 

l’uò  dunqiieil  Petrarca  appellarsi  a buo- 
na e<|uitii  il  Socrate  moderno,  poich’egli, 
a guisa  di  Socrate , richiamò  la  (ìlosnlìa 
dalle  vane  .speculazioni  e dalle  curiose  ri- 
cerche alla  conoscenza  del  cuore  ed  alla 
istiliizion  dei  costumi,  e fu  al  pari  diluì 
nemico  dei  solisti  e dei  psendo-lilosolì. 
Cunchiuderemofìnnimente  questo  lunghis- 
simo articolo  con  dire  che  Francesco  Pe- 
trarca non  deve  essere  solamente  consi- 
derato come  il  padre  della  italiana  poesia, 
ma  eziandio  come  il  vero  istitutore  della 
risorta  letteratura,  e dev’  essere,  secondo 
le  espressioni  del  dotto  Andres,  merita- 
mente collocato  alla  testa  de’ Galilei,  dei 
Cartesj , de’ Newton,  de’Bossuet  e di  tutti 
gli  altri  posteriori  gran  genj;  il  ([naie  ha 
ad  essi  aperte  le  vie  che  forse  , senza  i 
primi  passi  di  lui,  non  sarehliero  dai  no- 
minati ingegni  state  battute  (i).  » 

AltTICOLO  XI. 

OIOFAUSI  BOCCACCIO. 

§ I.  Sua  nascita,  sua  educazione. 

L’ordine  cronologico  qui  concorda  col- 
I’  ordine  fìlosoGco.  Il  creatore  della  prosa 
italiana  succede  immediatamente  al  crea- 
tore dell’  italiana  poesia. 

Giovanni  fu  figlio  illegittimo  di  Boc- 
caccio di  Chellìno  e nacipie  probabilmente 
in  Firenze  l’anno  i,3i3  (3).  La  sua  fami- 
glia era  oriunda  di  Certaldo  castello  nel 

(i)  Famil,  rpist.  II.  t r Seuil.  I.  V,  cp.  G.  , 
c tih.  11.  cantra  medicum , e altrove. 

(a)  Veir origine  c d e'  progressi  d' ogni  lei. 
tiratura  , p-  I.  c XII. 

(3)  Del  Bi'Craerio  hanno  scrìtta  la  vita  Fi- 
lippo Villani,  tàiamiozxo  .Mannetti,  Girolamo 
bqiisrciaftco  , Francesco  Saasoviuu  , Ginsrppe 


territorio  fiorentino.  Per  la  r[ital  cosa  s’in- 
titolò egli  più  di  ttnn  volta  Giovanni  Boc- 
caccio da  Gertnidrz.  Fece  i suoi  primi  stii- 
dj  in  patria  sotto  Giovanni  da  .Strada,  <*- 
lehrc  graninialico  e padre  del  più  celebre 
/anobi  ila  .Strada,  poeta  latino  che  ottemie 
molto  immeritamente  la  poetica  laurea. 
Queste  prime  elementari  lezioni  gittarotio 
nel  ferace  ingegno  del  giovanetto  Boccac- 
cio semi  tanto  felici  che  , malgrado  una 
lunga  trascuranza,  si  svilupparono  ancora 
ampiamente  e decisero  della  .sua  vocazione 
e furono,  per  cosi  dire,  la  base  dei  for- 
tunati progressi  che  andremo  osservando. 
Appena  fu  il  nostro  Giovanni  iniziato  nella 
grannnatica  che  il  di  lui  padre  dalla  lette- 
raria carriera  il  distolse  per  occuparlo  nella 
mereatnra.  Peregrinò  egli  per  varie  regioni 
ad  oggetto  di  adattarsi  a mercanteggiare;  e 
pervenuto  finalmente  inNapoli  l’anno  ven- 
tottesimo della  età  sua,  nel  passare  ch’ei 
fece  un  giorno  presso  il  sepolcro  dì  Virgilio, 
senfi  a simile  vista  infiammarsi  d’insolito 
ardore,  cos'i  che  in  quel  momento  istesso 
prese  la  determinazione  di  abbandonare 
il  traffico  e di  rivolgersi  interamente  agli 
stiidj.  Dolse  al  padre  un  tal  cangiamento, 
pur  tuttavia  acconsentì  ai  desiderj  del  fi- 
glio. Divisò  pertanto  ch'egli  applicasse  al 
diritto  (canonie»)  ; ciò  che  fu  per  Giovanni 
un’altra  noja.  S’iiifastiifi  egli  pel  corso  di 
sei  anni,  non  avendo  sott’occhio,  secondo 
la  sua  espressione,  altro  che  aride  deci- 
sioni c magri  commenti.  Dopo  l’indicato 
tempo  conseguì  finalmente  la  laurea  e fu 
quindi  in  libertà  di  rivolgersi  a quali  sturi  j 
più  gli  piacessero. 

La  sua  avidità  d’ imparare  non  cono- 
sceva confini.  Non  vi  fu  quasi  provinci.a 
dell’umano  sapere  nella  quale  non  ain.isse 
spaziare.  Egli  si  applicò  all’  astronomìa 
sotto  Andalone  del  Negro  genovese,  alla 
lìngua  greca  sotto  Leonzio  Piloto  da  Te.s- 
salonicn,  e sotto  altri  alle  sacre  lettere  , 
alla  mulizion  greca  e romana  e a coltivare 
la  prosa  e la  poesia  non  meno  latina  die 
italiana.  Nell’ ultimo  libro  delia  Genealo- 
gia degli  dei  egli  fa  menzione  con  a|>- 
plausi  di  gi-ntìtudinc  di  <pie’ moderni  che 
o colla  voce  o cogli  scritti  avevano  cun- 

lìctuii.sì,  f sì  sono  sincoisrmrntr  disliitti  ni*l- 
r sfrìrchirr  il  pulihlìru  di  cs.ittc  uolizir  ìiitaroo 
sd  -.(su  Dunipiiicu  Msiìs  Miunì  iirlls  sus  //. 
Itistrazione  ittorica  del  Boccaccio  o sis  Isto- 
ria del  Decamernne.  e il  co.  (ìio.  M.*na  3t.iz- 
itirrlirlli  nrpli  .S'crìuorì  il  Italia,  eWsTlic.  Boc- 
caccio Oiorattni. 
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fluito  ad  aumentai'e  il  capitale  delle  sue 
cognizioni.  Tra  gli  altri  distìngue  inesser 
Francesco  Petrarca,  alla  cui  amicizia  in 
molti  luoghi  delle  sue  opere  ei  sì  confessa 
d.d>itore  de’ suoi  maggiori  progressi  nelle 
ottime  discipline  e il  venera  come  maestro 
e come  il  pììi  elTlcacc  suo  eccitatore  alla 
virtù  (i).  L’angusto  suo  patrimonio  non 
era  in  verun  modo  corrispondente  al  dis- 
pendio che  esigaa  il  trasporto  suo  per  gli 
studj.Egli  fece  venire  dalla  Grecia  le  opere 
d’  Omero  e di  altri  scrittorì.  Egli  condusse 
da  Venezia  a Fii-enze  il  prefato  Leonzio 
l’ìlato  e a proprie  spese  lungamente  il 
mantenne  in  sua  casa,  non  solo  per  pro- 
pria istruzione  j ma  per  diffondere  ezian- 
dio la  cognizione  della  gioca  letteratura 
presso  a’ suoi  concittadini  (2).  Egli  intra- 
prese im]uenti  viaggi  ad  oggetto  di  co- 
noscere e dì  conversare  con  ipicgli  stra- 
nieri che  godevano  chiarissima  fama  di 
distìnto  sapere.  Per  saziare  la  sua  cupi- 
digia di  libri  egli  si  pose  a trascrivere 
qualunque  opera  di  storici,  oratori  c poeti 
che  potè  pi'ocurarsi  d’altrui.  Con  tale  in- 
defessa fatica  egli  giiin.se  in  primo  luogo 
a formare  una  copiosa  biblioteca  per  sè 
medesimo,  che  dopo  la  morte  di  lui  di- 
venne poi  quella  de’  padri  agostiniani  di 
Santo  Spirito  di  Fìienzc  , ai  quali  ci  la 
lasciò  con  suo  testamento.  Potè  inoltre  pi-e- 
scntare  dì  preziosi  codici  i suoi  letterati 
amici.  Il  prelodato  Petrarca  ebbe  in  dono 
dal  Doccaccio  le  opere  di  s.  Agostino,  la 
Commedia  dì  Dante  c una  traduzione  la- 
tina di  Omero,  il  tutto  ricopiato  da  lui 
con  somma  diligenza  e nitidezza.  £ potè 
in  line  , ricopiando  anche  a prezzo  , ri- 
traerc  da  questo  esercìzio  un  sovveninien- 
to  alla  sua  povertà  (3).  In  questa  parte 
lo  scrittoi'  più  eloquente  del  secolo  XIV 
ebbe  un  pari  destino  col  più  eloquente 
scrittore  del  secolo  XVIII , che  fu  an- 
ch’  esso  costretto  a procacciarsi  il  vitto 
ricopiando  caiic  di  musica. 

§ II.  Suoi  costumi. 

Non  solo  i biografi  del  nostro  Boccac- 
cio , ma  eziandio  innumerevoli  altri  scrìt- 

(1)  Francitrum  Petrarcam,  optimum  vent- 
rnnHumiftm  prneceptomn  meum  , cu/iit  /no- 
nt/a  ttntper  mihi  aH  viriulem  entrar  eciitt- 
trrnnt.  De  casthui  virorum  et  Jlterninarum 
illuitvium,  in  principio  dei  1.  Viti. 

(qJ  Genealogia  iìef;U  dei,  I.  XV,  c.  7. 

(3)  (.ió  a.4«ciÌ5cc  Luca  Autouio  Fortunato 
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tori  ce  lo  rappresentano  come  deditìssinio 
alle  donne  e lungamente  involto  nelle  pa- 
nie d’amore.  Ma  a clic  i-icercar  prove  stra- 
niere quando  tutte  le  sue  opere  toscane, 
che  non  sono  in  picciol  numero,  riboc- 
cano di  lìaramc  impure  c ce  lo  dimostrano 
inclinatissimo  alla  lu.sciviaV  Le  sue  galanti 
avventure  sono  però  coperte  da  follo  bujo, 
malgrado  la  loro  nioltìplicità.  Egli  ha  pre- 
teso negli  scritti  suoi , e singolarmente 
nel  Corhacrio,  nel  Fiiocopo  c nella  Fiam- 
metta, di  descrivere  la  storia  de’proprj 
amori.  Ma  alcune  particolarità  cli’ivì  s’in- 
contrano non  si  confuniio  in  verun  mo- 
do colle  circostanze  della  sua  vita.  Inol- 
tre scrìve  egli  medesimo  nel  primo  libro 
del  citato  Fiiocopo  che  quantunque  la 
sostanza  delle  cose  da  lui  narrate  sia  vera, 
« egli  però  sotto  s'i  fatto  ordine  le  aveva 
dì.sposte  che  ninno,  per  quantunque  avesse 
acuto  intelletto,  potrebbe  conoscere  chi 
egli  fosse,  n In  tanta  oscurità  noi  accen- 
neremo in  breve  i principali  aneddoti  che 
a lui  comunemente  si  attribuiscono. 

Alcuni  asseriscono  eh’  eì  vìsse  amante 
dì  Giovanna  regina  dì  Napoli,  nipote  del 
re  Roberto,  principessa  quanto  avvenente 
e leggiadra  della  persona,  altrettanto  dis- 
soluta ne’  suoi  costumi.  Ma  il  maggior 
numero  degli  scrittorì  concorda  che  il  Boc- 
caccio si  accese  d’  ardentissimo  amore 
per  Maria  figlia  naturale  del  medesimo 
re  Roberto,  la  quale  egli  adombrò  sotto 
il  nome  della  Fiammetta,  c della  quale  in 
più  luoglii  delle  sue  opere  de.scrive  i pregi 
e le  vicende  e gli  amorosi  lamenti,  e a 
cui  contemplazione  egli  scrìsse  il  Fiiocopo. 
Sembra  inoltre  di  potersi  raccogliere  da 
quanto  scrìve  il  Boccaccio  medesimo  nel- 
\ Ameto  eh’ ei  fosse  da  lei  riamato  pel 
corso  di  più  anni  e ch’ei  conseguisse  an- 
che il  desiato  frutto  d’amore  (4).  Ma  vuoisi 
che  mes.ser  Giovanni  avesse  qui  voglia  di 
favoleggiare  (5).  Questo  genio  inventivo 
e ronianzatore  spicca  in  troppi  luoghi  delle 
sue  opere. 

Il  Cieco  d’Adria,  o sìa  Luigi  Greto  (6), 
Francesco  Sansovino  (7)  ed  alb-i  ancora 
affermano  che  il  Boccaccio  narri  un’amo- 

6orentlDO  Della  lettera  clcdicntoria  all' y^melo, 
e il  f.  eongiùetlur.re  anche  il  Villani  nella  ci- 
tati vita. 

4)  Bclussi,  cit.  vita. 

5)  V.  il  Tirahoschi  t.  V,  I III,  c.  Il,  J 43. 
fCi  jinnotazioni  al  Decamerone. 

(7;  Cit.  vita. 
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rosa  avTentura  occoisn  a luì  nu-dosiino 
nella  settima  norella  della  giornata  ottava 
del  Dcramerone , accomodandola  egli  alla 
persona  di  uno  scolare  i>er  nome  Itinieri, 
il  quale  si  era  invaghito  di  una  giovane 
veslnva  nominata  Elena  « del  corpo  bella, 
d'  animo  altiera  e di  legnaggio  gentile,  u 
Costei  con  promessa  di  notturno  congres- 
so il  fece  spasimare  tutta  una  notte  d’ in- 
verno a scoperto  cielo,  assiderato  per  la 
sotto|H>sta  neve  e adiratissimo  per  le  amo- 
rose tresche  che  la  donna  faceva  udire 
dagl’  interni  appartamenti , ove  aveva  rac- 
colto il  suo  favorito  amatore,  ridendo  in- 
sieme sgangheratamente  de'  suoi  pati- 
menti; della  quale  amara  beffa  egli  dice 
che  lo  scolare  si  vendicò  dopo  alcun  tem- 
po, facendo  abbronzare  quella  malvagia, 
esposta  tutta  ignuda  agli  ardori  del  sol- 
lione  e agli  scherni  de’ passeggeri.  Della 
mentovata  vedova  nuovamente  egli  si  ven- 
dica nel  Corbaccio,  biasimandola  fuor  di 
modo  : e per  avventura  l'unica  vendetta 
eh'  egli  potesse  prendere  di  essa  quella  fu 
di  vituperarla  colla  sua  penna  , mentre 
dagli  allegati  autori  sì  reputa  assoluta- 
mente falsa  e inventata  a capriccio  la  se- 
conda parte  di  quella  novella.  E in  fat- 
ti quanto  è verisimìle  il  primo  avve- 
nimento, oltrettanto  è inverìsimìle  il  se- 
condo. 

Qualunque  sia  la  verità  delle  indicate 
avventure , egli  è indubitato  che  il  boc- 
caccio eccessi  vamen te  si  abbandonò  al  sen- 
suale appetito.  Frutto  di  esso  fu  anche 
una  figlia  ch’egli  ebbe,  quantunque  sem- 
pre vivesse  scapolo.  Egli  in  una  sua  egloga 
la  piange  morta  in  fresca  età  sotto  il  nome 
di  Olimpia.  Alcuni  autori  a lui  attribui- 
scono ancora  un  figlio. 

La  familiarità  che  il  nostro  Boccaccio 
contratta  aveva  col  gentil  sesso  lo  avea 
]>aiimente  renduto  un  esperto  esploratore 
di  tutto  ciò  che  ad  esso  apparteneva.  Egli 
vantavasi  nel  Corbaccio  di  essere  univer- 
salmente riputato  un  perfetto  conoscitore 
della  femminile  bellezza.  Inoltre,  ei  fece 
professione  di  analizzare  minutamente  il 
cuor  delle  donne,  rilevandone  gli  occulti 
affetti,  i sottili  artifici , le  amorose  ma- 
lizie, e ciò  con  suveiv.hia  malignità,  che 
ben  dimostra  la  esagerazione;  onde  Bayle 
ebl)c  giusta  ragion  di  osservare  a <(uesto 

(i)  Dictinnnaire  etc.^  artic.  Boccttee  Jean. 


proposito  X che  gli  autori  clic  pìtt  hanno 
detto  male  delle  slonnc  sou  quelli  clic  più- 
le  hanno  idolatrate  (i).  » 

Lo  stemperamento  delle  carnali  affe- 
zioni trae  necessariamente  seco  anche  il 
liliertìnaggìo  delle  idee.  Cosi  avvenne  al 
Boccaccio.  Egli  arrogussi  un’eccessiva  li- 
bertà nel  Dccamerone  non  solo  di  colorire 
osceni  ritratti , ma  di  vituperare  acerba- 
mente eziandio  i costumi  dei  ministri  del 
santuario  e inoltre  dì  poire  in  beffe  co- 
stumanze , espressioni  e riti  consagrati 
dalla  l'eligione.  Tali  ardimenti  portarono 
a giudicare  ch'egli  fosse  epicureo  non  sol 
di  condotta  ma  ancor  di  sistema  (a).  Ciò 
però  non  confronta  col  vero.  L’imbecillità 
deU’umana  natura,  comune  a tutti  i secoli, 
e la  cecità  e l’ inganno,  proprj  del  suo , 
fonnavano  un  misto  informe  di  supersti- 
zione , di  spirito  forte , di  mal  costume 
e di  pratiche  religiose.  Mentre  il  Boccac- 
cio lordava  la  sua  penna  colle  maggiori 
sozzure , egli  era  in  pari  tempo  un  avido 
raccoglitor  di  reliquie  ; e dopo  di  avere 
scrìtti  gli  scandali  del  Decanirrone  egli 
ringraziava  I’  Altissimo  perchè,  mercè  la 
divina  sua  grazia,  egli  aveva  ridotta  qucl- 
r opera  al  suo  compimento  (3). 

Se  il  Boccaccio  non  fu  troppo  riservato 
e modesto  nel  pensare  e nell’  esternare  i 
suoi  pensamenti,  se  non  seppe  gran  fatto 
tenere  in  freno  la  concupiscenza,  non  fu 
avventurato  nemmeno  nel  poter  compri- 
mere la  parte  irascibile  del  suo  cai~atlere. 
F.gli  stesso  confessa  nel  Filocopo  di  an- 
dar soggetto  a fre(|uenti  accessi  dì  sdegno, 
i quali  non  poco  nuocevano  anche  a’  suoi 
studj.  Ma  de’  suoi  costumi  non  più. 

S ni.  Suoi  intfìieghij  sua  conversione  e. 

sua  morie. 

Malgrado  le  sue  lunge  occupazioni  in 
moltiplici  .studj,  malgrado  i suoi  reiterati 
divagamenti  in  non  metafisici  amori,  sep- 
pe il  nostro  Boccaccio  ritrovare  ancora 
tempo  ed  opportunità  onde  assumere  i 
pubblici  impieghi  che  la  sua  nubilissima 
patria  si  fece  un  pregio  di  conferirgli  an- 
che a fronte  della  sua  povertà,  che  è una 
cattiva  raccomandazione  del  merito.  Fu 
egli  pei  Fiorentini  ambasciatore  ad  Osta,io 
Polentano  signor  di  Ravenna  e a Lodo- 

fa!  Trs  ;*lì  altri  Orletiriu  Lanào  nel  I.  Il 

de'  >iioi  ParaJnst!. 

(1)  V.  la  roiiclusiono  dell’  ";cra  >1  s a. 
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■»ico  marchese  di  Brandeburgo  figliuolo 
dell’  imperatore  Lodovico  il  bava  io  e a 
pili  sommi  pontefici  tanto  in  Roma  che 
in  Avignone  ( I ).  Copri  anche  in  patria  una 
iiiililare  magistratura.  Essendo  poi  nel- 
l’aiino  |368  seguita  pubblica  dclibera- 
cione  in  Firenze  d’  istituire  una  cattcdni 
in  cui  fosse  letta  e spiegata  la  Commedia 
di  Dante,  venne  ad  essa  destinato  il  Boc- 
caccio, come  il  soggetto  più  atto  a coitì- 
spondere  alle  intenzioni  della  città.  Con- 
vicn  dire  che  questa  sua  promozione  ve- 
nis.se  riputata  molto  onoi-evole,  poicliè 
destò  vivamente  I’  invidia  (a).  A fine  di 
adempiere  all’  addossatogli  incarico  stese 
egli  il  commento  alia  prima  cantica  e per 
avventura  la  vita  del  nominato  poeta. 

Ma  insorse  uno  spiacevole  nvveniinento 
a perturbare  la  serenità  del  suo  animo  ed 
a |)rodurre  una  totale  rivoluzione  nelle 
sue  idee.  Si  portò  a Ini  un  certo  Gioa- 
chimo  Ciani  certosino  c gli  riferì  clic  Pie- 
tro Pctroiii  suo  coiTeligioso,  morto  poco 
prima  in  mlore  di  santità,  aveva  profetiz- 
zato che  a Ini  i-estavano  brevi  giorni  di 
vita,  quando  non  cangiasse  costumi.  At- 
territo da  tale  minaccia  il  povero  Boccac- 
cio pensava  già  a rinunziare  agli  amori  , 
ai  libri,  alle  lettere  e persino  alla  propria 
lilicrtìi,  disponendosi  ad  entrale  egli  pine 
tra  i certosini.  Ma  il  .saggio  Petraiea,  cui 
egli  aveva  comunicato  il  iiaieatugli  vati- 
cinio , calmò  i suoi  terrari  e lo  ritenne 
da  una  precipitata  risoluzione.  Egli  fece 
a lui  riflettere  che  potea  menate  una  vita 
innocente  anche  conservando  la  sua  li- 
bertà e coltivando  1’  amena  letteratura  e 
ritenendo  la  sua  bibliotiea  , quantunque 
copiosa  d’autori  profani,  con  fare  di  essi 
buon  uso,  come  tanti  .santissimi  uuinini  e 
gli  stessi  padri  e dottori  della  Cliicsa  ave- 
vano in  ugni  età  costumato  (3).  Egli  dun- 
que, cedendo  a sì  prudente  consiglio,  in- 
vece di  seppellirsi  in  un  cremo , si  con- 
tentò di  vestire  l’abito  clericale  c di  rifor- 
iiKire  la  propria  condotta  con  prìncipi  di 
luorigcrntezza  e di  cristiana  pietà.  Per 
ilistracrsi  pussibilinentc  tlalle  teti'e  imma- 
gini di  cui  gli  aveva  ingombra  la  fan- 

fi)  Esijfev»  un  codice  mi.  di  lettere  di  ne- 
giiij  de  lui  scriitc  Blla  repubblica  fiumilina  , 
citato  ancor  dalla  Crusca  , ma,  per  asaeizioiie 
dri  Maniii,  in  ora  diiavvriituratamciite  predillo. 

(a)  Scrisae  il  Boccaccio  contro  di  casi  un 
cattivo  sonetto  die  iucoiniucia  s 

Dame  piange  uve  eh*  et  fi  iiii  ec. 
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tasta  il  riferito  terribile  annunzio,  si  aircse 
per  avventura  ai  replicati  inviti  di  Nicolò 
Acciajuoli  fiorentino , gran  siniscalco  del 
regno  di  Napoli , splendido  mecenate  de’ 
letterati  e letterato  egli  stesso.  Si  trasferì 
dunque  il  Boccaccio  a quella  corte  , ma 
ben  tosto  se  ne  dipartì  malcontento.  Il 
suo  carattere  non  era  idoneo  nè  a ren- 
dere lui  accetto  alla  corte,  nè -la  corte  ac- 
cetta a lui.  Accenna  egli  stesso  nel  più 
volte  citato  Filoropo  che  il  suo  amor  pro- 
prio non  gli  permetteva  in  verun  modo 
di  lusingare  l'ambizione  de’grandi  e molto 
meno  di  sagrificare  le  sue  inclinazioni  o i 
suoi  sentimenti  allo  scopo  comunemente 
vagheggiato  di  piacere  ai  medesimi.  Il 
lenitivo  che  sperimentò  egli  più  vantag- 
gioso alle  piaghe  del  cuore  quello  fu  di 
ricoverarsi  nella  solitudine  del  suo  Cer- 
taldo , ove  fece  assai  lunga  dimora  negli 
ultimi  anni  della  sua  vita  , conversando 
con  sè  meilesimo  e coltivando  gli  esercizj 
della  religione  e della  letteratura.  Qui 
compì  ancora  la  sua  tciTestre  carriera  ai 
ai  di  dicembre  del  iSyS,  in  età  d'  anni 
sessantadue,  per  fiero  male  di  stomaco  , 
stemperato  già  dall’  assidua  fatica  non 
solo  in  comporre  ma  in  ricopiare  un  gran 
numero  di  codici. 

Esiste  ancora  in  Certaldo  la  casa  in  cui 
egli  abitò.  Ne’  secoli  a lui  posteriori  la 
sovrana  famiglia  de' Medici,  che  onorava 
il  letterario  merito  non  solo  ne’  vivi  ma 
ancora  ne’  bapassati  , perchè  appunto 
r esempio  di  questi  servisse  di  stimolo  ai 
primi,  quella  magnanima  famiglia,  dissi , 
fece  appuire  il  proprio  stemma  alla  men- 
tovata casa  o incidervi  sotto  il  seguente 
distico; 

Hat  nlim  exi^uas  coluit  Bf*ccatiue  aeites 

Nomine  rjul  lerras  occupai , astra  , polu»'* 

§ IV.  Dccamrrone. 

Non  pochi  autori  avevano  alquanto  pri- 
ma ancor  del  Boccaccio  scritto  in  prosa 
italiana  con  proprietà  e con  nitidezza  di 
espressioni  e fatto  acquistare  alla  lingua 
nostra  un’indole,  un  culoi-e  suu  proprio, 
consistente  in  una  certa  .schiettezza  e c-m- 
dura  non  disgiunto  da  soavità  (4)- Nla  ciò- 


S! 


striti  I.  I,  ep.  IV. 

(4)  Il  fM*«olo  del  Boemerio  pud  ■ rH^ìmia 
cliiaiiiaisi  il  srcol  d*  oro  dcili  lincia  itMiiéina. 
QurI  secolo  Ila  somoìinislrato  «gli  «ccadrniiri 
drlla  l«rusm  il  piò  copioso  lesoro  per  la  rum- 
pilaxioiH'  tiri  Vocabolario.  Il  calalago  de' Ite* 
cciitisti  può  loggrrsì  stsnipato  iu  rroiili  a 
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nondimeno  al  solo  Boccaccio  era  riserbata 
la  gloria  di  condurre  alla  perfezione  la 
nostra  prosa  e di  ottenere  il  vanto  del 
pib  eloquente  tra  gl’  Italiani  (i),  singo- 
larmente nell’  opera  del  Decamerone , la 
quale  contiene  , come  ognun  sa , cento 
novelle  , raccontate  in  un’  amena  villetta 
da  festevoi  brigata , la  quale  si  era  colà 
riparata  dagli  orrori  della  pestilenza  che 
desolava  la  bella  Firenze  nell’  anno  1 348. 
Ma  noi  non  sapremmo  meglio  individuare 
i molti  pregi  che  abbelliscon  quest’ o|>era 
che  servendoci  delle  parole  dell’  acuto 
grammatico  Buommattei  : « Ma  che  di- 
temo  , scrìve  egli , della  sopruinana  elo- 
quenza del  non  appieno  lodato  e celebre 
Boccaccio  ? Io  per  me  credo  che,  se  De- 
mostene e Cicerone  avessero  potuto  veder 
le  sue  prose,  non  si  sarebbero  (o  io  m^in- 
ganno)  sdegnati  di  leggerle  e rileggerle  , 
con  celebrarle  poi  com’  una  delle  linis- 
sime opere  eh’  abbia  I’  arte  del  dire.  E 
se  alcuno  sentisse  di  lui  altrimenti,  dica- 
mi per  grazia  egli  stesso  che  manca  in 
roaterìa  d’  invenzione  e d’  eloquenza  a 
quella  imitabile  opera  delle  novelle  '(  A 
me  piu*  che  non  le  manchi  alti-o  oh’ esser 
letta  più  volte  ed  esser  Ietta  non  per  quel- 
la curiosa  dolcezza  d’ idee  di  che  son  pie- 
ne quelle  ghiottissime  favole  , ma  per 
r csqiiisitezza  del  dire,  per  la  sceltezza  dei 
vocaboli,  per  la  copia  delle  frasi,  per  la 
vivezza  de’  concetti,  per  l’osservanza  del 
decoro  e sopra  tutto  per  la  piuttosto  prò. 
digiosa  che  naturale  invenzione.  Inven- 
zione tale  che  voi  avete  in  quel  suo  libro 
l’idea  di  tutti  i generi,  di  tutti  gli  stili, 
di  tutte  le  maniere  che  vi  possono  ve- 
nire a bisogno , perchè  dalla  leltiira  di 
quello  si  può  facilmente  cavare  affettuose 
tragedie,  graziose  commedie,  acutissime 
satire,  utilissime  storìe,  orazioni  di  tutta 
cfCcocia  (a).  » 

(tiiantimque  sembrì  esagerato  il  riferito 
elogio , tnttavia  si  possono  agevolmente  in- 
dividuare in  quest’  opera  le  varìe  bellezze 
delle  quali  il  Buommattei  accenna  in  ge- 
lili li  i moflrniì  cJtztonarf  della  nostra  f.ivclla. 
bi.  girili  al  di  d'oggi  f]urgli  MrriUorì  l»rr  U 
nijirriii . riirmio  già  larriUmnite  jirrgi.iti  per 
lo  purità  iMla  lingua.  Era  rssa  si  cuinuile  in 
ijuri  srcolu  che  spiccava  alieni  a ori  ipiadi-riii 
ilei  ronli  , i qii.ili  sarrhht’ru  siati  pure  citahili, 
si  dir  dii  Salvili!  (AiiiioL.  alla  /Vi'/i  /H>es.  dri 
Jlluiat.  I.  Il,  p.  Ilo). 

(1)  Ditcrtisiimui  italnrwn  lo  apprlla  il  Sai- 
viui,  I.  c. , applicando  a lui  l'elogio  fallo  da 


aerale  la  fecondità.  Noi  ne  tenteremo  un 
leggerissimo  saggio  , seguendo  le  tracce 
di  una  lontana  reminiscenza,  anzi  che  la 
scelta  di  un  attuale  maturo  esame.  Vedesi 
una  grave  e sensata  ribattitura  d’indiscreti 
motteggi  nella  novella  decima  della  prìma 
giornata.  Una  serie  interessante  dì  mara- 
vìgliosi  avvenimenti,  ne’  quali  è alternati- 
vamente innestata  ora  I’  amenità  , ora  il 
terrore,  ora  un’alTettosa  tenerezza,  si  legge 
nella  novella  sesta  della  seconda.  Questa 
per  avventura  ha  sommiuistrata  l’idea  del- 
r ingegnoso  romanzo  di  Robinson  Crasoe 
c dell’/rolrz  disabitata  dell’ immortai  Me- 
tastasio.  Nella  nona  novella  della  stessa 
giornata  si  dipinge  il  rìtratto  di  un  uomo 
di  bel  mondo  (oh  quanto  comune  I),  de- 
trattore dirotto  della  virtù  delle  femmine 
e millantatore  interminabile  di  buone  for- 
tune, il  quale  con  indegno  artifizio  per- 
suade il  suo  falso  trionfo  sopra  una  don- 
na innocente,  la  quale  si  conduce  si  accor- 
tamente eh’  evita  ogni  perìcolo,  smasche- 
ra l’ impostore  c vendica  la  propria  fama. 
La.scttiina  novella  della  sesta  giornata  pre- 
senta un  esempio  di  presenza  di  spìrito  c 
di  acutezza  d'ingegno  in  cui  nuli’ altro  si 
può  sindacare  fuori  che  lo  sconcio  argo- 
mento. Nella  decima  della  giornata  ottava 
spicca  un’  elegante  iiioi'Uile/.zu  e un  raf- 
finamento di  vofuttà  che  .sembra  proprio 
dei  .secoli  più  dilicati.  Nell’ultima  poi,  di 
carattere  veramente  sublime,  si  ammira 
la  muliebre  virtù  che,  provata  al  crogiuolo 
dell’  avversità  , si  arma  non  solo  di  esimia 
costanza  por  sostenerla  , ma  eziandìo  di 
amabilissima  dolcezza , che  è o deve  es- 
sere il  praprìo  e conveniente  ornamento 
della  virtù  del  sesso  gentile.  Questa  eroi- 
ca novella  piacque  in  s'i  fatto  modo  al 
Petrarca  che  volle  impiegarvi  dieti-o  an- 
cor la  sua  penna,  voltandola  in  latino  (3), 
ed  essa  inoltre  somministrò  argomento  di 
versi  a più  d'  un  poeta  (4)*  E poi  umini- 
rabile  io  tutte  la  fertilità  del  genio  del 
no.sti*o  narratore  e in  conseguenza  la  va- 
rietà non  solo  negli  avvenimenti,  ma  nelle 

estuilo  nir  oritlorf  ro>n»tio.  Il  Bori*hiin  f il 
suu  discepolo  Giorgio  V.4snri  , dovendo  «itpiti* 
gere  nelU  gr<m  sìi1.i  del  p^lazAO  vecchio  di  Fi« 
rciizc  un  simbolo  indiraiite  Certaldo  , non  srp* 
prro  rifilracrunie  «Uro  migiiorc  , fuori  che 
quello  della  eluqu>.*n’/.A  che  CUittrA.<U‘gtl4Vfi  il  Boc* 
CACriu  , che  di  là  tr.irva  I’  origine. 

^u)  Pto$t!  fìfìvrntinc  ^ l.  VI. 

(JS  Semi.  I.  XVII.  .pisi.  III. 

(4)  Tri  gli  altri  Apostolo  Zeno  ridusse  qutlla 
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posizioni  e ciixostanze  che  sembrano  ie 
medesime  ; onde  a ragione  osservò  il  Bem- 
bo che  nelle  prose  il  Boccaccio  •>  è gran 
maestro  a fuggire  la  sazietà  ; il  quale , 
avendo  a far  cento  proemj  alle  sue  no- 
velle, in  modo  tutti  li  variò  che  grazioso 
diletto  danno  a chi  li  ascolta;  senza  che 
non  fu  poco  in  tanti  finimenti  e rientra- 
menti  di  ragionari  schifare  il  fastidio  (i).» 

Questi  ed  altri  pregi  delle  Cento  No- 
velle hanno  indotto  anche  gl’  illuminati 
critici  del  nostro  secolo  a considerare  nella 
orditura  di  esse  un  eccellente  lavoro,  non 
agguagliato  ancora  dalle  nazioni  rivali 
della  nostra  letteratura  (a)  e che  , indi- 
pendentemente dalla  bellezza  della  lin- 
gua , sussiste  ancora  nelle  traduzioni  e 
viene  pure  sommamente  gustato  dagli 
stranieri,  annoverandosi  tra  gli  altri  suoi 
ammiratori  anche  il  gran  Federico  re  di 
Prussia,  il  quale  tra  i libri  a lui  più  fami- 
liari riponeva  la  vcrsion  francese  del  De- 
eamerone  (3). 

Ma  gli  oltramontani  si  sono  mostrati 
gelosi  della  gloria  di  cui  il  Boccaccio 
l’ Italia  arricchi.  Mons.  le  Grand  e il  co.  di 
Caylus  lo  hanno  quindi  dichiarato  pla- 
giario. £ di  chi?  Dei  novellatori  e fabu- 
listi  fiancesi.  Il  sig.  Tiraboschi  si  contenta 
di  rispondere  a ciò  eh’  egli  é incerto  se 
que’  novellatori  sicno  di  età  anteriori  al 
Boccaccio  , o il  Boccaccio  a loro.  Io  ag- 
giugnerei  eh’ essendo  con  documenti  au- 
tentici stato  dimostrato  dall'  erudito  si- 
gnor Manni  che  l’edifizio  delle  Cento 
Novelle  si  appoggia  alla  base  di  fatti  non 
liuti  e di  personaggi  che  vissero  realmente 
per  la  maggior  parte  in  Toscana,  egli  è 
ipiìndi  molto  più  verìsimile  che  i Fran- 
cesi sicno  stati  plagiarj  dell'  Italiano.  Egli 
è però  vero  eh’  esisteva  in  volger  fio- 
rentino un  novelliere  assai  più  antico  di 
quel  del  Boccaccio,  anch’esso  dalla  Cru- 
.sca  adottato,  e che  da  questo  il  N.  A.  ha 
tolta  alcuna  delle  sue  novelle,  e tra  le 
altre  quella  di  Masetto  da  Lamporecchio, 
l icopiar.dola  quasi  ad  verbuin  e sol  peg- 

iiovt*11a  in  un  Hramuia  ìntitulato  La  Griselda  j 
e il  caud'dn  poi'la  (ìirulHiiio  l'onipcj  trsss.r  da 
rasa  arzo'itnilu  di  un  amai, ile  sonetto  che  ai 

a c.  56  dille  aue  Alerte  stau,|Mtc  in  Ve- 
rona r a.  1779. 

(I)  Prose,  I II. 

(■a)  l)r  liii.a  t'iren'/e  tirila  letlcratura  , nar- 
ir  II.  5 XI. 

(J)  Pier/c  FWtUrir  II  , i.  VII,  Irti.  3l. 

('li  Nontlum  ad  septìmttm  aelatie  nrt/llirrj 

Cosiiùtn'.  T.  t. 


giocandola  nella  morale;  nel  che  il  Boc- 
caccio ebbe  una  funesta  abilità,  come  ve- 
dremo a suo  luogo.  Potrebbe  dunque 
darsi  che  al  precitato  vetustissimo  novel- 
liere attinto  avessero  eziandio  i raccon- 
tatori francesi  e che  da  questa  fonte  co- 
mune derivasse  la  ras.somiglianzu  che  tal- 
volta si  ravvisa  tra  essi  e il  nostro  messer 
Giovanni.  Ck>munque  sia  di  ciò,  il  Boc- 
caccio non  aveva  certamente  d’uopo  di 
mendicare  soccorsi  alieni;  poiché,  sicco- 
me ci  racconta  egli  stesso , fu  dotato  , 
nascendo,  d’immaginazione  feconda  e ili 
un  genio  particolarmente  disposto  all’in- 
venzione , COSI  che  nella  sua  più  tenera 
età  egli  già  compoiiea  da  sé  solo  delle 
picciole  favole  (4). 

Passiamo  ora  alle  bellezze  della  cortec- 
cia , che  sono  per  avventura  le  più  am- 
mirate. I zelatori  del  puro  toscano  lin- 
guaggio hanno  risguardato  il  Dernmeronc 
come  un'  opera  quasi  soprannaturale  c 
divina.  Noi,  lasciando  la  esagerazione, 
avvertiremo  che  la  maggior  parte  dei  colti 
Italiani  concorda  che  questo  libro  sia  il 
miglior  testo  che  s’abbia  la  nostra  lingua. 
Checché  ne  dica  il  Muratori  (5)  , grande 
in  tutto  fuor  che  nel  gusto  , poche  son 
l'espressioni  usate  dal  Boccaccio  nelle  no- 
velle che  siansi  antiquate  nel  lungo  corso 
di  quasi  cinque  secoli.  Que’  vocaboli  so- 
no stati  considerali  si  proprj,  sì  armonio- 
si , sì  nitidi  che  il  moderno  uso  non  ha 
avuto  nè  fona  né  volontà  di  proscriverli 
e di  renderli  obsoleti  (6).  1 medesimi  elogi 
non  possono  attribuirsi  allo  stile.  Questo 
riesce  faticoso  e intralciato  per  le  forzate 
tiasposizioni  e per  l’abbindolamento  de’ 
verbi  in  punta  a’  periodi.  .Ma  il  Boccac- 
cio e i suoi  coetanei  trecentisti  non  sono 
affatto  immeiitevoli  di  compatimento.  Essi 
riguardavano  la  lingua  latina  siccome 
l’unico  esemplare  della  italiana.  Latiniz- 
zavano però  nella  ortografia,  come  si  é 
già  veduto , e latinizzavano  ancora  nella 
costruzione.  I soli  dotti  de’  secoli  poste- 
riori si  sono  avveduti  che  l’ indole  della 

devtneram  t ssec  dum  fietiones  videram,  non- 
dnm  doctoret  autliveram,  vix  prima  eUtsseniti 
lilterarum  co^nnverarn  ; et  ecce , ipsa  impel- 
lente natura,  fin/^etxdi  detidcrium  acuiti  etsi 
nullitu  essenl  momenti,  (amen  aliquas  fìctiun- 
cultìs  edidi.  Genealogia  deorum , 1.  XV, 

(51  Perfetta  pqesia , 1.  111. 

(6)  tri  gli  nitrì  gli  Jerertimenti 

della  lingua  sopra  il  Pecamei  one  ed  nllrt 
c;H:r«  dii  rav.  Leotuirdo  Nalvinti. 
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lingua  italiana,  ridoodanle  d’articoli,  era  e punita  di  cinici  tchenii.  In  questa  guisa 
diversa  dall’indole  dello  lingua  latina,  che  egli  ha  sventuratamente  pervertito  fog- 
ne ammetteva  pochi  e di  rado,  e che  di-  getto  del  romanzo.  Nella  storia, nella  quale 


versa  in  conseguenza  doveva  risultarne 
ancor  la  sintassi.  Aggiugneremo  inoltre 
che  nel  contesto  delle  novelle  manca  tal- 
volta alla  facezia  quel  raflìnato  contorno, 
al  dialogo  quella  vihratczza  che  sono  frut- 
to di  un  gusto  pili  colto. 

Ma  questi  son  leggieri  difetti  in  con- 
fronto della  gran  macchia  morale  che  de- 
turpa il  Decamerone  del  nostro  Boccaccio. 
« A questo  autore,  dice  il  p.  Bartoli , i 
più  danno  il  vanto  della  miglior  lingua; 
tutti  della  peggiore;  c ivi  più  dove  dice 
meglio,  ch'^  nelle  Cento  ìVovrlle,  opera 
da  vergognarsene  ( sia  detto  con  Buona 
pace)  il  porco  d’ Epicuro,  non  che  l’asino 
d’  Apulejo.  S*!  piena  è di  laidissime  diso- 
nestà c come  un  pantanaccio  , che  , per 
non  affogarvi  dentro,  ancor  che  si  sia  gi- 
gante, convicn  passarlo  sui  trampoli  ( i ).  » 

Le  oscenità  spiattellate  e .senza  velo , 
anzi  che  destare  dilettazione  e solletico,  rie- 
scono nauseose.  Il  nostro  novellatore  ha 
ritrovato  in  certo  modo  1’  espediente  di 
scornare  un  tale  disgusto , vestendo  le  sue 
laidezze  di  forme  ingegnose  e scherzevoli, 
di  piccanti  lepidezze  cangiate  ben  tosto 
in  proverhj,  le  quali,  destando  le  rìsa,  tol- 
gono in  parte  il  ribrezzo  da  quelle  sozze 
e stomachevoli  immagini  ; e con  ciò  egli 
ha  remluta  vieppiù  profonda  e vencQca 
la  ferita  apportata  ai  buoni  costumi.  An- 
che in  questa  sua  qualità , che  noi  cliia- 
inercm  colpa  anzi  che  pregio , egli  ebbe 
qualche  rassomiglianza  col  mentovato  fa- 
condo Rousseau.  Questi  addolci  il  ribrezzo 
che  desta  la  oscenità  col  calore  del  sen- 
timento , il  Boccaccio  colla  bizzarria  della 
immaginazione. 

Altra  gravissima  colpa  sfregia  1’  opera 
di  cui  parliamo,  ed  è la  depressione  della 
virtù  e l'esaltamento  del  vizio,  ivi  la  se- 
duzion  delle  donne  e i tradimenti  e gl’in- 
ganni a tal  line  orditi  alle  famiglie  ven- 
gono rappresentati  in  aria  di  saporite 
hclTe , di  arguzie  ingegnose , di  piacevo- 
lissimi .scherzi.  Ivi  la  scostumatezza  delle 
fanciulle  e la  infedeltà  delle  mogli  si  veg- 
gono coronate  dagli  applausi  e dal  riso; 
ivi  la  cura  clic  hamio  i mariti  del  proprìo 
onore  viene  spacciata  per  gugliolfaggine 

(i)  Torto  t diritto  , nella  priTazìoiie. 

(3)  Coiiclusiuiie  (1)1  Decamrrone, 


conviene  rigorosamente  nairarequello  che 
accade,  all’autore  non  è permesso  di  cor- 
reggere la  deformità  dell’argomento  che 
ha  li-a  le  mani  ; ma  nel  romanzo  , in  cui 
egli  è in  libertà  di  creare  gli  avvenimenti 
e i personaggi  a piacere,  diviene  merìta- 
mente  degno  della  più  scrìa  riprensione 
quando  non  espone  che  delle  malvagità. 

Il  nostro  novellatore  non  potè  nemmen 
egli  accecarsi  sopra  tanta  indegnità  e scan- 
dalo ; il  confessò  e tentò  di  giustificarsene 
a dispetto  della  verità  e del  senso  comu- 
ne ( j).  Ma  sedato  poi  dal  trascorrere  del- 
l’età il  bollore  delle  passioni,  comprese 
allora  l’ immenso  danno  ehe  partoriva  il 
suo  libro  e ne  pianse  amaramente.  Ap- 
parvero allora  apertamente  a’  suoi  ocelli 
tutti  gli  aculei  e gli  adescamenti  della  la- 
scivia sparsi  in  quei  malaugurati  racconti; 
ni  quali,  siccome  as.scriscc  egli  stesso,  mal 
potevano  resistere  anche  i petti  di  feiTO. 
Quindi  scongiurava  in  una  latina  sua  epi- 
stola (3)  Mainardo  de’  Cavalcanti  mare- 
sciallo di  Sicilia  di  non  permettere  la  let- 
tura del  Deramerone  alle  dame  di  sua 
famiglia  ; le  quali  quantunque  non  fosse 
a dubitare  che  <x>ncitate  da  essa  si  avvi- 
lissero a verun  turpe  atto  esteriore,  poiché 
il  sacro  pudore  avea  nelle  medesime  trop- 
po salde  radici , era  però  assai  da  temersi 
che  quegli  osceni  racconti  non  portassero 
ncH’intimo  cuore  occulti  .stimoli,  dai  quali 
venissero  a contaminarsi  i loro  animi  d’im- 
puri pensierì. 

§ V.  Altre  sue  opere. 

Oltre  il  Dccamcrone,  scrisse  il  Boccac- 
cio altre  opere  di  prosa  toscana,  tulle  al 
paro  di  esso  d’argomento  amoroso  e ro- 
manzesco , che  noi  ora  vorremo  pai-tita- 
menle  enumerando. 

Il  Filocopn,  detto  ancora  Filocolo  ov- 
vero amoro.sa  fatica,  cioè  il  libro  degli  amori 
di  Florìo  e di  Biancafìore.  Filocopo  .significa 
amator  di  fatica.  Egli  il  compose  ad  istan- 
za della  sua  Fiammetta.  Offre  ano  strava- 
gante miscuglio  di  cose  cristiane  c pagane. 

L’amoro.m  Fiammetta , nella  quale  si 
contengono  i dolori,  i litigi,  i piaceri  che 
in  amore  si  provano.  Questo  è un  roinan/o 

(.1)  Riperlsla  in  p.irte  ibi  Tiiaboschi,  t.  V’ 
1.  Iti,  c.  Il,  $ XLIV  nelle  nule. 
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in  coi  la  Fiammetta  nan-a  gli  tti'ani  eflctti 
della  dolorosa  sua  passione  d'amore  per 
la  lontananza  del  suo  caro  Panfilo,  e in 
cui  si  vuole  che  il  Boccaccio  abbia  voluto 
parlare  de’  suoi  amori,  come  si  é già  os- 
servato. 

Jl  labirinto  tT amore  o sia  il  Corbac- 
ciò,  nel  quale  il  N.  A.  descrisse  i proprj 
amori,  inseri  molte  oscenità  e disse  molto 
mal  delle  donne;  motivi  tutti  che  fecero 
che  alcuni  stimassero  quest’  opera  al  pari 
del  Decamerone  (i). 

Ameto  o sia  Commedia  delle  ninfe 
fiorentine,  opera  composta  di  prosa  e di 
versi  , della  quale  maniera  mista  fu  in- 
ventore il  Boccaccio  (a).  Questo  genere 
di  comporre  ha  fatto  poca  fortuna  in  Ita- 
lia, moltissima  in  Francia. 

Tutte  queste  opere,  alcune  delle  quali 
furono  anche  lavoro  della  provetta  età 
dell’ autore,  sono  di  presente  cadute  nella 
trascuranza  e nell’oblivione.  L’argomento 
nulla  olire  d’interessante;  la  locuzione  poi 
vi  è SI  ricolma  di  contorsioni  e di  affet- 
tate espressioni  e maniere  che  non  si  può 
leggerne  una  pagina  sola  senza  stanchezza. 
Quindi  rimangono  esse,  anche  pei  pregi 
della  dizione,  di  gran  lunga  inferiori  al 
Decamerone , benché  dica  il  loro  padre 
comune  di  avere  scritto  quest’ultimo  in 
telile  umilissimo.  Ciò  diede  occasione  a 
Balilassar  Castiglione  di  osservare  che  il 
Boccaccio  « assai  meglio  scrisse  quando 
si  la.sciò  guidar  solamente  dall’  ingegno 
ed  istinto  sno  naturale,  senz’altro  studio 
o cura  di  limare  i suoi  scritti,  che  quando 
con  diligenza  c fatica  si  sforzò  d’  esser 
più  culto  e castigato.  Perciò  i medesimi 
suoi  fautori  affermano  eh’ esso  nelle  cose 
sue  proprie  molto  s’ingannò  di  giudizio, 
tenendo  in  poco  quelle  che  gli  hanno  fatto 
onore , ed  in  multo  quelle  che  nulla  va- 
gliono  (3).  » Cionondimeno  anche  nella 
scelta  dei  vocaboli  da  lui  usati  nel  Deca- 
merone  si  scopre  qualche  ricercatezza,  la 
quale  diviene  assai  più  sensibile  in  que- 
gli scrittori  eziandio  del  nostro  secolo  che 
l'hanno  voluto  incautamente  prendere  per 
e.semplare. 

Il  Boccaccio  fu  ancor  trasportato  dalla 
mctromania  a schiccherare  un  diluvio  di 
versi  a dispetto  della  natura.  Oltre  molte 

(i)  Miizzuccliclli  Scrittori d'Ilal.,l.l\,f  III. 
a)  Ivi. 

1)  l’refjzioiie  al  CorUglatm. 


composizioni  di  poca  mole , egli  scrisse 
quattro  lunghi  poemi;  La  Teseide,  l'Amo- 
rosa visione , Il  Filostralo  e II  Ninfale 
Jiesolano.  Malgrado  la  infelicità  de’ suoi 
versi,  ha  il  Boccaccio  un  mento  non  in- 
differente colf  italiana  poesia.  Egli  fu  l’ in- 
veiitor  dell’ottava  , metro  che  ha  tanto 
nobilitato  gl’insigni  poemi  epici  die  for- 
meranno sempre  f onor  dell’  Italia. 

11  Boccaccio  sci'isse  inoltre  in  latino  non 
poche  egloghe  , ina  con  riuscimcnto  scia- 
guratamente eguale  a quello  delle  sue  ri- 
me italiane.  Meritano  maggior  considera- 
zione le  sue  opere  di  prosa  latina,  e son 
le  seguenti;  Della  genealoffa  degli  dei-. 
Degli  avvenimenti  degli  uomini  e delle 
donne  illustri-.  Delle  preclare  donne  ; Dei 
nomi  dei  monti  , delle  selve  , dei  fiumi , 
dei  laghi , dei  mari  ec.  L’erudizione  che 
in  esse  spicca  è sorprendente  pei  tempi 
in  cui  vìsse,  i quali  pcnuriavano  in  si  fatta 
guisa  di  letterari  sussidj  : è più  sorpren- 
dente ancora  eh’  egli  abbia  potuto  tanti 
libri  comporre  e tanti  libri  trascrivere  in 
una  non  lunga  età  e in  mezzo  alle  distra- 
zioni degli  affari  e de’ piaceri.  Da  ciò  dob- 
biamo conchiudere  eh’  ei  fu  dotato  di  va- 
sto e vivacissimo  ingegno  e di  non  mi- 
uor  diligenza  per  coltivarlo. 

AIITICOLO  XU. 

FHASCO  SACCHETTI  (4). 

Ecco  un  altro  novellatore,  ma  non  imi- 
tntor  del  Boccaedo.  È perciò  degno  di 
distìnta  menzione  , avendo  un  carattere 
tutto  suo  proprio. 

Egli  fu  per  lo  più  narratore  non  d’in- 
teressanti avvenimenti,  ma  di  lepide  e 
pronte  risposte  e di  festevoli  motti,  dei 
quali  egli  stesso  si  dichiai'a  amantissimo. 
La  fe  condita  però  di  tali  arguzie  non  solo 
esige  acutezza  e cultura  d’ingegno,  ina 
frequen  za  ed  uso  di  mondo  in  tempi  di 
eleganza  e di  lusso  e in  mezzo  a società 
amabili  e i-ailinate.  Ad  un  tal  genere  di 
spirito  fu  propizia  anticamente  la  Grecia, 
e quindi  sì  leggono  tanti  ingegnosi  apo- 
ftegmì  di  filosofi  e d’altri  grandi  uomini 
che  vissero  ne’  migliori  suoi  giorni.  Alli- 
gnò con  prosperità  mndeiTiamente  anche 
in  Francia , vale  a dire  sotto  lo  splendido 
regno  di  Luigi  XIV,  e continuò  a germo- 

f^)  Un’ rssila  viln  Sacrhrfli  r sfata  pre- 
cnva&a  alle  di  lui  Kotclle  iitlU  cdiituu  fìoiiru- 
tiua  JiJr  a.  I7'i4. 
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glinrvi  tino  ai  nostri  giorni  per  riiniversale 
trasporto  con  cui  (|iiella  brillante  nazione 
lo  coltivò  e lo  accolse  in  tutte  le  cii'costan- 
ze.  Ma  il  secolo  in  cui  visse  il  Sacchetti  non 
jintoa  comportare  una  sì  squisita  festività 
nè  una  quintessenza  di  spirito  sì  volatile. 
Quindi  nelle  duecentocinquanta  di  lui  no- 
velle , ti-a  molte  insipide,  poche  se  ne 
contano  di  .saporite  e leggiadre.  ISoi  non 
ne  accenneremo  che  una,  poiché  riguarda 
la  sua  persona  e manifesta  in  lui  onestà 
e rettitudine  di  carattere.  Narra  dunque 
eh'  essendo  egli  podestà  di  una  terra  della 
Toscana , negò  ad  un  teirazzano  una  cosa 
che  per  giustizia  non  se  gli  doveva  con- 
cedere. L'n  tale  disse  a lui  che  aveva  fatto 
male  a non  assentire  all' indicata  domanda 
poiché  il  chieditorc  aveva  pronta  una  bella 
lepre  da  regalargli  ; al  che  egli  rispose 
che  la  lepre  ei  l'avrebl)c  di  già  mangiata 
e digerita,  ma  non  avrebbe  mai  potuto 
digerir  la  vergogna  dell'accordata  ingiu- 
stizia (i).  Altri  consimili  saggi  di  prudenza 
e di  spirito  presenta  11  Sacchetti  di  sé  me- 
desimo in  altre  novelle. 

Il  N.  A.  non  imitò  il  Boccaccio  fuor, 
che  in  un  vizio,  vale  a dire  innestando  qua 
e là  nc'suoi  racconti  varie  oscenità,  non 
però  con  egual  profusione.  Le  novelle  del 
Sacchetti  sono  generalmente  più  brevi  di 
quelle  del  Boccaccio , e il  suo  stile  più 
naturale.  Abbonda  però  di  un  maggior 
numero  di  fiorentinismi  e di  vocaboli  che 
sono  oramai  divenuti  rancidi  e vieti. 

Tentò  anche  le  muse,  ma,  oh  Dio,  con 
qual  infelice  successo  I Scrisse  una  canti- 
lena in  morte  del  Petrarca  (a),  praduzione 
veramente  degna  di  questo  nome,  poiché 
la  maggior  parte  de'  versi  che  la  compon- 
gono non  sono  che  linee  rimate,  senza  mi- 
sura e senza  ritmo.  Gli  altri  suoi  versi 
sono  poco  più  poco  meno  di  egual  cali- 
bro (3). 

Nacque  il  Sacchetti  ranno  i335  e fu 
cittadin  fiorentino.  In  qualità  di  cittadino 
sostenne  molte  cariche;  in  qualità  d'uomo 
molte  vicende  , or  liete  , or  triste  , come 
appunto  é il  destino  di  tutti  gli  uomini. 
Morì  verso  il  i4oo. 


SECONDA 

jjcopo  pjssjr^yTi  e domesico 

CJVALCÀ. 

Jacopo  Passavanti  fiorentino  fu  di  circa 
dieci  anni  posteriore  al  Boccaccio.  Ab- 
bracciò l'istituto  di  s.  Domenico  e riuscì 
nitido  orator  sacro  e religioso  di  esemplar 
vita.  Dopo  la  metà  del  secolo  decimoquar- 
tn  diede  egli  in  luce  il  Trattato  o sia 
Specchio  dì  vera  penitenza , scritto  in  la- 
tino e poi  da  lui  stesso  volgarizzato,  ma 
in  modo  che  può  dirsi  composto  anzi  che 
tradotto  (4).  A quest'opera  si  dà  vanto  di 
pura  italiana  favella.  I deputati  eletti  dal 
gran  duca  di  Toscana  alla  celebre  edi- 
zione del  Deauneronr  nell'  anno  i573 
ne  pollarono  il  seguente  vantaggioso  giu- 
dizio. « Costui  (cioè  il  Passavanti)  tra  gli 
altri  pare  a noi  assai  puro , leggiadra  e 
copioso  e vicino  allo  stile  del  Boccaccio  : 
perché,  quantunque  per  avventura,  a stu- 
dio e per  la  sua  professione  o per  mate- 
ria poco  desiderosa  e forse  non  capare  di 
leggiadria,  si  vegga  andar  fuggendo  certe 
delicatezze  e fiorì  della  lingua,  e parlare 
quanto  può  semplicemente , come  quello 
che  cercava  più  presto  giovare  che  dilet- 
tai-e , con  tutto  questo,  per  l' uso  comune 
di  que'  tempi,  si  vede  nelle  parole  mollo 
puro  e proprio  ; e per  dono  speziale  di 
natura  e forse  anche  per  esercizio  é nello 
stile  suo  così  facile,  vago  e senza  alcuna 
lascivia  ornato  che  può  giovare  e dilettare 
insieme.  » 

La  sua  esperta  e vibrata  maniera  di 
narrare  potrà  apparire  dal  seguente  e.sem- 
pio  «Leggevi  nella  leggenda  di  s.  Ambro- 
gio che,  venendo  una  volta  s.  Ambrogio 
da  Milano,  dond’era  arci  vescovo , a Roma, 
dond’era  natio,  e passando  per  Toscana, 
venne  a una  villa  nel  contado  della  città 
di  Firenze  che  si  chiama  Malmantile,  dove, 
essendo  con  tutta  sua  famiglia  in  uno  al- 
bergo per  riposarsi,  venne  a ragionamento 
coll’albergatore  e domandollodi  suo  essere 
e di  sua  condizione.  Il  quale  gli  rispose 
e disse  come  Dio  gli  avea  fatto  molto  be- 


(i)  Nov.ìla  ^1.  (3)  Staai|'ali  dietro  sita  Bella  mano  di  Giu- 

(a)  Uifi-rita  H.-II*  ab.  Mi.hiis  in  più  luoglii  sio  dr'Conli. 
dilla  vita  di  Anibfi'giu  caiiuldubse.  (D  Drerazione  allo  3/>errAìo  i/<‘ erra  penùcn- 
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nc  e che  tutta  la  vita  sua  era  stuta  con 
grande  prospeiità,  e giuiDinai  non  aveva 
avuta  alcuna  avversità  : io  ricco,  io  sano, 
io  bella  donna,  assai  figliuoli,  grande  fa- 
miglia: nè  ingiuria,  onta  o danno  ricevetti 
mai  da  persona , riverito  , onorato  , cor- 
teggiato da  tutta  gente:  io  non  seppi  mai 
che  male  si  fosse  o tristisia  , ma  sempre 
lieto  e contentosonovivuto  evivoec.(i).» 

Il  sig.  Tiraboschi  porta  opinione  che 
al  Passavanti  abbia  conciliata  pih  fama 
1’  elegansa  dello  stile  che  la  dottrina  (a). 
£gli  è vero  che  il  nostro  Passavanti  non 
andò  immune  dalle  opinioni  dei  rozzo  suo 
secolo,  in  cui  1’  idea  della  vera  pietà  so- 
verchiata era  dall’amore  del  meraviglioso; 
e quindi  i suoi  libri  riboccano  di  appari- 
menti,  di  prestigi,  di  maghi,  di  lamie,  ec. 
Cionondimeno  vedesi  dai  medesimi  che 
a lui  fu  molto  familiare  lo  studio  de’ 
santi  Padri , colla  scorta  dei  quali  egli 
sensatamente  forma  1’  analisi  dei  vizj  e 
delle  virtii.  Vaglia  un  solo  esempio  , in 
cui  enumera  i caratteristici  della  umiltà: 

M Umiltà  è che  I’  uomo  non  s’ attribuisca 
nulla  con  arroganza  e stimisi  minore  de- 
gli altri.  L’ umiltà  è una  virtù  per  la  quale 
I’  uomo , con  verissimo  conoscimento  di 
sè , è vile  a sé  medesimo  ; umiltà  è uno 
spregio  della  propria  eccellenza  ; ella  è 
madre  della  sapienza,  ella  è capo  d’ogni 
virtù  , ella  è fondamento  di  tutto  I'  edi- 
lìzio spirituale;  senza  la  quale  l' altre  vii'- 
ludi  periscono,  non  avendo  dove  s’ap- 
poggiare (3).  .. 

K concittadino  e contemporaneo  e cor- 
i-eligioso  del  Passavanti  fu  Domenico  Ca- 
valca , il  quale  scrisse  molte  opere  asce- 
tiche, che  per  proprietà  e nitidezza  di  lin- 
gua toscana  furono  tutte  adottate  per  testo 
dal  tribunal  della  Crusca.  Il  catalogo  di 
esse  può  leggersi  in  fronte  di  tutti  quasi 
i vocabolari  italiani. 

ARTICOLO  XIV. 

S.  CATERtSJ  DA  SIEXA 

Nacque  1’  anno  i347-  Sino  dalla  sua 
tenera  età  manifestò  sublimi  caratteri  di 
singolare  pietà.  Alla  età  d’anni  venti  ab- 
bracciò l’istituto  delle  suore  di  s.  Dome- 
nico. Essa  non  avea  ricevuta  veruna  edu- 
cazione di  lettere,  anzi  professavasi  ignara 

(lì  Specchio  di  vera  penitenza,  distins.  Ili, 
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persino  dell’  .dfabeto.  Ci  narra  ella  stes>a 
di  essere  stata  graziata  di  un  dono  celeste 
somigliante  a quelli  impartiti  ai  primi  isti- 
tutori e sostegni  della  Chie.sa  nascente , 
vale  a dire  che  in  una  sola  visione  ella 
fu  istrutta  nell’  arte  di  scrivere  e nella 
scienza  della  divinità.  Tale  quindi  alzò 
concetto  di  santità  e di  dottrina  die  i 
Fiorentini  credettero  non  esservi  media- 
tore più  efGcace  di  lei  a placar  1’  ira 
ond’  era  acceso  1’  animo  di  Gregorio  XI 
contro  di  essi.  Alle  loro  preghiere  ella  si 
trasferì  in  Avignone,  e le  riuscì  anche  di 
mitigare  lo  sdegnato  pontefice.  Ma  lo  sco- 
po de’ Fiorentini  era  unicamente  di  acqui- 
star tempo.  Conseguito  questo  , poco  si 
curarono  di  osservare  i patti  concertati 
da  Caterina  per  la  loro  riconciliazione. 
Cionondimeno  la  pia  donzella  supplicò 
Gregorio  a volerli  trattare  con  indulgenza. 
La  sua  eloquenza  conseguì  presso  questo 
pontefice  un  trionfo  ancora  maggiore  , 
avendolo  persuaso  a riportare  la  Sede 
apostolica  in  Roma. 

Lo  stabilimento  di  essa  in  Avignone  era 
stato  cagione  di  mali  gravissimi  all’  Ita- 
lia ed  alla  Chiesa.  La  riparazione  ancora 
non  andò  esente  da  inconvenienti.  Manca- 
to di  vita  Gregorio,  i cardinali,  unitisi  in 
Roma,  elessero  unanimamente  in  sommo 
pontefice  Bartolomeo  Frignano  arcivesco- 
vo di  Bari , che  il  nome  assunse  di  Ur- 
bano VI.  Quìndici  di  essi  , eh'  erano  già 
concorsi  alla  di  lui  promozione  e lo  ave- 
vano senza  la  minima  opposizione  ricono- 
sciuto per  papa,  irritati  dalla  di  lui  eccle- 
siastica severità  , si  adunarono  tre  mesi 
dopo  in  Forfi  ed  innalzarono  alla  stessa 
suprema  dignità  l'arcivescovo  diCambrni, 
Roberto  da  Ginevra,  sotto  il  nome  di  Cle- 
mente VII  , il  quale  stabifi  la  sua  sede 
in  Avignone  per  contrapporla  a quella  di 
Roma;  e quindi  ebbe  oi  ìgìne  il  così  detto 
gran  scisma  d'occidente,  che  lucerò  per 
lunghi  anni  la  Chiesa. 

(Aterina,  compiuti  avendo  gli  oggetti  di 
sua  missione,  ritornata  era  nel  suo  cenobio 
all’esercizio  delle  più  eminenti  solitarie  vir- 
tù. Urbano  nelle  sue  calamità  desiderava 
i di  lei  edificanti  con  folti.  Aliena  ella  dal 
‘fasto  delle  misere  umane  grandezze,  non 
si  paiiì  dal  suo  ritiro , se  non  costretta 
dal  precetto  di  cristiana  obbedienza.  Giun- 

(s1  T.  V,  I.  I.  er. 

(3)  Trattalo  dell'  umiltà  , c.  I e III. 
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ta  in  Roma,  rianimò  il  coraggio  languen- 
te de'  cardinali  a sostenimento  della  causa 
migliore  e colle  sue  esortazioni  accrebbe 
ad  essa  il  numero  de’  fautori.  Tanto  Ur- 
bano quanto  il  di  lui  antecessore  Grego- 
rio affermarono  « che  nella  di  lei  bocca 
fiorivano  tutte  le  grazie  del  più  sincero 
ed  eflicace  parlare  (i).  » Tanta  ammi- 
razione ed  applauso  non  recava  la  mini- 
ma scossa  alia  fermissima  di  lei  umiltà. 
£ suo  quell’  aureo  detto  : « Quando  si 
parla  bene  di  voi,  non  si  parla  di  voi  » ; 
volendo  con  ciò  inferire  che  ogni  nostro 
merito  non  appartiene  a noi , ma  è spe- 
cial dono  del  supremo  datore.  Poco  so- 
pravvisse al  suo  viaggio  di  Uoroa,  essen- 
do passata  agli  eterni  riposi  nel  i3do  in 
età  di  soli  33  anni. 

Il  b.  Raimondo  di  Capua  generale  dei 
domenicani,  suo  confessore,  ne  scrisse  la 
vita  sotto  il  titolo  di  leggenda,  che  fu  di 
poi  pubblicata  in  Firenze  l’anno  i4"7(2)- 
Ci  narra  in  essa  le  maravigliose  visioni 
di  Caterina,  che  il  Fleur;  attribuisce  alla 
sua  troppo  vivace  immaginazione , che 
prendea  tanto  più  di  forza  quanto  più  il 
di  lei  colpo  veniva  estenuato  dai  digiuni, 
dalle  macerazioni , dalle  vigilie  (3).  Co- 
munque sia  di  ciò,  egli  è indubitato  che 
ella  fu  un  sublime  esemplare  di  crislia- 
iie  virtù.  Pio  II  la  pose  nel  numero  de’ 
santi  l’anno  i46i. 

S.  Caterina  fu  , secondo  il  detto  di 
un’  illustre  scrittore  « non  meno  pulita 
nello  scrivere  che  incontaminata  nel  vi- 
vere (4)-”  £ssa  lasciò  un  ampio  numero 
di  sci'itti  nel  genere  ascetico,  ripieni,  a mio 
credere,  d’ingegnoso  acume  e di  pii  e te- 
neri affetti.  Noi  ommetteremo  di  tratte- 
nerci intorno  alla  sostanza  delle  accennate 
opere,  ma  ci  occupei*emo  alquanto  bensì 
della  corteccia  delle  medesime,  ciò  eh’ è 
più  conforme  al  nostro  istituto.  La  elo- 
cuzione di  cui  fece  uso  la  santa  abbonda 
a segno  di  nitide  voci  e di  leggiadri  modi 
di  dire  che  la  sua  pati'ia  Siena  si  ai-inò 
delle  sue  prose  per  conti'astare  a Firenze 
lo  scettro  della  migliore  italiana  favella. 
Un  cervello  bizzan’O  si  servi  di  esse  come 

(i)  Gigli  Ritrattazione  re. 

('il  Uuc  .iltie  vitif  si  Imiiiio  drili  Du.stra  santa 
Catrriiia;  l'uiia  scritta  iti  Ialino  da  Gio.  Pios 
r stampata  in  Bologna  l'anno  i5i5,  1*  altra 
in  Fraucisu  dal  p.  Giu.  di  Rebac,  slaiupata 
in  Parigi  l’ a.  16(7. 

|3)  liittnire  tccUsiattiqtie  , 1.  XCVII. 


di  strumento  per  vilipendere  non  solo  il 
vnigar  fiorentino  , ma  1’  accademia  della 
Crusca,  sua con.scrvatricec  sua  arbih'a,  nel 
famosissimo  F ocabolario  eateri/iinno  ; per 
cui  r autore  venne  considerato  reo  non 
già  di  lesa  grammatica , ma  quasi  di  lesa 
maestà  sovrana,  oiid'ebbe  a soflerire  in- 
famie ed  csilj.  Ma  le  opinioni  nelle  pro- 
vincie  del  gusto  non  soggiaciono  alla 
forza.  Ad  onta  delle  proscrizioni  gran  du- 
cali , tutta  l’ Italia  fece  plauso  alle  fatiche 
spese  dal  sopraccennato  benemerito  Gi- 
rolamo Gigli  per  arriccliii'e  il  pubblico  di 
una  copiosa  e corretta  edizione  delle  ope- 
re della  sua  grande  concittadina , che 
dalle  più  celebri  accademie  vennero  di- 
chiarate « ripiene  di  mirabili  espressioni 
taciute  ne’  dizionarj  toscani  e conside- 
rate quasi  come  tavole  della  legge  del 
parlar  più  collo  (5).  » Per  altro  non  si 
può  imputar  d’ ingiustizia  nemmeno  la 
tartassata  accademia  della  Crusca,  poi- 
ché essa  nella  diligente  compilazione  del 
Vocabolario  dell'  anno  i6ga  adottò  le 
opere  di  s.  Caterina  come  classico  testo 
di  lingua.  A tante  ragguardevolissime  au- 
torità nuli’  altro  noi  aggìugneiemo  , se 
non  che,  confrontando  gii  scritti  di  s.  Ca- 
terina con  quelli  de’  suoi  contemporanei 
borentini,  ci  sembra  di  ravvisare  eh’ essa 
abbia  fatto  uso  di  voci  c di  frasi  meno 
antiquate  pei  danni  del  tempo  e di  un.v 
sintassi  più  semplice  e meno  contorta  di 
quella  dei  precitati  ti-ecentisti  che  noi  ve- 
neriamo quai  padri  della  melodiosa  nosti-a 
favella. 

ARTICOLO  XV. 
croyAyvt  e matteo  rtiLA^t. 

Fu  Giovanni  fiorentino  di  pati'ia:  e ri- 
trovandosi in  Roma  pel  giubileo  dell’aniio 
i3oo  e considerando  ivi  da  quali  esiin| 
istorici  fossero  state  le  cose  romane  de- 
scritte, venne  a lui  il  pensiero  di  contri- 
buire quanto  per  lui  si  poteva  ad  aggiun- 
gere una  simile  gloria  anche  alla  sua  città 
di  Firenze , la  quale  era  appunto  salita  a 
grandezza  quando  Ruma  inchinava  a de- 

(^)  firr  Jacopo  M;irtclli  nella  prefazione  alls 
sua  farsrtta  s.itirica  iiitìtolata:  li  [tinto  tieW U . 

(M  V.  Le  lellere  (!' oltre  quaniita  are.nleTjtic 
aggtuiile  al  yocabotario  caterininno  deireùi- 
zioue  che  creilc.si  di  t'ircuse,  tua  che  porta  la 
falsa  data  di  Manilla. 
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cadcnia  cd  era  tino  a’  tuoi  tempi  assai 
povera  di  buoni  scrittori  delle  proprie 
cose  (i).  Ilitornato  dunque  Giovanni  nel 
precitato  anno  alla  patria  , si  accinse  al- 
i’iinpresa  ed  ampiamente  descrisse  in  do- 
dici libri  la  storia  di  Firenze  dalla  sua 
fondazione  sino  all'  anno  in  cui  egli  cessò 
di  vivere.  Ma  alla  storia  fiorentina  ag- 
giunse quella  ancora  d’  altre  provincie 
non  solo  d’Italia,  ma  d’ oltremonti , aven- 
do egli  in  molti  luoghi  viaggialo  c raccon- 
tando pai-eccfai  avvenimenti  dei  quali  egli 
fu  ocular  testimonio. 

Sostenne  Giovanni  varj  civici  impieghi , 
ed  applicò  quindi  il  suo  perspicace  inge- 
gno non  solo  alle  lettere , ma  anche  a pro- 
curare la  pace,  1’  ordine  e in  ogni  modo 
il  vantaggio  alla  sua  patria.  Militò  ezian- 
dio a sua  difesa,  e fu  inoltre  un  degli 
ostaggi  eh’  essa  mandò  a Mastio  della 
Scala  a Ferrara  1’  anno  i34i  : nel  quale 
incontro  dal  marchese  Obizzo,  personag- 
gio assai  riputato  nella  mentovala  città, 
ricevette  quelle  dimostrazioni  di  amore- 
volezza che  ben  al  suo  merito  si  con- 
venivano. Fu  tolto  dal  mondo  dalla  cru- 
delissima pestilenza  dell’anno  i34B. 

Due  macchie  si  notano  nel  nostro  isto- 
rìco.  Si  accagiona  in  primo  luogo  di  pla- 
gio, e non  immeritamente.  £i  ricopiò  pa- 
rola per  parola  lunghissimi  tratti  delia 
cronaca  di  Ricordano  Malaspina  , .senza 
nemmeno  fargli  l’onore  di  nominarlo.  Si 
accusa  in  secondo  luogo  di  aver  frammi- 
schiate non  poche  favole  alle  antiche  vi- 
cende ch’ei  prese  a descrivere.  Nel  suo 
secolo  l’arte  critica  cominciava  a nascere 
appena.  Egli  è però  veridico  ove  ragiona 
de’  tempi  a lui  piò  vicini  e de’  suoi.  Scri- 
ve Remigio  Nannini,  detto  comunemente 
Fiorentino,  che  Giovanni  3'illani  ha  scrit- 
to sì  fedelmente  che  può  chiamarsi  ora- 
colo di  verità  (a).  Questo  giudizio  vien 
corroborato  eziandio  dalla  classica  auto- 
rità dell’accuratissimo  Muratori  (3). 

Risguardo  poi  a pregi  della  dizione  noi 
non  sapremmo  meglio  indicarli  che  ripor- 
tando 1’  elogio  che  di  essi  ha  fatto  il  ri- 
nomato Anton  Maria  Sulviui  : « Le  storie 
de’ Villani,  particolarmente  quella  di  Gio- 
vanni, sono  stimabilissime  e si  possono 
paragonare  a quelle  di  Fabio  pittore,  di 

(i)  Istoria  tìti  lui  scritta,  I.  Vili,  c.  XXXIV. 

(V)  Prefazione  alla  Storia  di  Giurarmi  yH- 
latii  della  prima  edizione  di  Firenze  fatta  dai 
Giunti  Fa  157.1. 


Sisenna  e di  altri  purissimi  annalisti  ro- 
mani. Per  virtù  isloriche  e per  ornamento 
e per  eloquenza  e gravità  il  Guicciardini 
è migliore,  ma  non  già  per  la  purità  della 
lingua,  che  in  Giovanni  Villani  è mara- 
vigliosa  oltra  ugni  credere  (4).  » 

Noi  ora,  .secondo  il  nosti-o  costume,  pre- 
senteremo un  saggio  della  sua  nitida  ma- 
niera  di  scrivere.  E siccome  ci  siamo  pro- 
posti di  estrarre  dagli  storici  de’  soli 
stralci  che  possano  stare  anche  da  sè,  e 
d’ arricchiiie  di  qualche  non  inutile  cogni- 
zione la  mente  dei  leggitori , così  da  Gio- 
vanni Villani  trarremo  la  nairazione  del 
origine  del  regno  de’ Longobardi  in  Italia; 
In  quale,  quantunque  riguardi  1’ avveni- 
mento di  un  secolo  assai  rimoto,  confron- 
tala però  da  noi  cogli  storici  più  accre- 
ditati, abbiam  rilevato  eh’ essa  non  manca 
di  verità  e di  esattezza. 

Istorie  fiorentine,  lib.  II,  cap.  VII. 

“ Essendo  Narsete  patrizio  di  Roma, 
e signoreggiava  l’imperio  di  ponente  per 
Giustino  iuiperadore,  sì  venne  in  disgra- 
zia della  imperadrice  Sofìa  sua  moglie , 
ininacciollo  di  morte  e di  farlo  privare 
della  sua  dignità  ; per  la  qual  cosa  il 
detto  Narsete  si  rubellò  dall’  imperadore 
Giustino  e mandò  in  Pannonia  per  li 
Longobardi,  ciò  sono  Ungati,  e col  loro 
re  chiamalo  Rutario  fece  lega  e compa- 
gnia contea  l’ imperadore  di  Costantino- 
poli e de’ Greci  per  torgli  l’iinperio  di 
Roma.  E così  fu  fatto.  Il  «piale  re  de’ 
Longobardi  venne  in  Italia  nelli  anni  di 
Cristo  .570.  E r abito  de’  Longobardi 
che  prima  vennono  in  Italia  si  avevano 
il  capo  raso  e lunga  la  barba,  e lunghi 
vestimenti  e larghi,  e di  lino  gli  più,  a 
modo  di  Frosoni,  c le  calze  senza  peduli 
infìno  a talloni,  legate  con  coreggie.  Que- 
sti Longobardi  prima  furono  di  Sassugna, 
ma  per  soperchio  di  genti  primamente 
parte  si  partirò  di  loro  paese  e presono 
Pannonia  e poi  si  stesono  in  Ungheria  .... 
poi  al  tempo  e cagione  di  su  detta  pas- 
sare in  Italia  e prima  «liscacciarono  di 
Milano  i Milanesi  e simile  gli  abitanti  di 
Ticino,  e’  Cremonesi,  e’  Bresciani,  e’  Ber- 
gamaschi ; e in  quelle  città  prima  co- 
minciare ad  abitare  c popularu  di  lor 

(3)  Berutn  italicarum  icri/ttores  t.  XIII. 

(;)  Anniitzziuui  alta  lerf.  pnes.  tisi  Mura- 
tori ,1  111. 
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gi-Dli;  e poi  tutte  le  altre  città  d'intoroo 
e di  cpielle  di  Toscana  infìno  nel  regno  di 
Puglia  signoreggiaro,  e da  poi  fu  chiama- 
lo quello  paese  Lombardia,  e Lombardi, 
per  lo  nome  di  Longobardi,  che  prima 
uvea  nome  la  provincia  Ombria,  e di  là 
del  Po  Eosubria.  E dalla  loro  venuta  in- 
nanzi fu  asciolto  il  regno  d’ Italia  dal 
giogo  di  quelli  di  Costantinopoli , e da 
quel  tempo  innanzi  i Itomani  si  comin- 
ciaro  a reggere  per  patricj,  e darà  granile 
tempo.  E il  detto  re  de’ Longobardi  fece 
suo  capo  del  reame  Pavia,  e fece  mul- 
to grandi  e notabili  cose  mentre  eh’  egli 
regnò.  » 

Essendo  morto  Giovanni  nell'anno  1 348, 
siccome  abbiam  detto,  Matteo  ^'illani  fra- 
tello del  medesimo  prese  a continuare  la 
.storia  di  lui  c la  condusse  Gnu  al  1 363  , 
in  cui  egli  scriveva  1’  undccimn  libro  di 
essa  e in  cui  assalito  egli  pur  dalla  peste 
cessò  di  vivere.  La  sua  storia  è pur  pre- 
gevole, per  esser  autor  sincrono  delle  cose 
ch’egli  descrive;  e quindi  gli  viene  attri- 
buita gran  lode  di  veracità,  singolarmente 
dal  prclodalo  Muratoli  (i).  Il  suo  stile  non 
c commendabile  al  pari  di  quel  di  Giovan- 
ni,essendo  soverchiamente  diffuso,  ma  ciò 
nondimeno  anch’  esso  abbonda  di  qiiel- 
r antica  venustà  nativa  che  è stata  s'i  lien 
descritta  dal  citato  Salvini  coll’cspressiuiii 
che  noi  qui  riporbamo  anche  per  porre 
sott’  occhio  il  generale  carattere  di  que- 
gl'italiani scritturi  che  noi  appellium  col 
vocabolo  di  trcrentisli:  ■«  Quindi  è,  dice 
egli,  che,  con  tutto  che  uomini  grandis- 
simi, dottissimi  , eloquentissimi  in  gran 
copia  di  tutta  Italia  abbiano  conferito  co’ 
loro  scritti  divini  ed  immortali  al  bene  ed 
accrescimento  della  lingua  italiana,  piii-e 
(|urir  aurea,  incoi  rotta,  saporitissima,  de- 
licatissima purità  non  agguagliano,  quel 
candore  uafio  c schietto  di  voci  nate  e 
non  fatte,  quella  nudità  adorna  sol  di  sé 
stessa,  quella  naturale  brillantissima  leg- 
giadiia,  (|uella  efficace,  animata,  chiara 
breviloqiien/.a,  quel  colore  ancora  d'an- 
tico, che  i pitturi  cliiamano  patina,  c ne- 
ll) Ivi,  t.  XtV. 

(•J)  c. 

(5)  (Àli  Mutori  diati  ah.  Alrhus  tt<)U 
|iiù  volti*  citata  npi  ra  così  1*  npprllano  : Urli* 
t onìum,  tact  um  Ptevùlum  ^ miis.irtnuffue  r/</* 

f eo  qHoil  musano»  amore  fier» 

essri. 

Coni  (|;li  st  r'priruc  iivllv*  rpì^tulj  JcJU 
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gli  scritti^  mi  sia  lecito  il  dire,  un  vago 
sucido , uno  squallor  venerabile  (a),  m 

ARTICOLO  XVI. 

FILIPPO  riLLÀSl 

Figlio  fu  di  Matteo  e cittadino  e giu- 
reconsulto e giudice  Gurcntino.  Esercitò 
per  molti  anni  la  cancelleria  della  comu- 
nità di  Perugia.  Ma  1’  amor  dello  studio 
gli  fece  abbandonare  le  pubbliche  cure  per 
consacrarsi  unicamente  all’  amena  lette- 
ratura, e perciò  fu  detto  eliconio  e sacro 
cuUor  elette  mtLse  (3).  Per  potere  appli- 
carsi ad  esse  con  maggior  libertà  e tran- 
quillità, ei  predilesse  in  modo  particolare 
la  solitudine,  eh’  egli  appella  la  delizia  e 
r ornainento  della  sua  vita,  e per  tal  ra- 
gione fu  cliiamutopur  anche  il  solitario(.{). 
Egli,  intento  ad  illustrare  la  patina  sua,  scris- 
se I’  Opera  che  porta  il  seguente  titolo  ; 
De  origine  cieitalis  Florentlae  ri  /■/'(«- 
ilein  famosi s rivi bus.  La  prima  parte  di 
quest’  opera  rimane  tuttur  manoscritta. 
Può  ciascuno  immaginare  quante  favole 
essa  contenga;  poiché  ivi  si  ragiona  della 
trasmigrazione  in  Italia  di  Attalo,  di  Gia- 
no, d’  Italo,  di  Dardano  , di  Sicano  , di 
Enea  ecc.,  e delle  città  che  vi  ediiicarono. 
Attribuisce  ad  Attalo  la  fondazione  di 
Fiesole,  che  madre  fu  di  Firenze,  essen- 
do sorta  quest’  ultima  dopo  che  Giulio 
Cesare  sovverti  e distrusse  la  prima. 

La  seconda  parte  poi,  che  contiene  le 
vite  degl’ illuilrì  Fiorentini,  fu  pubblicata 
con  erudite  note  l'anno  17.47  dal  fu  chia- 
rissimo e benemerito  dell’  italiana  lette- 
ratura co.  Gio.  Maria  Mazzucchelli.  Ma 
questo  è il  testo  italiano  delle  accennate 
vite,  che  per  avventura  non  é l’originale, 
avendo  alcuni  dotti  allegate  buone  ragio- 
ni per  dimostrare  che  il  nostro  Villani 
abbia  scritte  quelle  vite  in  latino.  Cionon- 
dimeno questa  versione  per  la  eleganza  e 
per  la  pulitezza  del  dire  é as.sai  piò  pre- 
gevole dell’  originale  latino,  benché  non 
se  le  possa  atti  ihuire  un  simile  vanto  per 
la  esattezza  ('>).  Il  nostro  Villani  culle  vite 

c.itoria  di  cui  siamo  ora  per  ragionare  , diritta 
al  IValrl  suu  Luactiioi  Hnlitariae  vicae  secret  a 
me  /iiiniìw/ttm  etegitse  , iteticiarwn  mearum 
tirnumenltim.  f'iitteOi  , cotitcienliae  ttmfitiri - 
late  l onfìteor  : r itt-lla  snUoscriz.iulir  : Tuits 

P/iiUr/nii  rilLtititt , veliti  nolity  solù.trius. 
Mi-tiiis,  I.  c. 

(5)  Mi'hiis  , I.  c. 
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di  cui  parliamo  ci  ha  dato  il  primo  esempio 
di  storia  letteraria  patria , poiché  coloro 
de’  quali  egli  scrive  la  vita  sono  per  lo 
più  uomini  celebri  per  sapere.  Egli  ha  in 
ciò  un  difetto,  ed  è quello  di  essere  trop- 
po breve  e in  conseguenza  digiuno  di  mol- 
ti avvenimenti  essenziali  e degni  di  essere 
conosciuti.  Cionondimeno  il  suo  stile  ab- 
bonda di  succo  c di  carne  , così  che  ci 
presenta  il  ritratto  de’  suoi  protagonisti 
anche  in  pochi  tratteggiamenti  ben  colo- 
rilo; diifciaote  in  ciò  da  molti  nostri  bio- 
grati  , che  sono  aridi  in  mezzo  alla  pro- 
lissità, e in  mezzo  all’esattezza  spolpali  ed 
insipidi.  Noi  daremo  un  saggio  della  sua 
maniera  di  caratterizzare,  ed  anche  in  qual- 
che copia  per  la  materia  analoga  alla  no- 
stra, onde  da  alcuni  de’  suoi  paragrafi 
venga  a riflettersi  maggior  luce  sopra  la 
letteratura  di  quel  periodo  che  ci  siamo 
proposti  di  rischiarare.  Ecco  diimpie  al- 
cuni suoi  quadri. 

/.  TaiUlco  fìsico. 

«Già  era  .agli  anni  maturi,  divenuto  es- 
sendo circa  d'anni  3o  col  cerebro  oppi  lato 
e tenebroso,  in  quanto  die,  quasi  si  fos- 
sero i sensi  addormentati , eziandio  veg- 
ghiando  poi'cva  che  dormisse  ; e nell’  ora- 
torio di  s.  Michele,  importunamente  ai 
comperatori  offerendosi  , vciieieva  le  mi- 
nute candele,  acciocché  quindi  nutricasse 
la  sua  miserabile  vita.  Passati  finalmente 
gli  anni  3o,  si  consumarono  (juegli  umori 
grossi , i quali  i medici  vogliono  che  ten- 
gano la  natura  pigra  e le  operazioni  dcl- 
r anima  e la  couiplessione,  clic  suo  istro- 
meuto  impediscono  e,  adoprando  la  natu- 
ra, con  tempo  si  risolvono,  e l’uomo  nel 
suo  intelletto  restituiscono  , e rendono 
lo  instruineiito  della  complessione  atto  , 
dove  prima  ei-a  inettissimo:  e allora  Tad- 
deo, (piasi  un  altro  e nuovo  uomo  , de- 
standosi dal  sonno  e quasi  dal  perduto 
ingegno  ristorato  , cominciò  ad  arder  di 
desiderio  di  aci{uistar  scienza;  e,  come  un 
fanciullo  rinato,  a imparare  i primi  ele- 
menti delie  lettere  con  gran  sollecitudine 
si  affrettò.  Imparò  poi  grammatica  in  bi'e- 
vissimo  tempo:  dipoi,  procacciato  picciolo 
ujiito  della  vìa  , a liologna  se  ne  andò , 
dove,  contento  di  povera  vita,  senza  alcu- 
na intermissione  assiduamente  allo  studio 
delle  arti  libei-alì  e di  tutta  la  filosofia  (fi 
e notte  si  dette;  e ’l  tempo,  il  (piale  colla 
inaia  complessione  aveva  perduto , con 
Corni  ani.  t.  i. 


istudio  c diligenza  grandissima  si  sforzava 
di  riacquistare  , intanto  che  nè  eziandio 
un  piccolo  momento  d’  ora  non  lasciava 
perdere,  e tutto  alla  disciplina  si  dette. 
Ultimamente  studiò  in  medicina , c ciò 
che  a ogni  parte  di  quella  si  apparteneva 
accuratissimamente  andò  investigando,  in- 
tanto che  di  quell’arte  diventò  solennis- 
simo dottore  c fu  in  quell’  arte  di  tanta 
riputazione  , quanto  nelle  leggi  civili  fu 
Accorso  ec.  » 

a.  Francesco  cieco. 

« Nacque  in  Firenze  da  Jacopo  dipin- 
tore, uomo  di  semplicissima  vita.  Passati 
gli  anni  dell’infanzia,  privato  del  vedere, 
cominciando  a intendere  la  miseria  della 
cecità , per  potere  con  qualche  sollazzo 
alleggerire  l’orrore  della  perpetua  notte, 
cominciò  fanciullescamente  a cantare.  Di 
poi  essendo  cresciuta  c già  intendendo  la 
dolcezza  della  melodia,  prima  con  vìva 
voce,  dipoi  con  strumenti  di  corda  e d’or- 
gano cominciò  a cantare  secondo  l’arte  ; 
nella  quale  mirabilmente  acquistando  , 
prontìssimamente  tnittava  gli  strumenti 
musici  ( ì quali  mai  non  aveva  veduti  ) 
come  se  corporalmente  li  vedesse.  Della 
qual  cosa  ognuno  si  maravigliava.  E con 
tanta  arte  e dolcezza  cominciò  a suonare 
gli  organi  che  senz’  alcuna  comparazione 
tutti  gli  organisti  trapassò.  Compose  per 
la  industria  della  meute  .strumenti  musici, 
da  lui  non  più  veduti  ; e non  fia  senza 
utile  a sapere  che  mai  nessuno  con  or- 
gano suonò  più  eccellentemente  : donde 
seguiti)  che,  per  immune  (mnscntimeuto 
di  tutti  i musici,  commdenti  la  palma  di 
quell’arte,  a Vinegìa  piibbliimmente  dallo 
iilustrìssinio  re  di  Cipri,  come  solevano  i 
Cescu'i  fai-ei  poeti,  fu  coronato  d’alloro  ec  » 

Iti.  Giotto  pittore. 

« Questi  restituì  la  pittura  nella  dignità 
antica  e in  grandis.simo  nume,  come  ap- 
parisce in  molte  dipinture,  massime  nella 
porta  della  chiesa  di  s.  Pietro  di  lloma, 
opera  mirabile  dì  mosaico  e con  grandis- 
sima arte  figurata.  Dipinse  eziandio  a piib- 
biico  spettacolo  nella  città  sua,  con  ajuto 
di  specchi,  sé  medesimo  e il  conleinpo- 
raneo  suo  Dante  Alighieri  poeta  nella  cap- 
pella del  palazzo  del  podestà  nel  muro. 
Fu  Giotto,  oltre  la  pittura,  uomo  di  gran 
con.siglio  e conobbe  l’uso  di  molle  cose. 
Ebbe  ancora  piena  notizia  delle  storie.  Fu 
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eziandio  emulatore  grandissimo  della  poe- 
sia, e della  fama,  più  tosto  che  del  giia» 
dagno,  seguitatore.  Da  questo  laudabile 
uomo  uscirono  chiarissimi  rivoli  di  pit- 
tura, ì quali  essa  pittura  rinovata,  emù- 
latrice  della  natura,  fecero  preziosa  e pia- 
cevole ec.  n 

Filippo  Villani  lasciò  un’altra  opera  la- 
tina, tuttora  inedita,  Ve  origine  reguni 
francorum  e una  breve  continuazione  in 
italiano  delle  storie  di  Giovanni  suo  zio  e 
di  Matteo  suo  padre.  Venne  anche  eletto 
alla  cattedra  istituita  per  la  dichiaiazione 
del  poema  di  Dante,  ch’era  già  stata  oc- 
cupala prima  dal  Boccaccio.  Mori  verso 
l’anno  i4o4- 

ARTICOLO  XVn. 

COIUCCIO  SÀtUT ATO. 

§ I.  Sua  nascita,  suoi  studj,  suoi  primi 
impiegìù. 

Nicola  Salutato , nato  a Stignano  ca- 
stello della  Toscana , fu  figlio  di  (’ieti-o  e 
si  chiamò  coi  nomi  di  Lino  Coluccio , 
eh’ erano  per  avventura  diminutivi  di  Ni- 
cola , e assun.se  quello  ancor  di  Pietro  dal 
nome  del  padre.  Questi  fu  uomo  d’  armi 
e , immischiatosi  nelle  fazioni , che  allora 
erano  la  pernìzie  d’Italia,  andò  esule  dalla 
patria  e si  riparò  presso  a Taddeo  Pe- 
poli  signor  di  Bologna,  entrando  a’ di  lui 
servigi  e conservandovisi  sino  alla  morte. 
Coluccio  fu  compagno  dell’  esilio  del  pa- 
dre, e nella  dotta  Bologna  applicossi  egli 
agli  studj  non  men  di  letteratura  che  di 
giurisprudenza,  e vi  fece  progressi  rapidi 
singolarmente  nella  latina  eloquenza,  per 
cui  acquistò  chiarissima  fama,  che  non  è af- 
fatto spenta  nemmeno  ai  nostri  giorni  (i). 
Ma  quantunque  Coluccio  si  avvantaggiasse 
delle  lezioni  dei  migliori  professori  di  quella 
florida  università,  tuttavia  egli  ritrasse  il 
maggiore  profitto  e avanzamento  nelle  let- 
tere dallo  studio  dei  classici,  ch’egli  in- 
traprese da  sé  medesimo  in  solitarie  lu- 
cubrozioni.  La  maggior  parte  degli  uomini 
anche  versati  nelle  dottrine  vanno  di  rado 
superiori  ai  pregiudizi  del  loro  secolo,  I 
soli  genj  eminenti , volgendo  intensamente 
l’acume  dell’ingegno  alle  scienze,  li  vin- 

(i)  Multi  •rrìllori  l'inno  ragionsto  <li  Co- 
lucciu  , e supra  gii  altri  I*  ab.  Mrbot  all’  arti- 
culo  VII  drila  vita  dì  Ainbrrgio  camaldulr.se 
nr  Ila  pubbliratr  coniosf  notizie,  ricavate  da' co* 
diri  delle  biblioteche  fiorentine.  Noi  abbiamo 
pure  consullatu  alcuni  di  que'  codici  c ua  ab- 


cono.  Così  accadde  a Coluccio,  il  quale 
ci  apprende  che  con  somma  difficoltà  si 
era  liberato  dagli  en'ori  bevuti  nella  sua 
adolescenza,  mediante  una  pertinace  ap- 
plicazione (a).  Il  grido  del  suo  sapere  , 
che  oramai  si  andava  spargendo,  fece  che 
a lui  venissero  offerti  onorevoli  impieghi 
e larghi  stipendj  da  varj  principi  e con- 
sigli sovrani.  Fu  quindi  dalla  città  di  Pe- 
rugia creato  suo  cancelliere,  e nel  i368 
era  egli  ai  servigi  del  sommo  pontefice 
Urbano  V in  qualità  di  segretario  aposto- 
lico, avendo  per  collega  Francesco  Cruni. 
Ma  giunto  ad  una  età  matura  rifiutò  Co- 
luccio tutti  i carichi  e tutte  le  offerte  stra- 
niere che  in  folla  a lui  venivano  presen- 
tate per  parte  de’  più  cospicui  regnanti, 
e si  determinò  di  consacrare  onninamente 
i suoi  talenti  alla  patria,  a cui  fu  con  essi 
infinitamente  proficuo,  come  vedremo  in 
appresso.  Egli  venne  dunque  aeato  can- 
eelliere  della  repubblica  fiorentina  I’  an- 
no 1375. 

SII-  Sue  qualità  civiche  e morali. 

Gli  odj  guelfi  e ghibellini  avvampavano 
ancora  in  Firenze;  e come  se  questo  fosse 
stato  poco  a desolazione  della  infelice  città, 
vi  si  erano  novellamente  aggiunte  le  fa- 
zioni dei  Buondelmonti , degli  Albizzi,  dei 
Ricci , degli  Alberti , dei  Medici.  Queste 
fazioni  tra  loro  nemiche  si  laceravano,  si 
soverchiavano  e spargevano  a vicenda  la 
jiatria  comune  di  sangue  , di  saccheggi , 
d’ incendj  e d’orrore.  In  tanta  combustio- 
ne Coluccio  seppe  preservarsi  nel  suo  rag- 
guardevole impiego  pel  corso  di  trenta  e 
più  anni,  vale  a dire  sino  alla  morte. Ma 
non  si  esce  immuni  da  tali  cimenti  e pe- 
rìcoli se  non  sotto  lo  scudo  di  un  distin- 
tissimo merito.  Questo  certamente  sì  ma- 
nifestò in  Coluccio.  Egli  in  primo  luogo 
era  infaticabile  nel  servìgio  della  sua  re- 
pubblica. Innumerevoli  sono  le  lettere  che 
egli  scrìsse  in  pubblico  nome.  Un  volume 
manoscritto  di  esse  distese  in  italiano  esi- 
steva presso  il  senatore  Alessandro  Segni 
e viene  allegato  tra’  testi  del  Vocabolario 
della  Crusca.  Ve  ne  sono  moltissime  altre 
scrìtte  in  latino,  tanto  stampate  che  ine- 
dite. Spicca  in  tutte  quella  facondia  e quel- 

bism  Irztti  ultrriori  tomi , rhe  ni  I decorso  del 
presente  articolo  verremo  atlrgando. 

(3)  Lettera  dì  Salutato  citata  dal  co.  Maz- 
siicrhellj  alla  nota  4 della  di  lui  vita  tra  quelle 
del  Villani. 
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la  cultura  d’ingegno  di  cui  egli  era  a do- 
vizia fornito.  I pregi  della  sua  eloquenza 
facevano  dire  al  potentissimo  principe 
Giovanni  Galeazzo  Visconti , che  verso 
l’anno  iBqo  era  entrato  in  gueira  colla 
repubblica  dì  l'irenze , che  pih  temeva  la 
penna  di  Coluccio  che  tutta  una  schiera 
de’  suoi  cavalieri;  e in  fatti  nel  manifesto 
pubblicato  dai  Fiorentini,  e che  verosi- 
milmente era  dettatura  di  Coluccio,  l’avi- 
dità, la  perfidia  e l’ambizion  di  quel  duca 
vcngon  dipinte  con  vìvi  colorì  e con  salì 
acri  e piccanti  (i). 

Il  colto  e sollecito  ingegno  sol  non  con- 
corse alla  prosperità  di  Salutato , ma  an- 
cora il  suo  virtuoso  e sensibile  cuore. 
Questo  fu  sempre  animato  da  un  vivo 
amore  verso  la  sua  illustre  patria.  Egli 
con  eloquente  filippica  la  vendicò  dalle 
ingiurìe  di  Antonio  Losco  vicentino  ; egli 
procurò  di  reprimere  i faziosi  che  le  stra- 
ziavano il  seno  ; egli  si  affaticò  per  man- 
tenere non  meno  la  interna  tranquillità 
che  la  concordia  e la  pace  colle  città  li- 
mitrofe (a);  egli  vegliò  attentamente  per- 
ché alcuno  non  si  erigesse  in  tiranno  dei 
Fiorentini  e perché  questi,  anzi  che  aspi- 
rare al  dominio  delle  altre  città , ne  pro- 
movessero e ne  difendessero  la  libertà  (3). 
Tali  prudenti  ed  onorati  consìgli  venivano 
a lui  inspirati  da  quella  probità  che  fu 
sempre  la  fida  direttrice  de’  suoi  pensieri 
e delle  sue  azioni  e della  quale  sembrava, 
si  può  dire  , ardentemente  innamorato, 
esclamando:  « Qual  cosa  v’ha  che  sìa  piò 
amabile  della  probità?  Preclara  virtù,  il 
cui  splendore  internamente  ammirano  gli 
stessi  nemici  della  virtù  e sì  vergognano 
di  non  esaltarla  con  lodi  (4).  « 

Aveva  posto  Coluccio  un  massimo  stu- 
dio nei  più  celebri  antichi  scrittori  di 

( I ) Luttert  di  principi  cc. , stimp.  io  Ve- 
nriia.  i574. 

(z)  Coli  agli  Krivrva  a Fraucesco  Guinlgi , 
rir  rra  alato  ambasciatore  della  repubblica  dì 
Lucca  alla  repubblica  fiorentina:  Ita  quodam- 
modo  siuurronum  iniqua  conqeriet,  luù  un- 
diqae  frustrata  conatibus  , incassum  atque 
perperam  iaboratura^  quiescet  et  has  daat  ur- 
be» perpetuo  caritati»  rinculo  continebit.  Cu- 
clìce  4i  3 del  pluteo  90  superiore  della  biblio- 
teca gaddiana  laureoziuua  dì  Firenze,  in  4 car- 
taceo. 

(3)  Soggiunge  rgli  nella  cit  lettera;  Haec  est 
illa  urbs,  hic  est  ilte  populus  qui  et  intesti- 
stane  tyrannidem  detestatur  et  exsecratur,  et 
mxternarum  urbium  liberlalem  tuie  operibus 
eesnper  est  promptus  defendere. 

(4)  Quid  amabilius  probitate  ? Clara  pro- 
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morale  filosofia,  e spruzzava  frequente- 
mente le  sue  produzioni  delle  lor  più  pure 
dottiine  e dei  lor  più  leggiadri  apoflegmi, 
e procurava  in  pari  tempo  di  conformare 
ad  essi  la  sua  condotta.  Egli  non  si  ap- 
pagava però  della  sola  morale  degli  etnici, 
ma  la  traeva  a perfezionarsi  nei  limpidi 
fonti  della  rivelazione,  che  sola  può  do- 
nare alle  virtù  umane  elevazione  e solidità. 
Questa  cristiana  filosofia  spicca  in  varj 
luoghi  delle  tue  opere.  Si  vede  in  esse 
ancora  eh’  ei  possedeva  il  vero  spirito  del- 
la religione  e riprovava  le  superstizioni 
e gli  errori  che  a’  suoi  tempi  ne  usurpa- 
vano il  nome  (5).  I mali  che  allora  afflig- 
gevan  la  Chiesa  afQiggevano  pure  il  filiale 
suo  cuore;  e molto  .si  adoperò  per  sedare 
il  pemiziosissimo  scisma  che  divìdeva  i 
fedeli  mercé  la  pemeada  degli  antipapi , 
ciò  che  dimostra  non  meno  l’autorità  di 
cui  egli  godeva  che  il  zelo  per  l’onore  e 
per  r incremento  della  religione , dì  cui 
egli  sentivasi  penetrato.  Quindi  un  sant’uo- 
mo suo  contemporaneo  ci  lasciò  una  lu- 
minosa testimonianza  delle  ottime  qualità 
del  suo  animo  (6),  e un  erudito  sciittore 
parimente  de’  tempi  tuoi  lo  mpellò  « fe- 
nice d’ ogni  virtù  e d’  ogni  buon  costu- 
me (7).  » 

§ III.  Sue  fatiche  per  tonore  e per  l'avan- 
zamento delle  lettere. 

In  mezzo  alle  gravissime  pubbliche  cure 
seppe  Coluccio  economizzare  i momenti 

f>er  consacrare  le  sue  fatiche  eziandio  al- 
’ avanzamento  e all’onor  delle  lettere  e 
dei  coltivatori  delle  medesime.  Indicibili 
tono  le  sollecitudini  eh’  egli  impiegò  nel 
raccogliere  ì più  rari  codici  degli  autori, 
le  vigìlie  eh’  ei  spese  nel  ricopiarne  mol- 
tissimi e nel  purgarli  dagli  strafaldoni  , 

fecto  virtust  cuj'us  splendorem  etiam  virtutis 
hnstes  intra  se  mirantur  et  non  extollere  lau- 
dibus  erubescunt.  LeUtra  • Onusto  degli  Al- 
bsssrui  nel  cit.  codice. 

(S)  V.  Is  letlcra  s fra  Demetrio  degli  Angeli, 
a pag.  i3i  della  p.  I dell' fistole  di  Coluc- 
cìoslamp.  dall’ ab.  Mehua  in  Firenze  I’ a.  i"4i. 

(6)  S.  Antonino  , citato  dal  Crescìmbcui  net 
voi  III  de'  anoi  Commentar/  ec  , a pag.  |84> 
cosi  lasciò  scritto  1 dono  Domini  i4o6  ri.  Co- 
lurcius  migrarit  ad  Dominum  ; t/ui  fuit  can- 
cetlarius  communitatis  per  triginta  annos  ; 
vir  justus  et  rectus  , magane  scientiae  et  do- 
quentiae. 

(7)  Morum  oc  rirtutum  unica  pfioenix  in 
tato  orbe,  nobilitat  non  tantum  patriam.sed 
Europam  omnem , Domeuico  Aretìuo  prcaao 
I'  ab.  Mehua. 
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tUuIinmiosi  di  riduili  possibilmente  alla 
lur  vera  lezione.  Egli  deplora  e descrive 
' il  guasto  e la  corruzione  che  li  deturpava 
a’ suoi  tempi  per  la  ignoranza  e per  la  ma- 
lizia dei  libraj  e degli  amanuensi,  i quali 
avevano  intruse  ne’ testi  le  note  apposte 
ni  margine , e di  quelli  die,  avvedutisi 
dell’  errore,  li  avevano  voluti  emendare  a 
capriccio,  c dì  quelli  che  vi  avevano  abra- 
so ciò  che  lor  sembrava  di  scandalo  o 
niente  analogo  alle  loro  opinioni.  A ri- 
paro dì  un  tanto  guasto  egli  propone  di 
istituire  alcune  biblioteche  e di  destinarvi 
a presiedere  uomini  peritissimi,  i quali 
esaminino  cd  emendino  i codici , nè  li 
ripongano  negli  scalTali  senza  avervi  pri- 
ma ingiunta  la  loro  attestazione  di  essere 
stati  diligentemente  riveduti  e corretti  (i). 

Vi  furono  eziandìo  nel  decimoquarto 
secolo  degli  uomini  sdegnosi  e misantropi 
i quali,  al  pari  di  Gio.  Giacomo  llousscau, 
biasimaron  le  lettere  e ne  dissuasero  l'eser- 
cizio c lo  studio.  Tali  allora  comparvero 
Giovanni  monaco  di  s.  Miniato  e Giuliano 
/annerino  professore  delle  decretali  e can- 
celliere della  università  di  Bologna.  Il  mo- 
derno accagionò  la  letteratura  dì  corrom- 
pere la  bontà  dei  costumi , quegli  anticlii 
la  purità  della  religione.  Coìuccio  impu- 
gnò la  |)cuna  contro  ì nominati  suoi  coe- 
tanei, dimostrando  quanto  anche  ì santi 
Padri  sì  erano  approfittati  delle  scienze 
profane  per  trattare  argomenti  di  religione. 

Coluccio  era  poi  legato  in  amicizia  coi 
più  celebri  letterati  de’tempi  suoì,catutti 
somministrava  eccitamenti  e consigli  per- 
chè concorressero  ad  accelerare  i progressi 
della  letteratura.  Infinite  sono  le  testimo- 
nianze della  sua  affettuosa  corrispondenza 
coi  gran  Petrarca  quand’era  vivente  e della 
sua  più  tenera  venerazione  dopo  la  morte 
di  fui,  ctflebrandone  in  lettere  latine  le 
molte  lodi  e procurando  con  ogni  dili- 
genza di  raccogliere , di  conservare  , di 
pubblicare  le  preziose  sue  opere  (a).  Nou 
ebbe  minore  trasporto  pei'  1’  altio  lume 
dell’  italiana  letteratura  spento  prima  di 
lui,  'Talea  dire  Dante  Alighieri.  Egli  in- 
coraggi Benvenuto  da  Imola  a tessere  il 
suo  commento  sopra  le  cantiche,  e quando 

(i)  Nel  suo  secondo  KrMn\o  tU  fato  et  for- 
tuna , c IV. 

(ai  Cit.  fod. 

t3)  Ivi. 

(4)  L cit. 

(5)  Lettera  a Lombardo  Patavinu.  Cit.  rad. 


glielo  inviò,  egli  con  amichcs'ole  libertà 
lo  ammoni  che  non  credeva  eh’  esso  cor- 
rispondesse alla  sublimità  ed  alla  eccel- 
lenza del  poetico  testo,  sembrandogli  scrit- 
to in  istìle  ti-oppo  triviale  e non  senz’om- 
bra di  pedanteria  (3). 

§ IV.  Sue  opere. 

Ma  noi  finora  abbiamo  veduta  la  mi- 
nor prova  della  indefessa  attività  di  Co- 
luccio.  Ci  farà  maraviglia  il  riflettere  come 
egli  sapesse  ritrovare  il  tempo,  in  mezzo 
alle  tante  sue  occupazioni , di  comporre 
molte  laboriose  opere  che  noi  audremo 
riferendo , olU'e  quelle  già  accennale  di 
sopra.  E prima  diremo  delle  sue  lettere 
latine  scrìtte  a particolari  persone,  le  quali 
sono  in  SI  gran  numero  che  il  solo  cata- 
logo dei  principali  nomi  cui  sono  ìndirit- 
te , pubblicato  dall’  ab.  Mchus  , riempie 
più  dì  una  pagina  in  folio  (4).  Coluccio 
dichiarava  sè  stesso  cultore  grandìssìnio 
dell’amicizia  e portava  opinione  che  l’uni- 
co alimento  di  essa  L'a  le  persone  lon- 
tane fosse  la  corrispondenza  epistolare  (5); 
e questa  può  essere  una  ragione  per  cui 
cotanto  abbondò  in  amichevoli  lettere.  Si 
vede  inoltre  eh’  egli  si  compiaceva  mol- 
tissimo in  tale  esercizio  ; poiché  le  sue 
lettere  non  si  restringono  semplicemente 
agli  ofTizj  di  urbanità  e di  amorevolezza , 
ma  versano  quasi  tutte  sopra  ai'gomcnti 
di  morale  o di  politica  o di  letteratura  , 
e perciò  anche  per  la  materia  possono  es- 
sere utili  a leggei'si.  Ad  oggetto  appunto 
di  aumentare  i letterarj  profitti  pensò  il 
più  volte  citato  ab.  Mehus  di  pubblicarle 
colle  stampe,  e già  ne  regalò  al  pubblico 
una  prima  parte  sino  dall’anno  17.41  (6). 
Ma  sopraffatto  dal  celebro  Lami,  il  quale 
volle  gareggiar  seco  lui  con  un’altra  edi- 
zione delle  lettere  di  Coluccìo,  non  sen- 
za condirla  di  contumelie  , credette  mi- 
glior consìglio  il  desìstere  dall’  impresa. 
Nemmeno  la  edizione  del  Lami  progred'i 
olti-c  i due  volumetti  (7).  La  maggior  parte 
adunque  delle  lettere  di  Salutato  riman- 
gono inedite  e si  conservano  in  varj  co- 
dici delle  biblioteche  fiorentine. 

In  molto  numero  sono  ancora  le  altre 

(0)  Lini  Colueii  Siilutati  epistolae.  Pnrs 
primo.  Fiorentine.  typagraphia  Jo.  B.i- 

ptistoe  fìrurengii. 

(7)  Lini  Colueii  Salutati  epistolae.  P.irs 
prima  et  sennnla  , 171^,  a Josepho  liigacrio 
bibliopola  Jlorentino  celeberrimo. 


EPOCA  SECONDA 

KniiimiilixlrAltl 


JO9 

I l'idea.  Tci'iniua 


sue  opere  .scriUe  in  prosa  latina,  delle 
i|uuli  non  ha  veduta  la  luce  che  la  sola 
De  nobilitate  Icgum  et  medirinae  {i).  Noi 
aggiugneremo  qui  i titoli  delle  inanoserit- 
tf  : De  fato  et  fortuna-.  De  sxriilo  et  reli- 
gione-, De  ly ranno-.  De  vereeundia-.  De  Iler- 
ctilr  rjtisque  laboribus-.  De  regno  electivo 
et  successivo-.  De  coronatione  regia  ; A itw 
Dantis  yiliglùerii,  Francisci  Petrarca  et 
Joannis  Bos^aeii-,  Oralio  ad  cardinalcm 
sabionenseni-,  Declanuitiones,  ed  alti  e ehc 
possono  esli*aersi  dai  mentovati  eodiei. 

Il  prefato  Melius  nell’  allegata  vita  di 
Ambrogio  camaldolese  inserì  dei  lunghi 
squarci  del  óiaXo\\hvoDe  fato  et  fortuna. 
Apparisce  da  essi  che  il  calore  dell  argo- 
mento eccitava  talora  Coluccio  a prorom- 
pere in  sortite  poetiche.  In  un  luogo  gli 
cade  in  acconcio  di  riferire  un  testo  del 
XVI  canto  del  Purgatorio  di  Dante  , ed 
egli  ne  dà  la  traduzione  latina  o sia  la 
parafrasi  in  esametri  latini.  Noi  presente- 
remo ai  leggiton  questa  prova  del  di  lui 
iugegno : 

«STO  01  D*!«T». 

Alto  sofpìr,  che  duolo  strinse  in  nui , 

Mise  fuor  prima  e poi  conoiució  : Frate  , 
Lo  mondo  è cieco  e tu  vicii  ben  da  lui. 
Voi  che  vivete  ogni  ragion  recale 
Pur  suso  al  cielo,  si  come  se  lutto 
Movesse  seco  di  necessilale. 

Se  cosi  fosse  , in  voi  fora  distrutto 
l.iliero  arbitrio,  e non  fora  giustizia 
Per  bell  letizia  e per  male  aver  lotto. 

«ÀOUZIOKZ  DI  COLUCCIO. 

lite  quidem  primo  ttupiria  Iraxit  ab  imo 
Pretore,  quee  in  tiobis  mentis  strtnxere  dotorem, 
Post  quoJ,ul  incipiens  ineestus:  Carissime  fra- 

ter, 

Mundus  eacutiens  est-,  et  tu  pergis  ab  ilio. 
Pos  enim  vivi  causas  et  cuncta  re/ertis 
lìumtaxat  sursum  ad  ceelum,  velut  ornata  fìxa 
.Secum  tej^e  trahat , cui  sit  parere  necesse. 
Quod  si  sic  esset  , foret  omnis  libera  vobis 
Jtrsirueta  arbitra  , ecelo  cogente  , Jaeultas  , 
Nec  iuflum  varia  pofset  ratione  voeari 
Cauata  prò  meritis  et  habere  ex  crimine  lu- 

ctum. 

Molte  altre  poesie  latine  lavorò  Coluc- 
cio. Alcune  di  esse  leggonsi  impresse  en- 
tro varie  collezioni.  Tra  le  migliori  ci  è 
sembrata  un’  elegia  intitolata  ; Il  lamento 
di  Filli,  la  quale,  abbandonata  da  Demo- 
foontc  , venne  poi  trasformala  in  man- 
dorlo. Forse  r croide  d’  Ovidio  ne  ha 

(1)  Stampala  in  Venezia  I'  a.  i54a* 


essa  con  tjuesto  bel  distico  morale  *. 

Carmina,  Pierides,  qnatrumque  parila  videbit, 
Phillidìs  esemplo,  vitrt  amare  nimis. 

Si  dilettò  ancora  il  nostro  Coluccio  eli 
far  de’  ritratti  poetici  di  varj  grand’uomini 
dell’  antichità.  Ceco  quello  di  Scipione 
Africano,  si  può  dir  quasi,  in  miniatura, 
poiché  a me  pare  delineato  con  paia  ve- 
rità c precisione: 

laiuJe  pudicitice  sibi  eonciliavll  lìiberos 
Acipio;  .Varteduces  Ubycot  perfrrgit  inarmis, 
Seilicet  Hannibalem,  Hasdrubalem  varium. 

qiie  Siphaeem  : 
VUor  et  exsilii  cineree  tibi,  Roma , negavil. 

Un  poeta  di  tanto  valore  in  lingua  la- 
tina riusc'i  si  può  dire  incolto  e semibar- 
baro in  lingua  italiana.  L abate  Mehus  ne 
riferisce  alcune  leggende,  le  quali  non  so- 
no che  miseri  guazzabugli  di  frasi  tosca- 
ne e latine,  senza  grazia  e senza  armoni.!. 
Egli  apparisce  per  altro  di  miglior  gusto 
in  un  sonetto  riferito  dal  Crescimbeni  (a). 

Ma  Coluccio  non  avea  d’uopo  della 
poesia  italiana  per  accrescere  la  celebrità 
del  suo  nome.  Gli  altri  suoi  meriti  l’ave- 
vano fatto  giungere  a tanta  altezza  che 
difficilmente  poteva  andare  più  innanzi. 

1 panegirici  del  suo  sapere  sono  s'i  nu- 
merosi e SI  esagerati  che  di  Cicerone  c 
di  Virgilio  appena  è stato  detto  altret- 
tanto. Noi  ci  appiglieremo  alla  sola  testi- 
monianza di  Luca  Scarperia  monaco  val- 
lombrosano  u scriltor  di  que  tempi , il 
quale  ci  dà  relazione  del  suo  carat- 
tere , della  sua  incoronazione  poetica 
c degli  onori  rendutigli  dopo  la  morte. 
Egli  dunque  ci  rappresenta  Coluccio  co- 
me uomo  giusto  c probo  e leale  alla  re- 
pubblica, e inoltre  fornito  di  genbli  e pu- 
lite maniere  , di  lieto  umore  e di  grazio- 
sa ed  amabile  società.  Prosieguc  a dire 
eh’  egli  ebbe  fama  del  miglior  dettatore 
di  epistole  che  al  mondo  vivesse;  quindi 
per  un  tal  pregio  fu  riputatissimo  presso 
ai  principi  e presso  ai  dotti  del  suo  se- 
colo. 1 Fiorentini  avendo  impeUato  dal- 
l’imperatore il  privilegio  di  coronare  un 
poeta , di  esso  si  valsero  per  onorai-e  la 
memoria  di  Coluccio.  Il  supremo  magi- 
strato della  repubblica  volle  fregiare  la 
sua  bara  funebra  d’una  ghirlanda  d al- 

(i)  Loc.  cil. 
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loro  in  mezzo  agli  applausi  di  tutto  il  po- 
polo , il  quale  decorò  eziandio  con  infi- 
nito concorso  e col  gonfalone  delle  sue 
armi  i di  lui  funerali , i quali  vennero  ce- 
lebrati con  istraordinarìa  sontuosità  e pom- 
pa. La  repubblica  inoltre  fece  a proprie 
spese  erigere  alle  sue  ceneri  un  superbo 
mausoleo  nella  cliiesa  di  s.  Maria  novel- 

Coluccìo  impiegò  I’  esimie  sue  qualità 
nel  fedele  servigio  della  sua  patria  , e la 
riconoscente  sua  patria  gareggiò  seco  lui 
di  reciproca  corrispondenza  d’  onore  e di 
gratitudine,  ciò  che  per  mala  ventura  ac- 
cade assai  rare  volte. 

Noi  nel  tessere  questo  articolo  abbiamo 
anzi  che  no  abbondato  in  diligenza  e in 
lunghezza.  G ha  sedotti  il  piacere  di  rap- 
presentare un  modello  di  virtù  letteraria 
e civile.  Se  questo  piacere  trapassa  nel- 
r animo  de’  leggitori  , sarà  pienamente 
rimunerata  la  nostra  fatica. 

ARTICOLO  xym. 

JGifOLO  f j ^ Doirt m. 

Abbiam  veduta  la  prosa  italiana  con- 
tornarsi in  amenità  ed  in  grazia  nelle  no- 
velle del  Boccaccio,  elevarsi  alla  sublimità 
della  religione  nello  Specchio  del  Passa- 
vanti  ; e ades.so  la  ravviseremo  talor  ri- 
stringersi alla  precisione  de’ precetti,  talor 
dilatarsi  alla  copia  della  persuasione  nel 
Trattato  del  governo  della  famiglia  di 
Agnolo  Pandolfini,  di  cui  imprendiamo  a 
scrivere. 

Nella  bella  Firenze,  quantunque  domi- 
nata da  stato  popolare,  esisteva  la  nobiltà 
gentilizia,  e onesta  perdurava  nelle  fami- 
glie, ancorché  esercitassero  la  mercatura, 
che  la  faceva  perdere  altrove. 

Da  stirpe  dell*  indicata  classe , vale  a 
dire  nobile  e mercantile  , trasse  i natali 
nella  mentovata  città  Agnolo  Pandolfìni  po- 
co dopo  la  metà  del  secolo  XIV.  Non  si 
applicò  alle  lettere  a segno  di  distogliersi 
interamente  dai  piaceri  della  età  giova- 
nile. Ma,  avendo  sortita  un’  anima  retta  e 
riflessiva,  la  lusinghevole  distrazione  non 
istcrifi  le  sue  cognizioni , anzi  giovò  ad 
ampliarle  coll’  uso  del  mondo.  Questo  il 
condusse  alla  conoscenza  degli  uomini,  la 
<|uale  a lui  riuscì  di  molta  utilità  negli 
studj  della  morale,  a cui  rivolse  l'animo, 

(i)  EpUtoU  di  ColucciOf  t.  I. 
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e nell’  esercizio  degl’  impieghi  governa- 
tivi , a’  quali  la  patria  il  chiamò.  Negli 
anni  1 397  e 1 4o8  eletto  fu  al  magistrato 
detto  de’ Signori,  e negli  anni  i4>4,  '4*®» 
1 43 1 elevato  venne  alla  suprema  dignitìs 
della  repubblica  , vale  a dire  al  gonfalo- 
nierato  di  giustizia.  Lo  zelo,  l’ingenuità, 
la  fede  eh’  ei  dimostrò  come  uomo  pub- 
blico non  furono  in  lui  scompagnate  giam- 
mai dalla  moderazione  e dalla  prudenza. 
Chiunque  iramiscliiossi  ne’  pubblici  affari 
sarà  istrutto  dalla  propria  esperienza  che 
queste  due  ultime  qualità  sono  per  av- 
ventura le  più  essenziali  per  colui  che 
desidera  di  operare  e promovere  un  non 
efimero  bene.  Di  uua  tal  verità  abbiamo 
una  convincente  riprova  ezandio  nella  di- 
rezione de’  proprj  impegni  che  il  nostro 
Pandolfìni  ebbe  a sostenere. 

I Fiorentini  erano  entrati  in  aspra  guer- 
re e diiEcile  contro  Ladi.slao  re  di  Napoli. 
Il  nostro  Pandolfìni  nell’anno  i4i  > andò 
oratore  a quel  monarca  e , vincendo  la 
comune  aspettìva,  fermò  con  lui  una  pace 
alla  repubblica  vantaggiosa  e onorevole. 

L’  imperator  Sigismondo  avea  chiesto 
ai  Fiorentini  il  passaggio  pel  lur  territo- 
rio. Essi  ebbero  l’ ardire  di  ricusarglielo. 
Giunto  a Siena  ei  minacciò  d’  assalire 
Firenze.  In  sì  ardua  contingenza  fu  a lui 
inviato  oratore  il  nostro  Agnolo,  il  quale 
colla  sua  desterità  e facondia  e colla  spon- 
tanea offerta  di  una  discreta  multa  potè 
placare  I’  adirato  monarca. 

A luì  fu  inoltre  debitrice  Firenze  del- 
1’  acquisto  della  città  di  Cortona. 

Altri  proposero  la  conquista  ancora  di 
Lucca  : ma  egli  la  disconsìglìò  Predisse 
che  ne  sarebbe  riuscito  rovinoso  il  tenta- 
tivo e più  rovinosa  l’impresa.  L’esito  pur 
troppo  avverò  i suoi  presagi. 

Ala  il  cimento  più  malagevole  l’ incon- 
trò egli  all’  occasione,  per  così  dire,  dcl- 
r ostracismo  di  Cosimo  de’  Medici. 

Questo  gran  cittadino  avea  acquistate 
immense  ricchezze  col  suo  commercio  , 
così  che  per  facoltà  pareggiava  i sovrani. 
Tanta  fortuna  si  accoppiava  in  lui  a molta 
liberalità  e a molto  senno.  Queste  qualità 
riunite  gli  attribuivano  un’  autorità  pre- 
ponderante in  Firenze,  così  che  giunse  a 
destar  gelosia  ne’  rìgidi  zelatori  della  li- 
bertà. Rinaldo  degli  òlbizzì.  Palla  Rucel- 
laì.  Agnolo  e Bartolomeo  fratelli  Carducci 
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ed  ulcuni  alti-i  divisarono  di  arrestare  il  di 
lui  ascendente  nella  repubblica  con  farlo 
esiliar  dalia  patria,  suscitando  a questa  ar- 
rischiata deliberazione  la  pluralità  dei  cit- 
tadini. Agnolo  PandolHni  disapprovò  un 
passo  SI  ardimentoso,  prevedendo  che  i 
suoi  nemici  con  volere  deprìmerlo  fab- 
bricavano la  sua  maggior  grandezza.  Li 
li  scorgeva  molto  deboli , potentissimo 
r avversario,  incostante  la  volontà  del  po- 
polo. Questa  volta  ancora  ei  colse  nel 
segno. 

Cosimo  si  riparò  a Venezia,  ove  ono- 
rato venne  come  un  gran  principe.  Non 
passò  guarì  ch’ei  fu  richiamato  e rientrò, 
sì  può  dire,  in  Firenze  colla  solennità  di 
un  trionfo.  I suoi  nemici  rimasero  con- 
fusi, svergognati  ed  oppressi , e Cosimo 
per  trentatre  anni  consecutivi  ti'anquilla- 
mente  signoreggiò  la  repubblica  e fu  ac- 
clamato, morendo,  padre  della  patria. 

Quel  grand’  uomo  del  Machiavelli  os- 
servò quanto  fosse  impolitico  il  partito 
adottalo  dai  nemici  di  Cosimo  (i),  ma 
ciò  fece  dopo  l'evento.  Maggiore  ammi- 
razione menta  il  Pandolliui,  che  in  anti- 
cipazione presagi  la  fallacia  di  quel  mal 
avveduto  divisamento. 

11  saggio  e castigato  contegno  che  man- 
tener seppe  il  nostro  Agnolo  tra  le  due 
avverse  fazioni  lo  scampò  da  ogni  perì- 
colo, COSI  che  anche  al  ritorno  di  Cosiino 
potè  conservare  intatte  le  sue  facoltà,  non 
meno  che  la  sua  rìpiitazione,  essendo  stato 
anzi  dopo  questo  avvenimento  elevato  egli 
di  nuovo  alla  dignità  suprema  della  re- 
pubblica. Ma  terminato  anche  un  tale  reg- 
gimento, ei  si  distolse  interamente  dai  pub- 
blici alTari  e,  invecchiando  oramai,  pensò 
di  terminare  i restanti  suoi  giorni  nella 
tranquillità  e negl’  innocenti  diletti  della 
campagna.  Si  ritirò  ad  una  suburbana  sua 
villa  , uve  divideva  il  tempo  nelle  cure 
dolci  della  economia  rurale  e domestica 
e nelle  lezioni  di  morale  civile  e familiare 
ch’egli  insinuava  a’ suoi  figliuoli  enipotu 
Di  queste  ultime  ei  ci  ha  lasciato  un  mo- 
numento assai  pregevole  nel  suo  Tratta^ 
lo  del  buon  governo  della fa/niglia,  di  cui 
parleremo  tra  poco. 

La  sua  casa  campestre  era  poi  il  ricetto 
de’  suoi  prodi  e leali  amici,  che  accoglieva 
ad  una  mensa  semplice , ma  condita  da 
saporose  ortensi  vivande  e molto  più  da’ 


suoi  prudenti  e gioviali  ragionamenti.Egli 
olire  un  nuovo  esempio  della  utilità  del- 
1’  ordine  e della  compressione  delle  pas- 
sioni veementi  per  condurre  una  vita  lun- 
ga e serena,  li^li  oltrepassò  gli  ottanta- 
sei  anni  e placidamente  spirò  in  seno  della 
religione  nell’anno  i44^- 

§ li.  Sul  dialogo  intitolato  Del  buon  go- 
verno della  famiglia. 

Rappresentiamoci  il  nostro  buon  vecchio 
Pandolfìni  nel  riposato  asilo  della  sua 
villa  facendosi  cerchio  di  due  suoi  figli  e 
di  tre  adulti  nepotì  e dettando  loro  i pre- 
cetti di  bene  e saggiamente  vivere.  La 
soavità  e la  prudenza  de*  suoi  ragiona- 
menti camminan  del  pari.  Squisita  è la 
filosofìa  che  in  essi  brilla  e pel  di  lui  se- 
colo maravigliosa.  La  economia  è il  primo 
cardine  de’ suoi  apoftegrai.  Sta  essa  nel 
serbar  l’ordine  e la  proporzione  nelle  cose 
domestiche,  ciò  ch’ei  chiama  la  masseri- 
zia. Cos'i  egli  ne  segna  i confini:  «Usare  le 
cose  come  e quanto  basta  e non  più,  e 
l’avanzo  serbare  : provedere  in  ogni  spesa 
eh’  ella  non  sia  maggiore  nè  passi  più  oltre 
che  rìchiegga  l’onestà,  nè  minore  di  quel- 
lo che  rìchiegga  il  bisogno . . . Chi  gitta 
vìa  il  suo  esser  matto.  Lgli  non  ha  pro- 
vato quanto  è il  duolo  e fallace  a'  biso- 
gni andare  per  le  mercè  altrui.  « 

Il  PandoIGnì  è d’avviso  che  tre  cose 
sono  in  nostro  potere  e veramente  nostre. 
L'animo,  il  coi-po , il  tempo.  £i  faceva 
masserìzia  dell’animo,  tenendolo  quanto 
più  potea  lieto,  e mal  soffrendo  che  si 
turbasse  d’ira,  d’odio  o di  cupidigia  al- 
cuna, e non  facendo  cosa  di  cui  dubitasse 
di  aversi  a pentire.  Le  cose  veramente 
buone  sono  a prima  vista  evidenti;  le  ol- 
tre, perplesse  e ambigue;  e si  può  credere 
che  queste  ultime  vengano  persuase  da 
qualche  occulto  piacere  o corrotta  vo- 
lontà. 

Adoperava  il  corpo  in  cose  oneste,  utili, 
lodate  ed  accette.  Cercava  di  conservarlo 
sano , robusto , avvenente  , e dì  tenerlo 
pulito  e civile,  e di  adoperare  così  le  ma- 
ni, i piè,  la  lingua  e ogni  altro  membro, 
come  l'ingegno  e l’intelligenza,  in  ogni 
cosa  ed  opera  onorevole.  La  ilarità  e la 
salute  dipendono  singolarmente  dall’eser- 
cizio temperato  e piacevole.  Socrate  in  sua 
casa  saltava  e ballava  per  esercitarsi.  Os- 


(i)  Dùconi  tnpra  la  prima  decade  di  Livio,  I.  I. 
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servava  nel  vitto  una  discreta  sobrietà  e 
maggiore  allora  che  non  potea  fare  eser- 
cizio. 

A (ine  di  rendere  a’  suoi  alunni  sensi- 
bile come  sia  nostro  il  tempo,  fa  uso  della 
seguente  appropriata  similitudine:  « Se 
voi  foste  in  una  barchetta  e navicaste  alla 
seconda  per  mezzo  del  (lume  d'Arno  e, 
come  accade , v’  infangaste  il  viso  c le 
mani,  .sarebbe  vostra  qiicll’acqiia  la  quale 
voi  adoperaste  in  lavarvi  ...  ; c se  non 
l’adoperaste,  non  sarebbe  vostra.  Cosi  in- 
terviene del  tempo.  Esso  è nostro  se  si 
adopera  in  lavare  e rimovere  da  noi  il 
fango  il  quale  tiene  lo  iotclletto  nostro 
oscurato  per  la  ignoranza  c mala  nostra 
volontà  ec.  » 

Addomandato  da’  suoi  alunni  quali  fos- 
sero le  cose  necessarie  alla  vita , rispo.se 
queste  essere  la  virtù,  l’umanità,  le  lodato 
osservanze,  le  buone  discipline. 

a Mon  mi  diedi,  die’ egli,  alle  lettere 
e alle  scienze  interamente  quando  era 
giovane,  per  mia  negligenza,  dandomi  più 
tosto  alle  cose  volontarie  che  scìcnti(iche, 
volendo  più  tosto  piacere  e diletto  che 
laude.  Ma  di  poi,  più  dotto,  più  ammae- 
strato , sempre  mi  sono  ingegnato  colle 
buone  dotti'ine,  colle  buone  opere,  collo 
studio  imparare,  intendere,  farmi  amai'c, 
farmi  tale  che  meritassi  essere  estimato  ed 
onorato  e soprattutto  essere  buono,  giusto 
e onesto,  non  soperchiare,  non  ingiuriare 
alcuno  in  detti  nè  in  fatti  ....Fuggo  la  pi- 
grizia e la  inerzia , facendo  sempre  qual- 
che opera.  E perchè  l’ una  opera  non  mi 
confonda  l’altra  e trovimi  averne  comin- 
ciate alcune  c fornitene  ninna...  La  mat- 
tina, quand’io  mi  levo,  penso  fra  me  stes- 
so ; oggi  die  ho  io  a fare  di  fuori  ? tali  c 
tali  cose.  Annoverole  c a ciascuna  pongo  il 
tempo  suo;  questa  stamane,  questa  oggi, 
quest’ultra  stassera;  c così  fo  con  ordine 
ogni  mia  faccenda  e senza  perdimento  di 
tempo.  Dicono  gli  uomini  dotti  e pru- 
denti che  mai  videro  uomo  diligente  an- 
dare se  non  adagio.  E di  certo egli 

è verissimo,  agli  uomini  negligenti  fug- 
gire il  tempo  ; e se  pure  la  volontà  gli 
sollecita  e il  bisogno,  perduta  la  stagione, 
è loro  mesfiero  fare  con  fretta  e con  af- 
fanno quello  che  prima  era  lor  facile  e 
abile.  E stiavi  a mente  che  di  ninna  co.sa 
è tanta  copia  che  non  sia  difficile  fuori  di 
stagione  averla  e trovarla.  Ogni  cosa  alla 
stagione  si  porge  pronta  ; fuori  di  stagione 
cuu  difficoltà  si  U'uva  ....  » 


«Sono  di  questa  opinione,  che  nel  no- 
stro vivere  e nelle  cose  civili  più  vaglia  la 
ragione  che  la  fortuna , più  la  prudenza 
che  alcun  caso  avverso.  Fuggite  l’ inerzia, 
la  lascìvia,  la  perfìdia,  l’oziosità  e la  sfre- 
nata cupidigia.  Siate  mansueti , riposati  , 
continenti,  diligenti,  umani,  benevoli,  amo- 
rosi senza  ignoranza  e senza  vizio,  alterìgia 
e superbia,  e con  buona  grazia  c ingegno 
cercate  la  grazia  e l’amore  di  tutti  gli  altri 
cittadini.  Cessano  le  invidie  dove  cessa 
la  pompa.  L’odio  s’attuta  dove  altezza 
non  cresce.  La  inimicizia  si  spegno  dove 
non  si  dispiace.  Ingegnatevi  essere  quali 
voi  volete  parere.  » 

Ma  tutta  r opera  è ìntcssuta  di  eccel- 
lenti dettami  a regola  della  vita.  Noi  però 
non  ecccdei-emo  il  saggio  dato  (in  qui  re- 
lativamente alla  sentenza  di  quest’  aureo 
trattato.  Aggiungeremo  soltanto  per  dare 
un’idea  dello  stile  vivace  e copioso  del  IV.  A. 
il  suo  disconsìglio  dal  ricercare  con  so- 
verchia avidità  i pubblici  onori  ed  impie- 
ghi. « Non  son  da  pregiarli,  egli  dice,  nè 
da  desiderarli  pe’  pencoli,  per  le  diso- 
nestà , per  le  ingiustizie  che  hanno  in  lo- 
ro c perchè  non  sono  stabilì  nè  durabili, 
ma  caduchi,  deboli  c fragili  e infami  per 
non  reggerli  bene,  usare  imperio  piutto- 
sto che  dignità,  comandare  piuttosto  clic 
consigliare  . . .Vita  d’ingiurie,  d’invidie, 
di  sdegni  e di  sospetti;  piena  di  disagi, 
fatiche  e incomodi  e piena  di  servitù; 
nebbia  d’invidia,  nugolo  d’odio,  folgore 
di  nimistà  sottoposta  ad  ogni  ti'averso 
vento  . . . Ragùnatì,  consiglia,  pratica, 
priega  questo,  rispondi  a queU’altro,  servi 
costui , dispelta  a uno  altro  , compiaci , 
gareggia,  ingiuria,  inchinati,  scappùcciati 
c tutto  il  tempo  dare  a simili  operazioni 
senza  ninna  ferma  amicizia , anzi  piutto- 
sto infinite  nimistà.  Vita  piene  di  bugie, 
di  fìnzioni,  ostentazioni,  vanità  e pompe 
false  ; perchè  tanto  durano  le  loro  amici- 
zie, quanto  l’utile  dura  all’amico;  e quando 
bisogna  non  vi  sì  trova  chi  osservi  fede  o 
promessa.  Mai  nella  terra  nostra  non  ispie- 
gb  alcuno  tutte  le  vele , il  quale  le  ri- 
traesse intere,  ma  sdrucite  c stracciate;  e 
più  nuoce  navicare  una  sola  volta  male  che 
non  fa  utile  molte  volte  bene.  Eccoti  sedere 
in  istato.  Che  n’hai  di  utile?  Dirai  potere 
soperchiare,  sforzare,  rubare  con  qualche 
onesta  Iìcen7.a,  alleggerarti  dalle  gravezze. 
Oh  cosa  iniqua  c crudele,  voler  airicchire 
dell’  altrui  impoverire  ! » 

Egli  perù  all’  iucontro  loda  colui  che , 
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non  per  soddicfarc  passioni  mal  nate,  ma 
solo  per  carità  di  patria,  si  pone  al  reg- 
gimento delle  cose  pubbliche , esprimen- 
dosi in  s'i  fatta  guisa  : « Chi  si  mette  a voler 
sedere  ne’ priori  magistrati  per  guidare  le 
cose  pubbliche  non  con  sua  volontà,  non 
a sua  utilitìi , non  a sua  maggioria , ma 
con  ragione,  con  giustizia,  con  pendenza 
e grazia  de’ buoni,  non  per  essere  supe- 
riori agli  altri,  non  per  valerne  di  meglio, 
non  per  fuggir  le  gravezze,  costui  è da 
essere  lodato  ed  è buono  e vero  cittadino. 
Imperocché  il  buon  cittadino  desidera  il 
bene  universale  di  tutti;  ama  la  pace, 
l’egualità,  l’oncstìi,  l’umiltti,  l’umanità,  la 
tranquillità  di  tutta  la  città;  gode  ne’ suoi 
ozj  privati , nelle  sue  buone  esercitazioni  ; 
sprezza  la  cupidità  e le  sfrenate  volontà 
ed  alTezioni;  studia  nella  concordia  della 
casa  sua  propria  e più  in  quella  della  pa- 
tria. Le  quali  cose  non  può  osservare  dii 
è più  potente,  quando  vuole  con  opera  e 
studio  maggioreggiarc  e soprastarc  agli 
altri  ed  essere  più  bencGcato.  » 

Il  nostro  Pandoliìni  consegui  una  ri- 
putazione si  distinta  per  le  sue  cognizioni 
intorno  alla  coltura  e alle  discipline  sociali 
che  il  celebre  Leon  Battista  Alberti  il  coL 
locò  nel  suo  Dialogo  delle  virtù  morali 
con  quella  rappresentanza  medesima  che 
Piatone  atti'ibuiva  a Socrate,  rivestendolo 
cioè  della  qualità  di  inacsti'o  ; e Matteo 
Palmieri , nel  libro  della  Vita  civile,  della 
sua  persona  si  vale  per  erudire  nella  po- 
litica i due  nubili  e ben  inclinati  giovani 
Luigi  Guicciardini  e Franco  Sacchetti  (i). 

In  quanto  poi  alla  dizione  il  nosti'o 
Agnolo  nusci  facile  e culto,  evitando  c le 
trasposizioni  del  Decamerone , e gli  ar- 
caismi e gl’ idiotismi  del  Pecorone  e del 
Favolello.  Ei  fu  I’  ultimo  dei  trecentisti , 
vale  a dir  di  coloro  dalle  cui  labbra  spon- 
taneamente Univa  r ingenuità  e la  grazia 
natia  della  toscana  favella. 


(i)  OlLe  i noininati  nel  testo  che  hanno  fatta 
onorevole  ricordanza  di  Agnolo  Pandoliìni,  vi 
è stato  Ve.rpasiaiio  da'  Bistirrì , che  ha  scrìtta 
ex-professo  la  di  lui  vita.  Altre  uieniorìe  rela- 
tive alla  persona  di  lui  esistevano  preaso  il  se- 
■lalor  Filippo  Paudollini.  Tutto  ciò  fu  ripro- 
dotto nella  nuova  edizione  del  Trattato  del 
governo  della  Jamiglìa  da  noi  riferito  , ese- 
guita in  Milano  in  quella  dei  Classici  Italiani 
i'  a.  i8o3. 

Comiani.  t.  i. 


ABTICOLO  XIX. 

BARTOLO  E BALDO. 

Bartolo  fu  appellato  luce,  stella,  spec- 
chio della  gim'isprudcnza , padre  e mae- 
stro del  diritto, colonna  di  verità,  oracolo 
d’  Apollo , Apollo  pitto  cc.  Veggiamo  ora 
chi  fosse  costui  che  venne  onorato  d’ ap- 
pellativi tanto  fastosi. 

Bartolo  nacque  l’anno  i3i3  in  Sasso- 
feiTato  nella  marca  d’Ancona.  Fu  istruito 
ne’  primi  elementi  delle  lettere  da  fra 
Pietro  d’Assisi  francescano,  uomo  insigne 
nella  prudenza  e nella  pietà,  di  cui  ragiona 
Bartolo  istesso  con  sentimenti  di  tenera 
gratitudine  (a).  Si  recò  ancora  fanciullo  a 
Perugia  per  dar  ivi  opera  olle  leggi  nella 
scuola  del  celebre  Ciao  da  Pistoja.  Passò 
nell’anno  i334  a Bologna,  ove  si  applicò 
con  si  indefessa  attenzione  e vigilanza  allo 
studio  (3)  che  l)en  tosto  ottenne  1’  onor 
della  laurea.  Bartolo  esercitò  dapprima  la 
legai  professione  nella  giudicatura,  in  cui 
ebbe  fama  di  eccessivo  rigore  nel  casti- 
gare i debiti  (4);  per  la  (|ual  causa  si 
vuole  che  una  volta  si  concitasse  anche 
a tumulto  il  popolo  di  Pisa  controdi  lui(5). 
Quindi  egli  si  volse  ad  un  più  pacifico 
esercizio  della  giurisprudenza  , occupan- 
dosi ad  insegnarla  altrui;  e da  principio 
ne  sostenne  la  cattedra  nella  mentovata 
città  di  Pisa,  e di  poi,  stipendiato  dalla 
città  di  Perugia  , aprì  ivi  un’  acclamatìs- 
sima  scuola,  ov’eblie  a discepolo  anche 
il  famoso  Baldo.  I Perugini  lo  ascrissero 
alla  loro  cittadinanza  e lo  decorarono  di 
altri  onorìfici  e proficui  privilegi.  Quando 
nell’anno  i345  l’ imperato!’  Carlo  IV,  di- 
sceso in  ItaUa , visitò  Pisa , Bartolo  fu 
dalla  università  di  Perugia  inviato  a com- 
plimentarlo e seppe  da  quel  monarca  ot- 
tenere per  la  medesima  tutti  quei  privi- 
legi che  alle  altre  università  si  suleano 


(l)  In  Li.  Quidem  cum  filiam,  Uig.  De  vtr- 
Boriim  tigni ficatìotie. 

(3)  Poluptates  nmnes  adeo  severe  rejecerat 
ut  ne  Morula  extra  naturae  neeetsitatem  ttu~ 
diti  tubtraheretur.  Paulus  Jovius  in  Blogiit  vie. 

(4)  Eandem  fjuoque  severitatem  supra  ae. 
quunt  in  torquentlis  necandisque  nnxiis  usus 
ett.  Ihid. 

(5)  Diplovttaccio  in  vita  Battoli,  c.  111. 


Di  'i. 
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concedere.  G:sarc  inoltre  colmò  d’onori 
liaj'lulo  istesso,  dichiarandolo  suo  consi* 
glicre  c domestico  commensale  e impar- 
tendo SI  a lui  che  a’ suoi  discendenti  le- 
gisti il  privilegio  di  poter  legittimai'e  ba- 
stardi e dispensare  daU'etù  prescritta  dal- 
le leggi  gli  aspiranti  alla  laurea , couce- 
dendogli  in  pari  tempo  di  poter  innestare 
nel  proprio  stemma  l’ arme  dei  re  di  Boe- 
mia. Si  vuole  che  il  principe  profondesse 
tante  decorose  dimostrazioni  al  giurispe- 
rìto  per  aver  questi  consultata  ed  estesa 
la  celebre  costituzione  intitolata  la  Bolla 
d’  oro , colla  quale  Carlo  venne  a mettere 
qualche  ordine  nel  governo  dell’  impero 
e singolarmente  nella  elezione  del  re  de’ 
Bomani , che  prima  non  era  che  confu- 
sione e tumulto,  determinando  il  numero 
degli  elettori  e regolando  le  loro  funzioni, 
i lor  privilegi  e i loro  diritti.  E questa  la 
prima  legge  fondamentale  del  corpo  ger- 
manico. liartolo  poco  sopravvisse  a que- 
st’ epoca. 

OttenneBartolo  tanta  riputazione  e auto- 
rità nelle  scuole  che  nel  .secolo  posteriore 
poco  mancò  che  dalla  università  di  Pavia 
non  fosse  lapidato  il  celebre  I.a>renzo  Valla 
per  avere  osato  di  pubblicare  un’  invet- 
tiva conti-o  gli  scritttì  di  lui  (i). 

Non  mancarono  però  a Bartolo  anche 
altri  censuri , e singolarmente  il  suo  sco- 
laro Baldo , il  quale  lo  accusa  di  essere 
talora  inetto  e solistico  e UMUqiatore  delle 
nltnd  fatiche  e inoltre  di  poca  coltura  nel- 
hi  lingua  latina,  d’  ignoranza  nella  storia, 
d’ inesattezza  nella  citazion  delle  leggi  (a). 
Anche  il  famoso  Cujaccio  accagiona  Bar- 
tolo e i dottori  della  sua  scuola  di  essere 
prolissi  nelle  futilità,  aridi  nelle  cose  es- 
senziali (3). 

Perchè  si  possa  calcolalo  con  maggior 
precisione  il  valore  del  nostro  giuriscon- 
sulto,  noi  ne  adombreremo  il  carattere 
dietro  le  tracce  che  ne  ha  maesti  evolmente 
delineate  l’esimio  ri.scbiarator  delle  leggi 
civili  Giovanvincenzo  Gravina.  Egli  para- 
gona Bartolo  all’antico  romano  giurispru- 
ilente  Semo  Sulpizio , il  quale  fu  il  primo 
che  introdusse  nella  facoltà  legale  la  pei^ 
spicacia  dei  Hloso6  e le  regole  dei  dialet- 
tici. Bartolo  però  non  fu  dotato  di  eguale 
giudizio,  anzi  ottenne  un  esito  del  tutto 
contrario.  Imperciocché  Sulpizio  fece  uso 


con  sobrietà  della  dialettica  e se  ne  servi 
imicaincntc  per  apportare  oi'dine  ed  esat- 
tezza nelle  definizioni  e per  farsi  strada 
col  metodo  de’  lilosoli  a trapassare  dalle 
cose  note  allo  scoprimento  delle  cose  in- 
cognite, e tutto  ciò  condi  di  ammirabile 
cloipienza  c lepore,  evitando  la  esilità  e 
le  sirti  della  pretta  dialettica;  dove  Bartolo 
all’  incontro,  avendo  urtato  in  tempi  nei 
quali  ogni  eleganza  e amenità  di  pensiero 
e di  espressione  veniva  solfocata  dulia  bar- 
barie delle  .scuole , non  solo  non  si  asten- 
ne dalle  dialettiche  ambiguità,  ma  anzi  a 
bello  studio  andò  in  traccia  di  tutte  le  fec- 
ciose dottrine  degli  Arabi.  Quindi  egli 
esidta  in  s'i  fiecpieuti  e sì  tenui  distinzioni 
che  si  può  dire  uh’  ci  non  solo  divida  le 
materie,  ma  le  stritoli  e le  riduca  a paglie 
minutissime  e mobilissime , cos'i  che  i suoi 
scritti  riescono  spesso  vani  in  pari  tempo 
ed  aspri  e stancano  i|uindi  l’ iutclligcnzat 
de’ leggitori.  L’ingegno  erudito  a lui  noc- 
que,  poiché,  possedendo  tutta  la  niisens 
scienza  di  quella  età,  non  .seppe  fare  di 
meglio  che  raffazzonare  in  mille  modi  gli 
arabici  sofismi  che  avevano  contaminati 
i puri  fonti  de’  peripatetici.  Venne  egli 
perciò  ad  instituire  una  scuola  di  gitiris- 
prudenza  acuta  e flessuosa  e comudissi- 
ma  ai  forensi  cavilli,  perché  a c|uella  ecces- 
siva sua  sottigliezza  bastava  una  minima 
dispaiità  per  deviare  anche  dulie  proposi- 
zioni più  ovvie  e piu  limpide  (4). 

Malgrado  la  severità  di  ijuesto  giudizio, 
non  si  vuole  defraudar  Biu'tulo  di  alcuni 
pregi  che  ben  gli  appartengono.  L’  uno 
fu  quello,  ch’egli  coll’acutezza  del  suo  in- 
gegno , argonientaiulo  per  analogia , ven- 
ne a definire  infinite  quistioni  che  quoti- 
dianamente nascevan  nel  furo  c alla  cui 
risolnzion  insufTìcicnti  erano  gli  .scritti  do- 
gli antichi.  L’altro,  ch’egli  fu  amatur  ilei 
cavillo  e ancor  del  sofisma  più  per  diiiio- 
strarc  sublimità  d’ingegno  che  per  vaghez- 
za di  difendere  ingiuste  cause  , mentre 
r onestà  del  suo  animo  , raro  , non  mai 
losciossi  vincere  dalla  cupidigia  dell’uro. 

Negli  ultimi  anni  della  sua  vita  volle 
Bartolo  applicarsi  allo  studio  ancora  della 
geometria,  avendo  a inaesti-o  fro  Guido 
di  Perugia;  e volle  pure  apparare  la  lin- 
gua ebraica , essendo  divenuto  allora  stu- 
diosissimo delle  Sacre  Carte. 


(i)  Maztuccfirlli  Scritt.  (fllulia,  t.  11,  p.  I.  lì)  In  L.  Fitto  Dlg.  ile  injnstilia  nifi 

(a)  In  L-  Feruta  in  fine  Di;jesti  de  pelitioae  (f)  De  origine  /urie  cirilit , I.  1,  S di|. 

haered.  e in  L.  Precibtu  Coti,  de  impuber. 
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Nella  vasta  compilazione  delle  sue  ope- 
re legali  s’incontrano  alcuni  trattati  ancor 
di  jus  pubblico,  come  per  esempio;  DA 
gitrlfi  e HA  gluheltini  ; DeWamministrazio~ 
nc  drllii  repubblica-.  Della  tirannia  ec.  Noi 
non  ne  accenniamo  die  il  titolo,  poiché 
in  essi  v’é  assai  poco  da  apprendete.  Fa- 
remo liensì  qualche  cenno  di  un  altro  trat- 
tato che  per  la  sua  singolarità  merita  di 
essere  conosciuto  e che  a’  tempi  suoi  tu 
giudicato  un  capo  d’opera  d’ingegno,  e 
ni  nostri  il  sarebbe  di  stras’aganzu  e di 
follia. 

Il  pessimo  demonio {Cacoilaemon)  com- 
parìsce  avanti  al  tribunale  di  Gesù  Cristo, 
eletto  in  cielo,  e vi  comparisce  in  qua- 
lità di  procuratore  di  tutta  la  nequizia 
inrcmole;  appar  procura  dell'anno  i354 
in  atti  del  pubblico  notajo  di  casa  del  dia- 
volo, presenti  per  testimoni  Ilafìno  di 
Macomctto  e Cerbero.  Impetra  citazione 
di  chiamare  in  giudizio  il  genere  umano 
pel  terzo  giorno  dopo  la  data.  II  geneie 
umano,  sopralfatto  dalla  vigilanza  diabo- 
lica, si  lascia  per  la  prima  volta  spedite 
in  contumacia.  Qui  attemto  si  rivolge  alla 
Beata  Vergine,  supplicandola,  come  ma- 
die delle  misericordie,  di  voler  prenderlo 
in  protezione  contro  le  insidie  del  maligno 
avversario.  Essa  dunque  si  dichiara  sua 
avvocata:  ma  il  diavolo  protesta  ch’ella 
è incapace  di  tale  ufUzio,  poiché  le  don- 
ne ne  vengono  escluse,  secondo  il  Digesto, 
He  potlulationr,  lib.  i,§  III  ec,  e inolti-e 
la  giura  sospetta  per  essei-e  madre  del  giu- 
dice a teuor  della  L.  He  appellatione,  cap. 
poitrem , CoH.  He  assess.  rie.  La  B.  V.  ri- 
sponde alla  eccezione  primo  die  le  don- 
ne si  ammettono  ad  avvocare  nelle  cause 
de’  miserabili , secondo  la  disposizione 
del  ff.  L.  de  fteniinis  etc.,  e tale  appunto 
essere  il  genere  umano.  Secondo , che  an- 
die  la  madre  può  orare  in  propria  cau- 
sa, come  sta  scritto  nelle  eccezioni,  cap. 
Priorem  etc.  Consumato  questo  atteggio 
d'ordine  giuridico,  il  demonio  produce 
la  sua  istanza  di  essere  in  libertà  di  cru- 
ciare il  genere  umano,  come  lo  era  prima 
della  redenzione:  al  che  si  oppone  Ma- 
ria, e per  l' una  parte  e per  l'altra  si  pro- 

(i)  Tractatui  qaaetlionii  vtntilatae  enram 
Domino  nostro  J.  C.  inter  virginem  Mariant 
ex  una  parte  et  diablum  ex  attera.  Pag.  |65 
e •rgu-nti  Uri  libro  intitolato:  Bartoli  consi- 
Ha.  quaestionet  et  tractatiit.  Lioue  |563  [icr 
Claudio  Siervaiiiu. 


ducono  le  allegazioni,  corredate  da  una 
infinità  di  testi  legali  ec.  Il  divin  giudice 
in  fine  pronunzia  la  sua  sentenza  di  asso- 
luzione formiter  sedente  prò  tnbunali  al 
solito  banco  delle  ragioni,  situato  sopra 
i ti-oni  degli  angioli  nel  celeste  palazzo  di 
sua  residenza,  dopo  di  aver  vedute  tutte 
le  citazioni,  procure,  allegazioni,  respon- 
sioni, eccezioni,  l'epliche  ec.,  essendo  scrit- 
ta e pubblicata.ima  tale  sentenza  da  s.  Gio- 
vanni evangelista , notajo  e sa'ìba  pub- 
blico della  curia  celeste  ec.  (l).  Ma  non 
])iù  di  questo  .scandaloso  pasticcio,  e non 
più  di  Bartolo  istesso  , il  quale  ci  ha  in 
esso  lasciato  un  bel  moiiu mento  del  buon 
senso  de' suoi  tempi  e del  suo  proprio. 

Noi  a Bartolo  accoppierem  B.ddo , il 
quale,  essendo  nato  in  Perugia,  si  appro- 
fittò delle  lezioni  di  Bartolo  c da  lui  ri- 
cevette l'onor  della  laurea.  .Ma  egli  mancò 
della  dovuta  gratitudine  verso  il  maestro  ; 

{loiché,  oltre  alla  severa  censura  che  pul>- 
ilicò  degli  scritti  di  lui  , e che  noi  ab- 
biam  già  accennata,  eblie  eziandio  il  co- 
raggio di  oppugnarlo  pubblicamente  .so- 

fira  una  celebre  controversia  legale  in  Bo- 
ogna  e,  dopo  un  conflitto  di  cinque  ore, 
di  riportarne  un  |k>co  plausibile  trionfo  (a). 
Baldo  fu  dotato  per  avventura  d' ingegno 
più  perspicai*  e più  colto  di  Bartolo , 
ma  di  minore  costanza  e fermezza  nelle 
opinioni , cosi  che  talvolta  si  scopre  in 
contradizione  con  sé  medesimo.  Questa 
sua  versatilità  fu  da  Baldo  non  inutilmente 
impiegata  nel  soddisfare  alla  sua  ambi- 
zione e alla  sua  cupidìgia  dell'oro.  Quindi 
egli  accumulò  copiose  ricchezze  , mentre 
Bartolo  mori  povero.  Baldo  non  trascurò 
nemmeno  l'idea  di  lasciar  del  suo  nome 
chiara  memoria  alla  posterità,  e per  con- 
seguirla sostenne  vasti  e profondi  studj. 
Non  vi  é angolo,  scrive  il  prclodato  Gra- 
vina , del  jus  divino  ed  umano  che  non 
sia  stato  da  lui  visitato,  né  parte  del  di- 
ritto civile  o pontificio  o feudale  in  cui 
egli  non  abbia  voluto  cimentarsi  (3). 

Per  la  qual  cosa  venne  Baldo  anche 
a’  suoi  tempi  in  somma  riputazione  e fu 
a gara  desiderato  e ricercato  da  principi 
e da  repubbliche.  I Fiorentini,  col  mezzo 

(a)  Maziuccbclli  Scrittori  d'Italia  t.  Il,  p.  I, 
■ rtic.  Baldo 

(3)  yix  enim  ultus  est  divini  vel  humani 
furie  locus  ingenio  illins  non  explot ntut . nc- 
que pars  uUa  furie  aut  eù-ilie  aut  ponti/icii 
aut /l-udalie  ab  iUo  tton  experta.  Ivi. 
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‘del  lor  fcgretario  Coluccio  Salutato , fe- 
cero pregare  i Perugini  perchè  volessero 
cniicedei  glielo , onde  presso  di  loro  illu- 
strasse lo  studio  delle  leggi.  Venne  sti- 
pendiato professore  nelle  celebri  univer- 
■sità  di  Pisa  e di  Padova  e finalmente 
di  Pavia,  dove  fu  in  singoiar  modo  ono- 
rato e accarezzato  dal  principe  Galeazzo 
Visconti.  Si  naiTa  che,  quando  egli  per 
la  prima  volta  comparve  in  quest’  ultima 
città  , veggcndolo  gli  studenti  assai  pic- 
ciolo di  statura,  dicessero:  Minuit  priirxrn^ 
tia  famam-,  al  che  ei  rispondesse: 
bit  cactera  virtux  (i).  Si  racconta  ancora 
che  il  papa  Urbano  A'I  gli  donasse  il  ca- 
stello di  Festino  nel  territorio  di  Pci-ugia 
in  premio  di  un  suo  consiglio,  che  si 
legge  stampato , scritto  a favore  di  lui  e 
contro  r antipapa  Clemente  nello  scisma 
di  que’  tempi  (a). 

Morì  Baldo  I’  anno  i4oo,  in  età  assai 
avanzata  , morsicato  in  un  labbro  da  un 
cagnoletto  divenuto  rabbioso,  il  quale  foi^ 
mava  le  sue  delizie  (3). 

Fu  Baldo  di  natura  assai  liberale  e dis- 
pensò ai  poveri  parte  di  quel  danaro  che 
egli  colla  profession  legale  largamente 
acquistò  (4). 

ABTICOLO  XX. 

Qittttìro  di  quello  secondo  periodo. 

Tutto  annunzia  in  quest’epoca  la  cele- 
rità dei  progressi  dell’  umano  intelletto. 
Una  prospettiva  sì  bella  potreblie  per  av- 
ventura creare  in  noi  la  cara  e non  affatto 
irragionevole  lusinga  di  vedere  in  breve 
l’ Italia  salire  all’  apice  della  perfezione 
non  meno  nella  solidità  delle  scienze  che 
nell’  amenità  delle  lettere. 

Raccogliamo  dunque  ora  tutti  in  un 

(i)  Pinrirol.£)e  elarii  letum  interpritihu, 
1.  Il,  c.  LX.\. 

(а)  OMriai  Athenat  Auguitae  p.  ìj. 

MnzzuclirUi  lue.  cit. 

(U  Grsvina  I.  cilS 

(5)  Nulla  si  II*  *11*  slamp*  di  Lionardo  di 
Pisa.  Fra  Luca  Paciolo  usila  sua  Summa  artth. 
mitica  proportionum  gli  attribuisce  I’ uiiurc  di 
essere  stato  il  primo  ad  introdurre  l’ algebra 
in  Europa  ed  inoltre  confessa  di  essersi  appro- 
lìltato  non  poco  degli  scritti  di  lui.  Foscarini 
Letteratura  veneziana  , I.  I,  nota  s3o. 

(б)  Le  lenti  per  gli  ocrbiali  e pei  telescopi 
erano  sconosciute  agli  antichi.  5laniii  Trattato 
degli  occhiati  da  nato , e Muratori  Antichità 
italiane,  disscrt.  XXtV'. 

(7)  ••  Flavio  Gioja  cittadino  d’ AmalG , ce- 


fuoco  i raggi  dispersi  nell’  ainjiiezza  del 
presente  periodo  e veggìamo  qual  viva 
luce  tramandino.  L’ italiana  poesia  risiionn 
grave  e animosa  entro  la  tuba  di  Dante 
ed  è tutta  soavità  e delicatezza  sulla  lira 
di  messer  Francesco  Petrarca.  Giovanni 
Boccaccio  arricchisce  la  prosa  di  ammira- 
bile varietà  ed  eleganza  di  modi  , a cui 
Giovanni  Villani  aggiunge  sobrietà  e di- 
gnità , non  senza  grazia  e finezza.  La  la- 
tina eloquenza  comincia  a riacquistare 
qualche  nativo  colore  nelle  opere  del  pre- 
lodato Petrarca  e più  nelle  lettere  di  lui 
c più  ancora  nella  storia  di  Albertino  Mus- 
sato, siccome  pure  ne’ versi  di  quest’ultimo 
ottiene  la  poesia  del  Lazio  una  facilità  e 
scorrevolezza  sino  allora  non  conosciuta. 

Se  poi  ci  rivolgiamo  alle  scienze,  reg- 
giamo i semi  di  esse , per  opera  del  Pe- 
trarca, del  Boccaccio,  del  Salutato,  spun- 
tar fuori  dagl’  irti  codici  de’  classici  anti- 
chi: reggiamo  lo  stesso  Petrarca  mover 
guerra  ai  pregiudizi  e agli  inciampi  sco- 
lastici e procurare  che  sulle  ruine  di  essi 
sorga  il  gusto  della  vera  filosofia;  veggiamo 
1’  animoso  Mondino  penetrare  nella  fìsica 
animale  colla  face  della  esperienza,  e Gio- 
vanni Dondi  sorprendere  il  suo  secolo  colle 
cognizioni  astronomiche  e il  nostro  colle 
meccaniche.  Le  cifre  arabiche  varcano  il 
mare  e,  sostituite  in  Italia  ai  complicati 
numeri  romani , creano  , per  così  dire  , 
una  nuova  aritmetica  ed  aprono  la  via  a 
Lionardo  da  Pisa  di  far  conoscere  all’  Eu- 
ropa il  calcolo  algebraico  (5).  L’ottica  vieo 
corredata  di  nuove  lenti,  che  ajutano  l’oc- 
chio a meglio  conoscere  gli  oggetti  terre- 
stri , e scemano  ai  celesti  I’  oscurità  e la 
lontananz.a  (6).  L’ invenzione  della  bussola, 
già  nata  in  Italia  sul  principio  di  questo 
secolo  (7),  diviene  in  fine  notissima  ccl 

Itbrr  pel  suo  roinraercio , fu  I' autore  di  que- 
sta scoperta  vrrso  l’anDO  iSoa.  Tsl  fu  sovrnto 
la  sorte  di  coloro  che  perfecioDsroiio  le  scien- 
ze e r arti , che  rendettero  i mitzgiori  servìgi 
al  genere  uoiaiin  colle  loro  ìnvciizìoni  : essi 
hanno  ritratto  più  gloria  che  utilità  dagli  sforzi 
felici  del  loro  genio.  Il  destino  di  Giujs  fu  più 
crudele  ancorai  l’ignoranza  o la  negligenza  de- 
gli storici  contemporanei  l’ hanno  defraud.ilo 
della  riputazione  eh*  ei  meritava  a si  giusto  ti- 
tolo. Essi  non  c'  istruiscono  nè  della  sua  pro- 
fessione nè  del  suo  carattere  nè  del  tempo  pre- 
ciso in  cui  egli  fece  questa  importante  scoperta 
nè  delle  ricerche  che  ad  essa  il  condussero  , 
uantunque  abbia  prodotti  effetti  più  grandi 
i qualunque  altra  di  cui  abbia  parlato  la  sto- 
ria, n Holiertson  Storia  if  America,  t.  Il,  p.  III. 
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apre  , per  così  Jir,  1’  universo  (i).  Col  «li 
lei  presidio  si  moltiplicano , si  dilatano  o 
più  animosi  divengono  i viaggi  di  mare,  i 
quali  apportano  le  «^ignizioni  esotiche  ad 
aumentare  la  suppellettile  delle  nostre. 

La  giurisprudenza,  in  mezzo  alla  luce 
che  rischiara  le  altre  scienze,  è quella  sola 
che  minaccia  di  vie  maggiormente  otte- 
nebrarsi. Nata  e cresciuta  d' antichi  avanzi 
di  leggi  oscure  e tronche  e iuadeguate 
lasiàa  libeix)  il  campo  all' ambizione  cd 
all’  interesse  di  p«>ter  spacciare  per  ve- 
rità le  cavillazioni  e i solìsmi.  Quindi  quan- 
to più  si  accumulano  le  interpretazioni , 
le  glosse,  i commenti,  tanto  più  questa 
essenzialissima  facoltà  si  avviluppa  c si 
abbuja. 

Una  Gorcntc  repubblica  presenta  un 
esempio  di  saviezza  in  questi  tempi  ma- 
raviglioso.  Venezia  non  si  lascia  abbagliare 
dal  nome  imponente  delle  ristauratc  leggi 
romane , e crea  da  sè  stessa  un  corpo  di 
leggi,  semplici , generali  e precise  , con 
cui  viene  a stabilire  i’  ordine  e la  tran- 
quillità al  di  dentro  e ad  acquistare  ai 
di  fuori  la  riputazione  di  una  saggia  cd 
incorrotta  amministrazione. 

Il  commercio  è poi  il  fondamento  di 
sua  grandezza , c quindi  divenne  anclic 
esso  ai'goinento  delle  legislatrici  sue  cure. 
Sidle  tracce  delle  commerciali  leggi  bar- 
celloncsi  e sugli  avanzi  delle  rodic  sorse 
il  Indice  nautico  de’  Veneziani.  Poggia 
esso  principalmente  sul  gi-an  principio 
della  buona  fede  e dell’  equità  ne’  con- 
tratti (a);  perno  cardinale  della  politica 
economia,  la  cui  teoria  sembrava  riser- 
bala unicamente  ai  lumi  del  nostro  secolo, 
ma  che  .si  conosceva  allora  non  solo  per 
astrazione  , ma  nella  pratica  ancora,  e si 
riputava  apportatore  delle  maggiori  ric- 
chezze. 

Genova,  Pisa  ed  altre  «àttà  quasi  ma- 
rittime gareggiano  con  Venezia  nel  com- 
merciare e nell’ arricchirsi.  Le  arti  seguaci 
della  ricchezza  si  annidano  da  primàpio 
nelle  mentovate  città  ed  offrono  ai  facol- 
tosi cittadini  un  alimento  di  piacere  senza 
ingelosire,  almeno  per  qualche  tempo, 
la  regnante  sobrietà  de’  <»stumi. 

Le  città  mcditeri-ancc  d’ Italia,  o incor- 
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poralc  a vasti  doniiiij  o sottomesse  a qual- 
che potente  famiglia  , hanno  quasi  tutte 
perduta  quella  infausta  libertà  «die  le  la- 
cerava al  di  dentro  colle  fazioni  e al  di 
fuori  colle  reciproche  gelosie.  Meno  libere, 
ma  più  tranquille  e più  doviziose,  esse  ri- 
volgono la  loro  attenzione  ad  una  migliore 
grandezza  e ad  occupazioni  più  nobili  c 
più  vantaggiose.  Fondano  cattedre,  aprono 
biblioteche , innalzano  pubblici  edifizj. 

Se  tanto  intraprendono  le  città,  che 
far  non  deggiono  i principi  ? Elssi  dunque 
favoriscono  e stipendiano  letterati,  stabi- 
liscono università,  fanno  sorgere  dai  fon- 
damenti cenobi  c lempj  grandiosi  e pa- 
lagi superbì,  elle  formano  ancora  l’ am- 
mirazione dei  nostri  giorni. 

L’architettura,  clic  ne  costituisce  l’es- 
senza , fa  pompa  di  solidità  accoppiata 
alla  magnifìcenza  e di  un  soverchio  lusso 
di  frivoli  ornati.  La  scultura,  che  vi  pre- 
sta la  mano  , partecipa  ancb’  essa  di  que- 
sto mal  gusto.  La  pittura  1:  più  felice. 
Risuscitata  esanime  dalla  mano  di  Qroa- 
bue,  con.scguiscc  da  «{uclla  di  Giotto  vi- 
vezza ed  anima  ed  espressione  di  affetti. 
La  musica,  già  richiamata  da  Guido  are- 
tino a nuova  vita  per  uso  del  salmeggiare, 
trapassa  in  ora  dalla  ecclesiastica  liturgia 
ad  accrescere  onore  e letizia  alle  festività 
ed  ai  trattenimenti  solenni  de’  principi  e 
delle  città. 

Noi  dunque  ravvisiamo  in  quest’epoca 
gl’ingegni  già  risvegliati  e diffusi  per  tutta 
la  nostra  bella  provincia  annunziare  al  fu- 
turo secolo  la  floridezza  e la  copia  in  ogni 
genere  di  cognizioni. 

Aipice  venturo  laelentur  ut  omnta  sedo. 
Ma,  oimèi  si  dileguano  i più  fausti  pre- 
sagi c le  meglio  concepite  speranze.  Dante 
e il  Petrarca  rimangon  sovrani  ancora  del- 
la poesia,  e il  Boccaccio  par  della  prosa. 
Nessun  li  supei'a , anzi  non  li  pareggia 
nemmeno.  Aristotile  ritorna  nelle  scuole 
a signoreggiar  da  tiranno.  Il  gusto  geme 
oppi'csso  dalla  ponderosa  erudizione  .... 
Ma  non  auticipiain  nulla  sull’avvenire.  Ri- 
scrbiamoci  n vedei'e  a suo  luogo  quanti 
ostacoli  si  frappongono  ai  progressi  dello 
spirito  umano,  tra  i «piali  la  superstiziou 
letterai'ia  è forse  il  piu  pcrnizioso. 


(1)  Ln  bussole  ouvrit,  pour  ainsi  dire  , rique,  doni  on  ne  eonnoissoit  rien  de  tout, 

r univers.  On  Irouva  V Asie  et  C Afrique,  dont  Aloutriquiru.  Esprit  des  luix  I.  XXI , c.  .\  XI. 

on  ne  eonnoissoit  quequelquesbosds,etCAmé-  (a)  Foscarini,  cit.  opera,  I.  I,  pag.  «4  « »«^- 
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rHTORUO  ALLA  lETTEUATURA  DEL  SECOLO  XV. 
§ I.  Carattere  generale  della  medesima. 


Alcuni  lampi  di  greco  sapere  si  erano 
giù  diOusi  sopra  la  letteratura  d’Italia  del 
secolo  antecèdente,  in  cui  brillarono  varj 
felici  ingegni  che  ripulirono  i loro  .scritti 
dalla  ruggine  di  una  lunga  barbarie.  Quin- 
di una  generale  opinione  investì  le  menti 
italiane  che,  ampliandosi  la  cognizione  e 
propagandosi  lo  studio  degli  antichi  esem- 
plari, verrebbe  viemaggiormcntc  ad  armo- 
nizzarsi il  gusto  ed  a perfezionarsi  l’eser- 
cizio delle  giù  nate  ottime  discipline.  Per 
la  qual  cosa  nel  secolo  di  cui  imprendia- 
mo ora  a ragionare  si  risvegliò  un  entu- 
siasmo quasi  universale  di  rintracciai’  co- 
dici, illustrarli,  ridurli  a genuina  lezione, 
commentarli,  volgerli  in  idiomi  più  cogni- 
ti ec.  ; assunto,  per  dire  il  vero,  lodevole 
e vantaggioso  , se  gl’  iniziati  alle  lettere 
non  avessero  scambiato  il  mezzo  pel  fine, 
come  non  di  rado  addiviene  nelle  umane 
cure  quando  si  rivolgono  ad  un  oggetto 
rimoto,  malagevole  e complicato.  Il  consi- 
derare che  nelle  opere  degli  antichi  rac- 
colta fosse  la  conserva  di  qualunque  bello 
escogitabile  parton  quella  letteraria  su- 
perstizione che  noi  abbiamo  accennata 
giù  come  uno  de*  maggiori  inciampi  ai 
progressi  dello  spinto  umano  e che  sin- 
golarmente sorse  rigogliosa  e si  estese  nel 
pre.sente  periodo. 

Manifestossi  essa  in  due  modi.  Primo, 
con  alimentare  la  presunzione  di  salire 
all’  apice  della  dottrina , potendo  esten- 
dere ed  agevolare  I’  intelligenza  e 1’  uso 
de’  codici  antichi.  In  secondo  luogo  , di 
salire  all’apice  dd  gusto,  seguitando  nelle 
composizioni  macchinalmente  le  tracce  di 
que’ primi  mae.stri,  nelle  cui  opere  si  cre- 
dca  ripo.sto  il  deposito  di  qualunque  ec- 
cellenza; e così  anche  venivasi  a favorire 
negli  uomini  quel  naturale  pendio  o sia 
queir  ingenita  forza  d’ inerzia  che  li  porta 
ad  essere  più  tosto  imitatori  che  creatori. 
Da  tal  radice  pullulò  quell’  infinito  bosco 

(i)  Ha  ragionato  a lungo  ctrll'  origina  a dal- 
r iiigralidimruto  di  questa  illustre  famiglia 
l’ab.  Riguecio  Galiucci  nella  . Gloria  del  gran 
ducala  di  Toteana , staioiuU  in  Faenze 


di  ponilcrosi  eruditi,  d’  imitatori  servili , 
di  filosofi  idolatri  dell’  Accademia,  e quasi 
tutto  ingombrò  il  decimnrpiinto  secolo. 
Qui  i letterati  si  accrescono  in  numero  e 
si  scemano  in  mento. 

La  nostra  storia  seguirà  1’  indole  della 
natura:  moltiplicherà  gli  articoli  e ne  di- 
minuirà l'estensione.  Quali  idee  luminose, 
quali  proficui  pensamenti  si  potrebbero 
estrarre  dalle  opere  di  un  grammatico  , 
di  un  commentatore,  di  un  traduttore  ec.? 
La  noja  e I’  inutilità  accompagnerebbero 
il  mio  lavoro. 

In  mezzo  però  all’  immensa  folla  degli 
eruditi  pedestri  si  estollono  ancora  in  que- 
sto secolo  alcuni  genj  sublimi  ; e ad  essi 
tributeremo  la  lor  debita  parte  di  oppor- 
tuno travaglio.  Hanno  diritto  per  altro 
alla  nostra  riconoscenza  anche  quei  labo- 
riosi intelletti  che  .sparsero  tanti  sudori 
sulle  opere  alti-ui;  poiché  senza  di  essi  si 
sarebbero  sman-iti  in  più  gran  copia  gli 
antichi  preziosi  esemplari,  e più  altri  sa- 
rebbero a noi  pei’venuti  sfigurati  e man- 
canti. Ad  incremento  e favore  di  simili 
studj  s’  aggiunse  la  circostanza  propizia 
dell’  arrivo  in  Italia  dei  retori  e gramma- 
tici greci,  dei  quali  ci  faremo  a ragionare 
dopo  di  aver  premessi  alcuni  cenni  intorno 
all’  orìgine  ed  allo  splendore  di  quel  be- 
nefico stipite  che  principalmente  favorì  e 
fomentò  la  propagazione  de’  lumi,  tanto 
degli  stranieri,  quanto  de’  nazionali. 

§ II.  t MEDICI. 

Non  si  può  parlare  di  lettere  in  questo 
secolo,  se  non  si  parla  ad  ogni  passo  della 
preclara  famiglia  de’  Medici.  Il  suo  nome 
e divenuto,  si  può  dire,  un  sinonimo  della 
rìstaurazione  delle  scienze  e dell’arti.  Get- 
tiamo un  rapido  sguardo  sopra  questa 
prosapia , feconda  di  rinomati  uomini  , 
fautori,  promotori  e mecenati  di  ogni  ge- 
nere di  letteratura  (i). 

r«.  1781.  Non  è questo  iin  elogio,  ma  iieppu* 
re  uoa  stona , poiché  vi  manca  ogni  prova  de’ 
Lui  asseriti.  Uiasiiuarc  i morti  per  diluiate  i 
vivi,  ecco  roggeito  dell  Optra. 
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Fos&e  essa  discendente  da  prìncipi  o 
pure  da  carbonaj,  come  hanno  |>i'eteso  a 
vicenda  gli  adulatori  e i malevoli,  cih  po- 
co imporla.  Il  non  favoloso  si  è,  che  que- 
sta famiglia  fu  d’orìgine  popolai-e  in  Fi- 
renze e giunse  a soprastai-e  alle  piìi  anti- 
che ed  alle  più  luminose.  Senza  far  pro- 
fessione d’  armi , resse  e dominò  la  sua 
patria  in  un  tempo  in  cui  tutto  commet- 
tevasi  alla  sorte  dell’  armi.  Agguagliò  i 
prìncipi  nelle  facoltà,  ma  nel  trattamento 
non  sorti  mai  dalla  sfera  privata.  La  vo- 
luttà e l’orgoglio  non  ebbero  parte  nella 
distribuzione  delle  sue  immense  ricchezze, 
ma  bensì  la  beneficenza,  la  carità,  l’amor 
della  patria,  la  protezion  delle  lettere.  Ma 
osserviamo  alcuni  tratti  distinti  dei  rag- 
guardevoli individui  di  ((uesta  singolare 
faniglia  che  benefici  furono  al  secolo  di 
cui  .scriviamo. 

Giovanni , giunto  al  momento  della 
morte  nell’anno  i4^9i  ehiamò  al  letto  i 
suoi  figli  Cosimo  c Lorenzo  , e loro  in- 
dirizzò questi  memorabili  avvertimenti  : 
« Munjo  contento,  poiché  vi  la.scio  ricchi, 
sani  cd  in  una  condizione  in  somma  che 
voi  potrete,  seguendo  l’esempio  mio,  vi- 
vere in  Firenze  amati  ed  onorati  da  tutti. 
Niuna  cosa  mi  fa  morir  più  tranquillo  , 
quanto  il  ricordarmi  di  non  aver  mai  of- 
feso persona  , anzi  più  tosto,  secondo  il 
poter  mio,  beneficato  ciascuno.  Cos'i  con- 
forto a far  voi.  Della  repubblica , se  vo- 
lete vivere  sicuri,  prendetene  quella  sola 
porzione  che  vi  è spontaneamente  accor- 
dala dalle  leggi  e dagli  uomini,  perché 
quello  che  l’ uomo  si  toglie  da  sé  mede- 
simo e gli  altri  non  gli  cuncedono  gli  ec- 
cita conti'o  r odio  e l’ invidia  : e sempre 
ile  avrete  molto  più  di  coloro  che , vo- 
lendo la  parte  degli  altrì  ancora,  perdo- 
no la  loro  propria  , e avanti  di  perderla 
vivono  in  continui  affanni.  Con  queste 
tu'ti  io  ho  in  tante  discordie  non  sol  man- 
tenuta, ma  accre.sciuta  la  mia  riputazione. 
Cosi  farete  voi  pura  se  seguirete  le  mie 
tracce  ; altrìmenti  il  fine  vostro  non  sarà 
più  felice  che  fosse  quel  di  coloro  che  a 
nostra  memoria  hanno  rovinato  sé  stessi 
e la  loro  famiglia.  » Muri  universalmente 

l)  Mschisvi'lli  Istorie  fiorentine^  1.  V. 
z)  Testittur  ipse  ficinut  toni  acutum  Juis^ 
se  Cosmum  in  fiUputando  quam  prutiens  et 
fortit  eroi  in  ^ubernandoj  et  nescirese  utrusn 
oMgis  Platani,  an  Cosmo  debere  , quod  vir* 
tutum  ideala,  quam  semel  ille  ubi  aioitrare' 


compianto  , poiché  carìtatevule  , miserì- 
cordioso , amico  di  tutti  , non  invidioso 
d’ alcuno,  aumentatore  del  proprio,  ma 
in  pari  tempo  del  ben  comune:  ne’  ma- 
gistrati non  molto  eloquente , ma  pruden- 
tissimo, non  andò  mai  in  palagio,  se  non 
invitatovi.  « Morì  rìcchissinio  di  tesoro , 
ma  più  di  buona  fama  e di  benivolen- 
za  .r  Cosi  compie  il  suo  ritratto  un  gran- 
d’  uomo  (i).  » 

Cosimo  superò  il  padre  e mcrìtameute 
ottenne  il  soprannome  di  grande.  Egli 
seppe  accoppiare  le  cura  di  un  trailicu 
smisurato  all’  amminisb'azione  della  re- 
pubblica ed  alla  protezion  delle  lettere. 
Occupazioni  si  varie , anzi  che  nuocersi , 
si  prestavano  invece  uno  scambievole 
appoggio.  La  sua  casa  era , si  può  dira  , 
divenuta  il  ccntio  del  commeraio  e della 
letteratura  d’Europa.  Univa  Londra  col 
Cairo,  vale  a dire  le  due  estremità  com- 
merciabili del  mondo  allor  conosciuto. 
Un  carico  d’ indiane  spczierie  c di  greci 
codici  approdava  sovente  sul  vascello  me- 
desimo nel  porto  di  Livorno.  Cosimo  non 
era  ignaro  dell’ arti  che  favoriva.  Quanto 
era  prudente  e magnanimo  nel  goveroa- 
re,  altrettanto  era  ingegnoso  ed  acuto  nel 
disputare.  ScriveMarsilio  Ficino  di  essere 
in  dubbio  s’ egli  fosse  maggiormente  de- 
bitore a Platone  o a Cosimo  delle  sue 
cognizioni.  Platone  gli  mosti'ava  l’ idea 
della  virtù  negli  scritti , Cosimo  nelle 
azioni  (3). 

Nelle  maggiori  agitazioni  della  repub- 
blica e nel  torpore  degli  anni  tardi  della 
sua  vita  ei  non  trovava  miglior  allevia- 
mento allo  spirito,  fuori  che  quello  di 
ripararsi  nella  villa  sua  di  Careggi , ove 
accoglieva  i letterati  suoi  familiarì  , e 
con  motti  arguti  e festivi,  ne’ quali  molto 
valeva,  ricreava  i suoi  liberali  c modesti 
conviti  (3). 

Era  solito  con  Platone  chiamar  beato 
colui  cui  lice  in  vecchiezza  di  attingere 
qualche  raggio  di  vera  sapienza  (4). 

Visse  sin  1'  anno  i4(>4  sobrio  e mode- 
rato negli  oggetti  di  piacere  e di  lusso , 
splendido  e generoso  nelle  opere  di  pietà 
e di  prìvata  e puliblica  beneficenza.  Le 

rat  , eam  hic  quotidie  agebat  Fahroui  in 
magni  Cosmi  Medicei  vita,  psg.  137. 

(3)  Festiva  acroamata,  foci  et  Jaretiae , in 
quibus  mullum  excellere  putabalur  Cosmus, 
exhilarahant  convivio  moderata  et  /umetta, 
Ibid  p-g.  176. 

(4)  Ivi- 
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lettore,  grate  ad  un  tanto  rimuneratore, 
ne  consacrarono  il  nome  all’  immortali* 
tù(i),  e la  repubblica  fiorentina  ordinò 
con  solenne  decreto  che  venisse  decorata 
col  glorioso  titolo  di  padre  della  patria  (a), 
titolo  alle  anime  miti  e sensibili  più  lu- 
singhiero di  quello  di  conquistatore  o di 
p rincipe. 

Lascio  Cosmo  un  figlio  in  Pietro  de’ 
Medici.  Questi , abitualmente  cagionevo- 
le , non  pareggiò  uè  gli  anni  nè  ì meriti 
del  padre.  La  sua  miglior  gloria  si  può  ri- 
porre nell’aver  egli  avuto  per  padre  Cosmo 
c per  figlio  Lorenzo.  Dì  <{uest’  ultimo  tei'- 
rcino  lungo  ragionamento  a luogo  oppor- 
tuno. 

§111.  Greci  venuti  in  Italia. 

LEOHZtO  pilato. 

Il  gran  crollo  dell'  impero  d’oriente, 
corroso  un  tempo  e finalmente  distrutto 
dall’invasione  dell’anni  ottomane,  sospinse 
varj  svegliati  ingegni  bìsantìiiì  a fuggire 
dalle  calamità  e dagl’  incendj  della  lor 
patria  ed  a ripararsi  sotto  il  pacifico  cielo 
d’  Italia.  Diffusero  essi  tra  noi  la  cogni- 
zione e il  gusto  delle  greche  dottrine,  e 
fecero  vigorosamente  germogliare  quel 
ramo  di  sapere  che  si  andava  assai  len- 
tamente svolgendo  nella  universale  rige- 
nerazion  delle  scienze.  Noi  quindi  ne  pre- 
senteremo alcune  notizie. 

Il  primo  di  questi  illustri  emigrati  fu 
Leonzio  o Leontino  Pilato  , di  cui  già 
abbìam  fatto  alcun  cenno  nell’  epoca  an- 
tecedente. Si  trasferì  egli  in  occidente  in 
compagnia  del  monaco  Barlaamo  , c nel 
suo  ritorno  da  Avignone  fu  ritenuto  in 
Firenze  con  onorevoli  condizioni  ed  ivi 
aprì  la  prima  cattedra  di  lingua  greca  che 
in  Italia  esistesse.  Il  suo  esteriore  potea 
ributtare  i più  fervorosi  amatori  di  quel 
dotto  idioma.  Egli  ostentava  i cenci  c la 
sconvenevolezza  degli  antichi  filosofi  suoi 
compatrioti.  Il  suo  aspetto  era  deforme  , 
la  faccia  ingombra  di  neri  capelli,  la  barba 

(i)  Liuerae  memoret  anint  ipsiut  in  se  bene- 
fìccntitie , ne  insiratue  haberentur , eum  mop- 
talitali  ereptum  eonseerarunt.  Cosi  Filippo 
bcrosldo  il  seniore  nelle  dedicelorìa  e Leon  \ 
delle  opere  di  Tacito.  Il  cb.  canonico  Baiidini 
ci  ha  dato  un  lungo  catalogo  dei  panegiristi  di 
Cosmo  a pag.  6S  e seg.  del  t.  1 del  suo  Spe^ 
cimen  Utteralurae  Jlorentinae. 

(a)  Il  Bianchini  ha  insenlo  per  intera  l’ac- 
eeuuato  decreto,  che  è in  data  dg'  i6  niar- 
lu  1404  > ad  ptociuiu  de'  suoi  Ragionamenti 


lunga  ed  incolta,  il  temperamento  burbero 
e schizzinoso  (3).  Egli  non  sapea  ameniz- 
zare  i discorsi  nè  cogli  ornamenti  nè  colla 
perspicuità  della  elocuzione  latina.  Ma  la 
sua  mente  era  doviziosa  dei  tesori  del 
greco  sapere  , così  che  venne  appellato 
magazzino  inesausto  di  greca  istoria  e mi- 
tologìa (4). 

Il  suo  carattere  era  al  pari  de’  suoi  por- 
tamenti singolare  e capriccioso.  Uomo  dis- 
contento degli  alni  e di  sè  medesimo, 
mostravasi  sempre  annojato  delle  cose  che 
r attorniavano , e la  sua  immaginazione 
vagheggiava  soltanto  gli  oggetti  lontani. 
Egli  in  Italia  era  un  Tessalo  (?),  in  Gre- 
cia un  Italiano.  Vivendo  tra  gl’  Italiani  ei 
dispregiava  e vituperava  il  linguaggio , 
la  religione  e i costumi  di  essi.  Quando 
ritrovavasi  in  Grecia  sospirava  le  ricchezze 
di  Venezia  e 1’  eleganza  di  Firenze.  Dal- 
r Italia  partì  , e ritornò,  e volle  ripartire 
di  nuovo  : c perchè  la  sua  morte  fosse 
singolare  egualmente  che  la  sua  vita,  egli 
perì  vittima  della  sua  incostanza,  colpito 
da  un  fulmine  inenti'e  faceva  tragitto  per 
r Adriatico  da  Venezia  a Costantinopoli. 

Leonzio  regalò  all’  Italia  una  discreta 
versione  in  latino  dell’ Iliade  e dell’  Odis- 
sea d’  Omero,  di  cui  sì  pretende  che  siasi 
posteriorincntc  approfittato  Lorenzo  Valla, 
attribuendola  a se  medesimo  (6). 

I primi  passi  verso  il  sapere  riescono 
sempre  deboli  e faticosi.  Non  era  Leonzio 
dotato  di  opportuna  pazienza  onde  ren- 
derli vigorosi  e durevoli.  Quindi  i semi 
eh’  egli  qui  sparse  rimasero  inariditi , fin- 
ché a ravvivarli  non  giunse  con  migliore 
fortuna 

EÈlSlANVBLE  CRISOLOKA. 

Nacque  da  cospicua  romana  famiglia 
trapiantata  in  Costantinopoli.  Venuto  in 
Italia  vei'so  il  comincìamento  di  questo  se- 
colo , in  varie  città  di  essa  diede  pubblici 
ammaestramenti  di  greche  lettere.  Onorato 
di  splendide  legazioni  e dal  hìsantìuo  im- 
peratore c dal  romano  pontefice  , fece 

istorici  He*  gran  duchi  di  Toscana  della  reai 
casa  de*  Medici. 

(31  ddspectu  horridui.  turpi  furie,  barba 
prolixa  et  capillitio  nigro  . . t moribus  in. 
cultus  , nec  satis  urbunus  homo.  Buco,  io  Ge. 
nealng,  deor.,  I.  XV,  c.  VII. 

(4i  Graecarum  historiarum  atque  fabularutn 
archivium  ineihauttum.  Iil. 

(51  Ki;li  era  iialivu  di  ì'es<alouica. 

(tì)  Bade,  f'ie  de  Petrart/ue , t.  Ili,  p.  Già. 
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appiC'ire  non  dubbii  segni  di  desterità,  di 
prudenza  e di  fedele  adesione  ai  dogmi 
della  chiesa  latina.  Inviato  iinalmente  al 
concilio  di  Costanza  da  papa  Alessandro  V, 
ivi  chiuse  i suoi  giorni  agli  1 1 d’  aprile 
dell’anno  i4<5. 

Tra  le  opere  stampate  dal  Grìsolora  si 
distingue  una  ben  concepita  grammatica 
della  lingua  greca,  di  cui  si  può  dire  che 
egli  fu  il  primario  ristauratore  in  Italia. 
Più  distinguesi  ancora  una  latina  sua  epi- 
stola al  principe  Giovanni , figlio  dell'im- 
peratore Emmanuele  Paleologo,  nella  qua- 
le fa  un  ingegnoso  parallelo  tra  la  nuova 
e r antica  sua  pallia,  e per  la  quale  pos- 
siam  chiamarlo  eziandio  il  ristauratore  del- 
la eloquenza.  Scrive  egli  che  la  vista  del- 
r antica  capitale  del  mondo  superò  la  sua 
più  viva  espettazione.  Ei  non  si  maraviglia 
più  della  espressione  di  un  antico  sofista, 
che  Roma  era  la  dimora  non  degli  uomi- 
ni , ma  degli  dei.  Questi  divini  abitatori 
non  esistevano  più,  ma  agli  occhi  di  un 
liberale  entusiasmo  la  maestà  delle  ruina 
risvegliava  l’ immagine  della  sua  passata 
grandezza.  I monumenti  dei  consoli  c dei 
Cesari , dei  martiri  e degli  apostoli  inte- 
re.ssavano  per  ogni  lato  la  curiosità  del  filo- 
sofo e del  cristiano.  Riflette  che  le  armi 
e la  religione  sono  in  ogni  .secolo  desti- 
nale a regnare  sopra  la  terra. 

Ma  mentre  il  Grisolora  ammira  le  ve- 
nerande bellezze  della  madie  non  dimen- 
tica la  sua  città  nativa,  la  più  bella  figlia 
di  Roma , la  sua  imperiale  colonia.  Il  bi- 
sanfm  cittadino  si  diffonde  con  verità  e 
con  calure  sopra  gli  eterni  avvantaggi  del- 
la natura  esopea  gli  accidentali  dell’ urte 
e dell’  impero  di  cui  andava  superba  la 
nuova  metropoli.  Egli  osserva  però  che  la 
perfezion  della  copia  dee  ridondare  ad 
onore  dell’  originale. 

Costantinopoli,  aggiunge,  è situato  so- 
pra una  punta  dominatrice  tra  l’Asia  e 
l’Europa,  tra  l’Arcipelago  e 1* Susino. 
Col  mezzo  della  sua  interposizione  i due 
mari  e i due  continenti  congiungonsi  per 
comun  benefìcio  delle  nazioni.  Le  porte 
del  commercio  possono  essere  aperte  e 
chiuse  ad  ogni  suo  cenno.  Una  rapida  e 
.spaziosa  corrente  può  essere  introdotta  tra 
le  sue  mura  e agevolar  quindi  il  giro  al- 

{ì)  Fui  t is  unus  ex  ilUa  qui^  ex  oriente  prò- 
/fifii,  penotee  litteratque  exsulee  eecum  in  ito- 
linai  attulerant.  O.  Menebeains  in  vita  Po- 
iitinni  p. 

Corniani  r.  i. 


1’  intorno  di  quest'  isola  artificiale  pci'  ter- 
ra e per  acqua  , a somiglianza  d’  Atene. 
Le  altre  città  sono  giunte  a maturità  per 
accidente  e col  tempo.  Le  loro  bellez- 
ze sono  interrotte  dalla  defoimilà , dal- 
la sproporzione.  Gli  abitanti,  ritrosi  di  es- 
ser rimossi  dalle  native  lor  macchie , non 
si  curano  di  correggere  gli  errori  de’  pre- 
decessori. La  libera  idea  di  Costantino- 
poli fu  creata  ed  eseguita  da  una  singola 
mente  e,  dirò  quasi,  nel  medesimo  istan- 
te. Ricchezze  immense  furono  sparse  lun- 
go le  sponde  dell’  Europa  e dell’Asia  ; c 
U bisantino  territorio,  vale  a dire  le  rive 
dell’  Eusino  e dell’  Ellesponto  non  pre- 
sentano che  un  popoloso  suburbio  ed 
un  perpetuo  giardino  ec.  Il  piacere  di 
tener  dietro  a questo  discorso  non  meii 
facondo  che  vero  ci  ha  forse  ti'asportati 
a produrne  un  saggio  troppo  prolisso. 
Rientriamo  dunque  in  cammino. 

GlOrjXM  ÀB«lROPULO 
e UlCUELE  Uahvllo. 

Giovanni  Argiropulo  , profugo  dal- 
l’oriente, recò  seco  in  Italia  gli  esuli  pe- 
nati e le  lettere  (i),  ricoverandosi  all’om- 
bra della  impareggiabile  famiglia  de’  Me- 
dici. Costui  accoppiò  agl’  insegnamenti 
della  greca  favella  quelli  ancora  della  fi- 
losofìa e singolarmente  deH’aristutelica,  e 
venne  appellato  dal  celel>erriino  Poliziano 
« principe  e banditor  del  sapere  (a).  » 
Egli  era  d’altronde  rigonho  di  nazionale 
orgoglio.  Questo  lo  trasportò  ad  essere 
geloso  di  Cicerone,  il  quale  poteva  in  par- 
te bilanciare  la  gloria  de’  Greci  sapienti. 
L’Argiropulo , per  offuscale  la  fama  del 
romano  oratore,  volle  accagionarlo  di  es- 
sere ignaro  non  solo  della  filosona  , ma 
ancora  del  greco  linguaggio,  atferniando 
che  nelle  sue  traduzioni  ora  era  ornato  , 
ma  non  fedele,  ora  nè  l’uno  nè  l’altro. 
Si  accinse  a vendicare  il  padre  della  la- 
tina eloquenza  da  una  tale  calunnia  lo 
stesso  Angelo  Poliziano,  quantunque  pre- 
diletto discepolo  e ammiratore  del  bisan- 
tino sofista,  dimostrando  che  le  censure 
del  suo  maestro  si  riducevano  a poche 
quiscpiiliej  e queste  ancora  destituite  di 
fondamento  (3). 

Anche  Michele  Marnila , oriundo  di 

(z)  Enìgrammata  fjraeea. 

(3)  Mitcellon.,  c.  ì. 
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Orecia  , e di  patria  arroganza  ripieno  , 
lece  pompa  d’acerbi  disprezzi  verso  gli 
antichi  poeti  del  Lazio  (i):  i quali  però 
non  riniascru  invendicati  per  parte  di 
molti  non  Greci , e sìngolai'mentc  di  Giu- 
lio Cesare  Scaligero,  nel  suo  tremendo 
Ipcrcrìlico  (i).  Ma  anche  senza  i mentovati 
apologisti  il  merito  dei  classici  latini  si 
sarebbe  preservato  inconcusso  a fronte 
delle  inezie  de’  greci  pedanti. 

ciOHGio  DA  THEsrsoxDj  ed  altri. 

Giorgio  fu  nativo  dì  G-eta  e oriundo 
da  Trebìsonda , e da  quest'  idtìma  città  ei 
volle  denominarsi  per  evitare  la  taccia  di 
crelense  mendace,  che  non  evitò  poi  con 
eguale  scrupolo  nella  sua  condotta.  In 
Uoma,  m Napoli,  in  Venezia  ottenne  e 
onori  e ricchezze  e discepoli  illustri  e me- 
cenati principi.  Ma  la  folle  sua  presunzio- 
ne lo  trasse  ad  abusare  spietatamente  di 
questi  insigni  doni  della  fortuna,  cosi  che 
non  dì  rado  fu  ridotto  all’infelicità,  al- 
l’inopia, all’esìlio.  Egli  volse  in  latino  il 
libro  delle  Leppi  di  Platone , e alla  re- 
pubblica ve;ieta  lo  indirizzò  , esaltando 
con  somme  lodi  Platone  e la  lepuhblica 
stessa  (3) , per  avere  saputo  , come  egli 
dice  , realizzare  in  sè  medesima  1’  idea 
astratta  della  repubblica  di  Platone,  capo 
d’opera  della  politica  (4).  Il  Cardinal  lies- 
sai'ìone  notò  non  pochi  eirorì  in  questa 
versione  (5).  Per  la  qual  cosa  rimase  si 
altamente  ferito  l’ intrattabile  amor  pro- 
prio del  Trapezunzìo  che  giurò  un  impla- 
cabile odio  non  solo  all’  ottimo  Ucssario- 
ne,  quantunque  suo  compatriota  e suo 
generoso  benefattore , ma  ancora  allo  stes- 
so ateniese  filosofo.  Compose  le  sue  cla- 
morose Comparazioni , nelle  quali  estolle 
alle  stelle  Aristotile,  e Platone  depiime  agli 
abissi , chiamandolo  peggiore  di  Maomet- 
to, eia  sua  filosofia  origine  d’ogni  cala- 
mità e d’ogni  delitto  (6).  Non  tacque  il 
Bessarione,  anzi  rinfacciò  al  Trapezunzio 
le  sue  contrudìzioni  dì  commendazione  e 
di  biasimo  dello  stesso  filosofo  ; c a di  lui 
difesa  dimostrò  singolarmente  che  la  mo- 

(i)  MontUi  epiprammata. 

(z)  Lib.  VI. 

{3}  Prnffalio  Georpi  Trnpezuntìi  nfì  libros 
ritUnnit  òr  le]*ìbus  etc. 

<4)  t'Cpe»  quni/ue  Plntonis  ( cosi  scrive  il 
Traprzunzìu  al  celebre  patrizio  virneto  France- 
sco Barb.iru  ),  ex  quibus  aperte  inteliexi  ma. 
jorrt  rrstros  , piti  retpublicae  reiCrae  fioula. 
Menta  jeverunt.  ex  hii  certe  libris  oinnìu  </ui- 


rale  di  Platone  si  avvicina  alla  inorai''  cri- 
.stiana  più  dì  ipiahinquc  altra  etnica  filo- 
sofia, mentre  nelle  sue  teologiche  ideo 
concorda  egli  in  molta  parte  con  quelle 
di  s.  Dionigi  areopagita  , e riconosce  la 
mente  e il  ci-euto  e il  ternario  e rorìgiue 
dell’  universo  dalla  volontà  e bontà  di 
Dio  e la  immortalità  degli  animi,  laddo- 
ve Aristotile  favorisce  il  politeismo,  l’eter- 
nità del  mondo , l’ intelletto  universale  , 
la  distruzione  degli  animi  ed  altri  gravi 
errori , dilucidati  e aumentati  da  Alessan- 
dix>  Afrodiseo,  da  Averroe  e da  altri  di- 
rotti peripatetici.  Conchiusc  il  buon  car- 
dinale però  eli’  egli  non  assolvca  da  ogni 
macchia  Platone  , come  pure  eh’  ei  non 
portava  alcun  odio  ad  Aristotile , e che 
sì  r uno  che  I’  altro  erano  non  di  rado 
assai  lontani  dall’  eccellenza  delle  sacre 
dottrine  (7).  Sentenza  gravissima  e sensa- 
tissima ; e piacesse  a Dio  che  fosse  en- 
trata nell’  animo  della  maggior  parte  dei 
dotti  di  questo  secolo,  stoltamente  fana- 
tici pei  soli  gentileschi  scrittori  I 

Teodoro  Gaza,  aitivi  greco  da  Tessa- 
lonica,  fu  egli  pure  sostenitore  delle  parti 
aristoteliche,  ma  assai  più  moderato  del 
Trapezunzio,  e traduttore  più  fedele  e piò 
leggiadro  di  lui.  Egli  si  era  già  accinto 
giudiziosamente  a voltare  in  latino  le  mi- 
glìorì  opere  di  Aristotile  e di  Teofrasto. 
il  furibondo  Trebisontino  , anzi  che  sa- 
pergli grado  del  sussidio  che  prestava  alla 
sua  causa,  gli  dichiarò  invece  una  rab- 
biosa gueiTa,  intollerante  probabilmente, 
se  non  delle  opinioni,  almeno  del  merito 
e della  modestia  di  lui. 

Ma  il  Trapezunzio  vibrò  più  feroce- 
mente le  avvelenate  sue  frecce  contro 
Giorgio  Gemisto  Pletonc,  bisantiuo,  fer- 
vidissimo fautor  di  Platone  e del  cui  en- 
tusiasmo a favore  di  quel  filosofo  avremo 
occasione  di  ragionare  più  ampiamente 
in  progresso. 

Questi  ed  altri  campioni  delle  due  sette 
s’ ingolfarono  smodatamente  in  una  que- 
stione interessante  solo  pel  suo  ridicolo. 
Disputarono  acerbamente  per  decidere  se 

hitt  retpublica  diu  Jelix  ette  pottit  eoUepitte. 
Franeitci  Barbari  et  alioruai  axt  iptura  epi- 
ttfììae.  pafj.  190. 

(5)  Card,  tjiiirtnl  diatriba  ad  epittolat  Fran- 
cìtei  Barbari.  LXXXll. 

(6)  Comparattonei  philotuphorttm  Arittote. 
Ut  et  Platonit  etc. 

(7)  Bettannn  advertut  cal’xmnialorem  Pia- 
tunit , I.  I. 
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In  nntur.i  agisse  o incesse.  L’agire,  scconilo 
loro,  era  un  operar  con  consiglio,  il  fare 
un  operare  scarni  consiglio.  I platonici 
sfavano  per  I’  agire  , i peripatetici  per 
il  fare  (iV  Ai  conflitti  su  questi  infelici 
arzigogoli  s’aggiungevano  le  invettive  e i 
sarcasmi  per  sostenere  la  preminenza  o 
dell’  uno  o dell’  altro  dei  due  filosofi  che 
si  facevano  impropriamente  contendeie , 
e nulla  .si  raccolse  in  fine  di  queste  lotte, 
fuori  che  l’orgoglio,  l’animosità  e il  fa- 
natismo de’  gladiatori. 

Grandi  sono  forse  egualmente  i meriti 
d’Aristotile  e di  Platone,  ma  in  linea  dif- 
ferentissima, COSI  che  po.ssono  essere  bi- 
lanciati e disenfisi  in  lunghissime  disputa- 
zioni  senza  divenir  mai  ad  un  risultato 
soddisfacente  e decisivo. 

§ rV.  Riflessioni. 

In  tutta  questa  dotta  colonia  di  greci 
ospiti  si  possono  determinare  alcuni  ge- 
nerali caratteri  applicabili  alla  maggior 
parte  di  essi.  Il  primo  è il  nazionale  or- 
goglio. Derivava  questo  dal  considerare 
i sapienti  dell’antica  lor  patria  come  i sa- 
pienti per  eccellenza  e come  i precettori 
delle  altre  nazioni.  Il  dispregio  dunque 
della  letteratura  di  tutti  i popoli  a loro 
estranei  era  la  prima  conseguenza  della 
predetta  esagerata  prevenzione.  La  secon- 
da fu  che  nulla  di  bello  o di  subbme  o 
di  eccellente  potesse  immaginar.si  che  non 
esistesse  già  nelle  opere  di  que’  maestri. 
Un  simile  pregiudizio  tornò  svantaggioso 
a loro  medesimi.  Nessuno  ardi  di  elevar 
r ale  dell’  intelletto  alla  originalità , ma 
tutti  si  fecero  un  pregio  d’incurvarsi  sulle 
tracce  de’  lor  precessori.  Quindi  i Greci 
moderni  furono  piò  parolnj  che  pensatori, 
più  grammatici  che  uomini  di  gusto,  più 
filologi  che  filosofi , mentre  la  loro  filoso- 
fia ligia  era  sol  de’  gran  nomi  e non  li- 
bera e indagatrice  di  nuovi  lumi. 

Nella  loro  grammatica  , nei  lor  trattati 
di  sintassi  e di  etimologia  trasfusero,  per 
dire  il  vero,  i pregevoli  frammenti  di  Apol- 
lonio e di  Erodiano , ma  digiuni  furono 
di  filosofica  analisi.  Nelle  lor  traduzioni 
presentarono  il  senso  ^ ma  non  lo  spirito 
de’  classici  greci. 

Avevano  poi  smarrita  ogni  idea  del 

( I ) T rsUsto  del  Besitrione  Ùt  natura  at  arte, 
Vregasi  aochc  la  lettera  f(rrea  del  Tr.-ipesuDSÌo  t 
Vtrum  natura  Consilio  agai. 


meccanismo  lusinghiero  e so.nvissimo  dcl- 
I’  antica  pronuncia.  Ignoravano  I’  espres- 
sione energica  de’gi'cci  accenti,  e quello 
inflessioni  melodiose  che  nell’  attica  lin- 
gua e per  un  attico  orecchio  formavano 
l’intimo  spinto  deH’armonia  nella  poesia, 
e nella  musica,  non  erano  agli  occhi  loro, 
siccome  non  sono  ai  nostri,  altro  che  mute 
inintelligibili  note  (a). 

Non  conviene  però  defraud.ar  d’ ogni 
merito  gli  esuli  greci.  Ciascun  d’essi,  qua- 
lora fuggiva  da  Costantinopoli,  portava 
con  sè  alcuni  codici,  alcuni  pregevoli  an- 
tichi framenti,  staccandoli  dal  tesoro  delle 
copiose  biblioteche  bisantine,  i (piali  senza 
la  loro  industria  sarebbero  miseramente 
periti,  come  tanti  altri,  nella  totale  sov- 
versione dell’  impero  e della  metropoli 
deH'oriente.  Le  trascrizioni  e le  traduzioni 
ne  furono  moltiplicate  da  laboriose  pen- 
ne, e i testi  vennero  da  essi  conetti  con 
esattezza  ed  illustrati  eziandio  o coi  loro 
commenti  o con  quegli  degli  antichi  sco- 
liasti. 

Ma  in  mezzo  a questi  profitti  un  assai 
nocevole  disservigio  recarano  i rifugiati 
greci  all’Italia,  e questo  fu  di  averle  in- 
sinuata la  trascuranza  della  nativa  sua 
lingua.  Nel  secolo  antecedente  aveva  già 
essa  accpiistato  un  carattere  propi-io.  Ni- 
tida e armoniosa  sin  dal  suo  na.scere  , sì 
andava  già  rive.steudo  di  vaghis.siine  for- 
me. I mentovati  Greci,  contenti  di  spie- 
garsi mediocremente  in  latino,  disdegna- 
vano d’ istruirsi  nell’  italiano  e assoluta- 
mente poi  ne  ignoras'ano  le  bellezze. 
Naturale  effetto  dell’orgoglio  dell’  uomo 
é il  disprezzare  ciò  di’  ei  non  conosce. 
Quindi  i bisantini  maestri  persuasero 
agl’italiani  discepoli  che  il  loro  dialetto 
non  era  da  adoperarsi  che  ad  uso  volgare 
e domestico  , riservando  all’ìdioina  greco 
e al  latino  il  privativo  diritto  di  trattare 
gli  argomenti  scientifici  e le  nobili  disci- 
pline. Sì  pregiudicialc  opinione  universal- 
mente diffusa  fece  che  in  ipiesto  secolo  as- 
sai poco  si  scrivesse  in  italiano,  e ipiel  poco 
ancora  neghittosamente.  Perla  qual  cosa, 
la  nostra  lingua,  invece  di  avvicinarsi  alla 
perfezione,  fu  costretta  anzi  a retrogra- 
dare, veggendosi  così  poco  favorita  dagli 
.scrittori,  ed  attendere  migliori  tempi  onde 
pui'garsi  dalla  fuliggine. 

(i)  SjUogc  Uavtrcampi , Liig  luni  i;JC. 
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Un  altro  pernicioso  carattere  che  age- 
volmente puh  ravvisarsi  nella  maggior 
parte  di  questi  celebri  coloni  é lo  spirito 
gan-itorc  e contenzioso  della  loro  nazione. 
La  fdosofìa  e la  controversia  ebbero  in 
Grecia,  per  cosi  dire,  la  medesima  culla. 
Le  scuole  d’  Atene  si  rendettero  per  av- 
ventura egualmente  famose  pei  loro  pla- 
citi come  per  le  loro  dotti'ine.  Questo 

Ìirurito  di  disputare  si  propagò  sino  aj- 
’ esti'emo  periodo  del  greco  impero.  È 
abbastanza  noto  che  nelle  piò  terribili  an- 
gustie deir  assedio  di  Costantinopoli  la 
città  era  in  due  partiti  divisa,  i quali, 
invece  di  pensare  alla  comune  difesa,  si 
occupavano  a contrastare  acerbamente  so- 
pra articuU  teologici  e ad  anatematizzarsi 
a vicenda,  senza  considerare  che  il  sultano 
conquistatore  giugneva  ben  tosto  a por 
fine  alla  controversia.  Tale  è il  furore  con 
cui  questo  popolo  si  è sempre  segnalato 
nel  clamoroso  arringo  delle  disputazioni. 

Gli  esuli  bisantini  rifugiati  in  Italia 
trasferirono  il  campo  di  battaglia  dalle 


rive  dell'Eusino  a quelle  dell'Adriatico  e 
del  Tiireno.  Noi  già  abbiamo  abbozzato 
un  saggio  dei  letterarj  combattimenti  re- 
ciprocamente agitati  per  sostenere  la  su- 
periorità di  Aristotile  o di  Platone.  Qui 
aggiugneremo  a quanto  abbiam  detto  che 
il  pacifico  Bessarione,  quantunque  setta- 
tore platonico,  interpose  la  sua  autorità  e 
il  suo  consiglio  a fine  di  riconciliare  gli 
avversi  partiti,  dimostrando  a’ suoi  con- 
nazionali che  l’intemperanza  degli  sdegni 
non  poteva  che  nuocere  in  paese  stra- 
niero al  loro  buon  nome , tanto  piò  che 
la  filosofica  pugna  degenerava  già  in  per- 
sonali vilipendi  e rancori.  Tutto  fu  inu- 
tile: e ciò  può  servire  a maggiormente 
comprovare  il  contumace  garrulo  genio 
di  que’  greci  filologi  ; il  quale  divenne 
comune  anche  in  Italia  alla  letteratura  di 
questo  secolo , cosi  che  il  dotto  odio  ne 
formò  un  singoiar  distintivo,  come  avremo 
occasion  di  osservare  in  una  gran  parte 
degli  articoli  de’ nostri  italiani  scrittori 
che  andiamo  ora  ad  intraprendere. 
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ARTICOLO  I. 

i£OiV^«BO  BBUXl. 

§ I.  Sua  vita. 


Leonardo  nacque  in  Arezzo  l’anno  1 369. 
Egli  non  trasse  splendore  dalla  sua  fami- 
glia, abbietta  ed  oscura,  ma  bensì  ad  essa 
lo  tramandò  colla  propria  virtò  (i).  Ciò 
sembra  agli  occhi  della  ragione  ridondare 
a maggiore  sua  lode,  checché  possa  moi'- 
inorarne  in  contrario  la  vanità.  Nella  sua 
adolescenza  fu  involto  nelle  calamità  che 
afflissero  la  di  lui  patria.  Era  giunto  ap- 
pena all’  età  di  quindici  anni , quando  le 
truppe  francesi , condotte  da  Engheramo 
di  Couchy  ed  unite  ai  fuorusciti  aretini , 
entrarono  nella  sua  patria  e tutta  la  mi- 
sero a strage  e rovina.  £i  fu  tratto  pri- 
gione nel  castello  di  Quarana.  S’ebbe  però 
qualche  commiserazione  alla  di  lui  gio- 
vanile età  , e fu  quindi  collocato  in  una 
stanza  sufBcientemente  comoda  e decente. 
Ivi  scoprì  un  ritratto  del  Petrarca  ; e ri- 
guardandolo fissamente,  ritrasse  dalla 
contemplazione  di  quella  effigie  un  vivo 
arìlor  per  gli  studj  e una  tenera  vencra- 
zioné  per  colui  che  rappresentava,  che  di 
poi  volle  esprimere  nella  vita  che  del  me- 
desimo ei  scrisse  e della  quale  avremo 
occasione  di  ragionare  in  progiesso. 

Ce.ssato  l’infortunio  della  patria  ed  il 
suo  proprio,  fu  egli  inviato  a Firenze  per 
dar  opera  agli  studj,  ai  quali  si  era  già 
fervidamente  affezionato.  Poich’ebbe  ivi 
apprese  le  lettere  greche  e latine,  pensò 
di  trasferirsi  a Roma  per  procacciarsi  for- 
tuna in  quella  corte.  Aspirò  ad  un  posto 
di  segretario  apostolico  in  allora  vacante. 
Coluccio  Salutato  lo  avea  a tale  oggetto 
munito  di  sue  commendatizie  al  pontefi- 
ce Innocenzo  VII.  Gli  ofBcj  degli  uomini 
privati  non  d’altro  fregio  distinti  che  del 
solo  letterario  merito  non  erano  allora 
disdegnati  dai  grandi.  Somma  era  la  con- 
fi) Genen  minime  elaro  fuit  ; ted  <juod 
natura  oon  atlulit,  virtù»  elargita  eet.  Cosi 


siderazione  di  cui  a qiie’  giorni  godevano 
i coltivatori  delle  lettere. 

Erigava  allora  il  medesimo  impiego  Ja- 
copo Angeli  della  Scaqieria,  anch’egli  uo- 
mo scienziato.  Il  papa  , prima  di  deter- 
minarsi alla  scelta  , volle  far  prova  del- 
l’abilità d’ambidue.  Erangli  pervenute  in 
quel  tempo  lettere  di  grave  affare  dal  du- 
ca di  Eervìs,  c quindi  pensò  di  commet- 
terne la  risposta  ai  due  concorrenti.  Sod- 
disfecero essi  egualmente  quanto  all’  in- 
carico, ma  inegualmente  quanto  al  merito 
della  commissione,  mentre  la  scrittura  di 
Leonardo  fu  riconosciuta  molto  migliore 
di  quella  del  suo  rivale,  così  che  egli  ven- 
ne prescelto  all’officio  di  segretario,  ad 
esclusione  dello  Scarperia  , quantunque 
più  provetto  di  età  (a). 

Nei  primordj  del  suo  esercizio,  cioè 
nell’anno  i4o5  si  ritrovò  egli  involto  nei 
pericoli  e ne’  disagi  ai  quali  allora  sog- 
giacque la  pontificia  corte. 

Il  popolo  romano  non  sapea  estinguere 
l’idea  di  quella  libertà  lusinghiera  di  cui 
aveva  goduto  per  luoghi  secoli  con  tanta 
gloria.  Di  quando  in  quando  nascevano 
in  Roma  delle  effervescenze  che  minac- 
ciavano la  sovranità  de’  pontefici.  L’  ac- 
corto Ladislao  re  di  Napoli  fomentava 
questo  spirito  d’ insurrezione  coll’  ingan- 
nevole pretesto  di  ridonare  ai  Romani  la 
libertà , ma  col  verace  oggetto  di  oppri- 
merla egli  medesimo , accrescendo  il  suo 
dominio  di  quella  cospicua  conquista. 

Da  questa  infetta  semente  era  già  scop- 
piata la  sedizione.  Il  papa  progettò  par- 
lamento ed  accolse  con  molta  umanità  e 
placidezza  i capi  degli  ammutinati:  ma 
all’  incontro  il  di  lui  nipote  Lodovico  Mi- 
gliorati, violando  dislealmente  la  data 

Poggio  nell'  orazione  in  morte  del  nostro  Leo- 
nardo. 

(z)  Leonardo  Epittole,  I.  1. 


Digitized  by  Google 


I '>(>  EPOCA 

fede,  li  fece  tutti  ad  uno  ad  uno  harbara- 
mcDte  trucidare  e gettare  i brani  de’lor 
cadaverì  per  le  (incsti'e.  Allora  tutta  Roma 
fu  in  armi.  Il  nostro  Leonardo,  che  nulla 
sapeva  delì’  avvenuto,  fu  còlto  dalla  po- 
polar furia  in  istrada  ed  a grande  stento 
e pericolo  si  trasse  in  solvo  al  pontifìcio 
palazzo.  Divenne  quindi  compagno  del 
papa  nella  precipitosa  sua  fuga  a Viter- 
bo (i).  Da  questa  città  fu  spedito  a ri- 
cercar ausilio  di  truppe  nel  l’iceno  e in 
altri  luoghi  (a). 

In  mezzo  a tante  angustie  ed  agita- 
zioni del  nostro  Bruni  sopravvenne  anche 
la  morte  di  Coluccio  Salutato  a contri- 
stare il  suo  cuore  .sensibile.  Egli  pianse 
amaramente  la  perdita  di  questo  suo  in- 
signe istitutore  e maestro,  ch’ei  rìsguardb 
sempre  qual  padre  (3). 

Si  sedarono  finalmente  i tumulti  di 
Roma,  ed  Innocenzo  vi  rientrò  in  qualità 
di  sovrano.  Condusse  Leonardo  con  lui , 
il  quale  ritornò  alla  tranquillità  del  pa- 
cifico suo  ministero. 

Dopo  la  morte  d’ Innocenzo  VII  servi 
Leonardo  nel  medesimo  grado  Grego- 
rio XII,  Alessandro  V ed  anche  Giovan- 
ni XXII,  e nell’anno  i4*4  accompagnò 
quest’  ultimo  al  concilio  di  Costanza.  Ma 
vedendolo  ad  operare  con  imprudenza  e 
con  precipitazione  e invilupparsi  sventu- 
ratamente in  pericoli  eh’  ei  fabbricava  a 
sé  stesso , lo  alibandonò  il  nostro  Bruni 
e deliberò  di  porsi  in  quiete  nella  sua  di- 
letta Firenze(4).  Qui  egli  fissò  la  dimora, 
de.sideroso  di  ripigliar  quegli  studj  clie 
per  le  occupazioni  della  segreteria  ponti- 
ficia avea  quasi  interamente  lasciati  in 
oblivione. 

Ad  onta  del  suo  allontanamento  dagli 
officj  romani,  conservò  non  pertanto  mol- 
ta autorità  anche  presso  il  pontefice  Mar- 
tino V , che  a lui  diede  non  equivoche 
prove  del  suo  favore.  Ritornando  questo 
papa  da  Costanza  a Roma,  passò  per  Fi- 
renze e fortemente  sdegnossì  con  quegli 

(')  LfonarHo  rio  n«rr«  nella  fili toria  sui  tsm- 
poris  , inserita  mi  t.  XIX  Rerum  italicarum 
scriptores. 

(a)  Lo  stesso  Epist  , I.  I(  epist.  XI  e XII. 

(3)  Scrive  egli  nella  epistola  XI  del  I.  Il  : 
Quoti  ffraecas  litteras  didici,  opus  Colurrii 
est  : puod  latinas  non  leviter  respextrim,  Co- 
luccii  est  opusx  quod  scriptores  coeteros  te- 
rim,  didicerim,  cogaorim,  Coluceii  est  opus. 
nella  XII  del  I.  I esclamai  O me  injèlicem , 
qui  tali  parente  orbatus  sim  f 
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abitanti , pcrcliò  andavano  per  le  .strade 
cantando  una  popolare  canzone  in  di  lui 
disonore  (?).  Già  il  papa  minacciava  ven- 
detta, ma  La:onardo  ne  tranquillizzò  l’ani- 
mo e ne  mitigò  lo  sdegno.  Martino  fece 
ogni  sforzo  per  ricondurlo  a Roma,  ma 
egli  se  ne  sdiermi,  preferendo  il  dilicato 
piacer  degli  studj  alla  fattizia  soddisfa- 
zione del  cortigiano  orgoglio.  L’  esti*eina 
economia  con  cui  era  Leonardo  vissuto 
in  Roma  gli  avea  fatto  accumulare  con- 
siderabili avanzi  de’ suoi  stipendj,  cosi  che 
oramai  potea  mantenersi  decentemente 
senza  aver  d’uopo  d’ulteriori  profitti  da 
comperarsi  col  sacrificio  della  sua  libertà. 

In  questa  prospera  situazione  di  cose 
pensò  piuttosto  a vincolarla  dolcemente 
con  una  sposa,  scegliendo  a compagna 
una  costumata  fanciulla  di  cospicua  fa- 
miglia (6).  Benché  .soddisfatto  dello  stato 
conjugale , pur  nullaostante,  secondando 
le  affezioni  dell’  animo  suo  alquanto  an- 
gu.sto,  non  potè  a meno  di  non  lagnarsi 
dell’enorme  dispendio  die  avea  dovuto 
sostener  per  le  nozze , scrivendo  faceta- 
mente che  non  solo  avea  consumato  il 
matrimonio,  ma  il  patrimonio,  a motivo 
dell’  immoderato  lusso  che  i recenti  stem- 
perati costumi  avevano  introdotto  in  si- 
mili occa.sioni  (^). 

I Fiorentini  si  pregiavano  da  lungo 
tempo  di  fare  scelta  di  eccellenti  soggetti 
per  segretari  della  loro  repubblica.  Leo- 
nardo non  isfuggi  lor  dalla  vista.  Nel- 
r anno  i4z7  venne  prescelto  a tale  ono- 
revole incarico.  Egli,  contro  sua  voglia  ed 
unicamente  astretto  dal  comando  della 
città,  acconsenti  d’ interrompere  il  lette- 
rato ozio  e di  prestarsi  al  pubblico  ser- 
vigio. Con  somma  fedeltà  e diligenza  e 
con  universale  soddisfazione  della  nuova 
sua  patria  durò  in  quell’  impiego  fin  che 
durò  la  sua  vita.  Egli  mise  a profitto  le 
cognizioni  sue  d’ogni  genere  a beneficio 
de’ Fiorentini , e ne  lasciò  considerabili 
monumenti , come  può  vedersi  nel  cata- 

(4)  Poggio  cit.  orsi. 

(5)  Questa  canzone  incominciava; 

Papa  Martino 

t/on  vale  un  quattrino  re. 

V.  Zeno  Dissert.  vose.,  artic.  XXI. 

(6)  Mannelli  Orazion funerale  di  Leonardo. 

(7)  Ego  enim  non  matrimonium  dumtaxat, 
tea  patrimonium  insuper  unit  nuptiis  con* 
sumpti.  incredibile  est  quam  multa  impen~ 
ilantur  Ut  novis  et  ad  fattidium  deductis  mo* 
ribut.  Lronard. , rpist.  XVII , I.  III. 
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logo  delle  sue  opere  presso  il  eh.  Maz- 
zuechclli  (i)  ed  altri  hiogniO.  Altre  sono 
versioni  latine  di  classici  greci,  altre  con- 
sistono in  trattati  di  politica,  di  morale, 
di  letteratura,  di  erudizione;  ma  le  più 
riputale  e pregevoli  sono  le  di  lui  opere 
istorichc.  Scrisse  in  italiano  le  vile  di 
Dante , del  Petrarca , di  Cicerone  (a). 
Nato  egli  ed  educato  nel  secolo  antece- 
dente, potè  serbare  in  parte  nelle  sue  prose 
toscane  quel  colorito  grazioso  e nitido 
che  in  Italia  fioriva  a’  tempi  suoi  giova- 
nili e che  si  sman'i  dagli  sunttori  che  ven- 
nero dopo  di  lui. 

All’indefesso  suo  zelo  ed  alle  sue  ri- 
levanti benemerenze  corrispose  la  grati- 
tudine e la  fiducia  di  que’  cittadini  ; poi- 
ché lo  destinarono  a splendide  ambasce- 
rie ed  ai  più  cospicui  lor  magistrati , aven- 
dolo rive.stito  persino  della  suprema  di- 
gnità del  gonfnlonieralo  (3).  Mancò  di  vita 
in  Firenze  Tanno  i4i4  hi  età  d’anni  74- 
Furongli  celebrate  dal  pubblico  solenni 
esequie  , e venno  onorevolmente  accom- 
pagnato in  Santa  Croce,  ov’cgli  lasciò  di 
essere  seppellito.  Fugli  (così  scrive  Sci- 
pione Ammirato)  in  sulla  bara  per  ordi- 
ne de’ signori  messo  il  libro  AcW’  Istoria 
sopra  del  petto  e la  corona  d’alloro  in  capo 
da  Giannozzo  Mannetti  suo  encomiatore 
funehie,  non  perchè  egli  fosse  stato  versi- 
ficatore , ma  perchè  non  parca  in  quei 
tempi  che  la  virtù  degli  uomini  scienziati 
con  altro  segno  si  potesse  onorare  (4). 

Il  soverchio  amor  del  danaro  diede  ri- 
lievo in  male  al  carattere  di  Leonardo, 
in  bene  poi  la  morigeratezza  e lealtà  del 
suo  animo.  Una  volta  si  lasciò  dominare 
dall’  ira  contro  Nicolò  Niccoli , e un’  altra 
dall’invidia  contro  Giannozzo  Mannetti; 
ina  questi  furono  trasporti  efimcn,  dai 
<]uali  non  sanno  talora  difendersi  nemmen 
gli  uomini  più  illuminati  e più  probi , e 
non  durevoli  eccessi  d’ intollerante  egoi- 
smo, troppo  comuni  ai  letterati  di  questo 
secolo. 

(i)  Scrittori  <P  Italia,  t.  II,  p.  IV,  srtic. 
Bruni  f.eonarito, 

(a)  Questa  vita  di  Cicerone  Tu  Ha  LeonarHu 
prima  scritta  in  latino  e poi  tradotta  da  Ini 
medesimo  in  italiano.  Il  citalo  Massucchelli 
accrima  piò  biblioteche,  ove  la  stessa  versione 
conservavasi  manoscritta.  Nell'anno  i8o4  è stata 
regalata  al  pubblico  dagli  elegaulisaiui  torchi 
bodoniani. 

(3)  Dice  il  Mannettì  nella  sua  orazìon  funerale: 
Prmum  in  Mamma  dominationit  nastrar 
digniUtU  praeccUiste  cognovimus. 


§ II.  Sue  opere  istoriehe. 

Le  pubbliche  incc.ssanti  occupazioni  non 
estìnsero  in  Leonardo  il  genio  alla  lette- 
ratura. Approfittò  d’ogni  ritaglio  di  tem- 
po per  arricchirla  di  un  sorprendente  nu- 
mero d’opere.  Il  Mannetti  le  fa  ascendere 
a novantaqnattro  (5) , c l’abate  Mehiis 
ne  ha  raccolti  i titoli  di  sessantatrè  (G). 

Egli  ha  verificato  col  proprio  esempio 
quanto  ha  asserito  in  via  sentenziosa,  ra- 
gionando di  Dante,  che  i letterati  che 
vivono  diuturnamente  col  capo  fitto  sui 
libri  non  sono  d’ordinario  i più  fecondi 
di  pregevoli  frutti  d’ingegno.  Quelli ’al- 
T incontro  che  vanno  saggiamente  alter- 
nando lo  studio  coll’uso  del  mondo  e le 
solitarie  lucubrazioui  coll’esercizio  degli 
affari  civili  acquistano  varietà  di  cogni- 
zioni incognite  ai  primi  e maggiore  faci- 
lità nell’  esprimerle  , così  che  ottengono 
spesso  sopra  de’  primi  la  preminenza.  Si 
distin.se  singolarmente  il  nostro  autore 
nella  carriera  isterica. 

Scrisse  cjuattro  libri  AcWa  Stori  a de‘  Go- 
ti , tracndola  in  gi-an  parte  da  Procopio. 
Compose  tre  libri  Della  guerra  punica  per 
supplire  ad  una  porzione  della  lacuna  che 
incontrasi  in  Tito  Livio. 

Compilò  un  commentario  delle  cose 
de’  Greci  dalla  vittoria  navale  degli  Ate- 
niesi sopra  i Lacedemoni  alle  isole  Ar- 
giensi  sino  alla  vittoria  e morte  d’Epami- 
nondo. 

Un  altro  commentario  in  due  libri  tirila 
stona  de’ suoi  tempi.  Prinripia  dallo  scis- 
ma di  Clemente  VII  e termina  colla  vit- 
toria ripoi-tuta  dai  Fiorentini  presso  An- 
ghiari  Tanno  i44<>- 

Distese  inoltre  la  Storia  fiorentina,  in 
tredici  libri  divisa.  Comincia  dalla  fonda- 
zione della  città  e termina  all’ anno  i4u4- 
Donato  Acciajuoli  la  voltò  in  italiano,  e 
Francesco  Sansovino  la  proseguì  sino  al- 
T anno  i56o. 

Scrisse  egli  tutte  le  accennate  storie  in 

(4) .  f't-  por.  p.  Il,  I.  II.  E^li  scrisse,  per 
ilirr  il  vero,  airuiii  versi  ilalisiii , ma,  al  dire 
del  Quadrio,  o di  stile  atTatto  goffo  e scipito.  « 
Storia  * rag.  ec. , v.  Il,  p.  loo. 

(5)  Eit.  urax. 

(fì)  Nella  vita  di  Leon,  da  lui  Utinamenlc 
scritta  , premessa  ai  dieci  libri  d’rpislule  dal 
mnirsimo  abate  Mehus  fatte  pubblicare  io  Fi- 
renxc  T a.  I74>' 
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latino,  c il  di  lui  stile , porco  di  eleganza 
c di  grazia,  appartiene  veracemente  alla 
classe  di  que’  dotti  che  sanno  essere  sol- 
tanto eruditi. 

Toccò  ancora  Leonardo  i penetrali  del- 
la filosofia.  Tradusse  in  latino  gli  Econo~ 
nóci  d’ Aristotile.  Essendo  egli  estrema- 
mente amator  di  ricchezze,  abbracciò  di 
buon  grado  la  sentenza  di  quel  filosofo 
intorno  alla  felicità.  Sulle  tracce  dello  Sta- 
girita  egli  è intimamente  persuaso  di  do- 
ver riporre  le  ricchezze  tra  i beni  condu- 
centi all’umana  felicità.  Scrive  egli  ad  un 
seguace  della  Stoa  che,  quantunque  da 
quella  scuola  s’insegni  che  il  saggio  può 
essere  beato  eziandio  enti'o  il  toro  di  l’a- 
laridc,  egli  fermamente  crede  che  il  suo 
nmico  non  sarebbe  gran  fatto  contento 
di  siniil  sorta  di  beatitudine.  Conchiude 
con  molta  ragionevolezza  che  nella  infer- 
mità, nella  carcere,  nell’inopia  il  saggio 
non  si  possa  chiamare  beato  , ma  bensì 
meno  misero  dell’uomo  volgare,  (i) 

Compose  il  nosti-o  aretino  varj  opuscoli 
anche  in  prosa  italiana.  Tivi  questi  distin- 
guonsi  le  due  vite  di  Dante  e del  Petrar- 
ca (2).  Dice  Leonardo  di  avere  intrapreso 
a tessere  la  vita  del  primo  per  vendicar 
In  memoria  di  quel  grand’  uomo  dallo 
sfregio  che  vi  avea  recalo  il  boccaccio.  Il 
prosatore  toscano  nella  vita  ch’egli  scris- 
se di  Dante  ha  trasformato  il  feroce  e 
stizzoso  repubblicano  in  un  molle  e dili- 
calo  damerino.  Ciascun  dipinge  la  pro- 
pria immagine.  Lo  sci-ittoi-c  tinge  della 
propria  pece  anche  il  suo  protagonista. 

Dall’abuso  rimproverato  al  boccaccio 
convicn  dire  die  l’ai-etino  concepita  avesse 
un’eccessiva  avversione  contro  gli  amori, 
poiché  egli  non  vuole  loro  dar  luogo  neiii- 
ineno  nel  raccontare  le  vicende  e gli  af- 
fetti del  buon  Petrarca,  quantunque  gli 
amori  formino  la  parte  più  ampia  , piò 
bella,  più  inlercs.sanle  della  sua  vita. 

Per  altro  queste  due  vite  non  possono 
li'ggersi  con  piacere  nè  per  le  notizie  che 
esse  ci  somministrano  nè  per  lo  stile  con 
cui  sono  dettate. 

(i)  Gii.  spisi.  1.  V,  ep.  it. 

(:■)  PuLLIicste  por  la  prima  volta  dal  Cincllt 
r a.  1671. 

(3)  AlafToi  I Verona  iUuetrala,  p.  Il,  1.  Ut, 
p.  (>9  e srg. 

(i)  Oltre  le  cognizioni  acquistale,  riportò 
Guarino  all'  Italia  uu  buuu  numero  ancora  di 
pngrvoli  codici. 


Ila  scritto  Leonardo  anche  un  opuscolo 
in  greco  intorno  alla  repubblica  fiorcntiua. 
Gl’intendenti  lo  giudicano  non  aflàtto  di- 
giuno d’  attico  gusto.  Ma  le  migliori  sue 
produzioni  son  le  latine  opere  istoriche. 

ARTICOLO  U. 

GUjRtyo  rEMSEse. 

§ I.  Sua  vita. 

Trasse  Guarino  inalali  in  Verona  l’anno 
1376  dalla  nobile  famiglia  de’Guarini  , 
ma  ei  non  assunse  che  il  soprannome  de- 
rivante dalla  sua  patria.  Egli  apprese  la 
lingua  latina  da  Giovanni  di  Ravenna  , 
che  ne  fu  in  Italia  uno  de’  primi  ristora- 
tori (3).  Non  s'i  tosto  si  sviluppò  in  lui  il 
talento  che  risvegliossi  anche  uu  vivo  dtt- 
siderio  di  fare  acquisto  di  cognizioni,  il 
quale  non  poteva  rimanersi  unicamente 
ristretta  tra  i confini  della  lingua  del  La- 
zio. Quando  questo  diviene  passione,  af- 
fronta tutti  gli  ostacoli  e sostiene  iulre- 
pidamente  i maggiori  disagi.  Non  ritro- 
vando in  Italia  chi  lo  erudisse  nella  gre- 
ca favella , all’  età  d’  anni  ao  intraprese 
il  viaggio  di  Costantinopoli , imitando 
gli  antichi  sapienti , che  si  accingevano  a 
lunghe  peregrinazioni  all’unico  oggetto 
di  conseguire  quegli  scientifici  lumi  che 
mal  potevano  rinvenire  nel  lor  nativo  pae- 
se. Nella  prefata  metropoli  dell’impero 
d’oriente  si  dedicò  Guarino  alla  lingua 
greca  sotto  la  disciplina  di  Emmanuello 
Grisolora,  e nell’anno  1396  ritornò  ricco 
di  letteraria  merce  (.'J.)  in  Italia,  ov’  ebbe 
la  gloria  di  essere  il  primo  tia  gl’  Italia- 
ni ad  aprir  scuola  di  greche  lettere  ( >). 
Insegnò  le  medesime  in  Venezia , in  Pa- 
dova, in  Trento,  in  Firenze,  in  bologna 
e con  larga  pubblica  provigione  in  Ve- 
rona sua  patria  (6).  Non  è nuovo  che  gli 
uomini  illustri  riti-ovino  l’ invidia  piò  mo- 
lesta e piò  attiva  tra  i proprj  concittadini 
che  presso  degli  stranieri.  Ciò  pur  avvenne 
a Guarino  in  Verona.  La  malignità  prese 
il  m-anto  della  pubblica  economia  per  di- 
mostrare che , a restrizione  dei  troppo 

(5)  K qnrato  proposito  ai  pos.soD  vedere  {(li 
autori  allrcati  dal  ro.ircl>cse  MalTri , I.  c.  , e da 
Apostolo  Zroo  Viz.  vos  , t I,  p.  oi5. 

(6)  I citati  liiogr.'ili  fanno  la  cronologica  riiu 
mrrasionc  delle  cattedre  ch'egli  occhimi  dietro 
a quella  clic  Ile  Ila  lasciata  Giano  Paillioilio 
uligtii-rese  nel  panegirico  in  esanielri  ch'rgti 
coiiipoae  ia  onore  del  auo  maestro  Guarino. 
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onerosi  dispcndj , conrenÌTa  abrogare  la 
provision  di  Guarino  , molto  rilevante  e 
molto  infi'uttuosa  : prese  il  manto  ancora 
della  pietà,  dicendo  che  dovevano  con- 
correre al  pagamento  della  medesima  le 
lasse  ancora  degl’  indigenti,  mentre  i suoi 
insegnamenti  non  potevano  essere  prolit- 
tevoli  che  alia  sola  classe  dei  ricchi  (i). 

La  celebre  sua  concittadina  Isotta  Mo- 
gnrola  inve'i  aceibamente  contro  questa 
mal  collocata  parsimonia  e direm  anzi  pal- 
liato livore  dei  \eronesi,  che  si  facevano 
a conculeai-e  il  lor  migliore  ornameu- 
to  (i). 

A riconfortare  Guarino  afllitto  dalle 
tempeste  che  si  suscitavano  in  patria  , 
giunse  opportunamente  l’invito  di  Aicolò 
d’Este  marchese  di  Ferrara,  il  quale  lo 
destinò  con  onorata  condizione  ad  am- 
maestrare nelle  lettere  greche  e latine  il 
prediletto  suo  tiglio  Leonello. 

Sorse  ben  tosto  una  vicendevole  gai'a 
d’ affettuosi  oflicj  tra  il  gioviue  principe 
e il  suo  ragguardevole  istitutore.  Questi 
indusse  il  marchese  ?iicolò  a lasciare  la 
succession  degli  stati  a Leonello  suo  fi- 
gliuolo naturale,  ad  esclusione  de’  figli 
legittimi.  Se  il  bene  de' popoli  soggetti  è 
appoggio  valevole  a giustiCcare  questa  in- 
debita pieferenza,  la  scelta  non  potè  cer- 
tamente essere  migliore;  poiché  Leonello 
fu  sovrano  fornito  di  qualità  egregie  di 
mente  e di  cuore,  come  vedremo  a suo 
luogo  , e foi'tnò  con  esse  la  felicità  de’ 
suoi  sudditi  (3).  Quando  egli  giunse  a re- 
gnare promosse  Guarino  n pubblico  pro- 
fessore di  lettere  greche  e latine  con  am- 
pio stipendio  ed  onore.  In  questo  splen- 
dido e placido  asilo  trasse  Guarino  i suoi 
giorni  ad  una  estrema  vecchiezza  (4)  e 
tuofi  nonagenario  l’ anno  1 4Gu. 

(i)  Card.  Quir.  Dìm.ad  epUu  Frane.  Barb.^ 
fi.  3;4. 

(a)  Ivi. 

(3)  Il  citato  Psnnonio,  volf^endoai  a Guarino 
nell' allegalo  panegirico,  cosi  ragiona  in  tale 
«•t  guiiicnto  ; 

l'ort anali  amba',  plrbs  praeside,  pl^be  tyrannusi 
j^mbobus  ìfJ  tu  tantorum  entità  bonorum, 
J*er  u belUgerit  praelatus  fratribut  alto 
Jlln  teilei  toiio, 

(4)  Uaù  ufu  aeneetulit  tane  re/ugtum^  et  i7* 
Jitd  quatem  hnueaium  , dipnumqUF  tuit  exer- 
cilìit  et  virtutibus,  Siiv.  Hìtl.  Etiropae. 

(5)  A^o/t  pede  non  oculo  » non  senta  debi» 
|/j  allo  Inalili.  Ivi. 

^<i)  Uirt-  H qurwto  proposito  Timoteo  AKOVi 
iit  un  npoi  tasto  Uail  Zeno  1.  e- : Inde* 

Comiani.  r.  i. 
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Conservò  sino  alla  morte  l’integrità  e 
il  vigor  de’  suoi  sensi  (5)  e potè  .spendere 
giornalmente  la  maggior  parte  dell’  ore 
in  leggere  ed  in  compoire  (G).  Contribuì 
certamente  a preservarlo  nella  lunga  vita 
e nella  ferma  salute  la  somma  sobrietà 
con  cui  visse  , essendo  d’  ordinario  con- 
tento della  semplice  cena,  secondo  il  me- 
todo degli  antichi  (7).  Egli  fu  poi  di  ret- 
to ed  ottimo  cuore  e di  puri  ed  illibali 
costumi  ; raro  esempio  tra  i letterati  di 
questo  secolo  , fanaticamente  imitatore 
non  sul  degli  scritti  ma  ancor  delle  azio- 
ni de’  scostumati  autori  della  pagana  an- 
tichità. Lasciò  una  numerosa  (lisctaidenza , 
la  quale  fu  in  parte  erede  ancora  del  suo 
sapere.  Da  lui  stabilita  in  Ferrara  , sus- 
sistette ivi  onoratamente  per  più  secoli  c 
produsse  un  nuovo  ornamento  lillà  let- 
teratura d’Italia  nel  celebre  cavalier’Glo- 
vanni  Battista,  autore  del  Paslor  fido. 

La  dì  lui  scuola  fu,  si  può  diro,  il  vivnjo 
de’ dotti  italiani  di  questo  secolo  ()!).“  Inol- 
tre, traiti  dalla  fuma  di  tal  maestro,  fino 
dall’  Inghilterra  e dagli  ultimi  confini  del- 
r Ungheria  accorrevano  a lui  i discepoli  ; 
i (piali  poi  si  spargevano  nelle  prosi iicic 
d’Europa  , spediti  da  lui  medesiiuo  a in- 
timar guerra  alla  barbarie  (9).  ii'i'ra  (jucsti 
annovera  pure  sè  stesso  il  suo  panegirista 
l’annonio  , che  primo  Ua.sfefi  dall’  Italia 
in  Germania  il  gusto  c il  saper  delle 
muse  (10). 

§ li.  Sue  opere. 

Multo  egli  si  affaticò  nel  traslatare  in 
latino  le  opere  degli  antichi  scrittori  greci. 
Egli  ci  diede  la  versione  di  diverse  vite, 
de’paralleli  minori  e d’altri  opuscoli  di 
Plutarco.  Per  comando  poi  di  INicolò  V 
recò  in  latino  la  Geografia  di  Strabouc. 

ftna  lectitandi  exercitatio,  qua  fu  ut  eìx  eiiat, 
eix  dormiat.  eix  exeat  domo,  eiim  tntnen  mem- 
bra teniurque  in  eo  /manUiter  vigraat. 

(7)  . . , Sola,  more  vetusto. 

CotuetUuM  coerus.  vix  unquam  pruniUa  notti. 
I*iiii!iuii>o  ivi. 

(8t  Magitfer  fere  omnium  qui  nostra  aetate 
in  humnnitati»  studio  fioriure.  (£u.  Sylr. 
Comm.  tifi.  il. 

(gl  Covi  il  eh.  conte  Carli  a pag.  a56  del 
t,  \ 1 ilrll.1  sua  Storia  di  Ferona  . piiblilicala 
r inno  dalla  elrganlìastina  stampiTÌa  de’ 

co.  Giuliarì.  *• 

(io)  Primut  ego  Eridani  patrium  de  gurgite 

ad  Istrum 

Mnemosidas  Phuebo  dueatst  eomiiante  sotoies. 

Rana.  I.  c. 
ib 
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ScrisK  in  lingua  Ialina  le  vite  eli  Ari- 
stotile e di  l’Iatone.  Matteo  Bosso  ci  as- 
sic'ira  che  in  quest’  ultima  molto  illustrh 
i dogmi  di  quella  scuola  (i). 

Compose  trattati  grammaticali , com- 
menti d’  antichi  autori  , parecchie  ora-  ' 
zioni , poesie  e lettere  latine. 

I nitidi  ed  eleganti  versi  di  Catullo,  se 
non  erano  alFatto  smarriti,  andavano  al- 
meno en'ando  per  le  mani  degli  eruditi 
mollo  malconci  e sfigurati.  Guarino,  mos- 
so da  patria  carità  verso  il  suo  celebre 
concittadino , non  risparmiò  diligenze  e 
fatiche  per  ripulirli,  correggerli,  ridurli 
a genuina  lezione.  Per  la  qual  cosa  pone 
egli  in  bocca  di  Catullo  un’  epigramma 
che  incomincia; 

Ad vento  tonffis  de  fìnihiti  exsut  : 
Cou$a  ntei  reditlis  compatriota  /uit. 

La  propensione  verso  l’eccelso  .suo  alun- 
no fece  entrare  Guarino  in  un  letterario 
comballiincnto.  Un  certo  Scipione  ferra- 
rese aveva  proposto  al  famoso  Poggio  il 
problema , se  dovesse  considerarsi  meri- 
tcvf’.i  di  maggiore  estimazione  Scipione 
africano  o Giulio  Cesare  ; e Poggio  deter- 
minò il  parallelo  a favore  del  primo.  Il 
principe  Leonello  era  grande  ammiratore 
di  Cesare  , ed  a fine  di  secondare  il  ge- 
nio di  lui  prese  il  maestro  ad  esaltarg  il 
dittatore  e ad  impugnare  1’  opinione  del 
Poggio  (a).  Ciò  bastò  a destare  il  risen- 
timento di  quell’ in  ilabile  letterato.  Chie- 
de egli  a Guarino  s’egli  è coerede  di  Ot- 
taviano Augusto  j a cui  nccessariamenle 
s’  aspetti  la  difesa  di  Cesare  : gli  chiede 
in  appresso  se  ha  preso  lui  per  un  sol- 
dato pompejano,  conti'O  cui  si  è scagliato 
al  primo  suono  di  tromba.  Venendo  poi 
al  midollo  della  questione,  stabilisce  Pog- 
gio che  a costituire  una  vera  e solida  glo- 
ria si  richiegga  non  solo  la  virtù  militare 
ma  il  complesso  eziandio  di  tutte  1’  altre 
virtù.  Cesare  ottenne  la  prima,  ma  man- 
cò alle  seconde  , essendo  macchiato  di 
turpi  vizj  e divenuto  in  fine  oppresso!' 
della  patria.  Scipipnc  agguagliò  Cesare 
nel  valore  e lo  superò  di  gran  lunga  nelle 
virtìi  j)ncifiche , di  cui  fu  un  vero  mo- 
dello. Ciò  basta  a dirriòstrare  la  premi- 
nenza del  grande  Africano.  Se  Guaiino 
non  ebbe  la  ragione  a compagna  in  questa 
conti-ovcrsin,  ebbe  seco  almeno  la  nio- 

Sl)  De  inttitutinne  sapient.  antìi/. 

■j)  Concertalio  inter  Po^iitin  florentinum 


derazionc , in  cui  fu  di  molto  superiore  al 
suo  emulo. 

A questo  proposito  il  più  volte  citato 
Pannonio,  dipingendoci  nel  suo  maestro 
una  compiuta  bontà,  ci  assicura  ch’egli 
mai  non  detrasse  nè  con  la  lingua  nè  con 
la  penna,  bencliè  provocato,  alla  riputa- 
zione d’ alcuno,  quantunque  questo  mal 
talento  fosse  troppo  comune  ai  dotti  suoi 
coetanei  : 

Ausoniit  hodte  hoc  vitium  commune  dieertie- 

L’elogio  che  si  tributa  ai  pregi  del  cuo- 
re di  Guai'ino  si  potrebbe  con  egual  ve- 
rità appropriare  anebe  ai  pregi  del  di  lui 
ingegno,  se  non  fosse  incorso  nel  vero 
discapito  di  seppellire  le  moltiplici  sue 
cognizioni  in  un  latino  soverchiamente  in- 
collo e disadorno.  Le  circostanze  de’ tempi 
a lui  non  permisero  d’affinare  il  suo  gu- 
sto. Questo  è un  .sentimento  intimo  di 
convenienza  e di  delicatezza.  La  lettura 
degli  antichi  può  ben  ravvivarlo , ma  non 
crearlo.  Come  mei  questo  si|uisito  tallo 
dell’anima,  per  così  dire,  poteva  sorgere 
in  un  secolo  in  cui  tutti  i dotti  diffida- 
vano delle  proprie  lor  forze  e tenevano 
per  fermo  ebe  tutte  le  bellezze  combinabili 
e possibili  fossero  già  state  esaurite  dai 
prischi  autori  ? Una  cieca  .superstizione 
inoltre  faceva  scambiar  per  bellezze  an- 
che i loro  difetti.  Come  dunque  in  questo 
bujo  potea  costruirsi  nelle  menti  un  mo- 
dello, un  archetipo  con  cui  confrontare 
i pensieri,  1’ e.spressioni , le  immagini  e 
farne  con  sicurezza  emergere  gli  elementi 
del  hello? 

AilTICOLO  III. 

a! Itti  grammaliri  e relori  ilalitini. 

§ I.  oioyAxyi  AVRispj. 

Contemporaneamente  a Guarino  sorse- 
ro in  varie  parti  d’Italia  altri  riputati  pro- 
fessori, i quali  contribuirono  seco  a dila- 
tare in  e.ssa  i tesori  dei  dotti  idiomi  c del- 
l’antica erudizione. 

Si  distinse  tra  que.sti  Giovanni  Aurispa, 
nato  in  Sicilia  l’anno  i3(>q,  da  prima 
cantor  di  chiesa  e po.scia  navigatore  a Co- 
stantinopoli a fine  di  appararvi  la  lingua 
greca  c di  raccogliervi  (juanti  più  poteva 
pregiati  codici.  Dovizioso  dell’iHia  c degli 
alU'i  approdò  alle  spiagge  italiane  conq>a- 

et  (itiariiiwn  veronensem  de  Scipione  africano 
et  Caciaie  diclalore. 
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snodi  viaggio  delllmperatoreOiovauni  l’a- 
leologo,  il  quale  in  tiiiigular  modo  Io  pre- 
dilesse , ma  con  tutto  ciò  non  lo  riscattò 
dalle  unghie  dell' inopia  e del  bisogno  in 
cui  languiva  (l).  La  faina  del  suo  sapere 
era  però  dilatata  a segno  che  le  piti  co- 
spicue città  gli  oOferivanu  a gara  pubbli- 
che cattedre.  Egli  successivamente  appagò 
i desideri  di  Bologna,  di  Firenze,  di  Fer- 
rara ec.,  aprendovi  scuola  di  lettere  greche 
c latine.  Fu  si  appassionato  amatore  di 
libri  che,  non  contento  della  copiosa  sup- 
pellettile che  trasportata  avea  dall’ orien- 
te (a) , ne  andava  in  traccia  con  vero  en- 
tusiasmo ovumjue  avesse  speranza  di  rin- 
venirne e dimostrava  inoltie  una  furtissinia 
ritros'ia  anche  alla  restituzione  di  quelli 
che  gli  venivano  dagli  amici  graziosamen- 
te prestati  (3). 

11  letterario  suo  merito  gli  apri  la  strada 
al  favore  dei  due  sommi  pontefici  Euge- 
nio IV  e jVicolò  V'^,  i quali  il  providero 
di  ragguardevoli  impieghi  e di  pingui  ec- 
clesiastici bendici.  Mori  in  Roma  nel  i4% 
presso  all'età  di  90  anni. 

Quantunque  prete  c piovano  e secre- 
torio apostolico,  ebbe  tre  figli  da  una  sua 
fante  (4).  Dobbiamo  compiangere  la  scia- 
gurata depravazione  di  questo  secolo,  in 
cui  non  si  guardavano  di  cadere  in  si- 
mili eccessi  le  persone  più  riputate  per 
dignità  e per  sapere. 

Scarsi  sono  i frutti  d’ingegno  ch’ei  ci 
ha  lasciati  Si  riducono  essi  alle  tradu- 
zioni dal  greco  di  alcuni  squarci  di  Ge- 
rocle,  di  Dion  Cassio,  di  Senofonte,  di 
Luciano , e a poche  lettere  inserite  dal- 
r abbate  Mehus  tra  quelle  di  Ambrogio 
camaldolese , ed  a qualche  poesia  latina, 
intorno  a cui  fu  per  consenso  dei  dotti 
recato  giudizio  non  molto  onorevole. 

§ II.  GJSPARiyo  BJR7.IZZA. 

Gasparino  nacque  verso  l’anno  1370 
in  Bai-zizza  terra  del  bergamasco,  da  cui 
trasse  il  cognome.  Ingegno  perspicace  , 
volontà  non  inerte  molto  avanti  il  con- 
dussero nelle  cognizioni  greche  e latine. 

(1)  AmliF.  camold.  Epist.  I.  V,  rpist.  XXXIV. 

la)  Oltre  multi  mstioscrilti  di  sacro 
mento,  portò  sreo  durcriito  tmitotto  codici 
d'autori  profMoi , tra  ì quali  egli  raoimcnta 
tutte  le  opere  di  IMatoue  , di  l^roclo,  di  IMo- 
tino,  di  Sriiofuiitr  , di  Luciano,  le  storie  dì 
Dione,  di  Oiodoro  Sìculo,  di  hrocopìo  , la 
Grn^rafia  di  Sir-botiee  le  poesie  di  Callimaco, 
di  Pindaro,  di  Oppiano  c le  attribuite  ad  Or- 
feo. Li,  epist,  XLVIl. 


Col  corredo  di  esse  ottenne  pubblica  cat- 
tedra nella  università  di  Pavia  e di  poi 
in  quella  di  Padova , ove  insegnò  la  re- 
torica ed  anche  la  morale  illosolìa.  Ei  si 
compiacque  in  quest'  ultima  città  e vi 
fissò  lunga  e costante  dimora,  ricusando 
anche  le  offerte  de’ Bolognesi,  che  l’invi- 
tavan  tra  loro. 

Menti'c  in  Padova  soggiornava  Gaspa- 
rino , con  generoso  c compassionevole 
animo  assunse  l’ incarico  di  alimentare 
presso  di  se  otto  teneri  figli  di  Jacopo  di 
lui  frutello  defunto , quantunque  fosse 
egli  pttre  gravato  di  moglie  e di  famiglia. 
Questo  straordinario  peso  unito  alla  in- 
felicità dei  tempi  lo  ridusse  a tanta  ino- 
pia che  si  vide  con  dolore  costretto  ad 
alienare  all'  incanto  i cari  suoi  libri  ; sa- 
crifizio prezioso  per  causa  assai  pi-eziosa. 

La  provideuza  non  tardò  guari  a ri- 
munerare le  sue  virtuose  atfezioni.  Il  duca 
Filippo  Maria  Visconti  lo  trasse  a Milano, 
promovendolo  ad  una  pubblica  cattedra 
di  eloquenza  con  onorevoli  condizioni  e 
lauto  stipendio.  Essendo  nell’ anno  i4l7 
giunto  di  passaggio  in  quella  città  il  pon- 
tefice Martino  V mentre  ritornava  dal  con- 
cilio di  Costanza,  Gasparino  fu  destinato 
a compliineutarlo  in  nome  del  principe 
con  panegirica  orazione.  Ma  ciò  che  ri- 
donda a sua  maggior  gloria  é lo  splen- 
dido iucarico  che  a lui  provenne  dalle  uni- 
versità di  Piacenza  e di  Pavia , le  quali 
addossarono  a lui  la  cura  di  estendere  le 
orazioni  culle  quali  dovevasi  arriugare 
lo  stesso  pontefice  per  parte  di  quei  due 
dotti  ceti,  posponendo  a Gasparino  i più 
celebri  professori  di  cui  essi  audavuii  for- 
niti, poiché  generalmente  propagata  era 
l’opinione  della  sua  quasi  impareggiabile 
eloquenza.  Visse  in  Milano  sempre  caro 
a quel  principe  sino  alla  morte,  la  quale 
si  vuole  seguita  verso  Tanno  i43i. 

Un  erudito  porporato  suo  concittadino 
ne  ha  illustrato  la  memoria  e ne  ha  rac- 
colte e pubblicate  le  opere,  consistenti  in 
trattati  di  grammatica  e di  eloquenza , 
in  orazioni  e in  epistole  (5). 

(3)  Di  ciò  ron  luì  si  Ugna  Francfsco  Pìlefo 
rsi'l.-i-nnuflo  t Quid  tandem  adeo  te  librlt  in~ 
piii-fp'tns  ? Epist.  1.  V. 

(3)  Marini  Oegli  archiatri  pontifìci , t.  II. 

(fi)  La  vita  e la  uprre  di  Gasparino  e di  Gui- 
nifurtr  biin  fi-lio  furouo  pubblicata  in  Roma 
in  U11  solumr  iu  4-°  Tanuo  1733  par  opera  di 
moiisig.  Eurietli , poi  cardinale. 
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EPOCA  TI'-RZA 
§ III.  Guimfoute  suo  figlio 


Nacque  da  riasparino  in  Pavia  l'anno 
1 4oo,  Si  manifestò  in  lui  sin  da  fanciullo 
un  maraviglioso  ingegno , in  grazia  del 
quale  anche  prima  drll’  età  legittima  con- 
segu'i  la  laurea  in  ambe  le  facoltà  d’arti 
e di  diritto.  Egli  avea  già  fatti  a quell’ora 
rilevanti  progressi  non  solo  nelle  lettere 
latine  e greche , ma  eziandio  nell'  ebrai- 
che. Hccatosi  in  IJarccllona , recitò  ivi 
un’elegante  latina  orazione  al  re  Alfonso 
d’Aragnna , e con  essa  si  guadagnò  la 
sua  benevolenza  per  modo  che  da  lui  fu 
accolto  con  distinzione  nella  sua  corte  ed 
elevato  alla  dignità  di  suo  consigliei'c.  Po- 
stosi quindi  in  mare  navigò  collo  stesso 
monarca  alla  spedizione  contro  l’ isola  di 
Cerbi  in  Africa,  occupata  dal  bey  di  Tu- 
nisi. Questa  impresa  , la  quale  ebbe  l’  e- 
sito  più  felice,  fu  dalla  di  lui  penna  nobil- 
mente descritta  (t).  Compiuta  l’indicata 
conquista,  fece  (iiiiniforte  tragitto  in  Si- 
cilia, ove,  essendo  travagliato  nella  sa- 
lute, venne  dai  medici  consigliato  a riac- 
quistare il  clima  nafio  per  rimettersi  in 
prospero  stato.  Chiese  quindi  al  mento- 
vato principe  la  permissione  di  abdicare 
il  di  lui  servigio  per  1'  accennata  cagione 
di  sua  infermità.  Alfonso  gli  accordò  il 
congedo  c gli  conservò  il  favore.  Non  si 
tosto  si  nistitui  Criiinifoi'tc  a Milano  che 
il  duca  Filippo  Maria  lo  decorò  ilell’emi- 
nentc  titolo  di  suo  generale  vicano.  Ma 
siccome  le  lettere  rillettcvano  allora  sulla 
persona  il  più  distinto  splendore , non 
parve  al  principe  che  Ouiniforte  fosse  ono- 
rato abbastanza , se  a lui  non  aggiungeva 
del  pari  una  qualificazion  letteraria , e 
perciò  volle  crearlo  ancora  professore  ono- 
rario di  morale  filosofìa.  Venne  Guini- 
forte  quasi  continuamente  esercitato  nella 
carriera  diplomatica,  essendo  stato  invia- 
to dal  duca  suo  ambasciatore  a’  monar- 
chi ed  a’  sommi  pontefici.  Dopo  la  morte 
di  Filippo  Maria  riuscì  egualmente  caro 
al  di  lui  successore  Francesco  Sforza.  Morì 
verso  l’anno  i4fio.  In  tempi  più  favoie- 
voli  alla  cultura  egli  ha  ingentilito  il  suo 
stile  al  di  sopra  di  quello  di  Cusparino 
suo  padre. 


ARTHIOLO  IV. 

riTToKivo  DJ  Ffzrnt, 

§ I.  Suo  cliigio. 

Qual  aggradevole  Spettacolo  non  pre- 
senta il  quadro  fedele  delle  azioni  di  un 
uomo  il  quale  abbia  saputo  in  sè  stesso  ac- 
coppiare i lumi  di  uno  svegliato  intelletto 
alle  virtù  di  un  eccellente  cuore?  Parrebbe 
che  tali  stimabilissime  qualità  non  mai  do- 
vessero andar  disgiunte.  Ma  l' uomo  abusa 
di  tutto  e spesso  disgraziatamente  perverte 
il  retto  ufficio  di  un  sottile  intendimento, 
rivolgendolo  a palliare  i vizj  di  una  vo- 
lontà depravata.  Noi  rallegriamoci  intanto 
che  in  questo  celebre  professore  abbiamo 
sotto  degli  occhi  un  raro  esempio  di  bontà 
e di  sapere. 

Vittorino  nacque  l’anno  iSep  nella  città 
di  Feltre,  donde  prese  il  soprannome,  da 
onesta  famiglia , ma  povera  a segno  che 
spesso  mancava  ancora  delle  cose  più  ne- 
cessarie alla  vita.  L’  amor  del  sapere  lo 
trasse  giovanetto  in  Padova,  ove  fu  con- 
tento di  nutrire  stentatamente  le  membra , 
purché  l’impaziente  .suo  spirito  non  man- 
casse di  copioso  alimento.  Il  celebre  (riia- 
rino  lo  ammaestrò  nella  greca  lingua  c , 
mosso  inoltre  dalle  attrattive  dell’egregia 
sua  indole,  lo  predilesse  qual  figlio.  Fu 
ancora  desideroso  di  apprendere  le  ma- 
tematiche da  Biagio  Pelacani  , ma  dalla 
di  lui  avarizia  venne  rifiutato,  non  avendo 
egli  il  modo  di  soddisfarne  la  scuola.  È 
giusto  che  le  cognizioni  fruttìno  il  vitto 
a chi  sì  prende  la  briga  dì  comunicarle  , 
e tanto  più  quando  formino  l’unico  suo 
patrimonio  ; ma  il  renderle  irremissibil- 
mente venali  egli  è un  deturpare  una  pro- 
fession  nobilissima  e ridurre  a vile  mate- 
rialità i più  bei  pregi  dell’ingegno  umano. 
Ebbe  però  il  Pelacani  occasion  di  arros- 
sire e di  pentirsi  della  sua  sordidezza  al- 
lor  che  vide  i progressi  che  fatti  uvea  Vit- 
torino negli  accennati  studj , applicando- 
visi  da  sé  solo,  ne’ quali  giunse  a superare 
persino  lui  che  n’  era  maestro  ; ne  mai 
seppe  perdonare  a sé  stes.so  1'  errore  dì 
essersi  tolta  la  gloria  d’istituire  un  sì  va- 
lente discepolo. 


(l)  Cit  l'I'rre,  p«i;.  fij 
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Mx  non  tosto  egli  ebl»  compiuto  il 
suo  scientifìco  coi-so  che  venne  scelto  in 
cjiiella  medesima  università  a professore 
eli  retorica  e di  fdosofìa.  La  morigeratezza 
dello  specchiato  suo  animo  non  potè  però 
ooinportare  la  corruttela  de' licenziosi  co- 
stumi che  regnava  ne’ suoi  scolari;  e ama- 
reggiato per  tale  cagione  ahhandonò  quel 
disaggradevole  impiego,  ritirandosi  ad 
insegnare  a Venezia.  Dopo  breve  tempo 
gli  pervennero  quivi  i generosi  inviti  di 
(Viovanni  Francesco  Gonzaga  signore  di 
Alantova,  il  quale  con  ragguardevoli  con- 
dizioni e larga  mercede  destinato  lo  avea 
ad  ìnti'aprenderc  la  educazione  di  due  suoi 
figliuoli  e di  una  sua  figlia.  Non  tardà 
'Vittorino  a recarsi  in  quella  corte,  ove 
co’ suoi  consigli  indusse  il  principe  a far 
allestire  una  magnifica  abitazione  in  cui 
dovesse  egli  separatamente  dimorare  insie- 
me co’ suoi  alunni  ed  ivi  impiegare  senza 
distrazione  gl’  interi  giorni  nell’  addottri- 
nare i loro  flessibili  animi.  Si  scorgevano 
in  essa  ornate  gallerie  , ameni  passeggi , 
acque  zampillanti  e leggiadre  pitture  die 
rappre.sentavan  fanciulli  ti'a  loro  scherzan- 
ti ; cosi  che  quella  casa  appellata  fu  la 
Giocosa. 

Ai  giovani  principi  si  aggiunsero  ad  ap- 
profittare degl’ insegnamenti  di  Vittorino 
altri  illustii  soggetti , tra  i quali  ci  piace 
di  rammentare  Giberto  principe  di  Cor- 
roggio, Federico  di  Montcfeltro,  poi  duca 
d’  Urbino,  Gio.  Battista  Pallavidno,  poi 
VC.SCOVO  di  Reggio,  Cosimo  Migliorati  pro- 
nipote d’  Innocenzo  VII. , Taddeo  Man- 
fiedi  de'signori  di  Faenza,  Lodovico  Toi-- 
riano  e Bernardo  Brenzoni , che  riuscirono 
poscia  due  fumosi  giureconsulti , Gio.  An- 
drea da  Vigevano,  poi  vescovo  di  Aleria, 
Teodoro  Gaza,  Giorgio  da  Ti-csiliooda  ec. 

Degno  in  vero  di  singolare  ammira- 
zione era  l’egregio  metodo  di  cui  egli 
valcvosi  per  formare  alla  virtù  ed  alle 
lettere  i suoi  cari  discepoli.  Egli  sapea 
saggiamente  contemperare  il  rigore  colla 
dolcezza.  Era  fecondo  d’avvedute  maniere 
onde  piegar  blandamente  i teneri  animi 
nir  emendazione  de’ loro  difetti.  Prendeva 
poi  il  più  severo  contegno  qualora  alcuno 
di  essi  lasciavasi  trasportare  a qualche  atto 

(0  Francesco  Prandilacqiia  mantovano  , di- 
aci'polu  di  Vittofiiio,  ha  scrilta  l.s  di  lui  vita 
ìli  un  riegaiitc  dialogo,  di  cui  app.ijuuo  iiitcr- 
lo.'ulori  trr  altri  di  Ini  scolari,  cioò  Alessandro 
Gonzaga,  Haiiiioiido  Lupi  e Francesco  Calca- 


TERZA  1 T> 

sconcio  o in'eligio.so.  .Mio  verbali  islruzioni 
aggiungeva  la  maggioi-e  energia,  presen- 
tando in  sè  stesso  I’  esempio  d’  ogni  più 
bella  virtù  c singolarmente  d’  una  virgi- 
nale modestia,  d’ una  continua  vigilanza 
sili  moti  del  proprio  cuore  e di  una  sin- 
cera e fervente  pietìi.  Con  ogni  diligenza 
ed  affetto  si  dimostrava  sollecito  a prove- 
dere a tutte  le  loro  occorrenze  ed  anche 
agli  onesti  loro  trastulli , incessantemente 
vegliando  sopra  i più  minuti  andamenti 
di  es.si  ; e quando  rimarcava  i felici  loro 
progressi , ne  provava  un  giubilo  sì  cor- 
diale che  ne  .spargeva  lagrime  di  tenerez- 
za (i).  Ambrogio  camaldolese,  che  fu  a 
visitare  la  di  lui  celebre  scuola,  ci  ha  la- 
sciata una  pittura  assai  viva  e seducente 
tanto  dei  letteraij  esercizj  , quanto  delle 
pulite  e decenti  maniere  che  con  piacer 
si  osservavano  ne’suoi  fortunati  allievi  (a). 

Se  dal  contegno  eh’  egli  serbava  cogli 
scol.ari  passiamo  ad  esaminar  quello  con 
cui  compoi'tavasi  cogli  amici , ci  apparirà 
del  pari  eccellente  c singolare.  La  sua  af- 
fabilità e benevolenza  non  andò  mai  verso 
di  loi-o  soggetta  ad  inegualità  o ad  inco- 
stanza, ed  ugni  sua  cosa  cara  c pregiata 
amava  di  avere  con  essi  comune.  La  soave 
amabilità  del  suo  interno  si  atteggiava  an- 
cor sul  suo  volto,  c incutrc  espandeva  il 
suo  ottimo  cuore  cogl’  intimi  suoi , ora 
gli  appariva  sulle  labbra  un  dolce  soiriso, 
ora  gli  spuntava  sugli  occhi  un  tenero 
pianto. 

Egli  nutià  sentimenti  di  somma  uma- 
nità e mansuetudine  ancora  verso  de’ suoi 
nemici.  A lui  non  mancarono  in  .Mantova 
alcuni  invidiosi  ì quali  usarono  di  vili- 
penderlo colle  detrazioni  e persiti  cogl’  in- 
sulti. Ma  egli,  invece  di  ri.sentir.si  de’ lo- 
ro inilebili  oltraggi , li  ricolmò  anzi  ili  lic- 
nefìcj;  vendetta  degna  di  uu’aniiiia  reli- 
giosamente sublime  , che  apporta  vantag- 
gio egualmente  e all’ofTensore  e all’  offeso. 

Alla  vittoria  di  .sè  stesso  aggiunse  an- 
cor l’esercizio  d’altre  virtù  evangeliche, 
ed  a motivo  delle  abbondanti  sue  largi- 
zioni verso  ì bisognosi  morì  sì  povero 
l’aniiu  clic  non  lasciò  nemmeno  ef- 
fetti siinicienti  a soddisfare  il  di  lui  fune- 
rale. Gli  venne  questo  celebrato  a pub- 

KMÌai,  i quali  zi  dilTuiitlono  a razionare  a di* 
fuugo  della  cooinicndaliilr  foggia  dì  educaaiotie 
praticelli  du  Vitluriiio  , che  d.sta  del  p.iri  una 
vern  riinrnviglia  e mia  propeusiune  affittueia, 

tu)  Kpist.  lib.  VII  e Vili. 
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blichc  ipesc  coll’  interTcnto  de’  principi 
e di  tutta  la  città  , c fu  con  soininu  onore 
sepolto  nella  chiesa  di  s.  Stefano. 

Di  un  uomo  s'i  straordinario  non  ci  è 
rimasta  0|icra  alcuna , forse  perchè  la  di 
lui  modestia  gli  faceva  evitare  ogni  oc- 
casione di  lode.  Ma  <picll’  onore  ch’ei  ri- 
fiutò di  procurare  a sè  stesso  colle  pro- 
duzioni del  proprio  ingegno,  1'  ottenne 
da’ suoi  riconoscenti  discepoli,  i quali  ne 
eternarono  il  nome  coi  loro  elogi.  Cia- 
scuno d’  essi  attribuiva  a suo  massimo 
vanto  r aver  avuto  in  sorte  un  tanto 
maestro. 

Noi  proponiamo  questo  insigne  esem- 
plare alla  imitazione  di  tutti  gl’istitutori 
della  gioventìi,  persuasi  che,  seguitando 
essi  le  di  lui  tracce , procaccci-anno  a sè 
stessi  ed  al  pubblico  copiosi  frutti  di  com- 
piacimento e di  giuria. 

§11.  Suo  metodo  di  educazione. 

10  aveva  scritto  sin  qui  allor  che  com- 
parve in  luce  la  pregevolissima  opera  del 
eh.  cavalicr  Carlo  de  fìosmini  intitolata: 
Idea  dell’  ottimo  precettore  nella  riin  e 
di.u  ifjtina  di  l’ittorino  da  Feltro  e de’suoi 
discepoli.  Ho  creduto  far  cosa  non  men 
gioconda  che  vantaggiosa  al  mio  leggi- 
tore, presentandogli  uno  scorcio  dell’ ec- 
cellente .sistema  di  educazione  adottato  dal 
nostro  Vittorino,  che  il  prelodato  autore 
dimostra  conforme  ai  migliori  precetti 
de’ pili  riputati  istitutori  della  gioveiitli 
antichi  c moderni  , cioè  Quintiliano , 
Plutarco,  Pietro  Paolo  V ergerlo,  Locke, 
Fleury  , Rollin  ed  anche  dello  stesso  Gio. 
Giacomo  Rosseau  in  ciò  che  dice  di  ra- 
gionevole. 

Lo  scopo  di  qualunque  educazione  è 
la  perfezione  dell’  uomo  n sia  de' suoi 
componenti,  corpo,  intelletto  c volontà. 

11  corpo  debb’  essere  sano , agile  e ro- 
busto , acciocché  lo  spirito  non  provi  im- 
pedimento o ritardo  nelle  sue  opci  azioiii. 
Conosceva  Vittorino  quanto  contribuisse 
a ciò  la  ginnastica.  Entravano  quindi  nel 
piano  di  sua  educazione  la  lotta,  la  palla, 
il  corso,  la  equitazione,  lupesca,  la  cac- 
cia e perfino  le  fìnte  battaglie.  Compar- 
tiva questi  esercizj  a seconda  della  inclina- 
zione di  ciaschedun  degli  alunni  , e pre- 
diligeva quelli  che  in  essi  apportavano  ala- 
crità cd  espansione  di  cuore.  Terminati 
i giuochi,  distribuiva  di  propria  mano  i 
preuij  c le  corone  ai  vincitori. 


TJ-.nZA 

Voleva  ch’eseguissero  i mentovati  CBcr- 
cizj  all’aria  aperta  ed  iu  qualuni|uc  sta- 
gione, a scanso  singolarmente  di  quelle 
malattie  che  procedono  da  una  vita  sover- 
chiamente molle  c dilicata.  » O mici  cari 
figliuoli  , diceva  egli  , accostumatevi  a 
tutto  ; poiché  ancor  non  sapete  qual  te- 
nore di  vivere  abbia  a voi  la  provideiiza 
prescritto.  » Massima  grande  e verissima. 

Presicileva  alla  mensa  dc’suoi discepoli, 
che  voleva  imbandita  di  cibi  .semplici  e 
sani , non  manipolati,  non  soverchiamente 
ghiotti  c tali  che  ovunque  si  potessero 
rinvenir  facilmente.  Ei  si  cibava  con  loro, 
onde  rimanessero  co’  propij  occhi  convinti 
che  il  di  lui  pranzo  non  era  nè  più  ab- 
bondante nè  più  squisito  di  quello  che 
lor  si  apprestava  , essendo  solito  di  dire 
ad  essi;  « Quanto  siam  mai  differenti  tra 
noi,  miei  cari  figliuoli!  Voi  siete  impiieti 
e solleciti  perchè  nulla  a me  manchi;  io, 
all’  incontro , perchè  nulla  sia  a voi  di 
soverchio.  » 

Oltre  l’eccessivo  mangiare,  vietava  ad 
essi  I’  eccessivo  dormire  e il  seder  lunga- 
mente inerti  nel  verno  cerchiando  il  fo- 
colare , a cui  egli  non  accostavasi  mai. 
Qualora  si  querclavaii  del  freddo,  gl’ in- 
viava a passeggiare,  dicendo  loro  « che 
la  terra,  madre  pietosa,  siccome  ogni  co- 
sa generava  all’uom  ncccs.saria,  cosi  non 
gli  era  avara  ncmmeii  del  calore,  purché 
fosse  virilmente  calcata.  « 

Nè  solamente  mirava  a rendere  il  cor- 
po vegeto  e snello,  ma  ancora  ben  com- 
posto ed  aggraziato;  c su  di  ciò  insinua- 
va ai  discepoli  i più  opportuni  avverti- 
menti. 

Esigea  che  il  culto  esteriore  della  per- 
sona corrispondesse  alla  condizion  di  cia- 
scuno, ed  iu  tutti  poi  che  fosse  mondo  c 
pulito,  ma  senza  lusso  e smancerie. 

Volgendo  in  seguito  le  cure  sue  alla  col- 
tura dello  spirito,  avea  procurato  di  ren- 
derne fucili  ed  anche  aggradevoli  i primi 
elementi.  Avea  fatta  incidere  ciascuna  let- 
tera dell’alfabeto  sopra  tavolette  a varj 
colori  dipinte,  'rrastullandosi  con  esse  i 
faneiulli  apprendevano  , .si  può  dire,  per 
giuoco  l’abbeccedurio.  Vittorino  con  tale 
invenzione  può  disputare  il  vanto  ai  lilo- 
sofi  del  nostro  secolo  di  avere  immaginati 
dei  mezzi  appropriati  a raddolcire  l’ ari- 
dità de’ primissimi  rudimenti. 

Studiava  attentamente  il  genio  che  la 
natura  ascia  istillato  a’ suoi  allievi,  e 
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gl'  indiriuaTa  per  quella  facoltà  che  scor- 
g<?va  al  medesimo  analoga , non  volendo 
che  sì  applicasse  alla  giiirisprudenza  o alla 
qsolitica  chi  era  nato  per  la  poesia  o per 
la  fìsica  ec. 

Poneva  in  opera  varj  mez7.i  a fine  dì 
cli.scoprire  la  capacità  e la  comprensione 
di  cìaschedun  dei  discepoli.' 

Possedea  una  vasta  e scelta  collezione 
di  libri,  tra  i quali  consumando  tutti  i 
suoi  momenti  dì  libertà  e di  ozio,  avea 
fatto  tesoro  di  pregevoli  cognizioni  in 
ogni  genere  di  dottrina. 

Insegnava  le  matematiche,  l’astronomia, 
la  retorica,  la  scienza  de’ costumi.  Le  sue 
lezioni  erano  semplici  c precise.  .Snoccio- 
lava ì passi  più  intralciati  e difiicili  dei 
filosofi  e dc’poeti,  dìsccndea  alle  più  mi- 
nute osservazioni , e non  era  pago  fin 
che  non  si  avvedeva  che  anche  i più  tardi 
ingegni  l’avessero  compreso. 

Volea  che  i passi  più  insigni  e le  più 
luminose  sentenze  da  loro  si  ripetessero 
più  e più  volte , alllnchè  s’ iuiprimesscit» 
lor  nella  mente;  anzi  esigeva  ch’ossi  ap- 
parassero a memoria  gli  squarci  più  ec- 
cellenti di  filosofi,  oratori  e poeti.  1 clas- 
sici eran  gli  unici  modelli  clic  ponea  loro 
sotto  degli  occhi. 

Nell’esaminare  le  loro  composizioni  era 
attentissimo  perchè  nulla  gli  sfuggisse 
di  ciò  che  lode  o biasimo  meritava;  li- 
berale nella  prima,  discretissimo  nel  se- 
condo , acciocché  la  censura  non  ìscorag- 
gìasse  gli  animi  timidi  ed  inesperti.  Dì  tut- 
to ciò  che  rilevava  in  queste  lor  produ- 
zioni esponea  la  ragione  per  appagarne  i 
giovanetti  autori  ed  anche  per  istruirli. 

Quelli  che  soprabbondavan  di  fiori  non 
riprendea,  dicendo  che I’ età  li  avrebbe 
corretti.  Agli  aridi  proponea  la  lettura  di 
.scrittori  morbidi  ed  ubertosi. 

Oculatissimo  era  per  ultimo  Vittorino 
nell’  invigilare  sui  costumi  de’  suoi  pre- 
diletti allievi.  Non  riceveva  alcuno  nel  suo 
convitto,  se  in  prevenzione  non  era  accer- 
tato per  reiterate  notìzie  della  di  lui  mo- 
rigeratezza ; nè  di  ciò  pago,  lo  ponea  tosto 
al  cimento.  Prescriveva  ad  esso  un  siste- 
ma di  vita.  Se  l’iufr.'ingeva  upcrtainente, 
lo  ammoniva;  se  persisteva  incorreggibile 
lo  escludeva  tosto  dalla  sua  casa.  ten- 
tava poi  di  sottraersi  all’ osservanza  della 
prescrìtta  disciplina  con  simulazione  c con 
inganno,  il  di  lui  congedo  era  irremissi- 
bile anche  per  una  sola  trasgressione. 


TEIIZA  1 3 1 

I primi  pensieri  do’  suoi  alunni  volea 
che  rivolti  fossero  al  Creatore.  Pii  csercizj 
e sacre  lezioni  venivano  ripartite  in  varie 
opportune  ore  della  giornata. 

Accuratamente  vegliava  perchè  alcun 
estraneo  fanciullo  non  s' introducesse  tra 
essi , ,e  così  ancora  che  loro  non  si  som- 
ministrassero libri  che  passati  non  fossero 
sotto  il  di  lui  esame.  Non  volea  vederli 
soli  nè  a due  o a tre  in  luoghi  appartati. 
Procurava  che  non  avessero  momenti  di 
ozio,  ma  che  si  occupassero  assiduamente 
in  escrcizj  dì  corpo  e dì  spirito.  Nel  tempo 
del  loro  pranzo  facea  leggere  le  segnalate 
imprese  de’ grandi  eroi,  essendo solìtodire 
non  esservi  lettura  che  più  impegnasse 
la  curiosità  né  che  più  accendesse  gli  ani- 
mi de’  giovanetti. 

Ei  vivea  coi  medesimi  con  tinta  dol- 
cezza e mansuetudine  che  ne  veniva  ado- 
rato. Vestiva  però  il  carattere  d’incsora- 
bil  censore  qualor  si  accorgea  che  i lor 
falli  procedevano  da  malizia. 

Perdonava  le  colpe  che  venivano  con- 
fessate, così  che  molti  andavano  da  loro 
medesimi  ad  accusarsi. 

Nelle  riprensioni  vegliava  sopra  sé  stes- 
so perchè  non  gli  sfuggisse  di  bocca  pa- 
rola men  clic  decente  o che  mostrasse 
rabbia  o dispetto,  né  mai  puniva  nel  pun- 
to medesimo  in  cui  era  stato  commesso 
r errore.  Accomodava  le  correzioni  alla 
varia  ìndole  degli  alunni.  Coll’  audace  e 
col  superbo  si  comportava  in  modo  di- 
verso da  quello  che  coll’  umile  e col  ti- 
inoro.so. 

Da  questi  brevi  cenni  si  può  compren- 
dere che  la  professione  di  educatore  della 
gioventù  non  era  in  Vittorino  un  mezzo 
onde  procurarsi  onore  e fortuna,  ma  era 
ella  stessa  a lui  fine  intorno  a cui  si  rac- 
coglievano tutti  i suoi  affetti  c i suoi  voti. 

ARTICOLO  V. 

Pietro  Paolo  Veroerio. 

Pietro  Paolo  Vergerlo  , detto  il  senio- 
re, nacque  in  Giustinopoli  , or  Capo  d’I- 
stria  , vei'so  la  metà  del  secolo  decimo- 
quarto  , da  famiglia  nobile  , ma  sprove- 
duta  di  beni  di  fortuna.  Fece  i suoi  studj 
in  Padova,  poi  in  Firenze  e poi  di  nuovo 
in  Padova,  abbracciando  varietà  gr.iiidc 
di  cognizioni  dialettiche  , legali , filolo- 
giche e singolarmente  l’crudiziune  greca 
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e latina.  Dimorò  in  vaine  città  d’ Italia  in- 
«egnanilo  e in  pari  tempo  non  istancan- 
du^i  mai  d’appi'endcre  nuovi  lumi  da  uo- 
mini per  sapere  riputatissimi.  Scrisse  un 
ampio  numero  di  opere,  di  alcuna  delle 
ipiali  faremo  parola  ; e si  acquistò  la  gra- 
zia di  varj  principi  e cospicui  personag- 
gi, Ira  i quali  si  annoverano  due  sovrani 
pontefici , l’  imperalor  Sigismondo  e in 
modo  singolare  il  cardinale  /abarella.  che 

10  adottò  per  suo  eoinpagiio  iudivisihilc 
nella  massima  parte  delle  sue  cure.  Dlla 
è cosa  assai  strana  che , a fronte  del  fa- 
vore di  tanti  grandi  , egli  non  potesse 
uscir  mai  dagli  artigli  della  povertà  ; la 
quale  però  sopportava  con  imperturba- 
bile costanza  di  animo,  scrivendo  egli  nel 
i.‘{uaa  iNicolò  Leonardi  che  da’ primi  suoi 
anni  l’aveva  accolta  per  sua  nodrice  e che 
allora  la  riicnea  come  placidissima  ospi- 
te (i).  Ei  si  riconfortava  delle  angustie 
della  fortuna  immergendosi  con  sempre 
eguale  ardore  ne’  prediletti  suoi  studj  , 
ne’  quali  acquistò  persino  il  rimbrotto  di 
intemperante  (a). 

Intervenne  col  Cardinal  Zubnrella  al 
concilio  dì  Costanza,  ove  terminò  i suoi 
giorni , non  si  sa  precisamente  in  quale 
anno. 

Scrisse  la  storia  de’  principi  carraresi 
cd  altre  opere  d’  antiquaria  e di  contro- 
versia ed  orazioni  dì  vario  argomento. 

Il  suo  trattato  De  ingeniiis  moribits  è 
libro  di  educazione.  Dipìnge  con  molta 
verità  cd  esattezza  le  inclinazioni  e gli  af- 
fetti che  nella  prima  età  germogliano  ne’ 
teneri  animi  de' fanciulli,  e insegna  i modi 
adeguali  ad  imbrigliarli  e volgerli  a retto 
line. 

Dopo  la  educazione  dell’  animo  passa 

11  \ ergerio  a ragionale  bievissinianiente 
del  culto  esteriore  della  persona;  e in  que- 

(i)  Paupeeiate  quiiUni , ut  tu  me  hortaris , 
mìnime  n.-ueror.  Ulnmenim  jamtitu  mibi\  quo- 
tìnmmotlo  in  nutricem  attumpti  ....  nuoc 
J.im  in  pLieiJnm  huspitem  teneo.  Ptirsgrufo 
fidila  eit.  Irti*  l'M,  npurtatd  djlto  Zeno  Dix-  voz., 
l.  1 , p.‘g  5z. 

(a)  Zeiiu  1.  c-,  il  qii  ile  rifirisce  un  frani- 
n>nilu  (li  )etlfr4  cltfl  Vergrrio  a Siuitu  Pelle- 
grini , diil  quale  risulta  1*  iixjiTe.iM  hua  appli- 
Od-iiuiic  allo  siuilio.  Singulti  noctibui  « egli 
clirr,  dta  ante  lucem  eziurgo  ; ad  Lucernant 
4tfi/eoy  aevepUi  memoriae  co>nmen  fo;  accipien^ 
da  praet»ideo.  Ad  icholas  in  primis  eo , prò* 
smcatioues  rogo } pam  de  quiiéstionibttt  et 
€Ut;nmentit  aitorior;  indortiores  , si  ffui  suntt 
atttho-  Binai  sinfiulo  ditt  crebro  trinai  te- 
<.liunei  accipiOf  eoque  pacto  dia  miki  trndu’ 


sta  parte  insegna  doversi  serbare  un  giu- 
sto mezzo  tra  la  trascurata  rozzezza  e il 
voluttuoso  lusso  , uniformandosi  con  ciò 
ai  saggi  precetti  di  Cicerone  e di  Seneca. 
In  fine  ci  presenta  egli  la  versione  di  un 
opuscolo  di  s.  Basilio  sopra  lo  stesso  ai^ 
gomento. 

Trasportò  dal  greco  in  latino  anche  la 
storia  di  Arriano  dei  fatti  d’  Alessandro. 
Intraprese  il  Vergerio  questo  lavoro  a ri- 
chiesta del  mentovato  impcrator  Sigismon- 
do, come  narra  egli  medesimo  nella  pre- 
fazione indiritta  al  prefuto  monarca.  In 
essa  alferma  che,  per  far  gustare  al  suo 
mecenate  esattamente  il  carattere  di  quel- 
r eroe , egli  avea  travagliata  la  predetta 
traslazione  con  fedeltà  scrupolosa.  Questo 
fu  per  avventura  il  motivo  per  cui  parvo 
da  alcuni  distesa  con  uno  stile  mcn  collo 
cd  elegante. 

In  questo  scritto  parimente  ci  pone  il 
Vergerio  in  diUìdcnza  iutoriio  alla  vera- 
citìi  della  maggior  parte  degli  scrittori  del- 
le gesta  del  .Macedone.  Alcuni,  mossi  da 
amore  di  patria  c di  domestica  gloria  , 
si  .sono  lasciati  ti~as|)ortarc  agli  eccessi  nel 
tessere  le  di  lui  lodi.  Altri,  o invidiosi  per 
sè  medesimi  o per  compiacere  ad  alti'i  in- 
vidiosi, hanno  fatto  ogni  sforzo  per  ofi'u- 
scar  lo  splendore  di  un  tanto  nome.  Altri 
hanno  creato  un  modello  di  perfezione 
nella  lor  fantasia  e quello  hanno  idoleg- 
giato, e ci  hanno  in  conseguenza  presen- 
tata un’immagine  piuttosto  bella  che  vera. 
Tra  queste  estremità  sembra  al  nostro  tra- 
duttore che  Airiano  abbia  scelta  la  via  di 
mezzo  e dipinto  nella  sua  vera  dimensione 
il  figlio  di  Filippo  (3). 

In  età  giovanile  compose  anche  una 
commedia  intitolata  Paulus.  In  essa  pre- 
tende di  mostrare  che  le  soverchie  dovi- 
zie servono  d’  impedimento  all’  acquisto 

euntur.  Et  prima  quidem , quemadmodum  et 
postrema  f pars  noctis  sttuiiis  datar. 

(3)  Aia,  /ìiuore  gentit  et  dinnestìcae  gloriar 
stluliot  in  enarrandis  ejus  optribas  ( cioè  d'.\- 
lcftMn4ro)ttJut/ir  niodum  excesserunt.  \onnutti 
conira  , odio  rei  invidia,  sive  ut  altii  moreni 
gererent  qui  tanti  mnninit  splendore  oj/i-n- 
debantur . detrahere  rebus  gestii  conati  sufst. 
Quidam  insuper  privntìm,  amhitione  quae- 
rendi  nominis  et  propriae  Uttidis  cupiditate . 
non  quid  gestUfU  ab  eo  fuerit.  sed  quid  de- 
core  de  ilio  scriptum  , inemoi  ine  plutei  orum 
mandari  posse  sotum  existiinarerunt.  nei-  tata 
rerilatem  rerum  quam  pigmentnmm  lenoct~ 
nium  amplexi  sunt  ec  : Co<i  il  Wr-rriu  lu-l- 
r *illig.iU  pritkziuHv,  rilVriU  d.illu  'Z*.no  1.  c. 
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«Ielle  GOgaiztoni  iclentifiiJu;.  Con  «questa 
proposizione  «reniva  a riconfortare  se  stes- 
so il  Vergerio  , a cui  certamente  le  ric- 
chezze non  avevano  giammai  formato  in- 
ciampo al  conseguimento  del  supere. 

Nella  stessa  commedia  avverte  anche  i 
padri  di  famiglia  a non  ailidarsi  in  veruii 
modo  aH’amor  venule  de'loro  domestici. 

Eruditi  e copiosi  sono  i frutti  d’  inge- 
gno lasciatici  da  questo  nostro  seniore 
Vergerio,  ma  privi  di  quella  grazia  e leg- 
giadria che  sola  può  infondervi  lo  spirito 
vivificatore  che  li  preserva  dall’ oblivione. 

ARTICOLO  VI. 

POGGIO  PlOnEUTtHO. 

§ 1.  Sua  nascita,  impieghi  e viaggi. 

Interessantissima,  sia  per  I’  aspetto  let- 
terario sia  pel  civile , si  può  considerare 
la  vita  dell’  uomo  celebre  che  abbiamo 
ora  sotto  la  penna. 

Dalla  famiglia  de’  Bracciolini  di  Ter- 
ranova trasse  Poggio  i natali  verso  l’an- 
no 1 38o.  Egli  , tacu;ndo  il  nome  di  suo 
casato , s’  intitolò  col  solo  nome  di  Fio- 
rentino, forse  perchè  Firenze  alla  sua  cit- 
tadinanza 1’  ascrisse.  Ammaestrato  nel- 
l'nccennata  città  nelle  lettere  greco-latine, 
all’età  di  veiititpiatlro  anni  si  trasferì  a Bo- 
tila ad  oggetto  di  procacciarsi  un  colloca- 
mento in  quella  corte.  Non  andò  guari  che, 
atteso  il  di  lui  singolare  valore  nello  scrì- 
vere latinamente,  venne  da  Innocenzo  VII 
destiiicitu  scrittore  delle  lettere  apostoliche. 
Ciononpertanto  ci  vincolare  non  volle 
alle  idee  di  fortuna  un  genio  iotollerante 
r mutabile  e un’avidità  sempre  riiiascenlc 
di  cognizioni.  Intraprese  egli  non  pochi 
viaggi,  ora  per  propria  volontà,  ora  per 
servire  a quella  de’ sovrani  pontefici.  Vide 
r Ungheria,  la  Germania,  I’  Inghilterra , 
la  Francia.  In  ogni  lato  egli  impiegò  una 
diligenza,  un’  attenzione  indefessa  in  rin- 
tracciar codici  d’  antichi  autori.  Questa 
letteraria  fatica  era  la  più  favorita  a que’ 
tempi  e la  più  benefica  alla  dotta  poste- 
l'itii,  poiché  è ud  essa  debitrice  della  con- 

(i)  iVo/i  in  bibliotìleca . ut  eorum  tUgnitns 
potlulabat  . sed  in  teterrimo  quoHam  et  ob. 
scuro  carcere,  Jundo  scilieet  uniut  turris.qua 
ne  vita  quidem  damanti  detrutierenUtr.  Pog. 
Ide  in  felicitate  prinrittum  p.ig.  3y’|.  Può  ve- 
dersi ttncli-  U lettera  di  Cililìu  , inserita  d.rl 
cjrdiuulr  Quirjiii  nel  J I della  Diatriba  pu- 
nì rsau  alle  litlere  di  Fraucracu  Bai'Laru. 

Contia/ti,  T.  1. 


servaziune  di  parecchi  capi  d’  opera  dol- 
r antichità,  i (piali  oramai  si  accostavano 
al  guasto  ed  al  de|>crimento.  La  fortuna 
arrise  agli  sforzi  di  Poggio  , e potè  egli 
diseppellire  Quintiliano,  Asconio  Pediano, 
parte  del  pociim  degli  Argonauti  di  Va- 
lerio Fiacco,  i libri  De  fìnibus  e De  le- 
gibtis  c otto  orazioni  di  Cicerone  , Silio 
Italico,  Nomtio Marcello,  Aminiano  M.ircel- 
llno,  Settimio,  Capo,  Luticliio  e Probo,  Co- 
lumella,  Frontino  De  actjiiecliu'lilmi,  Ma- 
nilio, un  comuicnto  di  Prisciano  grainina- 
tico  sopra  alcuni  versi  di  Virgilio  e Lattan- 
zio De  ulroque  htmtinc,  in  cui  combatteva 
de’  suoi  tempi  gli  epicurei. 

Di  alcune  delle  mentovate  opere  s’igno- 
rava la  esistenza  e si  credevano  smarrite. 
Alcune  altre  andavano  per  le  mani  ilei 
dotti,  ma  imperfette  e mancanti.  Binvenne 
Poggio  la  maggior  [lartedi  esse  nella  badia 
di  s.  Gallo  presso  a Costanza.  In  queste 
erudito  investigazioni  ebbe  egli  a compagni 
Bartolomeo  da  .Montepiilcianu  , cui  una 
curiosa  vanità  teneva  luogo  di  scienza,  e 
Cinzio  gentiluomo  romano,  fornito  vera- 
cemente di  lina  nobile  passione  pei  lette- 
raq  discoprimrnti.  Poggio  e Cinzio  ci  nar- 
rano che  i nominati  autografi  non  esiste- 
vano già  in  una  biblioteca,  come  ragion 
voleva,  ma  all’  incontro  gi.icevano  in  un 
fondu  di  torre,  coperti  di  polvere  e gua- 
sti e semirosi  dai  turli  c dall’ umidore  (i). 
Ci  dipinge  Poggio  que’monaci  niente  ama- 
tori di  libri,  ma  bensì  amicissimi  dell'igno- 
ranza e della  pigrizia  (a).  Pìgli  avrebbe  ri- 
scattato dalle  mani  di  que’ barbari  c rido- 
donato  alla  pubblica  luce  un  maggior 
numero  di  preziosi  volumi , se  avesse  ab- 
bondato di  pecuniarj  sussidj.  I grandi  della 
Chiesa  e del  secolo,  che  avrebbero  profu- 
so l’oro  per  la  soddisfazion  di  un  capric- 
cio, si  mostrarono  obbrobriosamente  in- 
sensibili agli  eccitamenti  di  Poggio  , che 
loro  additava  l’acquisto  di  un  tale  tesoro 
come  il  più  utile  ed  onorato  impiego  del 
loro  superfluo  (3). 

Le  benemerenze  di  Poggio  verso  gli  an- 
tichi scrittori  si  estesero  anche  ad  altri 
vantaggiosi  travagli.  Si  assunse  egli  l' in- 

(a)  O barbariem  latinae  linguae  inimicami 
o perditisstmam  homìnum  coUuvionem  t Citi- 
liu  i.  c. 

(3)  Certa  spe  patita  ampliora  inveniendi , 
ncque  principem  aut  pontipeem  rei  miniinum 
operar  aut  aux'lii  adhibtiisse  ad  liberaadoi 
praeclaritiìmot  illoi  teit'ot  ex  etgnsttilis  òar- 
barurtnn  l’og  I.  C. 
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c.’irìoo  di  rendere  leggibili  due  celebri  isto- 
rici greci  a coloro  ancora  che  igiioruTaiiu 
quel  magistrale  idioma.  In  mezzo  alle  dis- 
trazioni del  gi’aye  suo  ministero  c dei 
inoltiplici  viaggi  da  lui  intrapresi  truslatò 
in  latino  In  Cìropedia  di  Senofonte  e i cin- 
que primi  libri  di  Diodoro  siculo. 

§ li.  Due  sue  famose  lettere. 

Poggio  nell’ indicata  sua  peregrinazione 
per  la  Gerinnnia  visitò  ancora  la  città  di 
Co.stanza  , ove  allora  era  raccolto  il  con- 
cilio ecumenico  della  Chiesa.  Egli  interveu- 
ne  alla  celebre  sessione  in  cui  venne  ara- 
messo  per  la  seconda  volta  all'  ascolto  il 
novatore  Girolamo  da  Praga.  Ei  fa  una 
«lipintiira  assai  vivace  e patetica  di  questo 
interessante  avvenimento  in  una  lettera  al 
suo  dotto  amico  Leonardo  aretino  (i). 
Afferma  in  essa  di  non  aver  mai  inteso 
oratore  cli’ci|uiparasse  l’ eloquenza  degli 
antichi  maestri  ai  par  di  costui,  (a)  Si  stu- 
diò di  smentire  le  appostegli  accuse,  ac- 
cagionando la  mala  fede  de’testimonj,  con- 
giurati alla  sua  perdita.  Allegò  Socrate , 
Zenone,  Anassagora,  Boezio  ed  altri  ec- 
cellenti uomini , i quali , oppressi  dalla 
jierversità  de’  teslimonj , furono  trattati 
d’  una  maniera  indegna  della  loro  virtù 
e condannati  con  iniquissimi  giudicj.  Fece 
un  ritratto  della  sua  vita  e dc’suoi  costumi. 
Slìdò  i .suoi  nemici  a di.scopiirvi  reato.  En- 
comiò Giovanni  Us,  suo  maestro.  Dimo- 
strò pcnliracnlo  di  avere  avuto  la  debo- 
lezza di  ritrattarsi.  Addusse  che  multi  an- 
tichi sunti  dottori  avevano  Bdoltutc  opi- 
nioni diverse  in  argomenti  di  religione  , 
e che,  avendone  disputato  per  rischiarare 
le  loro  dubbiezze  e non  per  combattere 
l’integrità  della  fede,  don  ne  avevano  ri- 
jiortata  la  riprensione  di  eretici.  Di  egual 
candore  dichiarava  parimente  le  sue  in- 
tenzioni , ma  ne  risentiva  a.ssai  dilfcrenti 
gli  effetti. 

Scrive  Poggio  che  tanta  fu  la  commo- 
zione che  la  di  lui  facondia  eccitò  nell’a- 
dunanza de’Padri  che  poco  mancò  che  non 
vciìisse  unanimamente  assolto  ; ma  es.so 

(i)  Qiifst.s  11  It-ra  nir  Arrtino  sirn»  prr  in 
trio  ri|H>rluls  z7isi>d>n  in  un  lil>riltn  srnzs 
ll.itji  r si-nzi  nnitnr  di  sliiOIfMlulr  , inIìlnUtn  t 
JiuO'rilt  Juftiiflis  linai  et  Hterinifmi  jjruf^rif 
tit  fi'teliter  retata  etc. 

l'zl  t'ateor  aie  nemiaem  eiditie  unqiiam  qui 
in  iticeadi  cauta  , firaetertiai  capitati,  laa^is 
ai'i.riieret  ad  Jtitundiam  prisrot  uni  quvi  tua* 
t.'pcre  admitaatur.  i*o-.  I.  c. 


si  voleva  reo  di  un  peccato  irrcraìssihile , 
e questo  era  d^inveire  acerbamente  con- 
tro l’abuso  de’ beni  di  Chiesa,  destinati 
al  mantenimento  de’ poveri  e del  divin 
culto , e scialacquati  invece  in  fasto , in 
gozzoviglie,  in  lascivie. 

Egli  è vero  ciò  che  asserisce  Poggio 
che  il  precitato  Girolamo,  non  che  Gio- 
vanni Us,  e prima  di  loro  l’inglese  Vi- 
clefo  trassero  occasione  d’insorgere  contro 
la  Chiesa  dalla  corruttela  del  clero.  Ma 
essi  non  si  ristettero  in  questi  confini  : 
estesero  il  loro  amore  di  novità  sino  a 
combattere  il  dogma  della  Eucaristia.  Si 
distinse  principalmente  Girolamo  in  tali 
traviamenti  ; poiché  era  in  superlativo 
grado  fornito  di  sottigliezze  dialettiche, 
che  davano  allora  opinione  di  singolari 
talenti  per  le  scientifiche  dispute  (3). 

Riesce  per  altro  di  maraviglia  il  vedere 
un  ministro  della  santa  Sede  divenire  il 
panegirista  di  uu  tanto  nemico  della  me- 
desima. Il  suo  Leonardo  aretino  non  potò 
contenersi  dal  fargliene  in  risposta  un  ben 
giusto  rimprovero,  e i detrattori  del  nome 
cattolico  non  mancarono  di  coglier  pro- 
fitto da  questa  stranissima  sua  produ- 
zione. Fu  essa  tradotta  in  francese  e in- 
serita nella  così  detta  Storia  de' martiri 
della  riforma. 

Sembra  che  il  nostro  epistolografo  in- 
tenda di  giustificarsi  conchiudendo  in 
questo  modo:  Vi  era  in  lui  ostinazione? 
\'i  era  perversa  credenza?  Io  non  ne  so 
niente:  so  che  giammai  non  si  vide  morte 
più  filosofica. 

L’eloquenza  e la  stoica  fermezza  di  Gi- 
rolaiiio  abbagliarono  probabilmente  Pog- 
gio. L’rntusiasmo  pei  talenti  e per  le  virtù 
degli  antichi  etnici  era  giunto  in  quel  se- 
colo ad  un  biasimevole  eccesso.  Poggio 
(iiiimiruva  per  avventura  nell’eretico  hoe- 
ino  ima  superba  immagine  della  Stoa.  Ad 
essa  tributava  in  conseguenza  immoderati 
encomj  (4). 

Si  vede  altresì  ch’ei  si  piccò  in  questo 
opuscolo  di  farpompa  d’ingegno.  Se  avesse 
enunciate  le  colpe  di  Girolamo,  saixdibe 
venuto  a seemar  l’interesse  della  sua  nur- 

(3)  Pteiiry  Ulst.  eerlcs.,  I.  (tlt. 

(^1  Stahat  iulrepidtta  , mnrtem  min  rnittem 
nent  Midum  , ted  appetens  ^ ut  atteium  ZVi- 
tunem  dixistet.  O eiruin  diqauai  memoria 
tempiteena  i A’on  tauilo  ei  quid  adeei  lut  in- 
stilitra  HerUiìae  eentiehat  i dactrinam  aduli. 
roi\pturiuiaru>n  reriini  tcieiiliaiil.  etoquenti.nil ^ 
dicendi  suamtalem,  ar^utiam  vespondeadt  eie. 
l‘o,j.  I.  c. 
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nuionc,  c questa  non  riusciva  più  s'i  vi- 
vace e toccante. 

Con  eguale  disinvoltura  Poggio  in  altra 
lettera  ragiona  di  cose  che  sembravano 
meritare  maggiore  circospezione  e rive- 
renza. 

il  siipplicio  di  Giovanni  Us  e di  Giro- 
lamo da  Praga , anzi  che  spegnere  nel 
loro  sangue  i semi  della  eresia,  non  fe- 
ce che  attizzarne  viemaggiormente  il  fu- 
rore c moltiplicarne  i seguaci.  Il  papa, 
a fine  di  cstcrminarli , pubblici  contro  di 
essi  una  crociata,  creandone  legato  il  cai^ 
dinaie  Giuliano  Cesarini,  di  cui  avremo 
occasione  di  favellare  in  progresso.  Ma 
sconfitti  i crocesignati  e perduta  ormai  la 
.speranza  di  domare  gli  ussiti  coll’ armi,  il 
papa  iucarìcù  il  cardinale  di  convocare 
in  Germania  un  concilio , per  vedere  se 
con  questo  espediente  potevasi  estirpare 
una  tanta  pcmicic. 

In  tal  circostanza  scrive  Poggio  una  let- 
tera scherzevole  anzi  irrisoria  al  cardinale. 
Dice  in  essa  ch'era  un  effetto  della  di  lui 
prudenza  di  ricorrere  ai  preti,  dopo  che 
lo  avevano  servito  si  male  i soldati.  Sog- 
giunge ironicamente  che  tutto  poteasi  spe- 
rare dai  preti , attesa  la  ben  nota  illiba- 
tezza de’ loro  costumi,  la  dottrina,  il  dis- 
interesse ed  il  zelo  per  la  purità  della 
fede,  per  cui  si  facevano  da  tutto  il  mondo 
mostrare  a dito:  e qui  lo  scherno  s’  inol- 
tra in  una  mordace  sciin'ilità,  ch’eccede 
ogni  limite  di  verecondia. 

In  altre  sue  opere  apparisce  amaro  bof- 
feggiatore  de’ frati  minori  e derisore,  anzi 
calunniatore  di  molti  personaggi  che  a’ 
suoi  tempi  godevano  fama  di  pietà  insi- 
gne , alcuni  de'’  quali  furono  poi  anche 
ascritti  al  novero  de’ beati,  e a questi  diè 
con  soverchia  arditezza  la  taccia  d’ impo- 
stori e d’ipocriti  (i).  Quindi  fu  egli  autor 
favorito  da’ posteri  settarj.  D’altra  parte, 
fin  ch’egli  visse,  fu  tenuto  sempre  in  mol- 
to  pregio  dalla  corte  di  Roma.  O questa 
era  allora  non  curante  e mitissiona,  o la 
luce  del  suo  sapere  faceva  .scomparire  le 
maccliie  del  suo  carattere. 

Egli  d'altronde  in  alcuni  suoi  scritti  si 
dimostra  favoreggiatore  di  pratiche  e di 
riti  superstiziosi  e ammirato!-  Iroppo  cie- 
dulo  d’  alcuni  supposti  prodigiosi  eventi. 

(t)  Nvl  (IìmIozo  Contro  hypocrita»  c xitWlIi- 
noria  cnnviratil. 

(a)  jitluo  in  maledicfntlo  finei  rit  praeter- 
giestut  , di«  > questa  prop  iaila  lo  st  «so 
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E dii  non  sa  che  l’ incongruenza  è l’ap- 
panaggio  della  umanitìi?  Oh  quante  volte 
la  varietà  delle  .situazioni  produce  inco- 
stanza nelle  opinioni! 

§ 111.  Sua  invettiva  contro  V antipapa  Fe- 
lice, ed  altre  sue  opere, 

Ritrovnvasi  Poggio  in  que’ tempi  a’ ser- 
vigi di  Eugenio  IV.  Il  concilio  di  Basilea 
pretese  di  deporre  questo  pontefice.  Elesse 
in  suo  luogo  Amedeo  ex-duca  di  Savoja, 
il  quale  aveva  abdicato  il  governo  de’ suoi 
stati  per  consacrarsi  interamente  alla  pie- 
tà e farsi  eremita  tra  le  rupi  di  Ripaglia. 
Fu  renitente  ad  accettare  la  suprema  di- 
gnità della  Chiesa  e fu  renitente  ancora 
a spogliarsene,  quantunque  tinivci-salnicn- 
te  riconosciuta  per  illegittima.  Contro  co- 
stui, che  assunto  il  uome  avea  di  Felice  V 
e che  volea  essere  papa  ad  ogni  costo , 
scrisse  Poggio  una  sanguinosa  invettiva. 
In  essa  olti'cpassa  non  solo  i confini  della 
decenza,  ma  quelli  ancora  della  verità  (a). 
Vi  si  vede  il  cortigiano  d’Eugenio  (3)  più 
che  I’  orator  dignitoso  e sincero. 

Verso  quest’epoca  Poggio  s’era  accinto 
a compoiTe  anche  l’opera  a cui  diede  il 
titolo:  De  varietale  fortunae.  Essa  è una 
collezione  di  avvenimenti  i quali  dimostra- 
no i non  men  rapidi  che  terribili  rivolgi- 
menti della  fortuna  . Nel  primo  libro  si 
tratta  degli  avanzi  e delle  rovine  dell’an- 
tica Ruma.  Nel  secondo  e nel  teizo  l’au- 
tore ragiona  di  molti  principi  do’  tempi 
anilati  c de’ suoi  i quali  furono  prototipi 
di  subitanee  catastrofi.  Nel  quarto  discorre 
degli  Etiopi  e degl’ Indiani.  A quest’ ulti- 
mo diede  occasione  uii  curioso  aneddoto 
die  ci  facciamo  a raccontare. 

Verso  Tanno  1419NIC0IÙ  de’Conti  ve- 
neziano in  età  giovanile  si  pose  a viag- 
giare colla  moglie  c coi  figli  alla  volta 
dell’oriente.  Giunto  in  Damasco,  apprese 
T arabo  e quindi  per  l’Arabia  Pclica  si 
avanzò  verso  la  Persia,  dove  parimente  si 
impossessò  di  quell’idioma,  e di  là  pene- 
trò nell’  India,  ove  fece  considerabili  e af- 
fatto nuovi  discoprimenti.  Nell’ anno  I-444 
si  restituì  all’  Italia,  e gli  convenue  tosto 
trasferirsi  a Firenze , ove  ritrovavasi  al- 
lora il  pontefice  Eugenio  IV  , per  farsi 
assolvere  dal  medesimo  di  aver  rinegata 

rncomiAiore  di  Poggio  RecADali  Della  vita  ctie 
di  luì  ACIIS4C. 

(3)  Ciò  noD  iif^a  it  mvdc^l'uo  Pog|*lo  in  una 
lcU<r«  ad  -MUrto  Parriauo. 
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la  fedo,  a ciò  co^trctlu  daH'nti'ocitù  degli 
idolnli'i , che  lui  e la  moglie  e i figliuoli 
niinsicciavnno  di  mettere  a moi  tc.  Il  papa 
gli  concesse  I’  assoluzione  , imponendogli 
per  penitenza  che  con  verità  narrar  doves- 
se al  suo  segretario  Poggio  tutte  le  cose 
ne’  suoi  viaggi  da  lui  vedute  c l•accolte{l). 
Cosà  esegiù,  e Poggio  in  lingua  latina  le 
stese  , c ((ueste  il  soggetto  formano  del 
tjuartn  libro  dcll’acceunata  opera  DrW  in- 
costanza lidia  fortuna.  Questo  singolar 
libro  fu  voltato  in  lingua  portoghese  da 
^ alenlino  Fernaudez  per  comandamento 
di  Einmanucle  I re  di  Portogallo  (2);  e 
conlicne  esso  per  avventura  la  prima  re- 
lazione non  favolosa  di  quelle  lunginque 
regioni. 

Ad  Eugenio  IV  successe  nella  sede  apo- 
stolica Nicolò  V,  il  quale  elesse  Poggio 
a suo  segretario.  Questi  nella  di  lui  esal- 
tazione al  pontificato  pronunziò  un’  ora- 
zione inaugurale,  sopra  cui  non  sarà  dis- 
dicevole di  trattenerci  alquanto  , a fine 
di  rilevare  i sentimenti  di  nobii  candore 
c di  magnanima  avvedutezza,  di  cui  la  me- 
desima abbonda,  rivestiti  di  vivi  e pene- 
tranti colori.  La  libertà  c la  verità  quanto 
non  aggiungo!!  di  forza  all’  eloquenza  I 
Queste  qualità  sublimi  dell’umana  natu- 
ra ne  formano  per  cosi  dire  i vitali  ele- 
menti. 

Annuncia  al  nuovo  pontefice  che  in  lui 
cessa  la  facoltà  di  esistere  pci'  sè  mede- 
simo e rimane  in  lui  quella  .sola  di  vivere 
a bc!icficio  altrui.  Le  distrazioni,  i tratte- 
nimenti e persino  il  son!io  e la  men.sa  non 
hanno  più  diritto  alla  distribuzione  delle 
sue  ore;  ma  tutte  esser  debbono  in  baha 
de’ bisogni  degli  altri.  Conviene  che  inces- 
santemente egli  ascolti  cardinali  , amba- 
sciatori, ministri,  prelati  e molto  più  i ge- 
miti degl’infelici  e le  lagrime  degli  oppres- 
si: conviene  che  sostenga  pazientemente 
persino  le  grida  della  importunità  c della  in- 
solenza de’ malcontenti:  conviene  ch’egli 
abbia  della  bontà  per  tutto  il  mondo  : 
conviene  ch’ei  renda  giustizia  a ciascimo, 
poiché  egli  è il  padre  di  tutti. 

La  maggior  parte  degli  uomini  si  lascia 
guidare  da  un' abbagliante  opinione;  crede 
che  la  felicità  sia  riposta  nel  supremo  co- 
rnando. Gli  uomini  sinceri , condotti  dalla 
cspei'icnza,  agevolmente  discopriranno  che 

(1)  Qnrsto  f«fto  virne  dnerittuda  Poggio  in 
princ!{  iu  drir  tit'rtiin.ito  liljio 


la  misericordia,  l’ integrità,  la  santità,  hi 
clemenza  si  ritrovano  in  estremo  pericolo 
quando  sono  accoppiate  al  sommo  pote- 
re. I pontefici  precessori  hanno  di  esso 
abusato  a grave  pregiudizio  della  religio- 
ne e dei  comandamenti  di  Gesù  Cristo. 
Certamente,  se  un  pontefice  è determinato 
di  camminare  sulle  orme  del  grande  mae- 
stro ed  levare  maggiore  attenzione  a ciò 
che  ha  la  fonte  nella  giustizia  che  a ciò 
che  dipende  sol  dall’  arbitrio , ritroverà 
che  la  sublime  sua  condizione  più  s’  ap- 
prossima alla  miseria  di  quello  che  alla 
felicità. 

Discende  Poggio  a vituperare  gli  adula- 
toli. Cosà  egli  si  scaglia  contro  questa  pe- 
ste della  grandezza:  « Santo  Padre,  ei 
dice,  io  non  posso  risguardare  coloro  che 
vi  lodano  in  faccia  che  come  adulatori 
vili  c insidiosi.  Vi  è già  nolo  ciò  che  fu 
detto  da  un  filosofo  del  gentilesimo,  che 
il  vero  carattere  dell’  adulazione  è quello 
di  lodar  le  persone  in  loro  presenza.  A. 
più  forte  ragione  il  vicario  di  Gesù  Cri- 
sto deve  allontanare  da  se  questi  perni- 
ciosi corruttori;  poiché  egli  è in  obbligo  di 
essere  modello  degli  altri  nella  umiltà , 
cui  costoro  tendono  continui  agguati.  Le 
perenne  elevate  al  rango  di  sommi  pon- 
tefici abbisognano  più  di  esortazioni  che 
di  lodi.  Vale  meglio  applicare  un  freno 
che  uno  stimolo  all’ amor  proprio  di  chi 
ha  in  mano  la  .suprema  potenza.  Siccome 
l’ impero  della  ragione  è debole  nella  pro- 
sperità , conviene  presentare  incessante- 
mente ai  potenti  dei  motivi  di  modera- 
zione e di  temperanza,  e premunirli  con- 
tro gli  eccessi  dell’orgoglio  e dello  sde- 
gno. » 

Non  so  se  questi  liberi  sentimenti  più 
onorino  il  lodatore  o il  lodato.  Non  so  se 
più  ammirare  si  debba  la  forza  d’animo 
del  cortigiano  che  francamente  annuncia 
verità  disgustose,  o quella  del  principe 
che  pazientemente  le  ascolta. 

à’eramentc  Poggio  nel  progresso  di 
questa  orazionenon  si  dimostra  gran  fatto 
coerente  a sè  stesso.  Gli  estremi  in  essa 
si  toccano.  L’avvilimento  vi  sorge  a canto 
della  nobilità  dei  sentimenti;  l’orgoglio  c 
la  cupidigia  ne  cancellano  la  modestia. 
Poggio , che  copre  di  tanto  biasimo  co- 
loro che  soffrono  le  ludi  in  faccia , non 

(z)  Ciò  sì  hs  dalla  prefazionr  airìmlictilo 
quarto  libro  tirila  edizion  di  Parigi  dtll'a.  i;a3. 
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ha  j>oi  rossore  di  darle  egli  stesso  a sii 
■stesso.  Esalta  le  sue  benemerenze  verso 
la  santa  Sede,  vanta  l’amicizia  e i servigi 
prestati  al  pontefice  prima  della  sua  esal- 
tazione , e lo  esorta  a non  dimenticarsi 
degli  antichi  amici.  Espone  poi  scnz’  al- 
cun velo  la  propria  indigenza  e,  dopo  di 
avei-e  ostentata  tanta  magnanimità,  finisce 
quasi  con  domandar  la  elemosina. 

Questo  impasto  di  sublimità  e di  ab- 
biezione  non  è estraneo  all’umana  natura. 
Poteano  ben.sì  sembrai-e  strani  e inoppor- 
tuni all’  egoismo  della  grandezza  i senti- 
menti animosi  con  cui  Poggio  si  c.spresse. 
Il  pontefice,  grande  amatore  de’ letterati, 
tutto  di  buon  givido  accettava,  tutto  ge- 
nerosamente ricompensava. 

§ IV.  <yuc  controversie. 

.Se  con  tuono  sì  franco  e sì  libero  si 
esprimeva  Poggio  co’ suoi  superiori,  può 
ben  ciascuno  immaginarsi  come  compor- 
tar si  potesse  co’  suoi  eguali  e .singolar- 
mente con  i{uclli  che  1’  avevano  punto  o 
provocato  in  qualunque  maniera.  E qui 
ci  si  apre  il  campo  delle  sue  battaglie. 

Già  abbiamo  veduto  altrove  con  quale 
rabbiosità  si  scagliasse  egli  contro  Gua- 
rino sopra  un  argomento  di  mera  lettera- 
tura o,  per  dir  meglio,  di  semplice  dis- 
putazionc  accademica. 

Il  prurito  di  battagliare  e di  mordere 
era  in  lui  .sì  violento  che  lo  induceva  ad 
entrare  in  lizza  anche  per  altri  ed  a lace- 
rare barbaramente  eziandio  chi  non  mai 
l’avea  tocco  o stuzzicato.  Di  ciò  fu  un 
esempio  Francesco  Filelfo.  Essendosi  ac- 
cesa discordia  tra  questo  e Nicolò  Nicoli , 
insorse  Poggio  a patrocinare  il  Nicoli  ed 
a straziare  il  Filelfo  con  invettive  le  piò 
arroganti  ed  acerbe.  In  esse  a lui  nou  ri- 
sparmia i titoli  di  fecciosa  bocca,  di  mo- 
stro orribile  ed  altri  di  eguale  calibro , e 
appella  gli  scritti  dal  medesimo  pubbli- 
cali contiv  il  Nicoli  impurissime  ed  osce- 
nissime non  già  satire,  ma  vomiche. 

Egli  si  scagliò  pure  con  dispettosa  in- 
vettiva contro  Jacopo  Zeno  vescovo  di 
Padova,  assai  riputato  pe’suoi  costumi  e 
pel  suo  valore  nello  scrivere  latinamente. 
Non  si  sa  da  qual  furore  sia  stato  Poggio 
trasportalo  a simile  eccesso,  poiché  da 
alcun  monumento  non  apparisce  che  il 

(i)  Zeno  Dìssertaz.  vois.  t.  11  , artic.  69. 

(a)  Nel  proemio  drlls  prima  invettiva. 


suddetto  prelato  avesse  a lui  data  occa- 
sione d’ inimicizia  (i). 

Ma  la  controversia  piò  atroce  1’  agitò 
egli  col  celebre  Lorenzo  Valla.  Uitoriialo 
Poggio  dall’  Inghilterra  distese  molte  epi- 
stole sopra  varj  argomenti,  che  di  poi  in 
un  volume  raccolse  per  soddisfare , co- 
ni’ egli  dice , ni  desidcrj  degli  amici  (a). 
Giunte  queste  alle  mani  del  Valla,  ebbe 
egli  l’ardire  di  censurarle  in  piò  luoghi. 
Poggio  non  ne  volle  altro  per  impugnare 
la  penna  e fulminare  il  Valla  con  invet- 
tive che  veramente  si  possono  chiamare 
canine.  Non  si  stette  il  Valla  colle  mani 
alla  cintola,  anzi  lo  redarguì  cogli  rinli- 
doti,  che  meglio  si  polirebbero  nominare 
veleni.  Non  vi  fu  termine  di  maldicenza, 
non  genere  di  contumelia , anzi  di  vitu- 
pero, dietro  cui  questi  due  valenti  uomini 
non  si  lambicasscro  il  cervello  a fine  di 
sovrnnnmcnte  svillaneggiarsi.  Si  rinfaccia- 
ciarono  vicendevolmente  le  piò  turpi  mal- 
vagità e persino  i difetti  di  natura  e di 
fortuna.  E ciò  accadeva  in  Roma  e sotto 
gli  occhi  della  corte,  nella  quale  entram- 
bi viveano.  L’  eccesso  o,  per  meglio  dire, 
lo  scandalo  di  tanti  vilipcndj  giunse  a 
commovere  lo  stesso  France.sco  Filelfo, 
ch’era  già  stato  nemico  di  Poggio  e che 
nemmen  egli  era  uu  grande  esemplare  di 
placidezza  edi  moderazione  nelle  lettera- 
rie contese.  Egli  apostrofa  l’uno  e l’altro 
colle  seguenti  espressioni  : « O Poggio  , 
o Lorenzo  , se  vi  rimane  ancora  un  po’ 
di  senno,  fate  cessare  oramai  una  sì  ab- 
bominevolc  sfrenatezza  di  detrazioni.  Ram- 
mentatevi il  vostro  decoro  , raramcnlalevi 
la  vostra  età  già  avanzata,  rammentatevi 
r eterno  giudizio,  dal  quale  non  siete 
molto  lontani  (3).  » 

Sia  per  l’  esortazioni , sia  per  ravvedi- 
mento , .sia  per  istanchezza  o vergogna, 
la  battaglia  allora  ebbe  fine. 

Poggio  non  solo  era  rissoso  e caustico 
ne’  suoi  scritti , ma  eziandio  nella  sua 
personale  condotta. 

Piccavasi  ne’  suoi  discorsi  di  essere 
non  solamente  motteggiatore  arguto  ma 
ancora  intemperante  detrattore  dell’altrui 
fuma.  Possedea  lo  sventurato  talento  di 
volgere  le  persone  in  ridicolo , ed  aveva 
inoltre  l’audacia  di  acremente  rimbrottarle 
anche  in  faccia  (4).  Narra.si  che  in  giorno 

Sì  Epiit.  lib.  X. 

4)  Cuti  di  lui  scrive  il  Giovi»,  Elogi, 


i.w  i'Poc.v  ti'hza 


c in  luogo  colonne  cnlra^cc  egli  a quc- 
ctionai'c  con  Giorgio  «la  Trcbisonda,  e 
riscaldandosi  nell’  altercazione,  Poggio  di- 
cesse a Giorgio  : « Tu  ne  menti  per  la 
gola  »;  alle  «piali  parole  il  Greco  vibrò 
due  sonore  guanciate  al  Fiorentino,  die 
tosto  se  gli  avventò  contro , e quinci  si 
accapigliarono  vicendevolmente  con  tal 
furore  che  a stento  venne  fatto  agli  astanti 
di  separarli  (i). 

Aveva  però  Poggio  alcuni  lucidi  inter- 
valli ne’ «piali  rientrava  in  sé  stesso.  Ciò 
ci  dà  egli  a divedere  in  una  lettera  a«l 
Antonio  pistojesc  diretta  (a).  Qui  sembra 
che  la  tranquilla  ragione  condanni  que’ 
sarcasmi  e quelle  contumelie  clic  possono 
essere  dettate  dall’ardoi-e  dell’ira.  Qui 
non  manca  Poggio  d’  allegare  il  suo  Se- 
neca , d’  esaltare  lo  pazienza  e la  iiio<lc- 
razione  e di  far  pompa  di  bellissime  mo- 
rali sentenze  di  umanità  c di  mansuetu- 
dine. Dice  che  gli  uomini  consacrati  alle 
lettere  devono  far  professione  di  virtù  e 
di  egregi  costumi , e non  .solo  celebrar 
colla  penna,  ma  imitare  con  l’opera  gli 
uomini  eccellenti,  onde  i loro  fatti  non 
discordino  dui  loro  scritti.  l£i  propone  a 
sè  stesso  che , se  maligni  detrattori  in- 
sorgeranno a lacerarlo , egli  non  se  ne 
vendicherà  in  altro  mo«lo  che  o disprez- 
zandoli o cniifoiidcndoli , ricevendo  i loro 
morsi  come  altrettanti  sproni,  onde  mag- 
giormente accelerare  i suoi  passi  nel  cam- 
mino della  virtù.  Conchiude  che  «■  tui'pe 
cosa  per  chi  versa  negli  studj  di  umanità 
il  non  ti-amandarc  qualche  fragranza  di 
umanità  (3). 

In  altro  luogo  forma  un  ritratto  assai 
luminoso  delle  morali  prerogative  di  cui 

psz.  <):  Fnctftinrum  taU  perurbanus  ita  ut 
taira  et  subita  varietate  ad  cienduin  risum 
modo  praetextalÌM  verbit  itteretur  , modof;ia~ 
vibut  et  maligais  scommatibus  aliettae  fannie 
ttomen  perjtrìiif’eret  . . . Erat  Po^ttius  iatent’ 
perans  ob/urgator  ec.  Ett  Uguiiiiu  Wrvtno  net 
S’'Conrtu  libro  d«l  suo  poema  De  illuitribits 
fìnrentinis  dice  «ii  lui  ; j4h  nimium  rabidut 
exarsit  in  iras  ! 

(i)  Valla  dntidot.  1.  in  Poggium , e Gìo* 
vio  I.  c. 

tu)  ttìbrita  «lai  cardinale  Quìrini  ori  ^ VII  , 
del  cap  II,  p.  I.  della  Diati  ìbil  pri'ititasa  al- 
l' epistole  di  Erancf-sro  Itnrbaru. 

|3j  Furpe  tibi  etit,  cuoi  in  studiis  verseris 
ìiumanitatis  , si  non  humanitatem  quoque  re- 
doteas.  Ivi.  Disse  Vottaira  allo  st'sso  proposito: 
f.e  lettere  umane  son  direnate  mollo  inuma  le, 
l’rif.  all’  Alzira. 

(|)  lui  quibus  musar  sunt  cordi  , ^ . inpri. 
mis  rirtutem  colant  et  habeant  ritac  ducctn , 


esser  debbe  fornito  I’  uomo  di  lettere. 
F.gli  antepone  «li  gran  lunga  la  bontà  «lei 
costumi  all’  eccellenza  dell’  ingegno,  affer- 
mando che  le  lettere  scompagnate  dalla 
virili , invece  di  servire  ad  ornamento  e 
vantaggio  «Iella  società,  nc  divengono  il 
flagello  e la  rovina  e sono  perciò  degne 
di  disprezzo  e di  ahhorrimcnto.  L’  abuso 
di  esse  le  rende  simili  ad  una  vergine  ca- 
sta esposta  alla  più  vile  prostituzione.  In 
.somma  egli  si  mostra  sì  vivamente  inna- 
morato della  bellezza  della  virtù  che  giun- 
ge ad  accendere  per  essa  d’amore  anche 
1’  animo  di  chi  legge  (4). 

Le  contradizioni  sono  familiari  agli 
uomini,  ma  più  fi-equcnti  per  avventura 
negli  uomini  di  lettere , i quali  vanno  lol- 
tcrnando  le  loro  azioni  tra  l’impero  della 
ragione  e quello  delle  passioni. 

§ V.  Suoi  amori. 

Dopo  «li  aver  conosciuti  gli  odj  di  Pog- 
gio, volgiamo  lo  sguardo  anche  a’  suoi 
umori.  Mentre  viveva  nella  romana  eorte 
ei  già  aveva  avuti  tre  figli  naturali  da  una 
o più  amiche.  Il  suo  cardinale  Giuliano 
gliene  fece  amari  rimproveri.  Egli  tentò«li 
giustificarsi  di  questa  sua  dissolutezza  in 
principio  di  una  sua  epistola,  ma  con  ragio- 
ni poco  plausibili,  anzi  indecenti  : in  |ir(i> 
grcsso  poi  confessò  senza  velo  i suoi  fal- 
li (5).  La  sua  inclinazione  e dimestichezza 
col  gentil  sesso  aveva  comunicata  al  suo 
spirito  una  tempra  amabile  di  festività  , 
che  veniva  da  lui  trainaudata  a rallegrare 
eziandio  i suoi  lavori  «li  peima.  Forim'i 
una  collezione  ingegnosa  di  curiosi  aned- 
doti, di  motti  aiguti,  di  novelle  galanti, 
e le  diede  al  pubblico  col  titolo  di  Face- 

Mine  fjmt  et  litterae  contetnnentìne  et 

docCrinu  nmnis  %*iuetur  esse  reiiudiandn.  Nnm 
(juibuM  pluris  est  scientia  fjuam  vn  tutis  m* 
dagaliu  , lì  viri  evadunt  callidi  et  i>ernicio$Ì 
vetiiubUcae.  t,isnge  ervanl  illi  ffunntm  Wf/i- 
ttbus  abest  virtut  suorum  actuum  nttfue  ope- 
rum  moderotrix  , doclrtnanique  ad  solutem 
hoatinunt  c ora  (ut  rat- un  ad  perniciem  gtniium 
converlunt.  Ile  enim  honesta  ahutuntur  ud 
Mcetus  et  perfidiam  , tamquatn  ì-irgiitem 
castiKH  pt'tulitueie  m nefunos  usu».  Pog.  Orale 
in  futi.  Lcunurdi  nrftini. 

(5)  Asterts  me  habere  fìlioi  , qnod  clerico 
non  heeti  sine  M.torr,  t/uod  laico  non  decet. 
Possum  rcàpnndere,  habere  filìos  me  , quoU 
Lìtett  expe</it,  et  sitie  licore  , qui  est  nmt 
clericoruM  ab  orbis  exnrdio  obseririitus  ; se  i 
nolo  errata  mea  ulla  excusiitioiie  meri.  Epi- 
aIuU  ili  nx. . lijj.Mfala  dal  Ktca.jali  in 

yìta  t |Mg.  j4. 
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tiar.  Qui  pure  si  rilevano  le  macchie  del 
suo  carattere  licenzioso  c malc<lico,  nar- 
rando avvenimenti  turpi,  e alcuni  di  essi 
attrilmendoli  a’  personaggi  ancora  viven- 
ti (i).  Molti  tratti  di  spirito  ingentilisco- 
no eziandio  gli  altri  suoi  scritti.  Il  brio 
e la  vivacità  fecero  prediligere  Poggio  ad 
alcuni  .scrittori  francesi,  di.scoprendo  egli- 
no in  lui  un  genio  per  avventura  al  loro 
conforme.  Segnatamente  Jacopo  Lcnfant 
presentò  alla  sua  nazione  lo  s[)irito,  i le- 
pori, le  sentenze  di  Poggio  in  due  volu- 
mi intitolati  Pogff'nna.  Sarebbe  a deside- 
rarsi che  l’esattezza  in  quest’  ojiera  cor- 
rispondesse all’  amenità  di  cui  e sparsa. 
Ma  per  isventura  il  Uecanati  rilevò  in 
essa  oltre  a duecento  errori  (a). 

Giunto  Poggio  ad  una  età  provetta  e 
stanco  della  vulgivagn  vcnci'c,  determinò 
finalmente  di  accasarsi  e pigliò  in  isposa 
Selvaggia  de’Ituondclmonti,  giovane  di  i8 
anni  e di  ragguardevole  casato  fiorentino. 
Die’  egli  di  avere  avuto  in  vista  in  que- 
sto suo  maritaggio  non  ricchezze  , non 
onori,  non  appoggio  di  potenti,  ma  one- 
.stà,  probità,  virtù,  che,  a detta  de’ .saggi, 
è la  miglior  dote  die  possa  recar  seco  una 
sposa  (3).  Nelle  sue  lettere  egli  commen- 
da molto  le  qualità  dolci  e stimabili  di 
questa  sua  virtuosa  compagna.  Ringrazia 
J)io  di  aver  ricevuto  un  figlio,  dato  in  luce 
da  essa,  e fervorosamente  si  raccomanda 
alla  sua  providciiza  perchè  voglia  conce- 
dere a lui  la  virtù,  il  (piai  vocabolo  signi- 
ficava allora  più  i pregi  dell’intelletto  che 
quelli  del  cuore.  Si  può  dire  ch’ei  fo.sse 
almeno  in  parte  esaudito;  poiché  quan- 
tunque il  figlio  non  agguagliasse  il  padre 
nelle  cognizioni,  non  rimase  pur  nondi- 
meno interamente  confuso  colla  indotta 
plebe. 

Tra  i teneri  affetti  di  Poggio  colloche- 
remo ancor  le  amicizie.  S’ egli  ebbe  degli 
uccaniti  nemici  , ebbe  ancora  de’  fidi  e 
leali  amici.  Se  a quelli  diede  contrassegni 

(i)  Il  .suo  prrr.ilstn  liiogrsfo  Rrrnristi  studiasi 
di  difetsdt-i'lu . dicriido  di  avrr  vxlula  un’ edi- 
z'oiied(l),-  FiufT.ie  di  l^oggìo  nills  qii.ilr  non 
Kxgt'Vrfiisi  uscruità , e (juimli  so^p('Ua  che  qtlr- 
str  vi  siano  state  iiilrusc  da  altra  (U.iiio.  ^ui 
crederemo  piuttosto  die  qiidia  che  accruna  il 
K, ‘Canati  fosse  un' edizione  espur;;.ilu  , poiché 
le  lordure  sparse  da  Po;tgiu  nell’  altre  sue  opere 
possono  a liuoii  diritto  f.irlo  sui'porre  autore 
eziandio  di  quelle  che  sono  inserite  nel  libro 
delle  Facezie. 

fj)  Onervazioni alla  Poggìaoa.  Venezia  i^ai. 
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di  violento  sdegno,  dimostrò  a questi  non 
dubbj  clfctti  di  generosa  benevolenza.  Va- 
gliano in  prova  le  testimonianze  clic  an- 
cor ci  rimangono  del  suo  cost.inte  ed 
operoso  affetto  verso  Nicolò  Nicoli  e verso 
Leonardo  aretino  (4). 

§ VI.  Suoi  opuscoli  morali. 

Per  lunghi  anni  fu  Poggio  impiegato 
in  Ruma  al  servigio  de’  papi;  ma  in  que- 
sto medesimo  tempo  , a cagione  di  suo 
.sollievo , prendeva  degl’  intervalli  di  va- 
cazione onde  trasferirsi  a respirar  l’acre 
puro  de’ colli  fesulei.  Sembra  eli’ egli  qui- 
vi avesse  una  villa,  la  quale  andas.se  ador- 
nando cui  lavori  d’  antico  scalpello , de’ 
quali  faceva  acquisto  nella  ridondante  Ro- 
ma. Il  N.  A.  mise  a proGlto  tuia  tal  cir- 
costanza per  formare  la  introduzione  al 
suo  Dialogo  della  nobiltà.  Egli  ci  narra 
cb’  essendosi  un  giorno  recati  alla  sua 
casa  di  campagna  il  vecchio  Lorenzo  de’ 
Medici  e Nicolò  Nicoli  per  osservarvi  al- 
cune statue  ed  altre  rarità  antiche  fattevi 
da  lui  di  fresco  trasportare  da  Roma,  al- 
cun degli  astanti  disse  che  quelle  statue 
erano  ripiene  di  nobiltà.  Rispose  il  Nicoli 
che  male  a proposito  si  adoperava  questo 
predicato  di  nobiltà,  contenendo  esso  un’ 
idea  troppo  vaga  e indeterminata.  Da  una 
tale  occasione  prende  egli  le  mosse  per 
entrare  a ragionare  ex  professo  della  no- 
biltà, alfermundo  che  non  si  sa  positiva- 
mente in  che  consista,  mentre  clic  ijuante 
son  le  nazioni , altrettanti  sono  i signifì- 
cati  che  a tal  vocabolo  si  attribuiscono. 
A Napoli  e in  altri  luoghi  si  qualifica  per 
nobile  colui  che  vive  in  una  perfetta  ozio- 
sità; e quanto  più  si  va  indietro  in  qne- 
•sta  geiieulogiea  inerzia,  tanto  più  esso  si 
crede  di  nobiltà  distintissima.  Ivi  un  no- 
bile morirà  di  fame  o riputerà  mestiere 
più  onorato  il  fare  il  ladro  di  quello  che 
appigliarsi  a qualche  onesta  professione 
di  mercatura.  All’  incontro  a V’cnezia , a 

(3)  Cosi  fgli  scrive  al  pr-nomilo  cardiuali'  i 
Non  enìat  clivitias,  t/uae  plurimos  obcaecant, 
in  ilctifienila  uxore  pciquitivi  ; mm  stntuni 
cicttatiM  , ad  f/uein  malli  anlielant  ; non  po. 
trntiorum  lustentacula,  quibus  permtiUi  inhae- 
rrnt , appetiti;  sed  bnnestalcm  , probitatem . 
virtutein,  quam  maximum  omnium  dotem  qune 
a parentibus  tradi  queat  sapientissimi  tiadi* 
ftcrunt. 

(4)  Recsnati.  O'servsx.  XXV.  Quiriiii  Dia- 
triba  rr.,  p.  1 , csp.  Il,  J 1,11  e Iti,  f*ug. 
Lpist.  Q. 
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Firenze  e Genova  In  mercatura  nulla  to- 
glie (li  onore  a chi  è nato  di  nobil  li- 
gnaggio. In  Germania  è nobile  chi  pos- 
siede feudo  e fa  delle  concussioni  ; in 
Francia  chi  vive  alla  campagna  delle  pro- 
juie  rendite,  spende  in  cacce , in  prepo- 
tenze, in  istravizzi  e s’ inabissa  di  debiti  e 
fa  il  viso  dell’  arme  a chi  gli  chiede  il 
pagamento  de’proprj  crediti.  In  molti  al- 
tri regni  nobili  sono  coloro  ni  (piali  il  so- 
vrano concede  patenti  di  nobiltà,  e que- 
ste o si  accordano  al  inerito  o si  vendono 
a contanti.  Deride  il  Nicoli  quest’  iilliino 
mezzo  di  acquistine  la  nobiltà  ; meutru 
dice  che  , non  essendo  la  nobiltà  che  un 
segno  estcìno  o sia  una  dimostrazione  di 
virtù  , non  ha  il  danaro  alcuna  eflicacia 
di  rendere  virtuoso  un  uomo  vile  e dap- 
poco. Sembra  che  qui  il  Nicoli  lasci  tra- 
vedere quale  .significato  egli  attribuisca 
iiir  idea  (li  nobiltà;  ma  poi  quasi  pentito 
.si  corregge  c dubita  se  alla  virtù  si  deb- 
ba afiiggere  I’  idea  dì  nobiltà , poiché  la 
virtù  non  ne  abbisogna  in  veruii  modo. 
I.’  uomo  saggio  e virtuoso,  die’ egli,  pos- 
siede tutta  la  possibile  felicità  nel  godi- 
mento della  virtù  .senz’aver  d’uopo  d’al- 
tro corredo.  Quindi  riduce  1’  attributo  di 
nobiltà  quasi  a zero  o ad  una  voce  d’in- 
decisa significa/ione. 

Allora  insorge  Lorenzo  de'  Medici  ed 
inclinando  a maggiore  indulgenza  pro- 
testa di  rispettar  egli  le  convenzioni  so- 
ciali c di  considerare  per  nobile  colui  che 
tale  è dichiarato  dalle  leggi  della  sua 
patria. 

Discendendo  poi  a scandagliare  l’ idea 
astratta  di  nobiltà,  dice  che , secondo  il 
nostro  coneepimento,  essa  è inseparabile 
da  ciò  eh’  è splendido  , di  gran  fama  , 
possente,  inagnilico.  Un  proprietario  che 
possiede  un  ricco  patrimonio  e che  gran- 
diosamente lo  spende,  un  personuggiu  di 
esteso  potere,  un  operatore  di  grandiose 
imprese,  un  altro  rivestito  di  dignità  emi- 
nente ec.  non  potevano  a meno  di  non 
essere  comunemente  considerati  per  no- 
bili. Quinto  Cicerone  fratello  di  Marco 
Tullio  diceva  di  Sergio  Catilina  c di 
Marc’  Anlouiu  suoi  competitori  al  con- 
solato eh’  essi  erano  nobilitati  assai  più 
dai  loro  vizj  che  dai  loro  natali.  Tanto 
è vero  che  I’  idea  di  nobiltà  si  connette 
con  qualche  cosa  dì  clamoroso  c di  ener- 
gico, poiché  si  attribuisce  anche  ai  delitti 
(|uando  giungono  ad  eccitare  imo  straor- 


dinario sconvolgimento  e roroore.  Lorenzo 
riGuta  1’  attributo  di  nobiltà  ancora  alla 
virtù  (piando  non  é luminosa.  Perché  si 
dovrà  considerar  nobile  un  filosofo  che 
mai  non  esce  dalla  sua  biblioteca  c che  vi- 
ve ignoto  persino  a’ suoi  concittadini,  o un 
iiom  virtuoso  ch’esercita  delle  buone  opere 
in  un  piccol  villeggio,  vale  a dire  oscura- 
mente? Questi  tali  si  potianuo  appellar 
saggi , virtuosi  ed  anche  felici  , ma  non 
mai  nobili.  Qui  Gniscc  la  controversia,  e 
tutti  partono  , ritenendo  la  propria  opi- 
nione e restando  buoni  amici. 

Di  moralissimo  argomento  é pure  l’al- 
tro dialogo  Dell’  infelicità  della  umana 
conditone,  dal  quale  ancora  estrarremo 
alcuni  pensieri.  Poggio  introduce  il  gran 
Cosimo  de’Medici  ad  intertenersi  con  lui 
e con  altri  letterati  .sopra  gli  umani  iiifor- 
tunj,  porgendo  occasione  a tali  discorsi  la 
rovina  dell’  impero  d’  oriente  , allora  ac- 
caduta per  la  vittoriosa  irruzione  de’Tur- 
chi.  Dopo  alcuna  commiserazione  s’iiico- 
minciano  a sciorinare  precetti  , dicendo 
che  i lamenti  sono  indegni  dell’ uomo  sag- 
gio. Val  meglio  addolcire  i disastin  colla 
rillessione  eh’  esacerbarli  con  infruttuose 
lagrime.  La  natura  si  dimostra  verso  di 
noi  per  sé  stessa  abbastanza  dura  e pro- 
terva, senza  che  noi  medesimi  eccitiamo 
induslriosaniente  la  nostra  sensibilità, onde 
risentirne  più  vivamente  ì rigori.  Si  puù 
quindi  giustiGcare  Democrito  , il  quale  , 
osservando  la  contìnua  cangiante  flussibi- 
lìtà  degli  umani  eventi  li  riguardava  come 
rappresentazioni  teatrali  , né  permetteva 
che  alterassero  il  di  lui  buon  umore.  I‘er- 
ché  deplorare  la  infelicità  dì  una  sola  città 
o di  una  sola  nazione,  quando  tutto  il  ge- 
nere umano,o  d’ un’ ora  o dell’ altra , sog- 
giace ad  eguali  ed  anche  a maggiori  ca- 
lamità? Non  vi  ha  avvenimento  funesto 
di  cui  la  storia  non  somministri  esempi 
ancora  più  atroci  e più  miserandi. 

La  stoica  fermezza  che  qui  s’  inculca 
viene  alquanto  iiiGacchìta  dalle  riflessioni 
di  uno  degl’  interlocutori , il  quale  osserva 
che  la  natura  non  ci  ha  data  clic  la  ragione 
per  unica  barriera  contro  gli  assalti  della 
fortuna,  ina  nel  medcsìino  tempo  ha  inde- 
bolita la  resistenza  di  questo  propugna- 
colo , suscitandogli  contro  mille  nemici 
(]uasi  sempre  invincìbili:  l’avarizia,  la  pro- 
digalità, la  lussuria,  il  timore,  l’invidia, 
l’orgoglio,  la  (filiera  c quasi  tutte  le  altre 
passioni. 
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Non  st  contrappongono  a ciò  quei  beni 
dei  quali  talvolta  è larga  ad  alcuno  degli 
uomini  l'umana  natura,  come  per  esem- 
pio una  buona  moglie , docili  figli , leali 
amici  ec.;  imperciocché  la  dolcezza  di  pos- 
sederli non  equipara  giammai  l’amarezza 
di  perderli.  Questi  sono  legami  che  du- 
rano troppo,  quando  sono  disaggradevo- 
li , e troppo  poco  quando  si  trovano  ama- 
bili e dolci;  e i piò  dolci  ancora  conten- 
gono sempre  una  dose  di  amaro.  Quel 
Romano  che  avea  ripudiata  una  moglie 
bella  e universalmente  riputata  per  saggia, 
ad  alcuni  amici , che  se  ne  maravigliavano, 
mostrava  egli  un  suo  calzare  dicendo  : 

Vedete  voi  questa  scarpa?  Non  è bella? 
Non  è ben  fatta  ? Ma  voi  non  sapete  ove 
premendo  mi  faccia  dolore.  » 

Poggio  all’incontro  sostiene  che  la  virtò 
può  premunirsi  d’armi  valevoli  onde  vin- 
cere l’ avversità , e che  la  maggior  parte 
degli  uomini  non  sono  infelici  che  per  pro- 
pria colpa.  In  prova  di  che  adduce  di  es- 
sere stato  pel  corso  di  cinquant’  anni  al 
servigio  de’  romani  pontefici  e di  avere 
avuto  parte  all’  intima  lor  confidenza  e di 
averli  conosciuti  tutti  infelici , conside- 
rando il  proprio  stato  come  una  vera  ser- 
vitù e detestando  in  .secreto  la  lor  dignità 
come  la  più  miserabile  di  tutte  le  condi- 
zioni. Ma  che  ? La  loro  miseria  procedea 
per  lo  più  dalle  loro  passioni.  Poggio  li 
vedea  poco  solleciti  a pascere  il  gregge  , 
moltissimo  ad  ingrandire  la  loro  famiglia: 
e quando  I’  esito  non  riusciva  a grado  dei 
lor  de.siderj  , erano  più  afflitti  di  questi 
discapiti  che  dei  mali  che  affliggevan  la 
Chiesa. 

A questo  dialogo  congiungeremo  l'opu- 
scolo analogo  sopra  la  infelicità  de’  prin- 
cipi. La  sostanza  di  esso  ridticesi  a stabi- 
lire che  i principi  sono  i più  infelici  degli 
uomini,  mentre  ne  sembrano  i più  felici. 
Sono  c-3Ì  cattivi  ? Divengono  essi  la  causa 
della  infelicità  di  migliaja d’uomini. Sono 
buoni'?  Risentono  gli  effetti  dei  mali  al- 
trui che  non  pos.sono  togliere  o alleggerire. 
E l’uno  e l’altro  è infelicità.  Le  apparenze 
della  felicità  non  ingannan  che  il  volgo. 
Esse  nascondono  sovente  una  miseria  più 
grande  di  quella  di  cui  si  lagnan  coloro 
che  si  credono  i più  infelici.  Vedete  voi 
questa  statua  di  Giove  che  tiene  il  fulmine 
nella  destra,  e quest’ altra  di  Nettuno  che 
impugna  il  tridente  ? Appariscono  piene 
di  maestà  e di  leggiadrìa.  Ma  al  di  dentro 
Cornialti  r.  i. 
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non  vi  sono  che  topi  e tignuole  , che  vi 
prendono  il  loro  pasto. 

Prima  di  chiudere  In  morale  carriera 
di  Poggio  ci  place  di  riferire  un  leggiadro 
apoRegmn  ch’egli  tolse  ad  imprcstito  da 
un  antico.  Dicea  Catone  che  il  saggio  non 
solo  deve  rendere  ragione  della  sua  vita 
pubblica,  ma  dei  momenti  .iltresì  del  suo 
ozio.  Prende  quinci  Poggio  occasione  di 
narrarci  la  storia  di  un  convito,  nel  quale 
furono  agitate  alcune  dotte  questioni  sul 
metodo  dei  simposj  di  Platone  e di  Plu- 
tarco. Ma  queste  si  aggirano  sopra  argo- 
menti o ti-oppo  triti  o a nostri  tempi  af- 
fatto inutili.  A'ano  e stucchevole  riuscireb- 
be il  b'attenerci  in  simili  quisquilie. 

§ VII.  Sua  Storia  fiorentina. 

Sua  morte. 

Dopo  il  disinganno  di  cinquant’  anni  da 
Poggio  spesi  in  servigio  de’  romani  pon- 
tefici si  dileguò  in  lui  la  lusinghiera  illu- 
sione di  dignità  e di  fortune , e sospirò 
la  patria  e il  riposo.  Non  tardò  guari  a 
presentarsi  a lui  propizia  occasione  di  scio- 
gliersi dai  lacci  della  corte  romana,  l.a 
repubblica  fiorentina  gli  offerì  nel 
l’onorevole  incarico  di  suo  segretario,  va- 
cante allor  per  la  morte  di  Carlo  aretino. 
Era  questo  combinabile  con  una  certa 
tranquillità,  vagheggiata  allora  dalla  senile 
sua  età,  giunta  ormai  agli  anni  73.  L’ in- 
dicato suo  officio  gli  permetteva  di  poter 
trapassar  molti  giorni  nella  quiete  della 
suburbana  sua  villa.  Egli  ne  impiegò  no- 
bilmente i momenti  consacrandoli  a tes- 
•sere  la  Storia  fiorentina  col  lodevole  og- 
getto di  offerire  alila  sua  patria  una  de- 
corosa testimonianza  della  sua  gratitudine. 
E.ssa  abbraccia  in  otto  libri  le  cose  della 
repubblica  di  Firenze  dall’anno  i37o  sino 
al  i4^5.  Poggio  non  la  trasse  però  a com- 
pimento. Jacopo  di  lui  figliuolo  le  diede 
r ultima  mano  e ne  formò  la  traduzione 
italiana  ; la  quale  venne  più  volte  posta 
in  luce  in  quel  secolo  e nel  susseguente. 
L’originale  latino  non  fu  consegnato  alla 
stampa  che  nell’anno  17  i;ì  per  opera  del 
mentovato  Gio.  Battista  Uccanati  coltis- 
simo patrizio  veneto.  La  critica  a’  tempi 
di  Poggio  non  aveva  per  anche  acquistata 
quella  diligenza  e quella  finezza  che  Sit 
accuratamente  discernere  il  vero  dal  falso. 
Quindi  non  é maraviglia  se  nella  di  lui 
istoria  s’incontrano  alcuni  errori  di  fatto, 
emendati  poi  dal  prelodato  benemerito 
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editore.  Mon  potè  sfuggire  netiimetio  la 
taccia  di  soverchia  parzialità  verso  i suoi 
Fiorentini,  perdonabile,  per  vero  dire,  in 
un’opera  dettata  dalla  riconoscenza.  Que- 
sto spirito  di  parteggiare  gli  fu  rimprove- 
rato anche  dal  Sannazaro  in  un  distico,  a 
nostro  giudicio  assai  freddo,  ma  da  alcuni 
esaltato  come  un  vivace  frizzo  d’ingegno. 

lliguardo  poi  allo  stile  latino  adoperato 
da  Poggio  SI  nella  storia  come  ncll’altre 
sue  opere,  egli  ottenne  la  lode  di  accop- 
jiiar  la  precisione  alla  chiarezza  (i)  non 
disgiunta  da  nitidezza  e da  copia  (a).  La 
nostra  opinione  si  è che  nel  suo  secolo 
egli  avesse  pochi  eguali  nel  possedere  la 
]iroprielà  e la  eleganza  della  latina  favella, 
ina  che  posteriormente  poi  sia  stato  su- 
perato da  molti.  Egli  aveva  fatto  un  in- 
tenso ed  assiduo  studio  sopra  le  opere  di 
Cicerone,  e confessava  egli  stesso  che,  se 
era  salito  a qualche  merito  nell’arte  del 
dire,  tutto  il  doveva  a quel  grande  mae- 
stro (3).  Anche  negli  opuscoli  morali  da 
noi  mentovati  egli  volle  adottare  la  forma 
accademica  e dialogistica  di  Marco  Tullio. 
Carico  d’ anni  e di  gloria  morì  Poggio 
l’anno  1.4%.  La  gratitudine  della  sua  re- 
pubblica fece  a lui  celebrare  inagnilìci 
funerali  ed  erigere  una  statua  in  s.  Maria 
del  Fiore.  Molti  riputati  scrittori  inoltre 
n’  esaltarono  la  dottrina  con  lodi  si  può 
dir  trascendenti  I’  umana  natura  (4).  La 
fama  , che  a di  lui  riguardo  fu  troppo 
lorpiacc  allora,  fu  troppo  muta  di  poi  ; ciò 
che  dimo.stra  che  anche  la  celebrità  lette- 
■ aria  non  è indipendente  dai  capricci  della 
fortuna. 

AnTICOLO  VII. 

FLAVIO  BIOSDO 

Nacque  l’anno  i388  in  Forfi.  Il  suo 
ingegno , svegliato  ed  intento  ad  arric- 
chirsi di  cognizioni,  gli  acquistò  ben  tosto 
una  vantaggiosa  riputazione  presso  a’ suoi 
concittadini,  i quali,  quantunque  ei  fosse 

(i)  Poggio  pregiava  molto  la  pfrspicuiUi  dillo 
alile  , avriiilu  luaciato  acritlo  in  una  aua  Itt- 
Irra  : /a  inttfUigat  primum  me  delectari  ea 
t'Iuifuentia  in  ifuu  non  ma/or  eaaùat  intellì- 
pentii  qiutnt  le^endi  labor. 

(a)  Alleo  eiceUilit  Poggìut  notivo  linpltae 
Intinae  nitore  ^ mira  explicani/orum  rerum 
focilitote  et  ea  ifuarn  sermonis  evidentiam  no* 
rant  ut  et  ùreettsinia  oratione  multa  com~ 
prehendat  . et  eopiae  tamen  laude  non  carriU. 
Kec-ii-tt  cit.  vita,  pag.  a3.  c Guarino  iii  uua 
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in  età  ancora  acerba , vollero  cionondi- 
meno addossare  a lui  la  trattazione  dei 
pubblici  atlari,  nelle  peregrinazioni  ch’egli 
dovette  a cagione  di  essi  intraprendere 
non  perdette  giammai  di  vista  I’  oggetto 
de'proprj  studj;  e ci  narra  egli  medesimo 
che,  ritrovandosi  giovinetto  in  Milano  per 
servigio  della  sua  patria , ebbe  ivi  la  sorte 
di  discoprire  il  dialogo  di  Cicerone  Dei 
chiari  oratori,  intitolato  Bruto,  e che  si 
pose  a trascriverlo  con  mirabile  celerità , 
così  che,  mediante  la  sua  diligenza,  si  ren- 
dette questo  prezioso  opuscolo  immanti- 
nente pubblico  e divenne  profìcuo  a tutta 
l’Italia  (5). 

La  lettura  degli  autori  dell’antica  Roma 
non  solo  feconda  la  mente  d’ idee  alte  a 
crearvi  il  gusto,  ma  estolle  ancor  l’animo 
coi  sentimenti  più  nubili  della  politica. 
Flavio  , nutrito  in  tali  vigorosi  principi , 
non  poteva  vedere  con  soddisfazione  la 
patria  sua  languir  sotto  il  giogo  di  Anto- 
nio degli  OrdelafTl , famiglia  che  già  da 
un  secolo  ne  aveva  usurpata  la  sovranità. 
Pensò  pertanto  di  abbandonarla  e di  sta- 
bilirsi sotto  altro  cielo.  Mu  il  tiranno,  per 
guarentirsi  dal  timore  ch’egli  potesse  nuo- 
cergli, ritenne  presso  di  sè  come  ostaggi 
la  di  lui  moglie  Paola  Michehnl  e i suoi 
teneri  figli. 

Visse  per  qualche  tempo  in  Venezia, 
ove  ottenne  la  benevolenza  e la  stima  di 
que’  patrizj , cultori  e mecenati  di  ogni 
nobile  disciplina,  che  allora  non  erano  in 
piccini  numero , e in  singoiar  modo  del 
celebre  Francesco  Barbaro  , che  n’  era  il 
principale  sostegno.  Per  opera  particolar- 
mente di  lui  venne  decorato  della  veneta 
cittadinanza , del  cui  fregio  egli  assai  si 
compiacque,  e volle  dimostrarne  alla  re- 
pubblica la  sua  gratitudine  colia  penna  ; 
gratitudine  che  in  un  esimio  scrittore  me- 
rita di  essere  sommamente  apprezzata,  poi- 
ché esso  fa  rivivere  quelle  gesta  che  ri- 
marrebbero estinte  dall’  oblivione.  Il  no- 
stro Biondo  illustrò  i fasti  de’  Veneziani 

sus  lettera  trìluita  a Punfda  d srzaente  elogio  ; 
7/1  quo  renaicentit  et  pristini  saeculi  Jloret  et 
viqet  eloquentia. 

^3)  Qnidquid  in  me  est  , hoc  totum  acre- 
ptnm  rrjhio  Ciceroni.  l’og.  Epistola  a IJoiii. 
S.ibino  I e Paolo  (iorti-ae  a pag.  aa  del  /li.ilugu 
Ve  viria  illustribus  dice  di  lui  i 7'endcbat  tota 
animo  et  quotidiano  quod.tin  usu  ad  ej'hn^en- 
dunt  Marcuni  7'ulliwn. 

(Il  V.  il  c.  la  dilla  cit.  vita.  ^ 

^5)  Ital.  illustr-,  rrg.  VI. 
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nella  generale  sua  istoria,  e formò  inoltre 
«li  essi  peculiare  argomento  d’altra  opera 
a parte  (i). 

Fu  suo  scopo  di  dimostrare  in  essa  che 
Venezia  era  il  piò  forte  propugnacolo  per 
tutelare  l’Italia  dalle  incursioni  dc'barha- 
ri,  soTvertitori  non  meno  della  religione 
che  della  proprietà  (a).  Allora  il  Biondo 
diceva  il  vero.  Sarebbe  stato  desiderabile 
che  la  stessa  virtù  si  fosse  propagata  an- 
che ai  setMlli  posteriori. 

Roma  fu  il  maggior  teatro  delle  meroo* 
rabili  azioni  di  Flavio.  Eugenio  IV  ne’ pri- 
mi anni  del  suo  ponti  Beato  lo  elesse  a suo 
segretario.  Da  questo  ouoriGco  impiego  a 
lui  nacque  ociuision  di  amarezza. 

L’  OrdelafG  spedi  oratori  ad  Eugenio 
per  ottenere  da  lui  il  consueto  conferma- 
roento  della  signoria  di  Forfi.  Questi 
non  furono  nè  bene  accolti  nè  esauditi. 
L’Ordelaili  sospicò  «die  di  una  tale  ripulsa 
tòsser  cagione  i mali  oflliq  del  Biondo. 
Egli  risguardò  adunque  con  maggior  ran- 
core la  famiglia  di  lui.  Flavio , temendo 
di  qualche  sinistro,  diede  opera  perchè 
la  stessa  da  Forfi  occultamente  si  allon- 
tanasse. Alla  notizia  della  fuga  già  effet- 
tuata arse  di  sdegno  il  dispettoso  regolo 
e divi.sò  di  prenderne  vendetta,  facendo 
carcerare  Antonio  Miche  lini  padre  di  Pao- 
la e porre  in  sequestro  i beni  tanto  del 
suocero,  quanto  del  genero.  Ma  in  breve 
tempo  si  dileguò  il  turbine  , medianti  i 
validi  appoggi  de’  quali  era  Flavio  ab- 
bondantemente munito. 

Il  ponderoso  suo  incari«x> , esteso  tal- 
volta anche  a commissioni  lontane  , non 
lo  distolse  giammai  dallo  spaziare  a suo 
piacere  nei  campi  vastissimi  della  erudi- 
zione e di  raccogliervi  copiosi  frutti , che 
incomintàò  a manifestare  al  pubblico  nel- 
l’opera di  Roma  risiaurata,  la  «piale  fu 
da  lui  dedicata  al  mentovato  pontefice  suo 
mecenate.  Questa  contiene  una  descrizio- 
ne esatta,  per  quanto  era  possibile,  del  si- 
to, delle  fabbriche,  «Ielle  porte,  deitempj 
e d’ altri  monumenti  di  Roma  antica  che 

il)  De  orifiioe  et  geslU  f'enetorum, 

(a)  Così  egli  ■mpoilosamrnte  conrbiude  l’sl- 
leg.ilo  opuscolo  : Multi  sunt  opinati  ut'hem 
aenetam  divina  potiiis  qtxam  humana  ope  condi 
eoepitte  , ut  barbarit , chrietianae /idei  et  re- 
ligioni* hostibue  , advertaretur  , ut  profugis 
ab  Hunnorutn,  Oatrogothorum  ac  detnunt  7ur- 
carum  ac  etiam  christiano  abutentium  nomine 
tyrannorum  furie  ac  persecutorìbu*  conjuslutn 
apud  vot , poi  lum,  asylitm  et  quietit  rejrige- 


anc»r  sussi.stevano  in  tutto  o in  parte  o che 
«:oll’andar  degli  anni  erano  stati  rinnovel- 
lati. Questo  lavoro  fu  giudicato  a que’ 
tempi  maraviglioso,  poi  chè  tutto  fondato 
sulle  testimonianze  degli  antichi  s«aittori, 
dal  Biondo  con  esti-ema  f atica  ed  instan- 
cabile diligenza  esaminati. 

Dopo  la  morte  di  Eugenio  IV  salì  nel- 
l’anno i44?  ^ha  sede  apostolica  Nicolò  V. 
Nei  primordj  del  suo  pontificato  non  fu 
egli  gran  fatto  propizio  al  nostro  Biondo. 
Nicolò  V era  d’ottimo  animo  e in  sor- 
prendente modo  inclinato  a proteggere  ed 
a rimunerare  gli  uomini  s«àenziati.  Pai-e 
quindi  assai  strano  eh'  egli  trascurasse  il 
Biondo , che  abbondava  di  tanto  sapere 
ed  era  inoltre  per  morale  «»rattere  assai 
superiore  a molti  alti’i  dotti  che  vivevano 
alla  sua  corte. 

Ma  che  non  può  tentar  presso  ai  grandi 
l’invidia  ed  il  livore  ? La  verità  e il  me- 
rito devono  sormontare  una  strada  ardua 
e difficile  per  sè  medesima,  attesa  la  loro 
situazione  troppo  elevata.  Che  sarà  poi  se 
la  malignità  vi  frappone  de’  nuovi  in- 
«ùampi  ? 

Non  mancò  a Flavio  un  nemico.  Que- 
sti indispose  il  pontefice  contro  di  lui.  Ei 
fu  per  qualche  tempo  agitato  e fluttuante 
tra  la  speranza  e il  timore.  Finalmente 
la  di  lui  innocenza  si  apri  l'adito  all’ani- 
mo dell’egregio  sovrano,  il  quale  lo  ac- 
colse e gli  ragionò  con  tanta  umanità  e 
cortesia  che  ben  mostrò  di  essere  convinto 
della  iniquità  delle  «lalunnic  malignamente 
sparse  a suo  detrimento  (3).  Per  la  qual 
(Xisa  la  sua  fortuna  tornò  di  nuovo  a pro- 
sperare, ripristinato  essendo  nel  pi  iuiicro 
suo  posto  di  segretario  apostolico. 

L’opera  cui  Flavio  diede  il  tìtolo  à’ Ita- 
lia illtistrata  fu  un  nuovo  argomento  di 
accrescere  verso  dì  lui  1’  estimazione  e il 
favore  dì  questo  gran  papa , il  quale  sì 
compiacque  dì  leggerla  e di  ammirarla . 
L’aveva  il  N.  A.  intrapresa  ad  insinua- 
zione del  re  di  Napoli  Alfonso  , il  quale 
da  parecchi  distinti  personaggi  di  ciò  lo 

I iique  et  saluti*  ara,  et  domicilium  sine  muro 
sine  porti*,  diu  noctuque  patere:  ut  irrom- 
pe ntes , discurreutes  et  impetere parante*  bar- 
baro*, Christi  Dei  et  suorum  populorum  ba- 
ste*, respublica  repat'aret , abigeret  ac  con/t- 
ceret. 

(3)  Ciò  narrs  egli  medesimo  in  una  sua  «pi. 
stola  a Francesco  Barbaro,  stampala  Ira  quelle 
di  quc:.l'  ultimo. 
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li'ce  in  suo  nome  richiedere.  Descriva  egli 
nella  stessa  l’Italia  secondo  le  (jiialtordici 
regioni  in  cui  era  anticamente  divisa , e 
ricerca  I’  origine  c le  vicende  di  ciasche* 
duna  provincia  e di  ciascheduna  città,  e 
va  investigando  i nomi  coi  quali  venivano 
esse  dai  Greci  c dai  Latini  appellate  e di- 
stinte. Dopo  di  aver  letta  questa  sua  pro- 
durione,  a lui  scrisse  Fnmeesco  harhaio 
eh’ altro  non  mancava  alla  felicità  dell’Ita- 
lia, se  non  che  il  ])onteGce  suo  signoic 
procurasse  di  ridonarle  pace  o tranquil- 
lità in  un  tempo  in  cui  egli  già  1’  ador- 
nava e rabbelliva  colla  sua  pcMina  (i). 

Dopo  la  morte  di  ?iicolò  V servi  Fla- 
vio sotto  Calisto  111  e sotto  Pio  li  nel  me- 
desimo grado  di  segretario.  Nel  pontifi- 
cato di  quest’  ultimo , a trattenimento  e 
sollievo  de’  suoi  vecchi  anni,  ordì  la  sua 
Roma  trionfante , che  allo  stesso  pon- 
tefice consaci'ò.  Se  nella  sua  Roma  ritlau- 
rala  delincò  per  cosà  dire  la  pianta  mate- 
riale dell’  antica  città  , nella  trionfante 
presentò  al  pubblico  lo  spirito  politico  e 
religioso  della  medesima,  descrivendo  am- 
piarocute  le  leggi , lo  religione  , i riti , i 
sacrifìcj , la  forma  del  governo , la  mili- 
zia e insomma  gli  ordini  di  tutto  il  reggi- 
mento di  quella  celebrata  repubblica. 

Finì  di  vivere  l’anno  i463  colla  ripu- 
tazione di  somma  integrità  negl’impieghi, 
d’ instancabile  applicazione  nella  lettera- 
tura, di  rara  moderazione  neidesiderjd’ar. 
ricchire  e d’innalzarsi,  e di  vigilante  at. 
titudine  nell’  ammini.strazione  della  fami, 
glia,  avendo  avuta  insorte  una  sposa  del 
pari  rispettabile  e degna  di  lui.  Il  Carn. 
pano  ad  onore  di  questi  due  ottimi  con- 
jugi  compose  il  seguente  epitaffio  ; 

Con/uncla  etl  sanctoconjux  pia  Paula  marito^ 

Fotrminei  texus  gloria  ut  ille  oiiùm. 

L’  opera  piò  conosciuta  del  Biondo  i 
la  sua  Storia  generale , in  trentadue  libri 
divisa , la  quale  incomincia  dalla  deca- 
denza del  romano  impero,  vale  a dire  dalla 
presa  di  Itoma,  eseguita  dai  Goti  l’anno 
4 13,  e continua  la  narrazione  dei  grandi 
avvenimenti  sin  verso  la  metà  del  seco- 
lo W’.  Questa  ottenne  l’onore  di  essere 
compendiala  in  gran  parte  dal  soprauno- 
inuto  pontefice  Pio  11 , e fu  anche  in  vol- 
gor  lingua  tradotta  da  Lucio  Fauno. 

(i)  Cil«ti!  rpislGlr. 

Procul  Blonilui  ab  eloqurntia  prisca 
fUU,  ncque  quae  ctiligcnler  tcrìpsit. 


Varj  accreditati  scrittori  hanno  portato 
delle  storie  di  Biondo  un  giudizio  non 
molto  favorevole. 

In  primo  luogo  ei  viene  accagionato  di 
soverchia  credulità  nel  riportare  fatti  oscu- 
ri, dubbiosi,  inverosimili;  ciò  die  non  è 
difllcile  a credere , considerando  eh’  egli 
fiori  in  un  secolo  in  cui  la  critica  era  aor 
cora  bambina. 

Di  poi  fu  ritrovato  il  suo  stile  mancar 
sovente  di  eleganza  e di  venustà;  difetto 
per  verità  compatibile  in  un  uomo  occu- 
pato e in  un  secolo  in  cui  il  gusto  non  era 
ancora  perfezionato  (a). 

Alcuni  hanno  creduto  inoltre  d’ impri- 
mere un’altra  macchia  sopra  il  letterario 
suo  merito  con  affermare  eh’ ei  non  seppe 
vdi  greco.  Ma  ciò,  invece  di  ridondare  a 
suo  discapito,  giova  anzi  a indennità  non 
meno  di  lui  che  d’altri  ignari  di  quella 
lingua.  Sembra  che  quel  magistrale  idio- 
ma rendasi,  direi  quasi,  indispensabile  a 
chi  ama  d’ ingolfarsi  nell’  ampio  mare  del- 
l’antica eradizione.  Eppure  il  nostro  Bion- 
do, senza  saper  di  greco , compose  opere 
di  antica  erudizione  che  furono  la  mara- 
viglia de’ tempi  suoi. 

ARTICOLO  Nili. 

jyTONlO  PASOBUtTJ. 

§ l.  Compendio  delle  principali  incende 

della  sua  vita. 

Dalla  nobile  famiglia  dei  Bcccadclli  , 
oriunda  da  Bologna,  nacque  Antonio  in 
Palermo  1’  anno  1 3q4  , e dalla  patria  si 
denominò  Panormita.  Visitò  varie  univer- 
sità d’ Italia  e per  ultimo  si  stabifi  in 
quella  di  Pavia,  dando  ivi  opera  allo  stu- 
dio della  giurisprudenza  e andando  anche 
indefessamente  in  traccia  delle  più  nobili 
cognizioni  dell’  amena  letteratura.  Perve- 
nuta la  fama  del  di  lui  sapere  al  duca  Fi- 
lippo Maria  Visconti,  lo  accordò  a’  suoi 
servigi  con  lauto  stipendio,  impiegandolo 
in  occupazioni  scientifiche  or  in  Milano , 
or  in  Pavia;  anzi  si  vuole  che  il  principe 
istesso  da  lui  prendesse  lezioni  d’istoria. 

Essendo  nell’anno  i433  disceso  in  Lom- 
bardia l’imperatur  Sigismondo,  ottenne  il 
Panormita  dalla  regia  sua  mano  la  corona 
poetica:  cerimonia  anche  a que’ tempi  di 
splendida  apparenza  e nulla  più;  poiché 

examisiavit,  Non  quasn  vera  , sed  quam  multa 
erriberetf  curam  hnbuil.  l*o|t<-Blouul  Centura 
celeb.  auct. , p.  4^ 
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non  aiimentaTa  nè  il  merito  nè  la  facoltà 
(lei  poeta , e ne  accendeva  piuttosto  in  di 
lui  disfavore  l’invidia. 

I versi  che  più  il  rendettero  celebre , 
noQ  hanno  il  pregia  dell’  eleganza , ma 
bensì  lo  sfregio  della  lubricità,  che  presso 
certuni  si  trasforma  pure  in  uii  pregio  assai 
vagheggiato.  L’  osceno  suo  Ermafroilito 
eccitò  l’ odio  di  molti  e fìnalmente  anche 
il  suo  proprio  (i).  Questo  non  è il  solo 
esempio  che  servir  deve  di  freno  ai  poeti 
proclivi  alle  laide  pitture.  Cessato  il  bol- 
lore o dell’  età  o della  passione , conviene 
terminare  alla  fine  coi  pentimenti. 

Meli’  anno  i435  ritrovandosi  in  Milano 
prigioniero  di  guerra  il  re  Alfonso  1 di 
Napoli , s’ invaghì  della  varia  dottrina  e 
degli  amabili  costumi  del  Panormita  a 
grado  tale  che,  riacquistato  avendo  la  li- 
bertà e gli  stati,  conduire  seco  il  volle  nel 
proprio  regno.  Non  vi  fu  favore  che  Al- 
fonso non  gli  compartisse.  Lo  fece  ascri- 
vere al  Seggio  di  Nido,  rango  di  prìina- 
ria  nobiltà  napolitana  , lo  creò  suo  con- 
sigliere , lo  bramò  compagno  de’  suoi 
viaggi  e delle  sue  militari  spedizioni,  in 
somma  gli  fece  dono  di  tutta  quella  fa- 
miliarità e di  tutta  quell'ainicizia  che  può 
annodarsi  tra  il  suddito  ed  il  sovrano. 
Lo  destinò  inoltre  suo  oratore  presso  di- 
versi potentati. 

Erano  allora  in  tanta  estimazione  le 
lettere  che  si  vedevano  d’ordinario  i più  la- 
boriosi cultori  delle  medesime  creati  mi- 
nistri dei  prìncipi  e delle  repubbliche. 
Questi  trasfondevano  l’erudizione  e il  gu- 
sto anche  negli  atti  relativi  ai  pubblici  af- 
fari. l)i  tale  carattere  sono  le  orazioni  che 
recitò  il  Panormita  in  qualità  di  legato  di 
Alfonso  ai  Veneziani,  ai  Genovesi,  aH’ira- 
perator  Federico  111,  al  popolo  di  Gaeta. 
Per  la  qual  cosa  la  carriera  politica  poco 
lo  distogliea  dall’  applicazione  ai  geniali 
suoi  studj , i quali  prediligeva  con  vera 
passione , posponendo  ad  essi  ogni  altro 
più  caro  affetto.  Vaglia  in  prova  di  ciò  il 
fatto  seguente.  Poggio  vendette  un  codi- 
ce di  Tito  Livio  per  acquistarsi  un  pode- 
re, e il  Panormita  vendette  un  podere  per 

(i)  ìlic  Joecet  varia»  Vèneri»  , moresquM 
prophano» , 

Quo»  natura  Jugit , me  docuisse  pudet. 

Versi  di  liti  epi|;raiiiina  manose,  del  l'auur- 
mita,  rirerilo  Hat  card.  Quirini  a pag.  6o  della 
Diatriba  ad  EpUtol.  Frane.  Bnrb. 

O)  Cosi  il  t'anormita  in  una  lettera  al  re 
Alfunao,  la  quale  sta  ucl  lib.  V delle  sue  cpi- 
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acquistare  il  codice  di  Tito  Livio.  Domau- 
da  egli  quindi  accortamente  al  re  Alfonso 
qual  di  loro  due  era  più  degno  della  di 
lui  approvazione  (a). 

Ma  il  nostro  .\ntonio  aveva  bel  largheg- 
giare nel  soddi.sfacimento  della  dotta  sua 
cupidità,  poiché  a lui  affluivano  di  continuo 
copiose  dovizie  dalla  mano  generosa  del 
prelodato  monarca.  Cariche  lucro.se , pin- 
gui provedimenti , privative  di  gabelle  e 
persino  il  dono  di  amena  villa  furono  be- 
ueG(à  effetti  della  liberalità  di  quel  prin- 
cipe. Ad  essa  corrispondeva  il  Panormita 
non  solo  coll’opera  ministeriale,  ma  czian- 
doi  coi  frutti  del  suo  talento,  rivolgendoli 
a celebrare  le  glorie  del  suo  mecenate. 
Decrisse  il  di  lui  trionfale  ingresso  nella 
debellata  capitale  del  suo  regno  , e tra- 
mandò inoltre  alla  posterità  le  gesta  e i 
sentimenti  d’Alfonso  in  un’opera  assai  pre- 
gevole e rinomata  ancora  a’ di  nostri,  in- 
torno ali  a quale  noi  entreremo  in  qualche 
dettaglio,  a fine  di  presentare  un’idea  uon 
solo  del  merito  dello  scrittore,  ma  ezian- 
dio del  protagonista  sovrano , che  fu  un 
sì  sollecito  amatore  e benefaltor  delle 
lettere. 

§ II.  Del  suo  libro  De  dictis  et  factis 
Alphonsi  regis. 

La  fama  attribuisce  ad  Alfonso  una  smi- 
surata ambizione  ed  un  intemperante  amo- 
re de’  sensuali  piaceri.  Comunque  sia  di 
ciò  , egli  è d’altronde  fuori  di  dubbio 
eh’ ci  fu  intelligente  promovitore  di  tutte 
le  nobili  cognizioni  e splendidissimo  rimu- 
neratore di  coloro  che  n’ erano  adorni. 

Quantunque  involto  in  continue  guerre 
e turbolenze  politiche,  egli  raccolse  una 
biblioteca  sì  doviziosa  che  fu  comparata 
a quella  de’Tolomei:  nè  contento  di  am- 
mirare r ingegno  de’  trapassati  insigni 
scrittori,  ne  voleva  avere  sotto  degli  occhi 
ancora  le  immagini.  Invitò  poi  i più  fu- 
mosi dotti  viventi  c li  accolse  e premiò 
con  reale  munificenza  (3). 

Era  solito  di  tenere  frequentemente  eru- 
dite sessioni , nelle  quali  leggevasi  qual- 
che classico  antico , intorno  a cui  era  le- 

stole  : Sed  et  iltud  a prudentia  tua  teire  de- 
eidero , ftter  eeo  , an  Poggia»  meliu»  Jecerit  i 
i»t  ut  vittam  Florentiae  emeret , Livium  ven* 
didit  quem  »ua  manu  putekerrime  »cripserat  ; 
ego . ut  Livium  eiiiam  , Jundiim  protcripei. 

(3j  Aut.  Galateo  in  Alphonei  regi»  epita- 
phium. 
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cito  aciatchedun  degli  astanti  d’introdurre 
quelle  osservazioni  c disputazioni  che  più 
gli  andassero  a grado.  A queste  dotte  adu- 
nanze era  aperto  l’ adito  anche  ai  giovani 
dedicati  agli  stiidj  , di  cpialuncpie  condi- 
zione essi  l'ussero  , e ne  venivano  esclusi 
i cortigiani,  che  altro  merito  non  avevano 
fuori  che  la  nascita  illustre  ( i ). 

Leggevasi  un  giorno  la  storia  di  Livio 
mentre  ivi  presso  eseguivasi  un  armonioso 
concerto  di  musicali  strumenti.  « Tacete, 
disse  il  re,  mentre  io  mi  pasco  di  un’ai'- 
monia  assai  più  soave  (a).  » 

La  vita  di  Alessandro  il  macedone  scritta 
da  Q.  Curzio  e lettagli  dal  Panormita  , 
mentre  giacevasi  infermo  in  Capua,  tanto 
lo  dilettò  che  non  fu  d’ uopo  d’ altra  me- 
dicina per  risanarlo  (3).  Nelle  malattie  an- 
che più  gravi  amava  d’ intertenersi  col 
dotto  medico  Aurispa  più  di  cose  erudite 
che  delle  sue  infermità. 

Luca  medico  eloquente  gli  recitò  un’o- 
razione encomiastica.  Terminata  che  l’ eb- 
be, rispose  il  rc:«  Luca,  se  son  vere  le 
cose  da  te  dette  in  mia  commendazione , 
ne  ringrazio  l’ottimo  Iddio:  se  non  lo  sono, 

10  prego  a fare  che  diventino  vere  (4).” 

Liti  giovane  nobile  avea  sciupato  tutto 

11  suo  patiimonio  in  lascivie  e stravizzi  , 
c si  era  inoltre  aggravato  di  debiti.  I suoi 
creditori  fecero  istanza  al  re  di  potersi  im- 
padronire  della  sua  persona  in  mancanza 
d ogni  altro  suo  effetto.  Rispose:  « Se  il 
corpo  ha  avuto  parte  nella  colpa,  è giu- 
sto che  l’abbia  ancor  nella  pena  (5).  » 

Un  cortigiano  .seduttore  lo  consigliava 
e dedicarsi  alle  voluttà,  giacché  pos.seden 
tanti  mezzi  per  soddisfarle.  A lui  diede  in 
risposta:  « Sapientemente  i Romani  hanno 
collocato  il  tempio  dell’  onore  a canto  a 
quello  della  virtù.  Non  si  giunge  al  primo , 
se  non  si  passa  per  il  secondo  (6).»» 

Questo  apoRegma  potrebbe  indicare  o 
che  abbia  esageiato  la  storia  nel  rappre- 
sentarci gli  stemperati  costumi  di  Alfonso, 
o che  vi  sia  stato  un  periodo  nella  sua  vita 
in  cui  egli  si  ravvedesse  de’  suoi  travia- 
menti ed  abbracciasse  una  condotta  più 
castigata  c più  regolare. 

Alfonso  indefessamente  vegliava  a’ suoi 
doveri.  D’  ogni  tempo  i suoi  sudditi  go- 

(i)  Psnor.  De  dietii  et  faetie  ete.  I.  IV, 
n.  i8. 

(zi  Ivi , I.  I.  n.  i6. 

(3)  Ivi,  1!.  43. 

(1)  bi  , a.  43. 
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devaiio  del  vantaggio  di  potersi  presentare 
direttamente  a lui.  Ritrovandosi  un  giorno 
a mensa  ed  essendo  non  poco  infastidito 
da  un  importuno  chieditore,  ebbe  a dire: 
« La  sorte  de’ giumenti  è molto  migliore 
di  quella  de’ re.  I primi  non  hanno  alcun 
che  gli  sturbi  quando  si  dà  loro  la  bia- 
da  (7).  « 

Aveva  egli  intrapresa  una  durissima 
guerra  per  la  conquista  del  regno  di  Na- 
poli. Non  vi  fu  stento,  non  vi  fu  traversia 
che  lo  facesse  desistere.  Combattè  per 
venbdue  anni  e alHn  vinse.  Disse  allora; 
« Veggo  che  la  fortuna  si  può  superare 
colla  costanza  (8).  » 

Il  Giovìo  diede  il  titolo  di  aurea  a que- 
st’opera del  Panormita  (9),  ed  Enea  Sil- 
vio Piecolomini  non  isdegnò  di  tesservi 
sopra  un  commentano.  A ersa  esso  in  os- 
servazioni sopra  i detti  e fatti  d’ Alfonso 
più  singolari,  ai  quali  aggiiigne  una  rac- 
colta di  detti  e fatti  d’  altri  principi  ed 
uomini  segnalati  da  quelli  di  esso  re  poco 
dissomiglianti. 

§ III-  Accademia  da  Itti  fondata. 

Sua  morte. 

Non  solo  il  Panormita  si  rendette  ac- 
cetto a questo  saggio  re  con  produrre  in- 
cessanti gradevoli  frutti  del  suo  talento  , 
ma  con  dare  eccitamento  ad  altri  ancora 
d’ incamminarsi  nella  camera  delle  let- 
tere e con  in.stancabilmente  affaticarsi  a 
propagare  le  ottime  discipline  a maggiore 
ornamento  e vantaggio  di  quelle  proviu- 
cie.  Per  s'i  lodevole  line  ei  fondò  in  Na- 
poli un’  accademia  , la  quale  fu  la  prima 
che  sorges.se  in  quella  metropoli  e alla 
quale  vennero  ascritti  e i dotti  uomini  atti 
ad  insegnare  e i ben’  inclinati  giovani  alti 
ad  apprendere.  Vi  si  tenevano  ragiona- 
menti d’  ogni  genere  di  letteratura  e vi 
si  ricreavano  spesso  i più  severi  argomenti 
colla  poetica  venustà.  Dopo  la  morte  del 
Panormita  ebbe  quell’erudito  consesso  per 
capo  e direttore  il  Poetano  ; ed  essendo 
.sotto  quest’  ultimo  divenuta  assai  più  ri- 
nomata e fiorente,  fu  essa  detta  accademia 
del  Pontatio  piuttosto  che  del  Panormita, 
quantunque  ne  fosse  questi  il  primiero 

tbl  Ivi , n s. 

(6)  Ivi,  n.  19. 

(7)  Ivi  . n.  i3. 

(8)  Ivi  11.  9. 

(y)  , P'6- 
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iitiUitore.  Fu  però  atti-ibuito  il  suo  nume 
a quel  portico  ove  la  dotta  società  si  adu- 
nava, appellandosi  Portico  Antoniano,  mer- 
ceccbè  il  nostro  Antonio  ne  fu  ad  essa  li- 
beral donatore  (l). 

Carico  d’  anni  e d’  ottima  fama  morì 
questo  valentuomo  il  dì  6 gennajo  del 
i4?i- 

iSegli  ultimi  anni  della  sua  vita  ei  di- 
mostrò di  nutrire  con  ogni  miglior  cura 
sentimenti  edificanti  di  religione.  Nel  te- 
trastico  eh’  egli  stesso  compose  pel  suo 
sepolcro  ci  dà  a divedere  di  essere  piena- 
mente disingannato  da  ogni  lusinga  di  glo- 
ria e di  piacere  mondano , e di  non  oc- 
cuparsi seriamente  che  del  suo  prossimo 
fine.  Noi  chiuderemo  cogli  accennati  versi 
il  suo  elogio  : 

Quaeriie  t Pteri/le»  , alimn  qui  ploret  amores  , 

Qutifrile  qui  rei^utn  firtia  Javla  canai. 

Me  pater  lite  ingen»  /wmiiiuni  sator  atquq 

( reJempior 

Eaocat  et  tetles  donai  adire  «imi. 

ARTICOLO  IX. 

GIASKOZZO  MAXHETTl. 

Nacque  da  nobilissima  famiglia  in  Fi- 
renze l’anno  iSgfi.  Attese  con  indefessa 
applicazione  di  lunghi  anni  ad  emdirsi 
nella  più  colto  letteratura  c singolarmente 
nelle  lingue  latina,  greca  ed  ebraica.  Lu- 
minose sono  le  prove  eh’  ei  diede  di  sua 
perizia  nei  mentovati  dotti  idiomi.  Scrisse 
Ialinamente  cinquanta  e più  opere,  delle 
quali  si  può  vedere  il  catalogo  presso  lo 
^no  (a).  Narrasi  di  lui  che , tenendosi 
sotto  degli  occhi  il  testo  greco  AeW Elica 
d’Aristotile,  egli  lo  voltava  con  tanta  fa- 
cilità in  latino  che  sembrava  che  ne  leg- 
gesse non  già  I’ originale,  ma  bensì  una 
compiuta  versione,  l'radusse  poi  dall’ebrai- 
co tutto  il  salterio  di  Davide.  Lesse  an- 
cora pubblicamente  filosofia  ed  ebbe  per 
uditori  i giovani  più  cospicui  di  Firenze. 

Ma  non  solo  il  Mannetti  divenne  cele- 
bre letterato , ma  anche  attivo  e beneme- 
rito cittadino.  Le  cognizioni  acrpiistano  il 
massimo  pregio  quando  s’ indirizzano  alla 
utilità  della  patria. 

Dall’  incarico  d’ insegnare  passò  a quello 
di  governare  i popoli , e resse  dapprima 
alcuni  piccioli  paesi , e sah  di  mano  in 
mano  alle  dignità  primarie  della  repub- 
blica. 


I ?i 

Benché  uscito  il  Mannelti  da  famiglia 
distinta,  non  i sdegnò  di  essere  precettoi'e 
e di  poi  pretor  di  contado,  poiché  l’ozio 
non  era  ancora  il  più  splendido  appanag- 
gio  della  nobiltà. 

Fuori  di  patria  poi  eseguì  moltissime 
legazioni  in  nome  della  sua  repubblica,  e 
Ira  queste  ci  piace  di  rammemorare  le  più 
qualificate,  come  al  re  Alfonso  di  Napoli, 
a Fedeiico  III  imperatore  cd  ai  sommi 
pontefici  Eugenio  IV  e Nicolò  V. 

Nell’esercizio  di  tali  ofiicj  spinosi  c gra- 
vissimi egli  seppe  porre  a profitto  il  capi- 
tale del  suo  sapere  non  solo  colla  desterìtà 
di  maneggiare  gli  affari , ma  aneora  col 
brillante  corredo  di  quella  dottrina  di  cui 
era  a dovizia  fornito.  Ci  ha  lasciata  una 
lunga  serie  di  latine  orazioni  recitate  nel 
suo  piimo  ingresso  alle  accennate  onorevo- 
li ambascerie.  Con  questi  moltissimi  pregi 
riuscì  egli  a condurre  a prospero  fine  gli 
oggetti  delle  sue  commissioni  e a con- 
seguire in  pari  tempo  particolare  consi- 
derazione e favore  presso  ai  sovrani  ai 
quali  venne  inviato:  anzi  il  re  Alfonso  de- 
siderò di  decorarlo  della  dignità  dì  cava- 
liere ; ma  quest’  onore  venne  modesta- 
mente da  lui  ricusato  per  timore  dì  de- 
stare l’invidia  de’ suoi  concittadini,  la  qua- 
le è il  tarlo  abituale  delle  repubbliche  po- 
polari. 

Ma  ad  onta  dell’  esìmio  suo  merito  e 
della  sua  saggia  moderazione  non  potè 
sempre  il  Mannetti  evitare  le  frecce  avve- 
lenate di  questa  malnata  passione.  Si  aguz- 
zarono queste  col  pretesto  della  speciale 
familiarità  e grazia  eh’  egli  aveva  acqui- 
stata presso  de’  principi,  medianti  le  sue 
legazioni , la  quale  volcvasi  far  credere 
fumcntatrice  di  cose  nuove  e offensive  alla 
patria  libertà.  In  una  tas.sa  adunque  im- 
posta a tutti  i cittadini  venne  ampliata  la 
di  lui  particolare  tangente  sino  a dieci- 
mila fiorini  d’  oi-o  , peso  crrtaraente  im- 
portabile alle  mediocri  sue  facoltà.  S’av- 
vide Giannozzo  che  con  tale  artificio  ten- 
devasi  visibilmente  a fabbricare  il  di  lui 
esterminio , e quindi  prese  un  volontario 
esilio  dall’  ingrata  sua  patria  e si  trasferì 
a Roma , ove  dal  prelato  sommo  ponte- 
fice Nicolò  V gli  venne  conferito  il  rag- 
guardevole posto  di  segretario  apostolico. 
Dopo  la  morte  di  questo  papa  jpcnsò  egli 
di  ricoverarsi  in  Napoli,  invocando  la  pro- 
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lezione  del  muniGcentissimo  Alfonso.  Cor- 
rispose alle  sue  speranze  l’ accoglienza  di 
queir  egregio  monarca,  il  quale  gli  asse- 
gnò l' annuo  grandioso  stipendio  di  nove- 
cento scudi  d’oro,  accompagnando  il  dono 
con  queste  generose  espressioni  : che  se 
gli  fosse  rimasto  un  sol  pane,  egli  l’ avreb- 
be diviso  con  lui.  In  tale  ozio  onorato 
egli  compose  la  maggior  parte  delle  sue 
opere. 

La  gratitudine  il  trasse  a scrivere  la 
vita  del  suo  benefattoi-e  Nicolò  V.  L’amo- 
re della  patria,  quantunque  sconoscente, 
gli  pose  in  cuore  d*  illustrar  la  memoria 
de’  classici  scrittori  che  la  misero  in  fa- 
ma , tessendo  le  vite  di  Dante , Petrarca 
e Boccaccio.  Il  suo  attaccamento  alla  re- 
ligione gli  fece  voltar  dal  greco  in  latino 
il  nuovo  Testamento.  Finì  di  vivere  in 
Napoli  ai  a6  di  ottobre  dell’anno 

D’  Alessandra  Tebalducci  sua  moglie 
lasciò  tre  figli,  tra  i quali  Angiolo  imitò 
gli  esempi  paterni  e divenne  celebre  nel- 
lo studio  delle  lingue  latina  , greca  ed 
ebraica. 

Fu  nella  sua  famiglia  il  Mannetti  un 
vero  specchio  di  sagacità  e di  diligenza. 
All’u.so  de’ pitagorici  antichi  interrogava 
ogni  sera  i suoi  fìgliuoli  intorno  alle  loro 
azioni  del  giorno  che  andava  a tramonta- 
re. Dopo  le  debite  ammonizioni,  assegna- 
va ad  essi  la  distribuzione 'dell’ ore  del 
giorno  seguente , affinchè  le  impiegassero 
in  occupazioni  proficue  con  qualche  in- 
tervallo di  onesto  piacere. 

A reprimere  gl’  incentivi  della  voluttà 
egli  si  armava  d’austera  sobrietà  e conti- 
nenza. Parco  nel  cibo  e contento  della  sua 
parsimonia,  si  rifiutava  costantemente  agli 
eleganti  conviti,  ed  allontavada  sé  le  piti 
•quisite  vivande  (i). 

Fu  egli  poi  di  carattere  sì  modesto  e .sì 
mansueto  che  si  sottrasse  alla  mordacità 
de’ letterati  protervi  di  quel  maledico  se- 
colo ; ciò  che  può  essere  argomento  di 
vera  maraviglia.  In  prova  della  sua  piaci- 

(i)  In  his  oulem  propuUandi  vilUi  quat  ptr 
Bacchum  f^eneremque  commiltuntur^  continen^ 
tta  uieòatur.  Jn  cibo  atque  pota  , ne  mentem 
oecuparet , pnreiu  erat.  raucis  enim  minìmie* 
que  contenttis  ita  t^ictum  extenuaòat  ut  ma^ 
ciientiuM  reJderetur,  neve  ulta  autrepotiorum 
aut  aequo  plut  eleganti  eputarum  cupidiiate 
afficevetur,  Mardo  Naidi  nrlU  viU  di-l  IVlannrtti 
iu»enta  Del  t.  KX  Rerum  italìcarum  ieri- 
ptores  , p.  53o. 

(i)  Erat  in  Zannotiot  prteter  cneteraf  vir- 
tutei  qiH9  in  eo  elucerent , tanta  hutnanitat , 


dezza  io  recherò  un  fatto  riferito  da  Naldo 
Naidi  nella  vita  di  lui. 

Si  tenne  in  Firenze  pubblica  tenzone  di 
filosofia , nella  quale  ebbe  parte  ancora 
Leonardo  aretino,  segretario  allora  della 
repubblica.  Giannozzo  vi  si  distinse  dispu- 
tando valorosamente  e per  modo  che  tutti 
gli  astanti  proruppero  in  clamorosi  applau- 
si verso  di  lui.  Leonardo  sdegnassi  che 
egli  ottenesse  il  primo  vanto  ; e come  se 
l’onor  del  Mannetti  fosse  un  vilipendio  al 
suo  proprio,  scagliò  contro  il  medesimo 
eccessive  onte  e villanie.  Giannozzo  gli 
rispose  con  tale  piacevolezza  che  Leonar- 
do arrossì.  Calmato  l’ intollerante  amor 
proprio , pensò  egli  ad  una  riparazione. 
Corse  a casa  del  Mannetti,  confessò  il  pro- 
prio torto  c gliene  chiese  modestamente 
perdono.  Giannozzo  rispose  eh’  egli  non 
si  teneva  ingiuriato  da  lui , anzi  al  pre- 
sente onorato  moltissimo  dalla  visita  di 
un  personaggio  elevato  ad  un  rango  sì 
distinto  nella  repubblica,  che  per  dignità 
e per  sapere  egli  riguardava  qual  maestro 
e qual  padre. 

Tale  fu  la  vita  di  Giannozzo  Mannetti . 
esperto  politico,  ottimo  padre  di  famiglia, 
infaticabile  letterato,  puro  e rigido  per  .sé 
medesimo,  benefico  e misericordioso  verso 
degli  altri , e con  tutti  alfubilc  e di  ag- 
graziate maniere. 

Ei  pose  in  fine  a tante  virtìi  il  compi- 
mento e la  palma  colla  cristiana  pietà,  che 
è il  solo  non  ingannevole  sostegno  delle 
medesime,  (a)  Un  sì  straordinario  com- 
plesso di  pregevoli  qualità  il  fa  riguardare 
per  uomo  raro  non  solo  ne’  tempi  suoi , 
ma  nella  storia  letteraria  di  tutti  i secoli. 

ARTICOLO  X. 

tHjyCESCO  rtLELFO. 

§ 1.  Suoi  studj.  Suoi  primi  impieghi. 

Suoi  viaggi. 

Nacque  Francesco  Filelfo  in  Tolentino 
r anno  iSqS,  ed  in  Padova  educato  fu 

lantaque  clementia  ut  nemìnem  et  hit  qui 
etinm  infima  conditionit  estent  hominet  aaper* 
naretur  t verum  omnet  proteqtarelur  hen€vo~ 
lentia  quo!  amari  dignot  judicaret  . . . li' 
beatissime  in  omnes  beneficia  conferret  iatn 
aperia  in  omnes  signficnlione  amoris  sui 
ut  cunrti  quamprimum  ad  hominem  diligen. 
dum  enrriperentur , seque  totos  in  amorem 
illtus  effunderent.  Tradunt  praeterea  in  re~ 
ligione  Christi  eum  sic  fuitte  offe,  tuoi  ut  armo 
reperi relur  qui  enm  haheret  in  hnnore  atque 
metius  sentire  viderelur.  Cil.  vii. 
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negli  (tud),  ne’ quali  fece  «t  sorprendenti 
progressi  che  ancor  gioTÌnetto  passò  ben 
tosto  dalla  qualità  di  discepolo  a quella 
di  maestro , aprendo  pubblica  scuola  di 
lettere  greche  e latine  non  solo  nella  men- 
tovata città , ma  eziandio  in  V'enezia , ove 
alle  sue  lezioni  accorreva  in  folla  la  piò 
distinta  gioventù  patrizia,  ch’egli  istituiva 
ancora  nei  gentili  costumi  con  sommo 
onore  dei  di  lui  nome.  Il  merito  acquistato 
co’ suoi  iusegnamenti  lo  fece  ascrìvere  alla 
cittadinanza  di  quella  metropoli,  e nell'età 
di  soli  veiit’  anni  destinato  inoltre  si  vide 
ad  accompagnare  a Costantinopoli  in  qua- 
lità di  segretario  l' oratore  della  veneta  re- 
pubblica presso  il  greco  imperatore  (i). 
In  questo  viaggio  fu  sua  singoiar  cura  di 
visitare  il  monte  Parnaso  e le  mine  d’A- 
tene,  come  oggetti  di  geniale  ciuiosità  per 
un  amatore  dell’  antico  sapere  (a).  In  Co- 
stantinopoli contrasse  maritaggio  con  Teo- 
dora figlia  di  Giovanni  Grìsulora,  dottis- 
simo Greco  e cavaliere  aureato,  e di  Man- 
fredina  Dorìa,  dell’insigne  famiglia  di  que- 
sto nome.  Nella  familiarità  dell’  assidua 
conversazione  colla  sua  sposa  si  studiava 
il  Pilelfo  di  apprendere  dalla  di  lei  bocca 
la  dolcezza  degli  attici  accenti  (3).  Quale 
profitto  non  avrà  ei  riportato  in  s't  ama- 
bile scuola? 

Seppe  egli  acquistarsi  favore  pressa 
r imperatore  Emmanuello  Paleologo,  dal 
quale  fu  destinato  ambasciatore  al  sultano 
Amurat  ed  a Sigismondo  imperator  dei 
Romani  : e ritrovandosi  egli  in  Buda  al- 
l’esercizio di  questa  seconda  sua  commis- 
sione nell’  anno  1 4'24  > venne  graziosa- 
mente invitato  da  Ladislao  IV  re  di  Polo- 
nia alla  sua  corte  in  occasione  delle  pros- 
sime reali  sue  nozze:  onde,  portatosi  egli 
in  Cracovia,  recitò  nel  giorno  dello  spo- 
salizio una  splendida  gratulatoria  orazione 
alla  presenza  de’regj  conjugi^  deH’impe- 
ratore,  del  re  di  Danimarca,  di  tutti  gli 
elettori  e d’altri  principi  e gran  signori (4)< 

(i)  Pntnv/i  non  studui  iolum  nohilÌMiimit 
diMciplinigf  gtd  etiam  dacui  oratoriam,  quum 
«jien*  admodum  adoUteent , cum  tanta  mai 
nominit  /giuria  ut^  ittinc  yenctiat  projectut, 
pnstquam  annoi  circittr  duot  patritiam  ittam 
ju^entutem  et  dicendi  pvaeceptit  et  moribut 
initituistem  , tnm  ciyitate  donatile  Jìierim  , 
tum  ad  constantinopolitanam  praejecturam 
eecretariiil  miiiui  puhlico  decreto-  Cosi  egli 
uet  liti.  XXVI , psg.  183  delle  sue  epistole. 

(a)  Parnaium  montem  petirit,  dthenarum* 

Comiétni.  T.  I. 


Dopo  tre  anni  e mezzo  di  assenza  ri- 
tornò il  Filelfo  da  Costantinopoli  a Vene- 
zia , ma  da  qui  si  sottrasse  ben  tosto  per 
timore  della  pestilenza  che  vi  serpeggiava. 

Passò  a Bologna , condotto  con  lauta 
pensione  per  insegnarvi  l’etica  e l’orato- 
ria. Ma  se  le  calamità  fìsiche  l’ allontana- 
rono da  Venezia  , le  politiche  il  fecero 
fuggir  da  Bologna , essendo  già  quella 
città  tutta  accesa  d’  odj  intestini  e di  ci- 
vili discordie. 

Si  trasferì  colle  medesime  condizioni  a 
Firenze  ; e qui  egli  suona  ulto  la  tromba, 
magnificando  gli  applausi  , gli  accogli- 
menti c gli  onori  che  da  ogni  classe  di 
persone  e singolarmente  dalle  più  rag- 
guardevoli vi  riceveva  (7). 

Possedea  realmente  il  Filelfo  quella  estesa 
erudizione  ch'era  cotanto  apprezzata  dal 
di  lui  .secolo,  e l’accompagnava  ancor  col 
corredo  di  prontezza  d’ingeguo  e di  ag- 
graziata facondia,  che  al  di  lui  sapere  do- 
nava il  più  brillante  risalto  agh  occhi  del 
pubblico.  Ma  d’  altronde  veniva  egli  di- 
vorato da  un  trascendente  orgoglio,  che 
gli  faceva  vilipendere  sfacciatamente  l’in- 
gegno altrui  ed  esaltare  sraodatmiitute  il 
suo  proprio , così  che  qualunque  onore  , 
qualunque  premio  non  gli  sembrava  giam- 
mai adeguato  a’  suoi  meriti.  Quindi  al 
primo  prodursi  eh’  egli  faceva  nelle  città 
conquistava  gli  animi  delle  più  distinte 
persone  e li  riempiva  di  ammirazione  e 
d’  affetto  (6),  ma  poi  di  mano  in  mano  li 
allontanava  da  sé  colle  incessanti  sue  pre- 
tensioni , invidie  e rancori.  Tal  cangia- 
mento di  scena  occorse  clamorosamente 
al  Filelfo  nella  mentovata  città  di  Firenze; 
intorno  al  quale  noi  enti-eremo  in  qual- 
che dettaglio,  giacché  egli  ce  ne  ha  som- 
ministrati ì materiali. 

§ II.  Suoi  contrasti  in  Firenze. 

Il  gran  Cosimo  de’  Medici  aveva  con- 
cepita una  sì  alta  considerazione  del  no- 

que  ruinie  immortalium  phìloiophorum  veitì~ 
già  ealcaril.  Jov.,  Ftog.  p.  i3. 

(3)  Emmanualie  Cryiolorae  filiam  (deve  dire 
Joannii)  uroreo»  duxit,  quae , grecar  elocu- 
tionit  magittra  , quotidiano  u<u  atticorum 
aeeemuum  inepto  led  docili  conjugi  du/ce- 
dinem  inetiUaret  Ibld. 

(4)  Pillici.  Epiet.  I.  V,  p.  3i. 

fòl  Ibid  , I.  il,  p.  IO. 

(6)  Kerenue  inde,  et  graeee  pariter  et  la- 
tine urantem  italiae  priiuipee  admiranter  ae- 
eeperunt  Juv. , I.  cil. 

‘9 
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sli-o  Filclfo  che  appena  giiiiitn  in  Fii-eiija: 
l’onorò  di  sue  visite,  nè  passò  quasi  gioi^ 
no  in  cui  non  lo  ricolnnasse  di  nuove  be- 
nelìcenze.  Ma  nel  tempo  in  cui  Cosimo  ri- 
trovavasi  assente  dalla  patria  per  timore 
della  pestilenza , eh’  era  già  scoppiata  in 
Toscana , insorsero  veementi  gaie  tra  il 
Filelfo  medesimo  e i due  letterati  fioren- 
tini Nicolò  Nicoli  e Carlo  aretino.  Questi 
al  ritorno  di  Cosimo  indisposero  il  di  lui 
animo  contro  il  Filelfo  e giunsero,  si  può 
dire,  a spegnere  la  sua  primiera  benevo- 
lenza verso  di  esso  (i). 

Allora  fu  che  i clienti  della  casa  de'  Me- 
dici , ad  instigazione  per  avventura  di 
Cosimo  stesso  , fecero  la  proposizione  al 
.senato  di  diminuire  lo  stipendio  de’  pro- 
fessori di  quello  studio.  Appena  ciò  giunse 
a cognizion  del  Filelfo  eh’  egli  enti'ò  in 
([Ilei  consesso  e perorò  con  tanta  eloquen- 
za che  fece  aboiiire  il  decreto , ottenendo 
i suifi  agi  persino  di  quegli  stessi  che  ne 
furono  i promotori. 

Veggendo  i suoi  nemici  preclusa  la  via 
diretta  di  nuocergli,  si  appigliarono  all’in- 
diretta. Promossero  la  elezione  di  quat- 
tro cittadini  ai  quali  fosse  demandato  l’in- 
carico di  moderare  le  spese  della  repub- 
blica. Questi  per  prima  operazione  sop- 
pressero gli  onorar)  de’  pubblici  precet- 
tori. Fu  solo  il  Filelfo  il  quale  avesse  il 
coraggio  di  dichiararsi  apertamente  cam- 
pione non  men  della  sua  che  della  pub- 
blica causa  in  una  città  si  florida  e si  ma- 
gnifica , ove  tentavasi  un  atto  ingiusto  e 
tendente  ad  immergere  una  colta  nazione 
nella  ignoranza  della  barbarie.  Appellò  il 
decreto  dei  quattro  ai  savi  della  città,  gra- 
vissimi cittadini.  Questi  dietro  ad  un  ma- 
turo esame  ne  segnarono  I’  abrogazione. 
Allora  s’inimminciò  a vociferare  essere  un 
vero  obbrobrio  che  uno  straniero  sover- 
chia.s$e  in  tal  modo  il  piincipe  della  città, 
cioè  Cosimo  de’  Medici  ; che,  per  togliere 
un  simile  scandalo,  non  era  piii  d’  uopo 
di  mendicar  gli  amminicoli  de’  magisb-nti, 
ma  doversi  piò  tosto  ricorrere  al  sangue 
ed  all’  armi  (i). 

Tali  minacce  indussero  il  Filelfo  a pen- 

(i)  Phil.  Epislolae  I.  II.  |>sit.  la. 

^■j)  DicliUire  minarigua  coeperunt  potlhac 
UH  non  inagiitratuum  adminicntis  aut  otiru- 
jus  obtentu  furis,  tati  armia  potius  ri  cruore  * 
cum  snbderent  turpe  egee  principem  cioittitig 
ab  hnmine  peregrino  totiei  tuperari.  Ibìd. 

(3)  De  Coglili  Medicig  in  me  animo  iiihil 
eat  qnod  niinus  credam  . . . Igtius  in  me  bene- 
vnlenliam  PUilipput  ticariug  dectamt.  lingue 


s-vr  seriamente  a poi-si  in  salvo  dalla  pro- 
cella. Abbandonò  quindi  Firenze  e si  i-ecò 
a Siena  con  condotta  ivi  piu-e  di  pubblico 
precettore.  Il  buon  monaco  Ambi-ogio  ca- 
maldolese gli  scrìsse  colà  piò  di  una  let- 
tera, offerendo  la  sua  mediazione  a fine  di 
riconciliarlo  con  Cosimo.  Rispose  il  Filelfo 
non  solo  imii  alterìgia  ma  con  quel  laconi- 
smo che  ne  dimostra  l’eccesso,  portando- 
la sino  al  disprezzo.  « Filippo  sicario  ( et 
dice  in  una  sua  lettera)  ha  procurato  di 
dichiararmi  abbastanza  la  benevolenza  di 
Cosimo.  Ti  vieto  di  farmi  piò  oltre  parole 
di  rappattumarmi  con  lui.  Ei  si  varrà  de’ 
suoi  veleni , io  dell’  ingegno  e della  pen- 
na (3).  X E in  altra  allo  stesso  Ambrogio: 
n Non  voglio  l’amicizia  di  Cosimo,  la  ni- 
mistà ne  di.sprezzo.  Non  vi  è nulla  di  piò 
pernicioso , quanto  la  simulata  affezione 
d’  animo  avverso,  lo  son  s'i  munito  colle 
armi  della  prudenza  che  alcuna  insidia 
non  temo  (4).  « 

Ad  onta  di  queste  millanterìe,  pruden- 
za il  persuase  ad  allontanarsi  vieppiò  dal 
perìcolo.  Nell’anno  >435  lasciò  Siena  e 
tra  le  offerte  che  gli  vennero  fatte  da  varj 
prìncipi  e repubbliche  diede  la  preferen- 
za al  servizio  di  Filippo  Maria  Visconti 
duca  di  Milano. 

§ IH.  Suo  .toggionw  in  Milano  ed  altre 

sue  vicende  sino  alla  di  lui  morte. 

Il  nominato  sovrano  assegnò  al  Filelfo 
un  generoso  provedimento , lo  fece  ascri- 
vere alla  cittadinanza  milanese,  lo  innalzò 
al  rango  di  suo  segretario  e non  cessò  fin 
che  visse  di  ricolmarlo  di  munificenze  e 
di  grazie , procurando  di  fissare  con  esse 
la  volubilità  del  suo  oaratlcre,  onde  non 
aves.se  a pensare  a distogliersi  dalla  sua 
corte.  Ei  si  studiò  di  corrìspoiuleie  a tant.a 
beneficenza  con  ogni  piemura  ed  impegno 
possibile.  Cogl’ingredienti  della  sua  erudi- 
zione egli  condiva  le  adulazioni  che  a quel 
principe  a larga  man  profondea,  e cos'i  le 
rendeva  al  di  Ini  gusto  piò  piccanti  c 
squisite.  Rappresentò  a Filippo  die  la 
contea  d’ Angleria,  situata  sul  Verbano, 

de  reconcitian  ta  grntia  mihi  poslhac  verbuni 
nultum  facito  . . . Ipte  venenig  utatur  . ego 
autem  ingenio  et  caUinlo.  ffjìd. , pai;.  i4* 

(4)  Pnucig  regpondebo  protixiori  tutte  cpi- 
gtnlae.  Ego  amicitinm.  Dogmi  Medirig  noto, 
inimicitiag  ooiitenino.  Plain  et  injèngi  animi 
gimutata  benevolentin  nihil  egt  perniciogitu  . 
et  ego  ita  prudentiae  ariuig  munivi  me  ut  nuUag 
iiuiitiag  perliiacgcam.  tbid. 
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antico  e insigne  fendo  della  sua  caia,  avea 
preso  il  nome  dal  suo  fondatore  Angiu, 
figlinolo  di  Ettore  e primo  stipite  della 
famiglia  Visconti.  Con  simili  fole  egli  ren- 
deasi  accetto  al  principe , il  quale  sulla 
sua  fede  assunse  il  nome  di  Anglo , ina 
rendeasi  in  pari  tempo  ndicolo  presso  gli 
uomini  assennati  (i).  Nell’anno  i^o,  pro- 
vando Filippo  avversa  la  fortuna  dell’ ar- 
mi , volle  spei-imentare  il  Filelfo  se  in  tale 
calamità  potea  procacciargli  un  ausilio , 
soffocando  anche  il  suo  offeso  amor  pro- 
prio. S’ indusse  dunque  a superare  il  ri- 
brezzo che  le  passate  amarezze  dovevano 
avergli  ispirato  nel  ripigliare  la  corrispon- 
denza con  Cosimo  de’  Medici,  figli  presu- 
mea  moltissimo  nella  eloquenza  della  sua 
penna.  Si  lusingava  con  essa  di  vincere 
ogni  durezza.  Indirizzò  pertanto  a Cosimo 
una  faconda  lettera , in  cui  si  affatica  a 
dimostrare  la  necessità  che  i Fiorentini 
contraggano  alleanza  col  duca  di  Milano. 
Incomincia  narrando  che  Aristide  chia- 
mato il  giusto , eletto  dagli  Ateniesi  ad 
ima  legazione  importante  unitamente  a 
Temistocle , con  cui  aveva  parti  colar  ni- 
mistà, giunto  ai  confini  dell’Attica,  disse 
al  compagno  ; « Questo  è il  luogo , o 
Temistocle,  ove  noi  dobbiamo  deporre  i 
Dostri  rancori  a fine  di  cooperare  soltanto 
a vantaggio  della  patria  comune.  La  causa 
pubblica  deve  imporre  silenzio  alle  private 
passioni.  » Da  qui  prende  argomento  il 
nostro  epistolografo  di  giustificare  questo 
atto  con  cui  indirizzavasi  a lui,  afferman- 
do che  l’ utilità  dei  due  stati , anzi  di  tutta 
Italia,  lo  spingeva  a vincere  ogni  riguar- 
do ed  a procurare  pel  ben  generale  che 
due  personaggi  per  condizione  e per  virtà 
sommamente  cospicui,  siccome  erano  Fi- 
lippo e Conmo , si  unissero  tra  di  loro 
in  coi-rispondenza  d’  affetto  e di  viste  po- 
litiche (a).  Ignoriamo  se  il  Filelfo  otte- 
nesse risposta  : non  ignoriamo  però  che 
la  sua  lettera  non  ottenne  l’effetto  deside- 
rato. 

Nell’anno  i44>  perdette  egli  1’ amota 
sua  sposa  Teodora  Grisolora.  La  sua  co- 
sternazione giunse  a tale  di  fargli  prende- 
re una  subitanea  risoluzione  di  abbando- 
nare il  mondo  e di  alibracciai'e  lo  stato 
ecclesiastico.  Ma  ti'ovò  presto  il  modo  di 
riconfortai-si  passando  alle  seconde  nozze 

(0  Grrgor.  MeruU  Jnliijuil.  Gatliae  eh., 
I.  II. 


con  Orsetto  Osnaga  nobile  milanese  , la 
quale  il  fece  anche  padre  di  più  di  un  fi- 
glio. 

11  suo  benefattore  Filippo  Maria  Vi- 
sconti venne  anch’esso  a mancare  di  vita 
l’anno  i447-  Allora  i Milanesi  s’invaghi- 
rono dello  stato  repubblicano.  Francesco 
Sforza  aspirava  a quel  dominio , preten- 
dendo che  vi  avesse  diritto  la  di  lui  mo- 
glie Bianca  Maria  Visconti,  unica  figba, 
benché  illegittima,  del  mentovato  ultimo 
duca.  Strinse  Milano  di  duro  assedio.  Scris- 
se il  Filelfo  a’varj  principi,  esortandoli  a 
soccorrere  i nuovi  angustiati  repubblicani, 
ma  nessuno  si  mosse.  Veggendo  ridotta  la 
città  alla  disperazione  delle  cose , egli  can- 
giò pensiero  e si  rivolse  al  partito  del  vin- 
citore. Perorò  due  volte  al  popolo,  onde 
s’inducesse  ad  accoglierlo  per  suo  sovra- 
no, ponendo  oramai  termine  alla  terribile 
calamità  che  precipitava  Milano  in  una 
generale  desolazione.  Fu  dunque  ammesso 
nuch’  egli  nel  numero  degli  oratori  desti- 
nati a prestare  i primi  omaggi  al  nuovo 
principe  in  nome  della  umiliata  città.  Que- 
sti gareggiò  col  suocero  nel  distinguere  e 
rimunei'are  il  Filelfo  pel  di  lui  merito  tanto 
verso  le  lettere  quanto  verso  la  sua  per- 
sona. 

In  quest’  anno  medesimo  rimase  privo 
della  seconda  sua  moglie,  colpita  da  morte 
immatura.  Tornò  in  lui  il  pensiero  di  farsi 
ecclesiastico,  e tornò  pui'e  il  pensiero  di 
menare  una  teiza  moglie,  e a questo  diede 
la  preferenza. 

Nell’anno  i4S3  ottenne  dal  duca  la  per- 
missione di  trasferirsi  a Roma.  Di  là  passò 
a Napoli  a presentare  al  re  Alfonso  il  vo- 
lume delle  sue  cento  satire.  E da  quel  re 
e dal  pontefice  Nicolò  V e dai  personaggi 
più  illusili  dell'  una  e dell’  altra  metropoli 
rilra.sse  i più  cortesi  accoglimenti  e i più 
copiosi  doni  ed  onori.  Ritornò  a Milano 
nel  promesso  termine  di  mesi  quattro,  de- 
corato del  titolo  di  segretario  apostolico, 
di  cavabere  e di  poeta  laureato. 

Succedette  nell’  anno  istesso  i453  la 
sempre  deplorabile  perdita  di  Costantino- 
poli. Nel  gennajo  del  i454ne  giunse  l’in- 
fausta notizia  al  Filelfo,  accompagnata  da 
quella  che  Manfredina  Doria  sua  suocera 
insieme  con  due  figliuole  era  rimasta  schio- 
s'a  de’Turchi.  Ninna  cosa  ebbe  più  a cuore 


(a)  Cit.  rpist. , I.  II,  p.  a!>. 
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{[iiiinto  quella  di  U'aric  da  si  misero  stato. 
Brain.iTa  il  duca  Francesco  di  esplorare 
i disegni  de'  conquistatori  relatÌTamente 
a’principi  crìstiani.  Determinò  quindi  d'in> 
Tiare  in  Tracia  a tale  oggetto  due  giovani 
esperti  e destri  in  simili  pratiche.  Colse 
questa  occasione  il  nostro  Filelfo  per  con- 
segnare ad  essi  una  lettera  e un’ode  da 
presentare  al  sultano  Maometto  11,  colle 
quali  chiedea  fervorosamente  la  libertà 
della  suocera  e delle  cognate.  Chi  avrebbe 
creduto  che  un  despota  barbaro  fosse  non 
solo  intendente  della  lingua  latina  ma  an- 
cora sensibile  alle  grazie  della  eloquenza 
e della  poesia?  l’.ppure  il  mostrò,  conce- 
dendo senz’altro  rìscatto  la  libertà  a quelle 
schiave,  che  poscia  in  Candia  si  ritirarono. 

Mancato  a’ vivi  l'ottimo  principe  Fran- 
cesco Sforza,  rimase  il  N.  A.  ai  servigi  del 
di  lui  figlio  Galeazzo  Maria  , il  quale  lo 
assicurò  che  la  sua  liberalità  verso  di  lui 
avrebbe  superata  quella  del  padre  e del- 
l’avo. Ma  i buoni  cfletti  non  corrisposero 
a cosi  belle  spei'anze.  La  smodata  profu- 
sione del  nuovo  duca  dietro  ad  un  fasto 
insano  spesso  inaridiva  le  sorgenti  che  do- 
vevano inafiìare  gli  utili  studj.  Si  querela 
non  di  rado  pertanto  il  Filelfo  che  gli 
vengano  diminuiti  o ritardati  i suoi  ap- 
puntamenti. Le  sue  angustie  economiche 
il  determinarono  a rìcercare  altrove  un 
meno  incerto  stabilimento  , e 1’  ottenne 
finalmente  in  l\oma  dal  pontefice  Sisto  IV 
r anno  i474-  I’’'  imprese  a leggere  ed  a 
spiegare  le  Questioni  tusculane  di  Cice- 
rone con  tanto  vigor  di  mente  e di  voce, 
in  età  quasi  ottuagenaria  , che  formava 
la  maraviglia  degli  atfolintissimi  ascol- 
tatori. 

Ma  la  solita  instabilità  del  suo  carattere 
lo  trasse  nuovamente  a Milano  nell'anno 
1477,  <^$’’endo  accaduta  la  ti-agica 

morte  del  duca  Galeazzo  Maria , si  lusin- 
gava che  la  vedova  duchessa  Bianca , ri- 
masta reggente  di  quello  stato,  avesse  a 
trattenerlo  con  provedimento  assai  vantag- 
gioso. Ma  reggendo  fallite  le  sue  speran- 
ze , intraprese  varie  niti'e  peregrinazioni. 
Finalmente  il  magnifico  Lorenzo  dc'Me- 

(1)  V.  in  molti  luoghi  dellp  sue  epistole, 
t's)  Apustulo  Zeno  ne  innoverà  presso  ■ (io 
( ÌHz.  col.,  t.  I,  arlic.  VII.  ).  Eppure  questo 
culilogo  non  è completo  Altre  opere  vi  ag- 
giunge  il  p.  ah.  Casali  nelle  note  «IT  rpìstule 
di  Franceseo  Cicereo,  t.  I,  pag.  i3g  e i4o. 

(t)  Ari  omnf  gcnuM  seripli  te  te  accomoda- 
oit  ac,  ut  de  yinicio  dicii  Au^ustus,  iagenium 
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dici  gli  ofTcr'i  una  cattedra  di  lingua  greca 
in  Firenze  e sembrò  disposto  a compen- 
sarlo con  altrettanti  favori  dei  disgusti  ap- 
portatigli dall'avolo  suo.  Ma  egli  appena 
vi  giunse  che  terminò  il  suo  mortai  corso 
il  giorno  3i  luglio  del  i4di  inetàd’anui 
83.  Francesco  Filelfo  mori  si  povero  che 
.si  dovettero  vendere  le  sue  masserizie  per 
fargli  celebrare  i funerali.  Egli  era  pro- 
digo quando  si  trovava  nell'  abbondanza; 
e quando  si  riduceva  al  disagio , ciò  che 
frequentemente  accadea,  ullor  con  impu- 
dente ardimento  chiedeva  danari  a*  prin- 
cipi ed  a’  gran  signori.  Si  apriva  1’  adito 
alle  inchieste  colle  lodi  della  liberalità  , 
che  appellava  la  virtù  più  risplendente  dei 
principi  , e dicea  che  Alessandro  si  era 
acquistata  più  giuria  con  essere  generoso 
che  con  aver  conquistato  il  mondo  (1). 

§ IV.  Sue  opere. 

GonGo  del  proprio  merito , viliGcatore 
di  quello  degli  altri , le  di  lui  opere  ri- 
suonano  delle  sue  ludi  e de’  biasimi  altrui. 
Anche  le  persone  più  iudulgeuti  ed  ami- 
che non  seppero  assolverlo  dalla  taccia  di 
leggerezza  e vanità  greca. 

Sorprendente  è il  numero  delle  produ- 
zioni eh’  egli  ha  lasciate , consistenti  in 
poemi,  traduzioni,  istorie,  vite,  orazioni, 
discussioni  erudite  ed  anche  murali  (2). 
Riflettendo  ch’egli  ha  composto  un  si  am- 
pio numero  di  scritti  in  mezzo  alle  assidue 
cure  magistrali  e politiche,  si  vedrà  ch'ci 
fu  degno  die  ano  scrittore  gli  applicasse 
l’ elogio  che  Augusto  facca  di  Vimeiu , di- 
cendo che  il  di  lui  ingegno  era  tutto  in 
buon  contante,  poiché  estemporaneamente 
dettava  e prose  e versi  di  vario  genere  in 
greco  e in  latino , e che  uu  altro  il  pa- 
ragonasse a Plinio,  il  quale,  anche  in  mez- 
zo alle  agitazioni  di  guerra,  alcuna  cosa 
sempre  o leggeva  o dettava  (3). 

Scrisse  ledere  greche  e latine,  e queste 
ultime  furano  copiose  in  numero  c distinte 
in  merito.  Oltre  trentasette  libri  clic  su  iie 
hanno  alle  stampe,  ne  esiste  ancora  un 
maggior  numero  di  codici  manoscritti. 
Formano  una  specie  di  giornale  delle  sue 

in  numerato  hahebat  ,*  genera,  latina,  tyrira. 
heroico  etc.  ex  tempore  dictitabat  . ( Volaivr. 
lìb.  XXL  Allibri. pni.  ).  l'ir  adeo  etudiosut , 
artium  nmator  et  cultor  indrfettue  ut  reluti 
alter  Pliniut  inter  continu,ie  bcllorum  octu- 
pationee  temper  aliquid  aut  legeret  sibi  aut 
dictaret  aliit.  Tritcìnius  apiuf  Pupv-Blouiit 
Cent,  celebr.  auct.  pag.  47i’ 


Il  .oli 


ncctipaùoni  e persino  Je  suoi  pensieri. 
0(rr4>no  inoltre  un  ampia  miniera  tli  no- 
tiiie  utili  ad  illustrare  la  storia  letteraria 
e civile  de’ tempi  .suoi.  Furono  con  sover- 
chia indidgenia  riputate  eleganti , ezian- 
dio per  lo  stile  latino,  c ne  Tenne  falta 
una  scelta  per  uso  ancor  delle  scuole.  Ma 
quando  s’introdusse  in  esse  un  gusto  più 
illuminato  e più  fino,  furono  bentosto  po- 
ste in  non  cale.  Parve  ad  alcuni  di  l'avvi- 
sare  in  es.se  un  carattere  di  forza  : ma 
ci*n  sol  quella  foi*za  che  scaturisce  talvolta 
dalla  rozzezza. 

Nelle  opere  di  eloquenza  venne  para- 
gonato ad  un  ridondante  fiume  che,  non 
moderato  dagli  argini  di  regolato  giudi- 
zio , abbandona  il  proprio  alveo  e si  di- 
vaga in  paludi,  ove  perde  ogni  mondezza 
e Iluidità  (i). 

Compose  ancora  un  commento  italiano 
sopra  una  parte  del  canzonici-  del  Pe- 
ti-arca (i).  Non  si  deve  ricercale  in  esso 
uè  il  gusto  del  colto  scrivere  , nè  quello 
di  rilevare  i pregi  e i difetti  del  grande 
autore  che  aveva  impreso  ad  illustrare. 
Egli  vi  aduna  delle  tenebre,  anzi  che 
spargei-vi  della  luce.  Ha  ritrovato  il  se- 
ci-eto  ili  far  diventai-e  osceno  il  Petrarca, 
che  fu  castigatissimo  (3).  La  prefazione 
al  commento  è scritta  con  sintassi  più 
tosto  illirica  che  italiana,  poiché  seminala 
di  molti  infiniti  senza  il  sostegno  di  verbi 
ausiliarj. 

Focoso  impeto  si  ravvisa  nelle  latine 
sue  poesie , ma  spoglio  d’ ingegnosa  e 
forbita  elocuzione  (4). 

Per  compiacere  al  desiderio  del  duca 
Filippo  divenne  fabbricatore  ancora  di 
versi  toscani.  Il  suo  infelice  riuscimcnto 
in  cpiesto  genere  di  comporre  dovette 
rallentiirc  gli  stimoli  del  mecenate. 

Ma  procuriamo  di  far  iscoppiare  qual- 
che scintilla  del  suo  filosofico  genio. 

§ V.  Saggio  della  sua  filosofìa. 

Se  considerare  sì  voglia  la  forza  e la 

(i)  Tantui  etos/uenliae  Jluvius  liti  nullit 
moderati  fudicii  ripis  raslipatus  , rumi»  late 
txundani  et  mutato  taepe  alreo  turbulenlus 
gl  incertus  . dum  se  dedueit  et  aosedu  i/» 
paludet  , perspicui  projluentis  amorrutatem 
OMÌtlU.  Joy.,  I-  e.  Plurimi  enim  judictum  ei 
drfuisse  tmlunt;  alti  tumidum  eum  plenumque, 
aticubi  exilem,  persaepe  , onV/um  , jejunum* 
que  arhitraniur , licei  sìhi  uel  maxime  pla^ 
ceniem  : doctus  tumen  futi  et  magna  ausus. 
Pope-B!ount,  I.  c.  , ir 

(q)  laeomiucU  il  tuo  coouncuto  U ridilo 


stalo  uomo  che  posseduta  Tabbia  ni  lotta 
la  sua  estensione.  La  perfezione  è solo 
appauaggio  della  divinila.  Hanno  perù 
potuto  esistere  delle  anime  privilegiale  le 
quali  con  ogni  conato  procurassero  di 
avvicinarvisi.  Ma  per  conseguire  ancora 
questa  imperfetta  virlìv  «pianti  non  hanno 
avuto  a sostenere  disagi  e fatiche  1 L’uo- 
mo che  anela  all’  accennata  nobile  meta 
conviene  che  tenga  sempre  presente  a sè 
stesso  il  principio,  che  l’animo  è compo- 
sto di  due  facoltà,  l’una  intelligente  e ra- 
gionatrice, l’altra  sensitiva  e appetitiva. 

La  prima  è m.-idre  della  cognizione,  e la 
cognizione  genera  la  prudenza,  che  deve 
essere  la  direttrice  della  parte  appetitiva, 
la  quale,  mediante  la  stessa,  viene  a ren- 
dersi dipenilente  dalla  inlellclliva  ed  a 
formar  con  essa  ai-monia.  Hall  appetito 
i-rgolalo  in  tal  guisa  nascono  azioni  e co- 
stumi che  conducono  alla  virtù  e in  con- 
seguenza alla  felicità  (5). 

Egli  stabilisce  la  distinzione  fra  bene 
e sommo  bene.  Il  sommo  bene  e la  fe- 
licità, oggetto  finale  de’ nostri  desideij. 
Quelli  che  chiamiamo  beni  non  sono  fini 
ma  mezzi  che  conducono  all  indicalo  ter- 
mine. Viene  non  ciò  a spiegare  il  sistema 
morale  d’Aristolile,  il  quale  collocù  la  fe- 
licità nel  cninolo  di  tulli  i beni,  conside- 
rati come  allrellanli  canali  che  guidano 
al  bene  sommo  (6). 

Tre  sono,  secondo  il  Filclfo,  i generi  di 
vita  da  desiderarsi,  poiché  contengono  la 
maggior  copia  de’bcni:  la  contemplazio- 
ne, l'azione,  la  fruizione.  La  vita  contem- 
plativa é tutta  dell’animo;  l'attiva  ajipar- 
ticne  parlicolarinenle  al  corpo;  La  fruitiva 
é riposta  nella  voluttà , di  cui  e^  dilficilc 
il  pronunciare  un’adeguata  definizione. 
Quegli  che  stabiliscono  la  voluttà  disgiun- 
ta dalla  ragione  assomigliano  gli  uomini 
ai  giumenti.  La  vera  voluttà  deve  essere 
circoscritta  nei  limiti  della  onestà.  Sta  cssii 
riposta  in  quella  sicuiezza  e tranquillila 

dal  «enfilo  profmide  « ziungf  sino  «I  sonrilo  : 
n Fiamma  del  del  tulle  tue  trecce  plora  ec.  " 

(3)  V.  siugalamtDle  il  comiiiciilo  «11»  c«n- 
tolte  XXll. 

(4)  hi  omnibus  agnoteiiur  poeiicus  tmpe- 

CUI , Ucet  non  satis  uhique  expolitus.  Borich. 
de  poelis  , p»R.  lOQ. 

(5)  Phil.  Bpiitolnr  1.  VII,  fpi.*t.  XVII.  Il 
Filrlfo  io  qursU  Itllfr*  dice  di  «vere  più  «m- 
piamri.tr  sviluppali  questi  peniitii  nelle  «ue 
Commentaiioni  fiorentine. 

(6)  Ivi,  Iil>.  1,  i-p-  XXIX. 
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dell  animo  in  cui  non  entrano  nè  stimoli  V OiVssi-a,  concentra  la  virtù  d'nmùiduc 
ne  perturbazioni.  Aristotile  colloca  tra  i i menzionati  eroi  nel  solo  suo  protago- 
l>eni  dell  animo  la  voluttà  egualmente  che  rista.  Il  N.  A.  prova  assai  male  il  suo 
la  prudenza.  Facendo  in  modo  che  questa  assunto,  quando  il  poteva  provare  assai 
sia  la  direttrice  dell’azione,  la  voluttà  che  bene. 


ne  verrà  in  conseguenza  sarà  sempre  no- 
bile e pula.  11  N.  A.  la  riponea  nella  in- 
telligenza della  verità  e in  quella  soddis- 
fazione che  nasce  dal  riandare  il  coi-so  di 
una  vita  trapassata  nella  onestà  (i). 

Il  Filelfo  e gli  altri  dotti  suoi  contem- 
poranei traevano  le  metafìsiche  nozioni 
dagli  antichi  filosofi,  ed  erano  poi  affatto 
ignari  del  metodo  di  analizzarle  e ridurle 
nel  loro  ingegno  a quella  distinzione  e a 
quell’ordiue  che  più  ragionevolmente  sem- 
brasse avvicinarsi  alla  verità.  Quindi  le 
teorìe  accennate  ne’ loro  scientìfici  scritti 
mancano  di  esattezza  e di  precisione.  Ciò 
apparisce  anche  dalla  riferita  teorìa  del 
Filelfo,  in  cui  presume  che  la  fruizione 
sia  un  terzo  genere  di  vita,  quando  non 
è realmente  che  un  risultato  degli  altri 
due. 

Più  assurdo  si  dimostra  il  medesimo  in 
altre  proposizioni,  come,  per  esempio, 
quando  asserisce  che  il  celibato  é prefe- 
ribile al  matrimonio , poiché  il  iiumei-o 
disparì  è perfetto , e il  numero  pari  di- 
nota immondezza  (a). 

In  una  lettera  a Ciriaco  anconitano  si 
fa  il  Filelfo  ad  indagare  se  Virgilio  nel 
tessere  VEneidr  abbia  avuti  in  vista  altri 
fini  fuori  che  quelli  di  lodare  Augusto  e 
d’imitare  Omero.  Ei  porta  opinione  che 
questi  fini  non  siano  che  accessorj  e che 
il  poeta  miri  in  sostanza  ad  uno  scopo  del 
tutto  astratto  e sublime.  Pare  a lui  che 
Virgilio  si  sia  proposto  dì  dclineai-e  la 
perfezione  della  condizione  umana  nella 
vita  contemplativa  ed  attiva  e di  additare 
la  via  più  spedita  e più  sicura  di  gìu- 
gnere  alla  felicità  in  questo  mondo,  rap- 
presentando la  virtù  e la  sapienza  nel 
personaggio  di  Enea  (3). 

Omero  avea  dipinta  la  virtù  bellicosa 
in  Achille  e la  civile  in  Ulisse.  Virgilio, 
accoppìaiulo  gli  oggetti  AeW  Iliade  e del- 

i)  Ivi,  cpist.  XXXVl. 

i)  Parìa  omnia  immuiuUtiae  tunl  obnoxia. 
Ivi.  rp.  XXIX. 

(3)  Quippe  quit  humanam  conditionem  con- 
tfmplatiye  attit/eque  describens , ei  coff/tatus 
omries  , connUaquc  direverit  , ut  qua  ria 
Munwium  bonum  nae  vita  pararì  pos$et  in 
uniut  A'neae  sapientia , vii  ttUequc  osttinden  t. 
Wi,  .iM.  Xll. 


Noi  crediamo  che  i soprascritti  cenni 
saranno  bastanti  per  indurre  i leggitori 
con  noi  a conchiudere  che  il  Filelfo  poco 
conobbe  la  filosofìa,  ma  però  molto  la 
storia  della  filosofia. 

ARTICOLO  XI. 

FRANCESCO  BARBARO. 

§ I.  Suo  elogio. 

Un  maraviglioso  aggregato  dì  eminenti 
qualità  rifidsero  nella  persona  di  France- 
sco Barbaro , in  cui  le  lettere  servirono 
d’ incremento  e d’  appoggio  alle  sue  vir- 
tù morali  e polìtiche,  e le  sue  virtù  mo- 
rali e politiche  divennero  fautrici  e pro- 
movìtrici  benefiche  delle  lettere  (4). 

Nato  1’  anno  iSqS  da  veneta  patrizia 
famiglia,  nella  verde  età  di  soli  unni  ai 
venne  assunto  con  raro  esempio  all’ordine 
senatorio.  Sostenne  poscia  ragguardevoli 
preture  in  varie  città  , ove  lo  accompa- 
gnarono sempre  le  cognizioni  più  estese 
e i sentimenti  più  puri  d’  umanità  c di 
rettitudine.  Quella  di  Brescia  ne  fu  la  più 
celebre  , avendo  ivi  dovuto  sostenere  il 
durissimo  assedio  che  vi  pose  1’  esercito 
del  duca  Filippo  Maria  Visconti  sotto  il 
comando  del  rinomato  capitano  Nicolò 
Piccinino.  Mirabile  fu  P intrepidezza  e 
r attività  con  cui  il  Barbaro  si  dispose 
alla  difesa  e vi  animò  il  zelo  e la  fede 
de'  cittadini.  Dopo  le  teiribli  strette , so- 
stenute animosamente  da  quella  città , 
venne  obbligato  il  Piccinino  ad  abbando- 
narne 1’  assedio,  e il  Barbaro  nella  rela- 
zione di  questo  prospero  evento  attribuì 
tutto  il  inerito  dell’ impresa  alla  costanza 
ed  al  valor  de’Bre.scìani,  dissimulando  con 
rara  modestia  il  suo  proprio. 

Venne  incaricato  inoltre  di  splendide 
legazioni  , nelle  quali  altro  non  ebbe  a 

(4)  Noi  «hi>i.imo  procurato  di  rouclrarc  in 
questo  paragrafo  il  ri.snltalo  di  moUia.imì  fatti 
esposti  dallrruititissiino  cardinale  Quirini  mila 
sua  voluniinnsd  diatriba  premessa  aU  cpistote 
di  Fi'sncesco  Baibarn  per  farne  sortire  nel  suo 
vero  prospetto  il  carattere  in  grande  di  un  per- 
sonaggio per  tanti  titoli  iiiaìgnc. 
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cuore  che  di  proinovere  i vantaggi  e la 
giuria  della  sua  patria  e di  procurare  in 
pari  tempo  11  comun  bene  d' Italia,  ado* 
perandosi  con  lutto  il  fervore  nell’  estir- 
pare le  gelosie  e le  dissensioni  che  bol- 
livano tra  i varj  stati  e che  allora  ne  per- 
turbavano la  tranquillità. 

Se  dalla  politica  carriera  del  Barbaro 
si  trapassa  a considerarne  la  letteraria  , 
noi  lo  reggiamo  con  sompo  ardore  eru- 
dirsi sotto  ai  più  valenti  iiiae.slri  nelle  let- 
tere greche  e latine  , procacciare  stabili- 
menti e premj  ai  coltivatori  delle  mede- 
sime, interporsi  con  singolare  affabilità  e 
pazienza  per  sedarne  le  troppo  calde  dis- 
putaùoni  , profondere  dispendj  e solleci- 
tudini per  rintraedare  preziosi  codici  , e 
per  fine  non  ommettere  diligenza  o fatica 
onde  infervorare  a tutta  sua  ]iossa  i pro- 
gressi della  coltura. 

Il  suo  vasto  sapere  fu  non  solo  profì- 
cuo alla  patria,  all’  Italia,  alle  lettere,  ma 
giovà  ancora  non  poco  a migliurare  il  suo 
iiiteino;  ciò  che  dovrebbe  essere  lo  scopo 
primario  d’ogiii  studioso.  Con  questo  pre- 
sidio compose  r animo  ad  una  tale  nrmo- 
nia  d'affetti  che  potè  sottrarsi  all’impero 
delle  veementi  passioni.  Una  s'i  felice  tem- 
pera di  carattere  fu  a lui  fedel  direttrice 
eziandio  nell’  esercizio  delle  pubbliche 
cure,  serbando  sereno  il  suo  spirito  e li- 
liera  la  sua  volontà  onde  altbracciai'  sem- 
pre il  più  sano  partito.  Era  solito  dire 
che  qualunque  evento  della  vita,  per  quan- 
to disgustoso  esser  potesse , non  era  ca- 
pace di  fargli  perdere  la  sua  interna  pace. 

A tante  belle  doti  ei  pose  il  colmo  con 
un  costante  attaccamento  alla  religione  , 
della  quale  promosse  lo  splendore  e la 
gloria , prestando  appoggio  e favore  col 
consiglio  non  meno  che  colle  azioni  a 
varj  istituti  ed  opere  di  pietà. 

11  di  lui  merito  esimio  venne  dalla  .sua 
repubblica  rimunerato  impartendogli  la 
cospicua  dignità  di  procurator  di  s.  Marco. 
Ma  di  un  tale  distinto  onore  potè  egli  ap- 
pena goder  per  due  anni,  mancato  essen- 
do di  vita  nel  ■4'>4  ì**  56. 

Uomo  veiamente  grande,  che,  per  asser- 
zione de’  suoi  medesimi  concittadini,  su- 
però ogni  suo  pari  in  sapienza  , in  pru- 
denza, in  maravigliosa  facondia  (i). 


iJg 

§ II.  Suo  libro  De  re  uxoria. 

Il  trasporto  che  nutriva  il  Barbaro  di 
far  tesoro  di  nobili  cognizioni  il  trasse  gio- 
vanetto a Firenze,  che  abbondava  di  ec- 
cellenti uomini  e di  pregiati  scientifici  sta- 
bilimenti. Qui  venne  accolto  con  singo- 
lari dimostrazioni  di  benevolenza  e di 
stima  da  Cosimo  de’  Medici  padre  della 
patria,  e molto  più  dal  di  lui  fratello  Lo- 
renzo, il  quale  in  mezzo  agli  atti  di. ospi- 
tale cordialità  si  prestò  anche  nel  miglior 
modo  ad  agevolargli  il  conseguimento  del 
lodevole  oggetto  di  sua  dimora.  Dopo  il 
di  lui  ritorno  alla  patria  , avendo  inteso 
che  il  mentovato  Lorenzo  era  per  contrae- 
re uno  splendido  maritaggio , deliberò 
di  manifestargli  la  sua  amichevole  gioja 
in  così  fausta  occasione,  appostatamente 
scrivendo  il  trattato  Dr  re  uxoria,  ossia 
Della  .ferita  della  moglie,  siccome  lo  in- 
titola un  suo  nitido  volgarizzatore  (a).  Il 
Barbaro  a lui  lo  indirizza  , e si  propone 
d’ inviargli  in  esso  un  caro  dono  nuziale. 

Siccome  Senofonte  aveva  ideato  il  mo- 
dello dell’  ottimo  principe , Platone  del- 
r uomo  giusto.  Cicerone  del  perfetto  ora- 
tore, ed  altri  d’  altre  egregie  condizioni , 
così  il  nostro  Barbaro  pensò  di  comporre 
quello  di  un’eccellente  sposa.  Ma  avendo 
il  mecenate  già  eletta  la  sua  , potevano 
sembrare  allora  inopportuni  consigli.  A 
scanso  dunque  d’  ogni  sinistra  interpre- 
tazione , egli  dichiara  ohe  nella  consorte 
da  lui  trascelta  rìsplendevano  tutti  que’ 
pregi  eh’  ei  dimostrava  dover  concorrere 
a formare  l’ ottima  moglie  : e siccome  gli 
esempi  sono  più  energici  dei  precetti  , 
così  r autore  proponeva  il  suo  a corro- 
borazione de’  proprj  ammaestramenti. 

Pregevolissimo  è questo  lavoro  : onde 
io  credo  prezzo  dell’  opera  il  presentar 
qui  la  somma  delle  verità  principali  che 
esso  contiene. 

« Il  matrimonio,  dice  il  nosti'o  filosofo, 
è uno  strettissimo  legame  e una  perpetua 
unione  del  marito  e della  moglie,  legitti- 
mamente, e per  la  creazione  de’ figliuoli  e 
per  i.schifar  la  fornicazione,  ordinata.  » 

Il  matrimonio  fu  uno  de’ mezzi  più  ef- 
ficaci a richiamar  gli  uomini  dallo  stato 
brutale  e selvaggio  , a stabilir  vincoli  di 


(i)  Vidi  l’eaistole  di  Gniiriele  Coiidutmrro  (z)  Alberto  LoUio , dalla  cui  Ini.luzioiie  ai 
r diLuduvicii  r'uscarini,  rt-};iatri«le  negli  ulciiiii  suiio  IrnMi  tutti  gli  it|uarcì  iuueatati  iu  queatu 

dur  [fragrali  della  cituta  diatrib.).  estratto. 
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concurdìa  e d’  amoro  tra  i cittadini  non 
nicn  che  cogli  esteri  e a mantener  la  pu- 
rezza e r integrità  de’  costumi. 

Angusto  e Licurgo  statuirono  leggi  pe- 
nali contro  i celibi  : il  primo  per  aire- 
stare  la  coiTuttela  che  i vizj  avevano  già 
propagata  in  Roma,  il  secondo  per  im- 
pedire che  s’ introducesse  in  Lacedemone. 

Il  matrimonio  corregge  c tempera  la 
laidezza  dell’ incontinenza,  framniischian- 
dovi  il  desiderio  della  geiieruzion  della 
prole,  che  è desiderio  di  cosa  onesta. 

Bai  matrimonio  si  traggono  tutti  i do- 
mestici uflici.  Alla  pcrrezionc  di  essi  som- 
mamente confluiranno  le  ottime  qualità 
della  sposa. 

La  piHma  di  tutte  sta  riposta  ne'luioni 
costumi  o sia  nella  virtù.  Questa  può  ba- 
star sola,  può  tener  luogo  di  tutte. 

Siccome  i vassalli  imitano  i costumi 
del  principe  che  li  governa , cos'i  le  fan- 
tesche si  uniformano  facilmente  ai  costu- 
mi della  padrona  che  li  dirige.  Essa  farà 
facilmente  stare  le  ancelle  nel  loro  officio, 
se  saprà  prima  contenere  e moderar  sè 
medesima. 

La  convenienza  delle  cose  domestiche 
camminerà  pienamente  a dovere,  se  l’ac- 
cortezza della  madre  di  famiglia  sarà  come 
una  chiara  lampa  che  sparga  col  suo 
esempio  la  luce  a tutti  gli  altri. 

Sia  la  sposa  giovane  e fanciulla;  poiché 
con  maggior  agevolezza  potrà  appigliarsi 
ai  costumi  che  al  marito  piacerà  d’  isti!» 
larle;  e avendo  qualctie  difetto,  assai  me- 
glio e più  speditamente  potrà  emendarsi. 
Quando  essa  è provetta  o vedova,  è opera 
più  difficile  il  distoglierla  dai  mah  abiti 
già  da  lunga  mano  contratti. 

Si  pregi  la  purità  della  condizione  e 
r onoratezza  della  famiglia  domi’  esce. 

Si  fugga  la  diforinità,  ma  non  si  vada 
ansiosamente  in  traccia  di  somma  bellez- 
za ; anzi  la  sola  bellezza  non  determini 
giammai  la  scelta.  Disse  Olimpia  regina 
di  Macedonia  di  uno  che  aveva  sposata 
una  donna  bellissima  e nulla  più:  « Co- 
stui ha  preso  moglie  cogli  occhi  e non 
col  senno.  » 

K Siccome  il  fuoco  facilmente  nella  pa- 
glia si  accende  , ma,  se  non  se  gli  pon- 
gono appresso  i fomenti  durabili  per  nu- 
trirlo, .si  ammorza  e sparisce  incontanente, 
COSI  appunto  1’  amore  che  dalla  sola  bel- 
lezza del  corpo  nasce  tra  il  marito  e la 
moglie,  se  la  bontà  dell’ingegno,  l’orna- 


mento de’  costumi , l’ integrità  della  vita 
nonio  sostenta  e mantiene,  in  brevissimo 
tempo  é forza  che  si  consumi.  •• 

Nemmeno  la  ricchezza  della  dote  si  dee 
ricercar  per  sè  sola;  ma  quando  si  possa 
conseguire  accompagnata  colle  altre  ec- 
cellenti qualità,  si  dovrà  molto  pregiare. 

« Piacesse  a Dio,  dice  l’autore,  che 
r età  nostra  fosse  venuta  in  ijue’  tempi 
ne’ quali  solami. ite  si  avesse  ad  insegnare 
alla  gioventù  e non  a farle  depoiTe  i 
cattivi  abiti  delle  abusioni.  Perché  noi  le 
faremmo  conoscere  che  nel  far  eiczion 
della  moglie  le  ricchczz.e  e i danari  non 
debbono  essere  d’altrui  con  tanta  avidità 
d’attenzione  considerati:  e a questo  modo 
in  verità  il  commercio  e la  conversazio- 
ne degli  uomini  molto  meglio  si  mantei'- 
rebbe  .... 

« Non  posso  abbastanza  riprendere  e 
vituperare  coloro  i quali  , per  diventar 
più  ricchi , con  ogni  studio  fanno  elezione 
di  quelle  mugli  nelle  quali  ogni  altra  cosa, 
fuor  che  il  debito  ufiicio  della  moglie,  si 
trova.  .Siccome  gli  specchi  ornati  d’oro  e 
di  pietre  pre/io.se  di  niun  frutto  ci  .sono, 
se  la  effìgie  nostra  fcdelissimamentc  non 
ci  rappresentano,  cos'i  appunto  le  ricchez- 
ze delia  moglie  inutili  del  tutto  debbono 
essere  stimate,  s’ella  poi  colla  candidezza 
e facilità  de'  costumi  non  farà  tralucerc 
in  sè  medesima  l’ immagine  della  disci- 
plina di  suo  marito.  » 

Avevano  saggiamente  proveduto  le  leg- 
gi romane  che  non  potesseit)  aver  luogo 
contratti  tra  il  manto  e la  moglie;  poiché 
si  consideravano  siccome  una  sola  ed  in- 
divisibile persona. 

Si  fa  l’A.  a descrivere  i riti  nuziali  dei 
popoli  dell’antichità  gentilesca,  c dimo- 
stra che  la  maggior  parte  di  essi  inchiu- 
devano un’allusione  o alla  pudicizia  o alla 
con>piacenz.a  o alla  modestia  o ad  altra 
virtù  della  sposa.  Dalle  vittime  che  si  of- 
ferivano in  sacrifìcio  per  occasione  dì  noz- 
ze staccavasi  il  fiele , e ciò  per  dinotare 
che  dalla  maritai  compagnia  ogni  ama- 
rezza, ogni  rancore,  ogni  discordia  deve 
essere  sbandita. 

« Ciro,  quel  valoroso  e prudentissimo 
capitano,  comandò  a’ suoi  soldati  che,  se 
i nemici  con  tumulto  e con  istrepito  lo 
venivano  ad  alTrontarc  , 1’  impeto  loro 
.so.stenessero  con  silenzio  : dall’altra  parte, 
.se  eglino  venissero  taciti  c ipiieti , con 
grandi  strida  e roiuori  la  zuffa  .seco  do- 
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vesscru  coniiiiciare.  11  medesimo  cunsigliu 
darei  io  alle  donne,  cioè  quando  il  ma- 
rito adirato  leva  le  voci  piene  di  furia  e 
di  terribilità  ,•  deve  allora  la  moglie  tutta 
umile  c tutta  timida  starsene  senza  dir 
nulla  che  otTendere  lo  possa;  ma  s’ egli 
poi  sarà  tribulato  , fastidito  e di  mala 
voglia,  sforzisi  con  voce  soave  e con  par- 
lar modesto  allegrarlo  e racconsolarlo.  >• 

Nelle  brigate  conversevoli  spieghi  la 
donna  maggior  vivacità  ed  ilarità  quando 
vi  si  riU'ovi  presente  il  marito.  Quand’ei 
non  vi  sia,  si  rivesta  di  maggior  serietà 
e contegno. 

La  miglior  fama  di  un'  ottima  moglie  è 
quella  di  aver  poca  fama,  vale  a dire  di 
essere  poco  conosciuta. 

Il  diligente  governo  della  famìglia  som- 
ministrerà ad  essa  una  virtuosa  occupa- 
zione, da  cui  ritrarrà  profitto  , tratteni- 
mento, riputazione. 

A lei  1’  autore  ingiunge  il  dovere  al- 
ti-es'i  di  allattare  la  propria  prole,  essen- 
do questa  la  prima  in  anzianità  tra  le  cu- 
re che  le  appartengono  nell’  allevamen- 
to dei  figli,  il  Barbaro  ha  anticipato  da 
tre  secoli  su  questo  proposito  gl’  incita- 
menti pomposi  della  uosU'a  declamaUàcc 
età. 

Negli  alibigliamenti  sì  uniformi  alla  sua 
condizione  ; ma  essa  non  primeggi  anzi 
procuri  di  confondersi  col  comune  della 
medesima.  jNcl  portamento,  nell’andatu- 
ra, nell’ assettarsi  nulla  abbia  dì  singolare, 
nulla  di  osservabile. 

Insinua  per  fine  l’autore  modestia,  tem- 
peranza, sobrietà  eziandio  ne’  sensuali  di- 
letti, c sommamente  commenda  gl’isti- 
tuti di  Licurgo , coi  quali  provide  che  i 
suoi  Spartani  ne  gioissero  parcamente  e, 
direi  quasi,  furtivamente.  Cos'i  più  robu- 
sta riusciva  la  prole  , così  si  mantenea 
tempre  viva  la  fiamma  d*  amore,  e si  evi- 
tava il  pericolo  della  sazietà  e della  nausea. 

(i)  Vig;.iusi  lc.stimoiii«nze  onorevoli  ripor- 
ls(r  (tal  rtnl.  Qiiiliiii  mt  e»p.  VI,  p.  1 drll» 
eilata  diatriba  c a pag.  6 Deca  di  lettere  tta^ 
liane  ec. 

(a)  Così  scrive  Guarino  alt' amico  suo  Lo- 
duvieoi  cosi  Hogzìo  allo  stesso  Guarino  io  que- 
sti onurevuli  aeiif  : yidetur  mihi  Franciicut 
Siirbariu  alierwn  de  ofliciii  libt um  tcriinine 
ted  uxoriit  1 ila  ad  unguem  Ciceronem  expri- 
mil  dicemlo.  Non  tum  ndulator , nt  notti; 
tfuae  lui;uor  proficiteuntnr  ex  animi  tenleatta. 
Cum  lumma  eloifueatia  conjuneta  eil  digni- 
las  quaedam  tententiurum  qmovit  graeittimo 
viro  (Ugna. 

Corniciti.  V.  I. 
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Tali  sono  i più  importanti  ricordi  di 
quest’  aureo  trattato , il  quale  venne  ac- 
colto con  distintissimo  applauso  da  tutti 
i dotti  dell’età  sua  (t).  Altri  l’eguaglia- 
rono al  libro  degli  officj  di  Cicerone  (a); 
altri  asseriscono  che,  se  si  fosse  promul- 
gato senza  sapersene  l’autore , sarebbe 
stato  attribuito  ad  Aristotile  o a Plato- 
ne (3). 

Se  ci  è lecito  di  aggiungere  a tante  ri- 
spettabili sentenze  la  nosti-a  ancora , di- 
remo che  questa  è forse  1’  unica  fattura 
di  filosofia  morale  travagliata  nel  decimo- 
quinto  secolo  nella  quale  non  veggasi  ri- 
copiato servilmente  il  sistema  di  qualche 
antico  filu-ìofu,  ma  bensì  derivati  da  tutte 
le  fonti  più  sane  i migliori  precetti  che 
abbiano  saputo  i savj  immaginare  per  for- 
mare una  conjugale  unione  virtuosa  e fe- 
lice. 

Ad  altri  lavori  di  penna  rivolse  ancora 
r ingegno  il  grand’  uomo  di  cui  parliamo. 
Contemplava  egli  i due  sommi  esemplari 
di  probità  repubblicana,  l’uno  d’ Atene  , 
raitro  di  Roma,  Ai'istide  e Catone.  .A  que- 
sti modelli  ei  procurava  di  conformare  sè 
stesso.  Per  imprimerne  più  profondamente 
nella  immaginazione  i sublimi  liiiearnentC 
si  accìnse  a voltarne  in  lutino  le  vite  dal 
greco  originai  di  Plutarco  (4).  Ha  lasciata 
inoltre  gran  copia  di  epistole  latine  (3) , 
nelle  quali  sì  veggono,  come  in  terso  speo 
chiu , riflesse  1’  esìmie  qualità  del  suo 
animo. 

ARTICOLO  XII. 

PIER  CÀNDIDO  DBCEUBRIO 

5 I.  Compendio  della  sua  vita. 

Nacque  in  Pavia  l’anno  : 399  da  Uberto 
Decembrio  , uomo,  anch’  egli  assai  dotto 
e segretario  di  Pietro  di  Candìa  , allora 
vescovo  di  Novara  e poi  pontefice  sotto 

(3)  Tobia  (li  Borgo  in  una  litina  orazione 
di  rneoraio  il  nostro  Birbaro , delli  qiislv  ri- 
ftrisre  parecchi  pesai  il  meutoveto  card.  Qui- 
rini , I.  c. 

t4)  Avverte  egti  stesso  nella  prerasione  a que- 
ste vite  die  debbono  esse  tenersi  avanti  agli 
occhi  come  una  specie  di  norma  per  brn  con- 
dursi; quali  norma  quaedam  bene  vivandi  ante 
ocufot  subjecta. 

(5)  Una  collezione  completa  ne  pubblici)  fan- 
no I7Ì'  'I  prelo'Jato  card.  Qiiirini,  iltustran- 
duls  colla  più  volle  ellrgate  diatriba. 
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il  nome  di  Alessandro  V.  Cherlu,  in  alle-  IVell’  eirerTcsccnza  di  sì  cnidcli  scoin 


sialo  di  sua  venerazione  verso  l’aiizidetlo 
prelalo  suo  mecenale,  volle  imporre  al 
figlio  il  nome  di  Fielro  e quello  ancora 
di  Candido.  Appena  compiuta  una  edu- 
cazione colta  e ld)ci-.ilc,  enti-b  Pier  Can- 
dido ai  servigi  di  Filippo  Maria  \ìsconti 
duca  di  Milano  in  qualità  di  segretario. 
Mancato  di  vita  Filippo  senza  discendenza 
legittima,  sorse  nei  Milanesi,  siccome  ab- 
biain  già  osservato,  un  vivo  desiderio  di 
erigersi  in  repubblica  , stanchi  ed  afllitti 
dei  mali  sofferti  sotto  una  lunga  serie  di 
principi  superbi  e nella  superbia  capric- 
ciosi e cnidcli.  Si  dimostrò  in  questa  cir- 
costanza il  Decembrio  uno  de’ più  costanti 
zelatori  della  patria  libertà.  Gli  adottati 
principi  non  gli  abbagliavano  però  1’  in- 
telletto. Malgi-ado  r entusiasmo  repubbli- 
cano^ egli  possede.1  quella  calma  di  .spi- 
rito che  non  si  scompagna  mai  dall'uomo 
assennato  e ebe  in  mezsoai  maggiori  .scon- 
volgimenti gli  lascia  discernere  nella  sua 
vera  luce  la  sostanza  e l’indole  delle  cose. 
]Von  prese  egli  equivoco  nello  .scandaglia- 
re la  genuina  intenzione  de’contrai-j  par- 
titi che  laceravano  Milano,  durante  il  du- 
ro assedio  che  nella  mentovata  occasio- 
ne ebbe  a sostenere  quella  città , e de’ 
quah  ci  ha  lasciata  una  pittm'a  assai  viva 
e patetica. 

Altri , diceva  egli , abituati  agli  onoii 
di  corte  ed  alla  familiarità  coi  sovrani , 
desideravano  la  signoria  del  conte  Fran- 
cesco Sforza.  Altri  , che  vagheggiavano 

Ìirofitti  di  commercio  e di  mercatura,  ane- 
avano  a quella  de’  Veneziani.  La  maggior 

Jiarle  si  affrettava  di  godere  i fruiti  della 
ibertà , ma  ricusava  di  portarne  i pesi  e 
d] intraprendere  le  fatiche  necessarie  a di- 
fenderla ed  a conservarla.  Pochis.siroi  era- 
no animati  da  retto  fine , e nel  novero  di 
questi  era  per  avventura  il  nostro  Decem- 
brio.La  plebe,  d’ogni  cosa  ignara,  andava 
baccante  di  questo  nome  di  libertà  senza 
comprenderne  il  senso  e volea  goderne  i 
(rutti  rigettandone  i pesi  (i), 

|i)  Interea  MeJiolanemei  varie  inter  te 
Jlactuabant  ....  Quibut  vivewH  rum  /irin- 
cire  cansurlutio  inerat  ■ . . Franrisrum  . ve- 
tati  Philirpi  Jilium  et  aJJUrtit  rebuttuct  ur- 
me  potrntrm^  mngnaprre  lautlabanl,  E cnn~ 
tra  , tjuibus  mrrrntfirum  familiaritat  et  utut 
alierai  , Fenetot  , ut  divinot  qunsdam  homi~ 
net,  praepnnetidoi  Uictitabant.  Sititi  in  me- 
dio caittiilrbatur  ; ted , ut  vuign  mot  ett  , 
ttudia  in  contraria  incerti  tcituieliaiUur.  Sic, 
ctpi/utit  ciaium  rvluntatibut  f plebt,  omnium 


pigli  venne  egli  destinato  da’  suoi  concit- 
tadini oratore  al  re  di  Francia  e ad  altri 
principi  di  quei  regno  per  implorare  sov- 
venimento  alle  cose  afflitte  della  sua  pa- 
tria. Quando  poi  furono  i Milanesi  astretti 
dalla  forza  dell’  armi  a sottomettersi  al 
nominato  Francesco  Sforza,  fu  addossato 
al  Decembrio  l’ incarico  di  consegnar  la 
città  nelle  mani  del  vincitore.  Ma  egli , 
conseguente  a sè  stesso,  rifiutò  una  mis- 
sione ripugnante  ai  già  spiegati  suoi  sen- 
timenti e abbandonò  anzi  un  paese  in  cui 
andava  a stabilirsi  un  governo  inadegualo 
alle  da  lui  concepite  speranze.  Si  trasferì 
a Roma  , ove  da  Nicolò  V pontefice,  ri- 
muneratore instancabile  de’ letterati,  ven- 
ne a lui  conferito  f onorevole  impiego  ili 
segretario  apostolico.  Dopo  la  morte  di 
questo  papa  si  trasferì  Pier  Candido  alla 
corte  del  benefico  re  di  Napoli  Alfonso , 
il  quale  presso  di  sè  lo  ritenne  nel  grado 
parimente  di  suo  segretario  (a). 

Finalmente  le  qualità  esimie  che  dispie- 
gò lo  Sforza  nell’  esercizio  della  sovrana 
autorità  il  riconciliarono  con  Milano  , 
ove  in  età  avanzata  si  restituì  e fu  an- 
che encomiatore  non  parco  delle  paterne 
cure  con  cui  il  prefato  principe  ammini- 
strò quello  stato  e delle  grandiose  opere 
che-  trasse  a fine  a beneficio  de’  Milanesi. 
Qui  terminò  i suoi  giorni  nel  t477  in  età 
d’  anni  78. 

§ II.  Suo  ntrciUcrt  letterario  e morale. 

Filtra  il  Decembrio  nella  classe  di  qiie’ 
vasti  ingegni  che  seppero  combinare  l’oc- 
cupazion  laborio.sa  de’  pubblici  affari  con 
una  indefessa  cultura  delle  letterarie  di- 
scipline. La  sua  fecondità  in  questo  ge- 
nere è trascendente  e niaravigliosa,  lii  ci 
presenta  un  modello  di  siiigolar  perspi- 
cacia e di  vigile  accuratezza  iieiriinpiego 
del  tempo.  L’ iscrizione  del  suo  sepolcm 
oi  annuncia  ch’egli  fu  autore  di  137  vo- 
lumi, lasciando  anche  in  disparte  gli  opu- 
scoli di  minor  mule.  Non  fu  possibile  ai 

ignara  , lihertatit  dumtaxat  nomea  tibi  ad- 
trirerat.  et  iiiittn  tnlubri  contilìo  perducta  etc.. 
Soli  pubtica  miinera  a /loputo  rìte  guberiiari , 
non  divitet  onera  conferii . . . Boni  praeterea, 
ofjiciit  e.ruti  nec  tibi  aut  aliit  prmleite  uti- 
tet , tileiitio  languebunt  ,*  plebt  vero  , iiiler 
epem  metumque  conjecia,  oaut  tolerabat.  do- 
ntiitatut  dumtaxat  nomine  extultant.  Oicrnil'. 
in  vita  Francitei  ^àrliae.  lierum  ital.  tcript-, 

t.  XX. 

(1)  Zeno  Dittert,  vott.  t.  I,  irtic.  4o. 
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più  diligenti  bibliografi  il  rinvenire  <li  tutti 
contezza.  Ma  ristringendoli  anche  ad  una 
.sola  metà,  ascendono  essi  ad  un  numera 
sì  copioso  che  bastantemente  dimostrare 
poU'ebbe  la  più  rara  capacità  e la  più  ener- 
gica determinazione  alle  lettere.  Si  con- 
tano tia  le  di  lui  opere  varie  traduzioni 
dal  greco  in  latino  e dal  Ialino  in  ita- 
liano. Nelle  prime  comprendonsi  i libri  IX 
delle  istorie  di  Appiano , i VII  della  Ci- 
ropt-tìla  di  Senofonte , e i XII  primi  del- 
r JUade.  Tra  le  seconde  la  storia  di  Quin- 
to Curzio  e X libri  o sia  la  prima  de- 
cade di  quella  di  Livio  e i Commentari 
di  Cesare. 

Le  originali  sue  produzioni  sono  per  la 
maggior  parte  di  genere  istorico.  £i  dettò 
un  compendio  di  storia  romana  ed  un 
altro  dei  Paralleli,  A\  Plutarco.  Scrisse  la 
Peregrina  istoria , in  cui  ragiona  anche 
delle  romane  magistrature , e la  Vita  di 
Filippo  Maria  Visconti  dura  di  Milano. 
11  óiovio  censurò  questa  vita,  poiché  si 
manife.stano  in  es.sa  le  qualità  anche  per- 
verse che  offuscarono  la  gloria  di  quel  so- 
vrano ; come  se  F ingenuità  non  fosse  il 
primario  dovere  di  uno  storico.  Ma  il  Gio- 
vio  raffazzonava  la  storia  non  a grado  della 
verità  , ma  a seconda  delle  sue  partico- 
lari passioni.  Alla  vita  di  Filippo  aggiunse 
quella  deidi  lui  siiccessoi-e  Francesco  Sfoi'- 
za.  Egli  scrisse  I’  accennate  due  vite  ad 
imitazione  di  quelle  de'  Ce.sari  tessute  da 
Svetonio,  dicendone  il  bene  e non  dissi- 
mulandone il  male. 

F'u  inoltre  scrittore  di  versi  italiani  an- 
che pregevoli  nel  gusto  del  secolo , e di 
parecchie  altre  opere,  siccome  abbiam  già 
indicato.  Un  ampio  numero  di  latine  sue 
lettera  si  conservano  in  diverse  bibliote- 
che. Noi  abbiamo  trascorso  un  codice  di 
esse  ( I ) che  si  custodisce  nell’  Ambrosiana 
di  Milano.  Dei  tratti  vi  spiccano  d’amici- 
zia, di  cortesia,  di  gratitudine  che  oSrono 
un’  idea  as.sai  vantaggiosa  del  suo  morale 
carattere.  Puri  e illuminati  vi  si  ravvisano 
i di  lui  sentimenti  di  religione.  Deplora 
egli  scrivendo  a fra  Antonio  senensc  deU 
r ordine  de’  gesuati  la  cecità  de’  suoi  tem- 
pi , nei  quali  si  faceva  consistere  la  reli- 

(i)  Coilìfv  c.u1«cro  1,  n.  aì5,  par-s  iitjerior. 

(a)  Ludimut  cunt  ro  qui  deludi  non  po~ 
test,  et  sub  eerboium  velamine  Dei  filium  io. 
timus  . guem  Jactis  ahneqamut.  De  curia  ev* 
etra  et  curiae  praestdentibus  ( romanae  lo* 
qiuir)  quorum  vita  fam  undique  patene  et  ab 
umnibus  eteptoditur , Deus  bone,  qude  patieu* 
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giulie  unicamente  nelle  parole  o sia  nelle 
pratiche  del  culto  esteriore,  mentre  spen- 
sieratamente 1'  osservanza  si  trasandava 
de’  precetti  evangelici.  A questo  fatale  ab- 
bandono di  cristiana  virtù  attiibuiva  egli 
le  calamità  dell’  Italia  e della  Chiesa  (a). 

Le  tante  pregevoli  qualità  che  adorna- 
vano il  nostro  Decembrio  gli  acquistaro- 
no la  considerazione  e il  favore  de’  più 
cospicui  personaggi  dell’età  sua.  Il  cata- 
logo delle  lettere  da  lui  scritte  e a lui 
dirette  è fregiato  dai  nomi  ragguardevo- 
fissimi  di  Pio  li  e di  Nicolò  V pontefici, 
di  Alfonso  re  di  Napoli,  di  Unfredo  duca 
di  Glocester,  di  Leonello  marchese  di  Fer- 
rara, di  rappresentanti  di  città  e di  po- 
poli, di  cardinali,  di  vescovi  ec. 

La  grandezza  non  é sempre  sconoscente 
e restìa  verso  il  vero  merito , singolar- 
mente quaiid’  es.so  si  compone  dei  pregi 
dell’  ingegno  non  meno  che  di  quelli  del 

cuore. 

% 

ARTICOLO  Xin. 

TOtfMSO  DJ  SJRZJttJ 
poi  Nicolo.  V pontefice. 

Ei  fu  di  nascita  oscurissima  e debito- 
re al  solo  suo  merito  dello  splendore  che 
il  circondò.  La  decisa  inclinazione  al  sa- 
pere gli  fece  immaginare  ingegnosi  espe- 
dienti onde  porsi  in  situazione  di  fare 
acquisto  dì  cognizioni  c così  supplire  alla 
mancanza  di  que’  mezzi  che  non  potevano 
essergli  somministrati  dalle  anguste  for- 
tune di  sua  famiglia. 

Kiti'ovandosi  egli  in  Bologna  per  occa- 
rione  di  studio,  ebbe  la  sorte  di  entrare 
al  servigio  del  cardinale  Nicola  degli  Al- 
bergati vescovo  di  quella  città.  Dopo  di 
aver  conosciuti  i grandi  esemplari  della 
letteratura,  che  gli  fec<Jndarono  1 intel- 
letto , potè  egli  conoscere  nel  suo  cardi- 
nale un  non  men  grande  e.seroplare  di 
virtù  religiosa  che  a lui  perfezionasse  le 
alfezioui  del  cuore.  Divenne  sacerdote  e 
divenne  in  pari  tempo  suo  compagno  in- 
divisìbile in  tutte  le  rilevanti  cure,  le  quali 
venivano  al  di  lui  zelo  addossate,  e nelle 

t>a  luti  est , vpI  potius  nostnt, 

eutn  Chritti  kostes  debellare  eonienditniu  ex 
virtute  nastra  ae  potentia  ^ qui  chrtttianae 

leqi  adi-erti  vivimUStmonitaqueconiemnimus . 
Quid  pinne  yita  nostrorurn  prnesulufn  osten^ 
ditq  quihus  nihil  otto  et  deliciis  est  a«C«- 
quiusF  ec.  Cit.  cod.,  «-pist.  lo^. 


KPOCA 

r|iiH|l  gli  pi-rslfi  un’  nssiilun  fniUiiosa  a^- 
M^tcnr.a  cult'opern  a col  coniiiglio.  In  tali 
nccasinni  snella  il  pontefice  Eugenio  IV 
ebbe  a conoscere  il  distinto  suo  merito  e 
pensfi  di  adeguatamente  rimnnerai-lo  pro- 
movendolo gradatamente  a cospicui  ec- 
clesiastici onori  c per  ultimo  alla  gran- 
dezza cardinalizia,  cos'i  che  divenne  l’an- 
no i4Ì7  anche  suo  successore  nella  su- 
prema dignità  della  Chiesa  col  nome  di 
Nicolh  V. 

Nella  privata  fortuna  egli  era  stato  l’a- 
mico dei  più  illustri  dotti  di  quella  età, 
e nella  condizione  sovrana  egli  divenne  il 
lor  mecenate  c benefattore  instancabile. 
Non  aspettò  eh’ essi  andassei'O  a ricercar- 
lo, mali  chiamò  spontaneamente  alla  sua 
corte  da  qualunque  parte  d’ Italia,  Rico- 
nobbero essi  con  esultanza  che  la  tiara 
non  aveva  in  menoma  parte  alterati  i suoi 
dolci  coRumi , ritrovando  in  lui  la  pri- 
miera affabilità  e l'antica  benevolenza.  Si 
rammaricava  quando  veniva  a rilevare  che 
esistesse  in  Roma  qualche  uomo  dotto  che 
a lui  non  si  fosse  fatto  conoscere.  Se  il 
merito  modesto  si  scansava  talvolta  di  ri- 
cevere i liberali  suoi  doni , diceva  egli  con 
amabile  ingenuità:  « Accettate, accettate; 
che  non  avrete  senqire  un  Nicolò  V tra  voi.» 
Importerebbe  più  di  una  pagina  il  catalogo 
de’ letterati  che  parteciparono  delle  di  lui 
beneficenze.  Il  suo  amor  per  le  lettere  ri- 
volgevasi  altresì  a quegli  oggetti  che  ne 
facilitano  la  propagazione  c i progetti. 
Edificò  biblioteche  e le  arricchì  di  pre- 
ziosi autografi  con  infinita  diligenza  e 
dispendio  per  ogni  dove  raccolti.  Propin- 
quo alle  lettere  c il  genio  dell’  arti , e a 
queste  pure  l' immort.ile  pontefice  volle 
poi  gere  incoraggiamento  eti  esercizio,  fa- 
cendo erigere  palagi  , tempj,  ponti,  for- 
tificazioni ec.  Il  gu.sto  non  usurpava  nel 
di  lui  animo  i diritti  nemmeno  alla  pietà. 
Ei  dispensava  provedimenti  e largizioni 
a' Greci  rifugiati , a’ nobili  decaduti , a po- 
vere zitelle  ec.  Ma  come  potè  mai  il- pon- 
tificio erario  sottostare  a tanti  dispergi- 
menli  ? Ordine  nell’ amministrazione  eco- 
nomica, soppressione  delle  siipelfluilà.  Fu 
questo  il  secreto. 

Non  meno  .sorprendente  del  reggimento 
interno  de’  propi-j  stati  fu  nelle  uiani  di 

(i)  Vespasisno  l'ita  di  Piicolti  V.  Rerum 
italic.  script. , I.  XX. 

(a)  Si  drvv  cullorar  questo  papa  non  solo  tra 
i piolcitori  ma  aucura  tra  i coltivaluri  ilclla 
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Nicolò  \ il  governo  universale  della  Chies-a  . 

Lnceravano  da'  secoli  la  (rennania  le 
controversie  risguardanti  la  competenza 
dell’ elezioni  ecclesiastiche  e avevano  già 
prodotto  un  gran  numerodi  sconvolgimen- 
ti , quando  Nicolò  V , presentando  pro- 
posizioni ragionevoli  e moderate,  riuscì 
ad  c.stiugucrie  interamente  con  infinita 
soddisfazione  de'popoli  e de’  sovrani. 

Divideva  poi  miseramente  la  Chiesa  il 
clamoroso  scisma  del  concilio  di  Basilea  c 
dell'antipapa  Felice  con  grave  detrimento 
e scandalo  de’  fedeli.  A questo  gronde  og- 
getto rivolse  le  sue  sollecitudini  più  fer- 
vorose , non  già  con  eccitare  le  forze  del 
secolo , ma  bensì  con  aprire  le  fonti  del- 
l'evangelica soavità.  Perdonò  ai  delinquen- 
ti, ridusse  sul  buon  sentiero  i traviati  , 
illuminò  gli  accecati,  c tutti  accolse  al 
paterno  suo  seno,  e ridonò  la  sospirata 
concordia  al  cristianesimo  Quasi  sempre 
si  ottiene  un  fine  sì  santo  quando  il  vero 
spirito  della  religione  dirige  ed  anima  le 
intraprese  , e l’ umanità  poderosa  non  vi 
mesce  le  troppo  facili  sue  passioni. 

Acchetò  anche  le  turi>olenze  d’  Italia 
afllitta  da  lunghe  guerre,  ed  entrò  media- 
tore tra  i principi  Iselligeranti  e ne  ricon- 
ciliò gli.  animi  in  solida  pace. 

Non  si  appagava  però  soltanto  l’ impa- 
reggiabile pontefice  di  queste  esterne  ope- 
re di  pietà  e di  religione,  quantunque  in- 
signi ed  universalmente  benefiche.  Amava 
di  congiungere  ad  esse  eziandio  il  racco- 
glimento deir  uomo  interno  e la  dedica- 
zione a Dio  di  tutti  gli  affetti.  Aveva  chia- 
mati presso  di  sè  due  certosini  di  santa 
vita  aRìnché  In  assistessero  e lo  incorag- 
gissero  all' interior  sagrificio  (i). 

Dopo  soli  otto  anni  di  pontificato  ven- 
ne questo  grand'uomo  dalla  morte  rapito 
alla  religione,  alle  lettere  (3),  alla  uma- 
bità,  1'  anno  t^5^. 

Se  Nicolò  V avesse  lasciata  dopo  di  sè 
una  serie  di  luminosi  congiunti,  si  sarcl>- 
bero  esercitate  molte  penne  adulatrici  a 
divinizzarne  in  verso  e in  prosa  le  glorie. 
Ma  ogni  sua  relazione  essendo  perita,  con 
lui , non  conseguì  dopo  morte  encomia- 
tori entusiasti,  e la  sua  fama  presso  dei 
posteri  rimase  molto  al  di  sotto  del  di 
lui  merito. 

Irlli-rr.  poìcfir  si  Irggono  alcuni  Istilli  opiiscn- 
li  lie’quali  fu  cqli  autore.  Vedi  la  vita  elle  di 
lui  8Ciis.sa  mousi;;.  Giorgi,  stampata  iu  Ltuma 
I'  a.  1743  in  4.° 


Digilizeo  oy  i^oogle 
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ARTICOLO  XIT. 

C.IVUÀ90  cEsjBiHt  cardinale 

Nacque  in  Roma  da  famiglia  nobile, 
ma  d’  angustissime  facoltà.  Le  personali 
sue  doti  furono  ben  presto  valevoli  a com- 
pensare ampiamente  le  ingiurie  della  for- 
tuna. Fece  progressi  rapidi  nelle  lettere  e 
nelle  scienze  ed  anche  nella  trattazion  de- 
gli aflTari , con  vigile  precau/ione  avvolgen- 
dosi nelle  corti  ecclesiastiche  de’  suoi  tem- 
pi.IlpapaMartinoVconobbc  il  suo  merito 
e pensò  di  approfittarne  in  servigio  della 
Chiesa  , inviandolo  col  carattere  di  suo 
nuncio  iu  Francia  e in  Inghilterra.  In  am- 
bidue  questi  regni  diede  egli  chiarìs.sime 
prove  di  disinteresse  e di  zelo,  che  gli  me- 
ritarono gli  applausi  de’ben  intenzionati 
e fecero  ammutolir  gl'  invidiosi.  Il  pon- 
tefice pensò  di  gratificarlo  delle  fatiche 
da  lui  sostenute  nelle  accennate  gravose 
incombenze,  inalzandolo  alla  dignità  car- 
dinalizia nell’anno  i4a6. 

Fremea  più  che  mai  la  tempesta  su- 
scitata dagli  ussiti  boemi,  i quali  dal  com- 
battimento della  penna  erano  passati  al 
più  trrribile  della  spada.  11  furore  di  que- 
sti eterodossi  metteva  a soqquadro  una 
gran  parte  de'  paesi  cattolici  della  Germa- 
nia. Martino  a fine  di  porre  un  argine  a 
tante  devastazioni,  s'indusse  a pubblicare 
contro  di  essi  una  crociata.  Il  cardinale 
Giuliano  parve  a lui  la  molla  più  abile 
per  iiiiprìmere  il  moto  a questa  gran  mac- 
china, ed  al  medesimo  nc  imparfi  la  ple- 
naria ispezione,  mentre  si  ritrovava  giù 
in  AIcmagna  presso  1’  inipcrator  Sigi.s- 
mondo.  La  destcrità  congiunta  all’ ardore 
del  cardinale  dispose  un  gi  an  numero  di 
que’  sovrani  a prendere  le  armi , ma  la 
fortuna  traifi  la  causa  migliore  e rendette 
vane  le  cure  del  legato  e dileguò  le  sue 
speranze  di  soggiogar  colla  forza  que’  tur- 
bolenti settarj. 

Riusciti  inefficaci  i mezzi  violenti,  di- 
visò Martino  di  aver  ricorso  a ripieghi  più 
indulgenti  e più  degni  del  pacifico  suo 
ministero,  studiandosi  d’impiegare  l’csor- 
tazioni  e gli  ammaestramenti  per  ricon- 
durre i traviati  sul  retto  sentiero.  Egli  pro- 
clamò un  generale  concilio  da  congregarsi 
nella  città  di  Basilea,  acciocché  il  luogo 
ove  si  elaborasse  il  rimedio  fosse  possibii- 

(l)  Ballar,  t.  I. 

It  Fvbrìrio  rhisma  queste  Irttere  dri  csr* 
diuilt  si  poaUfice;  mira  libtrlal*  perieriytac, 


Diente  nella  maggior  vicinanza  al  luogo 
ove  più  infieriva  il  male. 

Oggetto  delle  discussioni  de’ padri  do- 
vevano essere  la  conservazione  e la  pro- 
pagazioii  della  fede,  la  riforma  del  clero, 
la  riunione  della  chiesa  greca  alla  latina, 
la  estirpazione  dell’ eresie  e .sopra  tutto 
dell’  ussitismo  c finalmente  la  pace  dei  so- 
vrani e dei  popoli  (i). 

Di  disegni  sì  edificanti  c sì  pii  egli  ne 
raccomandò  in  singoiar  modo  la  esecu- 
zione al  nostro  cardinale  Giuliano,  dia 
creò  presidente  dell’ecumenico  sinodo. 

Ma  II  papa  che  avea  concepita  una  sì 
saggia  determinazione  improvisamente 
morì,  e a lui  successe  Eugenio  IV.  Que- 
sti confermò  il  Cardinal  Cesarini  lidia  ri- 
levante sua  commissione. 

Egli  era  collocato  male  a proposito 
nella  milizia  e ti  a 1’  armi.  Ora  egli  appa- 
riva su  di  un  teatro  ch’era  precisamente 
il  suo  proprio  , vale  a dire  accomodato 
alla  penetrazione,  prudenza  e dolcezza  di 
cui  era  a dovizia  fornito. 

Procurò  in  primo  luogo  d’ispirare  la 
confidenza  ai  successori  di  Giovanni  Us, 
i quali,  atterriti  dal  supplicio  dei  mento- 
vato loro  protagonista,  si  temeva  che  ri- 
fiiitas.sero  d’ intervenire  al  concilio.  Non 
diffidarono  della  lealtà  del  cardinale  e si 
trasferirono  in  Basilea.  Ivi  tenne  loro  un 
ragionamento  concepito  con  quella  un- 
zione e mansuetuiVne  di  cui  il  divino  isti- 
tutore del  cristianesimo  diede  il  precetto 
e r esempio  e che  sola  è efficace  a trarre 
gli  animi  esacerbati  al  ravvedinieutu  ed 
alla  concordia. 

Avea  presentito  Eugenio  ch’era  divi- 
samento  de’  padri  ragunati  in  Basilea  di 
versare  eziandio  nella  rifurinazione  degli 
abusi  introdottisi  nell'esercizio  dell’ auto- 
rità ecclesiastica.  Paventandone  egli  per- 
niciosi effetti  , diresse  i primi  suoi  sforzi 
a dissolvere  quell’  assemblea. 

Il  cardinale  Giuliano  rappresentò  al 
papa  il  danno  e lo  scandalo  che  ne  sa- 
rebbe ridondato  a tutta  la  Chiesa , se  si 
fosse  effettuato  un  sì  intempestivo  discio- 
glimento, ed  a Ini  espose  verità  disguste- 
Toli  con  ogni  foi-za  e candore  , ma  in  pari 
tempo  col  rispetto  dovuto  al  capo  della 
religione  (a). 

Veggendo  in  progresso  il  nostro  Cesa- 

Bibl.  metl.  ri  infìmae  òizì/iùntM,  tib.  IX.  Trs 
Iz  altre  cose  ei  (lire  al  papa  i rum  flcbvre  gre~ 
gem  Domini  cuiiodirt , non  arctt  ei  opre. 
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rini  che  i padri  di  Biisilra,  non  contanti 
de’  ragionevoli  loro  diritti , si  lasciavano 
trasportare  agli  estremi  e inconsiderata- 
ineiilc  precipitavano  in  eccessi  violenti  e 
veramente  riprovabili  contro  il  prefato 
sommo  pontefice  , egli  determinò  di  non 
ingerirsi  più  oltre  in  quegli  atti,  di  abban- 
donare il  concilio  e di  trasferirsi  in  Italia. 

Aveva  già  il  papa  Eugenio  aperto  un 
nuovo  ecumenico  sinodo  nella  città  di 
Ferrara  (i),  il  cui  fine  primario  era  quello 
di  ricondurre  all’  integrità  della  fede  la 
cliiesa  d’  oriente  ; e per  tal  causa  il  gre- 
co imperatore  si  era  già  recato  colà  in 
compagnia  de’  suoi  più  distinti  prelati. 
Qui  si  aprì  al  nostro  cardinale  un  campo 
assai  vasto  in  cui  dispiegare  nella  mag- 
giore estensione  la  sua  profonda  dottrina 
e r indefesso  suo  zelo.  In  fatti  divenne 
in  questa  occasione,  si  può  dire,  l'ora- 
colo della  chiesa  di  Roma.  Combattè  vit- 
toriosamente gli  errori  de’  Greci  e li  ri- 
dusse alla  convinzione  e al  silenzio  (i). 
Dobbiamo  ravvisare  in  lui  uno  de’  prin- 
cipali istromenti  che  appianaron  la  sU'ada 
alla  sospirata  riunione. 

Ma  lasciò  il  placido  impiego  dottrinale 
e scientifico  per  immergersi  nuovamente 
nelle  tempeste  e nei  pericoli  della  guerra. 
Il  primo  esperimento  infelice  doveva  am- 
monirlo a non  più  rivolgersi  ad  una  car- 
riera .sì  azzardosa  e ché  d’ altronde  sì  poco 
si  confacca  col  suo  religioso  carattere.  Non 
volle  dising.innarsi , e il  secondo  cimento 
ebbe  un  esito  ancor  più  funesto. 

Nell’anno  \ il  pontefice  lo  inviò  suo 
legato  in  Ungheria  presso  i principi  cri- 
stiani collegati  contro  il  sultano  Ainiii-at. 
Indusse  egli  sciauratameote  que’  prìncipi 
a frangere  la  tregua  da  essi  giurala  ed  a 
ripigliare  le  armi.  L’ inganno  invalso  in 
que' secoli  che  per  giovare  alla  religione 
si  potesse  passar  sopra  ai  prìncipi  della 

(i)  Fu  di  poi  Irasrcrilo  a Pirrnu  , ov'  clibe 
il  suo  rnmpiinrnto. 

fu)  Qursle  sur  dispulaziuni  sono  rcfiislr.ile 
I'»  I t,  aIII  dsi  Concilj  dtl  L.sbbc.  Di'Sjli  allri 
arritti  drl  CMrdinsIc  Ciuliauo  ci  ba  dato  il  ca* 
taluno  il  citalo  Fabrido. 

(3)  l/isCnire  eeelesiaslique , liv.  CIX 
Ecco  iuiillre  alcuni  liiK.l'ueiiti  di-1  suo  carat- 
lerr  tratti  da  uu  nuidt-niissimo  isturicii,  pura* 
menta  filusufo  , ami  niaiitc  amico  drl  rristia- 
iirsinioi  u II  suo  versatile  ingegno  fu  atto  rgual- 
mente  al  l<c<o.  alla  milizia  , alla  curie.  Non 
si  tosto  egli  fu  rivestito  drila  romana  pur. 
pura  ebe  venne  invialo  in  Cleroiauia  ad  ar- 
n.sre  I impero  rontro  i ribi  Ili  e gli  eretici 
della  Boemia.  Lo  spirito  di  prrsrrnzioue  ò 


TF.I17.A 

morale  rende  in  qualche  modo  scusabili 
le  sue  inopportune  esortazioni.  Fu  egli 
stesso  la  vittima  dell’  incauto  consiglio. 
Rimase  ucciso  nella  battaglia  di  Varna  , 
tanto  fatale  ai  a-istiani.  Il  Fleury  compie 
adeguatamente  il  suo  ritratto  in  ijuesti 
sensi:  «Tale  fu  il  line  di  questo  grande 
uomo , che  meritava  una  sorte  migliore. 
Gli  autori  1’  hanno  biasimato  assai  per  es- 
sere egli  stato  r origine  dei  riferiti  disa- 
stri. Ciò  che  non  si  può  negare  si  è ch’ei 
fu  la  causa  del  rompimento  di  una  pace 
sì  solennemente  giurata  e per  conseguenza 
della  perdita  di  quasi  tutta  l’ armata.  Egli 
non  aveva  allora  che  4^  ^ 

venduto  commendabile  col  suo  zelo  e colla 
sua  profonda  erudizione  nelle  dispute  che 
egli  ebbe  a sostenere  coi  Greci.  Felice  se 
avesse  saputo  conteuersi  tra  questi  con- 
fini (3)  ! « 

ARTICOLO  XV. 

LEON  BATTISTA  ALBERTI 

§ I.  Sua  nascita,  sua  giotfenlhj  tuoi  primi 

frutti  (T ingegno. 

Tra  le  più  cospicue  e doviziose  fami- 
glie che  risplcndessero  in  Firenze  si  an- 
noverava quella  degli  Alberti.  Tra  gli  al- 
tri distinti  personaggi  vantava  Allierto  car- 
dinale , zio  del  nostro  Leon  Battista  (.4). 
Ma  in  que’  tempi  infelici  la  stessa  gr.iii- 
dezza  delle  famiglie  era  non  di  rado  stru- 
mento della  loro  rovina.  I cittadini  più 
potenti  e più  autorevoli  si  collocavano 
alla  testa  delle  fazioni  che  laceravano  le 
turbolente  lor  patrie.  Quando  l’ una  sover- 
chiava l’altra,  i capi  della  fazion  soccom- 
bente, qualora  non  rimanessero  spenti  , 
si  vedevano  spogliati  de’  proprj  beni  e 
condannati  all’  esilio.  Così  avvenne  al  ra- 
mo della  famiglia  donde  uscì  il  prefato 
Gio.  Battista,  il  quale  nacque  in  Genova 

indegno  di  un  cristiano  i quello  della  guerr.i  , 
di  un  aacerdole;  ma  il  primo  e giu.stifìcatu  dai 
trmpi,  il  sc.!umlu  è nubililatu  d.d  suo  co* 
raggio.  Egli  solo  tenne  piè  fermo  , qtismln 

tuMa  la  tedesca  armata  fuggiva Nei 

cotlBittì  Ira  i Greci  e i Latini  le  due  tia - 
liulii  ammirarono  la  desterila  de’  auui  argo- 
menti e la  pr4>fun(lità  della  sua  teolugìra 
rrudiziune,  Nella  sua  ungherese  missione  noi 
abbiam  già  veduti  i perniciosi  elfelti  della 
aua  arlitlciusa  eluqneli/a  , di  cui  egli  strssfs 
fu  vittima  a Gibbou  The  history  of  decaitency 
etc.  eh.  6-. 

(4)  Maziin-cbrlli  .^crittoei  i!‘  llalia , I.  I , 
p.  I,  art.  Alba  ti  L D. 
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r anno  i4o  j (i)  <la  Lon’n/.o  ilegli  Alberti, 
che  furuscitu  ed  esule  crasi  riparato  io 
qtirlla  metropoli. 

Ebbe  Leon  Battista  dal  padre  una  edu- 
cazione diligente  ed  attiva  e pienamente 
accomodata  alle  ottime  disposizioni  di  cor- 
po e di  spirito  di  cui  lo  aveva  la  natura 
largamente  dotato  (a).  Una  pronta  attitu- 
dine anche  nelle  facoltà  macchinali  il  fece 
riuscir  valentissimo  nella  corsa, nella  lotta, 
nella  danza,  nell’ armeggiare  c ncll'ese- 
guire  mirabili  sfoi7.i  con  singolare  deste- 
rità  ed  efìlicacia  (3).  Passando  poi  alle  qua- 
lità dello  spirito,  i fnitti  che  di  esso  ci 
sono  rimasti  ce  lo  dimostrano  ampiamente 
fornito  d’ ingegno  vasto , acuto , versatile, 
atto  a quahinqiie  genere  di  sapere:  vero 
genio  , che  non  fu  arrestato  in  cninmino 
dai  più  forti  ostacoli  di  nemica  fortuna  ; 
e quindi  ben  a ragione  meritò  1’  appella- 
tivo di  nuiraviglioso  (4). 

Fatto  adulto  Leon  Battista  abbandonò 
qualunque  altro  esercizio,  e tutto  alle  let- 
tere si  consacrò , abbracciandn  una  smi- 
surata varietà  e moltitudine  di  cognizioni. 
Ma  verso  l’anno  vigesimo  dcH’età  sua  ei 
dava  in  Bologna  singular  opera  allo  stu- 
dio delle  leggi,  nelle  quali  riuscì  egli  va- 
lente a segno  da  poter  pubblicare  su  di 
esse  un  trattato  (5).  L’  assiduità  e le  vi- 
gilie che  egli  impiegava  in  una  intcnsis- 
sinia  applicazione  il  fecero  cadere  in  gra- 
vissima iuferniità  (6).  Dovette  dunque  in- 
tralasciare il  severo  studio  legale  ; e per 
riconfortare  la  noja  della  sua  situazione , 
si  rivolse  a coltivare  la  poesia  latina,  una 
commedia  tessendo  inbtolata  Philndoxeot, 
lepida  farsa  allegorico-niorale  scritta  ad 
imitazione  di  (pielle  di  Aristofane.  Questa 
commedia  , mentre  non  nvea  ancor  rice- 
vuta r ultima  mano  , gli  fu  da  un  amico 
involata  e dal  medesimo  divulgata.  Essa, 
quantunque  per  colpa  dei  copisti  grenntd 
fosse  di  molti  errori , piacque  per  modo 
che  fu  universalmente  creduta  lavoro  di 
un  comico  antico.  Avendola  Leon  Batti- 
sta alcuni  anni  dopo  dichiarata  per  sua  , 
allora  , secondo  che  racconta  egli  stesso, 

(i)  Memorie  per  le  belle  arti,  pa^.  ao. 

la)  Usila  SUA  rducaziunr  p.irla  s-li  ittrsso  la 
|irtiicipiu  tt<  ir  upiurolo  De  commoJis  liteera- 
rum  afque  incommuitis. 

(5)  Vita  antica  Hi  Lcoti  Battista  , scritta  la- 
tìiiaiiiciite  da  autore  anijiiìnio  ed  inss'rita  dal 
Muratori  mi  tomo  XXV  Rerum  italicarwn 
erriptorcr, 

tàr.-cimljenì  ; Storia  delUi  voìgar  poeeia, 
sul.  Ili,  pai;,  jji. 


gli  applausi  si  convertirono  in  silenzio,  se 
non  pure  in  pentimento.  L’amor  proprio 
perdona  ai  morti  un  merito  superiore,  ma 
lo  contrasta  ai  viventi.  Per  altro  anche  un 
secolo  e mezzo  dopo , Aldo  Manuzio  il 
giovane  la  scambiò  per  fattura  di  Lepido 
antico  comico  e come  tale  la  diede  in 
luce  (7). 

Restituitosi  egli  in  salute  ritornò  con 
maggiore  alacrità  agl’inteiTotti  suoi  studj. 
Avea  r Alberti  riacqitistata  la  patria,  ma 
non  già  le  facoltà  di  sua  famiglia;  e per- 
ciò , macerandosi  egli  incessantemente  in 
profonde  applicazioni  e sostenendo  per  al- 
tra parte  una  dura  povertà,  la  quale  gli 
toglieva  ogni  mezzo  di  ristaurare  e di  ri- 
creare le  spossate  sue  forze , ricadde  al- 
l’età  d’anni  a4  in  una  malattia  pericolo.sa 
assai  più  della  prima  e di  più  formida- 
bile con.seguenza.  Consisteva  questa  in  un 
estremo  slinimcnto  del  sistema  nervoso. 
FisandQsi  alcun  poco  alla  lettura,  sentivasi 
preso  da  vertigini  e da  dolori  convulsivi, 
e .se  gli  eccitavano  tintinni  e sibili  nelle 
orecchie.  La  sua  memoria  era  così  affie- 
volita che  non  si  sovveniva  nemmeno  dei 
nomi  de’  .suoi  più  intimi  familiari.  Non 
aderì  ciò  non  pertanto  ai  consigli  de’  me- 
dici, die  l’esortavano  ad  abbandonw'e  qua- 
lunque sorta  di  studio  ma  piu  tosto  de- 
terminò di  cangiarne  l'oggetto.  Si  rivolse 
alla  fìsica  ed  alle  matematiche  , poiché 
quc.ste  scienze  non  abbisognano  di  molta 
memoria.  In  tale  deplorabile  stato  ebbe 
per  sopraccarico  a sostenere  molestie  da 
quegl’  istessi  dui  quali  aveva  diritto  di 
aspettarsi  più  che  da  qualunque  altro  i 
maggiori  siissidj  e conforti , vale  a dire 
da’  suoi  più  stretti  congiunti.  Ma  egli  ne 
pigliò  poco  affanno  , nè  rallentò  quindi 
in  verun  modo  la  sua  pertinace  ade.sione 
allo  studio.  Ne  rianimava  egli  l’ ardore 
colle  riflessioni  che  gli  somministrava  ogni 
accidentol  circostanza.  Se  usciva  di  casa 
per  incamminarsi  al  passeggio,  veggendo 
nelle  ofììcine  gli  artefìci  tutti  intenti  al 
travaglio  , diceva  a sé  stesso  ; Questi  ti 
avvertono  a riassumere  il  tuo  lavoro;  e to- 

(5)  lutitolato  De  jure  o sia  Del  reatirr  ra~ 
f*ione. 

(6)  Deilit  enim  operam  furi  f*onti/tcio  fu^ 
rinite  civili  annoi  aliffuot,  itii/ue  Inntis  mi- 
ffilifs  tantaijue  astitluilate  ut  ex  hiOnre 

dii  in  f^ruvetn  corporit  vaUludinem  inciderci. 
Cita  vitii. 

(7)  lik  Lucca  ijSS. 
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sto  ritoroava  tulle  tue  orme  e rientrava 
nel  tuo  gabinetto  per  ripigliare  i suoi 
libri.  Osservando  colli  iioriti  e piante  frut- 
tifere, interrogava  sè  ste.sso:  E tu,  o Bat- 
tista, qual  frutto  puoi  dimostrar  de’ tuoi 
ttudj  che  sia  utile  agli  uomini?  Le  cose 
insensate  rimproverano  a noi , che  siam 
dotati  d’ anima  spirituale , la  nostra  iner- 
zia (i). 

Forse  per  lenimento  alle  applica/.ioui  e 
ai  disagi  si  avvisi)  l'Alberti  di  accordar 
nel  suo  animo  qualche  accesso  all’amore, 
sentimento  che  all' età  sua  non  disconve- 
niva, tanto  più  che  nelle  anime  nubili  e 
delicate  acquista  esso  cleva/.ioue  e purez- 
za c serve  d' incitamento  alle  cose  precla- 
re, e ciò  singolarmente  nel  secolo  di  Leon 
Battista,  che  rìdondavu  di  platonismo.  Egli 
in  fatti  ci  ha  lasciata  un’  opera  col  titolo 
di  Ilecatomphila,  in  cui  insegna  l'arte  di 
amare  noti  volgarmente.  Il  di  lui  scopo 
è di  adilitarci  il  miglior  modo  onde  .se- 
guire amore , a fine  di  dirozzare  gli  ani- 
mi nostri  e farli  divenire  saggi  e gentili. 
Ei  diede  |)urc  altra  opera  di  cgual  genere 
di  amorosa  melalìsica  intitolata  /Cplictiin 
e anche  Deipìtira,  nella  quale  ammaestra 
il  leggitore  ad  amare  temperatamente  e 
fa  divenire  o più  esperti  in  seguire  amore 
o più  prudenti  in  fuggirlo.  Queste  due 
opere  furono  scritte  dall’  autore  in  prosa 
italiana,  e da  alcuni  ottennero  molta  lode 
per  eleganza  e leggiadrìa  di  sble  (a).  Al- 
tri all’  incontro  censurarono  questo  suo 
medesimostile  come  eccessivamente  aspro 
ed  allettato  (3);  e <p:esli  io  credo  appog- 
giati più  alla  ragione. 

L’amore,  qualumpie  siasi,  comunicando 
r accensibilità  dal  cuore  alla  immagina- 
zione, sveglia  agevolmente  in  un  animo 
culto  la  poetica  vena.  Ciò  accadde  al  no- 
stro Alberti,  come  a tant’altri.  Ei  com- 
pose egloghe  ed  elegie  italiane  d’  amo- 
roso argomento.  Nelle  prime,  secondo  il 
Landino,  osserva  con  molta  esattezza  i pa- 
storali costumi , c nelle  seconde  è mara- 
viglioso  ad  esprìmere  anzi  a dipingere 
tutti  gli  alfetti  e le  perturbazioni  amato- 
rie (4).  .Mentii  .sonetti  si  rammentano  an- 
cora dal  Oescimbeni  con  molla  lode  (?). 

(i)  Cit.  vita. 

la)  Ira  pii  altri  Crisloftiro  Landino  in  uno 
Bi|iiarrio  di  li  Iti  ra  riporl.stu  d.il  r.iii  Damtini 
uri  t 11,  |tap.  u3l  dri  stili  Specimen Jlorentinae 
imerplurue  ^ td  altri  anrura. 

(3)  -stillo  di  rjiKsta  tipiuiuiia  il  ctleLre  gc- 


Quello  però  indirizzato  al  Burchiello  c 
che  a lui  viene  attribuito  dall’  anzidetto 
istorìco  e dal  medesimo  riportato  per  sag- 
gio del  poetico  suo  valore  nello  stile  pia- 
cevole sente  tutta  la  scurrilità,  l'enigma, 
lo  stento  di  quel  suo  troppo  ammirato  pro- 
tagonista. 

Anche  il  Quadrio  a lui  attribuisce  il 
vanto  di  eccellente  poeta  (G).  Questi  buo- 
ni eruditi  inclinano  a multa  indulgenza 
nel  dispensare  i poetici  allori  singolar- 
mente a chi  ha  in  suo  favore  la  ruggine 
della  vetustà.  Ripeteremo  noi  adunque 
che  il  secolo  decimoquinto  nel  gusto  del- 
l’amena letteratura  italiana  rimase  multo 
al  di  sotto  del  secolo  precedente,  nè  Leon 
Battista  può  formare  in  esso  un’eccezione. 

§ li.  Suo  tralhito  Della  pittura.  Sua  pe- 
riva nella  musica. 

Ma  più  che  per  qualunque  altra  libe- 
ral disciplina  ritrasse  il  nostro  Alberti  dal- 
la natura  una  patente  vocazione  per  le 
belle  arU,  alla  quale  accoppiando  una  diu- 
turna applicazione,  si  arriccili  intorno  ad 
esse  di  cognizioni  non  men  profonde  clic 
peregrine.  Abbiamo  di  lui  in  primo  luo- 
go uu  eccellente  trattato  sopra  la  pittura 
in  tre  libri  diviso.  Noi  ne  preseiitereiiio 
un’idea  colla  maggiore  possibile  brevità. 

Premette  nel  primo  libro  alcune  no- 
zioni di  geometrìa,  descrivendo  le  pro- 
prietà delle  linee  , degli  angoli , dei  raggi, 
delle  superiicie  in  quanto  solo  esse  ul>- 
biuno  un  ìniincdiata  rclaziun  coll’  accen- 
nala bell’  arte.  Entra  poi  a ragionare  dei 
colori  e dei  lumi , indicando  i varj  modi 
e le  varie  situazioni  nelle  quali  i lumi 
possono  influir  sui  colori.  Incomincia  il 
secondo  libro  colle  lodi  della  pittura  , an- 
noverando i grandi  eroi  e i sublimi  lìlo- 
soG  che  1’  hanno  nobilitata  coll’  esercizio. 
Divide  poscia  la  pittura  in  tre  parli,  e 
sono  il  disegno , la  composizione  e il 
colorito. 

Il  disegno  risulta  dalla  perìzia  di  de- 
lincare i dintorni,  detto  dal  N.  A.  anco- 
ra circoscrizione,  poicliè  coi  dinturiii  si 
circoscrivono  i limiti  di  qualunque  di- 
pinto sopra  una  superfìcie  illimitata  : la 

npr<i1o  dr*  (fomenicfiui  laconard»  D.<ti  , cpist. 
Xlll,  c r aiiunimo  scrìUurv  dcllii  sua  vitd. 
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(5)  fnlti;  ir  arciimAlf  poesie  si  Cfmsirvauo 
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maetb-ia  del  disegno  e riposta  nel  segnare 
i prefati  limiti  con  linee  sottilissime  e dal- 
l’occhio non  discernibili  , come  diceasi 
ch’era  costume  di  Apelle,  gareggiando  con 
Protogene  a chi  le  facea  più  sottili.  In 
questa  guisa  si  rotonderanno  i dintorni 
e compariranno  morbidi  e spogli  d’ogni 
durezza , mentre  , se  si  eseguiscono  con 
linee  che  molto  appajano , non  sembre- 
ranno • argini  della  superfìcie,  ma  Irensi 
cavità  e fessure. 

La  composizione  è quello  regola  di  di- 
pingere mediante  la  quale  le  parti  si  coii- 
giungono  insieme  nel  lavoro  della  pittura. 
Le  figure  sono  le  parti  della  storia  o sia 
del  fatto  dipinto.  Le  n>embra  sono  le  p.arti 
delle  figure,  e le  superficie  sono  le  parti 
delle  membra.  Dalla  conveniente  riunione 
o sia  composizione  delle  minute  super- 
ficie risulta  quella  leggiadrìa  e quella  gra- 
zia che  dagl'  intelligenti  viene  appellata 
bellezza.  A (juella  faccia  pertanto  nella 
quale  le  superficie  saranno  associate  in 
modo  che  a poco  a poco  i dolci  lumi  si 
convertano  in  ombre  soavi,  e non  vi  sia 
asprezza  d’ angoli  acuti , si  dai-à  con  ra- 
gione il  nome  di  bella  : e all’  incontro 
sarà  brutta  cosa  quel  volto  in  cui  si  scor- 
gano alcune  superficie  grandi , alcune  pic- 
ciole , COSI  che  in  (jualche  luogo  si  spor- 
gano troppo  in  fuori,  e in  i|ualche  altro 
sfuggano  troppo  addentro,  come  può  rav- 
visarsi d’  ordinai-io  nei  volti  naturali  delle 
vecchie  donne.  Anche  le  mosse  delle  figu- 
re fanno  parte  della  composizione. 

Passando  al  colorito , terzo  elemento 
della  pittura , insinua  molte  avvertenze 
principalmente  intorno  al  chiaro.scuru , 
ufTertnando  che  Zeusi  fu  il  primo  che  sa- 
pesse maneggiare  con  intelligenza  i lumi 
e le  ombi'e.  Discende  poi  agli  altri  colori, 
e per  primo  preeetlo  raccomanda  al  pit- 
ture la  varietà , ina  con  proporzionata 
gradazione  , onde  i colorì  conservino  una 
piacevole  aiaionia , o , come  diceva  il 
l’ussìno,  si  mantengano  in  amicizia. 

Compiuti  gl’  insegnamenti  parziali,  rac- 
comanda al  pittore  dì  non  mai  tialasciare 
di  far  uso  dello  specchio  , in  cui  minuta- 
mente esaminala  i proprj  dipinti,  poiché 
nella  sua  luce  riflessa  i difetti  più  visi- 
bilmente appariscono.  Esorta  finalmente 
il  dipintore  a farsi  dotto  in  varj  rami  di 
nobili  cognizioni , se  dotto  esser  vuole  ncl- 
r ai'te  sua.  La  geometria  gl’  insegnerà  la 

(1)  1/  Allifrlì  urli’ itp.rs  De  re  aeJi/2caturitt 
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regolarità  e la  proi>orzione:  la  poesia  gli 
additerà  molti  ornamenti  proprj  ancora 
della  pittura  : l’etica  gli  porrà  sott’ occhio 
i caratteri  delle  passioni,  la  storia  l’argo- 
mento de’  suoi  quadri  ec.  In  prova  di  ciò 
adduce  l’Alberb  che,  se  Apelle  non  fosse 
stato  sommamente  dotto,  non  avrebbe 
mai  potuto  ideare  quel  suo  tanto  mara- 
vìglìoso  quadro  della  Calunnia  che  ci  sui’- 
prende  ancora  e trasporta  nella  sola  ver- 
bale descrizione  che  ce  ne  ha  lasciata  Lu- 
ciano e che  qui  l’autore  si  fa  un  piacere 
di  riferire.  In  somma  <|uesto  trottato  ri- 
donda di  fine  osservazioni  e di  vasta  eru- 
dizione non  già  sterile  c di  mera  pompa, 
ma  applicabile  alla  bell’  ai'te  che  forma  il 
suo  scopo. 

Alla  presente  opera  va  unito  un  altro 
breve  opuscolo  intitolato  la  statua.  In  esso 
r Alberti  insegna  a comporre  geometrica- 
mente e colle  più  esatte  proporzioni  una 
statua  la  quale  sia  , per  così  dire  , 1’  ar- 
chetipo o sìa  il  regolo  degli  scultori. 

Fu  Leon  Battista  valentissimo  ancor 
nella  musica,  la  quale  apprese  senza  mae- 
stro, e ad  onta  di  ciò  giunse  a tanta  ec- 
cellenza che  le  di  lui  musicali  composi- 
zioni vennero  a'  suoi  tempi  sommamente 
applaudite  dai  professori  più  celebri  di 
queir  urte. 

§ III.  Sua  opera-.  De  re  aedificatoria. 

L’ architettura  però  fu  1’  arte  in  cui 
r Alberti  più  eminentemente  sì  segnalò. 
Si  ergevano , per  dire  il  vero , a’  suoi  tempi 
grandiosi  edilizj , ma  altro  in  essi  non 
si  scorgeva  fuori  che  moltiplici  foi-ze  ma- 
lamente accozzate , nè  vi  appariva  orma 
di  gusto.  La  mescolanza  degli  ordini,  la 
dìformità  delle  membrature , il  ti-itume 
degli  ornati  presentavano  agli  ocelli  quel- 
la barbarie  di  fabbricare  cui  si  dà  an- 
che in  oggi  il  titolo  di  gotica  architettura. 
Conobbe  quindi  Leon  Battista  che , per 
migliorare,  anzi  per  riformare  questa  bel- 
l’arte, facea  d'uopo  di  richiamarla  alla 
prima  sua  purità  e coirezione.  Si  pose 
pertinto  a considerare  con  somma  dili- 
genza i rimasti  monumenti  romani , nei 
quali  risplendeva  ancor  la  potenza  della 
lioininatriccKoma  accoppiata  allaeleganza 
della  tributaria  Atene.  Investigò  l’origine 
di  quest’  arte  e ne  seguì  con  accuratezza 
i progressi  e la  decadenza  (i).  Dietro  a 
lunghe  meditazioni  s rìcci'clie  ordinò  egli 

diiilc  la  (luiu  diir  aicliilrtlnrs  cuu  tanta  cru- 
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un  luminoso  sistema  d’  architettura  nella 
sua  celebre  opera  Dt  re  aedifìi-atoria  ; 
sistema  dotato  di  tanta  ragionevolezza  e 
sagacilà  che  meritò  I’  applauso  eziandio 
de’ pili  recenti  deti'attori  , per  non  dir  di- 
struttori di  quanto  è stato  sino  a'  nostri 
tempi  ideato  a vaghezza  ed  a pei'feziune 
di  questa  prollttevole  arte  (i). 

Avendo  egli  osservato  nella  costruzion 
delle  fabbriche  che  da  una  singolur  ma- 
niera di  disporre  le  linee  ne  sorgeva  la 
principale  bellezza,  si  fece  in  primo  luogo 
ad  indagare  cosa  sia  la  bellezza  in  sé  me- 
desima e di  poi  qual  genere  di  bellezza 
convenga  a ciascun  genere  di  edilizj.  Que- 
sta feconda  idea  si  dirama  in  tutti  i suoi 
dicci  libri  e comparte  a ciascuno  di  essi 
il  suo  peculiare  argomento,  il  primo  ci 
presenta  i lineamenti,  il  secondo  la  ma- 
teria, il  terzo  la  esecuzione,  il  quarto  il 
complesso,  il  quinto  la  distribuzion  delle 
parti,  il  sesto  gli  ornamenti  in  generale, 
il  settimo  quelli  dei  templi,  l'ottavo  quelli 
delle  fabbriche  pubbliche,  il  nono  quelli 
delle  private,  il  decimo  la  ristaurazione 
tl’ogni  cdilicio  (a).  Vi  aggiunge  ancora  i 
precetti  per  la  costruzion  delle  navi. 

?ioi  stralcei'emo  da  quest’opera  alcuno 
de’ piò  speciosi  aforismi  d’ai'chitettm'a,  i 
quali  sono  di  tutti  i tempi  e di  tutti  i 
paesi , poiché  veramente  essenziali  all’eo- 
cellenza  dell’  arte  medesima. 

Insegna  in  primo  luogo  il  N.  A.  all’ar- 
chitetto  ad  avere  riflesso,  nella  fabbrica 
che  intende  di  costruire  , alla  salute  ed 
alla  comodità  relativamente  all'uso  cui 


debb' essere  destinata;  di  poi  alla  stabilità 
e,  se  fosse  possibile,  alla  perpetuità;  e 
finalmente  ad  impiegare  il  suo  buon  gu- 
sto in  decorarla  di  grazia  e di  leggiadria. 
Prosiegue  ad  avvertirlo  che  i grandi  edi- 
fìcj  devono  aver  grandi  membra  e che 
questo  principio  venne  dagli  antichi  sì 
scrupolosamente  osservato  che  tra  le  altra 
cose  formarono  persino  i mattoni  molto 
maggiori  ne’  pubblici  che  ne'  pri  > iti  edi- 
fìzj  (3).  Lo  ammonisce  a scegliere  il  pro- 
spetto piò  frequentato  per  collocarvi  la 
parte  ornata  dell’ edilìzio,  ed  a sottrarre 
all’incontro  la  parte  privata  dal  concorso 
e dalla  soprav veggenza,  essendo  il  prima- 
rio oggetto  di  essa  la  libertà  e il  riposo. 
Conchiude  col  generale  insegnamento  che 
l’architetto  inventi  coll’esperienza,  cono- 
sca col  giudizio,  scelga  col  consiglio,  rechi 
a fine  coll’arte  ciò  che  si  è posto  in  pen- 
siero di  fare. 

Il  ben  inclinato  artista  potrà  raccogliere 
da  questo  insigne  lavoro  i piò  utili  par- 
ticolari precetti , che  noi  passiamo  in  si- 
lenzio , poiché  il  nosti'O  istituto  è di  scri- 
vere solo  pei  professori  del  gusto  e non 
pei  professori  di  ciaschedun’ arte. 

L’  enunciata  opera  fu  accolta  con  ap- 
plausi direi  quasi  eccessivi , e l’autor  suo 
venne  comunemente  appellato  il  Fitruvio 
Jiorentino  (4-),  e alcuni  ancora  lo  dissera 
superiore  a Vitruvio  (5).  Anche  nel  nostro 
secolo  uno  de’ maggiori  lumi  della  filo- 
sofica architettura  non  negò  all’Alberti  la 
giuria  di  essere  stato  il  ristauratore  di 
questa  prestantissima  facoltà  (6). 


ilizioiie  rhr  >ft  niellili  h scmbrntn  nnrlie  sovrr> 
ctlia.  àlilizia  Vegli  archilelti  antichi  9 modet^ 
ni  i I.  I , png.  i3i  (*). 

(i)  Veggasi  s png.  aoo  , aiji  r n»g-  degli 
Elementi  delC  architettura  Iwloliana  stam- 
pati io  Roma  nel  1786. 

(a)  Dittinximus  ea  de  re  acdificiorum  ge- 
nera, in  cjuibut  ijuidem  cum  habere  pturimum 
momenti  videremut  cohaesionem  Unearnm  in- 
ter te  , ex  guo  praecipua  pulchritudlnit  ef- 
,fectio  emaimvit,  de  pulchrituiline  idcirco  eoe- 
pimus  disquirere  quidnani  esset  et  qualit 
euique  deberetur.  Cumque  in  hit  omnibus 
peccata  interdiun  ofptnderentur,  ineettigamut 
quo  poeto  cmendari  inttaurarique  puttent. 
Cuique  igilur  libro  prò  rerutn  varietale  tuiit 
inscribitur  titulus  Anne  in  medwn.  Primo  li- 
neamentu  , tccundo  materia  . tertio  npui  , 
quarto  univertuia  opta , quinto  tingulorum 


opus  , testo  oruamentum , tentimo  saerorum 
ornamentum  , oclavo  publici  prophani  orna- 
mentum  , nono  privatorum  ornamentum,  tle- 
cinto  operit  inttauratio-  Ve  re  aetlificalurtu, 

I X. 

(3)  Ivi . lili.  I,  c.  IX. 

(iì  \'-liiri.  Eermini  di  mezzo  rilievo  di  caia 
Valori,  png.  io.,  Boccili  Elogi  ec,  pag.  Si, 
cil  altri. 

(5)  Vidi  et  ipsttnt  Vitruvium,  dice  Ugolino 
Verrino  nel  liliro  Ve  illustribut  civitaiit  Fio- 
reniiae;  e cosi  il  Baldi  Cronaca  de'  materna- 
tici . png.  98. 

(fi)  M.  Blond.  Court  cT  architectnre  cc. 
Filippo  Briinrlli‘sclii . anteriore  di  alcuni  anni 
all’Alberli,  f-re  qimlrlie  non  infelice  teiiUlivn 
per  migliorare  I’  arcItitetlurH,  aia  U gloria  dt  lU 
compiuta  riformaxioue  c tutta  dovuta  all' Al- 
berti. 


(*)  Questa  pregevolissima  opera  d’ arcbilettura  drir.tlberli  e r.illra  del  Milizia  inlilul.sla  ; 
Prinrifq  d'architettura  civile,  con  note  di-l  clii.irissimo  professore  arcliitello  Giovanni  Anlulini. 
Irov.iiisi  vendibili  pieaso  gli  editori  della  prcaente  e fauno  parte  dilla  raccolta  de'  Clastici 
italiani  d'  architettura  civile  dai  inedeaitui  intrapresa. 
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L’opera  che  abbiam  riferita  non  siilo  patria,  meritano  di  essere  particolarmente 
fu  riputata  sommamente  pregevole  pel  rammentate  le  logge  del  palazzo  Uucel- 
siicco  delle  ottime  cose  ch’essa  contiene,  lai,  nelle  quali  ei  dimostrò  coll’esempio 
ina  ancora  per  l’avvenenza  della  corteccia,  che  gli  architravi  deggiono  porsi  sopra 

L’autore  la  scrisse  nella  migliore  latina  le  colonne,  e gli  archi  sopra  i pilastri, 

favella  di  cui  si  sapesse  a’ suoi  tempi  far  precetto  bellissimo  e verissimo,  ma  tj'as- 

iiso.  Osserva  un  gran  latinista  che  l’AI-  curato  universalmente.  Cos'i  si  esprime  il 

berti  avea  per  mano  una  materia  molto  fu  espertissimo  conoscitore  delle  belle 

scabra  e spinosa,  vuoi  per  l’inopia  de’  vo-  arti  mons.  Bottali  (3). 
caboli  tecnici,  vuoi  per  la  ritrosia  di  pre-  Il  valore  di  Leon  Batti.sta  nelle  lettere 
starsi  agli  ornamenti  della  eloquenza.  £p>  e nelle  belle  ai'ti,  già  divulgato  in  Italia,  e 

pure,  malgrado  ciò,  giunse  egli  e a farsi  le  splendide  relazioni  che  aveva  a lui  pra- 

perspicuamente  intendere  e a dilettare  cacciate  lo  trassero  dagli  artigli  di  quella 

ancora  colla  eleganza  e colla  grazia  (1).  domestica  inopia  in  cui  fu  costretto  a lan* 


§ IV.  Sue  fabbriche.  Sue  amiciàe. 
Sua  conditori  di  fortuna. 

Ma  la  ristaurazione  dell’  ai-chitettura 


giiire  nella  sua  giovanile  età.  Iniziatosi 
già  nella  carriera  ecclesiastica,  ottenne  un 
canonicato  nella  metropolitana  di  Firenze 
ed  anche  Tabbazia  di  s.  Ermete  di  Pisa. 


sarebbe  stata  da  Leon  Battista  operata  sol  Avrebbe  egli  potuto  spingere  più  oltre  le 
per  metà,  se  ai  precetti  non  avesse  ag-  speranze  di  maggiori  vantaggi,  ma,  contento 
giunti  gli  esempi,  e venduti  evidentemente  della  mediocrità,  strinse  il  freno  agl’ ilo- 
sensibili  in  pratica  i pregi  delle  sue  teo-  moderali desiderj  di  ricchezze  e di  onori, 
ne.  'l'i-asferitosi  egli  in  Roma  nell’anno  anzi  nemmen  li  sentì.  Un’anima  traspor- 
trentcsimo  dell’età  sua,  fu  introdotto  alla  tata  nella  ricerca  dei  beni  dell’  intelletto 
conoscenza  e alla  grazia  del  papa  Nicolò  V poco  cura  i beni  che  chiamansi  di  fortuna 
dal  celebi-e  Flavio  Biondo  segretario  apo-  o,  dirò,  meglio,  sa  ad  essi  attribuire  il  solo 
stolico.  Tra  le  nobili  arti  che  oggetto  era-  prezzo  che  possono  meritare, 
no  della  predilezione  del  prclodato  pon-  Tra  i cospicui  personaggi  che  onora- 
tefice  1’  architettura  appagava  singoiar-  rono  il  nostro  Alberti  del  loro  favore , si 
mente  il  suo  gusto,  poiché  quotidiana-  distinse  particolarmente  il  magnanimo 
niente  influiva  all’  abbellimento  di  quella  Lorenzo  de’  Medici.  Bastava  un  qualche 
metropoli  e in  conseguenza  allo  .splendore  pregio  d’ingegno  per  aprirsi  l’adito  ul- 
del  suo  pontificato.  Impiegò  egli  pertanto  l’amicizia  di  questo  grand’uomo.  Nelt’Al- 
l’ opera  e il  consiglio  del  nostro  Alberti  berti  ne  concorrevano  molti  ; ed  oltre  a 
nella  costruzione  di  cospicui  edificj.  Ap-  ciò  la  chiarezza  de’ natali,  la  patria  co- 
proGttò  parimente  delle  architettoniche  mune  e le  morali  sue  qualità  gli  aggiun- 
sue  cognizioni  Lodovico  Gonzaga  mai^  gevano  nuovi  diritti  alla  stima  ed  alla 
chese  di  Mantova,  e così  pure  Sigismondo  predilezione  di  lui.  Lorenzo  non  poco 
Pandolfo  Malatesta  signor  d’Arimino,  cui  contribuì  a fargli  acquistare  quell’ ampia 
fece  il  modello  della  chiesa  dì  s.  Fran-  suppellettile  di  cognizioni,  singolarmente 
Cesco  di  quella  città,  la  quale  riuscì,  al  nell’architettura,  che  lo  rendette  di  poi 
dir  del  Vasari,  uno  de  più  famosi  tempj  tanto  celebre.  Il  mentovalo  liberalissimo 
d Italia  (1).  Tra  le  fabbriche  rammentate  mecenate  gli  fornì  i modi  d’ intraprendere 
dal  precitato  scrittore,  delle  quali  il  no-  molti  viaggi,  onde  esaminare  le  moli  più 
tb'o  Alberti  decorò  la  bella  Firenze  sua  ragguardevoli  dell’antichità  e i più  pre- 


,ìi|  No$  ejus  ingenti  aeumen  et  stili  /eli- 
m eonfraf^ota  maceria  plurimwn  ad- 
wiFdmur.  No\'um  enim  0(>ut  aedifteatorine 
H*:ultaii$  et  propter  tinifune  inopiam  t^alde 
*«»/*«(/» /uiff  nec  tatit  eloquentiae  capnx  atf- 
ett  tantn  Jacumlia  ut  imperiiot , o6* 
trino  ruJùfue  ej saeculo  , et  certa  disci- 
plinae  luce  carentrs  ai  chitectot  ternitain  re- 
^t‘*tò/ute  rationis  dedujerit,  Jovius  Elog. , 
p.  as. 

(^)  l'ite  de' ftid  eccellenti  pittnri  ec.  , t.  Hi 
P'S-  (Ilii  aiiiaMc  di  Iti  dr.icrisioue 

può  ncurrire  jiric  ljW  Memotie  degli  ar- 


chitetti ^ I.  I , p.  t3a-  £ nell’  uno  e tieU’ altro 
(Ip^Iì  •llegati  autori  si  vede  ancorit  il  lUtUglio 
di  molle  altre  fabbriche  eiifguite  d»!  uudlro 
AIbrrli.  I diftegni  poi  dell’ accennato  magiiitìco 
tempio  iiiciai  ili  rame  aono  «tati  pubblicati  in 
FiiligiiO  eoi  seguente  (itolo?  Tempio  malate- 
stiano di  fìimino,  architettura  di  Leon  Bat- 
tista Alberti t disegnato  e pubblicato  dall'ar- 
chiielttr  ed  ingegnere  don  Carlo  Giuseppe  /'ws* 
sali,  ("'uiigno  1791,  in  fui.  grande,  con  uUo 
tsivoli*  in  rame, 

(3)  ?ìulc  al  Va»arÌ,  I.  c< 
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giati  InToi'i  <leir  arte.  Ei  lo  accuuiuaguò 
con  eommeniintizie  ai  principi , a/nncbè 
non  gli  fot.se  vietalo  di  os.servare,  di  mi- 
siirai'e,  di  disegnare  ec.  Fu  per  avventura 
n cagion  de’  sussidj  che  gli  vennero  da 
Lorenzo  prestati  onde  appagare  l’erudito 
suo  genio  che  divisò  1'  Alberti  di  fare 
omaggio  al  medesimo  del  frutto  delle  sue 
peregrinazioni  e srigilie.  I'.gli  destinava  di 
tributare  a lui  la  già  descritta  sua  opera 
De  re  aedi/ìcatoriit,  cui  aveva  data  l’ul- 
tima mano  ampliandola,  correggendola  e 
trascrivendola  ornatamente  di  propria  ma- 
no , ma  prevenuto  da  morte  non  potè 
eseguire  il  suo  disegno.  A questo  diede 
compimento  Bernardo  di  lui  fratello,  fa- 
cendola indirizzare  al  prefato  Lorenzo  da 
Angelo  Poliziano  con  elegante  latina  sua 
lettera  (i).  Quest’opera  vide  perla  prima 
volta  la  luce  l’anno  i4B'T  (a). 

§ V.  Sue  opere  di  vario  argomento. 

Sua  morte. 

Quantunque  Leon  Battista  si  applicasse 
indefessamente  all’  architettura  e all’  arti 
ad  essa  compagne,  non  trascurava  cio- 
nondimeno di  colti  vare  ancora  le  altre 
nobili  discipline.  La  varietìi  alleviava  il  suo 
spirito.  La  morale  singolarmente  era  da 
lui  prediletta.  Egli  l’ abbracciò  in  tutta  la 
sua  estensione , e in  parecchi  opuscoli  (3) 
descrisse  i cai'atteri  di  ciascuna  condizio- 
ne e ne  determinò  i doveri  nelle  varie 
ramificazioni  della  vita  pubblica,  civile  e 
domestica.  Nel  dialogo  intitolato  Momo 
parlò  del  principe  ; in  un  altro  intitolato 
Frivia  parlò  dei  doveri  degli  ottimati. 
Esibì  r idea  della  virtù , della  pace,  della 
prosperità  domestica  nei  quatti-o  libri  Del- 
la famiglia.  Nel  secondo  di  essi  graziosa- 
mente ci  rappresenta  il  diletto  e l’utilità 
della  vita  canipesti'c  e della  rurale  eco- 
nomia. Con  eloquenza  non  meno  amabile 
che  copiosa  dipinge  i piaceri  e i profitti 
della  villa;  e qui  ci  piace  di  riportare  al- 
cuni tratti  di  tpiesla  pregirvole  produzio- 
ne , siccome  un  .saggio  della  sua  maniera 
di  scrivere  in  italiano , giacché  l’ amenità 

(i)  l’olitiani  epi.st.  I.  X. 

(a)  De  arehitertura  , aire  de  re  aedificnto- 
ria  ec.  Flnreniiae.  opera  mat-ittri  Sicolaì  Laa- 
rcntii  Alemanni  i4S5,  <7U.irt»  hnlenitaa  ja- 
nuarias. 

(3)  (ili  opuscoli  l«liiii  .leir  .^llurli  furono 
iradolli  in  iluliauo  ils  Cosimo  Bsrlotì  c stuin* 
pati  io  Vriicxiu  l' a.  i5(ìd. 


dell’  ai  goiucnto  qui  raddolcisce  alquanto 
la  consueta  asprezza  della  sua  elocuzione. 

« La  villa  , die’  egli , si  trova  sopra 
tutti  conoscente , graziosa , fidata  e veri- 
dica. Se  tu  la  governi  con  diligenza  e con 
amore , mai  a lei  parerà  di  averti  satis- 
fatto, sempre  aggiunge  premio  a premio. 
Alla  primavera  la  villa  ti  dona  i frutti  , 
sollazzi,  verzure,  fiori,  odori  e canti  ; sfoi^ 
zasi  in  più  modi  farti  lieto.  In  tutti  ti  rì- 
de e ti  promette  grandissima  raccolta  ; 
empieti  di  buona  speranza  e di  piaceri 
assai.  Poi,  e quanto  la  trovi  tu  teco  alla 
state  cortese  ? Ella  ti  manda  a casa  or 
uno , or  un  altro  frutto.  Mai  ti  lascia  la 
casa  vuota  di  sue  liberalità.  Eccoti  poi 
presso  all’ autunno.  Qui  rende  la  villa  alle 
tue  fatiche  ed  a’  tuoi  meriti  smisurato 
premio  e cortesissima  mercè.  E quanto 
volontieri  e quanto  abbondante  e con 
quanta  fede  ! Per  uno  dodici , e per  un 
piccolo  sudore  più  e più  botti  di  vino. 
E quello  che  tu  aresti  vecchio  e tarmato 
in  casa , la  villa  con  grandissima  usura 
tei  rende  nuovo,  stagionato,  netto  e buo- 
no. Ancora  ti  dona  le  passale  ed  altre  uve 
da  stendere  e seccare;  ed  ancora  a que- 
sto aggiungi,  che  riempie  la  casa  per  tut- 
to il  verno  di  pomi  odoriferi  e bellissimi, 
l’oi  nè  anche  il  verno  si  dimentica  teco 
esser  la  villa  liberale.  Ella  ti  manda  la 
legna , I’  olio , i ginepri  e i lauri  per  , 
quando  ti  riduca  in  casa  dalle  nevi  e dal 
vento , farti  qualche  fiamma  lieta  e rìdo- 
lentissima;  e se  ti  degni  starti  seco  , la 
villa  ti  fa  parte  del  suo  splendidissimo 
sole  , e porgetì  la  lepreltina , il  capriolo, 
il  cereo , che  tu  gli  corea  dietro , aven- 
done piacere  e vincendo  il  freddo  e la  for- 
za del  verno  (4).  » 

La  lettura  dei  mentovati  opuscoli  in- 
fluì a dirozzare  il  cuore  e l’ingegno  dì 
non  pochi  de’  suoi  concittadini  ; ciò  che 
deve  essere  il  frutto  più  dolce  e più  pre- 
giato che  lusingar  possa  I’  animo  di  un 
onesto  scrittore  (5). 

A lui  piacque  ancora  di  adornar  la  mo- 
rale con  cento  apologhi , nei  quali , per 

(4)  Abliisnio  tratto  il  rifirito  squar.-io  itel- 
I*  operi  Detta  famij^lia  tuttora  inedita  dal  com- 
mento italiano  aggiunto  dal  padre  Bozzetti  al 
suo  eleg.inte  latino  clugio  del  uu.stro  Leon  B.il* 
tiaf.1 

(b)  Citata  vita. 
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opinione  del  Gìotìo  , giunse  l’ Alberti  a 
lupcrarc  lo  stesso  Esopo.  Pose  alfìn  la 
corona  alle  sue  morali  fatiche  componen* 
do  un  trattato  intorno  alla  religione,  giac- 
ché, non  appoggiandosi  alla  sua  base,  di- 
vengono labili  ed  incostanti  le  virtù  in- 
culcate dalla  sola  fìlosoRa. 

Diede  egli  pregevoli  produzioni  eziandio 
in  altri  argomenti,  cos'i  che  chiunque  ne 
ha  veduta  la  serie , troverà  pieno  di  ve- 
rità r elogio  che  di  lui  tra  gli  altri  ci  ha 
lasciato  il  Du  Fresne,  scrivendo  « che  fu 
tanta  la  capacità  e vastità  dell’  ingegno 
dell'  Alberti  che  potè  non  solamente  con 
generali  notizie  tutte  le  discipline  abbrao» 
dare,  ma  discendere  ancora  al  particolare 
di  ciascuna  e,  applicandosi  a quaLsi voglia 
cosa,  far  credere  agli  uomini  che  mai  ad 
altro  non  avesse  il  suo  nobilissimo  intel- 
letto impiegato,  pareggiando,  anzi  avan- 
zando quelli  che  in  tale  professione  si  sti- 
mavano i migliori  (i).  » 

L’ Alberti  sopra  tutti  gli  altri  preferiva 
e inculcava  gli  studi  utili,  quelli  cioè  che 
tendono  a rendere  1’  uomo  più  saggio  e 
più  felice:  ma  amava  del  pari  che  fossero 
maneggiati  con  amenità , con  grazia  ed 
anche  con  qualche  lautezza  di  scherzi  e 
di  giuochi.  Bramava  che  la  filosofia  non 
si  scompagnasse  dalle  belle  lettere  e che 
il  l>ello  servisse  di  sollecito  al  buono  (a). 

Giunto  Leon  Battista  ad  età  assai  ma- 
tura, dopo  di  aver  ti-apassata  una  vita  in- 
nocente e senza  rimorso  di  averne  dissi- 
pata qualunque  minima  parte  nella  infin- 
gardaggine o nel  vizio,  tranquillamente  c 
in  seno  alla  religione  passò  a vita  migliore 
verso  r anno  14S0. 

§ VI.  Suoi  costumi. 

I costumi  furono  eccellenti  in  lui  non 
nien  dell’  ingegno.  Egli  si  astenne  da  qua- 
lunque molle  o lubrico  diletto  ; e dopo  i 
suoi  primi  amori  ei  visse  piuttosto  alieno 
dal  gentil  sesso,  facendolo  anzi  scopo  di 
frizzi  piccanti  e alcuna  volta  un  po' cinici. 
Sostenne  con  somma  pazienza  le  ingiurie, 
anzi  le  compensò  talvolta  coi  beneficj;  ven- 
detta sublime  c più  di  qualunque  altra 
efficace  a confondere  e a far  aiTossire  gli 
oltraggiatori.  Rispose  ai  critici  coi  ringra- 
ziamenti, esprìmendosi  eh’  essi  gli  addita- 
li) Vita  di  Lrufi  Battista  prcmrsia  al  di  lui 
Trattalo  della  pittura  tradotto  in  italiano  rd 
unito  a qurllo  di  Lroiiardo  da  Vinci  , magnifì- 
camciitc  stampati  iu  Parigi  in  fol.  l’anno  i05i. 


TERZA  1-3 

van  la  via  onde  divenire  migliore.  Questo 
fu  il  più  sicuro  partito  per  imporre  loro 
silenzio.  Spoglio  interamente  d'  invidia  e 
di  vanità,  non  mai  tinse  la  penna  nel  fiele 
licambico;  e siccome  I’  insulto  è quasi 
sempre  I’  effetto  di  un’  azion  preventiva 
che  produce  una  reazione  più  rigogliosa, 
così  egli,  non  provocando  alcuno,  potè  con 
facilità  andare  immune  dai  letterarj  morsi 
che  lacerarono  la  fama  della  maggior  par- 
te dei  dotti  del  .secol  suo. 

Fu  poi  r.\lberti  cultor  soave  dell’ami- 
cizia. Egli  era  abile  a costruire  figure  in 
cera  , e col  soccorso  di  tale  sua  maestria 
fabbricava  al  naturale  i busti  de’suoi  amici 
lontani , onde  averne  sempre  sotto  degli 
occhi  la  immagine.  Fu  inoltre  largo  ai  me- 
desimi delle  sue  cognizioni,  e di  buon  gra- 
do permise  che  alcuni  di  essi  si  facessero 
onore  de’  suoi  ritrovati.  Questa  liberalità 
dei  prodotti  del  proprio  intelletto  caratte- 
rizza i veri  genj.  L’  essenziale  lor  fine 
quello  è d’  investigare  la  verità , di  ali- 
mentarsi di  essa  e in  essa  appagarsi.  La 
gloria  non  è per  loro  al  più  che  uno  sco- 
po secondario,  e quindi  ne  sono  assai  me- 
no gelosi  degl’  ingegni  mediocri. 

Era  suscettibile  il  nostro  Alberti  di  su- 
bito accendimento  e trasporto , altro  non 
raro  carattere  degF  ingegni  vivaci.  Ma  a 
forza  di  virtù  giunse  perfettamente  a sof- 
focare l’ignea  sua  tempera;  anzi  era  per- 
venuto ad  un  grado  sì  elevato  di  robu- 
stezza d’animo  che  andava  persino  In  trac- 
cia degli  uomini  più  arroganti  e protervi 
a fine  di  esercitarsi  alla  pazienza.  In  egual 
modo  egli  affrontava  spontaneamente  i 
disagi  per  awezjuirvisi  c non  averne  a 
soffrire  qualora  la  necessiti!  I’  obbligasse 
a doverli  sostenere.  Assomigliava  la  pover- 
tà ad  una  strada  sassosa  e scabra  per  cui 
cammina  un  uomo  a piedi  nudi.  Ei  la 
trova  dapprima  aspra  e penosa;  di  poi  vi 
fa  il  callo  e quasi  più  non  ne  sente  le  ine- 
guaglianze e le  ruvidezze. 

La  sua  attività  fu  sorprendente,  e qua- 
si non  mai  fu  veduto  ozioso  e sfaccen- 
dato. Si  ristorava  dulia  meditazione  e dal- 
lo studio  e.sercitandosi  nella  scultura,  nella 
pittura,  nel  confabulare  con  eccellenti  ar- 
tefici, ponendo  anche  mano  talvolta  a per- 
fezionare alcun  meccanico  lavoro.  Amava 

Gli  stessi  elogi  furono  a lui  attribuiti  dal  Po- 
liziano e dal  Landino  nelle  citate  letltre. 

(a)  Proemio  al  Monto, 
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però  di  quando  in  quando  le  festevuli  bri- 
gate e i conviti  in  compagnia  di  cali  ami- 
ci, e dispiegava  in  essi  un  umor  lepido  e 
sollazzevole.  Permana  colta  ricreazion  dei 
mede.sirai  si  pose  anche  a tessere  alcune 
novelle , cui  egli  diè  il  titolo  d'  Intercc- 
nali,  e queste,  secondo  1’  asserzione  del- 
r anonimo  autore  della  più  volte  citata 
sua  vita , sono  ripiene  di  arguti  e piace- 
voli sali.  Lo  stesso  scrittore  ci  ha  conser- 
vati inoltre  parecchi  suoi  motti,  ne’  quali 
spicca  sempre  il  buon  senso  e I’  acume 
dell’  ingegno.  Eccone  alcuni.  Ricercato  da 
uno  straniero  ove  si  rendesse  giustizia , 
rispose  di  non  saperlo.  Insorsero  alcuni 
astanti  dicendo:  « £ non  sai  tu  ov’  è il 
pretorio?  » Riprese  1’  Alberti  : « Sì , ma 
mi  era  dimentico  che  ivi  si  rendesse  giu- 
stizia. » Veggendo  un  uomo  che  si  occu- 
pava di  cose  puerili  c lievissime  , disse  : 
« Costui  vivrà  gli  anni  di  Nestore.  » lu- 
terrogato  del  perchè  , rispose:  «Perchè  a 
quarant’anni  è ancora  fanciullo.»  Osser- 
vando la  casa  di  un  ambizioso  , il  quale 
si  rovinava  per  renderla  magnillca,  disse 
ai  compagni:  «Questa  casa  si  lieinpie  tanto 
di  vento  che  un  giorno  o 1’  alti'o  soflicrà 
fuori  il  padrone.  » 

§ VII.  Suoi  ritrovamenti  e scoperte. 

L’  ingegno  originale  e fecondo  di  Leon 
Battista  passò  agevolmente  dalla  medita- 
zione all’  invenzione,  dalla  comparazione 
delle  idee  astratte  agli  scoprimenti  utili 
ed  ai  risultati  di  pratica  industria.  Egli 
inventò  uno  stromento  onde  scandagliare 
la  profondità  del  mare  nelle  varie  situa- 
zioni , ed  insegnò  un  metodo  onde  in  un 
momento  scompaginare  e ricomporre  le 
tavole  di  una  nave,  ed  un  altro  ancora 
per  sollevar  quelle  che  si  fossero  aflbn- 
date.  Di  quest’ultimo  fece  un  esperimento 
felice  innalzando  i varj  pezzi  di  una  nave 
sommersa , dicesi , sin  sotto  l’ impero  di 
'J'rajano. 

Inventò  parimente  una  dilettevole  mac- 
chinetta, la  quale,  a ciò  che  sembra,  è 
quella  che  ora  da  noi  volgarmente  appcl- 

(i)  Cu.  Giu.  Bsfli-ts  Gioviu  Disenfio  $o~ 
pra  ta  /tiuura  , uuts  (u). 

(a)  Masima  iilfirco  tnter  colorei  et  lumina 
ro^'natio  . . . Ncque  aipernnr  ens  phitnio- 
phantes  qui  de  cotoribus  ita  disputant  ut  co- 
torum  speriei  stat'sane  numero  septem.  h'clori 
Molli  periuaiteri  poisil  album  et  nifprum  mì- 
nime esse  ciitorei . led  culorum  atteratoi  ei. 
D'  picutra  , I.  l. 


lasi  il  Mondo  nuovo , in  cui  alla  magìa 
della  pittura  si  accoppiano  i prestigi  del- 
r ottica  onde  proslurre  un  maraviglioso 
spettacolo.  Secondo  I’  asserzione  del  pi'e- 
citato  di  lui  biografo,  ei  faceva  vedere 
in  una  piccola  cassa  e per  un  piccol  fo- 
rame altissimi  monti,  vaste  pianure,  im- 
mensi seni  di  mare  e lontanissime  pro- 
spettive , nelle  quali  si  perdevano  gli  oc- 
chi dei  riguardanti  senza  poterne  disco- 
prire il  conKnc. 

Nell’  ottica  certamente  ei  dimostrò  una 
penetrazione  superiore  al  suo  secolo.  Ua 
ingegnoso  letterato  vivente  si  è con  ra- 
gione avvisato  di  scorgere  alcune  idee 
neutoniane  nel  Trattalo  della  pittura  del 
nostro  Leon  Battista , le  quali  sarebbero 
sorte  in  Italia  due  secoli  prima  che  na- 
scessero in  Inghilterra  (i). 

In  fatti  ravvisò  1’  Alberti  una  grandis- 
sima alTinità  tra  i colori  e i raggi  della 
luce , e conobbe  che  i colori  non  erano 
più  che  sette,  e che  il  bianco  e il  nero  non 
eran  colori , ma  alleralori  de’  colori  me- 
desimi (z). 

Fu  per  fine  inventore  Leon  Battista  di 
una  nuova  italiana  maniera  di  poetare  , 
costruendo  i versi  all’  uso  latino,  vale  a 
dire  di  esameti'i  e di  pentametri  (3),  del 
qual  metro  si  fece  nella  seguente  età  gran- 
de fautore  e propagatore  il  celebre  Clau- 
dio Tolomei , e nella  nosti-a  è salito  a 
moltissimo  pi-egio  in  Germania  (\),  e non 
fu  sproveduto  nè  meno  in  Italia  di  col- 
tivatori e di  panegiristi  (’>). 

Così  visse  questo  grand’  uomo  istruendo 
gli  altri  e sè  stesso.  Occupalo  assidua- 
mente il  di  lui  intelletto  nelle  aggradevoli 
idee  del  vero  e dell’  utile  , purgato  il  di 
lui  cuore  dalle  tempestose  passioni,  con- 
corsero vicendevolmente  a procurare  a 
lui  quella  tranquillità  non  inei'te  che  si 
può  dire  il  sinonimo  della  umana  felicità. 

ARTICOLO  XTl. 

tiJTTEO  PALUtEHt. 

Entra  il  Palmieri  nella  ragguardevole 

(3)  Vstari  I.  c. 

(4)  Klupsturl  intrcMlus'e  1’  essmetro  ni-I  «mi 
poi'iM  iteUi  Messinde.  tJirtro  a lui  oc  fecrro 
uso  i più  vsicini  putii  atrimiiiui. 

(5)  fra  f;U  altri  il  fu  «rciprrle  Rota  dì  Brr- 
Saiuo , uomo  fornito  «ti  vu.to  iii^rj^iio.  scrisse 
II-  rrRole  «i<  tr  itidirato  metro,  e nr  diede  l’escai- 
pio  su  U'.i  poema  *.ipra  il  diluvio,  clic  perii, 
pie  quanto  io  so , e rimasto  medito. 
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classe  di  quegli  uomini  laboriosi  e pre- 
clari che  seppero  accoppiare  l’ ammini- 
strazione de’ -pubblici  alfarì  all’esercizio 
della  letteratura  e I'  ampiezza  dei  lumi 
alla  rettitudine  delle  azioni.  Nato  da  no- 
bilissima prosapia  in  Firenze,  venne  dalla 
sua  repubblica  destinato  oratore  ad  Al- 
fonso re  di  Napoli,  al  cardinale  legato  di 
Bologna , alla  repubblica  di  Siena , a 
Paolo  II  e a Sèsto  IV  pontefici,  e in  pa- 
tria più  volte  fu  de’ priori  ed  esaltato  fi- 
nalmente alla  suprema  dignità  del  gonfa- 
lonierato.  Egli  volle  dimostrare  che  cono- 
sceva ancor  per  principi  quelle  virtù 
morali  e politiche  di  cui  con  applauso  si 
manifestava  fornito  nell’esercizio  de’ pub- 
blici impieghi.  Scrìsse  i qiiatb-o  libri  della 
yUa  civilt  in  lingua  toscana  e in  dialogo, 
opera  che  venne  anche  trasl.atata  in  fran- 
cese e stampata  in  Parigi  l’anno  t^5y. 

Nella  introduzione  a quest’opera  prende 
ad  imitare  il  Palmieri  quella  del  Dcca- 
merone.  Narra  dunque  ch’egli  insieme 
con  Luigi  Guicciardini  e Franco  Sacchetti, 
due  gìovnni  tf  eccellente  virtù , per  sot- 
traersi  alla  pestilenza  scoppiata  in  Firenze 
l’anno  1 43o,  si  rìfugg'i  in  Muggello , ove 
tutti  e tre  deliberarono  d’ intertenersi  in 
ragionamenti  eruditi,  e per  distraere  il 
pensiero  dalla  soprastante  calamità  e per 
non  perdere  il  fruito  di  quegli  sludj,  nei 
spiali  si  erano  insino  allora  esercitati  con 
tanto  diletto.  Ad  essi  si  aggiunse  per  buo- 
na fortuna  anche  Agnolo  Pandollini,  uomo 
di  bontà  e d'ingegno  prestante.  Questo 
è il  più  prolisso  interlocutor  dei  dialoghi 
ed  assume  in  certo  modo  le  parti  di  pre- 
cettorc  negli  ammaesU'amenti  della  vita 
civile.  Nel  primo  dialogo  egli  ragiona 
delia  educazione,  nel  secondo  e nel  terzo 
delle  virtù  morali,  e nel  quarto  dell’utile 
e dell’  onesto  e d’  umbidue  congiunti  in- 
sieme. Noi  a'ediaino  di  dispensarci  dal 
presentare  alcun  cenno  della  sostanza  di 
quest’  opera  , poiché  nulla  offre  di  pere- 
grino e nulla,  direi  quasi,  di  considerabile. 
La  partizione  istessa  delle  virtù  è tolta  di 
peso  dagli  Qffìcj  di  Cicerone.  Confessa 
iiiulti'e  l’autorc  mede.simo  di  non  promul- 
gare che  i nudi  precetti  degli  antichi  ti- 
fi) Nella  lettera  proemiale  al  secondo  dia- 
lu-o  iitdirilla  ad  Alessandro  d*  Alessandro. 

fa)  Nella  stampa  dì  questa  cronaca  si  è om- 
messo  tutto  ciò  che  è all'  inilietro  d iranno  4)7 
dell'era  cristiana. 

f!))  Tale  contiunazionr  suole  andare  congiun- 
ta culla  cronaca  di  Matteo. 


losofì  (t).  Avremmo  più  volentieri  esibito 
un  saggio  della  sua  maniera  di  scrìvere 
in  italiano,  essendo  il  Palmieri  uno  dei 
pochissimi  letterati  che  in  questo  secolo 
abbiano  dato  luogo  al  nostro  idioma  in 
qualche  dotto  scrìtto.  Ma  abbandonammo 
il  pensiero,  osseiTando  che  appena  si  leg- 
gono due  perìodi  della  Vita  civile  nei 
quali  non  s’ inconb'ino  u baibarismi  o 
inesattezze  di  lingua;  novella  prova  in 
quest’epoca  dell’oscuramento  del  gusto 
nella  letteratura  volgare. 

11  maggior  merito  del  N.  A.  campeggia 
però  nelle  opere  istoriebe  latinamente 
scritte.  Compilò  egli  una  cronaca  gene- 
rale dalla  creazione  del  mondo  sino  al- 
l’anno i449  (^)i  Ib  quale  poi  venne  con- 
tinuata da  Mattia  Palmieri  pisano  sino 
all'anno  i4Ba  (3).  La  cronaca  di  Matteo 
vien  commendata  per  aver  egli  serbato 
l'ordine  de’ tempi  e compendiato  in  breve 
tela  un  gran  numero  di  avvenimenti, 
senza  però  ometterne  gli  essenziali  linea- 
menti (4).  Scrisse  inoltre  la  storia  parti- 
colare di  una  memorabile  impresa  della 
sua  patria,  qual  fu  la  guerra  e la  soggio- 
gazione  di  Pisa  occorsa  l’anno  i4o6  (5). 

Ei  fu  finalmente  poeta  e compose  ad 
imitazione  di  Dante  un  poema  scientifico 
in  terza  rima  diviso  in  li'e  cantiche  ed 
intitolato  La  città  di  vita. 

Finge  egli  che , ritrovandosi  oratore 
presso  il  re  Alfonso,  si  trasferisse  a Cuina, 
uve  gli  apparisse  la  famo.sa  sibilla  che  ivi 
un  tempo  rendeva  gli  oracoli,  la  quale 
divenuta  sua  guida , come  Virgilio  di 
Dante  , il  condusse  pei  moltiplici  luoghi 
che  trascorrono  le  anime  umane  staccate 
dai  corpi , fin  che  pervengono  alla  celeste 
Gerusalemme  in  seno  alla  beata  eternità, 

1 versi  non  sono  al  più  che  mediocri. 
La  dottrina  poi  vi  è sottile  sul  gusto  dei 
tempi,  così  che  dal  Ficino  gli  venne  il 
titolo  attribuito  di  poeta  teologico.  V’in- 
serì egli  una  proposizione  origeniana,  vale 
a dire  che  le  anime  nostre  siano  quegli 
spiriti  angelici  che  nella  ribellione  di  Lu- 
cifero non  si  determinarono  nè  a peccare 
nè  a servir  Dio,  ina  rimasero  infra  due,  e 
che  però  vengano  da  Dio  mandati  ad  abi- 

f|)  Conservavit  iempnrum  onlinem  , Mul~ 
lorijoi  annnrutn  memnriam  bre^òter  et  acca- 
rote  rnmpt.'xus  est.  Paul.  Cortes,  disi.  De  lio- 
minibus  itnrtie. 

(5)  De  coptivitate  Piiarun. 
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tare  ne’ colpi  degli  uomini,  affinchè  libe- 
lanicote  risolvano  di  essere  o eletti  o re- 
probi, seguendo  la  virtù  o la  malvagità. 
t,)uesta  proposizione  indusse  la  santa  Sede 
a proscrivere  il  libro  della  Gttà  di  vita, 
ed  a condannarlo  alle  fìainme.  Noi  rife- 
riremo lo  squarcio  in  cui  si  contiene  la 
riprovata  sentenza , il  quale  servirà  anche 
per  saggio  del  suo  poetare: 
f>  Quivi  tic’  campi  rlis]  fu  raccolta 
•*  La  It'gTon  tlrgli  angeli  itifra  «Ju« 
n Ptr  farne  prova  la  seconda  volta. 

I»  £ come  in  proti  molte  volte  fue 
n Api  vedute  al  tempo  dr-lla  alata 
n Hitoroar  preeau  alle  viole  sue 
fi  Per  iidiorarii  m-llc  bocce  amale, 
n Mormorando  iiell' opera  al  ridetto 
t»  Al  qual  dalla  natura  fur  create  ( 

I»  Cosi  gli  apìrti  in  que.^tu  luogo  drtto 
n Volando  vanno  pel  piacente  silo 
*>  Finché  sarà  da  loro  il  corpo  eletto, 
ft  U Pndre  elrrno , che  non  Tue  udito 
n Quando  da  questi  dimandò  risposta 
t»  Ufila  lor  purilate  al  primo  invito, 
t*  Alla  aeeouda  prova  vuol  sia  posta 

n Lor  libertà  : ma  Ha  con  tal  compagno 
n Mostri  la  voc,lia  che  in  loro  è riposta, 
f»  Per  questo  il  Padre  eterno  eccelso  t't  magno 
n Anintc  fèlle,  acciò  co' corpi  uniti 
•t  Perdita  eterna  facciano  o guadagno  (i). 

La  condanna  però  di  questo  poema 
avvenne  sol  dopo  la  morte  deiraulore, 
seguita  Tanno  i47^>  11  celebre  Alainaii* 
no  Rinuccini  T onorò  di  laudadone  fu* 
iicbre. 

ARTICOLO  X\IL 

ISEA  SILVIO  PICCOLOUISl 
poi  PIO  II  ponivjice, 

§ I.  Sua  naacìta.  Suoi  etVrggi. 

Suoi  primi  impieghi, 

sSembi’u  che  tutte  le  circostanze  di  na« 
tura  , di  forluun  c di  condotta  si  oppo- 
nessero a quella  elevazione  di  scienza  e 
di  dignilà  a cui  Luca  Silvio  Pìccoloniini 
si  condusse. 

tacque  egli  nel  castello  di  Cor.signano, 
territorio  di  Siena,  Tanno  i4o5  da  fami- 
glia onorata,  ma  poco  agiata.  Ln  guerra 
che  si  accese  tra  la  mentovata  cittìi  e 
r'irenze  il  costrinse  a rompere  il  filo  de* 

(i)  Il  porma  è rìaiaslo  mannarritto.  1 ri- 
puitati  vrrai  culi  altri  furoiiu  iiiarriti 

dallu  Zriiu  a p«g.  117  del  tomu  I dille  Dii- 
Sfrtazioni  vossnute. 

(a)  Cfimp.  Eiiiit,  I.  I • ep.  I. 

{31  Id.  ili  vita  Pii  11. 

(4)  hlgue  to  fuil  aitmiraUtior  quud  incom- 
motta  etMCt  vuUlwitne  , ac  iemtter  maxima^ 
rum  rerum  ruris  ottrucbalur.  Cuai  di  lui  acri- 


giovauili  tuoi  stiidj , a lasciare  la  patria , 
a ripararsi  in  Milano.  L’  angustia  di  tue 
fortune  l’ indusse  a prendere  servigio 
successivatnente  presso  varj  ecclesiastici 
in  luminosi  gradi  costituiti , ove  si  vide 
obbligato  a menare  una  vita  occttpatissì- 
ma  negli  alfari  e nell'  agitazione  di  lunghi 
viaggi.  Più  volte  valicò  I’  alpi , più  volte 
si  trasferì  in  Francia.  Soggiornò  più  anni 
in  Germania,  vide  I’  Ungheria,  pose  pie- 
de nella  Gran  Bretagna,  penetrò  in  Isco- 
zia  e s’ inoltrò  sino  ai  più  remoti  abita- 
tori dell’  oceano.  Non  vi  ha  provincia  cri- 
stiana , cosi  di  lui  scriveva  il  Campano , 
ch’egli  non  abbia  perlustrata,  non  mare 
che  non  sia  stato  da  lui  navigato , non 
iiiime  o monte  o città,  tra  il  settentrione 
e 1’  occidente  , ov’  egli  non  abbia  pere- 
grinato (z).  Tutta  questa  moltitudine  di 
viaggi  intraprese  a motivo  d’ incombenze 
rìlevantissime. 

11  nominato  Campano  si  accinge  in  se- 
guito all’impresa  di  enumerare  una  lun- 
ga serie  di  eventi  incontrati  da  Enea  Sil- 
vio negli  accennati  suoi  viaggi , ne’  quali 
corse  manifesto  pericolo  della  vita,  c dai 
quali  fu  preservato  si  può  dir  quasi  pro- 
digiosamente (3). 

Egli  avea  anche  sortita  dalla  natura  una 
cuiiiplessiime  assai  gracile  e abitualmente 
malaticcia.  Bceberà  quindi  altissima  ma- 
raviglia il  vedere  com’egli  con  una  salute 
SI  fragile  abbia  potuto  intraprendere  tan- 
te , e si  didicili  peregrinazioni  sotto  di- 
versi e rigidi  climi,  e molto  più  com’egli 
in  mezzo  aile  diuturne  distrazioni  e fati- 
che abbia  potuto  comporre  un  ampio  nu- 
mero di  pregevoli  opere  (4).  Tanto  è ve- 
ro che  I’  nomo  viene  a line  delle  inlra- 
pre.se  più  ardue  mediante  il  coraggio  c In 
diligenza  , che  sa  traire  profitto  d’ogni 
circostanza  e mettere  a lucro  ogni  rita- 
glio di  tempo  (5). 

Valse  però  sopra  tutto  a’  suoi  Ictterarj 
progressi  la  felicitò  del  di  lui  ingegno  ol- 
tremodo pronto  e vivace.  Ei  sapea  estem- 
poraneamente comporre  ed  anche  pro- 
nunciare in  pubblico  eloquenti  latine  al- 

ve  Paulo  Cortese  nel  citalo  iti.logo  de  homi- 
nibut  dnctir. 

(5)  PiiT  di  Noceto  , che  fu  compagno  di 
airiiii  de'  suoi  viaggi  , iiareav.,  con  suo  stiipoi'e 
r(ie,  giiigneiido  ai  piilihlici  alberghi,  h'iira  uua 
si  abliaiidoiiava  mai  al  riposo,  quantunque  .stan- 
co e apossato  , se  limi  aveva  ju'iina  vigilato  a 
lunga  nulle,  Irggendn  qustelie  llassieo  antico. 
Sua  rpislula  tra  qiuilf  di  l’io  11,  nuiu.  aui. 
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locuzioni.  Accorgendosi  un  giorno  nella 
dieta  dì  Ratìsbonu  che  I’  oratore  di  Ce- 
sare sosteneva  assai  fiaccamente  le  ragioni 
dei  suo  sovrano  , insorse  egli  all'iinpro- 
viso  ad  appoggiarle  con  grande  apparato 
di  vittoriosa  facondia  (i). 

Intervenne  Enea  Silvio  al  concilio  di 
Basilea  in  qualità  di  chierico  di  cerimo- 
nie. Sì  trattò  in  quel  concilio  dell'  auto- 
rità del  romano  pontefice.  Sanzionò  esso 
la  propria  superiorità  alla  santa  Sede. 
Discusse  altre  tesi , e tra  queste  se  pote- 
va il  concilio  giudicare  il  papa  e spo- 
gliarlo della  sua  dignità  ed  in  suo  luogo 
eleggerne  un  altro.  Decise  la  questione 
non  solo  in  massima  ma  ancora  col  fatto, 
poiché  quel  sinodo  dichiarò  realmente  de- 
caduto dal  pontificato  Eugenio  IV  e vi 
surrogò  Amedeo  di  Savoja  sotto  il  nome 
di  Felice  V.  In  questa  grande  adunanza 
fece  ammirare  il  Piccolomini  i suoi  talenti 
per  la  eloquenza  e si  manifestò  uno  dei 
più  validi  sostenitori  delle  sue  decisioni. 
Non  è maraviglia  se  col  coiredo  di  tali 
meriti  egli  venne  sollevato  a segretario  e 
consultor  del  concilio  (i).  Ej  ne  distese 
in  due  libri  i commentari  e sotto  hiillanti 
colori  ne  palliò  le  arditezze  e ne  encomiò 
oltre  il  dovere  gli  autori.  In  altri  giovanili 
suoi  scrìtti  eziandio  nulla  dimostrasi  fu- 
vorevole  alla  causa  di  Ruma,  e sostiene 
anzi  contro  di  essa  i diritti  de'  principi 
nelle  materie  ecclesiastiche  (3). 

Agli  scritti  ardimentosi  in  argomenti  di 
religione  egli  ne  aggiunse  de'  lubrici  in 
aigomenti  d'amore.  Enea  prese  a diletto 
di  narrare  in  elegante  latino  opuscolo  i 
teneri  avvenimenti  di  focosa  passione  con- 
cepita da  Gasparo  Sclich  cancelliere  del- 
l’imperatore Federico  III,  eh' ei  chiama 
Eurialo , per  una  dama  saiicse , da  lui 
appellata  Lucrezia.  Quanta  dilicatezza  tra- 
luce in  questa  novellai  Qual  cognizione 
lina  e profonda  dell'  uman  cuore!  Vi  si 
vede  come  il  contrasto  del  pudore  e del- 

(i)  Ctfinp  e.  vii. 

ta)  (iit.  fpìit.  3of. 

(3)  V.  r rpitlob  z5  ed  soche  la  tua  Storia 
i^mica,  ove  rireriscv  i df,gini  d«i  Valdesi.  V. 
aiicLe  Flacius  in  Catalogo  tertium  aeritatis  re. 
p.  9^6. 

i4)  Quest'opuscolo  poco  dopo  la  morte  del- 
l’autore fu  solgariazatu  da  Alessandro  Braccio 
segretario  drll.i  rrpubMica  fìurentina  e slam, 
palo  ili  Vrrii-iia  ranno  i5ai,  Col  seguente  ti- 
tolo: JSfjtstolt  tii  fine  amanti^  cnnipotte  ll.iUtt 
/elite  memoria  di  papa  Pio,  tradotte  in  eoi- 
Corniani.  t.  i. 
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l'amore  ammaestra  il  bel  sesso  nelle  sot- 
tili malizie.  Vi  si  vede  il  pericolo  c poscia 
il  fin  luttuoso  a cui  conduce  l' eccesso 
delle  pns.sioni.  Contiene  in  somma  questo 
racconto  il  galante  e il  tenero , il  comico 
e il  tragico,  qualità  che  di  rado  si  trovano 
unite  nelle  novelle  amorose  del  Boccacio, 
quasi  tutte  laide  soltanto  c scnrrili  (4). 

Descrisse  eziandio  la  storia  de'pioprj 
amori  (5).  Non  sono,  per  dire  il  vero,  d' in- 
dole platonica,  ma  la  sensualità  vi  ù con- 
dita di  piacevolezza  c di  grazia. 

Ài  traviamenti  amorosi  Enea  aggiunse 
ì politici.  Accettò  il  posto  di  segretario 
dell'antipapa  Felice  e di  suo  ambasciatore 
presso  il  mentovato  imperator  Federico. 
La  divina  providcii/a  però,  la  quale  agisce 
per  vie  sempre  adorabili,  mn  talora  total- 
mente recondite  alla  debile  antiveggenza 
degli  uomini,  trasse  l'ingrandimento  eia 
salute  di  Enea  Silvio  da  quella  fonte  me- 
desima che  sembrava  dover  esser  per  lui 
cagion  di  rovina  e di  perdizione.  Qui  in- 
comincia un  nuovo  orditi  di  cose. 

§11.  Suoi  imjtiegìà  alla  corte  imperiale. 

Sua  rironriliazione  con  Rouut  e suo 

esaltamento. 

Giunto  Enea  alla  corte  di  Cesare  pia- 
equea  grado  tale  a quel  monarca  che  istan- 
temente il  richiese  di  abbandonare  un  ser- 
vigio vacillante  c pericoloso , e di  accet- 
tare invece  un  impiego  presso  di  lui;  al 
che  avendo  il  Piccolomini  acconsentito,  il 
creò  tosto  suo  segretario , ricolmandolo 
in  pari  tempo  d'ogni  genere  di  distinzioni 
e di  onori.  Coi  doni  dell'  ingegno  compen- 
sò il  Piccolomiui  i doni  di  fortuna  clic  a 
lui  largiva  il  cuore  affettuoso  di  quell'  au- 
gusto , dedicando  la  penna  a celebrar  le 
sue  gesta  e le  prerogative  della  sua  reale 
pro.sapia,  non  che  della  imperiale  coro- 
na (6).  Dopo  varie  legazioni,  ch'egli  adem- 
pì con  piena  soddisfazione  del  suo  nuovo 

gare.  Nell*  iritlporto  vi  è un  intaglio  rsppre- 
seuUnte  il  pan.i  con  rrocitissu  in  fronte  e sc- 
di-ot-  in  meizo  al  sacro  collegio.  E ciò  balor- 
d-rzgiiie  o salila  p ci  arvcrle  il  Ir.ojutture  di 
avere  alcune  costi  omesse  e alenile  cangiate  , e 
aingularmciile  il  fine  di  triato  in  lieto. 

(51  Epist.  n.  i5. 

(6)  Ecco  I titoli  delie  opere  ebe  il  N.  .5. 
scrisse  per  l'imiiceto  ocgctio. 

1 lEoene  Stt  'ii  rtc.  Jlistaria  rerum  Frideri- 

CI  Ut  imperatorie. 

11.  Ve  bis  (juae,  Friderico  Iti  imperante,  in 
■XI 
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sovrano , lo  destinò  il  nicd&'>iino  fìiiul- 
uiente  suo  oratore  ad  Fòigeiiio  IV. 

Ma  come  avvicinarsi  ad  un  puntelice 
che  SI  acerbamente  aveva  ingiuriato  e vi- 
lipeso, dedicandosi  .senza  riguardo  ad  un 
partito  per  lui  s'i  avverso  e rovinoso , e 
divenendo  si  può  dire  l’appoggio  c l’or- 
gano de’  suoi  più  accaniti  nemici  ? Tutto 
però  poteva  egli  promettersi  dalla  propria 
deslcrità  e singolarmente  dalla  irresisti- 
bile sua  eloquenza.  In  fatti  riuscì  non  solo 
a disarmare  lo  sdegno  del  papa , ma  a 
guadagnarsi  eziandio  nel  di  lui  animo  un 
non  equivoco  sentimento  di  considerazione 
e di  all'etto. 

l'artendo  da  Roma  il  Piecolomini  lasciò 
in  Eugenio  un  s'i  vivo  desiderio  di  sé  che 
egli  determinò  di  avvincerlo  alla  sua  per- 
sona in  maniera  che  più  non  avesse  a stac- 
carsene. Non  SI  tosto  toscò  il  suolo  germa- 
nico che  gli  pervenne  il  breve  del  papa 
con  cui  lo  creava  segretario  apostolico. 

Era  Enea  Silvio  entrato  sino  dagli  an- 
ni suoi  giovanili  nella  carriera  ecclesiasti- 
ca , e fu  quindi  lieto  di  abbracciare  un 
incarico  non  solo  cospicuo  ma  anche  alla 
primiera  sua  vocazione  conforme , e con 
piacere  rivide  il  dolce  nabvo  clima  d’Italia. 

Dopo  quest’epoca  il  pontifìcio  ministro 
impiegò  assiduamente  l’azione  e la  penna 
in  vantaggio  della  santa  Sede,  e conservò 
non  pertanto  i più  vivi  .sentimenti  di  ri- 
conoscenza  anche  verso  di  Cesare , suo 
|>rimo  benefattoi-e,  a cui,  quantunque  dis- 
giunto dalla  sua  corte,  non  mancò  di  pre- 
stare importanti  servigi. 

Quando  nell’anno  il  mentovato 

Cesare  scese  in  Italia  e si  trasferì  a Roma 
per  ricevervi  la  corona  imperiale  , Enea 
Silvio  arringò  solennemente  il  pontefice 
in  nome  di  Federico.  Compiuta  la  pompa 
della  incoronazione , passò  egli  a Napoli, 
ed  Enea  Silvio  lo  accompagnò.  Ritornato 
in  Roma  il  monarca  incaricò  il  medesimo 
di  pronunziare  per  parte  sua  una  nuova 
allocuzione  al  papa  ed  al  sacro  collegio  in 
rendimento  di  grazie  pei  compartitigli 
onori. 

Sembrava  allora  indispensabile  una  lega 
generale  de’principi  cristiani  diretta  a foi'- 
iiiar  argine  alle  rovinose  imprese  de’Tur- 

(termaniam  et  per  totani  JTuropiim  memn- 

riibìtiter  getta  sunt  usque  ad  annum  1-158 

1 ommetxtat'iute 

Hi.  De  itinere,  nuptiit  , comnatione  Pride- 

rivi  III  im/  eratoris  comntentarioius 
IV.  Ve  origine  et  auctoritate  romani  imperii 


chi,  eh’ erano  divenute  il  lerror  delFEii- 
ropa.  Recitò  pertanto  il  Piecolomini  una 
teraa  orazione  innanzi  a luminoso  con.scsso, 
in  cui  sedevano  e il  pontefice  e l’ impe- 
ratore e i sovrani  del  di  lui  seguito  e gli 
ambasciatori  dei  potentati  cattolici,  a fine 
di  riuniro  gli  animi  di  tutti  a concorrere 
all’  indicato  salutevole  oggetto  della  co- 
mune difesa  (i). 

Ma  benché  egli , penetrato  da  vivo  zelo 
pel  bene  universale,  impiegasse  la  più  va- 
lida eloquenza  a fine  di  vedere  effettuato 
un  sì  magnanimo  disegno,  non  mancava 
pero  da  sé  solo  di  penetrarvi  più  adden- 
bv)  e di  rilevarne  con  occhio  fino  e mente 
tranquilla  gl’  inciampi , le  disci'cpanze  , i 
pericoli.  In  due  sue  lettere  egli  delinca  un 
eccellente  prospetto  degli  affari  politici 
dell’  Europa,  e vi  dipinge  con  mano  mae- 
stra le  mire , le  gelosie  , le  passioni  dei 
varj  governi.  Temeva  egli,  e con  ragione, 
che  gl’interossi  particolari,  in  opposizione 
tra  es.si,  non  disordinassero  l’armonia  del 
grandioso  progetto  (a)  Non  bastava  l’uo- 
mo di  lettere  ; si  voleva  ancora  1’  uomo 
esperto  nella  trattazione  de’ grandi  affari 
per  formare  un  quadro  sì  giudizioso. 

Accrescendo  Enea  Silvio  i suoi  meriti, 
accrebbe  ancora  la  sua  elevazione.  Da  Eu- 
genio fu  innalzato  aUa  cattedra  vescovile 
di  Trieste,  da  Nicolò  V a quella  di  Siena. 
Fu  ci'eato  cardinale  da  Calisto  III  e dopo 
la  di  lui  morte  eletto  suo  successore  nel 
pontificato  l’anno  l4'>8. 

As.sui  tempo  avanti  die  sollevato  fosse 
il  Piecolomini  agli  ecclesiastid  onori  egli 
se  n’era  già  dimostrato  degno  con  plau- 
sibile riformazione  de’ suoi  costumi,  cv 
sendosi  allontanato  di  molto  dalle  prime 
sue  non  troppo  lodevoli  tracce. 

Il  ravvedimento  de’ suoi  giovanili  va- 
iieggiainenti  lo  attesta  egli  replicatainente 
in  varie  lettere  a’ suoi  amici,  ad  alcuni 
de’ quali  invia  anche  salutali  ammonizioni 
e consigli  a fine  di  richiamarli  da  una  vita 
libertina  al  cammino  della  virtù  (3). 

Rinvenne  egualmente  dalle  sue  perni- 
ciose opinioni  intorno  all’ autorità  del  ro- 
mano pontefice , la  quale  pre.se  anche  a 
difendere  contro  IMaiiinu  Majer  cancel- 
liere mogontino  (4). 

ad  Fridericum  tìt  imperatnrem  liber  umu. 
V.  Uìttoria  auitriaca  eive  auttraiis  etc. 

(l)  Naurli-r.  Cron.  gener,  4"-ì  ® *vg. 

ai  K|iisl.  4p  e 58 

5)  V.  tra  i* altre  la  i88  a Pier  di  Noceto, 
(il  Ep.at.  Sul. 
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Nell’anno  poi  i45a  egli  imprese  vali- 
damente a sostenere  le  prerogative  della 
santa  Sede  in  eloquente  orazione  recitata 
in  Vienna  a numerosa  e splendida  adu- 
nanza di  principi  e di  prelati  (i). 

Il  più  solenne  rifiuto  in  fine  delle  in- 
considerate sue  tesi  d manifestò  Pio  11, 
divenuto  ponteGce,  nelle  bolle  dirette  alle 
università  di  Parigi  e di  Colonia , nelle 
quali  condanna  le  sue  medesime  opere, 
e nell’epistola  al  senato  di  Norimberga, 
con  cui  scomunica  Gregorio  einburgense 
per  avere  interposta  l’appellazione  da  un 
pontificio  decreto  al  futuro  concilio  (a). 

§ III.  Suo  earaitcre.  Sua  morte. 

Gettiamo  ora  rapidamente  uno  sguardo 
su  questo  grand’uomo  nel  suo  grado  su- 
blime di  supremo  pontefice.  La  sua  atti- 
vità non  si  rallentò  neppure  in  seno  della 
grandezza.  Ridusse  a due  soli  l’ ampia 
coorte  de’  .segretarj,  mentre  cosà  sempli- 
ficavasi  l’ordine  degli  affari,  e la  sua  ca- 
pacità valeva  per  molti.  Era  d’ogni  tempo 
accessibile  agli  oratori  e ai  supplichevoli, 
e vigilantissimo  nel  dar  pronta  spedizione 
ai  ricorsi.  A.ttento  inoltre  nell’ indagar  la 
condotta  de’ suoi  ministri,  assiduamente 
Tubava  sulla  lor  probità  e sull’  adempi- 
mento de’lor  doveri. 

Come  poi  se  le  cure  del  pontificato,  con 
tanta  esattezza  esercitate,  fossero  poco  an- 
cora alla  vastità  del  suo  spirito,  ritrovava 
egli  tempo  e vigore  da  impiegare  eziandio 
in  opere  di  penna  e singolarmente  nel 
tessere  e perfezionare  i commentar)  delle 
sue  gesta  e degli  avvenimenti  occorsi  a 
sua  memoria  in  Italia  (3). 

l^e  lettere  alla  sua  esaltazione  concepi- 
rono alte  speranze  d’incoraggimenti  e di 
premj , giacché  egli  non  solo  n’era  ama- 
tore, ma  coltivato!-  valentissimo.  Provide 
ben  tosto  di  pingue  pensione  il  Filelfo, 
che  lo  celebrò  con  magnifici  encomj,  nei 
quali  viene  paragonato  ad  un  sole  lumi- 
noso sorto  a ravvivare  gli  studj  languenti 
delle  belle  arti.  Ma  il  grande  oggetto  di 
muover  I’  armi  della  cristianità  contro  i 
Turchi  a lui  non  permise  di  estendere  le 
sue  libei-alità  sopra  molti,  anzi  incontrò 

(i)  Fu  dal  Muratori  stampata  ori  t.  Il  Attec~ 
dota  latina  con  una  dotta  dis..rrta!Ìooe  io  cui 
difciidt-  qurato  pootL-fìce  datlr  imputazioni  dr- 
Itli  critici  e liiigolaruirnte  d-l  Mairubourg  , il 
u.ilr  aveva  asserito  clii-  soltanto  dopo  die 
io  tl  era  salito  alla  dignità  pniitifìi*ia  si  era 
avvisalo  di  rii  l'altare  Ir  propo-iaiuiii  da  lui 
prooiulgatc  a drtriiufutu  della  loedisioia. 
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qualche  o->tacolo  lo  stesso  assegnamento 
fatto  al  Filelfo,  per  cui  egli  convertì  senza 
indugio  le  lodi  in  biasimi. 

Quasi  in  ogni  secolo  vi  è stata  qualche 
nazione  che  ha  sormontato  le  altre  nella 
militare  prodezza  e minacciato  d’ ingojarle 
ed  incusso  timor  di  aspirare  all’universale 
dominio.  Nell’età  di  Pio  11  i Turchi  erano 
saliti  all’apice  della  potenza.  La  recente 
conquista  di  Costantinopoli  aveva  aumen- 
tata la  trepidazion  dei  sovrani.  Barbari  e 
nemici  d’ogni  civilizzazione,  erano  sopra 
tutto  persecutori  implacabili  del  nome 
cristiano.  Pio  pertanto , e come  principe 
e come  capo  della  religione  e come  padre 
di  tutti  i fedeli,  rivolgeva  l’animo  suo  a 
rintracciar  tutti  i mezzi  onde  opporre  al- 
cun riparo  al  toreente  che  approssimava 
le  sue  devastazioni  all’  Italia.  Questa  cura, 
degna  dell’eccelso  suo  ministero,  esigeva 
ch’egli  sacrificasse  all'acceniiato  essenzia- 
lissimo scopo  anche  quell’oro  che  in  altre 
circostanze  avrebbe  assai  di  buon  grado 
distribuito  in  rimunerazione  ai  letterati. 
La  pubblica  utilità  faceva  tacer  nel  suo 
cuore  le  parziali  inclinazioni,  ancorché 
generose.  Per  la  qual  cosa,  anzi  che  di 
censura,  egli  é meritevole  di  somma  lode. 

Ei  pensò  cionondimeno  a sovvenire  agli 
uomini  scienziati  e indigenti  senz’ aggra- 
vare il  pubblico  erario.  Collocò  molti  dei 
medesimi  nel  collegio  da  lui  istituito  dei 
trecento  abbreviatori , i quali  ritraevano 
il  loro  emolumento  dalla  tassazioo  dei 
rescritti.  Col  mezzo  di  que.sti  dotti  divi- 
sava di  dirozzare  e di  rendere  più  ele- 
gante e più  colto  lo  stde  degli  atti  curiali. 
Ma  la  brevità  e le  spine  del  suo  pontifi- 
cato gl’  impedirono  d’  intraprendere  la 
meditata  riforma  e così  pure  l’erezione 
di  grandiosi  ediGcj  ch’egli  aveva  ideati  a 
maggior  comodo  ed  ornamento  di  Roma. 

Lungi  dalle  private  passioni  il  di  lui 
zelo  era  instancabilmente  rivolto  a pro- 
muovere il  bene  della  Chiesa  e dello  stato; 
e come  tale  ce  lo  dipinge  anche  un  cele- 
bre scrittore  non  amico  gran  fatto  né 
de'  gi-andi  ecclesiastici  né  della  corte 
romana  (4). 

Ma  veniamo  a quei  momenti  ne’  quali 

(z)  Epist.  4 >5. 

(ì)  Qursta  e le  tllrr  opere  di  Pio  II  ven- 
poiio  iliAliulamentc  riiuiiriitc  (la  Apostolo  Ze- 
no e pag.  3z4  e erg.  del  (.  I drilr  Pittaita- 
tioni  votMÌana. 

(4)  Macliievilli  Delle  istorie  fiorentine  , 
lil-  VI. 


i8o  l'Por.A 

le  cose  ili  quaggiù  si  riducono  tutte  al 
loro  giusto  Talore.  Sul  coinliicinre  del- 
riiltima  sua  malattia  i medici  di  corte  lo 
assicurarono  nulla  esservi  di  pericolo.  Pio, 
che  conosceva  la  sua  situazione  assai  me* 
glio  di  loro,  proruppe  in  queste  memo- 
rande parole:»  Oh  deplorabile  fatalità  dei 
grandi,  di  non  potere  intendere  la  verità 
nemmeno  al  punto  della  morte!  »>  ,\ulla 
quindi  abballando  alle  lor  celie,  si  rac- 
colse col  cardinale  di  Pavia  a fine  di  pre- 
pararsi al  gran  passo,  e a lui  aflidò  inte- 
ramente la  direzione  della  sua  anioia  in 
que’ terribili  istanti.  Chiese  da  sé  mede- 
simo il  Viatico,  chiamò  al  bacio  i confratri 
cardiuali  e domandò  loro  perdono  se 
male  aves.se  governata  la  Chiesa , c con 
iiLiiversale  edificazione  e cordoglio  spirò 
il  giorno  i3  agosto  dell’anno  i4<34. 

li  maggior  numero  e cosi  pure  il  mag- 
gior pregio  delle  opere  di  Pio  II  è nel 
genere  isterico.  Egli  sci-ive  la  storia  più 
da  filosofo  che  da  semplice  narratore.  Col 
diuturno  maneggiamento  de’ grandi  affari 
aveva  acquistato  una  profonda  intelligenza 
del  cuore  umano  c si  era  inulU'e  abituato 
a rilevare  le  cause  anche  rimote  degl’in- 
teressanti avvenimenti.  Dipinge  quindi 
con  maestria  l’ origine  e le  conseguenze 
de’  fatti  sovente  inosservate  e i costumi 
de’ tempi  e il  vai-io  carattere  delle  passioni 
degli  uomini.  Avvezzo  a meditare  sopra 
le  cose  egli  mirava  ad  esprimere  il  succo 
ed  abboiriva  il  soverchio  froudeggiamen- 
to,  essendo  solito  di  appellare  lo  stile 
lussureggiante  ozio  dc^li  scrittori i^\).  Tra 
le  migliori  del  secolo  decimoquinto  ven- 
gono considerate  le  opere  di  Enea  Silvio 
anche  per  la  proprietà  e per  la  coltura 
del  latino  linguaggio,  ed  alcuni  rilevano 
in  esse  i vestigi  del  felice  passaggio  per 
cui  dirìgevasi  già  verso  queH’apice  di  ele- 
ganza c di  gusto  al  quale  pervenne  alfine 
nel  secolo  susseguente  (a) . 


(i)  Apparalum  cerhorum  nimium^  dicentis 
otium  appeildhat.  Camp.  c.  vU. 

(s)  l*aul.  Corlf*.  Ve  cardinalatu,  p.  39. 

(3)  13i  LorrDzo  Valla  hannu  parlato  tutti  i 
rompilalort  di  Itibliotrrlic  , disiunai  j , memo- 
rie lillrrarie  , giornali , re.  , ma  scarsamente 
r senza  eaatUzze.  Una  tale  aridità  è stata  lar- 
gamente compeDMU  dal  tig.  proposto  Poggiali 
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ARTICOLO  X\m. 
lone.vzo  tjilà 

§ I.  Sua  nasrita.  Suoi  sluclj.  Sua  catte- 
dra in  Paria. 

Nell’  incominciare  del  secolo  decimo- 
quinto  nacque  in  Roma  Lorenzo  Valla  da 
genitori  piacentini  di  nobile  schiatta.  I 
più  accurati  biografi  non  hanno  potuto 
accertar  1’  anno  della  sua  nascita  (3) , e 
questa  oscurità  non  é,  a nostro  credere, 
grave  perdita.  Ebbe  a maestro  nelle  let- 
tere greche  il  celebre  Giovanni  Aurispa  e 
nelle  latine  il  non  mcn  celebre  Leonoi'do 
aretino.  Ei  dice  che  conservò  sempre  vei^ 
so  questi  due  dotti  uomini  una  venera- 
zione e una  riconoscenza  di  figlio,  poiché 
furono  quelli  eh’  eccitarono  il  di  lui  in- 
gegno a magnanime  imprese  (4).  Questo 
suo  ingegno  spiegossi  assai  di  buon’  ora 
non  solo  pronto  e vivace  ma  ardimentoso 
e intollerante  di  competenza  e di  freno. 

Versato  già  nella  letteratura  e giunto 
all’età  di  ventiquattr’ anni  aspirò  Lorenzo 
alla  carica  di  segretario  apostolico,  vacan- 
te allora  per  la  morte  di  Melchiore  Scri- 
baui  di  lui  zio  materno.  A tale  oggetto 
prcsentossi  egli  al  pontefice  Martino  V, 
il  quale  umanamente  lo  accolse  e gli  die- 
de eziandio  qualche  .speranza  di  i-iusci- 
mento  ; ma  se  ne  vide  poi  da  contrario 
esito  defraudato.  Allora  incominciò  ad 
aizzarsi  l’ii-ritabiiità  prosontuosa  del  Valla. 
Sospettò  che  nella  ricevuta  ripulsa  aves- 
sero parte  i sinistri  ofiìcj  di  Poggio  , e 
concepì  contro  di  lui  una  poi-r.ione  di 
quell’  astio  accanito  che  scoppiò  con  s'i 
gran  furia  in  progresso  (5).  Credette  inol- 
ti-e  che  vi  avesse  confluito  la  suggestione 
maligna  di  alcuni  cardinali,  e Valla  li  ber- 
sagliò con  mordaci  epigrammi,  ne’  quali 
principiò  a svilupparsi  la  sua  naturale  cau- 
sticità. I turpi  vizj,  o veri  o supposti,  de’ 


piarrntiiio , il  quale  ha  distesa  una  copiosiasi- 
ma  vita  di  questo  letterato  inserita  nel  t.  VI 
dilla  Biblioteca  eccletiatlica  e della  caria 
letteratura  , stampata  in  Favia  l' a.  1^93.  Ma 
iirmmrno  alla  di  lui  diligenza  à riuscito  d’iu- 
dividuare  l' epoca  della  sua  nascita. 

(4)  Valla.  Opt-re , ediz.  di  Basilea,  p. 

(5)  Id.  Antidata  in  Poggium,  lib.  IV,  p.  3Sa. 


Digitized  by  Google 


KPOCA 

cai'iliiiali  medesimi  gli  somministrarono  le 
cliiuse  vibrate  e piccanti  proprie  di  que* 
I>revi  componimenti  (i). 

Mancata  al  Valla  1’  occasione  di  occu- 
parsi in  lloiua,  pen-.i)  di  trasferirsi  a Pia- 
cenza a line  di  prendervi  cura  della  ere- 
dità paterna  e materna,  che  veniva  a ri- 
cadere in  lui.  Ma  appena  egli  giunse  in 
questa  sua  patria  d’origine  che  destinato 
si  vide  all’ incarico  di  professore  della  re- 
torica nel  ginnasio  di  Pavia,  ove  nell’anno 
i43i  aprì  scuola  con  prodigiosa  afTluenza 
di  discepoli  e d’  ascoltanti.  Ma  s’  egli  per 
ima  parte  conseguiva  gli  applausi  , a lid 
non  maucavan  dall’  altra  le  detrazioni  e 
le  contumelie. 

L’  orgoglio  è di  sua  natura  esclusivo. 
Anela  a concentrare  in  sé  stesso  gli  sguar- 
di della  moltitudine,  e ciò  non  si  ottiene 
certamente  battendo  le  vie  trite  e comu- 
ni. Fu  duopo  dì  rintuzzare  le  ricevute  opi- 
nioni e correre  dìetit)  avidamente  alla  no- 
vità. Tali  erano  le  disposizioni  dell’animo 
altiero  del  Valla.  Egli  con  indocile  liber- 
tà e con  ferocia  dialettica  prendeva  per 
impresa  d' impugnare  e di  combattere  gli 
altrui  sentimenti  e le  dotti'ine  avvalorate 
da  lunga  abitudine,  alle  quali  dava  il  ti- 
tolo di  pregiudizi  , e con  ciò  concitava 
contro  di  sè  1’  odio  e il  mal  talento  de* 
maestri  e de’  pixifessorì  singolanncnte 
claustrali. 

Egli  ìnoltie  mal  comportava  l’ immensa 
turba  di  ammiratori  che  s’ alTollava  intor- 
no al  celebre  Bartolo,  in  allora  professor 
delle  leggi  nella  prefata  università:  e viep- 
più sentivasi  egli  destar  la  bile  da  alcuni 
goffi  e prnsontLiosi  di  lui  discepoli,  ì qtia- 
li  osavano  di  antepor  Bartolo  a Cicerone, 
poiché  Cicerone,  siccome  essi  asserivano, 
era  stato  un  soverchio  amator  di  parole, 
e Bartolo  un  instancaliile  ricercator  di 
cose;  considerando  costoro  come  cose  im- 
portanti le  sottigliezze  e le  sofisticherie  del 
leguleismo.  11  Valla  e colla  voce  e colla 
penna  assafi  1’  usurpata  riputazione  di 
Bartolo,  e procurò  di  annichilare  que’bar- 
dellati  elogi  co’  quali  veniva  immerita- 
mente  incensato.  Ei  dimostrò  in  due  fo- 
cosi scritti  (a)  che  Bartolo  era  pochissimo 
esperto  nella  lingua  latina,  che  stravolgeva 
il  senso  di  alcune  leggi  per  ignoranza  e 

(i)  Paul.  Cortes.  caràinahtu  , lih.  II. 

(3)  L*  uno  diretto  «1  |>iuriicotiauito  Cnfooe 
Siincin  o Sacco  , 1’  altro  al  celebre  Pier  Cau* 

, dido  Dececubrio. 
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di  alcune  altre  per  malizia  , eh’  era  infi- 
nitamente inferiore  agli  antichi  gìurisenn- 
sulti,  i quali,  oltre  la  perizia  delle  leggi, 
erano  esercitati  eziandio  negli  stiidj  di 
umanità  e dì  erudizione , di  cui  Bartolo 
era  allatto  digiuno.  Egli  fu  .s'i  ignorante 
nella  storia  romana  che  giunse  persinn  a 
spacciare  seriamente  che  dall’  imperatore 
Tiberio  era  derivato  il  nome  di  Tiberis  al 
gran  fiume  romano  (3). 

Questa  sua  ìmmoderata  e contenziosa 
condotta  dovea  necessariamente  partorir- 
gli delle  amarezze  e suscitargli  contro 
delle  tempeste  per  naturale  reazione  del- 
r amor  proprio  delle  persone  oltraggiate 
e vilipese.  I dissapori  e le  molestie  creb- 
bero a segno  eh’  egli  si  vide  finalmente 
costretto  ad  abbandonare  Pavia  e a ripa- 
rarsi a Milano. 

§ II.  Delle  sue  opere  morali 
e dialettiche. 

Noi  abbiamo  osservato  in  più  di  un 
luogo  che  la  servii  dipendenza  dalle  opi- 
nioni degli  antichi  maestii  formava  lo  spe- 
ciale carattere  dei  dotti  di  questo  secolo. 
Se  alcuni  dì  essi  s’ infastidivano  delle  dot- 
trine più  familiari  alle  dominanti  scuole, 
ne  richiamavano  in  luce  delle  altre , ma 
le  traevano  sempre  dai  fonti  istessi  dell’an- 
tichità ; scuotevano  un  giugo  per  addos- 
sarsene un  altro.  Dall’  aristotelismo  pas- 
savano al  platonismo  , e cos'i  a vicAda , 
e sempre  colia  medesima  cecità  e persua- 
sione. 

11  Valla  fu  per  avventura  il  solo  a quei 
tempi  che  aspirasse  alla  gloria  di  novatore 
nelle  filosofiche  discipline.  Ma  alla  vanità 
d’  apparir  singolare  non  corrispondeva  in 
lui  la  suppellettile  delle  cognizioni  neces- 
sarie a creare  un  proprio  ragionato  siste- 
ma. Più  esperto  nelle  grammaticali  minu- 
zie che  nella  solidità  de’  filosofici  pensa- 
menti, non  seppe  formare  che  ìndigesti 
e imperfettissimi  tentativi. 

In  primo  luogo  pretese  alla  ristaurazio- 
ne  della  morule  e scrisse  l’opera  Del  vero 
bene  o sia  della  felicità.  Essa  fu  da  lui 
tessuta  a maniera  di  dialogo , fingendo 
che  in  Uoroa  si  ritrovassero  uniti  nella 
curia  apostolica  alcuni  dotti  uomini,  i qua- 
li entrassero  tra  di  loro  a disputare  in  che 

(3)  De  Jamiario  RetpuhUca  j'uritconsul’ 
torum,  pag.  ii3. 
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debba  consistere  l'umana  felicità.  Il  primo 
degl’ interlocutori  è Leonardo  ai-etino , il 
quale  sostiene  che  la  felicità  abbia  a ri- 
porsi nella  sola  virtù  , e ciò  sostiene  nel 
pretto  senso  della  scuola  di  Zenone.  Sorge 
a contradii'gli  Antonio  Losco,  il  quale 
abbraccia  la  sentenza  d’ Epicuro  e insegna 
che  la  felicità  debba  ricercarsi  nel  solo 
piacere , e ciò  fu  con  tanta  estensione  e 
calore  che  ben  dimostra  che  questa  opi- 
nione eia  preponderante  nell’animo  dello 
scrittore  dell’opera.  La  sua  non  equivoca 
intenzione  ha  dato  motivo  di  dire  ad  un 
elegante  moderno  isterico  che  « al  Valla 
piacque  Epicuro  senza  intenderlo,  e che 
con  gli  epicurei,  dispiacevoli  a tutti,  per 
eterna  infamia  sua,  insegnò  la  voluttà  nel 
senso  peggiore  (i).n  L’appostagli  accusa 
non  è però  in  ogni  sua  parte  conforme  al 
vero.  Imperciocché  Lorenzo  aflèrmò  real- 
mente che  la  felicità  rinvenivasi  nel  pia- 
cere, ma  non  però  ne’ soli  piaceri  dei  sen- 
si, siccome  sembra  persuadersi  il  comun 
gregge  epicureo,  ammettendo  egli  ancora 
i piaceri  dell’  animo  (a).  Disse  che  le  virtù 
non  dovevano  appetirsi  per  sé  medesime, 
ma  per  quella  nobile  dilettazione  che  da 
esse  deriva  all’ animo,  la  quale  é,  si  può 
dire,  la  loro  regina  (3).  Tanto  é vero  che 
egli  inchiudeva  nella  felicità  la  virtù  che 
si  fece  ad  asserire  che  la  carità , la  dilet- 
tazione , la  virtù , la  felicità  non  son  che 
sinonimi  e s’identificano  nella  cosa  mede- 
sima (4).  Come  poi  colle  riferite  proposi- 
zioni possa  conciliarsi  quella  che  ad  esse 
immediatamente  succede,  cioè  che  le  virtù 
sono  propriamente  moleste,  noi  confesse- 
remo ingenuamente  di  non  saperlo  spie- 
gare, né  ci  lambiccheremo  il  cervello  per 
porre  in  concordia  le  contradizioni  e le 
ambiguità  in  cui  può  esser  caduto  un  in- 
gegno SI  veemente  e si  fervido , siccome 
fu  quello  del  Valla. 

Alle  pretese  ristaurazioni  morali  accop- 
piar volle  Lorenzo  eziandio  le  riforme  dia- 
lettiche. Si  fece  a bersagliare  dal  bel  priu- 
cijiio  la  logica  peripatetica,  che  nelle  scuo- 

(i)  .Againpiilo  Cromazitno  Della  reetawa- 
ztoite  ft’ fifoni  fìlnio/ia  ec.,  t.  t , cap.  I. 

(z)  Utfini  L fcli  ntà  : bonum  un'frcuft(^ue 
^uaesttum  , in  animi  et  corporìt  oblectatin- 
ne  poiitum.  De  uero  bona,  lib.  l,r«p.  XVlll. 

(3)  yirtutes  ancillat  *sse  t>oluf>ta(i*,  team- 
que  itlarum  re:(inam  esse.  tbid.  e Àpohtg.  er. 

(4)  Charitatfm  » votuptaiem^  %>ivtuiem^  ve- 
rum  bonum  idem  esse.  Ibid. 
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le  vantava  il  primato , e si  propose  di  di- 
sertarla e di  distruggerla  (5).  Si  apri  il 
campo  con  un  rilievo  assai  sensato,  di  cui 
ne’  posteriori  secoli  si  é fatto  onore  più 
di  un  giudizioso  filosofo,  alferinando  che 
il  principale  artificio,  anzi  il  maggior  nerbo 
de’  sofisti  aristotelici  quello  era  di  adope- 
rare termini  di  troppo  esteso  o incerto  si- 
gnificato (G)  , all'ombra  de’ quali  si  ripa- 
ravano come  in  invincibile  propugnacolo. 
Insinuava  pertanto  che  la  sicura  maniera 
di  vincerli  e di  ridurli  al  silenzio  era  di 
spargere  della  luce  sopra  l’ oscurità  delle 
voci  dell’  arte  loro  e di  astringerli  prima 
della  tenzone  a stabilire  esatte  definizioni 
dei  vocaboli  di  cui  volevan  far  uso  (7). 

Dopo  un  sì  saggio  riflesso  egli  poi  si 
va  a perdere  in  vane  sottilità  e stranezze. 

S’ invaghisce  del  numero  trino , e die- 
tro questo  suo  capriccio  sostiene  tre  essere 
i predicamenti  e non  dieci,  tre  essere  gli 
elementi  e non  quattro  , Ire  i nostri  sensi 
interiori  e non  cinque.  Pro.scrisse  qualun- 
que metodo  immaginato  dagli  antichi  Glo- 
sofì  per  ajutarci  a discoprire  la  verità , a 
riserva  del  sillogismo  , di  cui  però  disse 
che  otto  soli  modi  erano  acconci , e tutti 
gli  altri  o difettosi  o inutili. 

Ma  il  Valla  stesso  cadde  in  quel  vizio 
di  cui  diede  sì  gran  carir.o  agli  scolastici. 
Per  difetto  di  aver  assegnate  idee  chiai-e 
e precise  ai  termini  da  luì  usati,  egli  in- 
cappò in  molte  tenebre  ed  anche  in  non 
lievi  eiTorì,  che  si  possono  scorgere  assai 
di  frequente  nella  sua  Dialettica  e nelle 
altre  sue  opere,  e dei  quali  noi  ci  a.ste- 
niamo  di  presentare  esempi  ai  leggitori 
per  non  accrescere  loro  il  fastidio  di  tali 
aridità  e stravolgimenti. 

Ad  onta  di  ciò  il  Valla  andava  tronfio 
e pettoruto  di  questa  sua  opera,  come  se 
fosse  il  sommo  apice  cui  giunger  potesse 
lo  spirito  umano.  Spacciava  egli  che  uii 
dotto  uomo  si  era  mosso  da  Ferrara  ed 
aveva  iutrapreso  il  viaggio  di  Napoli , ove 
a lungo  dimorò  il  Valla,  come  esporremo 
a suo  luogo,  non  già  per  vedere  una  rc- 

(5)  Laureata  Kallae  diaUctica.  Libri  ìli , 
y enrliìt , >4^)9. 

(6)  Studintos  a tafjueis  vindico  et  captin- 
nibue  sophiatarum . qui  nova  quidem  voi  a- 
buia  ad  perntriem  aitveranriomnt  confi terunt, 
relieta  veteri  contuetuditie , non  alia  muti* 
gnitate  eorum  qui  in  bello  apiruta  veiiena 
tingitnt  eie,  Dialect.  quaeatinnum  lifi.  111. 

t")  Veg-ioì  tiuihc  il  c«p.  i3  Jvl  111}  I De 
cero  borio. 
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giune  amenissima  nè  una  città  celeber* 
rima  nè  un  re  splendidissimo,  ma  a solo 
oggetto  di  conoscere  l’ autor  della  LogrVrt, 
cioè  lui  medesimo  (i).  Non  solo  poi  pro- 
clamava , ma  si  otreriva  pronto  a sostene- 
re in  pubblica  tesi  che  la  logica  dominante 
nelle  scuole  a’  suoi  tempi  era  in  gran  parte 
fallace  e vana,  e che  la  sola  logica  inte- 
ramente solida,  interamente  verace  era  la 
sua,  alla  quale  dal  proprio  nome  attribuiva 
superbamente  il  titolo  di  laurenziana  (a). 
Queste  sfacciate  millanterie  non  potevano 
a meno  di  destare  la  sorpresa,  non  che 
la  nausea  dei  dotti  e modesti  uomini  di 
quella  età  (3). 

Tutte  le  accennate  migliorazioni  e vez- 
zeggiamenti e favori  coi  quali  il  Valla  pre. 
lese  di  avere  ristaurala  e rammorbita  la 
filosofìa  regolatrice  del  cuore  e dell'intel- 
letto vennero  rìsguaidati  dai  posteriori 
dotti  come  languidi  lampi , anzi  per  lo  più 
come  traviamenti  d’  ingegno  intollerante 
e focoso  (4). 

S 111.  Suo  Dialogo  intorno  al  libero  ar- 
bitrio. 

In  mezzo  all’  accennato  bujo  siavillù 
nelle  opere  di  Lorenzo  un  raggio  almeno 
(li  metafìsica  luce  che  venne  avidamente 
accolto  ed  adottato  anche  da  uno  de’ piu 
massicci  colossi  della  moderna  filosofìa, 
àvea  Boezio  dato  indizio  di  credere  che 
la  prescienza  di  Dio  potesse  vincolare  per 
avveolusa  il  libero  arbitrio  dell’  uomo.  Si 
propone  il  Valla  di  dimostrare  il  contra- 
rio in  un  dialogo  ch’ei  tiene  con  certo  An- 
tonio Galera  spagnuolo.  11  celeberrimo 
Leibnizio  si  è giovato  non  sul  delle  idee 
ma  delle  parole  ancora  del  Valla  per  dare 
la  soluzione  di  un  .s'i  dilicato  problema  (5). 
A tale  oggetto  il  Valla  immagina  la  se- 
guente prosopopeja. 

Sesto  Tarquinio  si  trasferisce  a Delfo 
recando  ad  Apollo  un  ricco  dono  ed  in- 
terrogandolo sul  suo  futuro  destino.  Ecco 
la  risposta  dell’  oracolo  : 

Extul  inopsque  cadtt  irata  puhtus  ab  urbe. 

Il  reai  giovane  se  ne  querela  dicendo  : 
■ Come,  o Apollo? io  vi  ho  appartato  un 

(l)  ribta  dpot, 

(3)  Maximam  partem  logicar  tatinae  faham 
file,  verainque  ette  logieam  laurentianam. 
Il'ij. 

|3)  Jovìanas  Pontanos.  discurs  VI. 

(4)  LuJoricus  Vivrà  De  cautit  corruptae 


presente  reale,  e voi  mi  annninciate  una 
sorte  sì  trista  ? » Apollo  allora  : « Mi  è 
grato  il  vostro  presente;  ed  io  rispondo 
alle  vostre  interrogazioni  presagendovi  ciò 
che  avverrà.  Io  antiveggo  l’avvenire,  ma 
io  non  ne  dispongo.  Andate  a dolervi  di 
Giove  e delle  Parche. «Sesto:  «Io  vi  rin- 
grazio, o santo  Apollo,  di  avermi  svelata 
la  verità.  Ma  donde  avviene  che  Giove  è 
.sì  crudele  verso  di  me  che  sta  preparan- 
do un  destino  sì  duro  ad  un  uomo  inno- 
cente , ad  un  religioso  adorator  degli 
Dei?  » Apollo;  « Voi  innocente?  Sappiate 
che  voi  .sarete  superbo,  che  commetterete 
degli  adulterj,  che  diverrete  traditor  della 
patria.  » Se  Sesto  allora  si  avvisasse  di 
replicare  così: — Voi  ne  siete  la  causa,  o 
Apollo , voi  mi  costringete  a far  ciò  , 
avendolo  preveduto,  — chi  non  direbbe  che 
Sesto  è pazzo?  e chi  non  dirà  che  la  que- 
stione non  sia  con  ciò  in  modo  evidente 
dicifrata  e risolta? 

Giunto  con  soddisfazione  ad  un  simile 
risultato,  il  Leibnizio  si  compiace  di  esten- 
dere più  oltre  ancora  l'indicata  leggiadra 
fantasia  del  Valla  e di  farla  divenire  in 
certa  guisa  organo  e stromento  ond’espor- 
re  un  luminoso  aspetto  e rendere , per 
così  dire,  sensibile  il  suo  favorito  sistema 
dell’ottimismo,  con  cui  dà  fine  alla  sua 
celebre  opera  della  Teodicea. 

§ IV.  Suo  ritorno  a Roma.  Sua  opera 

Della  falsa  donazione  di  Costantino. 

Dopo  un  breve  soggiorno  in  Milano , 
si  restituì  Lorenzo  a Roma,  ove  regnava 
allora  Eugenio  IV.  Da  Nicolò  Tartarino 
suo  zio  materno  fu  presentato  allo  stesso 
pontefice,  il  quale  assai  graziosamente  lo 
accolse  e molto  lodò  il  suo  trattato  De 
vero  bona , di  cui  già  di  sopra  abbiamo 
adombrata  un’  idea.  Ad  istanza  poi  del 
di  lui  cognato  Ambrogio  Dardanoni  suo 
familiare  gli  conferì  il  papa  anche  due 
benefici  ecclesiastici.  Ma  non  andò  guari 
che  la  sua  sfrenata  libertà  di  parlare  e 
di  scrivere  qui  pure  gli  concitò  contro  ini- 
rai(ùzie  e livori.  Per  la  qual  cosa , veg- 
gcndosi  egli  circondato  da  pericoli  e da 
minacce,  pensò  di  rifugiarsi  in  Napoli 

arttt.  lih.  MI,  psz-  a3i.  Bnyl.-  Dìeiionaire  rr., 
artic.  b'alla  cc.  Brucharua  Hittoria  phiiotopb.. 
t.  IV,  |>erio(t.  Ut,  p.  1. 

(5)  Il  citato  tlialo|;o  è inrerito  quasi  par  iu* 
Uro  dal  5 -ioS  al  $ 4*3  diUa  7'eodicea. 
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presso  il  re  Alfonso,  conoscitore  e liberal 
mecenate  de’ letterati.  Aveva  il  Valla  per 
nvventui'a  distesa  allora  la  sua  celebre 
orazione  culla  quale  si  accinse  ad  impu- 
gnare la  donazione  di  Roma  che  diccasi 
l'atta  da  Costantino  ai  pontefici.  Quantun- 
que non  ancor  pubblicata , conviene  ciò 
non  pertanto  che  la  vanità  di  Lorenzo  e 
la  grandezza  e il  pericolo  dell'  argomento 
ne  avessero  lasciato  trapelare  qualche  sen- 
tore. Da  ciò  presero  pi-obabilmente  occa- 
sione i suoi  emuli  d’ intentare  una  fur- 
iiiale  querela  contro  di  lui  e di  farne  as- 
.soggettar  la  condotta  a rigido  sindacato. 
Temendo  dunque  il  Valla  le  conseguen- 
ze di  questo  disgustoso  afl'are,  pensò  di 
cotb'arscnc,  allontanandosi  dalla  pontificia 
dizione. 

Il  Valla  intraprese  a provare  1'  insus- 
sistenza della  donazione  custintininna  non 
già  aprendosi  l’adito  nella  storia  colla  fiac- 
cola della  critica,  ma  unicamente  con  ar- 
gomenti presuntivi,  creati  dall'attività  del- 
la sua  immaginazione.  L’ impugnare  i fatti 
col  solo  pretesto  d’ inverisimiglianza  non 
è un  metodo  gran  fatto  conforme  alla  più 
esatta  maniera  di  ragionare.  Quanti  av- 
venimenti son  veri,  quantunque  appajano 
inverosimili I Mail  Valla  imbroccò  questa 
volta  fortunatamente  nel  vero.  La  favola 
di  quella  donazione  è stata  posta  fuori  di 
dubbio  dai  posteriori  eroditi  con  irrcfia- 
gabili  documenti.  Il  Valla  ebbe  la  sorte 
d' indovinarli. 

In  principio  di  quella  orazione  o,  per 
meglio  dire , declamazione  egli  apostrofa 
tutti  i sovrani,  eccitandoli  a rispondere 
s’ essi  avessero  acconsentito  di  rimaner 
spogli  d’  una  si  bella  parte  di  regno,  qua- 
lora si  fossero  ritrovati  sul  trono  di  Co- 
stantino ; e li  fa  ciairenire  generalmente 
nella  negativa. 

Korma  di  poi  una  prosopopeja  con  cui 
rappresenta  i figli,  i propinqui,  gli  amici 
di  Costantino,  i quali  lo  assalgono  da  ogni 
lato  e lo  scongiurano  con  preci  veementi 
e dogliose  a non  apportare  un  tanto  de- 
trimento all’  impero  ed  a loro  medesimi. 

Introduce  in  progresso  il  pontefice  s.  Sil- 
vestro, il  quale,  siccome  uomo  di  costumi 
apostolici , con  allocuzione  magnanima  c 
degna  di  lui  (i),  rifiuta  il  dono  di  Costan- 
tino, ben  persuaso  che  le  ricchezze  c gli 
onori  siano  fontejdi  corruzione  de’  prin- 
cipi evangelici. 

(i)  Oratioitem  mpottolico  pirodignam.  Cit. 


TERZA 

Concliiude  in  fine  con  una  efficace  pn- 
renesi  agli  ecclesiastici  suoi  coetanei.  Noi 
ne  trascriveremo  alcuni  de’  più  energici 
passi,  i quali,  con  rappresentarci  il  qua- 
dro de’ preteriti  eccessi,  non  faranno  che 
aggiungere  un  maggiore  risalto  al  disin- 
teresse ed  alla  moderazione  del  sacerdozio 
de’  nostri  giorni. 

« Se  il  popolo  romano  ( dice  il  Valla) 
per  le  soverchie  ricchezze  perdette  la  sua 
sovranità,  se  Salomone  per  la  medesima 
causa  precipitò  nell’  idolatria,  potrem  noi 
dubitare  che  lo  stesso  non  abbia  ad  ac- 
cadere al  pontefice  ed  agli  altri  ecclesia- 
stici? E inoltre  potrem  noi  credere  che 
Iddio  abbia  permesso  che  Silvestro  accet- 
tasse materia  ed  occasion  di  peccato  ? Non 
soffrirò  che  si  sparga  contro  il  nome  di 
un  ottimo  pontefice  una  contumelia  sì 
acerba,  qual  è quella  di  dire  ch’egli  ab- 
bia ricevuti  in  dono  regni,  imperi  e pro- 
vincie,  ai  quali  anzi  chi  batte  la  carriera 
ecclesiastica  è tenuto  di  rinunciare.  Poco 
possedè  Sils-estro,  poco  tutti  gli  altri  pon- 
tefici, il  cui  aspetto  era  venerabile  e santo 
anche  presso  i nemici  del  cristianesimo. 

I moderni  pontefici  sono  altrettanto  af- 
fluenti di  dovizie  e di  delizie,  quanto  gli 
antichi  lo  erano  di  sapienza  e di  santità, 
e (piindi  vincono  co’  loro  biasimi  l'egre- 
gie  lodi  attribuite  a que’  primi.  Chi  può 
con  equo  animo  sostenere  un  tanto  tra- 
viamento? Io,  per  dire  il  veroj  non  in- 
tendo col  mio  discorso  di  eccitare  i prin- 
cipi e i popoli  a spogliare  i grandi  eccle- 
siastici di  quanto  profusamente  posseggo- 
no, ma  solo  di  ammonire  loro  medesimi 
a comprimci'e  la  sfrenatezza  dei  dcsidci^ 
e a contentarsi  delle  attuali  fortune,  senza 
pretendere  di  dilatarle  più  oltre,  atten- 
tando agli  altrui  diritti.  Che  se  ricusano 
di  arrendersi  alle  mie  esortazioni,  allor 
porrò  mano  a più  feroce  orazione.  Dio 
voglia  eh’  io  vegga  il  papa  vicario  solo  di 
Cristo  e non  di  Cesare.  Dio  voglia  ch’io 
più  non  oda  che  la  Chiesa  è divisa  in  par- 
titi , che  la  Chiesa  combatte  contro  i Pe- 
rugini, contro  i Bolognesi.  \o,  no;  la  Chie- 
sa non  pugna  contro  i cristiani  , ma  il 
papa.  Allora  dirassi  che  il  papa  è il  padre 
santo , il  padre  di  tutti , il  padre  della 
Chiesa.  Allora  non  susciterà  egli  L‘  guerre 
tra  cristiani  e cristiani,  ma  procurerà  anzi 
di  ricomporre  ([nelle  che  insorgessero  col- 
la religiosa  sua  mediazione.  » 

oras. 
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Questi  ultimi  tratteggiamenti  toccati 
sono  con  maestria.  Il  restante  poi  non  è 
die  uno  sfoggio  aflettalo  di  figure  paten- 
temente sfacciate,  che  dimostrano  non  so 
s’ io  dica  il  pedante  o l’ amplificatore  uma- 
nista. 

Merita  tuttavia  una  riflession  vantag- 
giosa rorditiira  di  questa  oi'azione.  La  va- 
rietà degl’  interlocutori  e degli  affetti  che 
vi  ha  1’  autore  introdotti  dà  ad  essa  un 
a.spetto  di  singolarità , approssimandola 
al  dramma , mudo  che  è stato  ingegnosa- 
mente addottalo  anche  a*  nostri  gioimi  in 
applauditi  compouimenti  orotorj. 

La  corte  di  boina  non  si  saziava  di 
ampliare  i confini  della  donazione  custau- 
tiniana.  Ai  tempi  del  Valla  si  volea  esten- 
derla al  dominio  di  tutta  1’  Europa.  Su 
questo  appoggio  egli  dice  che  di  mano  in 
mano  si  facevan  nascere  le  occasioni  onde 
pertui'baie  la  tranquillità  degli  stati.  Ei 
presunse  pertanto  di  essere  il  campione 
destinato  a riparare  a un  tanto  danno  con 
portare  direttamente  la  scure  alla  radice 
da  cui  pullulavano  sì  vane  ed  indebite  pre» 
tensioni.  Se  il  Valla  fosse  vissuto  a'  nostri 
tempi  ed  avesse  veduto  la  moderazione 
de’  grandi  ecclesiastici  e il  retto  uso  in 
cui  la  maggior  parte  di  essi  converte  i beni 
alla  Chiesa  rimasti,  avreblie  certamente 
cantata  la  palinodia.  Le  sue  riflessioni  riu- 
scirono per  avventura  utili  allora  al  pub- 
blico , ma  sommamente  a lui  perniciose. 
Fu  costretto,  come  si  disse,  a salvarsi  in 
Napoli  dallo  sdegno  della  romana  curia. 

§ V.  Sua  dimora  in  Napoli.  Suoi  libri 

di  grammatica  e di  stona. 

Il  re  Alfonso  accolse  Lorenzo  con  sin- 
golari dimostrazioni  di  considerazione  e 
di  benevolenza.  Lo  creò  suo  segretario  , 
suo  maestro,  suo  commensale  e persino 
suo  compagno  d’  armi  nelle  battaglie  : 
anzi  egli  si  vanta  di  avere  ancor  date  prove 
di  militare  prodezza.  Ma  qual  fede  può 
mai  meritare  un  tanto  millantatore? 

Non  pago  delle  incombenze  che  gli  ad- 
dossava la  corte , il  Valla , instancabile  e 
sempre  cupido  di  nuova  gloria , aprì  in 
Napoli  scuola  pubblica  ancora  di  umane 
lettere  con  memorabile  concorso  per  la 
quantità  e per  la  qualità  dei  discepoli.  Tra 

{i)  Laurentii  yallae  eUganliarum  latinas 
linguae  lib.  yt.  Psrisiia  <47** 

PuraphraiÌM  luruUnta  sf  brsvis  in  £lc< 
gauliss  yaUaa.  Vrnctiis  |535. 

Coniiani.  x.  i. 
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essi  si  contano  i due  celebri  letterati  Pom- 
ponio Leto  e Gio.  Antonio  Campano. 

A profitto  non  solo  de’  suoi  scolari  ma 
ancora  del  colto  pubblico  s’  avvisò  egli  di 
scrivere  un  libro  in  cui  assunse  di  dimo- 
strare ove  riposte  fossero  le  peculiari  ele- 
ganze del  latino  linguaggio  (i).  Laborioso 
frutto  fu  questo  di  applicazione  prolissa 
sopra  gli  autori  più  celebri  dell'  antica 
Roma. 

La  maggiore  imperfezione  delle  lingue 
redivive  è quella  di  adoperarne  1’  espres- 
sioni e le  frasi  in  un  senso  o indetermi- 
nato o non  analogo  all’  uso  loro  ne’  tempi 
migliori.  Così  acctideva  alla  lingua  latina 
nel  suo  rinascere  a’ tempi  del  Valla.  Quin- 
di il  primario  scopo  delle  sue  Eleganze  è 
d’individuare  quale  preciso  significato  al>- 
biano  attribuito  ai  vocaboli  gli  scrittori 
classici  di  quella  lingua , corredando  co- 
stantemente le  sue  osservazioni  con  op- 
portuni esempi  tratti  dalle  opere  dei  me- 
desimi. 

Fu  accolta  quest’opera  con  incredibile 
applauso  non  solo  dal  suo  ma  ancora  dai 
secoli  susseguenti.  L’  edizioni  se  ne  mol- 
tiplicai-ono  in  folla  , e molti  impresero  a 
tesserne  de’ compendi,  delle  analisi,  degli 
estratti.  Lo  stesso  famosissimo  Erasmo  ne 
pubblicò  una  parafrasi  (a).  L’entusiasmo 
per  1’  Eleganze  saPi  a sì  alto  grado  che 
indusse  taluno  a stillarsi  il  cervello  a fine 
di  arricchirle  anche  di  vani  ed  inutili  com- 
menti. Nella  classe  de’ fanatici  ammiratori 
deve  essere  collocato  eziandio  chi  le  ri- 
dusse in  versi  latini,  e molto  più  chi  ve- 
stì 1‘ Eleganze  latine  di  frasi  francesi  (3). 

Sarebbe  mancato  a quest’opera  uno  dei 
principali  caratteri  della  celebrità,  se  non 
avesse  eccitata  ancora  l’invidia.  Così  av- 
venne in  fatti.  Antonio  Mancinello  da 
Velletri  la  censurò  in  un  opuscolo  intito- 
lato Urna  delle  Eleganze.  Alcune  sue  cor- 
rezioni soD  giuste  alcune  dettate  da  solo 
spirito  di  malignità.  Più  altri  si  scaglia- 
rono contro  di  èsse,  ma  non  mancarono 
nemmeno  di  valorosi  apologisti. 

L’emulo  suo  Domizio  Calderine , non 
sapendo  iu  qual  modo  olfu.scare  la  gloria 
di  questa  sua  riputis.sima  produzione,  si 
rivolse  al  partito  di  negare  ch’egli  ne  fosse 
l’autore,  alfcrmando  eh’  ei  ricopiata  l’ave- 

(3t  Laurantii  yallae  aUgnntiarwn  Litio, 
('eroi  fier  Suho.  Rererin..  cuin  ichoUla  €t 
gaUicit  intergrat.  Cara,  i553* 
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Ta  da  un  nianoscriltn  di  Atcunio  Pedia- 
no;  accusa  che  si  dimostrò  poi  essere  del 
tutto  insussistente. 

Quest’opera  consers'a  ancora  a’ giorni 
nostri  qualche  credito  e qualche  spaccio 
presso  agli  amatori  della  purità  e della 
jiroprictà  dello  scrivere  latiuo. 

In  ÌN'apoli  il  Valla  pose  mano  ad  altro 
lavoro,  che  seppe  ispirargli  la  gratitudine. 
Per  dimostrarla  in  modo  distinto  al  suo 
reale  benefattore  Alfonso,  egli  si  mise  a 
tessere  la  storia  del  re  Ferdinando  di  lui 
padre  (i)-  In  un’opera  scritta  per  piacere 
ad  un  grande  che  dnvea  aver  tanto  im- 
pegno nelle  glorie  del  protagonista  non 
convien  l icereare  una  esattissima  verità. 
11  peggio  si  è che  non  convien  ricercarvi 
neinnienu  una  estrema  coltura  di  lingua 
e di  stile.  Fu  detto  che  in  questo  e in 
altri  suoi  scritti  fu  ritrovato  molto  inele- 
gante il  maestro  e l’ arbitro  delle  elegan- 
ze, c che  è cosa  assai  più  facile  l’insegnar 
coi  precetti  che  cogli  esempi  (a). 

§ VI.  Sue  controversie  in  Napoli. 

Le  persecuzioni  e le  colpe  appostegli 
in  Roma  non  avevano  servito  al  Valla  di 
buona  raccomandazione  nemmeno  in  Na- 
poli e singolarmente  presso  il  ceto  degli 
uomini  austerì  e zelanti.  D’ altronde  il 
Valla,  sortito  avendo  un  temperamento 
focoso  e .superbo,  aveva  anche  contratto 
da  esso  una  maravigliosa  abilità  di  attaccar 
brighe  ovunque  ponesse  il  piede.  Trovò 
dunque  anche  il  terreno  partenopeo  per 
lui  fecondo  di  triboli  e spine. 

Predicava  allora  in  Napoli  frale  Anto- 
nio da  Ritonto  dell’oidìne  de’  minori , 
declamatore  tanto  sonoro  che  spesso  di- 
veniva rauco  a forza  di  schiamazzare. 
Questa  qualità  sola  era  un  sommo  argo- 
mento di  merito  pel  popolo.  Non  potè 
trattenersi  Lorenzo  dai  far  osservare  al- 
cuni strafalcioni  che  al  frate  cadevano  di 
bocca,  come  p.  e.  che  s.  Girolamo  era 
di  patria  romano  e che  ciascun  articolo 
del  simbolo  degli  apostoli  era  stato  da 
ciascuno  di  essi  separatamente  composto 
in  Gerusalemme.  Pervenute  all’orecchio 
dell’oratore  le  censure  del  Valla,  egli  ne 
erse  di  sdegno.  L’  amor  proprio  diviene 

(»)  Laurentii  yallae  historiarum  Fenli- 
nantU  regis  /tragoniae  etc,  libri  III.  l*«rÌ4iìft 
|jvr  Rohertum  bti'|ihauiitD  i5ai. 

(’i)  V.  Gi"v.  Etne.,  p.  i5,  e Paolo  Corirsa 
cosi  ai  «spiiiuc:  Aron  est  taJcm  ratio  seri- 


sfrenato e indomabile  qualora  ciecamente 
si  crede  appoggiato  alla  causa  di  Dio. 
Quindi  fra  Antonio  volle  dare  un  pub- 
blico sfogo  alla  sua  collera , scagliando 
nelle  concioni  delle  feste  di  pasqua  acri 
invettive  contro  il  suo  detrattore.  Egli  , 
per  dire  il  vero,  ne  tacque  il  nome,  ma 
lo  caratterizzò  in  modo  che  venne  agevol- 
mente riconosciuto  da  tutti  gli  ascoltanti. 
Interpretò  il  V’alla  quelle  pubbliche  de- 
clamazioni per  una  solenne  dishda  , per 
cui  fosse  in  necessità  di  guarentire  la  ret- 
titudine de’  suoi  sentimenti  ; e perciò  pose 
in  iscrìtto  le  proposizioni  e sentenze  sue 
dal  pulpito  riprovate,  e ne  divulgò  molte 
copie  per  Napoli  con  offerirsi  a sostenerle 
pubblicamente  nella  gran  sala  di  s.  Maria 
Coronata  contro  il  Ritonto  e contro  i di 
lui  aramiratorì  e seguaci.  Erano  prefìssi  i 
giorni  al  cimento,  a cui  dovevano  inter- 
venir spettatori  il  reai  principe  Ferdinando 
e le  persone  più  distinte  per  nascita  e per 
dotUàna  della  corte  e della  città.  Ma  il 
re  Alfonso  mandò  ad  insinuare  che  si  do- 
vesse differire  l’indicata  funzione,  poiché 
divisava  di  as.ùstervi  egli  medesimo,  tosto 
che  fessesi  liberato  da  un  disagio  di  sa- 
lute che  gli  faceva  in  allora  guardare  il 
ritiro.  Ciò  fu  per  avventura  un  avviso 
prudente  del  re , che  pensò  con  simile 
pretesto  di  far  tramontare  un  conflitto 
che  poteva  probabilmente  riuscir  di  scan- 
dalo e di  pericolo.  Il  Valla  volle  piuttosto 
attribuire  quest’alto  alla  commiserazione 
del  re  pei  di  lui  avversarj.  Egli  fece  pub- 
blicamente affiggere  un  orgoglioso  distico 
in  cui  asseriva  clic  la  pietà  del  roonai'ca  li 
aveva  preservati  dal  rossore  della  sconfltta. 

Accaniti  vieppiù  costoro  per  1’  impu- 
dente tiìonfu  eh’  ei  millantava,  si  stuilia- 
rono  di  umiliarlo  c furs’  anche  di  spin- 
gerlo al  precipizio  per  altra  via.  Collega- 
tisi a tal  fine  col  vescovo  di  Pozzuolu  , 
coll’  Alesano  e con  albi  teologi,  indussero 
il  vicario  dell’  arcivescovo  a citarlo  innan- 
zi a lui  nelle  forme.  Comparve  il  Valla 
nel  dì  prescritto  e trovò  quivi  1’  inquisi- 
tore con  alcuni  albi  prelab  , cui  egli  dà 
il  nome  di  pontefici  e di  farìsci.  Gl’  im- 
posero essi  di  dover  confes.sarc  ed  abju- 
rare  i suoi  errori.  Rispose  egli  che  favo- 

hendi  quae  praeripiendi.  Falla  inquinatala 
dicendi  consuetudinem  emrndavit  , tt  mal- 
tum  udjuvit  juvenlutem  Sed  est  alia  srr<- 
brndi  ratio,  quae  a Falla  out  praetermissa 
est  aut  ignorata.  Uial.  de  homin.  doctit. 


'igiiized  by  Google 


EPOCA  TEnZA  187 


■'isserò  prima  di  dimostrarglieli.  Cadde 
singolannenle  la  censura  di  quel  congres- 
so sopra  r enunciata  proposizione  del  siiii- 
Lolo  degli  apostoli.  Convinse  agevolmente 
Lorenzo  l’ignoranza  de’  suoi  accusatori, 
protestando  però  in  fine  che  la  sua  cre- 
denza ei'a  quella  dellasanta romana cliiesa. 
Dopo  di  ciò  fu  egli  richiesto  di  manife- 
stare la  sua  opinione  intorno  a dieci  pre- 
dicamene d’  Aristotile  , de’  quali  aveva 
parlato  nella  Dialettica  con  qualche  no- 
vità di  sendmenU.  Dimandò  egli  se  i dieci 
predicamene  erano  articoli  di  fede,  come 
i dieci  precete  del  Decalogo,  e conchiuse 
in  maniera  irrisoria  che  credeva  sopra  di 
essi  ciò  che  credeva  la  santa  madi'e  Chie- 
sa. Adiraronsi  que’  magni  viri  a tale  dis- 
corso e caricarono  il  Valla  d’ improperj 
e di  villanie  e lo  minacciaiono  di  severi 
castighi,  se  non  riconosceva  e rih-attava  i 
suoi  eiTori.  Egli  fece  partecipe  il  re  di 
tutto  il  risidlato  di  questa  sessione,  il  qua- 
le, quantunque  principe  mansuetissimo, 
non  potè  a meno  di  non  concepirne  una 
giusta  indignazione.  Egli  chiamò  a sè  que’ 
potenti  ecclesiastici,  i quali  volevano  ri- 
coprire il  loro  odio  col  colore  di  zelo,  li 
rimproverò  quali  iniqui  giudici  e falsi  ac- 
cusatori, e loro  impose  di  non  più  oltre 
procedere  nella  pei'secuzione  di  un  inno- 
cente. 

Cosi  il  Valla  per  la  interposizione  di 
Alfonso  venne  liberato  dal  pericolo  forse 
ancor  della  morte  , a cui  probabilmente 
tendeva  a condannarlo  l’ intolleranza  teo- 
logica di  quella  da  lui  chiamata  cospirai- 
zione  napoUtana  (1). 

Il  sinistro  esito  della  ordita  trama  non 
disanimò  i nemici  del  Valla.  Fallito  ad 
essi  il  colpo  di  Napoli , ne  tentarono  un 
nuovo  in  Roma.  Lo  denunciarono  ad  Eu- 
genio IV  come  infetto  d’  ci'esia  e come 
fautore  e sostenitore  del  concilio  di  Ba- 
silea. Quest’  ultima  accusa  era  la  piu 

{*)  Jb  imminenti  injandae  moriis  periculo* 
Cosi  iivW^^ntifioto  il  Vfllla,  il  quale  iu 
v*rj  iun{;l)i  delle  sue  opere  presenta  i dettagli 
drila  (lescrilta  raUmilusa  muUstìa. 

(a)  Luurentii  fTallae  prò  se  et  contro  ca- 
luoiniatores  ad Eugenium  jy pontifìcem  maxi- 
oinm  apolof-ia^ 

f3)  Quanto  il  Valla  era  aprrpiature  e nemiro 
de'giurisprudcnti  de'  tempi  suoi,  altrettanto 
era  amn.iratoie  e pnurgiriala  della  romana  gin- 
riaprudeiiza.  Considerava  quelli  qual  gente,  in- 
volta  Della  barbarie  e uclla  rozzezza;  conside- 
rala qursta  quale  scienza  ripirita  dì  equità, 
di  prudenza,  di  cnginzìoni.  Ha  lanciato  il  ae* 
gnciitc  magnilico  elogio  delle  Pandette , che  si 


poderosa  ad  infiammare  lo  sdegno  di  quel 
pontefice,  già  mal  disposto  anche  prima 
contro  di  lui.  Fu  quindi  Lorenzo  costretto 
a scolparsi  con  una  orazione  allo  stesso 
Eugenio  diretta  (3).  Di  alcune  colpe  ad 
evidenza  si  purga,  come  della  mentovata 
intorno  al  concilio  : altre  artificiosamente 
devia;  e quando  non  ha  miglior  scampo, 
si  rivolge  a negare  assolutamente  ì fatti 
con  maggiore  franchezza  che  verità.  Per 
la  qual  cosa  neppur  I’  agguato  tesogli  in 
Roma  ebbe  alcuna  conseguenza  per  lui. 

Non  sol  co’ teologi,  ma  egli  ebl^  a lot- 
tare ancor  coi  giuristi  (3)  e molto  più  co- 
gli uomini  della  sua  professione. 

Le  persone  di  lettere  sentono  a destarsi 
in  seno  I’  invidia  verso  coloro  dalla  cui 
luce  temono  di  essere  ecclissate  sul  sen-, 
tier  della  gloria,  cui  tutte  aspirano.  Cresce 
poi  questa  a dismisura  qualora  abbiano 
a disputarsi  eziandio  il  favore  di  un  gran- 
de da  cui  ritraggano  sostentamento  e splen- 
dore. Ciascuno  si  studia  di  primeggiare 
nella  opinione  del  mecenate. 

Bartolomeo  Faccio,  letterato  genovese, 
viveva  pure  in  corte  di  Alfonso.  Egli  era 
geloso  della  celebrità  del  Valla.  Si  fece 
pertanto  a censurare  con  quattro  feroci 
invettive  la  storia  da  lui  scritta  del  re 
Ferdinando.  Il  Valla  non  era  uomo  da  ri- 
maner taciturno,  massime  quando  veniva 
provocato.  Rispose  adunque  al  Faccio  con 
quatti-o  discorsi  nulla  meno  sdegnosi  e 
pungenti  (4).  In  essi  vilipende  eziandio 
Antonio  Panormita,  una  volta  suo  amico 
e divenuto  poi  suo  nemico  appunto  per 
gare  avute  innanzi  al  re  a fine  di  supe- 
rarsi vicendevolmente  nella  dottrina. 

In  alti'a  controversia  entrò  il  Valla  con 
Antonio  da  Rhò.  Questi  ebbe  ardire  di 
censurore  alcuni  luoghi  delle  di  lui  Bile- 
ganze  (31).  Il  Valla  non  ne  volle  di  )>iù  per 
vibrargli  contro  una  rabbiosa  invettiva. 

Le  spine  che  1’  attorniavano  in  Napoli 

son  falti  un  prrgio  di  ztlrgare  anche  ■ pià  il- 
lumiusti  giuri.<(prriti  della  nostra  Blosofìca  età  i 
Perlegi  proxime  quintjuaginta  Di-r>.torani 
iibroe  . ex  pleritque  /uriscnnsultorum  vo- 
lumnibue  excerptos  , et  retegi  rum  libenter  , 
rum  quadam  cum  admiratione.  Primam,  quoi 
nrsriat  utrum  diligentia , an  grnvitas  ^ ora- 
pritdrntia , an  aequitas  , scientia  rerum  ^ an 
tionis  dignità!  praeitet  et  majori  laude  di- 
gna  tit.  Deinde t quoti  haee  ipen  in  unoquo- 
que  UUu'um  omnium  sunt  egregio  et  perfertat 
ut  rebementer  dubiles  quein  cui  praeferen- 
dunt  piìtes.  In  Elegant.  praefaLione.  ' 

(4)  11  Valla  gl'  intitola  Recriminationes. 

(5)  tu  un  liti,  iutit.  De  imilalioae  rloquentiae. 
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r In  «ilra/tliTaiio  ^eii7.a  concedergli  rei|iiie, 
e il  bisogno  di  accudire  a (jiialche  dome- 
stica sua  faccenda  avevano  in  Ini  risve- 
gliato il  desiderio  di  ritornarsene  in  Roma, 
e andava  già  praticando  moltiplici  e caldi 
ofTìcj  perché  gliene  venisse  accordata  la 
permissione.  Ma,  fin  che  visse  Eugenio  IV 
non  gli  fu  mai  possibile  di  ottenerla. 

§ \'ll.  Suo  ritorno  a Roma.  Sue  tradu- 
zioni. Sua  morte. 

Il  prefato  inesorabile  pontefice  mori  alla 
fine  l’anno  i4Ì7-  Fn  collocato  allora  sulla 
«anta  Sede  Nicolò  V , il  quale  , essendo 
dotto  ed  amatore  dei  dotti,  non  solo  ac- 
cordò il  perdono  al  Valla,  ma  lo  rìcbiamò 
a Roma  e lo  fece  ascinvcre  nel  catalogo 
degli  scrittori  apostolici.  Gli  addo.ssò  inol- 
tre un’  incombenza  analoga  al  di  lui  ge- 
nio, incaricandolo  di  U'aslatare  dal  greco 
in  latino  Tucidide.  Egli  più  di  una  volta 
si  esercitò  in  simil  genere  di  lavori,  avendo 
tradotto  dal  greco  e le  Favole  di  Esopo 
e 1’  Jlliade  d’ Omero,  e inoltrata  ancora 
la  traduzione  di  Erodoto. 

Aviebbe  dovuto  godere  Lorenzo  una 
piena  contentezza  nell’  onorevole  suo  ri- 
stabilimento in  pati'ia.  Ma  la  malefica  furia 
della'rivalità  e del  litigio  veniva  qui  pure 
a .sporgere  d’amarezza  i suoi  giorni.  Fotse 
destino  o carattere,  o 1’  uno  e l’altro  in- 
sieme , pareva  che,  ovunque  egli  fermasse 
i passi,  ivi  facesse  tosto  spuntare  gli  sterpi 
e le  ortiche  della  letteratura. 

Si  accese  in  Roma  tra  lui  e Poggio  una 
delle  più  .spietate  tenzoni  di  cui  gli  annali 
delle  lettere  abbiano  conservata  memoria. 
Noi  giù  altrove  ne  abbiamo  dato  raggua- 
glio, e qui  non  ne  ripeteremo  l’ animosità 
e lo  scandalo.  Nuove  brighe  pur  ebbe  il 
Valla  con  Benedetto  Morando  bolognese 
e con  altri.  Ma  chi  scrive  è infastidito  ora- 
mai di  aggirarsi  soltanto  tra  i gìnepraj 
della  controversia  e del  livore.  Non  ne  dirò 
dunque  di  più. 

Mi  rivolgo  ad  altro  rilievo  ne’ costumi 
del  Valla,  il  quale  non  è niente  più  a lui 
vantaggioso.  Ei  visse  scapolo,  ma  non 
casto.  Eb^  un’amica,  la  quale  gli  partorì 
tre  figli.  E piacevoi  cosa  il  vedere  come 
egli  risponde  a Poggio , il  quale , benché 
tinto  di  simil  pece,  non  aveva  lasciata  di 
rimproverargli  la  sua  incontinenza.  Ei 
dice  che,  per  dinotare  che  serbava  la  ca- 

(i)  Àntidoto  Jri. 
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stità  non  per  difetto  del  corpo  ma  per 
virtù  dell'animo,  e insieme  per  ravvivare 
la  sua  oramai  estinta  famiglia,  aveva  con 
giovin  donzella  data  la  vita  a tre  figli  e 
sperava  di  ])resto  collocarla  in  mati-imo- 
nio.  Gran  lode , conchiude  egli , aver  ser- 
bata la  fede  anche  a non  legittima  con- 
sorte (i)!  .Non  basta  un  cieco  orgoglio  ed 
una  .sfacciata  impudenza , ma  ci  vuole  un 
vero  delirio  dell’ amor  proprio  per  asse- 
rire in  certo  modo  che  la  castità  sìa  ri- 
posta nel  concubinato  e la  lascivia  nel 
matrimonio. 

A Nicolò  V successe  nell’  anno 
Calisto  III , il  (|uale  ampliò  gli  onori  c 
le  fortune  del  Valla.  Lo  innalzò  al  grado 
di  segretario  apostolico,  lo  arricchì  di 
cinque  canonicati  e d’altri  l>eneficj  eccle- 
siastici. Ma  egli  potè  godere  per  poco  di 
s'i  gran  copia  di  beni , poiché  nello  stesso 
anno  passò  all’  altra  vita.  La  sua  morte 
fu  onorata  da  varj  cpicedj , uno  dei  quali 
noi  qui  riferiremo  per  esserci  sembrato 
ingegnosamente  allusivo  al  di  lui  carat- 
tere di  rìgido  latinista  e d’inesorabile  sfei^ 
zatore  : 

Nuiie,poitquam  manti  dejuneiut  t'alia  pttivit 
Non  ewtet  Piato  verba  latina  loqui. 
Juppiter  hunr  cneli  lUgnaiui  parte  fuiuel  , 
Ceiuorem  linguae  letl  timet  ipie  luae. 

Lorenzo  Valla  studiossi  di  sottrarre  sé 
stesso  all’  omaggio  servile  verso  gli  anti- 
chi che  allacciava  tenacemente  tutti  ì suoi 
coetanei,  procurando  di  aprirsi  nuove  vie 
alla  celebrità  letteraria.  Ma  inefiScaci  riu- 
scirono i di  lui  tentativi.  Egli  aveva  l’ar- 
dire, ma  gli  mancavan  le  forze.  Fu  quin- 
di miglior  grammatico  die  sci-ittore , e 
pagò  poi  un  ampio  ti'ibuto  alla  pedante- 
ria, alla  discordia,  al  libertinaggio  del 
suo  secolo. 

ARTICOLO  XIX. 

yiltri  italiani  grecisti. 

Olire  i precedenti,  l’Italia  ha  prodotto 
in  quest’epoca  altri  uomini  istrutti  nelle 
dotte  lingue.  Le  letterarie  imprese  di  essi 
non  somministrando  argomento  di  lunga 
narrazione , saranno  da  noi  copulati  in 
un  articolo  solo. 

§ I.  ASDkF.A  niGUJ. 

Con  fortunato  nodo  si  unirono  in  lui 


Digitized  by  Google 


EPOCA  TCaZA  i8a 


lo  splendor  de'  natali , la  Tastiti)  del  sa- 
pere e la  purità  della  rita.  Nato  in  Mila- 
no c professato  ivi  l'ordine  di  s.  Agosti- 
no , riuscì  quasi  universalmente  versato 
nelle  scientifiche  cognizioni.  Fu  valente 
negl'  idiomi  greco  ed  ebraico , nella  filo- 
sofia, nella  teologia,  ncH'oratoria. Di  tutti 
questi  suoi  studj  ha  lasciati  de'  saggi  che 
si  conservano  manoscritti  nell’ Ambrosia* 
na.  Le  sole  sue  opere  isteriche  hanno  ve- 
duta la  pubblica  luce.  Itisgiiardo  l’ una  la 
propagazion  del  suo  ordine  , l’altra  le  vi- 
cende della  .sua  patiàa  dall’anno  i4oa  al 
i43a.  Quest’ ultima  è assai  stimata  tanto 
per  la  fedeltà  della  nan'azione,  esponen- 
do avvenimenti  de’  quali  egli  fu  testimo- 
nio oculare,  quanto  per  la  eleganza  dello 
stile , che , per  riguardo  ai  tempi  in  cui 
scrisse , non  è comune.  Finì  di  vivere  in 
Siena  in  età  ancora  fresca  Tanno  i435 
con  grande  riputazione  di  crìsliana  virtù, 
per  cui  fu  qualificato  da  alcuni  col  titolo 
di  beato. 

§ II.  JUBSOOIO  CAUJLDOLESE. 

Ambrogio  Traversari,  pili  comunemente 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Camaldolese, 
nacque  T anno  1 386  in  Portico , castello 
della  Romagna  situato  alle  falde  dell’Ap- 
pennino.  Nell’ anno  i4oo  abbracciò  in  Fi- 
renze T ordine  di  Camaldoli.  Qui  s’  im- 
merse profondamente  in  quegli  studj  di 
antica  erudizione  che  allora  erano  in  som- 
mo pregio , e in  essi  riuscì  valenti.ssimo  , 
e loro  mercè  si  acquistò  T amicizia  e il 
favore  di  Cosimo  de’  Medici  e d’  altri 
soggetti  per  grado  e per  sapere  prestanti. 
Alla  coltura  dell’ingegno  congiunse  Am- 
brogio T innocenza  della  vita  e Te.sercizio 
della  pietà,  così  che  divenne,  si  può  dire, 
un  modello  di  perfezione  monastica.  Il 
doppio  suo  merito  apparve  agli  occhi 
eziandio  de’ suoi  correligiosi,  i quali  nei 
generali  comizj  celebrati  Tanno  i43i  lo 
inalzai'ono  alla  suprema  dignità  del  suo 
ordine.  A fine  di  adempire  ai  carichi  del 
nuovo  suo  ministero  intraprese  la  perlu- 
strazione di  tutti  i Bionastei'i  dell’istituto 
cui  presiedeva,  avendo  egli  in  queste  sue 
pei-egrìnazioni  sempre  presenti  al  pensiero 
le  virtuose  inclinazioni  delle  quali  senli- 
vasi  penetrato , tendenti  a promovere  i 
sentimenti  religiosi  e ad  estendere  le  co- 
gnizioni scientifiche.  Egli  ci  ha  descritti 
i suoi  viaggi:  nei  quali  ora  noi  lo  veggia- 
mo  affaticarsi  a ristabilire  la  ormai  rilas- 


sata disciplina  de' chiostri , ora  andare  in 
traccia  di  pregevoli  avanzi  di  antichità  e 
di  rari  codici  ilc’primnrj  classici;  d’alcuni 
de’ quali  egli  fa  acquisto  per  proprio  uso, 
e d’  altri  prescula  al  dotto  pubblico  le 
precise  notizie,  e gl’  indica  le  biblioteche 
ove  da  lui  furono  discoperti. 

Alle  dome.sticlie  cure  si  aggiunse  in 
Ambrogio  il  sopraccarico  d’altre  luminose 
incombenze,  le  quali  avevano  per  oggetto 
il  generale  servigio  della  Chiesa.  Egli  fu 
da  Eugenio  IV  inviato  al  concilio  di  Basi- 
lea, che  faceva  allor  palpitare  T autorità 
del  sommo  sacerdote.  Egli  anelava  a rite- 
nere l'animosa  precipitazione  dalla  quale 
si  lasciavano  trasportare  que’  padri  nel- 
T assalire  le  prerogative  della  primaria 
sede  e molto  più  la  condotta  del  regnante 
pontefice.  Ebbe,  se  non  altro,  la  compia- 
cenza di  trarre  a maggior  moderazione  i 
sentimenti  del  cardinale  Giuliano  Cesarini, 
eh’  era  per  avventura  il  principale  orna- 
mento di  quei  consesso.  Da  Basilea  passò 
in  Alemagna  alla  corte  dell’  imperator 
Sigismondo  per  eseguire  presso  di  lui 
altre  importanti  commissioni  d’  Eugenio. 
Per  ordine  del  medesimo  si  trasferì  di  poi 
a Venezia  per  ricevere  e seco  conduire  a 
Ferrara  l’imperatore  e il  patriarca  costan- 
tinopolitani. Il  di  lui  valore  nelle  dotte 
lingue  recò  rilevanti  vantaggi  all’  ecume- 
nico concilio  ragunato  dapprima  in  Fer- 
rara ed  ultimato  poi  in  Firenze,  e contri- 
buì non  poco  a conciliare  la  chiesa  greca 
con  la  latina,  avendo  egli  la  pia  soddis- 
fazione di  stendere  anche  il  solenne  de- 
creto di  quel  celebre  concordato. 

In  mezzo  a tante  gravissime  occupa- 
zioni trovò  il  tempo  eziandio  di  progre- 
dire nel  coltivamento  degli  amali  suoi 
studj , e ciò  fece  economizzandone  i più 
minuti  ritagli.  Non  passò  giorno  iii  cui 
egli  non  rivolgesse  qualche  antico  esem- 
plare e non  esercitasse  la  penna.  L’indu- 
stria dell'  uomo  ne  moltiplica  la  esistenza. 

Non  trascurò  nemmeno  di  mantenere 
con  assiduità  la  coreispondenza  coi  dotti 
suoi  conoscenti , cd  essendo  ei  jieneti'ato 
di  cristiana  mansuetudine  , di  mitigarne 
inoltre  i troppo  focosi  ardimenti.  Ma  dal 
suo  zelo  raccolse  amari  frutti,  essendo  egli 
medesimo  divenuto  bersaglio  dei  sarcasmi 
di  que’  caustici  letterati.  1 di  lui  biografi 
hanno  con  diligenza  purgata  la  sua  me- 
moria dalle  imputazioni  stizzosamente  ap- 
postegli da  costoro,  ma  la  migliore  sua  apo- 
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lugia  risulta  dall’ ossei'vare  che  la  sua  vita, 
serapre  composta  e relij’iosa,  era  un  con- 
tinuo rimprovero  a quella  de’ suoi  detrat- 
tori. Fu  cólto  da  morte  immatura  in  Fi- 
renze r anno  1439. 

I letterari  labori  d’  Ambrogio  consisto- 
no nella  traduzione  delle  Fitc  dei  filosofi 
di  Laerzio  e di  varie  opere  di  Padri  greci. 
Sdisse  un  gran  numero  di  latine  epistole, 
diligentemente  raccolte  e pubblicate  dal- 
1 abate  Alelius.  Adottò  in  esse  una  maniera 
di  stile  facile  e naturale  , ma  non  colto 
ed  elegante. 

Uno  storico  assai  piò  proclive  al  bia- 
simo che  alla  lode  gli  ha  formato  il  se- 
guente non  comune  elogio.  : «•  eh’  ei  fu 
un  letterato  senza  sopracciglio,  e un  santo 
senza  rigidezza  di  volto  (i).  » 

§ III.  PAllJ  STROZZI 

Gran  cittadino  di  Firenze,  il  quale  im- 
piegò le  pingui  sue  rendite  e 1’  auUirità 
di  cui  godeva  iti  repubblica  al  lodevole 
oggetto  di  rendere  vieppiù  este.se  e più 
floride  nella  sua  pati'ia  le  cognizioni  gre- 
che e latine  nelle  quali  erasi  egli  iniziato 
sin  dalla  più  tenera  età.  Riformò  lo  stu- 
dio florentino,  introducendovi  per  erudire 
la  gioventù  i migliori  metodi  e i più  ce- 
lebri uomini.  Soggiacque  a non  leggieri 
dispendi  P*^*'  racetjgliere  codici  e provi- 
sionarc  amanuensi  , avendo  in  animo  di 
costruire  una  dovizio.sa  pubblica  biblioteca 
in  s.  'Irinità.  Felice,  s’egli  sapea  limitare 
la  sua  attività  e il  suo  credito  alle  lette- 
rarie pacifice  cure!  Ma  in  quella  età  sciau- 
rata egli  non  seppe  astenersi  dall’entrare 
in  fazioni.  Abbracciò  sventuratamente  la 
parte  avversa  alla  casa  de’  Medici.  Parve 
per  qualche  momento  arridergli  la  fortuna, 
ma  il  suo  partito  volle  imprudentemente 
spingere  troppo  innanzi  lo  sdegno  e la 
vendetta.  Da  questo  eccesso  trassero  van- 
taggio  i partigiani  dell’  esule  Cosmo  de’ 
Medici  ed  acquistaron  le  forze  per  rove- 
sciare i di  lui  nemici  (2).  Palla  una  fu 
delle  vittime.  Venne  condannato  al  bando 
e confinato  in  Padova,  ove  passò  il  rima- 
li) Fuù  Aie  e/r , quoti  raro  sine 

oris  tritt'tia  sanctus  , seatper  ulique  sutwis 
atque  serenus,  ita  prucut  a lòvre  et  contea' 
tione  rtc.  Paul.  Juviiis  , (i.ig.  g. 

(al  .^larhìuvrlli  Jjiscorsi  sopra  la  prima  de- 
ca  di  T'ito  Lirin  t csp.  XXXIll. 

(3)  l^arole  di  Veip«.«iaiio  Itbraju  fìuriMitiiio, 
scritlor  della  vita  di  Palla,  die  couse'rvaai  ma. 
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nentc  de'  giorni  suoi.  Le  lettere , da  lui 
sempre  amate,  qui  furono  le  sue  consola- 
trici, e « in  seno  delle  medesime  , come 
in  tranquillo  porto  (3)  » obliò  tutte  le 
ingiurie  della  fortuna.  Prese  in  sua  casa 
Giovanni  Argiropulo  ed  un  altro  dottis- 
simo Greco  di  lui  compagno,  e si  eserci- 
tava con  essi  negl’  istituti  della  filo.sofia 
e della  eloi|uenza.  Frutto  di  que.sti  studiosi 
ozj  geniali  furono  le  versioni  latine  di  va- 
rj  greci  scrittori  , eh’  esistono  inedite  in 
più  di  una  biblioteca  e che  sono  segnate 
col  di  lui  nome. 

Non  vi  fu  forse  uomo,  dice  Paolo  Cor- 
tese, che  fosse  più  affabile  e più  grazioso 
di  Palla  nel  familiare  commercio  nè  più 
grave  ne’  pubblici  affari  ne  più  costante 
nelle  calamità  (4).  Quest’  ultima  preroga- 
tiva viene  dimostrata  ancora  dalla  con- 
sistenza del  di  lui  temperamento  ; poiché, 
ad  onta  delle  sue  di.sgrazie,  visse  in  piena 
salute  .sino  agli  anni  go,  e in  questa  de- 
crepita età  mori  in  Padova  nel  i465. 

Volle  esser  benefico  anche  in  morte  di 
quegli  effetti  ch’ei  tanto  pregiava  in  vita, 
legando  molti  suoi  codici  alla  biblioteca 
di  s.  Giustina  della  mentovata  città  (.?). 

§ IV.  NICOLO  NICOLI. 

Quali  sono  i meriti  di  quest’  uomo  ? 
Raccogliere  codici  e partecipare  allo  spi- 
rito del  secolo  nelle  brighe  e nelle  fazioni. 
Le  sue  opere  non  lo  raccomandano  alla 
posterità,  poiché  nulla  egli  scri.sse.  I di 
lui  amici  coi  loro  profusi  encomj  gli  hanno 
prestato  l’ importante  servigio  di  procac- 
ciargli la  gloria,  risparmiandogli  la  fatica. 
Avendone  essi  detto  di  troppo , noi  ci 
asterremo  dal  dirne  di  più,  singolarmente 
poiché  non  esiste  alcun  monumento  del 
letterario  valore  di  questo  gratuitamente 
celebre  Fiorentino. 

§ V.  LEONARDO  GIUSTINIANO 

Patrizio  veneto,  il  quale  seppe  conciliare 
r amministrazione  della  repubblica  col- 
l'esercizio della  letteratura.  Divenne  assai 
per  tempo  espertissimo  nella  greca  fu- 

in  Firenze  e ài  cui  alcuni  frammenti  ha  puh. 
blicati  I'  ab.  Mrbus  nella  vita  di  .Aiiibrugiu 
Cara.rMoIrse. 

(,D  -Vewjo  domi  comior  fuit  , nemo  fucun* 
dior  ,•  nemo  Jhris  constantior  , nec  gravior 
fuit.  Paul  Curi,  dialug.  De  /lorninihus  doctis. 

(5)  V.  3Tt>relli  Catalogo  de'  manoscritti  della 
libi  cria  iVuni. 
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Telln , di  cui  si  giovò  anche  in  pubblico 
servigio , allorché  fu  dalla  suo  patria  in- 
viato oratore  in  compagnia  del  celebre 
Francesco  Barbaro  al  greco  imperatore 
Giovanni  Paleologo,  dimorante  in  Ferra- 
ra. Ainbidue  i veneti  legati  pronunciarono 
le  loro  arringhe  al  monarca  nel  linguag- 
gio della  Grecia , e ciò  con  tanto  valore 
come  se  in  essa  fossero  nati  e cresciuti. 

11  Giustiniano  rivolse  ancor  l'animo  alla 
traduzione  di  greci  opuscoli , e predilesse 
tra  essi  quelli  che  potevano  riuscire  gio- 
vevoli eziandio  all’  uomo  di  stato,  trasla- 
tando  singolannente  in  latino  dal  testo 
originale  di  Plutarco  alcune  vite  d’uomini 
insigni  c benemeriti  delle  lor  patrie. 

Era  solito  di  ricreare  lo  spirito  affaticalo 
dalle  serie  occupazioni,  coltivando  la  mu- 
sica e la  poesia  italiana.  Ne’ suoi  compo- 
simcnti,  pili  che  il  inerito  del  talento  poe- 
tico, spicca  la  pietà  del  suo  cuore.  L’edi- 
ficante calore  eh’  egli  vi  ha  sparso  ha 
fatto  che  più  volte  siano  state  stampate 
le  sue  Lttudi  pi  ri  luti  li. 

Fu  Lconaivlo  decorato  della  cospicua 
dignità  di  procurator  di  s.  Marco.  Mori 
nel  i44*ì  aH’clà  di  .'>8  anni,  e morì  piis- 
simamente tra  le  braccia  del  santo  pa- 
triarca Lorenzo  di  lui  fratello, 

§ VI.  ÀI.JUJSSO  RISUCCIXl. 

Nobilissimo  gentiluomo  fiorentino,  na- 
to l’anno  i4^f>i  versatissimo  nella 
letteratura  greca  e latina  non  meno  che 
ne’  grandi  affari  della  sua  libera  patria  ; 
anzi  quella  prestò  a questi  non  picciolo 
appoggio  e sassidio.  Tra  i luminosi  inca- 
richi ri.  egli  ebbe  a sostenere  fu  1’ am- 
basceiia  che  lodevolmente  esegui  presso 
il  pontefice  Sisto  IV,  a cui  fu  inviato  per 
concertare  con  esso  e cogli  ambasciatori 
de'  Veneziani  e del  duca  di  Milano  il  mi- 
glior modo  di  validamente  prestare  soccor- 
so a Mattia  re  d’  Ungheria,  cui  periglio- 
sainente  stringevano  le  formidabili  armi 
de’ Turchi,  che  minacciavano  tutta  l’Eu- 
ropa. Ma  l’impiego  più  caro  al  suo  cuore 
quello  fu  di  vedersi  collocato  nel  collegio 
degli  oflìciali  destinati  alla  ristaurazione 
c riordinazione  del  pubblico  studio  fio- 
reatino,  che  il  grande  Lorenzo  de’ Medici 
pensò  di  richiamare  a nuova  vita.  In  tale 
ÌDcombenza  ei  diportossi  con  tanta  assi- 

(0  La  mrmoria  di  quest’uomo  celebre  è 
alata  recentemente  illuslmta  dal  sig.  Ferdinan- 
do Foisi  Qorentino  , il  quale  ha  stampato  : 
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duità  e zelo  che  alla  di  lui  morte  il  pre- 
fatto collegio  gli  decretò  pubbliche  c so- 
lenni esequie  in  attestazione  della  sua  ri- 
conoscenza.  Morì  l’anno  i5o4,  e la  sua 
iiienioria  venne  onorala  da  mausolei  e 
da  medaglie. 

I suoi  letterari  lavori  limitati  furono  a 
traduzioni  dal  greco,  se  si  eccettui  l’ora- 
zione in  morte  di  Matteo  Palmieri.  Voltò 
dal  greco  in  latino  la  vita  o più  tosto  la 
favola  di  Apollonio  banco  scritta  da  Fi- 
lostrato e alcune  vite  ed  opuscoli  di  Plu- 
tarco. La  prìma  fu  pubblicata  colle  stam- 
pe; le  seconde  giaciono  manoscritte  nelle 
biblioteche  di  Firenze. 

Fu  il  Rinuccini  inoltre  uno  de’primarj 
ornamenti  dell’accademia  platonica  , di 
cui  avremo  occasione  di  ragionare  in  pro- 
gresso. 

Alle  qualità  dell’  ingegno  aggiunse  Ala- 
manno le  più  pure  virtù  morali.  Fu  buon 
padi'e,  buon  marito,  buon  cittadino,  e a 
tutti  questi  pregi  pose  il  com[)iniento  con 
una  esatta  osservanza  dei  doveri  della  re- 
ligione (i). 

ARTICOLO  XX. 

CRISTOFORO  LAXDiyo. 

§ I.  Sua  vita  civile. 

Nacque  in  Firenze  I’  anno  1 4^4  ® b;ce 
in  Volterra  i primi  suoi  studj.  Ivi  sc|)pe 
acquistarsi  in  modo  I’  affezione  del  suo 
precettore  che,  morendo  egli,  lo  beneficò 
di  un  legato.  Nella  prìma  sua  età  s’inna- 
morò di  una  bella  fanciulla  e della  poesia, 
che  pure  è bella  e volentierì  fa  lega  an- 
cor coir  amore.  L’  angustia  delle  dome- 
stiche facoltà  determinò  il  padre  ad  in- 
camminare Cristoforo  nella  lucrosa  car- 
riera della  giurisprudenza.  Amante  e poeta, 
egli  era  poco  disposto  allo  studio  melan- 
conico delle  leggi. 

La  munificenza  di  Cosimo  de’  Medici 
venne  in  di  lui  soccorso.  Un  sì  gran  me- 
cenate il  trascelse  tra  quei  giovanetti,  nei 
quali  scorgendo  indizj  di  pronto  ingegno, 
accoglieva  presso  di  sé  perché  fossero  di- 
ligentemente educati  alle  lettere.  Il  pla- 
tonismo e r accademia  fornivano  a quei 
giorni  I'  amenità  e l’ eleganza  della  filo.so- 
fia.  La  dottrina  di  Plutone,  le  lettere  gre- 

Monumenta  ad  Alamanni  Rinuccini  vitnm 
rnntcxrnilain,  ex  rnaiitucri/uit  codicibus  plC" 
rumque  cruta.  Fluri-iitìae  1,91. 
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che  e Ialine  e gli  amori  formaTano  le  fa> 
vorite  occupazioni  del  nostro  Landino. 
Della  prima  diede  egli  nobili  saggi  nelle 
opere  che  ci  faremo  a riferire  nel  seguente 
paragrafo.  Il  suo  valore  nelle  seconde  il 
fece  promovcre  alla  cattedra  di  eloquenza 
nello  studio  fìorentino , di  cui  contribuì 
moltissimo  alia  ristaurazione  ed  alla  cele- 
brità , ed  ebbe  la  compiacenza  di  avere 
per  suoi  discepoli  Lorenzo  de’  Medici  ed 
Angelo  Poliziano. 

Li  si  trattenne  lungo  tempo  poi  negli 
amori,  sempre  co.staiite  alla  prima  (iam- 
ina  in  lui  desta  dall’ accennata  donzella  di 
nome  Aless.mdra;  e questi  produssero  iso- 
lili aslrenimenti,  or  lieti  or  tristi.  Nell'an- 
no 1443  Àicssandi-a  partì  per  lloina  senza 
farne  cenno  al  suo  amante.  Ciascun  s’ im- 
magini lo  stordimento,  l'agitazione,  l’an- 
goscia da  cui  fu  compreso.  Corse  subito 
in  ti'accia  della  bella  fuggitiva  ed  ebbe  il 
piacer  di  raggiungerla  nella  capitale  del 
mondo  cattolico  c di  ritornare  in  patria 
al  di  lei  fianco. 

Questa  passione  aggravò  la  sua  vita  di 
lunghi  ed  aspri  martirj;  ed  ei  iie’suoi  versi 
acerbamente  lagnasi  d’  Alessandra,  appli- 
candole i termini  di  crudele,  di  spergiura, 
di  cuor  di  sasso  cd  altre  simili  gentilezze 
colle  quali  i poeti  sogliono  rcgaloi'c  1’  one- 
stà delle  loro  auliche. 

Le  calamità  che  seco  trasse  la  gucira 
d’ Alfonso  re  di  Napoli  rallentarono  l’amo- 
roso suo  laccio,  e il  tempo  alfine  intera- 
mente il  dìsciulse. 

Nell’anno  i4?q  si  congiunse  Cristoforo 
in  matrimonio  con  Lucrezia  degli  Alberti, 
che  il  fece  padre  di  numerosa  famiglia , 
c visse  con  essa  in  perfetta  concoixlia 
d’nlfctti. 

Abbandonò  la  cattedra  di  belle  lettere 
allorché  fu  creato  segretario  della  repub- 
blica; s’  inoltrò  di  poi  ad  altre  civiclic 
dignità,  essendo  ammesso  nel  collegio  dei 
giudici  e de’  notaj  ed  eletto  prior  della 
zecca. 

Nell’anno  1.497  depose  il  fardello  dei 

(1)  Cosi  rgli  scrive  in  Giic  dcils  prima  parte 
di  quel*  oprr.i  t Expressi  originem  animorum 
nostrorunt , (tivinam  itlam  tjaidetn  atque  im^ 
snorUtlem  et  tjuae  non  motto  auctoruin  prae- 
etantiis  sed  et  religionis  noslrae  majestate  sii 
reliquie  omnibus  longe  anteponenda. 

(a)  Aitenois  aliorurnque  sententias  re/èltens, 
tot  exstare  animas  , quot  homines,  decinrattili 
denique  quamplures  de  animar  immortali  ben^ 
titudine  demonstrationes  proferii  Vedi  il  ca- 


pubblici  impieghi  e,  ritiratosi  a Pratofecs 
chio,  passò  i giorni  della  vecchiezza  tran- 
quilli in  mezzo  agli  amati  suoi  stud|  sin 
l’anno  i?o4,  in  cui  terminò  con  roligiosa 
pietà  la  sua  mortale  carriera. 

§ li.  Sue  opere  filosofiche. 

Fu  il  Landino  uno  de’  principali  orna- 
menti dell'accademia  platonico-medicea  , 
c i suoi  dialoghi  Della  nohillà  dell'animo 
ben  dimostrano  quanto  egli  fosse  penetra- 
to innanzi  de’  dogmi  dell’ accennato  filo- 
sofo. Cogli  argomenti  e col  metodo  di 
Platone  egli  combatte  le  opinioni  di  Epi- 
curo e di  Averroe,  dimostrando  contro 
dell’  uno  la  spiritualità  e 1’  immortalità 
dell’ anima  (i),  e contro  dell’altro  che 
tante  esistevano  anime,  quanti  esistevano 
corpi  umani  (1).  Quest’opera  non  ha  ve- 
duta la  luce  c si  conserva  autografa  nella 
Riccardiana  di  Firenze.  Per  quanto  ci  as- 
sicura un  giudice  intelligente,  il  Laudino 
ha  saputo  in  essa  accoppiare  la  gravità 
alla  venustà  e la  solidità  della  dottrina 
aH’ubcrtàcd  alle  grazie  della  eloqucnza(3). 

Ma  l’abilità  del  Landino  in  abbellire 
argomenti  di  filosofìa  spiccò  singolarmente 
nelle  così  dette  Questioni  ramalilolesi. 
Narra  egli,  sia  verità,  sia  finzione,  ciie 
nella  state  dell’anno  i4f>u,  a motivo  di 
ricercare  un  i-efrigcrio  alla  noja  degli  ar- 
dori canicolari , crasi  trasferito  alla  cam- 
pagna in  Pratovecchio.  Una  mattina  il 
prese  vaghezza  di  salire  al  religioso  eremo 
di  Camaldoli;  ed  entrato  in  quel  cenobio, 
ritrovò  ivi  pur  giunti,  allo  stesso  oggetto 
di  rintracciara  un  alleviamento  al  calor 
molestissimo  della  stagione , Lorenzo  e 
Giuliano  de’ Medici,  di  lui  discepoli.  Ala- 
manno Rinuccini,  Pietro  e Donato  Accia- 
juoli.  Marco  Parente  ed  Antonio  Casinia- 
no , tutti  valenti  e rinomati  uomini , ai 
quali  poco  dopo  si  aggiunse  il  più  rino- 
mato ancora  Leon  Battista  Alberti.  La 
dotta  c ben  assortita  brigata  divisò  di 
trattenersi  per  quattro  interi  giorni  in 
quella  solitudine  deliziosa.  Ogni  mattina, 

nonìco  Banditii  al  $ ij  del  auu  Specimen  lit~ 
ternlurae  Jlorentìnam  , upe'ra  cunSMcrala  in  gran 
parte  ad  illustrar  la  nieniuria  del  nostro  Lanrtinu. 

(3)  Opus  ptnjecto  omnium  pigmentorism 
fiore  atque  colore  distinctum  : ita  leclissimis 
rerbis  Jesiire  atque  venuste  ^ ita  sententiis 
copiose  et  ornate  die sertat . nihil  ut  clus  ora- 
tiooe  CUOI  uberiiis  . tuoi  vero  suavius  ntotlu^ 
latiusve  esse  possit.  Ibid. 
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compiuti  gli  esercizj  della  pietà  ai  quali 
invitava  la  religione  del  luogo,  intraprea- 
dava  lo  «celto  drappello  dilettosi  passeggi 
tra  i colli  e i boschetti  del  romitaggio. 
Quando  poi  l'inoltrato  ardor  del  sole  in- 
cominciava a rendere  affannoso  il  cam- 
minare, era  solito  assidersi  sopra  ameni 
poggetti , godendo  1’  ombra  di  fronzute 
piante  e la  freschezza  de’  correnti  rivi. 
Qui , a fine  d' intertener  lungamente  i 
piacevoli  ragionaiiicnti,  s' introducevano 
erudite  disputazioni  sopra  varj  argomenti. 
Di  alcune  di  queste  ci  ha  conservata  me- 
moria il  nostro  Landino  nell’  opera  cui 
diede  1’  accennato  titolo  di  Questioni  ca- 
maldolesi. 

I discorsi  della  prima  conversazione  si 
aggirano  intorno  alla  destinazione  asse- 
gnata all’ uomo  dall’autore  della  natura, 
la  quale  non  porta  ch’egli  si  dedichi  al- 
l’ozio o alla  voluttà,  ma  bensì  a fare  ac- 
quisto delle  cognizioni  divine  e umane  ed 
all’esercizio  dell’ arti  conservatrici  e per- 
fezionatrici della  società. 

Itagionando  dell’uomo,  si  dee  consi- 
derare soltanto  ciò  eh’  è proprio  dell’  uo- 
mo , non  ciò  eh’  egli  ha  di  comune  coi 
bruti,  siccome  sono  i piaceri  sensuali. 
Investigare  la  verità,  operare  colla  ragio- 
ne; ecco  le  ispezioni  appartenenti  parti- 
colarmente agli  uomini.  Àinbidue  diverse 
in  sè  stesse  producono  necessariamente 
due  diversi  generi  di  vita,  il  contempla- 
tivo e l’attivo  (i).  Qui  si  entra  a dispu- 
tare quale  di  essi  sia  il  più  prestante  e 
lodevole. 

L’Albcrti,  che  è il  principale  interlo- 
cutore di  questo  dialogo  > attribuisce  la 
preferenza  alla  vita  contemplativa.  Se  gli 
obbietta  die  la  parola  vita  indica  per  sè 
medesima  un  movimento.  Risponde  Leon 
battista  che  anche  l’animo  ha  il  suo  mo- 
vimento e che  la  contemplazione  è ap- 
punto quella  che  glielo  rximunico. 

Così  poi  appoggia  la  sua  proposizione. 
Se  i nostri  animi  sono  da  Dio  creati  per- 
chè ritornino  a lui  e si  acchetino  nel  con- 
templare le  sue  perfezioni,  chi  non  vede 
doversi  porre  in  non  cale  le  umane  faccen- 

(t)  Cum  ad  reett  agtndum  et  ad  vtrum 
invettigandum  natura  proilucti  tumus , pta- 
cuit  doctioribus  . ut  sunt  haec  duo  umanae 
viUte  multerà  . eie  duo  rivendi  genera  pone- 
re  eie.  Quaeslionet  camald.  t.  I. 

(3)  Maia  inter  se  dissident;  . . . virluiunt 
omnium  sunioia  concordia  est.  Ibìd. 

Coruiaui  x,  1. 
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de  per  appigliarci  alla  contemplazione,  la 
quale  ci  anticiperà  in  questa  vita  un  prin- 
cipio di  vita  celeste? 

Soggiunge  che  anche  chi  vuole  intra- 
prendere 1’  amministrazione  della  repub- 
blica dee  per  molto  tempo  innanzi  pre- 
pararvisi  colla  contemplazione  delle  pri- 
migenie idee  di  giastizia,  e ciò  a seconda 
degl'insegnamenti  di  Platone.  Non  si  può 
dunque  istituire  una  vita  attiva  veramen- 
te onesta  e lodevole  senza  l’ appoggio 
della  contemplativa , mentre  questa  può 
esistere  indipendentemente  ancor  dalla 
prima. 

Nella  seconda  giornata  si  agita  il  gran 
problema  della  felicità.  II  N.  A.  la  fa  con- 
sistere unicamente  nella  virtù.  Egli  è di 
essa  fautore  sì  rigido  che  ne  vuole  escluso 
persino  l’ainor  della  gloria.  Tra  le  sole 
virtù  si  trova  pace  e concordia  (a). 

Nel  terzo  trattenimento  si  parla  delle 
meno  ovs-ie  bellezze  dei  versi  di  Virgilio, 
In  essi  però,  all'uso  dei  commentatori, 
vede  il  Landino  più  le  proprie  immagi- 
nazioni che  quelle  del  poeta.  Vuole  che 
anche  le  cose  da  lui  dette  colla  maggiore 
semplicità  rinchiudano  arcani  di  sublime 
sapienza. 

Di  quest’opera  scrisse  il  Ficino  che  in 
essa  Cristoforo  si  dimostra  acuto  scruta- 
tor  di  Virgilio,  emulatore  di  Cicerone  e 
felicissimo  fabbricatore  della  umana  feli- 
cità (3). 

Le  Questioni  camaldolesi  furono  ri- 
stampate in  Basilea  pochi  anni  dopo  la 
di  lui  morte  (.^).  A quest’ ultima  edizione 
fu  premesso  il  seguente  epigramma  , nel 
quale  viene  enucleata  la  sostanza  di  tutta 
l’opera: 

Dupticis  htc  melior  ifuaeelt,  lege,  portio  vitae, 

(^uae  ratio  sommi  certa  deinde  boni. 
Quidgue  sibi  voluit  nudis  sub  corticc  verbis 

b'irgilius  vates  arma  virumque  canens. 

Il  di  lui  opuscolo  della  P^era  nobiltà  è 
parimente  d’ argomento  filosofico-moralc. 
Essendosi  abbattuto  un  giorno  il  Landino 
con  certi  barbassori,  i quali,  destituiti  di 
ogni  ombra  di  virtù  e idolatri  della  sola 
lor  nobiltà,  dimostravano  di  poco  o nulla 

(3)  Coll  irrive  a Rartoloraro  Srili.  Lrgi 
Quirslioues  Christophori  tmndini  camaldo- 
JifUMit  in  iis  tibris  Maronis  adfta  penetrai , 
Cieeronis  diatogos  imitatur  ad  ungurm,  fèli- 
cem  viruin  fabricat  felicissime. 

L'anno  i5o8. 
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curare  le  persone  d’inferìor  nascita,  per 
qualunque  merito  avesseix>,  intraprese  egli 
a reprimere  le  lor  contumelie  ed  a retti- 
ficare le  loro  stravolte  idee  coU’enunciato 
dialogo. 

Il  luogo  dell’azione  lo  figura  egli  alla 
mensa  del  grande  Lorenzo,  ove  non  solo 
si  porgeva  dilettevoi  esca  al  palato,  ma 
sovente  ancora  allo  spirito.  Coglie  I’  op- 
portunità in  cui  il  mecenate  festeggiava  con 
un  solenne  convito  l’ arrivo  in  Firenze  di 
alcuni  dotti  suoi  amici,  per  introdurre  la 
disputuzione  intorno  alla  nobiltà.  Uno  di 
essi,  cui  il  Landino  il  nome  dà  di  Filoti- 
mo, stabilisce  il  principio  che  qualunque 
nobiltà  ba  in  ogni  tempo  avuto  origine  da 
qualche  virtù:  che  risguardando  la  nobil- 
tà isolata  e indipendente  dalla  virtù  , si 
r duce  ad  un’ombra  sfornita  di  soggetto 
e aflàtto  vana;  e qui  accortamente  piglia 
Filotinio  accomodata  occasione  di  volgere 
con  gentilezza  il  discorso  al  mecenate  con- 
vitatore,  affermando  che  nobiltà  somma 
e verace  era  quella  della  casa  de’ Medici, 
la  quale,  prescindendo  ancora  dallo  splen- 
dore degli  avoli,  renduta  si  era  per  lunga 
età  .sì  benefica  alla  patria,  all’Italia,  alle 
lettere. 

§ 111.  Altre  sue  opere. 

L’amore  gl’ ispirò  i primi  versi.  Il  Lan- 
dino diede  in  luce  tre  libii  di  poetici  com- 
ponimenti latini,  ne’ quali  campeggia  la 
violenza  ardentissima  della  sua  pas.sione 
per  Alessandra,  il  cui  nome,  per  non  es- 
sere gran  fatto  idoneo  nè  all’esametro  nè 
ol  pentametro , ei  non  troppo  felicemente 
mutilò  nell’  inarmonico  nome  di  Xandra. 
Un  sì  ridotto  ainmirator  di  Platone  dovea 
necessariamente  trasportare  le  di  lui  idee 
eziandio  ne’  suoi  versi  amorosi.  Per  tal 
ragione  principalmente  dal  precitato  gran 
platonista  Ficino  vengono  essi  somma- 
mente encomiati , e collocato  1’  A.  tra  i 
più  valenti  poeti  (i). 

Kon  sarebbe  stato  il  Landino  un  lette- 
rato del  dccimoquinto  secolo,  se  non  avesse 
ancora  indossata  la  veste  d’ interprete  e 
di  chiosatore  di  qualche  classico.  Tradus- 
se egli  adunque  in  lingua  italiana  la  Sto- 
ria naturale  di  Plinio  e la  Storia  romana 
di  Tito  Livio,  e commentò  \’irgilio.  Ora- 
fi) Proem.  ad  Coneìeium  Phttr.nis. 

fi)  Lodovico  Vives  De  tradendit  diseiplinis, 
lib  I. 

f3)  Fu  iaurita  da  Francesco  Sansoviuo  uclla 
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zio  e Dante.  Un  chiaro  ingegno  spagnuolo 
assen  ch’ei  fu  troppo  speculatore  e filo- 
sofo nelle  sue  note  (a):  noi  lo  diremo  più 
volentieri  troppo  pedante. 

Egli  scrisse  eziandio  volgarmente  alcu- 
ne orazioni.  Tra  e.sse  distinguesi  quella  da 
lui  recitata  ne’  solenni  funerali  fatti  cele- 
brare dalla  repubblica  fiorentina  al  suo 
concittadino  Donato  Acciajuolì.  Questa 
venne  annoverata  tra  le  migliori  nostre 
italiane.  Si  scorge  essa  opportunamente 
lumeggiata  da  filosofici  lampi  ; e se  lo  stile 
non  è adonto  di  molta  eleganza,  è però 
ripulito  da  quella  ruggine  che  deturpa 
di  ordinai-io  le  prose  italiane  de’ suoi  coe- 
tanei (3). 

ABTICOLO  XXI. 

LEOSELLO  d‘  ESTE 

marchese  di  Ferrara 

Figlio  naturale  di  Nicolò  III,  il  quale 
lasciò  a lui  la  sovranità  de’  suoi  stati  ad 
e.sclusione  de’ legittimi  suoi  figliuoli.  Sem- 
bra questa  un’  ingiustizia:  tuttavia  nel  caso 
presente  può  essere  lecito  di  dubitarne , 
se  almeno  l’oggetto  primario  della  giusti- 
zia è il  ben  generale  della  società.  Leo- 
nello fu  princi))e  di  egregie  virtù  e mo- 
dello si  può  dire  de’ principi. 

Alieno  dal  genio  tmbolento  ed  armi- 
gero , non  solo  tenne  lontana  la  guerra 
da’proprj  stati,  ma  si  fece  arbitro  anco- 
ra delle  dissensioni  degli  altri  principi,  e 
colla  sua  saggezza  giunse  a comporle,  ed 
ottenne  la  gloria  preziosa  di  ridonare  la 
pace  all'Italia.  La  moderazione  e la  ma- 
gnanimità po.ssono  sole  conseguire  una  sì 
valida  autorità  sull’  animo  degli  eguali. 
Questi  due  insigni  pregi  rilussero  inira- 
bilinente  in  Leonello.  Basti  addurre  in 
e.sempio  che  , venendogli  olfcrto  il  domi- 
nio di  Panna  e di  Pavia,  egli  generosa- 
mente lo  ricusò,  dicendo  ch’era  per  lui 
un  incarico  anche  di  ti'oppo  pesante  il  ben 
governare  i suoi  stali  ereditar). 

Conoscca  il  nostro  marchese  che  la  pote- 
stà paternaè  la  più  perfetta  immagine  della 
sovranitìi,  e quindi  impiegava  le  assidue 
sue  cure  a fine  di  ritrarla  in  sè  stesso.  Ei 
concedea  un  facile  e pronto  accesso  a 
ciascheduu  de’suoi  sudditi,  ne  accoglieva 

collrxione  iiititoIaU  : Diserte  orazioni  rolgar- 
mente  icritte  da  molli  uomini  ilhistri  ec,  , 
•tflinpate  lu  Vt'uciia  prrsco  Jacopu  Saosoviuo 
1669. 
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con  demenza  le  rimostranze,  e vi  adatta- 
va que’  provedimenti  che  a lui  venivano 
suggeriti  da  una  rettitudine  illuminata. 
Qualora  poi  gitigneva  a sua  notizia  che 
suscitati  si  erano  de’ dissapori  tra  famiglia 
e famiglia,  egli  assumeva  le  parti  di  me- 
diatore a fine  di  riconciliarle,  impiegando 
i suoi  più  valevoli  sforzi  per  estii-pare  da 
esse  ogni  occasione  d’amarezza  e di  liti- 
6'“  0)' 

Alla  solida  gloria  di  rendere  trancpjilli 
e felici  i suoi  sudditi  aggiunse  Leonello 
la  gloria  brillante  di  promover  e ne’  suoi 
stati  la  coltura  dello  spirito  e i nobili  al- 
lettamenti delle  lettere  amene.  Ilistaiirb 
l'università  di  Ferrara,  trasse  a sé  molti 
dotti  stranieri  e compose  la  sua  corte  di 
uomini  colti  e scienziati , non  appagando- 
si di  vedersi  attorniato  soltanto  di  graziosi 
automi.  Dalla  educazione  di  Guarino  egli 
aveva  esaurite  varie  pregevoli  cognizioni, 
che  non  tralasciava  di  alimentare  anche 
in  mezzo  alle  occupazioni  gravissime  della 
sovrana  amministrazione.  Quando  queste 
non  gli  lasciavano  vacua  alcun’  ora  del 
giorno,  accoglieva  alla  sua  cena  uno  scelto 
drappello  de’ dotti  suoi  familiari,  amando 
di  condire  la  mensa  di  eruditi  ragiona- 
menti (a).  Si  assomigliano  a questi  i sim- 
posj  di  Sansouci  tra  il  gran  Federico  e 
Voltaire,  Maupcrtuis,  AJgarotti  ec. 

Il  talento  del  marchese  Leonello  si  se- 
gnalò particolarmente  nella  eleganza  della 
prosa  lalinn  (3)  e nelle  grazie  della  tosca- 
na poesia.  In  prova  del  suo  valore  in  que- 
st’ultima  io  riferirò  un  di  lui  sonetto  che 
a buona  equità  si  può  collocar  tra  i mi- 
gliori di  questo  secolo.  La  espressione, 
per  dire  il  vero,  sente  alquanto  l’asprez- 
za de’ tempi,  ma  il  pensiero  è felicemen- 
te poetico  c felicemente  condotto  sino  alla 
chiusa,  la  quale  presenta  una  vera  morale 
bellezza. 

Ainor  m’  ha  Tatto  cicco  , r non  ha  tanto 

Oi  carità  che  mi  conduca  in  via  t 

Mi  lascia  per  dispetto  io  mia  balia 

E dicci  Or  va,  lo  che  presumi  tanto. 

(i)  Gio.  Battista  Piglia  Istoria  de  principi 
d Bue  , lih.  VII  e Vili. 

(a)  Joannis  h'errariensis  excerpta  de  mar* 
cìiioaibus  estensibile^  Rerum  italicarum  seri* 
pto!  es  , l.  XX. 

^3)  Vc-gansi  intorno  a ciò  tredici  lettere  del 
suo  maestro  Guarino,  puhlilicate  nel  t.  VI  Thes, 
nnerd.  noriss. , e l' orazione  ms.  allegata  dal 
card.  Queriui  colle  seguenti  esprrssioui:  In  ea 
Guarinus  feltra  praeterea  LeoncUi  erudiltnnìs 
appclint  variai  ipsius  ad  doctos  viros  frequen* 
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Ed  io  , perché  mi  sento  in  forte  alquanto 
E spero  di  trovar  chi  man  mi  dia  , 

Vado  , ma  poi  non  so  dove  mi  sia. 

Talché  mi  fermo  ritto  in  su  di  un  canto. 
Allora  Amore , che  mi  sta  guataudo , 

Mi  mostra  per  dispetto  e mi  ostenta, 

E mi  va  canzonando  in  altro  metro  , 

Mé  il  dice  tanto  pian  eh’  io  non  lo  senta. 

Ed  io  rispondo  cosi  borbottando  ; 

Mostrami  almeu  la  via,  eh'  io  torni  indietro 

Troppo  breve  fu  il  regno  di  questo 
principe  a dotto,  cortese,  magnifico  e ze- 
lantissimo della  religione  (4).  a Non  oltre- 
passò i nove  anni , essendo  mancato  di 
vita  l’anno  i45o. 

Suo  successore  fu  Borso  , anch’  esso 
figliuolo  naturale  del  marchese  Nicolò. 
Favori  egli  pure  con  sovrana  munificenza 
le  lettere , quantunque  non  fosso  in  esse 
intendente  ed  esperto  al  par  del  fratello. 
I pregi  che  in  lui  risplendevano  li  acqui- 
starono tanta  celebrità  che  l’ imperator 
Federico  III  s’invogliò  di  per.soiialmente 
conoscerlo,  e perciò  nell’anno  i43a,  ri- 
tornando da  Roma,  si  trasferì  a visitarlo 
in  Ferrara.  Rimase  cogli  occhi  proprj  con- 
vinto dell’  esimie  qualità  del  marchese. 
Volle  in  conseguenza  dare  a lui  una  di- 
stinta dimostrazione  di  onore,  creandolo 
duca  di  Modena  e di  Reggio.  Borso  ri- 
cusò di  ammogliarsi  per  non  defraudare 
più  lungamente  della  sovranità  di  quegli 
stati  la  discendenza  legittima  di  Nicolò. 
Questa  si  rimise  in  trono  dopo  la  morte 
di  Borso,  avvenuta  l’anno  1471  e fu  an- 
ch’essa  protettrice  benefica  delle  muse. 

ARTICOLO  XXII. 

ClVttO  POUPOStO  LETO. 

§ I.  Sua  nascita  e studi. 

Nel  generale  capriccio  dei  dotti  di  que- 
sto secolo  di  cangiarsi  il  nome  Lettesi  male, 
capricciosissimo  e singolare  sopra  di  ogni 
alti'o  fu  lo  scrittore  di  cui  ora  ci  facciamo 
a ragionare.  Egli  non  fu  contento  di  una 
metamorfosi  sola,  ma  volle  moltiplicarne 

ter  datai  epistoias.  in  quibìts  ita  emendate,  ita 
latine  soribebat  ut  ad  veterum  dictionem  prò- 
ximus  accederet  ,*  nee  non  et  oratìones  quas- 
dam.  inter  quas  ilte  enumerai  habitam  ad  Si- 
gisniuniium  imperatorem.  hospitem  suum  Fer- 
rariae.  et  aliam  Bononiae  ad  Bugenìum  pon- 
lificem  in  frequentissimo  doctorum  kominuns 
et  exindorum  ^rincipum  conventu.  Diatriba 
ad  epistoias  hraneisci  Barbari,  p.-g.  373. 

(1)  In  Uli  sensi  lo  carsUerizu  il  cbisrissinto 
Morituri,  Antichità  estensi,  p.  Il,  a.  Vili. 
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il  numero  e variarne  il  signincatu,  cliia- 
inandosi  ora  lieto,  ora  fortunato,  ora  in* 
felice,  ora  Sabino  ec.  Egli  si  prese  diletto 
di  trasmutare  II  nome  anco  ad  altri.  Egli 
per  fine  procurò  in  ogni  modo  di  occultar 
la  sua  patria  e la  famiglia  da  cui  traeva 
l’origine. 

Dietro  le  lunghe  indagini  de’posterìori 
eruditi  si  è venuto  a di.scoprire  che  Giu* 
lio  fu  illegittimo  frutto  delia  nobilissima 
famìglia  Sanseverini  dì  Napoli  e nacque 
in  Dianio,  castello  della  Lucania.  Porta- 
tosi giovanetto  a Roma,  senti  infìammarsi 
dall’ardor  dello  studio  della  dotta  anti- 
chità in  quella  celebre  capitale,  che  rin* 
chiudea  nel  suo  seno  le  immense  reliquie 
della  grandezza  romana.  Parto  di  questa 
felice  inclinazione  furono  i trattati  ch’egli 
compose  sui  magi.strati,  sui  sacerdozj , sui 
giureconsulti , sulle  leggi  e per  fìne  sulle 
antichità  di  Roma,  che  più  di  una  volta 
furono  prodotti  in  luce  anche  voltati  nella 
italiana  favella. 

Lo  studio  dell’antiquaria  trae  necessa- 
riamente con  si  lo  studio  de’  classici  an- 
tichi, i quali  somministrano  i lumi  idonei 
a rischiararla.  Ad  essi  rivolse  pertanto  la 
sua  applicazione,  e questa  il  condusse  ad 
illustrarli  ed  a regalare  al  pubblico  cor- 
rezioni e commenti  sopra  Sallustio,  Colu- 
mella.  Vairone,  Pompeo  Pesto,  Virgilio, 
Quintiliano  ec.  Aveva  egli  a tale  oggetto 
raccolta  una  insigne  biblioteca  dì  codici 
antichi , e tenevala  aperta  sul  Quirinale , 
ove  soleva  abitare , per  uso  ancora  dei 
proprj  amici.  Alcuni  di  questi  suoi  codici 
sono  divenuti  famosi  negli  scritti  de’  let- 
terati (i). 

La  familiarità,  eh’ ei  contrasse  coi  più 
pregiati  scrittori  del  Lazio  il  rendette  ze- 
latore geloso  della  semplice  purità  della 
Ungua  latina , inducendolo  a biasimare 
coloro  che  nella  prosa  facevano  uso  di 
maniere  poetiche  e figurate,  (z)  Tanto  il 
Leto  andava  perduto  dietro  il  delizioso 
sapore  dell’idioma  latino  che  concepì  lo 
strano  pensiero  di  restituirlo  all’  Italia 
nella  pratica  civile  e comune,  e a questo 
fine,  siccome  ci  narra  lo  Zeno  (3) , indi- 
rizzò egli  le  fervorose  sue  cure,  le  quali 
per  buona  fortuna  riuscirono  infruttuose. 
Anzi  che  risuscitare  Una  lingua  estinta  , 

fi)  Politi  miceli.,  ap.  XLIV. 

(a)  yir  itle  (cioè  il  Leto)  castum  magia 
quam  phaleratum  et  tumidum  aeriaonent  aemptr 
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.sarebbe  stato  più  lodevole  ilivisamento  il 
perfezionar  la  vivente,  la  quale  per  opera 
de’  nitidi  scrittori  del  secolo  antecedente 
aveva  già  acquistata  un’  indole  propria  , 
leggiadra  e armoniosa  e piìi  soave  ancora 
della  latina.  Ma  il  fanatismo  di  que’ tem- 
pi ispirava  noja  e disprezzo  per  tutto  ciò 
che  non  sentiva  d’antico. 

§ 11.  Sua  accademia.  Suo  caraltcre. 

Il  Leto  fu  fondatore  in  Roma  di  un  ac- 
cademia a cui  furono  ascritti  parecchi  va- 
lenti uomini,  e tra  questi  Bartolomeo  Pla- 
tina, Filippo  Bonaccorsi,  Demetrio  Mar- 
zo ec. , a fine  di  sempre  più  istruirsi  ed 
affinarsi  coll’emulazione  e col  concorso  dei 
lumi  nella  filosofia,  nella  eradizione,  nel 
gusto.  Ma  questa  società  letteraria  venne 
denunciata  a Paolo  11  pontefice  come  ir- 
religiosa e come  cospiratrice  contro  il  do- 
minio di  lui.  Vennero  perciò  carcerati  varj 
accademici.  Allo  scoppiare  del  fulmine  ri- 
trovavasi  Pomponio  in  Venezia,'  e qui  pur 
fu  arrestato  a requisizione  del  papa  e tra- 
scinato in  catene  per  mezzo  all’  Italia  in- 
aino a Roma.  Per  tal  circostanza  egli  si 
assomigliava  a Giugurta,  e seguendo  il  vez- 
zo di  trasformarsi  il  nome  a norma  delle 
vicende  della  sua  vita,  amò  di  appellarsi 
nell’  accennato  incontro  Nttmidico. 

Nel  processo  gli  fu  imputato  di  avere 
in  una  sua  lettera  dato  al  Platina  il  titolo 
di  padre  santissimo;  dal  che  si  traeva  ar- 
gomento della  congiura  ordita  dagli  ac- 
cademici a line  di  distruggere  Paolo  e di 
innalzare  il  predetto  Platina  alia  sede  pon- 
tificale. Si  giustificò  il  Leto  dicendo  che 
aveva  attribuito  al  Platina  quell’ onorevole 
superlativo  per  pura  dimostrazione  di  ri- 
verenza all’avanzata  sua  età  ed  alla  eccle- 
siastica dignità  in  cui  era  costituito.  Gli  fu 
pur  messo  a carico  l’aver  egli  cangiato  il 
nome  agli  individui  della  di  lui  accademia. 
A ciò  rispose  ch’egli  aveva  imposto  a cia- 
scheduno di  essi  il  nome  di  qualche  ce- 
lebre antico  ad  oggetto  di  eccitarli  ad  imi- 
tare le  sue  virtù. 

Non  iscoprendosi  in  lui  soggetto  alcun 
di  reato,  fu  restituito  alla  libertà;  onde 
egli  potè  riaprire  la  sua  scuola  di  belle 
lettere  con  infinito  applauso  e concorso. 

Il  colore  dell’  antichità  si  sparse  ancora 

amavU.  B.  Rfnniio  nrll'  epistola  premessa  al 
libro  del  belo  I De  antiquitalibua  uriti  Romae. 

(3)  Diaaertasiolii  voiiiane,  t.  li,  art.  89. 
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nc’  suoi  costumi.  Vero  filosofo  pratico , 
alle  cof;nÌ7Ìoni  seppe  accoppiar  la  mode- 
stia e il  fieno  delle  passioni.  Nemico  del 
fasto  in  sé  e in  altrui , fu  del  pari  nemico 
di  adulazione.  Sprezzatorc  delle  ricchez- 
ze(i)si  compiaceva  giocondamente  di  un 
vitto  frugale  e semplice  ; e quando  nobili 
ospiti  s’ invitavan  per  giuoco  a pranzo  in 
sua  casa,  li  obbligava  a mettere  anche 
essi  mano  in  cucina  ; ciò  che  dava  occa- 
sione a’  graziosi  sali  ed  a'  festivi  motti  che 
condivano  que’subi'j  conviti  (2). 

La  sua  venerazione  per  la  gentilesca  an- 
tichità fu  eccessiva  a segno  che  giunse  ad 
una  specie  di  culto:  e quanto  più  acca- 
rezzava questo,  bmto  piìi  trasandava  quel- 
lo eh’  egli  doveva  alla  vera  religione  ; vi- 
zio dominante  nella  maggior  parte  degli 
eruditi  di  questo  secolo.  Ciò  diede  mo- 
tivo di  sospicare  in  lui  qualche  macchia 
d’incredulità  (3),  dalla  quale  procurarono 
di  purgarlo  i suoi  discepoli  e i suoi  fami- 
liari, essendo  anche  morto  cristianamente 
il  di  9 giugno  del  1498  in  età  d’anni  70. 

ARTICOLO  XXin. 

C/o.  ciorrjyo  poKTJito. 

§ I.  Compendio  della  sua  vita. 

Nacque  in  Cerreto  nell’  Umbria  I’  an- 
no i4>9  e,  secondo  il  delirio  di  quei  tem- 
pi, cangiò  anch’egli  il  nome  di  Giovanni 
in  Gioviano.  Ardue  circostanze  sembrava- 
no formare  ostacolo  al  risvcgliamento  del 
suo  felicissimo  ingegno.  Alle  calamità  fu 
egli  debitore  per  avventura  degli  ammi- 
rabili suoi  progressi  in  ogni  genere  di  let- 
teratura. Eblie  per  maestri  in  patria  tre 
grammatici,  dei  quali  egli  stesso  l’ igno- 
ranza deride.  Jacopo  il  di  lui  padre  ri- 
mase vittima  delle  fazioni  che  laceravano 
allora  il  suo  paese  nativo.  Per  sottrarsi  agli 
orrori  e ai  pericoli  abbandonò  Gioviano  in 
tenera  età  un  suolo  contaminato  dal  san- 
gue paterno  e,  fuggendo  per  balze  e per 
nevi,  giunse  al  campo  d’  Alfonso  d’ Ara- 
gona re  di  Napoli,  che  combatteva  a quel 

(1)  In  eonventu  , fumitiarit/ue  in  eonsue- 
tudine  ae  sermone  mìrum  est  tfuam  verecunde, 
ne  dum  modeste,  sentiret  aut  loqueretur;  cum* 
que  aliis  plurimum  trUueret , in  se  ipsum 
maxime  pareus  erat.  J.  J.  l’oDtaDOS  De  ser- 
mone . cap.  IV.  I 

(a)  Descendebat  a Quirinali  saepe  solus  , 
Dioffenis  more,  praeferens  ìanternam . quum 
opes  contemneret,  et  /tteunda  famitiaritate  ve- 
nerabilis  haberetur.  Simplici  namque  et  pene 
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tempo  contro  de’  Fiorentini,  ed  ivi  .si  fece 
ascrivere  trale  sue  truppe.  Ce.ssatala  guci'- 
ra,  se  n’  andò  il  l’ontano  a Napoli  col  re- 
gio esercito,  ov’ ebl)e  il  vantaggio  di  far 
conoscenza  col  celebi'e  Antonio  Panormita, 
il  quale,  ravvisando  in  lui  una  singolare 
vivacità  e perspicacia  di  mente , prese  a 
coltivarla  diligentemente,  aprendo  a Gio- 
viano  le  pure  sorgenti  del  greco  e del  la- 
tino sapere.  Lo  introdusse  inoltre  alla  be- 
nevolenza del  mentovato  monarca  , ama- 
tore munificentissimo  degli  svegliati  ta- 
lenti. Egli  fece  s\  rapidi  avanzamenti  nella 
letteratura  che  venne  eletto  presi<le  e capo 
dell’  accademia  fondata  in  quella  metro- 
poli dal  prelodato  Panormita,  nella  quale, 
alla  presenza  di  molti  cultori  delle  nobili 
discipline,  dottamente  si  ragionava  di  filo- 
sofìa e di  poesia. 

Tanto  s’ inoltrò  il  Fontano  nella  grazia 
de’ re  Aragonesi  che  da  FerdinandoII  ven- 
ne esaltato  alle  più  cospicue  dignità  della 
monarchia;  e lo  destinò  eziandio  istitu- 
tore e maestro  di  Alfonso  li  suo  figlio.  Fu 
dallo  stesso  Ferdinando  creato  persino  suo 
vice-re.  Chi,  ravvisando  i suoi  infelici  prin- 
cipi , si  sarebbe  creduto  autorizzato  a pre- 
sagire una  s'i  smisurata  elevazione  ? An- 
che questo  esempio  de  ve  riconfortare  l’uo- 
mo di  merito  nell’  avversità  e lusingarlo 
che , non  dipartendosi  egli  dal  .sentiero 
della  virtù  e della  fatica,  poti'à  far  tosto 
o tardi  rallentare  il  rigore  della  fortuna. 

Fu  compagno  indivisibile  del  prefato 
re  Ferdinando  nella  guerra  eh’  egli  ebbe 
a sostenere  contro  il  pretendente  al  suo 
trono  Giovanni  duca  d’Angiò,  della  quale 
il  nostro  Fontano  ha  scritta  in  sei  libri  la 
storia.  Nelle  varie  azioni  campali  cadde 
egli  talvolta  in  man  de’  nemici , i quali , 
per  la  celebrità  del  suo  nome,  invece  di 
maltrattarlo,  siccome  in  tali  occasioni  era 
costume,  lo  accolsero  anzi  con  distinzione 
e accompagnato  da  dimostrazioni  d’onore 
lo  rimandarono  a’  suoi. 

Nell’  anno  i486  si  ti-asferi  a Roma  Gio- 
viano, ov’ebbe  l’abilità,  quantunque  in  età 

subajfresti  convictu  usque  adeo  mudebat  ut 
eum  frequenti  semper  limine  coleretur  , im- 
provisi nobites  eonvivae,  non  sufficiente  ejus 
puero.  per  jocum  admoniti . eoquinae  manus 
admoverent.  Onde  perurbani  salcs , multaeque 
facetine  z>rrr>/iiur.  Psul.  Jos'msElog.,  peg.  so. 

(3)  Religionis  paganae  ndmiralor,  ebri- 
stinnae  contemptor  fuit.  Hopc-Bloaut  Cen- 
tura celebr.  auttor,  {xg.  fgS. 
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avanzata  e cagionevole,  di  concliiudere  In 
pace  tra  il  pontefice  Innocenzo  Vili  e il 
re  Ferdinando  suo  signore,  preservando 
a lui  con  tale  trattato  tutti  i suoi  stati , i 
quali  erano  già  in  gran  parte  perduti,  at- 
tesa la  ribellione  de’  principali  baroni  del 
regno.  Di  simile  risultato  si  compiace  egli 
al  sommo,  celebrandolo  come  un  esimio 
suo  vanto. 

Si  lusingava  il  Fontano  di  essere  per 
sì  segnalato  servigio  rimunerato  dal  re 
col  dono  di  una  baronia,  che  fece  anche 
a lui  chiedere  col  mezzo  di  Alfonso,  prin- 
cipe ereditario  e già  suo  discepolo.  Ma 
Ferdinando  gliela  ricusò  ; dal  che  punto 
r ambizioso  poeta  si  vendicò  scrivendo  il 
dialogo  Della  irtf’raliliuù'ne,  in  cui  intro- 
duce un  asino  dilicatamcnte  dal  padrone 
nutrito  , che  in  ricompensa  lo  percuote 
co’  calci  : e perchè  alcuno  noti  prenda 
equivoco  sopra  1’  oggetto  di  quest’ o|m- 
scolo,  non  ommette  di  spiegar  l’allusione 
della  sua  favola. 

Osserveremo  però  che  non  dalla  giu- 
stizia, ma  da  un  amor  proprio  irritabile 
e presuntuoso,  fu  tratto  il  Fontano  a tes- 
sere la  suddetta  satira  contro  <Ti  Ferdi- 
nando, mentre,  che  che  ti  fosse  dcll’accen- 
nato  rifiuto,  egli  era  a lui  debitore  di  una 
esistenza  non  solo  onorata,  ma  splendi- 
da e doviziosa.  Tra  gli  altri  beneficj  che 
il  re  aveva  compartiti  a rTioviaiio  non  fu 
l’ infìnto  quello  di  avergli  fatta  ottenere 
in  consorte  Ale.ssandra  Sassonia  , gentil- 
donna napolitano,  fornita  d’illibati  c soavi 
costumi  e di  ricchissima  dote,  dalla  quale 
ebbe  piò  figli,  che  tutti  premorirono  al 
padre,  eccetto  due  femmine,  che  da  esso 
furono  nobilmente  accasate. 

Egli  sì  con  maggior  ragione  meritò  la 
taccia  di  sconoscente.  Essendosi  nell’  an- 
no 1495  impadronito  di  Napoli  Carlo 
Vili  re  di  Francia,  discacciandone  il  pre- 
fato Alfonso  II,  già  caro  alunno  del  Fon- 
tano , questo , immemore  d’  ogni  antico 
soave  vincolo  , orò  solennemente  in  ta|e 
occasione,  attestando  al  monarca  france.se 
la  gioja  e 1’  opiaggio^  del  popolo  napoli- 
tano. I plausi  e gli  evviva  al  momento 
della  conquista  non  sono  che  suoni  vani 
e insignificanti,  spremuti  dalla  violenza  e 
dal  timore.  Chi  però  spontaneamente  se 
ne  fa  l’ interprete  e 1’  organo  si  dimostra 
a ciò  indotto  non  solo' dalla  necessità  ma 

(1)  Guitcisnlini  Itloria  iT  Itiflia,  lib.  If. 


ancora  dalla  volontà.  Tale  fu  la  riprensi- 
bile condotta  del  Fontano,  la  quale  venne 
giustamente  biasimata  anche  da  un  gra- 
vi.ssimo  istorico  colle  seguenti  espressioni  : 
« Alle  sue  laudi  molto  chiarissime  per  ec- 
cellenza di  dottrina  e di  azioni  civili  e di 
costumi  dette  quest'atto  non  picciola  nota  ; 
pei-chè,  essendo  stato  lungamente  segre- 
tario de’  re  aragonesi  e appresso  a loro 
in  grandisima  autorità , e precettore  an- 
cora nelle  lettere  e maestro  d'  Alfonso  , 
parve  che,  o per  servare  le  parti  proprie 
degli  oratori  o per  farsi  piò  grato  ai  Fran- 
cesi , si  distendesse  troppo  nella  vitupe- 
razione di  que’re,  dai  quali  era  sì  gran- 
demente stato  esaltato  : tanto  è qualche 
volta  dillìcile  os.sci-vare  in  sè  stesso  quella 
moderazione  e que’  precetti  coi  quali  egli 
ripieno  di  tanta  erudizione,  scrivendo  delle 
vietò  murali  e facendosi  per  I’  universa- 
lità dell’  ingegno  suo  in  ogni  specie  di 
dottrina  maraviglioso  a ciascuno , avea 
ammaestrati  tutti  gli  uomini  (i).  » 

Alla  macchia  di  disleale  si  aggiunse  nel 
Fontano  quella  ancora  di  libertino.  Trop- 
po abbondanti  saggi  della  sua  lubricità  ci 
ha  lasciati  nelle  opere  da  lui  scritte  sì  in 
prosa  che  in  verso.  Sè  si  può  asserire  di 
lui  ciò  che  disse  il  giovane  Plinio  di  sè  , 
che,  .se  lasciva  era  la  pagina,  casto  era  però 
lo  scrittore.  A scanso  d’ogni  equivoco  egli 
ha  presa  la  precauzione  di  parteciparci  le 
sue  amorose  fortune.  Nel  dialogo  intito 
lato  Antonio  introduce  il  di  lui  figliuo- 
lino  Lucio  a raccontare  innocentemente 
ad  alcuni  ciò  che  aveva  udito  dir  d.dla 
madre  ad  un  ecclesiastico  suo  confessoi-e, 
al  quale,  invece  delle  sue  colpe,  uvea  nar- 
rate le  infedeltà  del  marito.  .Sarebbe  stato 
miglior  consiglio  il  consacrare  all’  amor 
coniugale  gli  affetti  del  cuore,  anzi  che  i 
frutti  dell’ingegno  (a). 

§ II-  Sue  opere  in  versi. 

Se  il  morale  carattere  del  Fontano  non 
giunse  ad  un  grado  lodevole  d’integrità 
e di  elevazione,  lo  stesso  non  si  può  dir 
del  suo  ingegno.  Fu  questo  nitido,  ele- 
gante, attivo  e fecondo  nelle  lettere  non 
meno  che  nelle  scienze.  Non  le  politiche 
cure,  non  i frequenti  viaggi,  non  i disagi 
della  guerra  e nemmeno  gli  anni  senili 
poterono  interrompente  il  liberale  eser- 
cizio. E in  primo  luogo  vien  riputato  il 

(zi  Si  Bllud*  suoi  poetici  libri  De  amore 
con/ufinli. 
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l^)iiUino  a giudizio  universale  degl'inten* 
denti  il  miglior  poeta  latino  di  questo  se- 
colo. Negli  altri  coetanei  poeti  s’  incon- 
trano frequenti  grecismi  e rancidumi  del 
Lazio.  £ verosimile  che  contraessero  una 
si  fatta  tinta  dal  continuo  conversare  con 
ogni  sorta  d'  autori , a fìiie  d’ impiegar 
dietro  ad  es.si  le  loro  dotte  vigilie,  mala- 
mente supponendo  pregevole  qualunque 
espressione  che  ritrovata  avessero  presso 
di  qualche  antico.  Ma  il  l’ontano  si  era 
dedicato  allo  studio  de’ classici  all’oggetto 
di  comporre  e non  di  commentare.  Àvea 
quindi  formato  un  gusto  squisito  che  il 
traeva  a delibarne  il  meglio.  In  varj  suoi 
componimenti  brillano  per  conseguenza 
le  grazie  del  secolo  d’Augusto.  Forma,  per 
COSI  dire,  il  l’ontano  il  punto  intermedio 
che  segna  l’ immediato  passaggio  dalla 
lesidua  scoria  del  quattrocento  all'  oro 
puro  del  cinquecento,  i cui  celebri  scrit- 
toli egli  avrebbe  ancora  interamente  ag- 
guagliati, se  non  fosse  talora  riuscito  ine- 
guale a sè  stesso.  1 gravissimi  pubblici 
impieghi  rapirono  per  avventura  al  nostro 
l’ontano  il  tempo  c I’  attenzione  necessa- 
ria a lavorare  le  sue  poetiche  produzioni 
sempre  con  puri  accuratezza  e pazienza. 

Asseiisce  Giulio  Cesare  Scaligero  che 
il  l’ontano  fu  dotato  di  quattro  «agguar- 
devoli  qualità,  atte  principalmente  a for- 
mare un  esimio  poeta , e sono  : nervo  , 
armonia  , venustà  e candore.  Aggiunge 
perù  che  a lui  ne  mancò  una  quinta , e 
questa  fu  la  sobrietà  o sia  un  limite  e 
inudu  nell’  esaurimento  degli  argomenti. 
Viigilio,  die’ egli,  scriveva  la  mattina  gran 
copia  di  versi  che  poi  riduceva  la  sera  a 
piccolissimo  numero.  Il  Fontano  all’  in- 
contro abbondava  di  versi  nella  prima  det- 
tatura e,  invece  di  minorarli  emendandoli, 
ne  accresceva  anzi  la  quantità,  qualora  vi 
SI  tratteneva  sopra  di  nuovo.  Egli  spinge 
ancora  più  oltre  la  sua  censura,  dicendo 
che  il  Fontano  riempie  tutto  sino  alla  nau- 
sea di  gigli,  di  viole,  di  satiri,  di  ama- 
driadi  c di  alli'e  mitologiche  celie,  e che, 
levando  a suoi  versi  uu  tale  corredo  , vi 
rimane  assai  poca  poesia  (i).  La  soverchia 
severità  scema  il  peso  al  giudizio  dello 
Scalìgero,  il  quale  non  ebbe  dilbcoltà  di 
intitolare  sè  stesso  ipercritico  o sia  critico 
olU'e  il  dovere. 

• > rifei'irò  per  saggio  del  suo  poetare 

(i)  Poetica  , I.  VI. 


una  elegìa  indiritta  alla  moglie,  in  cui  egli 
descrive  le  delizie  della  campagna  dopo 
In  cessazion  della  guerra , c in  cui  le  di- 
vinità della  favola  non  appariscono  che 
come  emblemi  degli  attributi  della  natura, 
e non  come  riempitivi  d’  ozioso  orna- 
mento, siccome  pretende  Scaligero. 

Mentre  io  scrivo  quest’  articolo,  la  guer- 
ra spreme  da  tutti  gli  occhi  le  lagrime. 
Mi  si  perdonerà  quindi  la  scelta  dell’  ac- 
cennato componimento,  poiché  mi  fa  gu- 
stare, almeno  in  immagine  , il  prospetto 
dei  beni  della  pace  che  l’ Europa  sospira: 

A bellit  ad  rara  et  ad  oda  grata  Camoenì», 
Ad  rara  a bellit^  uxor  amata,  vacar. 

Pax  Cererem  redditque  agrie,  reddilque 
f.iaeum, 

Et  rua  cantantem  Marnata  Pana  sonant. 
Pare  sua  laetatur  humus,  laetantur  atfresles, 
Et  restdes  somnos  opfitda  fessa  trabunt, 
Jam  facilis,  jam  lacta  cohors  per  pratu 
voluptas 

Ducit,  et  uplatus  rara  s-es'isit  amar. 

Pura  Ecnus,  rurisque  colit  nane,  urbe  relieta, 
ì.acta  dnmas  ; laetus  numiaa  sentii  ager. 
Ergo  alarres  sequimurque  Deos,  et  rara 
petamus  : 

Huc  pi-opera  merum,  bue,  uxor  amata,  veni. 
JJuc  l'cris  te  poscit  honos  rurisque  beati  ; 

Bt  rare  et  verno  tempore  natus  affior. 

Urbis  opes  voleant  : nil  rare  bentos  ipso  : 
Pura  placent  mtuis , rara  Diana  colit. 
Pura  fides  habitat,  habitat  probitasque 
pudorque 

Et  fas  et  pieno  copia  larga  sinu. 

O vuleant  urbes  i quid  enim  felicius  agro 
ftic  tecum . hic,  coajux,  vita  fruenda  mini  est. 
Oda  si  capiant  animum,  quid  moUius  umbra 
Eundit  quam  multa  populus  alba  coma? 
Quam  plataaut,  platanvque  itec,ins  intersita 
taurus 

Et  quae  tam  raro  eilras  honore  viret  ? 

SU  lab  or  ut  teneras  hortis  ilepunere  piantai^ 
Vt  jnvat  humentci  carpere  mane  rosai? 
jiut  irnurtn  e /hliis  Laribus  finxitse  coronatn 
Et  sua  trititiae  serta  parare  deae  ? 

Nane  lecere  arbutens  pietus  montanaque  fraga 
dureaque  in  calathìs  muta  referve  nouis  ? 
Nane  agere  incautas  in  retta  caeea  volucres. 

Mille  moctos  placidi  rura  laboris  habent. 
Sede  coajux,  tua  vola  moror  \ laqueuta  valete 
Et  tecta  et  thalami  : ie  duce  rura  pelo. 
J)ux  con/ux  cui  casta  fides,  cui  castus  eunti 
Haeret  amor  ^ sequimur  teque  tuotque  deos, 
O mihi  post  longos  tandem  concessa  labores, 
O mihi  non  juveni  , sed  data  Jitrie  seni  , 
O mentis  tranquilla  quies  : saLelet  beali 
Ruris  oprs  : salve  , terra  habitata  diis. 
Terra  bonis  foecunda  et  nulli  obnoxia  culpae; 

Hic  tecum,  hic.  conjux,  vita  fruenda  mihi  est, 
ì$ta  senes  nos  fata  manent\  mors  ustjue  vagatur 
improbat  vis  mortem  fullere  F vive  libi  I12). 

Aggiungeremo  aodie  un  epigramma 

(a)  Ex  1(1).  Il  De  amore  conjugali. 
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ilclicatitsiroo  , il  quale  potrebbe  Tieppiii 
convincere  lo  Scaligero  che  il  l’ontano  sa- 
peva abbellire  i soggetti  anche  senza  aver 
licorso  alle  fole  del  paganesimo,  ma  colle 
sole  grazie  nafte  della  sua  leggiadra  im- 
maginazione. 

Ifc  fàeiem,  TeUiina^  colati  neu  finge  eapilluntf 

Èeila  satìt , toU  ti  modo  bella  mini, 
Munditiae,  Telttìna,  fuvant;  juge  eaniida  tu- 

xum  ; 

Munditiit  mpilur  delitiolut  amor. 

Luxitt  abeti  formar;  forma  ett  contenta  pudore^ 

Ipte  pudor  reri  fura  deenrit  habet. 
Simplicitat  nam  culla  tal  ett.  Tu,  lux  mea, 

cultura 

Effuge;  bella  quidem  timplicitate  tua  et  (ij. 

Nel  poema  delle  Meteore  egli  espone 
le  cognizioni  fìsiche,  in  quello  di  Urania 
le  astronomiche  che  si  avevano  a’  tempi 
suoi , e tra  T altre  che  I’  albeggiamento 
luminoso  della  via  lattea  sia  prodotto  da 
una  congerie  di  stelle  minute , opinione 
ravvivata  nella  presente  luee  scientifica  e 
coronata  anche  dalle  non  difficili  accade- 
mie, quantuncpie  di  poi  riconosciuta  non 
vera.  Gli  Orti  esperidi  gli  hanno  sommi- 
nistrate le  immagini  mitologiche  da  fram- 
mischiare ai  precetti  georgici  intorno  alla 
coltivazion  degli  agrumi.  I Tumuli  o siano 
gli  Epitafj  consistono  in  iscrizioni  poeti- 
che che  hanno  il  sale  dell'  epigramma. 
Oltre  le  accennale  produzioni , abbiamo 
di  lui  il  poema  sopra  Bajn , i libii  degli 
Amori  e quelli  dell’^mor  conjugale  o 
le  poesie  lincile. 

§ 111.  Sue  opere  di  prosa. 

Anche  le  opere  di  prosa  del  nostro  Pon- 
tano  sono  interessanti  per  molti  titoli.  Ci 
si  presentano  in  primo  luogo  cinque  Zi/a- 
loghi  dei  morti  ad  iiiiitazione  di  quei  di 
Luciano.  Ilassnmigliano  all*  originale  an- 
che perchè  abbondano  d'  in'eligiosità  c 
di  libertinaggio.  Formano  il  suo  favorito 
argomento  i depravati  costumi  delle  per- 
sone di  Chiesa.  Conti'o  una  tal  coiruttela 
hanno  declamato  concordemente  gli  scrit- 
turi di  questo  secolo.  Fa  d’  uopo  perciò 
confessare  che  l’enunciato  disordine  fosse 
sciauratamente  anche  di  ti'oppu  reale.  Ba- 

(li  Ex  Antonio,  dulogo. 

(a)  Drum  ubi  pertpezitiem , incerdotutn 
menda.  Ut  auree  occtudebam.  Uial.  V. 

(3)  V.  Linguet.  Annalet  eie.,  t,  IV. 

(4)  Àa  igiiorat  taccrdolibut  dumtaxat  et 


sti  poi  r accennare  che  vi  »’  incontrano 
i tempi  infelici  d’  Alessandro  VI.  Può 
darsi  però  che  la  smania  di  ricopiare  l’im- 
pudente causticità  del  suo  modello  abbia 
spinto  il  Pontano  ad  infoschire  i suoi  co- 
lorì oltre  il  vero. 

Nell’  ultimo  degli  accennati  opuscoli 
egli  dispiega  singolarmente  i piccanti  rac- 
conti e gli  amari  sarcasmi,  e frammischia 
le  immagini  del  romanzo  ai  sali  della  com- 
media. Qui  introduce  l’ ombra  di  un  sag- 
gio di  suo  gusto,  il  quale  visse  solitario, 
coltivando  il  campo  e l’ingegno.  Contras- 
se r abitudine  di  Democrito  , di  ridersi 
delle  azioni  degli  uomini  , che  tutte  ap- 
pella follie,  e persin  degl’  insulti , pei  qua- 
li tanto  s’ infuria  la  massima  parte  del- 
l’uman  gregge.  L’A.  ne  fa  male  a propo- 
sito un  dei.tta,  ponendogli  in  bocca  che , 
dopo  eh’  egli  aveva  acquistata  la  cogni- 
zione di  Dio,  era  divenuto  sordo  alle  fole 
degli  ecclesiastici  (a). 

Può  sembrare  una  copia  di  un  tale  pro- 
totipo quel  vecchio  contadino,  amico  di 
Dio  e nemico  del  suo  curato  , che  ven- 
t’ anni  sono  fu  rì  trovato  a caso  in  una 
campagna  di  Francia  da  una  bella  prose- 
lito della  moderna  filosofia  e da  lei  con- 
dotto a Parigi  per  formarne  spettacolo  c 
farlo  fraternizzare  colla  società  degl’  in- 
creduli, i quali  gloriosamente  lo  procla- 
marono per  il  filosofo  della  natura  (3). 

Ai  cinque  dialoghi  dei  moi*ti  ne  succe- 
dono due  dei  vivi.  Dalla  bocca  e de’  vivi 
e de’  morti  stilla  sempre  il  suo  fiele  con- 
tro le  magagne  degli  ecclesiastici , ai  quali 
ti'oppo  arditamente  attribuisce  di  rendere 
vendibile  il  cielo  (4). 

Si  vede  però , ad  onta  di  tutto  ciò , 
di’ egli  non  aveva  interamente  volte  le 
spalle  alla  religione , anzi  dimostrava  di 
prediligerne  la  purezza,  almeno  nelle  pa- 
role. Nel  dialogo  intitolato  Azzio,  in  cui  il 
principale  interlocutore  è il  Sannazzaro , 
induce  il  medesimo  ad  esclamare  : « E in 
qual  luogo  quell’ aurea  semplicità  di  co- 
stumi , quella  somma  innocenza  di  vita , 
die  il  distintivo  era  della  gente  cristiana, 
si  rìfugiò  tpai,  e dove  mai  si  nascose(5)?  » 

Questi  due  dialoghi  possono  precisa- 

deorum  miniitrit  licere  fatqua  ette  renalem 
coelum  face, 'e  ? Dialog.  Acius. 

(.3)  tfuo  nam  , qun  abiit  gentium  cbrittia* 
nae  religionis  tanta  illa  timplicitat?  ÌMcffrum 
ubi  delituit  tutnnm  ac  peculiarit  thnttiano* 
rum  innoetnlia  ? ILol. 
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mottU;  qualifu-^irsi  per  conversazioni  tU 
nomini  «lutti.  Non  v’ha  in  essi  unitli  d'ar* 
goincnto.  Vanno  divagando  gli  interlocu- 
tori d’  uno  in  alUv)  soggetto  , e si  passa 
spesso  dall’  etica  alla  erndizione  e singo- 
larmente ad  osservazioni  grammaticali. 

Dagl’  indicati  scritti  leggieri  e giocosi 
facciam  passaggio  ad  un’  opera  grave, 
l’iacipic  al  Pontano  di  alTiggerle  il  titolo 
dell’  Obbedienza.  Essendone  profittevole 
r argomento  e ragionata  la  trattazione , 
noi  ne  olTrircmo  alcuni  cenni. 

Lo  scopo  di  (^ualnnr|ue  filosofia  antica 
e nuova  quello  e di  rendere  gli  affetti  o 
siano  i movimenti  dell’  animo  sottomessi 
alla  ragione,  aflìncbè  non  divaghino  li- 
cenziosamente a projirio  ed  altrui  pregiu- 
dizio. La  volontà  lasciata  pienamente  in 
haha  de’  medesimi  trascorrereb!>e  per  bre- 
ve ed  agesolc  cammino  ai  più  perniciosi 
eccessi.  La  ragione  partorisce  la  giustizia, 
la  <|ualc  disegna  la  norma  entro  a cui 
si  devono  contenere  le  nostre  affezioni. 
La  giustizia  diviene  madre  della  obbe- 
dienza, poiché  il  rinserrar  le  passioni  en- 
tro la  linea  segnata  dalla  giustizia  è lo 
stesso  clic  obbedire.  Il  princìpio  della  ob- 
bedienza nac((ue  daU’esserc  passati  gli  uo- 
mini dai  lioschi  alla  città,  dallo  stato  sel- 
vaggio allo  stato  sociale,  per  la  cui  con- 
servazione e tranquillità  fu  d’ uopo  di 
stabilire  le  leggi,  e furono  gli  uomini  ne- 
cessariamente astretti  ad  obbedire  alle  me- 
desime. Si  fa  quindi  strada  a ragionar 
delle  leggi  divine  ed  umane , e con  qual- 
che estensione  di  quelle  del  matrimonio 
e della  patria  podestà,  dimosti-ando  quan- 
to conlluiscono  esse  alla  pace  e al  buon 
ordine  della  vita  socievole. 

Agita  po.scia  alcune  dilicate  questioni. 
Per  esempio,  se  1’  uomo  nato  lìbero  sia 
tenuto  ad  obbedire  ad  un  altr’uomo.  Que- 
sta facilmente  risolvesi,  riflettendo  che  lo 
stato  sociale  esclude  indispensaliilmcnte 
quella  illimitata  libertà  eh’  era  annessa 
allo  stato  naturale,  e lo  compensa  ampia- 
mente di  questa  lieve  jatturacon  una  m.ig- 
gior  sicurezza  e perfezione.  Pone  in  canq>o 
l’altro  dibattuto  problema:  qual  sia  il 
governo  più  natui*ale  all’  uomo.  La  pa- 
tria potestà  glielo  addita.  Càjnchiude  que- 
ste discussioni  con  lungo  articolo  ripieno 

(1)  Qunenam  enim  itta  est  Jftnenlia,  rell^ 
giime  sili  etti  Ot  iiiuc  ciitlu,  tih/sciisc  juititbim? 
‘{latte  qaìilsm  naUneste  putest  uhi.  cui  umiltà 
Coriiiaiii-  T.  I. 


d’  erudizione  in  cui  prescrive  la  norma 
della  disciplina  e della  obbedienza  militare. 

Chiude  finalmente  questo  trattato  in 
guisa  che  ben  dimostra  che  quand’egli  si 
poneva  a riflettere  seriamente  alle  cose , 
non  rifiutava  di  adottare  le  verità  più  so- 
lide e più  luminose.  Conviene  quindi  per- 
suadersi dici  motti  che  alquanto  pizzicano 
d’irreligiosità  gli  siano  momentaneamente 
sfuggiti  per  solletico  di  vanità  e di  co- 
stume mondano.  Qui  certamente  egli  si 
accinge  a sostenere  che  non  vi  può  essere 
giustizia  senza  religione,  la  quale  è della 
giustiziala  più  ferma,  anzi  l’unica  base(i). 
8c  si  trascura  dì  prestare  omaggio  alle 
leggi  di  Dio,  a cui  tutto  .si  debbo,  quale 
si  presterà  mai  alle  leggi  degli  uomini  ? 
In  questa  parte  il  suo  ragionare  si  veste 
di  una  focosa  veemenza  , che  giunge  si 
può  dire  alla  declamazione. 

Gettiamo  un  rapido  .sguardo  anche  so- 
pra il  di  luì  discorso  De  forùtiuUne. 

L’  uomo  nasce  all’  azione.  Senz’  azione 
non  può  r uomo  conseguire  nè  felicità  nè 
virtù.  La  natura  ha  in  lui  non  invano  in- 
seriti gli  affetti.  Questi  sono,  per  cosi  dire, 
altrettante  molle  che  sO.spingonoall’azione 
la  volontà.  Ma  il  movimento  da  essi  ec- 
citato potrebbe  divenire  eccessivamente 
smodato  ed  in  conseguenza  pernicioso 
all’ uomo  medesimo  quando  la  ragione 
non  li  temperasse  con  giusto  equilibrio. 
E quindi  officio  della  ragione  di  ritenere 
gli  affetti  in  quel  lodevole  mezzo  il  ipiale 
sìa  discosto  egualmente  dagli  estremi  e 
nel  quale,  secondo  la  sentenza  dello  >Sta- 
girita.  sta  riposta  la  vera  virtù.  Dietro  a 
i|ucsta  teorìa  circoscrìve  il  Pontano  la  vir- 
tù della  fortezza  ed  essenzialmente  la  sta- 
bilisce tramezzo  alla  fiducia  e al  timore. 
Le  dette  due  affezioni  furono  collocate 
dalla  providentc  natura  ncU’uman  cuore, 
aflìiichè  invigilassero  alla  conservazione 
ed  alla  traiii|uìllità  dell’  individuo.  Il  li- 
mure  ci  avverte  dei  pericoli,  la  fiducia  li 
allontana  e ci  rimette  in  calma.  L’ispe- 
zione della  fortezza  riducesi  pertanto  a 
mitigare  l’uno  coll’ altra  ed  a livellarle 
insieme  con  retta  proporzione.  Il  primo 
libro  versa  intorno  alla  fortezza  militare; 
il  secondo  alla  particolare  o sia  domestica, 
nel  quale  ci  avverte  a sostenere  ipialuii- 

tlelentur  , Deus  negl!i;itiir.  Prima  itaque  et 
upiima  Justiliu  est  retigiu.  De  Jurttl. , I.  V. 
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qiie  aTTcrsità  ci  possa  aTveoire,  appigliati-  § IV.  Sua  morte  e ino  epiu^io, 

(loci  al  lenimento  della  indicata  virtù. 


Altii  ti'attati  morali  ci  ha  lasciati  il 
N.  A.  nei  quali  parte  sempre  dallo  stesso 
suo  favorito  aforismo  del  mezzo  nel  ca- 
ratterizzare qualunque  virtù,  vale  a dire 
la  liberalità,  la  beneficenza,  la  splendi- 
dezza, la  magnanimità,  la  prudenza  ec., 
e persino  la  fortuna  e la  società  convi- 
vale. 

Nell’ accennato  principio  ci  fa  consistere 
eziandio  la  perfezione  della  poesia  e delle 
belle  arti  , e in  esso  ripone  altresì  1’  or- 
dine delle  cose  naturali , venendo  in  certo 
modo  od  antivedere  la  legge  di  conti- 
nuità, or  s'i  famosa  tra  i fisici,  vale  a di- 
re che  nella  natura  nulla  si  fa  per  sal- 
to, e che  non  si  giunge  dall’uno  c dal- 
l’altro estieino,  se  non  passando  pel 
mezzo  (i). 

Ha  il  l’ontano  anche  un  discorso  sopra 
il  discorso.  Parla  ivi  d’ogni  maniera  di 
favellatori  ; lascivi,  adulatori,  contenziosi, 
ostentatori,  mendaci,  simulatori,  veraci, 
susiirroni,  mercaitori.  ipocriti,  cc.  Da  queste 
■pialità  dilfcrcnli  di  pailatori  cornprendesi 
che  anche  il  discorso  ha  le  sue  virtù  e 
i suoi  viz)  al  par  dell’  azione.  11  bello  e 
il  buono  d’ ogni  discorso  lo  colloca  il 
nostro  l’ontano  nel  decantato  mezzo,  tan- 
to a lui  caro. 

Si  estende  nell’ accennato  opuscolo  a 
ragionare  a lungo  delle  facezie , e ne  ad- 
duce gran  copia  di  esempi , per  lo  più 
freddi  ed  insipidi.  La  buona  facezia  è as- 
sai rara.  Perde  anche  della  sua  bontà  qua- 
lora più  non  .si  sentono  vivamente  le  cir- 
costanze in  cui  fu  detta.  Noi  ne  alleghe- 
remo una  sola  delle  più  piccanti  dall’  A. 
attribuita  ad  Antonio  Panorinita.  Diceva 
egli  che,  per  vivere  tranquillamente  nel 
matrimonio , si  richiede  marito  sordo  e 
moglie  cicca. 

La  latinità  delle  ]u-ose  di  Gioviano  ha 
riportato  anch’essa  i maggiori  elogi  dal 
ceto  de’  più  giudiziosi  eruditi  (2). 

(1)  Docent  hoc  in  primis  pictoret  et  cnelti- 
tores  et  qui  encanSur  avckilectit  rerum  quo- 
que scrìptoves  nc  poetoe  duo  ante  omnia  ,/u- 
piunt  ( a/lerum  ne  quid  intolens  ae  turaidum 
in  dicendo  hahennt . allerum  ne  quid  humile 
et  ahjectum.  Quae  rum  Jìqfiat,  quiduam  ma- 
git  teqiuntur  quam  quiìd  inter  duo  haec  po- 
titum  et  eonstltutum  est  ? hi  certe  aiti  me- 
dium esse  nequit.  quando  ab  utroque  estremo, 
quae  meda  natura  est , reeedit.  Ergo  etiam 


Questo  dotto  e laboriosissimo  uomo 
fini  di  vivere  nel  i5o3  in  età  di  anni  77. 
Egli  compose  a sé  stesso  un  morale  e 
singolare  ammaestramento  nel  epitafio 
di’  ei  pieparò  per  essere  inciso  sulla  sua 
tomba.  Noi  lo  riferiremo  colle  espressioni 
di  un  famosissimo  scrittore  inglese  per  la- 
sciare in  fine  di  questo  articolo  un’utile 
lezione  al  lettore. 

« La  morte,  dice  Seneca,  piomba  du- 
ramente sopra  colui  che  è troppo  cognito 
agli  altri  e troppo  poco  a se  stesso:  e Gio- 
viano l’ontano,  nome  celebre  tra  i rìslau- 
ratori  della  letteratura,  i-iputò  lo  studio 
del  nostro  proprio  cuore  di  tanta  impor- 
tanza che  volle  raccomondai'lu  ancora  dal 
suo  sepolcro  ; 

Som  Joannes  Joviantts  Pontanus,  tptem 
anutverunl  bonae  musae , siispcxerunl 
viri  probi,  honestaverunl  rrges  dnmitti. 
Jam  scis  qià  sim  vel  qui  polius  fucrint  ; 
ego  vero  le  , hospes  , nascere  in  lencbris 
acqueo  j sed,  te  ipsum  ut  noscas , rogo. 

« Io  spero  che  ogni  lettore  di  questo 
scritto  ( cos'i  concliiude  il  suo  discorso 
l’Inglese)  considererà  sé  stesso  impegnato 
airosservazion  di  un  precetto  che  la  scien- 
za e la  virtù  di  tutti  i secoli  sono  concorse 
a con-oborare , precetto  dettato  dai  fi- 
losofi, inculcato  dai  poeti  e ratificato  dui 
santi  (3).  » 

ARTICOLO  XXIV. 

BJHTOIOSIBO  PL.tTtSÀ. 

§ I.  Sue  viceniic  sino  alta  prima  sua 
prigionia. 

Assunse  il  cognome  da  l’iadena  terra 
del  crcraone.se , in  cui  nacque  da  oscuri 
pai-enti.  Segui  da  pi-inclpio  il  iiicstierc  dcl- 
i’  armi , militando  sotto  il  celebre  di  lui 
sovi-ano  Francesco  Sforza.  Tardi  si  rivolse 
alle  muse,  e cionondimeno  fece  nella  dot- 

poetae  virtus  ne  laus  ex  hac  medii  observa- 
Itttmt  Quid  quod  phyiici»  quoque 

placet  ub  uno  ad  atterwn  erlrentumt  msi  per 
meJiutHs  fiditutM  esse  nullum?  De /brtilwl..  l.  /. 

(j)  PontanuM  uno  ore  praedicant  o$nnet  t 
huic  ciceronianae  dictionì»  pultiuim  tribuunt 
aruditorum  ccnluriae.  Eramims  iu  Cicefuniano, 

(3)  Juhnsoii  The  rambUr^  ii.  XXVlll. 
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ta  camera  avanzamenti  ammirabili.  Que- 
sto esempio  piib  rìconfurtare  coloro  nei 
quali  si  desta  l’ inclinazione  allo  studio 
in  età  già  provetta  c si  arrestano  dall’ab- 
bracciarla  per  tema  d' infelice  riuscimen- 
to , avendola  defraudata  degli  anni  mi- 
glioià.  Il  Platina  non  si  dedicò  giovanetto 
alle  lettere,  eppure  divenne  in  esse  uno  dei 
maggiori  lumi  dell’  età  sua.  La  severità 
de’  suoi  costumi  avvantaggiò  i suoi  pro- 
gressi nella  coltura,  ^distogliendolo  dagli 
svagamenti  delle  passioni. 

Soggiornò  egli  per  qualche  tempo  in 
Mantova , benignamente  accolto  e protetto 
dalla  regnante  famiglia  Gonzaga.  Per  di- 
mostrarsi riconoscente  alle  sue  benefìcen- 
te  , imprese  a scrivere  la  storia  di  quello 
stato,  che  dedicò  al  Cardinal  Gio.  France- 
sco , il  quale  tra  i Gonzaghi  principi  era 
a lui  il  più  amico  e benevolo. 

Quest’  opera  andò  soggetta  ad  una  dop- 
pia censura.  Trasse  il  nastro  Platina  gli 
antichi  fatti  da  fonti  favolosi  ed  impuri , 
e i moderni  alterò  per  eccessiva  pai-zia- 
lità  verso  de’ mecenati.  La  verità  è sover- 
chiata dalla  gratitudine  , la  quale  forma 
l’unico  pregio  di  questo  lavoro. 

Da  Mantova  si  trasferì  egli  a Firenze , 
ove  si  acrpiistò  il  favoi-e  del  vecchio  Lo- 
renzo de’  Medici , a contemplazione  del 
quale  scrisse  il  dialogo  De  optìmo  rivr. 
Il  suo  cardinale  Gonzaga  seco  il  condusse 
a Roma  , eh’  era  la  meta  delle  sue  spe- 
ranze e de’ suoi  desiderj  (i).  Si  lusingava 
egli  di  fabbricare  a sè  stesso  un  agiato  c 
durevole  stabilimento  in  una  metropoli 
tanto  propizia  ai  colti  ingegni.  Da  prin- 
dpio  fa  fortuna  gli  arrìse.  Il  dotto  cardi- 
nale Bessarìone  gli  fornì  un  appartamento 
nel  suo  palazzo.  Pio  II  lo  fece  ascrivere 
al  collegio  degli  abbreviatovi.  Questo  era 
un  ceto  di  settanta  dotti  uomini  istituito 
dallo  stesso  pontefice  , affinchè  essi  po- 
tessero conseguire  lucrosi  proventi  coll’e- 
stcndere  e trascrìvere  gli  atti  della  romana 
curia.  Ma  il  di  lui  successore  Paolo  II  il 
soppresse  , e ridusse , si  può  dire , alla 
mendicità  que’ poveri  letterati.  11  Platina 

(i)  It  eh.  BeUioetli  io  odi  iromaginoM  prò- 
■opopei<  iniitoIaU  Lamento  del  Platina  ci  de- 
scrive I di  lui  viaggi  anche  oltremonli , dei 
quali  non  rìtroviamo  ta  menooia  traccia  presso 
altra  autori.  Ma  vi  è ogni  ragione  di  credere 
che  il  mentovato  illastre  poeta  abbia  voluto 
adombrare  nelle  vicende  del  Platina  le  sue  pro- 
prie e la  distruzione  della  socìclii  de'  gesuiti  in 


attribuisce  una  tale  determinazione  all'o- 
dio e al  mal  talento  che  nutriva  il  incii- 
tovato  pontefice  verso  le  lettere  (z)  ; ma 
altri  con  tii.'igginr  fondniiieiilo  la  derivano 
dallo  .sdegno  che  aveva  eccitato  nel  di  Ini 
animo  la  soverchia  ingordigia  degl’  indi- 
cati ministri , i quali  avcv.nno  rialzati  ad 
un  esorbitante  prezzo  i rescritti  ($).  Il  Pla- 
tina pose  dap|irìma  in  opera  le  sommis- 
sioni e le  preghiere  a fine  di  riaequist.ore 
un  impiego  da  cui  traeva  ogni  suo  soste- 
nimento. Ma  Paolo  fu  inesorabile.  Allora 
il  chieditore  cangiò  linguaggio.  Osò  di 
scrivere  un’  arrogante  lettera  al  papa,  in 
cui  lo  minacciava  in  nome  di  tutti  gli  op- 
pressi colleglli  d’  aver  ricorso  a’  principi 
secolari , acciocché  convocassero  un  con- 
cilio nel  quale  ei  venisse  costretto  a ren- 
der ragione  dell’  illegìttimo  spoglio  (4)- 
Come  mai  erano  acciecati  qiie’tempi  sulla 
vera  idea  delle  cose  I Come  mai  la  rifor- 
ma di  alcuni  officj  curiali  potea  conside- 
rarsi eguale  offesa  inferta  alla  religione  7 
Perche  doveva  concitare  i prìncipi  7 per- 
chè dar  motivo  ad  un  generale  concilio? 
Oh  come  la  passione  travolge  il  senno  an- 
che negli  uomini  piii  illuminati  I La  mente 
riscaldata  del  Platina  si  dava  follemente 
nd  intendere  che  nel  suo  privato  interesse 
fisse  compromesso  l’interesse  di  tutta  l.v 
Chiesa.  L’effetto  di  quest’ ardimentosa  ri- 
mostranza fu  la  sua  immediata  carcera- 
zione. Dopo  quattro  mesi  di  prigionia  potè 
ottenere  fa  sua  libertà  ad  intercessione  del 
summentovato  cardinale  Gonzaga.  Ma  non 
tardò  guarì  a scoppiare  sul  dì  lui  capo 
altra  più  grave  sciagura. 

§ II.  Seconda  tua  prigioma. 

Suo  libro  De  falso  et  vero  bono. 

L’indiscreto  zelo,  che  ingrandisce  ogni 
atomo  e trema  d’ogni  ombra,  rappresentò 
al  pontefice  che  1’  accademia  di  Pompo- 
nio Leto  era  un  nido  di  atei  e di  cospi- 
ratori. Il  fanatico  amore  del  dotto  genti- 
lesimo, di  cui  quegli  accademici  adotta- 
vano i riti  e i nomi,  diede  argomento  alla 
taccia  d’ irreligione  : alcune  ambigue  frasi 

quelli deir aecsderoit  romaas.  Opera  ec.  t.  VII. 

fa)  In  viU  Piali  11. 

(3)  Ciò  ba  dimoatrato  il  card.  Querini  nel- 
l'opera: Paoli  ii,  vindiciae  adeertue  Platinam 
aliotque  obtrectatore». 

(4)  In  quo  potissimum  reddere  rationem  co* 

farit  cur  nos  legitima  poueiiione  tpolictverit  i 
*lat.  io  vita  Palili  II. 
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sinistramente  interpretate  fecero  sospet- 
tar di  congiura.  Seml>rava  potersi  da  esse 
arguire  che  ii  Platina  fosse  dinotato  per 
successore  di  Paolo  nel  pontificato , sic- 
come accennammo  già  nell’  ai-ticolo  di 
Pomponio.  Contro  il  l’Iatina  adunque  più 
fieramente  imperversò  la  burrasca. 

Venne  egli  tradotto  di  nuovo  in  pri- 
gione, ov’ehhe  a solTrirc  un  trattamento 
durissimo.  Era  .situata  questa  in  vetta  di 
altissima  torre  c perì)  esposta  alle  ingiu- 
rie di  lutti  i venti.  A cliiun(|ue  n’era  vie- 
tato r ingresso.  V enne  inoltre  assogget- 
tato 1’  iiil'clice  Platina  al  martirio  della 
tortura. 

Ei  ncn  si  avvifi  in  s'i  orribile  cimento; 
spiegò  anzi  il  carattere  di  un’anima  forte 
e<l  intrepida.  A sua  coiToborazione  invocò 
tutti  i presidj  della  lilosolla  e della  reli- 
gione. De’  suoi  magnanimi  sentimenti  ei 
ci  ba  lasciato  im  pregevole  monumento. 

l.a  filosofìa,  che  illuminò  la  carcere  di 
Doezio,  riconfortò  ipiella  ancora  del  Pla- 
tina. Ei  procurò  d’ ingannarne  la  squalli- 
dezza, occupandosi  a scrivere  i Dialoghi 
intorno  alla  vera  ed  alla  falsa  felicità. 

Ei  stabilisce  , a salutifera  medicina  del 
cuore,  che  i ceppi  che  angustian  le  mem- 
bra non  vagliono  ad  avviluppare  la  mente. 
Questa  con  mnravigliosa  celeritìi  ri  tras- 
porta all’estremità  della  tetra  e sino  alla 
sommità  de’ cieli,  ove  può  piacevolmente 
spaziare  col  corredo  delle  cognizioni  ac- 
quistate. Essa  tra  le  sue  più  care  deliri* 
ripone  le  fatiche,  le  vigilie,  le  sollecitu- 
dini die  la  condussero  all’  acquisto  di 
(pie’  pregevoli  lumi  che  ora  con  tanta  soa- 
vità la  trattengono  esente  e libera  dalle 
calamità  che  gravano  il  corpo  (i). 

La  vera  felicità  tutta  nell'anima  si  con- 
tiene. Essa  si  persuade  di  conseguire  una 
vita  felice,  mentre  si  esercita  nel  giovare 
a multi , si  astiene  dal  nuocere  a dii  che 
sia , fortemente  comporta  i disagi  in  vista 
dell’onestà  e della  utilità  pubblica,  serba 
iiiodcrazione  nell’  uso  de’  beni  mondani , 
tiene  in  briglia  i disordinati  appebti  e ub- 

(i)  Discurrit  snìm  mens  {sia  mira  celeri^ 
tat9  ptr  elementu  omn/a,  per  tuperiores  cìr^ 
citÌ04  i labore!  , t*Ìgiltas  ^ aestut , iolUcituiU^ 
net  » quihus Jert  tamquam  instrumentia  tantam 
felitiialeiH  adeptaettt  dcliciat  quasdam  putnt. 
Dia].  I. 

(a)  In  hit  vero  dum  se  exereet  ^ muUos  /u* 
vando , neminem  laedvndo  » incommoda  prò 
utili  ei  honetlo  Jbrtiler  patìendo , modum  in 
rebus  servando  ^ Ubidineni  coeveendo^  yilam 
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boirisce  l’ozio  c l’inerzia  oomc  la  massima 
peste  dell'uroan  genere.  Per  dò  che  sta 
in  lei,  procura  coll’opera  e col  consiglio 
di  allontanare  dai  falli  quanti  più  può. 
Se  vede  alcuno  in  preda  all’inopia,  al 
timore,  all’ all'unno,  ai  vani  fantasmi,  fa 
ogni  possibile  sforzo  per  consolarlo  e ri- 
durlo in  istato  di  ricevere  gli  sdiiarimenti 
della  retta  ragione  (2).  L’anima  in  ijuesto 
stato  di  virtù  gode  anche  della  sua  libcr- 
lìi;  imperciocché  non  vi  ha  che  la  cupi- 
dità e il  vizio  che  possano  avvincerla  ed 
incatenarla  (3). 

Nel  secondo  dialogo  introduce  la  reli- 
gione od  aggiugnere  consistenza  e perfe- 
zione all’  iimnagine  di  virtù  abbozzata 
dalla  filosofìa. 

jVel  terzo  cd  ultimo  si  fa  in  qualche 
parte  a discutere  le  contnirie  opinioni  in- 
torno alla  felicità  degli  epicurei  e de’  ci- 
nici. I primi  esigono  che  la  felicità  abbia 
a guazzare  negli  agi  e nelle  dovizie  ; i se- 
condi la  limitano  alla  più  stretta  neces- 
sità e sì  lusingano  di  essere  giunti  più 
presso  alla  meta  qualora  più  si  assomi- 
gliano ai  bruti.  Tra  queste  due  estremità 
adotta  il  Platina  la  media  proporzionale, 
che  sembra  il  sistema  del  buon  senso.  I do- 
ni della  natura  vanno  usati  con  sobrie- 
tà c con  discrezione , ma  non  calpestati 
dalla  rusticità  e dalla  impudenza.  La  con- 
venevolezza e il  [nidore  dilfondono  una 
vernice  aggradevole  su  tutta  la  nostra  con- 
dotta. La  decenza  degli  atti  esteriori  di- 
viene un  indizio  della  concordia  e dcll’or- 
diuc  che  regna  nel  nostro  interno. 

La  costanza  c 1’  intrepidezza  del  Pla- 
tina non  fu  una  sem|ilice  ostentazione  di 
filosofico  linguaggio.  Munì  realmente  il 
siiu  animo  di  un  valido  riparo  e scudo  , 
per  cui  potè  sostenere  I’  asprissima  sua 
calamità  con  coraggio  e rassegnazione 
animirabile, 

Do[io  un  lungo  soffrire  ritrovò  ancora 
un  ([iialche  lenimento  straniera.  Negli  ul- 
timi mesi  del  suo  aiTcstamento  venne  de- 
stiiiuto  a presiedere  a Castel  s.  Angelo  , 

sibi  heatam  putat  , otium  et  inertiam  , tan^ 
quotn  pcrnictem  fiumani  generis,  devitat , do- 
cet,  Utlmoriet,  castigai j reprehendiCy  neminem 
errare  , quanttun  in  se  est , patitur.  Si  qut  m 
videi  dolore , inopia  » soUicitwline,  vana  spe 
circuim  eiitum , eundem  consolalur  et  in  vìatn 
rectam  deUucic.  Ibid. 

(3)  Cupiditats  et  turpitudine  liberiate  sua 
privaiur  animus,  Uiiil. 
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ot’  rgli  era  rinchiiiio  , Roderigo  Soncio 
vescovo  di  CalahoiTa.  Questi,  amutore  de’ 
letterali  e letterato  agli  stesso,  si  manife- 
stò verso  di  lui  altrettanto  indulgente  e 
benevolo,  quanto  il  suo  antecessore  Gian- 
nesio  degli  Albergati  sì  era  dimostrato 
arrogante  e severo.  Si  offeriva  al  Platina 
inoltre  gradita  occasione  dì  divertire  il 
pensiero  dalla  sua  sciagura  entrando  con 
quel  dotto  prelato  in  erudite  disputazìo- 
nì  (i). 

Vi  fu  inoltre  il  rispettabile  cardinale 
Minino  die  a lui  sovvenne  di  mensiiale 
secreto  provedimento  , senza  del  quale  , 
siccome  narra  egli  medesimo  , saiebbe 
perito  di  miseria  e dì  stento,  poiché  estre- 
ma era  la  parsimonia  del  vitto  a cui  vo- 
levasì  astretto.  Grato  il  Platina  a si  segna- 
lata bcnelìcenza , volle  tramandare  alla 
postei'ìtà  la  notizia  delle  distinte  virtò  clic 
adornavano  il  prelodato  cai'dinolc , scri- 
vendone latinamente  la  vita  (a). 

§ III.  Sua  liberazione.  Sue  ricompense. 

Sua  morte. 

Il  celebre  cardinale  di  Pavia  Jacopo 
degli  Ammanati  assunse  un  valido  impe- 
gno a favore  del  Platina,  mosso  non  solo 
dall’  amicizia  che  per  lui  nutriva  , ma 
dall’  innocenza  che  in  lui  conosceva  ma- 
nifestamente. Egli  prestò  ad  es.sa  appog- 
gio ed  ajuto , aflìnchè  potesse  aprirsi  la 
strada  sino  al  trono  del  pontefice,  il  quale 
si  placò  finalmente  e , dopo  un  anno  di 
prigionia  , gli  accordò  la  sospirata  libe- 
razione (3). 

Il  di  lui  successore  Sisto  IV  compensò 
largamente  il  Platina  pe’  sofferti  disastri 
e,  ciò  che  è più  da  pregiarsi,  con  incarico 
analogo  al  genio  suo  per  gli  studj , som- 
ministrandogli nell'  adempimento  delle 
sue  incombenze  la  fortunata  occasione  di 
ampliare  copiosamente  le  sue  cognizioni. 

(i)CifV  riteviui  dagli  opuscoli  e dalle  lettere  che 
in  questa  circostanza  vicendevolnicote  si  scris- 
sero il  Platìoa  e il  Sancio.  date  io  luce  re- 
ceotcmrDle  dal  padre  Vairani  dUBroicauo  nella 
parte  I da’  Monumenti  cremonesi. 

(zi  Fila  Joannis  Baplistne  Mittini , titulo 
j.  Nerei  et  jéchitlei,  presbyteri  cani  inaile  et 
ur&inatis  episcopi.  Io  questa  vita  cosi  si  e.«prinic 
nell’  iodicato  proposito.  Dum  a Paulo  ponti- 
fice  in  carcere  ob  suspicionem  conjurationis 
detinerer , vixque  concessum  erat  per  prnefe- 
etum  arcis  ut  ntìhi  victus  subniinisti'aretur  ; 
tamen  vir  iste  oplinius  cìanculum  siiiffutis 
mensibus  tres  aureos  mihi  submittebat.  Itane 
ob  rem,  ut  vivo  et  atii/uo  in  pretto  sum,  id 
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Aveva  il  prefato  pontefice  edificata  la  va- 
ticana biblioteca  ed  arricchita  di  preziosi 
volumi.  Destinò  il  Platina  con  generoso 
stipendio  alla  prefettura  della  inedesiina. 
V isse  nell’  onorata  tranquillità  del  suo 
letterario  esercizio  sin  1’  anno  1481  , nel 
quale  , còlto  da  morbo  pestilenziale  che 
affliggeva  Roma  , dovette  soccombere  in 
età  d’anni  60.  Legò  a Pomponio  Leto  la 
casa  da  lui  edificata  sul  Quirinale  presso 
al  boschetto  de’ lauri,  da  cui  si  coglievano 
le  corone  poetiche  per  onorar  gli  accade- 
mici. Non  meno  pel  vasto  sapere  che  per 
le  morali  e cristiane  virtù  lasciò  un  vivo 
de.siderio  di  sè  nell' animo  de’  più  distinti 
soggetti  che  vìvessero  allora  in  quella 
grande  metropoli. 

Nell’  anno  .seguente  il  di  lui  discepolo 
Demetrio  da  Lucca  gli  fece  celebrare  ina- 
gnìfìci  funerali  nella  basilica  liberiana  , 
uve  era  sepolto.  Il  mentovato  Pomponio 
vi  lecito  r orazione  funebre,  nella  «juale 
superò  .sé  stesso,  essendo  questa  la  più 
elo(picnte  tra  le  sue  produzioni.  Il  .senti- 
mento dell’amicizia  v’  insinuò  per  avven- 
tura la  sua  voce  melodiosa  e soavemente 
patetica.  Terminato  1’  encomio  sali  pari- 
mente in  pulpito  il  poeta  Astieo  da  Pe- 
rugia e vi  recitò  un’  elegia  in  onor  <lel 
defunto.  A compimento  delle  splendide 
esequie  imband'i  il  sopra  nomalo  Deme- 
trio un  lauto  banchetto  a numerosi  con- 
vitati , nel  quale  si  deplorò  allegramente 
la  perdita  del  nostro  Platina,  e se  ne  ce- 
lebrarono i meriti  con  varie  poesie  , che 
videro  poi  anche  la  pubblica  luce  (4). 

§ IV.  Sue  Vite  de’  pontefici  ed  altre  sur 

opere. 

Ad  insinuazione  del  suo  benefattore 
Sisto  IV  intrapre.se  il  Platina  a scrivere 
latinamente  Le  vite  de'  romani  ponttjici, 
approfittandosi  dei  copiosi  materiali  che 

totum  e/us  bumanitati  et  brnefìcentiae  acce- 
ptum  rcjero. 

(.3)  Coiki  r^'li  AÌ  rsprimr  in  ona  Irtfera  a Fran* 
ct»co  di  <'nslip;lione  : Seti  nec  Plotinam  tiete^ 
ram  , eujus  titihue  ett  tlurint  fortuna  ffuntn 
culpa.  11  eh.  moiis.  F.il>ruui  ncMa  vita  «li  Lo- 
remo  de*  Medici  ha  iniirilata  una  srnlrnza  rhe 
appunto  k il  rovescio  della  precitata.  Dinthn- 
lomaeuM  Platina  non  tam  Jìtvtuna  quam  culpa 
calrmitosus  Scnihra  che  u questa  dii  ha  [>rf 
Viilrre  l'autorità  di  (>ravÌssinio  e sinctro  scr-t- 
ture,  trmio  pid  ch’issa  vieiir  cunvidìdala  il’iiU 
tre  suroigliauti  cortame  Ir.’itinioiiianre  che  ci 
fanno  fede  dt-ll*  itiirgrilà  drlla  vita  di*l  Platina. 

(4)  Ycuuiru  aggiunte  alle  n|Kre  del  Platina. 
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gli  somministrnTa  In  doTÌzio^a  biblioteca 
(li  ali  era  custode.  Brilla  in  cjueste  vite 
una  pregevole  eleganza  di  stile , non  or- 
dinaria a quel  secolo  , ed  oltre  a ciò  vi 
appariscono  lampi  afTatto  nuovi  di  retta 
critica.  Egli  è stato  il  primo  che  abbia  sapu- 
to dubitare,  (Miiifrontare,  esaminare;  e se 
con  tutto  ciò  egli  ancora  s’inganna,  con- 
viene cionondimeno  sapergli  grado  dei 
validi  .sforzi  eh'  egli  ha  fatti  per  non  in- 
gannai'si.  In  mezzo  a pregi  di  cui  alihun- 
da  quest’  opera  alcuni  vi  scoprono  pure 
non  lievi  macchie.  Inescusabili  sono  le 
contumelie  colle  quali  ei  vilipende  la  me- 
moria di  Paolo  II.  Qui  non  é lo  storico 
che  ragiona,  ma  il  Platina  appassionato  , 
che  mai  non  seppe  obliare  la  persecuzione 
eh’  egli  ebbe  a sostenere  per  parte  di 
quel  pontefice.  Troppo  fosche  apparisco- 
no ad  altri  le  sue  pitture  della  mollezza, 
del  lusso,  della  sensualità,  dell’  orgoglio 
de’ grandi  ecclesiastici.  Ma  qual  colpa  ha 
r autore , se  i tempi  erano  contaminati 
d’ indegni  costumi  ? Se  non  nves.se  tratti 
i suoi  colori  dal  vero,  avrebbe  egli  osato 
di  presentar  la  sua  storia  a Sisto  IV  ? Il 
papa  si  sarebbe  giustamente  sdegnato  veg- 
gendo  calunniati  indebitamente  i ministii 
del  santuario,  de’ quali  era  egli  il  (»po(i). 

Secondo  un  freddo  epigramma  del  Sa- 
naznro,  non  solo  pensò  il  N.  A.,  a far  rivi- 
vere i pontefici  dopo  la  morte,  ina  a man- 
tenerli ancora  durante  la  loro  vita.  Con 
somigliante  motto  volle  alludere  il  poe- 
ta ali’  opera  del  nostro  Platina  intitolata 
7>W’  onesta  dilettavone,  che  venne  cre- 
duta da  molli  versare  unicamente  intorno 
uH’arte  della  cucina.  Ma  ciò  fu  un  ingan- 
no ; mentre  in  essa  si  espongono  vantag- 
giosi pracetti  ancora  intorno  alla  conser- 
vazione della  salute,  intorno  all'  agricol- 
tura e singolarmente  alla  (xiltìvazion  dei 
vegetabili  inservienti  alla  mensa , intorno 
alla  cacciagione  c intorno  al  buon  governo 
delle  cose  domestiche.  Nel  libro  V I sol- 
tanto s’  insegna  a ben  <»>ndir  le  vivande. 

Sospicò  per  altro  egli  stesso  di  essere 

( I ; Così  ei*1i  scrive  in  Marrcltino  : Seri  quid 
futurum  noalrae  aetati  arhitramur  , qua  vi* 
iin  nostra  eo  crei'crunt  ut  vix  apud  Deum 
niitericartliae  torum  reliquvrint  ? Quanta  tit 
avaritia  sacerdotum  et  eorum  tnaxime  qui 
rerum  potiuntur  ^ quanta  libido  undiqur  con* 
quistta  • quanta  ambitio  et  pompa  , quanta 
superbia  et  desidia , quanta  i^noratio  tum 
sui  ipsius,  tum  doctrinae  ehristianae,  quam 
prava  religio  il  simulalu  potius  quam  vera, 
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scambiato  per  epicureo  a cagione  dì  que- 
sto trattato  , e volle  quindi  giustificarsi 
nella  prefazione  del  libro  diretta  al  cardi- 
nale Duverella  « della  (piale  ci  piace  di 
tradurre  alcuni  sensi  che  contengono  qual- 
che lume  eziandìo  sul  carattere  del  N.  A . 
••  I blandimenti  de’  cibi , die’  egli , mi  si 
obietteranno , si(xome  ad  uomo  ghiotto 
e vorace  e che  aumenta  gli  strumenti  c 
quasi  ancora  gli  stimoli  agl' intemperanti 
e ai  viziosi.  Dio  volesse  che  questi  faces- 
sero uso  della  mediocrità  e della  parsimo- 
nia di  cui  pregiasi  il  Platina!  Non  vedrem- 
mo oggi  in  Roma  tanti  crapuloni  e bor- 
dellieri e parasiti  e adulatori , diligentis- 
simi indagatori  di  recondite  libidini  eina'e 
arti  a soddisfacimento  della  ghiottoneria 
e dell'  avarizia.  Io  scrissi  intorno  alle  im- 
bandigioni imitando  Catone  ottimo  uomo 
e Vairone  scrittore  dottissimo  e Columella 
e Apicio,  non  per  incitare  i leggitori  al 
lusso,  mentre  ne’  miei  scritti  ho  procuirntu 
sempre  di  rendere  il  vizio  odioso,  ma  per 
essere  giovevole  all’  uomo  ben  nato  e ci- 
vile , il  quale  , anzi  che  del  lusso , va  in 
traccia  della  salute  e di  una  discreta  lau- 
tezza. ss 

Per  alibracciar  poi  tutti  i difTerenti  og- 
getti contemplati  in  cpiest’ opera  sotto  un 
solo  commendabile  appellativo,  impose  ad 
essa  il  titolo  : De  honesta  voluptate. 

Scrisse  finalmente  il  nostro  Platina  un 
dialogo  ancora  De  vera  nobililate,  la  cui 
sostanza  riducesi  in  ultima  analisi  a que- 
sta sentenza  : La  nobiltà  é un  essere  di 
realtà  quando  gli  esempi  de’  maggiori 
servono  ai  posteri  di  stimolo  a lodevoli 
gesta  ; è vanità  e follia  quando  persuade 
alla  dappocaggine  ed  all’inerzia;  è flagello 
e pernicie  quando  è fomite  d’azioni  per- 
verse. 

ARTICOLO  XXV. 

KtCOlò  LEOntCBHO 

Nato  da  nobile  famiglia  in  Vicenz.i 
l’anno  i4>^>  applicò  all’arte  medica  ed 

uam  eorrupti  mores  , vel  in  prophanis  etiam 
ominibus  ( quos  saeculares  vocant  ) detestata* 
di,  non  atrinet  dicere:  eum  ipsi  ita  aperte  et 
palam  peccent  ae  ai  inde  laudem  quaererent. 
Uni  somigliante  invettive  ha  egli  inserita  en- 
cor  lirtia  vita  di  Stefano  III  , in  cui  dipinge  il 
carattere  rsiandio  di  culoro  cb'eran  piò  aecxtli 
a quei  prototipi  del  clero  ; Quo  dicaeior  est  et 
petulantior,  eo  ma/'orem  in  tam  eorruptia 
moribut  laudem  meretur. 
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agli  ttudj  fisici  aggiunse  in  grado  distinto 
ancor  l’ ornamento  della  letteratura  greco- 
latina. Insegnò  io  Ferrara  per  ben  ses- 
sant’  anni  e con  sommo  applauso  la  me- 
dicina, che  però  mai  non  volle  esercita- 
re , dicendo  che  egli  credea  di  rendere 
miglior  servigio  airumanitù,  molti  istruen- 
do a ben  curare  le  malattie  che  curan- 
dole egli  medesimo  : sentenza  comparata 
da  Paolo  Manuzio  a cpiella  di  Socrate , il 
quale  , Tenendo  interrogato  perchè  egli 
trascurasse  l'amministrazione  della  repub- 
blica, quando  così  bene  conoscea  i prin- 
cipi della  politica,  rispose  ch'era  più  pro- 
fìcuo alla  città  chi  andava  formando  molli 
soggetti  idonei  a governarla  di  colui  che 
la  governa  egli  medesimo  (i).  Alla  scuola 
di  medicina  unì  quella  di  matematica  e 
in  fine  quella  ancora  di  belle  lettere. 

Rivide  i couti  ad  Avicenna  e ad  altri 
medici  più  recenti , e della  sua  censura 
riportò  somma  lode  dai  dotti  e singolar- 
mente da  Angelo  Poliziano,  il  quale  a lui 
scriveva  che  con  piacere  vedea  poste  in 
luce  quelle  verità  dalle  quali  dipende  la 
vita  e la  salute  degli  uomini,  avendo  egli 
corrisposto  all'alto  concetto  ch'ei  sempre 
aveva  portato  del  suo  sapere,  ma  che  d'al- 
tra parte  si  contristava  scorgendo  la  sor- 
te del  genere  umano  posta  in  bafia  di 
tanta  ignoranza,  così  che  talvolta  è co- 
stretto di  comperare  a caro  prezzo  la  spe- 
ranza della  vita  nell'  atto  stesso  in  cui  va 
ÌDcmntro  a certisnma  morte,  considerando 
egli  maggior  pericolo  nel  medico  che  nel 
morbo  (3). 

Chiamò  a sindacato  anche  gli  errori 
di  Plinio  (3).  Tra  le  oltre  cose  aveva  egli 
asserito  che  la  luna  era  più  grande  della 
terra,  contro  l' opinione  di  Tolomeo  e di 
altii  astronomi  a lui  anteriorì.  Prova  il 

(1)  Interrogatiu  quamobrem  ipit  ( !.  Socrs- 
Ics)  non  adminittrarel  rempubticam , quam 
adminhtrandi  rationem  optimo  scirtt,  rotpotf 
dii  to  utiliortm  tstt  civiiali  qui  muUos 
cerei  idoneos  gubernandae  reipublicae  quam 
qui  ipee  recte  gubernaret.  Idem  respondìt  At|. 
eolau»  Leonieenue  Ferrarla  demiranti  cur  or* 
lem  medieandi  , quam  profUebatur  , ipte  non 
exerceret  : u Ptut,  inquit , ago , docene  omnet 
medicot.n  Pauli  Manutii  Apophtegmala,  I.  II. 

(3)  Dictata  tua  , NicolaS  , quibut  daicen* 
nae  refèitie  iiueitium  , doceeque  medicot  /u* 
aioret  quanta  in  caligine  rerum  vereentur  , 
ncscio  plue  ne  mihi  roluptalit  , an  doiorij 
attulerint.  Nametgivieue  mirifìce  $um  ree  eoe 
quibut  : homtnum  vita  taiutque  conlineatiir 
ab  eo  poliitimum  viro  editai  ette  in  luecm 


nostro  critico  la  fallacia  della  scnlcuza  di 
Plinio,  ricorrendo  all'  ecclissi,  lii  questa 
congiunzione  la  tetra  copre  coll'  uiiibra 
tutto  il  disco  lunare.  Ciò  non  potrebbe 
avvenire,  se  la  terra  avesse  una  roinoru 
estensione. 

Gli  altri  errori  dal  Leoniceno  ripresi  in 
Plinio  risguardano  per  lo  più  la  botanica. 
Segna  il  N.  A.  gli  abbagli  ne' quali  crede 
che  sia  incorso  il  naturalista  latino  nel 
descrivere  molte  erbe  e nel  assegnarne  le 
qualità. 

Ritrovò  Plinio  dei  vendicatori.  E come 
non  doveva  ritrovarne  in  un  secolo  in  cui 
qualunque  antico  avea  degli  entusiasti? 
Il  Poliziano,  che  avea  fatto  plauso  ai  bia- 
simi di  Avicenna,  riprovò  apertamente  le 
sue  ostilità  contro  Plinio,  e dichiarossi  di 
lui  difensore.  L'ii  altro  ne  sorse  in  Ermo- 
lao Barbaro  il  giovane,  suo  laborioso  il- 
lustratore e commentatore.  D'ordinario  si 
predilige  l'oggetto  delle  nostre  fatiche.  11 
Leoniceno  sostenne  le  sue  opinioni  con 
pari  dottrina  e moderazione,  alfermando 
eh'  egli  pure  considerava  in  Plinio  un 
uomo  mirabile  fornito  di  una  immensità 
di  cognizioni,  ma  che  di  varie  cose  inse- 
rite nella  sua  Storia  naturale  ei  non  po- 
teva avere  per  avventura  una  perfetta  no- 
tizia (4).  Trattò  poi  i suoi  oppositori  con 
tutta  la  dignità  e la  decenza.  'Tale  dovreb- 
be essei-e  la  norma  dei  dotti  nelle  lette- 
rai-ie  contese;  ma  oh  quanto  rara,  e sin- 
golarmente a que' tempii  11  contrasto  delle 
opinioni  non  rallentò  tra  questi  valenti 
uomini  il  soave  nodo  dell' amicizia. 

Altri  lavori  egli  intraprese  di  storia  na- 
turale, esaminando  la  cassia,  la  manna  e 
alcune  specie  di  serpenti.  Si  vuole  inoltre 
eh'  egli  sia  stato  il  primo  a scrivere  intoi'- 
no  al  morbo  sifilitico,  il  quale  manifestossi 
in  Italia  l'anno  i494- 

quem  quidem  ego  temper  ingenti  disciplina* 
rumque  plurimi  fecerim  1 et  imtolui  rurtut 
generis  humani  vicem  quod  in  te  grattaci 
tamdiu  impune  Irittem  hanc  inteitiam  pa* 
tiatur,  atque  ab  hit  interdum  vitae  tpem  pre* 
tio  emat,  unde  more  cerlistìma  projiciteat  ur. 
Quii  enint  non  videat  plus  esse  a medico  quam 
a morbo  perieli  f l’oli  t.  rpist. , lib.  II. 

(3)  De  Plinii  et  aliorum  medicorum  erro* 
ribut  ee. 

(4)  Fgo  vero  etti  non  inficiar  Plinium 
omnium  doctrinarum  studia  excoliiisse^  multa 
tamen  , de  quibus  in  suis  Maturalìs  liistorias 
librit  contcripsit,  non  tatis  illi  cnmperta  al- 
nue  explorata  fuitse  erediderim.  Ltltrra  del 
Lcouiccuo  tra  qurllc  dri  l’oliziuno  I.  c. 


2o8  epoca  Ti:nzA 


La  coltura  ch’egli  arerà  acquistata  nel- 
le lettere  amene  a lui  fece  impiegare  un 
liiigviaggio  del  tult(>  nuoro  nell’  esporre 
le  cognizioni  seicntifìciic.  £i  fu  il  primo 
ehe  spargesse  di  eleganza  tali  materìe , 
che  insino  allora  giacevano  involte  nella 
seiii'/.a  ruvida  della  harbarìe. 

Il  Lconiccno  tradusse  ancora  in  lingua 
italiana  alcuni  greci  scrittori , come  la  sto- 
ria di  Dion  Cassio  e i dialoghi  di  Lucia- 
no, che  si  hanno  alle  stampe,  c la  Storili 
delta  guerra  gotica  di  Procopio,  die  ri- 
masta è manoscritta. 

Conserrando  I’  integrità  de'  suoi  sensi 
c delle  mentali  sue  facoltà  visse  sino  agli 
anni  q(ì,  mancato  essendo  di  vita  nel  1 5a4. 

Il  Leoniceno  si  può  proporec  ni  letterali 
come  un  escmplai'e  di  vita  non  men  lo- 
devole che  felice. 

Dedicato  all’  utilità  pubblica  co’ suoi  ta- 
lenti, temperato  ne’dcsiderj,  soave  no’ 
suoi  costumi,  onorato  dalla  lienevolcnza 
de’ principi  c dalla  estimazione  dei  dotti, 
godette  di  un  lungo  e prospero  stato  di 
corpo  e di  spirito.  Interrogalo  egli  un  gior- 
ao  di  qual  secreto  medico  avesse  fatto  uso 
per  conservare  in  s'i  buon  essere  le  qua- 
lità sue  fisiche  c morali  che  non  .sembra- 
va ncnmien  risentire  gl’  incomodi  della 
vecchiezza,  rispose:  «Con  una  pei'pctiia 
innocenza  di  vita  ho  conservalo  il  vigor 
della  mento,  e con  una  fucile  c lieta  fru- 
galità la  salute  del  corpo  (i).« 

ARTICOLO  XXVI. 

turrito  BOSSO. 

§ I.  Suo  elogio. 

Nacque  Matteo  da  nobile  famiglia  in 
Verona  l’anno  i4"*7-  H desiderio  <li  segna- 
lai'.si  nella  carriera  delle  lettere  il  trasse  a 
Milano  a fine  di  approfittare  delle  lezioni 
del  celebre  Francesco  Filelfo,  ivi  condot- 
to con  generoso  stipendio  dal  ducit  Filip- 
po Maria  Visconti  onde  erudire  la  gio- 
ventù. Ritornato  in  patria  Matteo  si  ab- 
bandonò alquanto  alla  seduzione  di  quelle 
tenere  passioni  eh’  esercitano  un  impero 
.sopra  la  fervida  inesperta  età.  Ma  non  t\ 
tosto  giunse  agli  anni  ventiquattro  che 
sentì  penetrarsi  il  cuore  da  un  raggio  ef- 

(i)  Clan  tili  'ìuitndo  eneo  quaercretur  quo~ 
nam  arcano  iiuilico  ulereiur  ut  tanto  cuoi 
corporis  et  atitini  aiqore  . nullo  cibtn-um  ha 
^'lio  lUieclu,  senectuCts  citta  ciurlerei,  u riù'ì 


licacc  della  divina  grazia.  In  quale  fece  a 
lui  cadere  in  dispregio  i folli  piaceri  e gli 
adescamenti  del  secolo.  Per  sottrarsi  da 
ogni  mondano  pericolo  entrò  egli  nell’or- 
dine de’ canonici  regolari  Interanensi.  Die- 
de opera  in  Padova  a’  sacri  studj  c in 
essi  fece  sì  rilevanti  progressi  , non  che 
nelle  virtù  religiose,  che  venne  sollecita- 
mente eletto  a reggere  diverse  canoniche, 
c tra  le  altre  quella  di  s.  Bartolomeo  di 
Fiesole. 

Qui  dimorando  egli  contrasse  una  stret- 
ta familiarità  coll’  inclito  Giovanni  Pico 
della  Mirandola  , il  quale  alle  cognizioni 
vastissime  di  cui  era  fornito  accoppiava 
allor  1’  esercizio  delle  più  sublimi  cristia- 
ne virtù.  Amava  pertanto  il  Pico  d’  iu- 
tertenersi  frequentemente  in  dotti  c pii 
ragionamenti  con  questo  degno  claustrale. 
La  sua  conversazione  veniva  gustata  al- 
tresì dal  celebre  Angiolo  Poliziano,  <|uan- 
tumjue  fosse,  o poco  o molto,  ancor  tinto 
di  pece  profana.  Ma  sopra  tutti  lo  pre- 
giava ed  amava  il  magno  Lorenzo,  il  qua- 
le volle  trasccglicrio  eziandio  a direttore 
della  propria  coscienza  •,  c per  dire  il  vero, 
il  Busso  vi  era  in  singoiar  mo:lo  adattato. 
La  sua  pietà  nulla  av  eva  di  ritroso  o di 
scabro.  Conoscitore  cfel  mondo  , egli  era 
rigido  per  sè  stesso  , indulgente  e man- 
sueto a riguardo  de  gli  altri. 

Quantunque  si  nutrisse  egli  partico- 
larmente dei  puri  sentimenti  della  reli- 
gione e si  dedicasse  a compienie  gli  ele- 
vati doveri,  non  isdegnava  eionondimeno 
di  rivolgere  in  qualche  momento  di  ozio 
l’animo  ancora  alle  più  nobili  filosofiche 
disciplino  , colle  quali  non  ricusava  di 
allearsi  talvolta  la  religione  illuminata. 
Egli  era  frequentatore  dell’accademia  pla- 
tonica, che  fioriva  allora  in  Firenze  sotto 
gli  auspici  del  preludalo  Lorenzo. 

Questo  grand’  uomo  poi  , a contem- 
pi azione  del  nostro  Busso,  si  compiacque 
di  ridurrrc  a perfezione  la  canonica  di 
Fiesole,  fondata  già  dal  di  lui  avo  Cosimo, 
padre  della  pati-ia.  Volle  Lorenzo  dimo- 
strare inoltre  la  singolare  sua  predilezio- 
ne verso  di  luì,  destinandolo  a conferire 
le  cai'dìnalizìe  insegne  a Giovanni  suo 
secondogenito,  promosso  a dignità  sì  emi- 
nente in  età  di  soli  quattordici  anni , il 

tlutn  , inquit . itqtenttun  perpetua  vitae  inno^ 
cenila  , salubre  cero  corpus  hilari  frugalità» 
tis  praesiitin  facile  cnsmur.n  Vuudclziu:  leu  Oc 
scrìptoi  ibut  totdiets. 
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qii.-Ue  di  poi  fu  papa  sotto  il  nome  di 
Leon  X. 

Il  merito  del  Bosso  risonara  già  per 
tutta  r Italia , e in  adeguato  premio  gli 
Tennero  offerte  luminose  ecclesiastiche  di- 
gnità. Ma  egli  non  si  lasciò  sedurre  dal- 
r ambizione,  la  quale,  per  illudere  più 
facilmente,  assume  alle  Tolte  il  manto  di 
zelo  di  religione.  Il  vero  spirito  della  me- 
desima indusse  Matteo  a preferire  agli 
ecclesiastici  onori  il  raccoglimento  e la 
pia  calma  monastica.  Visse  pago  e con- 
tento nella  tranquillità  del  sacro  ritiro  e 
nella  solitaria  ricreazione  de’  suoi  prege- 
Toli  studj  sino  all’  anno  tSoi,  nel  quale 
santamente  passò  agli  eterni  riposi. 

§11.  Sua  opere. 

Abbiamo  di  Matteo  Bosso  alla  stampa 
463  lettere  latine.  Nella  199  della  par- 
te 11,  diretta  al  suo  correligioso  Giu.sti- 
niaiii , risplende  finezza  ed  eleganza  di 
gusto , sviluppando  ivi  maestrevolmente  i 
caratteri  della  sacra  eloquenza.  Essa  giu- 
stifica il  chiaro  grido  eh’  egli  ottenne  nei 
verdi  suoi  anni  d’esimio  oratore.  Egli  poi 
dimostrò  in  altre  opere  1’  indole  del  suo 
spirito  sempre  proclive  ad  avvivare  e cor- 
roborare la  filosofia  coi  precetti  della  re- 
ligione. Tali  sono  quelle  eh'  ei  scrisse  in- 
torno al  vero  culto  della  sapienza  e del 
modo  di  tollcroi-e  le  avversità  e della  mi- 
gliore amministrazione  della  magistratura 
o sia  del  coltivar  la  giustizia.  Ma  la  piu 
celebre  e fruttuosa  si  è quella  eh’  egli 
intitolò  : Dei  veri  e salutiferi  godimenti 
deli"  animo  , lo  quale  è stata  in  questo 
secolo  voltata  anche  in  nitida  prosa  ita- 
liana (i). 

Questo  trattato  è disteso  in  forma  di 
dialogo  tra  I’  autore  ed  un  suo  tenero 
amico  e correligioso,  di  cui  in  altro  luogo 
piange  amaramente  la  morte  immatura , 
ed  è diviso  in  due  parti. 

Nella  prima  esamina  onde  na.sca  il  gau- 
dio nell’uomo  e di  quante  sorti  sia  desso. 

Previene  il  Bosso  in  certo  modo  il  Ga.s- 
.sendo  in  far  l’ apologia  d’Epicuro,  il  qua- 
le, avendo  assegnato  all’uomo  per  ultimo 
fine  il  diletto  , venne  imputato  di  aver 
creato  un  sistema  di  felicità  animalesca , 
come  s’ egli  avesse  inculcato  il  solo  diletto 

(1)  L'sulore  della  tridusione  è il  p.  d.  An- 
tonio PalUvirini  del  medesimo  istituto  dei 
csnonici  rci;olsri  lalersiieusi , il  quale  U fses 
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sensuale  , proscrivendo  qualunque  alu-o 
gaudio  e piacere.  Riflette  saggiamente  il 
nostro  autore  che,  riguardando  il  prefato 
filosofo  con  occhio  imparziale,  riconosce- 
remo in  lui  severa  morale  e sensati  pre- 
cetti. Egli  soltanto  volle  essere  nell’ espri- 
mersi più  degli  alni  umano  e gentile  e 
accomodato  alla  comune  natura  degli  uo- 
mini , i quali , nati  appena,  col  piacer  si 
addomesticano  e quello  hanno  per  guida 
e con  esso  contraggono  familiarità  ed 
amicizia,  mentre  gli  altri  furono  nelle  pa- 
role magnifici,  e ne’  concetti  speciosi  più 
che  veraci  , pretendendo  di  sbarbicate 
affatto  dall’  umaii  cuore  quelle  passioni 
che,  ben  misurate  e temperate,  formano 
quasi  pai'te  del  nostro  essere  e possono 
annodarsi  colla  virtìi. 

Passa  di  poi  a dimostrare  la  immorta- 
lità dell’anima  con  validi  argomenti  tratti 
dalle  fìlusoflchc  e teologiche  discipline;  e 
appoggiato  a questo  salutare  principio  si 
apre  la  strada  a far  comprendere  che 
r uomo  anmtor  delle  colpe  e de’  piaceri 
sensuali  non  può  giammai  concepire  nel- 
r animo  godimenti  veri  e durevoli  : da 
qui  tragge  la  conseguenza  che  poco  a 
Jirocurarli  influiscono  i beni  di  fortuna  , 
e descrive  in  fine  quelle  cose  in  cui  può 
il  nostro  animo  rettamente  allegrarsi  e 
rinvenire  tranquillità. 

Nella  seconda  parte  si  fa  ad  esaminare 
il  problema  : perchè  gli  uomini  saggi  e 
buoni  vivano  contenti  e lieti  in  mezzo  a 
quelle  sciagure  dalle  quali  gli  altri  uo- 
mini si  lasciano  non  solo  addolorare  ma 
opprimere.  Ei  lo  risolve  dimosti-ando  che 
la  virtù  è la  sorgente  del  maggior  gau- 
dio in  coloro  che  hanno  appreso  a co- 
noscerla e ad  apprezzarla,  e in  conseguen- 
za il  godimento  clm  ad  essa  deriva  rimane 
nel  lor  animo  vincitor  del  dolore  prodotto 
da  sventure  che  scaturiscono  da  oggetti 
stranieii  alla  medesima. 

Dopo  di  aver  formate  le  consuete  di- 
stinzioni della  coscienza  in  scrupolosa , 
retta,  erronea  ec.,  si  fa  a dimosU'arc  che 
dalla  sola  testimonianza  di  una  coscienza 
retta  può  nascere  la  maggiore  allegrezza 
di  cui  sia  capace  I’  umana  natura. 

Dal  fin  qui  detto  si  ravvisa  agevolmente 
che  il  nostro  Bosso  colla  pai'te  più  sana 

<l>nipsrv  in  LuRaiio  )' «uno  isSà  e vi  premise 
iiiin  diliurnle  vita  del  unstro  Msttru  B.jssu.  da 
cui  altbisaii  tratte  le  principali  di  lui  notizie. 
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dei  filosofi  ripone  la  felicità  o sia  il  vero 
gaudio  nella  virtù.  Innalza  perù  alla  sfera 
de’  noliili  godimenti  anche  il  diletto  che 
sorge  dalla  contemplazione  delle  cognizioni 
scientifiche  e massimamente  delle  divine; 
e non  esclude  nemmeno  dagli  clementi 
della  felicità  il  piacere  che  si  ritrae  dal- 
l’amicizia  e dalla  conversazione  delle  per* 
sone  dotte  e virtuose. 

Divide  la  vita  in  attiva , contemplativa 
e mista,  e insegna  che  la  virtù  può  essere 
compagna  di  tutte  e tre  queste  maniere 
di  vivere  e produire  in  e.sse  felicità. 

IVclla  terza  parte  si  estolle  a parlare  dei 
gaudj  del  cielo,  ed  ivi,  entrando  il  valen- 
tuomo nella  sublimità  della  teologia  , ci 
dis])cnsa  dal  salir  seco  a tanta  altezza  ; e 
pwciò,  compartendo  i più  giusti  elogi  aU 
r opera  ed  all’  autore,  noi  qui  arrestere- 
mo la  penna. 

ARTICOLO  XXTn. 

LUIGI  PULCI  ed  altri  poeti. 

Da  ragguardevole  famiglia  in  Firenze 
nacque  Luigi  Pulci  a’ 3 di  dicembre  del- 
r anno  l43i.  Egli  fu  legato  in  cordiale 
intimità  col  grande  Loivinzo  de’  Medici. 
La  coltissima  di  lui  madre  Lucrezia  Tor- 
nabuooi  fu  (juella  che  diede  a Luigi  ec- 
citamento a scrivere  il  poema  del  Mor- 
gmtle  madore.  Ei  ricreava  le  mense  ge- 
niali di  quella  liberale  famiglia  recitandovi 
alcun  de’  suoi  canti,  trapunti  qua  e là  di 
facezie  c di  bizzarre  fantasie.  A proposito 
del  Morgante  diremo  non  esservi  stato 
poema  che  al  pari  di  esso  abbia  dato  luo- 
go ed  una  serie  di  opposti  giudizj.  Anche 
il  gusto  ha  le  sue  paiiicolari  maniere  di 
vedere  a seconda  delle  inclinazioni  o di 
natura  o di  abitudine.  I cruscanti  e gli 
amatori  dei  capricci  e dei  pretti  sali  del 
dialetto  toscano  hanno  osato  persino  di 
anteporre  il  Morgante  al  Furioso.  AlUn- 
contro  gli  estimatori  della  dignità  , della 
urbanità  e della  eleganza  poetica  lo  hanno 
riputato  lavoro  di  poco  pregio.  Il  più  sin- 
golare si  é che  altri  il  pretendono  di  serio, 
altri  di  giocoso  argomento  (i).  Chiunque 
]ierò  abbia  senso  comune  lilcveià  ad  oc- 
chi veggenti  ch’esso  appartiene  alla  clas- 

fi)  Vfdi  il  Varchi  JS’rco/ano  . cap.  XXVIII; 
il  t.rrscimhrni  Commentar j alta  storia  della 
volgar  poesia,  t.  Il,  parte  11,  I.  Ili  ; il  Gra- 
vina Ragion  poetica.  I.  Il,  n XIX  ; r singo- 
larincutc  11'  oDtiiii  intorno  a Luigi  Pulci  pte- 


se  de’  poemi  burlesclii.  Semiira  fuori  di 
dubbio  che  il  Pulci  non  abbia  impreso  a 
magnificare  le  gesta  de’  paladini,  come  il 
Bojardo,  ma  più  tosto  a voltarle  in  ridi- 
colo. Inoltre  egli  vi  sparge  a piene  mani 
non  dirò  le  facezie,  ma  le  buffonerie:  an- 
zi è sì  grande  il  prurito  eh'  egli  ha  d'ap- 
pai'ir  festivo  e scherzevole  che  giunge  a 
vestire  di  piacevolezza  persino  le  azioni 
più  turpi  c più  inique.  Egli  colorisce  le 
scelleratezze  di  Margotte  di  sottili  malizie 
e di  soprafTìni  artifìcj,  e con  ciò  pretende 
eh’  esse  destino  giocondezza  e riso  , anzi 
che  sdegno  e ribrezzo,  come  la  sana  mo- 
rale vorrebbe.  Lo  spinto  irrisore  e beffeg- 
gintore  in  più  circostanze  diviene  merite- 
vole pur  troppo  di  riprensione  c di  bia- 
simo. Esso  trasforma  in  suo  particolare 
sollazzo  talora  la  scellcraggine , talora  la 
infelicità  altnii.  Noi  ne  olihiamo  una  ma- 
nifesta riprova  anche  in  uno  speciale 
aneddoto  della  vita  del  Pulci. 

Rilrovavasi  egli  a Foligno  , nella  cui 
cattedrale  rovesciossi  un  palco  , ove  era 
gi-an  gente,  salita  ad  udire  un  frate  pre- 
dicatore. Ei  dipinge  comicamente  questo 
tragico  evento  in  una  lettera  al  suo  Lo- 
renzo de’  Medici  (2).  Ei  si  occupa  a rap- 
presentare gli  strani  atteggiamenti  di  quel- 
la misera  tui'ba  andata  afTollatamente  sos- 
sopra.  « Chi  mostrava  (dic’egli)  un  piede 
qua , chi  un  bracció  là , chi  si  portava 
come  un  paladino  , così  che  era  on  tra- 
stullo. » 

Questa  sgraziata  voglia  di  ricercare  ovun- 
que il  ridicolo  lo  induce  ad  abusare  ezian- 
dio dei  testi  medesimi  della  Scrittura  Su- 
ora. Non  so  poi  se  si  debba  atti-ibuire  a 
scempiaggine  o a malizia  1’  invocazione 
eh’  ei  fa  a Dio  o alla  B.  V.  in  principio 
di  ciaschediin  canto  perchè  lo  assistano 
nella  tc.ssitura  del  suo  poema , in  cui  si 
raccontano  tante  follie  e dirò  ancora  osce- 
nità. 

Agli  accennati  vizj  di  quel  poema  si  ag- 
giunga la  sconnessione  e il  disordine  dei 
racconti , la  durezza  della  maggior  parto 
dei  versi  e la  espressione  per  lo  più  de- 
pressa c plebea.  In  mezzo  a ipiesti  difetti 
non  si  può  negare  al  Pulci  fantasia  fecon- 
da del  pari  e bizzan-a , purezza  di  stile  , 

mnsi  >1  Morgante  adii  edizioot  di  Napoli  1 j3a 
e di  Torino  1754. 

(a)  Insirit»  da  raoiu.  Fabroni  mila  L'ita  di 
Lorenvs  de  Medici,  alla  aula  14. 
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copia  di  proverbi  e di  motti  del  favellar 
di  Toscana  ed  anclie  di  alcuni  adagi  poe- 
tici che  possono  piacere  in  tutti  i tempi 
e in  tutti  i paesi.  Possiede  egli  inoltre 
r abilità  d’  improntare  i caratteri  con 
bcliictlez^a  non  disgiunta  da  disinvoltura 
e da  forza.  In  Carlo  Magno  ei  ci  dipinge 
un  re  balordo  che  si  lascia  raggirare  dal- 
la malizia  de’  calunniatori  e de’  perlidi 
e quindi  allontana  i buoni  ministri  e i 
più  fìdi  appoggi  del  trono.  La  turpitudi- 
ne di  Margutte  è vestita  di  un  coloiito 
che  colpisce  e solletica.  Il  suo  epicureismo 
scurrile  e vigliacco  e la  sua  professione  di 
fede  nel  buon  vino  e nelle  ghiotte  vivan- 
de presentano  l’ainenità  dell’ingegno  ezian- 
dio nell’  abuso.  Non  ha  tralascialo  Vol- 
taire di  approfittare  di  alcune  bestemmie 
di  Margutte  per  collocare  il  nostro  Pulci 
nel  catalogo  degl’increduli  ; e per  rendere 
la  sua  imputazion  più  piccante,  lo  trasfor- 
ma ancora  in  canonico  (i).  Egli  è molto 
irragionevole  di  pretendere  d’esploraie  i 
sentimenti  intimi  di  un  poeta  da  quelli 
eh’  ei  pone  in  bocca  agli  attori  de’  suoi 
poemi.  In  questa  strana  guisa  qusilunque 
poeta , o drammatico  o epico  o anche 
semplice  narratore,  si  potrebbe  fsu-  appa- 
rire non  sol  miscredente  ma  spesso  an- 
cora scellerato. 

Ebbe  Luigi  due  altri  fratelli , Bernardo 
l’uno  e Luca  l’altro,  anch’essi  poeti.  Il 
primo  si  vuole  inventore  dell’  egloga,  il 
secondo  dell’  epistola  nella  volgar  poesia; 
piccioi  merito  e l’ uno  e 1’  altro  , poiché 
questi  due  generi  erano  già  rinati  in  la- 
tino per  opera  del  Boccaccio  e del  Pe- 
trarca. Luca  è autore  altresi  del  poema 
sopra  la  Giostra  di  Lorenzo  de'  Medici 
e del  Driadeo  e del  Ciriffo  Calvaneo , 
poemi  ancb’essi  in  ottava  rima , ne’  quali 
non  vi  è altro  da  apprendere  fuori  che 
un’  ampia  farragine  di  riboboli  del  favel- 
lar fiorentino. 

Nella  patria  e nel  secolo  del  Pulci  fio- 
rirono altri  giocosi  poeti.  1 più  rinomati 
tra  essi  furono  Matteo  Franco  e Feo  Bei- 
cari , e anche  questi  troppo  arricchiti  di 
plausi  e di  lodi.  I loro  sali  sentono  per 

(i)  Avant- propcs  à la  Purcllc. 

(a)  Parlando  di  qurati  porti  moni,  drila  Casa 
nella  \iladrl  Btnibucoai  ai  rapiime;  Scurrité 
vif^ebat  gffnua  : in  eo  sane  ridiculi  nonnutli, 
•ed  ipsi  quoGUe  multis  in  tocis  inerus. 

(i)  11  Landini,  il  k'iorrtti  , il  l-'ouUuiui  e 
multi  altri  a|>accianu  per  vero  pazzo  il  Bur- 
clùillo.  Il  Doni,  eli' tra  un  pazzo  aurb' e(li , 
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lo  più  il  sapor  fracidoc  popolare,  e que- 
sti pure  per  soprappiù  sono  freddi  eJ  in- 
sipidi (a).  Essi  collocarono  ne’Ioro  versi, 
quai  frizzi  Coi  e piccanti , gl’  idiotismi  e 
le  golTaggini  della  più  abbietta  fiorenCna 
plebecula.  La  Crusca  li  raccolse  avidamen- 
te ed  impinguò  in  origine  la  nostra  lin- 
gua d’una  soverchia  abbondanza  d’espres- 
sioui  e di  frasi  popolaresche  e spesso  an- 
cora indecenC. 

Tra  l’indecorosa  turba  de’ pocC  giocosi 
di  questo  secolo  merita  qualche  distin- 
zione Domenico  di  Giovanni , comune- 
mente conosciuto  sotto  il  nome  di  Bur- 
chiello. Di  professione  barbiere , d’ imma- 
ginazione vivace  , di  qualche  coltura  , 
veniva  universalmente  considerato  per  un 
bell’  umore , e molte  persone  cleganC  e 
gentili  frequentavano  la  di  lui  bottega  per 
godere  delle  sue  piacevolezze.  In  alcuni 
de’  suoi  sonetti  si  assaporano  delle  face- 
zie veramente  ingegnose  e felici;  ma  molti 
altri  non  presentano  che  un  tessuto  d’in- 
dovinelli e d’ arcaismi  (3).  Il  pedantisino 
smanioso  della  nostra  Italia  ha  prodotto 
de’ commentatori  verbosi  ed  inutili  anche 
ai  capricci  del  fiorentino  barbiere. 

ARTICOLO  xxvni. 

Legisti. 

Se  vi  fu  secolo  in  cui  i letterati  saliti 
siano  a considerabili  onori  e fortune , 
quello  è certamente  del  quale  in  ora  sa-i- 
viamo.  Ma  i giurisperiti  abbondarono  al 
di  sopra  degli  altri  degli  accennati  van- 
taggi. Le  università  gareggiavano  tra  di 
esse  per  aggregarne  ai  loro  ceto  i più  ce- 
lebri , piovevano  loro  addosso  i lauti  sti- 
pendi, e spesso  i sovrani  li  richiamavano 
dalla  pacifica  ombra  del  liceo  e gl’ innal- 
zavano all’  esercìzio  della  politica  ammi- 
nistrazione. 

La  cupidigia  degli  uomini  faceva  acca- 
rezzare una  professione  che  si  considerava 
come  ìstromento  di  acquistare  quello  che 
non  si  aveva  o di  conservare  quello  che 
si  possedeva.  La  cupidigia  poi  de’  giuri- 
sti faceva  eh’  eglino  esercitassero  l’inge- 

ini-liiia  a niai;aiore  compatimziitn , aenibran- 
dueli  che  »•*  suoi  dclirameiili  spruzzi  pur  qual- 
elle  stilla  di  buon  umore.  Libreria , Irati  1, 
Alleile  nel  no-tro  secolo  ha  ritrovato  de’  fana- 
tici ammiratori  iu  coloro  i quali  cadonu  in 
deliquio  di  dolcezza  allo  acniitrarsi  in  qualche 
rancida  fiasuccia  toscana.  V.  La  Tariana  de- 
gV  influssi  di  Carlo  Cozzi. 
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gno  più  tosto  dietro  allo  spirito  di  sotti- 
gliezza die  allo  spirito  di  aerila;  e ciò  per 
cattivarsi  1*  animo  e 1*  oro  di  ipielli  che 
avevano  ad  essi  ricorso.  Spicca  pertanto 
nelle  lor  decisioni  più  il  cavillo  che  il  ra- 
ziocinio , e quindi  non  coiivien  ricercarvi 
nè  buona  logica  nè  buona  fede  Jiè  ti'a 
essi  buona  armonia.  Quantun<|ue  dissen- 
zienti nelle  opinioni,  convenivano  unani- 
memente nel  mantenersi  in  riputazione 
presso  del  pubblico  c nd  pi-odigdizzarsi 
a vicenda  i più  sbarddlati  appellativi  di 
onore,  intitolandosi  fiaccole,  lucerne,  soli, 
oracoli  ec.  della  giurisprudenza.  Ad  onta 
di  SI  smodato  gonfiamento  di  lodi,  ci  av- 
verte il  celebre  Gio.  Vincenzo  Oi-avina  che 
vi  è da  cavar  poco  cosU'utto  dalle  opere 
di  tali  giuristi  , mentre  sino  ad  Andrea 
Alciati  non  apparve  un  raggio  di  sincera 
filosofia  a rischiarare  il  caos  della  legis- 
lazione romana  (i).  Io  cionondimeno 
spiTizzerò  alcuni  cenni  sopra  ì piu  famosi 
ti-a  es.si,  per  non  oltrepassare  interamente 
in  silenzio  nomi  che  tuttora  risonano  nelle 
orecchie  degli  eruditi. 

§ 1.  cRisTorono  da  casticuosb 

Fu  milanese  e professor  di  Pavia  ed 
ivi  giovane  competitore  e rivale  di  Baldo 
vecchio.  Depose  qualche  volta  la  toga  per 
cingere  la  spada  e riuscì,  a quanto  diee- 
si  , ancor  valoroso  soldato.  Fu  suo  prin- 
cipal  inerito  il  restituire  il  testo  di  varie 
leggi  alla  sua  antica  genuina  lezione  (a). 

§ II.  PAOLO  DA  castro 

La  povertà  creò  in  lui  acume  d’ inge- 
gno e fu  madre  di  non  adulterato  sape- 
re (3).  Non  avendo  danari  per  fare  acqui- 
sto de’  commentatori , studiò  pertinace- 
mente il  testo  della  legge  , e in  questa 
guisa  avvezzò  l’ intelletto  a contemplare 
r integrità  del  senso  originale  e non  a rav- 
visarlo alterato  e stravolto  nelle  chiose 
de’  cavillosi  interpreti. 

L’ abituazionc  a pochi  libri,  se  a Paolo 
produsse  un  vantaggio,  esercitandolo  nella 
meditazione,  a lui  d’  altronde  pai-torì  un 
discapito , lasciandolo  digiuno  delle  più 
utili  cognizioni  anche  affini  alla  giurispi*u- 

(it  De  origine  furis  p»R.  ifiS- 

(ai  Per  qùem  tincrra  furie  ratio  imperare 
auetoritati  cnerit.  III.  p.  ifig. 

(3)  Auxit  UH,  ut  eaepe  aliie,  ecienliam  rge- 
stas.  Ili  p.  i66- 

(^>  Or  Jiinuar.  Petpuh.  furìsrnne,  p.  iza. 

(5)  Omnium  eui  eaecnli  furneoneutturum 


denta.  Fu  s'i  ignaro  nella  stoi-ia  della  sua 
professione  che  asserì  che  Papiniano  fu 
fatto  uccidere  da  .Marc’ Antonio  il  tiiuin- 
viro,  quando  lo  fu  da  Antonino  Caracal- 
la , che  visse  due  secoli  dopo  (4). 

§ 111.  FRASCESCO  ACCOLTI. 

Se  Paolo  da  Castro  altro  non  fu  che 
un  giurista  nel  senso  più  stretto , Fran- 
cesco Accolti  all’  incontro  uni  alla  giuris- 
prudenza le  cognizioni  più  estese  e più 
varie.  Nacque  in  Arezzo  1’  anno  i4io  « 
quindi  viene  denominato  ancora  France- 
sco aretino.  Il  Filcifo  lo  addottiànò  nella 
letteratura  greca  e latina.  Le  primarie  uni- 
versità d’  Italia  si  disputaron  1’  onore  di 
aver  nel  catalogo  de’  lor  professori  un 
nome  si  celebre.  Più  di  un  sovrano  a lui 
inoltre  appoggiò  ragguardevoli  incarichi, 
e fu  onorato  di  titolo  equestre. 

L’  Accolti  si  vuole  autore  della  tradu- 
zione di  una  parte  de’ poemi  d’ Omero,  di 
alcune  omelie  di  i.  Giovanni  Grisostomo 
e d’  altri  opuscoli  greci.  Nella  categoria 
legale  scrisse  trattati,  consigli  e commenti. 
La  coltura  nelle  lettere  amene  , che  il 
distingueva  da’  suoi  colleghi,  non  distinse 
però  le  sue  opere  da  quelle  de’  suoi  col- 
leglli medesimi , regnando  anche  in  esse 
un’  eguale  aridità  e ruvidezza  di  stile. 

S’innalza  bensì  sopra  il  volgo  de’ legi- 
sti colle  sue  morali  virtù.  Modc.sto  c parco 
nel  vivere,  veniva  onorato  non  meno  per 
la  vastità  delle  sue  cognizioni  che  per  la 
continenza  e purezz.a  de’  suoi  costumi. 

Morì  r anno  i483,  e la  di  lui  iqenioria 
venne  fregiata  da  trascendenti  elogi.  Lcco 
uno  schizzo  di  quelli  che  tributati  furono 
alla  sua  scienza  legale.  V enne  riputato  co- 
munemente " il  prìncipe  dc’giurisconsulti 
del  suo  secolo,  il  massimo  de’  professori, 
un  etereo  sole  ec.  Le  sue  decisioni  e i 
suoi  consulti  si  credevano  corredati  da 
una  verità  sì  irrefragabile  che  da  multi  si 
ri.sgiiardavano  come  altrettanti  Evange- 
li (,?).  » Ne  aggiugneremo  degli  altri  che 
a lui  furono  attribuiti  in  qualità  di  uomo 
enciclopedico.  Egli  era,  per  così  dire,  mo- 
narca di  tutte  le  scienze,  e venne  pai'ago- 

/ofi^  prineep$  . . • « pro/hsiorum  mnximu9...t 
aethereui  tol.  In  utrutMfue  /u$  subtilttsime 
seripsit  I et  rttponsa  adeo  erwlita  et  yrritati 
consona  ut  tamquam  Svaiigelia  a pturihue 
tfneenlur.  Penciiul.  De  darti  tegum  inlcrpre^ 
lihui  t p.  io3. 
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tinto  niT  un  campo  fcrtllistimo  il’  ogni  co- 
sa , tal  che,  se  tu  avessi  hramato  1'  oitia- 
nicnto  della  grammatica,  1*  eleganza  della 
retorica  , 1'  acutezza  della  dialettica  c la 
perfetta  cognizione  della  poesia  , iu  lui 
avresti  rilrovato  ogni  frutto,  ogni  messe. 
Kgli  legista , egli  canonista,  egli  iimsico  , 
egli  cantore  ec.  ec.  (i). 

§ IV.  BÀRTOLOUBO  CÌPOUA. 

Di  patria  veronese , professore  di  di- 
ritto eivile  e canonico  in  l’aduva  ed  ia 
Ferrara.  Dalla  rcpuliblica  veneta  venne 
onorato  czi.andio  di  jiulihlielie  coniniissio- 
iii  c del  grado  di  cavaliere.  Fu  accagio- 
nato di  essere  invidioso  e plagiai'io  (i)  e 
inoltre  scaltro  e cavilloso  iuterprcte  tirile 
leggi  (3).  Lasciò  nondimeno  un  trattato 
Delle  servitù  prediali  urbane  c rustiehe  , 
il  quale,  quantunque  destituito  di  connes- 
sione d’idee,  ha  però  conseguita  qualche 
riputazione  anche  ne’  secoli  posterìori. 

§ V.  cusoye  del  ujryo. 

Andrcotto  del  Maino,  esule  da  Milano 
sua  patria,  avea  stabilita  in  Pesaro  la  sua 
dimora;  e qui,  per  alleviare  la  sua  scia- 
gura, si  avvisò  di  fare  all’ umore  con  una 
fantesca,  e Giasone  fu  il  frutto  di  questo 
intreccio  galante.  Inviato  il  giovinetto  alla 
università  di  Pavia,  invece  di  attender  ivi 
agli  studj,  si  diede  in  preda  perdutamente 
alla  passione  del  giuoco  e consumò  dietro 
ad  essa  persino  i libri  e l’equipaggio.  Ri- 
dotto ali’  inopia  ed  attaccato  inoltre  per 
sopraccarico  da  una  schifosa  malattia , 
divenne  oggetto  di  commiserazione  ad  al- 
cuni e di  dileggiamento  od  altrì.  Le  ri- 
prensioni del  padre  e molto  più  una  fu- 
nesta esperienza  lo  spi  nsei-o  sili  buon  sen- 
tiero. Rivoltosi  con  indefessa  applicazione 
agli  studj  legali , fece  in  essi  tali  progressi 
che  ben  tosto  passò  dalla  classe  degli  stu- 
denti a quella  de’ professori.  I principali 
licei  d’ Italia  lo  trassero  a si  e gli  asse- 
gnarono provigioni  trascendenti  ogni  esem- 

Fio.  Distinse  però  con  più  assidua  stazione 
università  di  Pavia,  ov’ebhe  l’onore  di 
avere  per  uditore  di  sue  lezioni  io  stesso  re 

IO  Nicolò  Ban'io  Bononia  ilUuirala.p.  ii6. 
(z)  Oc  Janaar.  Bespub.  JurUconsull,,  p.  3i  t. 
(3)  captatorem  vafèrrimum*  Gravina, 

ibU.,  pag.  169. 

(4)  ^b  tiimia  tum  gravilate  atque  facun- 
dia  summi  oratoris  laude  /t  uebatur  ; nata 
optimie  litteris  utque  ad  poeticum  decus  in- 


TKIIZ.V  21 3 

di  Francia  Lodovico  XII,  conquistatore 
di  Lombardia.  Disse  il  monarca  entrando 
nel  di  lui  ginnasio:  « Io  non  sono  più 
re;  qui  tutto  il  rispetto  si  debbe  a Gia- 
sone. » Avendogli  poi  il  principe  chiesta 
la  cagione  per  cui  non  si  fosse  ammo- 
gliato , rispose  : « Per  poter  con.seguire 
un  cappello  cardinalizio  colla  raccomanda- 
zione di  V.  M.  o La  franchezza  della  ri- 
sposta non  determinò  però  il  prudente 
sovrano  a secondare  la  strana  presunzion 
del  dottore. Lo  colmò  d’altronde  egli  stes- 
so di  dignità  e di  fortune. 

Accompagnò  Giasone  le  dottrine  le- 
gali col  fregio  ancora  della  eloquenza.  Si 
hanno  alla  stampa  alcune  orazioni  latine 
da  lui  recitate  a’ prìncipi  in  nome  d’altri 
prìncipi.  11  Giovio  inoltre,  che  lo  cono- 
sceva familiarmente  e cli’era  in  letterutiu-a 
un  giudice  illuminato,  ci  assicura  eh’  egli 
gOdava  la  lode  di  preclaro  oratore  c che 
condiva  i delti  e gli  scrìtti  di  tale  facon- 
dia che  giugneva  persino  alla  poetica  leg- 
giadrìa (4).  Aon  consegui  un  cguol  vanto 
nella  erudizione.  Ci  narra  il  Januarìo 
che  Giasone  derivava  la  parola  nummus 
da  Xuma  Pompilio  e che  di  questa  scem- 
piaggine andava  follemente  superbo  (5). 
Lo  stesso  autore  ce  lo  rappresenta  ezian- 
dio impudentemente  plagiaiio  e feroce- 
mente contenzioso,  a .segno  tale  che,  que- 
stionando con  Decio , venne  persino  alle 
mani  ed  ai  sassi.  Mori  Giasone  iu  Pavia 
l’anno  i5ig. 

§ VI.  BAlìTOLOtlEO  SOCiyo 

Gareggiò  nella  celebrità  del  nome  con 
Francesco  Accolti  e fu  riputato  un  alti'o 
oracolo  della  giurisprudenza  di  questo 
secolo  (6).  La  insegnò  egli  in  più  di  una 
città,  ma  ciò  non  tolse  ch’ei  non  s’inge- 
risse eziandio  nelle  politiche  cure  di  Sie- 
na sua  patina,  la  quale  conservava  ancni-a 
la  libertà,  ma  libei-tà  infelice,  poiché  stra- 
ziala dalle  intestine  fazioni.  In  tempi  si 
burrascosi  fu  legislatore  e soldato  a prò 
della  stessa,  e iu  di  lei  nome  sostenne 
gravi  magistrature  o ragguardevoli  amba- 
scerìe. Ma  la  più  diutui-na  occupazione 
della  sua  vita  fu  il  magistero  della  giu- 

structui  dieta  scriptaque  lepidissime  condie- 
bai.  Eloi;. , p.ig.  4z. 

(5)  Àcato  inventu  superbut.  De  Jeuueiio  , 
ibid. , pag.  iz3. 

(6)  Il  Poliziano  lo  apiKlIi  il  Papinùno  de' 
•noi  tempi.  Spisi,  lib.  V. 
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ris|>niclctiza , che  Ciiercitò  per  lunghi  mini 
singoinrmente  in  Pisa,  ove  condotto  fu 
profej<ore  dalla  miinilìcenza  di  Lorenzo 
de’ Medici,  ristauratore  hencHco  di  qiiellii 
università.  Appena  vi  ebbe  egli  intrapresa 
la  lettura  che  i Veneziani , mossi  dalla 
fama  del  suo  sapere , gli  ofTerirono  una 
cattedra  in  Padova  con  assai  pih  largo 
stipendio.  Il  Socino  anelava  ad  un  s'i  van- 
taggioso partito,  ma  non  .sapeva  come 
plausìbilmente  disiinpegnarsi  col  primo 
suo  mecenate.  Deliberò  quindi  dì  fuggire. 
Ne  fu  prevenuto  Lorenzo,  che  il  fece  to- 
sto imprigionare.  Rinunciò  allo  stabili- 
mento di  Padova,  e posto  fu  in  libertà. 
Si  querelò  aspramente  col  Medici  del  dis- 
onore che  a lui  ridondava  dalla  soiTerta 
carcerazione;  al  che  rispose  Lorenzo  ; « La 
prigionìa  non  infama,  ma  bensì  la  causa 
delia  prigionìa  (t).  » Mancò  dì  vita  il 
Socino  in  un  sobborgo  di  Siena  l’anno 
i5o7.  (rodetlc  ei  di  una  fama  luminosis- 
sima c supcriore  al  merito  delle  legali 
sue  opere  (;i).  Ottenne  ancor  degli  eiico- 
nij  pel  suo  supposto  valore  nelle  lettere 
greco-latine,  ma  non  ne  lasciò  saggio  al- 
cuno, a differenza  del  prclodato  France- 
sco Accolti.  Non  fu  nemmeno  somigliante 
a questo  nella  bontà  del  carattere.  Estre- 
mamente avido  del  danaro,  egli  talvolta 
consultava  a favor  d' ambe  le  partì  con- 
tendenti. Quanto  poi  poteva  accumulare 
per  ogni  via,  tutto  dissipava  mìseramente 
in  un  furioso  giuoco , per  cui  lasciava 
spesso  i discepoli  senza  lezione  e per  cui 
sì  ridusse  a tale  mendicità  che  non  lasciò 
danaro  bastevole  nemmen  per  soddisfare 
al  suo  funerale , così  che  convenne  che 
gli  si  facesse  celebrare  a pubbliche  spese. 
Fu  inolb'e  invidioso  e maledico  c agita- 
tor  di  battaglie  con  altri  legali,  e singo- 
larmente con  Giasone  del  Maino,  di  cui 
abbiamo  già  ragionato.  Ma  nella  fama 
della  dottrina  superò  tutti  i suoi  rivali. 

Non  solo  egli  ebbe  vivendo  un  infinito 
numero  di  discepoli  , ma  lasciò  ancora 
dopo  la  morte  una  copiosa  turba  di  pro- 
seliti , che  si  denominarono  socìniani,  in 
egiial  modo  dei  di  lui  discendenti  Lelio 
e Fausto , i quali  ne  lasciarono  degli  al- 
tri in  materia  di  fede,  sciauratamente  trop- 
po famosi  sotto  il  medesimo  nome.  Que- 

(i)  Nicolò  Valori  Fila  di  Lorenzo  de*  Medici, 

ta)  Gravina,  ibid. 

(3)  V.  la  atori.i  di  costoro  odia  vita  di  Gio> 


sti  furono  sommamente  nocivi  alla  reli- 
gione, siccome  quelli  alla  giurisprudenza. 
Sembra  che  il  destino  di  questa  famiglia 
sin  stato  quello  di  creare  delle  sette  ma- 
lefiche. Per  ragionare  in  ora  de’  soli  so- 
ciniani  giuristi , diremo  eh’  essi  mossero 
giiciTR  atroce  al  celebre  Andrea  Alciato , 
che  primo  di  tutti  aveva  fatto  apparire 
nella  scienza  legale  la  fiaccola  del  razio- 
cinio, e nell’ indagare  l’ origine  di  molte 
leggi  avea  presa  per  guida  I’  erudizione 
romana,  e si  valeva  di  colto  stile  ncll’cs- 
primere  i suoi  pensamenti.  A questi  pregi 
davano  costoro  il  titolo  d’imitìlità , di  fri- 
volezze , di  celie  , e gridavano  sbuffanti 
di  collera  che  l’unica  fonte  del  buon  di- 
ritto era  la  barbarie  di  Bartolo  c il  sofisma 
e le  cavillose  stiracchiature  di  Baldo  (3). 

Dal  fin  qui  detto  potrà  ciascuno  argo- 
mentare quale  autorità  possa  meritare  nel- 
lo studio  delle  leggi  tal  sorta  d’ ignoran- 
tissimi pratici.  Tutti  i rammentati  giuris- 
periti, secondo  il  citato  illustre  Gravina, 
non  deggiono  dagli  studiosi  legisti  aversi 
in  conto  di  maestri  , ma  soltanto  di  no- 
menclatori , e considerarsi  i loro  scritti 
piuttosto  come  amminìcoli  della  memoria 
che  come  regole  dell’  intelletto.  Io  però  , 
ad  onta  del  rispetto  dovuto  al  giudìzio 
graviniano  , oserei  di  affermare  che  , in- 
vece di  ajutar  la  memoria,  non  fanno 
che  ingombrarla  di  notizie  sterili  e infrut- 
tuose (4). 

ARTICOLO  X\I\. 

PJnIDE  DEL  POX/.O. 

Non  il  suo  merito,  anzi  all’ incontro  la 
sua  colpa  di  lesa  umanità , quella  è <;lie 
ci  obbliga  a segregar  questo  giurisconsulto 
dalla  turba  de'suoi  confratelli  ed  a segnar- 
ne un  articolo  a parte.  Egli  fu  il  primo 
che  pose  i fondamenti  c ridusse  a siste- 
ma quella  scienza  erronea  e feroce,  figlia 
deH’ignoranza  e della  superchìerìa,  chia- 
mata impropriamente  cavali  ere  .sca. 

Nacque  egli  nel  ducato  d’ Amalfi  c stu- 
diò in  Napoli  la  giurispnidcnza  e visitò 
ancora  le  università  primarie  d' Italia  , 
ascoltando  i piò  insigni  dottori  dc’tcmpi 
suoi.  Ritornato  in  quella  città  fu  dal  re 
Alfonso  destinato  ad  in-egnare  le  leggi  a 

vanni  Anivd.  Einrccio  scritta  da  Cristiano  suo 
lizbo. 

tì)  Loc.  cil. , psj.  iS."». 
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Fenlinando  suo  figlio.  E ilairuno  e dul- 
r altro  di  questi  due  principi  venne  innal- 
zato alle  dignità  piti  distinte  del  regno. 
Quella  nobiltà  inoltre  aveva  a lui  inces- 
santemente ricor.so  qualora  insorgevano 
questioni  e dubbj  intorno  alle  sue  prero- 
gative, essendo  egli,  come  dice  Oianno- 
ne,  peritissinw  feudaUxta  (i).  In  latti,  o 
per  ignoranza  o per  malizia  o per  1’  una 
e r altra  insieme , egli  sapeva  a proposito 
imprezio.sirne  i titoli  e consolidarne  i di- 
ritti , tra  1’  altre  cose  aOermando  che  la 
dignità  di  conte  era  grande  nell'  antico 
Testamento  e che  i consoli  romani  si  ap- 
pellavano conti  (3).  Alla  .scienza  feudale, 
nata  dalla  violenza  e dall’  arbitrio  della 
barbarie  . egli  ne  aggiunse  un’  altra  an- 
cor piìi  funesta  ed  equivoca,  e questa  fu 
la  cavalleresca , siccome  abbiamo  già  ri- 
cordato; e tale  alzò  concetto  in  quest’ul- 
tima  che  a lui  accorrevano  i principi  stra- 
nieri per  ottenere  la  decisione  dei  punti 
caealh-rerrlu,  e dai  successivi  scritturi  di 
eguale  argomento  venne  pomposamente 
denominato  il  maestro  di  maggiore  auto- 
rità e il  dottore  eccellente  e il  dottore  so- 
lenne (3). 

Scrisse  egli  due  trattati  intorno  al  duel- 
lo: r uno  latino,  I’  altro  volgare. 

Piantò  per  prima  proposizione  che  il 
duello  è prova  infallibile  della  verità  , a 
riserva  di  un  solo  caso,  ed  è che , se  un 
cavalieie  moverà  battaglia  in  ora  che  il 
suo  ascendente  sia  nella  settima  casa,  al- 
lora rimarrà  perditore  in  ogni  modo. 
Quindi  recondite  cognizioni  (4)  I 

Seguono  altri  maravigliosi  ammaestra- 
menti intorno  all’  attore  ed  al  reo.  inse- 
gna con  tutta  la  gravità  che,  se  il  richie- 
sto avesse  alcun  de’suoi  membri  debilitato 
il  richieditore  dee  molti  giorni  innanzi  alla 
battaglia  similmente  quel  membro  istesso 
debilìtai-si  ; cosà  che  se  il  primo  fosse  gueiv 
ciò  , può  egli  pretendere  che  il  provoca- 
tore non  solo  si  offuschi  un  occhio  per 
fasciatura,  ma  se  lo  cavi  assolutamente  ; e 
se  il  richiesto  fosse  lento  e (lacco  , deve 
il  richieditore  con  1’  astinenza  estenuarsi 
sino  a divenire  eguale.  Disputa  assai  sot- 
tilmente quale  dei  due  campioni  si  debba 

(1)  Sto’-ia  civile  ilei  recno  di  Niipoli  , li- 
bro X.XVtlI,  cap.  ult. 

Sua  opera  vulvare  Del  ducilo  , I.  VII , 
c VI.  ® ’ 

13)  MaflTcì  Scienza  cavaltereica,  I.  Il , c.  VI, 

lì)  Lib.  I , cap.  XI , volg. 
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chiamar  vincitore  , se  quello  che  ha  per- 
duto un  occhio  o quello  che  ha  perduta 
il  naso  nello  stesso  conflitto  (5).  Presaive 
che  il  signore  non  possa  ricusare  giam- 
mai di  venire  a duello  col  suo  vassallo. 
Se  alcuno  poi  si  mostra  tardo  e perplesso 
nell’ accettar  la  disfida,  sciorina  una  lunga 
serie  di  cosi  detti  rimedj  tediali,  come  per 
esempio  di  far  dipingere  1’  avversario  coi 
piedi  all’ insù  o sotto  la  pancia  de’ cavalli 
o in  altro  modo  indecoroso  acciocché  per 
tedio  venga  a battaglia  (6).  Convalida  poi 
tutte  le  mentovate  stranezze  coll’  autorità 
della  Bibbia , del  Codice  e del  Digesto  , 
de’quali  intraprende  il  più  enorme  strazio. 

Ei  fa  derivare  il  duello  dalla  Scrittura, 
dicendo  che  la  legge  armigera  che  per- 
mette la  singoiar  battaglia  in  caso  d’  in- 
giurie ebbe  origine  dalla  prima  età  del 
mondo,  nella  quale  Caino  uccise  Abele  (7). 

Sostiene  che  per  le  leggi  romane  il  fi- 
gliuolo non  è tenuto  d’obbedire  al  padre 
quando  gli  vieti  di  duellare:  insegnamento 
di  morale  purissima,  da  lui  appoggiato  a 
quelle  leggi  che  proibivano  ai  padri  di 
distornare  i figliuoli  dall’  airuolarsi  alla 
milizia  in  difesa  della  repubblica  (8). 

Dice  non  potere  un  nobile  ricusare  in 
duello  un  soldato  ignobile,  e ciò  per  una 
amenissima  ragione,  vale  a dire  « perchè, 
secondo  le  leggi,  può  militare  chi  è nato 
con  un  testicolo  solo  (9).  » 

In  ((uesta  maniera  il  nostro  del  Pozzo 
primeggia  tra  quegl’  inteiqireti  dei  quali 
scrisse  Dante  > 

Che  furoii  come  spade  alle  scritture 

III  reuder  torti  li  diritti  volti. 

L'ignoranza  poi  lo  travia  nell’ applica- 
zione eh’  ei  fa  della  storia. 

Asserisce  seriamente  che  nell’  antica 
Roma  il  campo  mai-zio  era  sempre  aperto 
a tutti  che  duellar  volessero. 

Le  leggi  longobardiche  furon  le  prime 
che  sanzionassero  la  legittimità  del  duello. 
Ammonisce  quindi  il  nostro  erudito  giu- 
rista che  queste  leggi  debbon  valere  per- 
chè furono  fatte  da  Carlo  Magno  impe- 
ratore (io).  Cosi  convinte  in  legislatore  il 
distruttore  del  regno  de’  Longobardi. 

Ma  non  più  di  tanti  smarriinenli  e dclirj. 

15)  Ivi  C.  XV. 

(C)  bill.  Vili,  c.  XXV. 

Il)  Liti.  I.  c.  IV.  I»l. 

(8)  Liti.  VI , c.  XVI . voIr. 

(g)  Lib.  VII,  c.  XIV,  ht. 

(io)  Lib.  VI,  c.  IV,  volg. 


Digitized  by  Google 


aio  FJ*OCA  TERZA 


Altre  opere  diede  il  Pozzo,  nelle  quali 
nuli’  altro  si  scorge  fuori  che  1’  infelice 
Icguleismo  del  secolo.  Quella  da  noi  rife- 
rita  fu  il  suo  giojello  e levò  lui  medesimo 
in  tanto  fasto  die  giunse  a dichiarare  di 
non  dame  onore  nè  titolo  ad  alcun  prin- 
cipe per  non  essere  autor  di  discordie  , 
siccome  I’  altro  Paride  nel  dare  il  pomo 
ed  una  delle  tre  dee  (i). 

Colmo  di  ricchezze,  di  dignità  e di  reali 
favori  mori  finalmente  il  moderno  Paride 
nel  1^93  in  età  d’  oltre  ottani’  anni.  Piti 
che  alla  dottrina,  fu  obbligato  alla  fortuna, 
che  il  fi!ce  vivere  in  tempo  assai  propizio 
alla  condizione  de’  suoi  talenti. 

ARTICOLO  XXX. 

Donne  letterate.. 

Un  manifesto  indizio  della  dilatazione 
della  coltura  dello  spirilo  in  questo  secolo 
infinitamente  superiore  a quella  dei  pre- 
cedenti è il  gran  numero  delle  donne  che 
si  applicarono  in  esso  alle  lettere.  Quan- 
do il  gentil  .sesso  trasporta  1’  arte  di  pia- 
cere dalla  parte  esterna  all’  interna  , ciò 
è un  non  equivoco  segno  che  questa 
pure  generalmente  acquista  considerazio- 
ne, splendore  e attrattive,  poicliè  esso  co- 
glie finamente  ogni  rapporto  della  pre- 
detta amabilissima  arte.  Koi  ne  accenno 
rem  le  più  celebri. 

§ I.  LUCBEZIA  TORSABUOUt 

Fu  la  madre  di  Lorenzo  de’  Medici. 
Essa  coiravvcduta  materna  sua  cura  ebbe 
molta  parte  nel  formare  questo  grand’uo- 
mo. Accoppiò  la  suddetta  matrona  l’eser- 
cizio della  poesia  a quello  della  pietà.  Of- 
feii  ad  un  tempo  istesso  lodcvol  tributo 
ad  ambidiic  le  accennate  pregevolissime 
qualità  , tessendo  le  proprio  rime  tutte 
d’  ai-gomciito  spirituale,  tutte  semplici  e 
Jiiirc.  Esse  hanno  riti-ovato  dei  lodatori 
eziandio  ti  a l’ eleganze  del  nostro  secolo. 
Luigi  Pulci  nel  canto  XXVllI  del  suo 
Morgantc  ci  ha  lasciato  un  magnifico  elo- 
gio di  questa  illustre  donna , allora  già 
trapassata  a miglior  vita , del  quale , a 
compimento  del  suo  ritratto,  noi  ({ui  rife- 
riremo alcuni  versi  : 

(ri  Nfl  proemio  *1  Duello,  volj, 

( a)  l.refirimbeiii  .Storia  dello  eoloar  poeiia  ec. 
v.I  11.  p.  Il,  I.  III. 

(3)  L'  uraziuuc  licita  da  BjUìsU  all’  impc- 


Maliira  iiilcse  Lr  quri  ch'ella  volle. 

Una  floiina  fumo.^a  al  ««rol  nodtro  , 

(èlle  per  uè  stensA  té  dall*  altre  cntulie 
Tanto  che  manca  o<ni  penna,  ogn*  indiioalro. 
Non  la  conobbe  il  mondo  cieca  c folle, 
Benché  il  vero  ?alor  clii«ro  f«  mostro, 
(Come  il  Signor  che  coUssù  U arrra  ) 

Che  adorata  Tarreblie  in  cielo  e in  terra. 
Quanti  beni  ha  rommesii  1 ab  quanto  mula 
Ofviato  ha  cuatei  meotr'era  iu  vita!  ec. 

§ II.  BATTISTA  DJ  MOSTF.FELTRO. 

Battista,  figlia  di  Antonio  conte  di  Mon- 
tcfeltro  e sposa  di  Galeazzo  Malatesla  si- 
gnore d’  Arimino , coltivò  1’  italiana  poe- 
sia, non  quella  tenue  e gentile,  quale  sem- 
brava convenirsi  al  suo  sesso  , ma  bensì 
quella  che , ripiena  di  nerbo  di  pensieri 
e di  robustezza  d’  immagini , tende  a ri- 
svegliare grandiosi  affetti.  Il  Crcscitnbeni 
ce  ne  offre  un  saggio  in  una  canzone  pa- 
renctica  a’  principi  dell’  Italia  , i quali, 
fra  loro  divisi  in  continue  gare  e in  re- 
ciproche gelosie,  correvano  pericolo  di  es- 
sere divorali  lutti  da  un  potente  nemico, 
alludendo  per  avventura  alle  spaventose 
conquiste  dell’ impero  ottomano.  Rimar- 
chisi il  vigore  dei  seguenti  versi  : 

E JH-rchè  sfughi  alquaiilo  il  mio  eoiirrUu  . 
rimi  v’ accorgete  voi  che,  come  stanchi  , 
Rutti  , povan  e manchi 
Sarete  I*  un  con  l’oltru  gu.rrrggiando  , 

Uh’  un  animai  potsrnte  c Grr  d’  saprtio 

Di  mezza  couverrl  che  su  vi  brauchi  ? 

Quando  liberi  e franchi 

Laser  potete , ogni  giorno  avanzando. 

rioo  VI  ricorda  quando 

La  vostr*  accesa  voglia  stava  unita  f 

Forte  , iutinia  k gradita 

Da  tutto  il  mondo  era  la  vostra  puaaa. 

Uscite  dalla  fossa 

Rimembrivi  de’  vostri  buoni  antichi 
Pro  , saggi , valorosi,  alti  e piidichi  (a). 

Non  solo  alla  poesia,  ma  si  applicò  Bat- 
tista pur  anche  a studj  più  gravi.  Recitò 
eloquenti  latine  orazioni  a’  cardinali , ai 
pontefici  , all’ imperator  Sigismondo  (3), 
ed  ottenne  1’  ammirazione  universale  dei 
dotti.  Si  asserisce  inoltre  eh’  essa  lesse 
pubblicamente  filosofia,  eh’  entrò  in  dis- 
putazioni  con  rinomati  filosofi  c ne  uscì 
vincitrice,  che  scrisse  un  trattato  della 
umana  fragilità  ed  un  altro  sopra  la  re- 
ligione (4). 

rator  Sigismomio  fu  d.its  in  luce  dal  p.  ah  Slit- 
laridli  s pag.  -ol  tirila  hihliolccs  dt*  mu.  di 
s.  IVliclirls  di  .Miirstio. 

(1)  Crcsciml.ciii  I c. 
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prÌDCi(ies$a,  te  non  fosse  stata  da  morte 
rapita  nel  fiore  degli  anni,  avrebbe  cer- 
tamente arricchito  di  non  ordinario  splen- 
dore r Italia  e il  secolo  (4)- 

5 IV.  Le  due  isotte. 

Alcuni  inavveduti  scrittori  hanno  con- 
fuse queste  due  celebri  donne  in  una  so- 
la, ingannati  dal  medesimo  nome,  strano 
e inusitato.  La  diligente  critica  del  nostro 
secolo  ne  ha  riconosciuto  1’  abbaglio  e 
distinti  c riscliiarali  gli  eventi  e le  circo- 
stanze che  appartengono  a ciascuna  di 
esse. 

L*  una  fu  Isotta  Nogaroln,  dama  vero, 
nese,  divenuta  in  verde  età  doviziosa  di 
saper  greco  e latino.  Di  lei  si  hanno  lati- 
ne elegie,  tessute  con  fino  gusto.  Nella  elo- 
quenza vien  detto  che  superava  i più  dotti 
oratori  della  sua  età.  Sostenne  inoltra  pub- 
bliche dispute  di  filosofia.  « Tobia  da 
borgo,  Andrea  Contrario,  il  Cardinal  Bes- 
sarioiic , insigni  uomini  per  dottrina  , si 
portavano  in  Verona  espressamente  per 
vederla  ed  ammirarla  dappresso  , come 
una  maraviglia  (5).  » Ebbe  con-ispondeuza 
di  lettera  con  più  pontefici,  e ti'a  gli  altri 
con  Pio  II , che  lo  ricolmò  d’  altissime 
lodi  ^G).  Venne  per  fine  onorata  di  sommi 
encomj  dai  dotti  uomini  di  quella  età , i 
quali  ce  la  rappresentano  non  men  co- 
spicua per  profondità  di  dottrina  che  per 
innocenza  di  vita  (7). 

L’  altra  fu  Isotta  d’  Ariinino  , nata 
dalla  nobile  famiglia  degli  Atti.  Appena 
fu  ella  capace  di  amare  che  rivolse  i te- 
neri sentimeiiG  del  cuore  a Sigismondo 
Pandolfo  Malatesta,  principe  della  sua  pa- 
tria. Ebbe , per  dire  il  vero  , una  condi- 
scendenza colpevole  verso  di  lui  , ma  fu 
la  sola.  In  simile  modo  non  si  contenne 
I’  amante.  Rifiutò  una  sposa,  e due  altre, 
per  quanto  sta  scritto,  fece  perire  di  morte 
violenta.  Divagò  inoltre  in  dissoluti  ainoii 
dai  quali  emersero  illegittimi  frutti.  Diede 
finalmente  la  mano  di  sposo  ad  Isotta. 
Conviene  persuadersi  che  i|uesta  famosa 
donna  fosse  fornita  delle  più  distinte  qua- 
lità e non  del  tutto  immeritevole  delle  lodi 


F.poav 

Questa  illiutre  principessa  accoppiò  il 
valor  nelle  lettere  all’esercizio  di  un’esem- 
plare pietà.  Vivente  ancora  il  marito,  ella 
amò  di  sottrarsi  dal  mondo  e di  entrara 
in  un  monastero  di  s.  Lucia  di  Foligno, 
ove  santamente  mori  l’anno  i4^o  (i). 

§ III.  COSTJKZJ  DI  VAKJXO. 

La  prelodata  matrona  trasfuse  in  que- 
sta sua  nipote  il  genio  felice  alle  lettere, 
e probabilmente  ella  stessa  lo  fece  germo- 
gliare assai  per  tempo  con  diligente  col- 
tura nel  di  lei  animo.  Nacque  Costanza 
I'  anno  i4^B  da  Pier-Gentilc  Varano  e 
da  Elisabetta  Malatesta,  figlia  della  men- 
tovata Battista  di  Montefeltro.  Riuscì  un 
prodigio  d’  ingegno  nella  più  tenera  età. 
Ebbe  occasione  di  esercitarlo  utilmente 
nelle  vicende  politiche  di  sua  famiglia,  la 
■piale  per  convulsioni  intesGne  era  stata 
spogliata  della  sovranità  di  Camerino.  In 
età  di  quattordici  unni  recitò  un’  orazione 
a Bianca  Maria  Visconti  moglie  di  Fran- 
cesco Sforza,  invitandola  a donare  la  sua 
protezione  a Rodolfo  da  Varano  di  lei 
lìateljo  per  la  restituzione  dell’ antico  do- 
minio. Allo  stesso  oggetto  scrisse  due 
energiche  laGnc  epistole  al  duca  Filippo 
Maria,  padre  di  Bianca,  ed  una  pura  ne 
indirizzò  ad  Alfonso  ra  di  Napoli.  Una 
principessa  giunta  appena  all’adolescenza 
che  spiega  i sentimenti  più  nobili  e più 
dilicati  e li  adonia  coi  vezzi  della  elo- 
quenza e sa  piangere  dottamente  in  laGiio 
forma  un  attivissimo  incanto  cui  diflicil- 
mente  si  può  resistere.  Il  prefato  duca  di 
Milano,  ad  onta  del  suo  riserbato  contc- 
uo , la  onorò  di  umanissima  risposta  , in 
cui , aOTermundo  di  essei'e  peneti'ato  dal 
merito  de’  suoi  talenti , le  porge  le  più 
lusinghiere  speranze , le  quali  non  tarda- 
rono molto  ad  avverarsi  (a).  Poiché  ebbe 
la  consolazione  di  vedere  ripristinata  la 
sua  famiglia  nella  signoria  di  Camerino  , 
contrasse  ella  maritaggio  con  Alessandro 
Sforza  signor  di  Pesaro.  Ma  appena  di- 
venne madre  che  perdette  nel  puerperio 
la  vita.  Ciò  avvenne  nel  i4Ì7»  avendo  ella 
soh  19  anni  di  età  (3).  Questa  rarissima 

fi)  Giacobini  Scriptores  (/mòriae,  pas.  G6. 

(l)  Le  due  lettere  di  Costanza  a Filip|>o 
Maria  e cosi  la  risposta  del  medesimo  duca  si 
leggono  rrgìstrste  a psg.  izo  e seg.  di  un  co- 
dice io  p.rgemriia  esistente  urli' .^mbrusillna. 

(3)  Ulivir.  i.  .Uemorie  di  AUttandro  Sfotta 
Mipnur  di  Pesaro. 

Corniani.  t.  i. 


(4)  Alcune  orazioni  e lettere  di  Custanza 
furono  liste  in  luce  dal  Lazzaroni  nel  t.  Vlt 
delle  sue  M ìsrellnnee, 

(51  Ciiili  Storia  di  Verona,  t.  VI,  p.  z46. 
(i)  l’snein.  Aniiijuit.  veron, , I.  VI. 

7)  Mslfei  yerona  illustrnta  , p.  II. 
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i|iiu'>i  divine  a lei  alli-ilMiitc  da  piii  >ltìI- 
torì  contemporanei  : e ciò  scinbri  i'u  tanto 
più  vel'i^illlile  qualor  si  rifletta  ch'ella  av- 
vinse di  SI  tenace  amore  un  principe 
che  in  mezzo  a’  suoi  traviamenti  ei-u  for- 
nito di  grand'  animo  e di  gran  mente  , 
eguale  a sè  stesso  nelle  voluttà  c nei  di- 
sastri, e nell'tine  e negli  altri  cultor  delle 
lettere  e de’  letterati , nè  mai  imiiicniore 
delle  sovrane  sue  cure(i).  Essa  non  solo 
fissò  interamente  gli  affetti  di  (piesto  prin- 
cipe lilicrtino  e in  paia  tempo  dilìcato  e 
sagace,  ma  ottenne  ancora  clic  la  di  lui 
passione,  invece  d’intiepidirsi  dopo  il  ma- 
ritaggio , divenisse  assai  più  veemente  e 
pili  viva  e giugnesse,  si  può  dir,  ipiasi 
alla  idolatria.  Nel  magnifico  tempio  di 
s.  Francesco  d'Arimino,  celebre  architet- 
tura di  Leon  Battista  Alberti  , fece  a di 
lei  gloria  erìgere  un  monumento  insigne 
coll’  epigrafe  ahpianto  pagana  : Divar 
Isoline,  tioi  medesimo  attributo  a lei  si 
eoniaron  medaglie.  Valenti  poeti  profu- 
sero volumi  interi  nelle  sue  lodi  (a).  Fu 
|iaragonata  a Saffo  nel  valore  poetico, 
tàllio  Pinti  credette  ancora  di  conimeu- 
darla  , appellandola  con  islranissìmo  ao- 
coz.zameiito  d'idee 

Gnor  c gloria  delle  coiicnbiiir  (3). 
Premorendo  a lei  Sigismondo  , la  istituì 
erede  dello  stato  unitamente  a Roberto 
fìglìiiol  suo  naturale,  d’altra  donna  nato. 
Ma  la  società  di  regno  fu  sempre  infida. 
Roberto,  per  liberaisii  d’ ogni  inciampo 
all’ assoluto  potere,  la  fece  perir  di  ve- 
leno r anno  1.^70  (f). 

§ V.  ll’VOUTA  SV0R7.A 
e DAMH'.ELLA  TBirvi./.l 

Vrggio  Ippnills  Sforzs  <■  Is  iio'lrita 
Ujiiiigi'lta  1 rivulzì.4  si  sai-ru  speco. 

Afiotlo  t calli.  XLVf 

Ippolita  fu  figlia  di  Francesco  Sforza 
duca  di  Milano  c sposa  di  Alfonso  I]  duca 
di  Calabria  , poi  re  di  Napoh  (5).  Nella 

(1)  Ecco  il  csraltire  die  ili  questo  principe 
f»  Paulo  (lortise  11(1  (lialo-o  ZPe  hitmituhut 
àoctis  : Slare  pari  fastidio  in  uiraque  fortuita^ 
mullot  ilert/nnre  connitrludine  , apprlrrit  ami* 
ciliai  c/arorwn  t'irnrum  , mut/o  atlslrinqrre  , 
maio  lutare  niluftalcs  , inter  ipsat  minime 
ntf^ntiormn  oblinsci  , minime  famam  asper. 
nari  , minime  inlermiltere  stlulia  itoclriiiae. 

tu)  1.  tolta  a iti  lei  eocomiu  la  cotli'zioiie  io- 
liloliit.i:  Triiim  rorVtrum  eicelleitiiitimui  um. 
Parcella,  Trebanii , Datinii  caimina.  Pa. 
risila  d'4'). 

(3)  Nt'  versi  composti  pel  suo  sepclrru 
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sua  più  fre.sca  dà  fece  progressi  assai  ra- 
pidi nelle  Icttei'e  gix'uhc  e lutine.  Consa- 
crò i primi  frutti  del  suo  talento  alla  du- 
chessa Bianca  Maria  N'iscouti  di  lei  geni- 
trice , tessendone  le  lodi  in  una  polita 
latina  orazione  ((ì).  Dice  ella  di  aver  vo- 
luto dipingere  le  sue  virtù  per  tener  pre- 
.sente  a sè  stessa  un  eccellente  modello  da 
imitare  , come  ad  ottima  figlia  si  conve- 
niva (7)  Rappresenta  in  primo  luogo  la 
religione  come  la  più  solida  base  dei  suo 
morale  carattere  ; di  poi  la  liberalità , me- 
diante la  (|uale  i prìncipi  sì  avvicinano 
quasi  alla  divina  potenza  (8). 

Quando  nell’  anno  i4%  *'  trasferì  in 
Mantova  Pio  II,  questa  reale  donzella  lo 
complimentò  in  nome  de’  suoi  genitori 
con  altra  orazione  parimente  latina.  L’elo- 
quente pontefice  vi  formò  sul  momento 
estemporanea  risposta  nello  stesso  linguag- 
gio , nella  quale  appella  1’  allocuzione  ili 
Ippolita  u elegante  e tersa  e degna  di 
grande  oratore  (9).  » Nuli’  alti-o  di  essa 
ci  ha  tramandato  la  .storia  che  sia  meri- 
tevole di  ricordanza. 

Ad  una  illiisU-e  prìncipessa  di  Milano 
faremo  succedere  una  cospicua  matrona, 
che  fu  ornamento  della  stessa  metropoli, 
accoppiate  insieme  ambedue  anche  dal 
grande  Ariosto  ne’  due  versi  .segnati  da 
noi  per  epigrafe  del  presente  artìcolo. 

Idumililla  o Damigella,  nata  dalla  pre- 
clara stirpe  Triviilzi , spiegfi  nella  prima 
adolescenza  una  maravigliosa  perspicacia 
d'  ingegno.  In  età  di  soli  dodici  anni  su- 
pea  già  tessere  nitide  orazioni  nella  lin- 
gua di  Tullio  , e divenne  poscia  esperta 
e valente  eziandio  in  i|uella  d’Omero.  Fu 
data  in  isposa  al  conte  Francesco  Torel- 
lo , signore  di  Moiilechìoruggolo.  Rim.a- 
sta  vedova  in  fresca  età,  .si  dedicò  iiite- 
rameiite  con  avveduta  cura  alla  educa- 
zione de’  figli  ed  al  maggiore  vantaggio 
de’  sudditi.  La  cristiana  pietà  fu  lo  spi- 
rito vivilicaute  d’  ogni  ultra  di  lei  virtù  , 

(1)  Co  Muziiicrh.lli  yatizie  iN rotta  il' Ari  ■ 
mino,  Urescìs  i7&y 

^5)  Vi-iri  Stilila  ili  MiUiiio  , l 11  , [isq 
(G)  Q.ip.,la  ritrovasi  iiuiiioscritla  a pv|;  iij 
i-  sre;.  (Il  un  ciuIk^p  in  p.  r^.ininia  csi.sli:i,lr 
nell'  Aitibroviatia  di  .'Milino. 

f7)  Si,  ut  n/itimain  filinm  detet,  luai  iirne- 
clarirriiiiiit  virtuter  imitarl  et  ejjingei  e eo. 
luerii  etc.  Cit.  orai. 

(8)  .Sala  enim  liberalitate  nrincipes  mi  Ji. 
einam  fiotcntiam  pruximi  niihi  eiilcntur  acce, 
fiere.  Ivi 

fy)  Lsiatc  uri  prvalligato  codice. 
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n (li  essa  tultoi-a  esistono  monmncnli  ( i ). 
>on  ne  esistono  egualmente  di  sua  dot- 
trina , quantun(|uc  sia  stato  scritto  clic 
Dninigella  fosse  autrice  di  elaborati  vo- 
lumi (a). 

§ VI.  C^SXASDRA  FEDF.LK  di  (lltrv. 

Cassandra  fu  per  avventura  la  più  fa- 
mosa tra  le  donne  erudite  di  questa  età. 
Nata  in  Veneiia  dalla  nubile  famiglia  Fe- 
deli di  Milano,  crebbe  nodrita  dal  latte 
più  pur.'  delle  lettere  greche  e latine. 
Acuì  F ingegno  colla  filosofia  e lo  adornù 
colla  musica.  Scrisse  epistole  condite  di 
eleganza  cd  orazioni  ricche  di  clocpieuza 
e d'  armonia.  Ebbe  anche  il  dono  di  ar- 
ringare estemporaneamente  e di  cantare 
i suoi  versi  latini  maestrevolmente , nc- 
cmnpagnandoli  col  suono  della  cetra.  Si 
espose  in  Padova  a pubbliche  dispute  ed 
a risji.nulere  inoltre  ad  ogni  (piestionc 
.scientifica.  Fu,  come  doveva  essere,  la 
maraviglia  del  secolo.  Alcuni  principi  le 
offerirono  Imninosi  stabilimenti  nelle  lor 
corti , e quasi  tutti  la  onorarono  di  giu- 
sti elogi  ; e cosi  parimente  i più  celebri 
letterati  suoi  contemporanei . Contenta 
della  mediocrità  domestica  e della  Uan- 
qiiillità  degli  studj , non  si  lasciò  abba- 
gliare dallo  splendore  ingannevole  della 
fortuna , che  non  avrebbe  in  nulla  am- 
pliata la  gloria  del  di  lei  nome  nè  aumen- 
tata la  sua  felicità.  Ebbe  marito,  ma  non 
figliuoli.  A lui  .sopravvisse  sino  a lunghis- 
sima età.  Noi  chiuderemo  il  suo  elogio , 
ricopiando  alcuni  periodi  di  un  illustre 
France.se  (3),  il  quale  al  suo  solilo  stringe 
in  picciol  fascio  i varj  suoi  pregi  con  mol- 
ta eloquenza,  ma  non  con  pari  esattezza: 

« Cassandra  Fedele  fu  nel  numero  delle 
donne  più  dotte  d’ Italia.  Scriveva  con 
eguale  maestria  nelle  tre  lingue  d'Omero, 
di  Virgilio,  di  Dante  (4),  >u  verso  ed  in 

(i)  Cliiimù  In  Montfriiianigsolo  i frati  mi- 
nori orstTTanli , ai  quali  fece  (-(liticare  chiesa  e 
cuiiveiitu 

(a)  u Delle  opera  della  N.  Tiivulzia  non  si 
e (lututu  sin  ora  rinvenire  alcuno  heiicbè  mi- 
ni(no  avanzo.  Sappiam  però  per  testimonio  di 
Giureppe  Brtlussi,  recatoci  nella  sua  traduzione 
dille  Danne  iiluitri  di  Gin.  Boccaccio,  che  le 
suddette  opere  una  volt.1  esistevano,  tra  le  qiiati 
trovavaiisene  alcune  scritte  nel  latino,  non  che 
nel  ;;rcco  liiiguai^gio  } comr  anche  di  qurstr  ci 
M5icura  il  in  un  epìgramoia  iii  cui  dice 

rcUtivanirnlc  alla  Trifuli,t: 

tfinril 

Illa  liiboraiis  JÌUti  voluminibus.  n 


prosa.  Possedea  tutta  la  filosofia  del  suo 
secolo  c quella  de’  precedenti , abbelliva 
colle  grazie  del  suo  spirito  la  medesima 
teologia.  Sostenne  solennemente  .scienti- 
fiche tesi  e diede  in  Padova  pubbliche 
lezioni  (^).  Aggiunse  a tutte  queste  co- 
gnizioni severe  i talenti  aggradcvoli  del- 
la nmsir.a,  c diede  rilievo  ancora  a’ suoi 
talcuti  co’  suoi  illibati  costumi,  llicevctte 
ella  quindi  gli  omaggi  di  sommi  poiitelici, 
di  re  e di  principi  ; e per  essere  singo- 
lare in  tutto,  visse  al  di  là  di  un  intero 
secolo  (G).  » 

Altre  matrone  chiare  per  cultura  di  spi- 
rilo fiorirono  in  questo  secolo,  come  l.sa- 
hella  d’ Aragona  .Sfoiv.a,  .Serafina  Colonna 
ed  Anna  Spina  romane,  Alessandra  .Scala 
fiorentina  , Margherita  Solari  a-ligiana  , 
Laura  Cereta  bresciana  ec.  ; di  ciasche- 
duna delle  (|Uali  non  si  può  tessere  pai- 
ticolar  narrazione  seiiz’  abbondare  in  so- 
verchia prolissità , avendo  già  noi  ragio- 
nato a sufiicienza  delle  più  celebri. 

Nel  prea(nbnlu  di  ((uest’arlicolo  alihiam 
rilevato  che  la  moltitudme  delle  donne 
letterate  che  illustrarono  il  presente  secolo 
era  manifesto  indizio  di  una  fervida  in- 
clinazione alle  lettere  , che  in  es.so  crasi 
propagata  generalmente.  Ora , conchiii- 
dendu  1’  articolo  islesso . faremo  osserv.ir 
che  le  donne  non  solo  furono  effetto,  ma 
divennero  inoltre  validissima  causa  della 
dilatazione  delle  scientifiche  cognizioni. 
Chi  non  sa  che  il  loro  esempio  è sempre 
persuasivo  e lusinghiero  ? Che  non  s’  in- 
traprende per  atti-acre  i loro  sguardi  ? (3ie 
non  si  olil  e per  ac(|uistar  grazia  ne’  loro 
animi?  Si  aggiunga,  a rinforzo  di  questa 
riflessione,  che  la  maggior  p.arte  delle  men- 
tovate coltissime  donne  era  di  condizione 
principesca  o almcn  magnatizia;  e ciò  ag- 
giungeva maggiore  efficacia  all’  esempio. 
Gli  studj  inoltre  coltivati  da  esse  in  que- 

Goil  il  ilnttnr  Gilisrppc  Vinrrntidi  at-1  5.lj^c('o 
intorno  alla  vìtn  di  Damigella  TriruUij  itnin- 
in  l^srma  1780. 

(3)  Thomas  Essai  sur  le  enrartère , lei 
meurs  etc,  des  femmet  etc-  . pag.  70. 

(-it  Non  sì  sa  eh*  vUa  abbia  scritto  nè  in 
gr.-ro  nà  in  itsliaiio. 

(5)  Gli  storici  di  qiicllv  università  non  f.inno 
atcniia  mciizìout:  di  Cassandra  fra  i professori 
di  issa. 

(6)  .Alcuni  vogliono  che  sia  trapassala  in  riè 
di  93  anni,  altri  dì  loz. 
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sto  secolo  erano  quelli  che  pii)  dal  nic> 
desimo  si  appreuavano , vale  a dire  la 
erudizione  greca  e latina.  Veggendo  che 
il  gentil  sesso  si  applicava  alacremente  a 
tali  .severe  discipline,  veniva  a diminuirsi 
r ideo  della  diiCcoltà  e delle  spine  da  cui 
si  credevano  circondate,  c quindi  gli  uo< 
mini  prendevan  coraggio  ed  acquistavan 


TEItZA 

vigore  onde  immergersi  in  esse  con  sol- 
lecita energia  di  volontà. 

Itiiletteremo  per  ultimo  che  quasi  tutte 
le  prefato  valorose  matrone  furono  del 
pari  cospicue  per  morigeratezza  non  meno 
che  per  dottrina.  La  gravità  de’  costumi 
prese  la  tinta  della  gravità  degli  stndj. 
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EPOCA  QUARTA 

DALL’ AN.10  l4^o  SINO  ALL’  ANNO  i5oo 


ARTICOLO  1. 
ìtampa 

5 I.  Inlrodutione , propagazione  e perfezione  acquistata  dalla  stampa  in  Italia. 


Il  mezzo  di  queito  Kcolo  viene  onorato 
dalla  maravigliosa  invcnzion  della  stampa. 
Essa  non  appartiene  all’  Italia  , come 
ognun  sa.  Due  o tre  città  di  Germania  se 
ne  contendon  la  gloria.  Non  tardò  però 
guari  ad  introdursi  e a migliorarsi  tra 
noi,  come  ci  facciamo  brevemente  a nar- 
rare. 

Alcuni  monaci  tedeschi  vivevano  nella 
pia  solitudine  di  Subiaco.  Due  uomini 
esperti  nell’  arte  recentemente  creata  di- 
scesero dalla  Germania  in  Italia  , e nel- 
r accennato  monastero  stabilirono  la  loro 
dimora  e vi  diedero  inconiinciamento  agli 
ammirabili  loro  lavori,  allettati  per  avven- 
tura daH’ospitalità  de’loro  connazionali  (i). 
Sweinheim  e Pannortz,  che  tali  erano  i 
loro  nomi  , fecero  apparire  all’  Italia  il 
primo  libro  stampato  nelle  opere  di  Lat- 
tanzio Firmiano  nel  i46?.  Due  anni  dopo 
questi  valenti  artisti  si  trasferirono  a Roma 
ove  pure  misero  alla  luce  delle  stampe 
varie  pregevoli  opere.  Nel  i4^  due  altri 
Alemanni,  Giovanni  e Vindelino  da  Spira, 
eressero  tipografici  torcili  in  Venezia  ; e 
di  mano  in  mano  non  sol  le  città  , ma 
eziandio  alcuni  popolosi  borghi  della  no- 
stra Italia  si  videro  rapidamente  airiccliiti 
di  questa  sorprendente  invenzione.  hUlano 
diede  il  primo  saggio  di  caratteri  gred  , 

(li  Csrd.  Quirio.  f'indiei'ae  PauU  li , 
P*8  XV.  ... 

(a)  Prr  slirìbuire  • Veonis  la  zioria  di  «- 
arre  stata  la  prima  tra  le  cittì  italiane  in  cui 
siasi  introdotta  la  stampa,  ai  I supposto  ebe  il 
Jenson  anticipasse  di  dicci  anni  la  sua  trasmi- 

S razione  a quella  capitale,  appouiaodosi  alla 
ala  i46i  ■ che  porta  in  fronte  il  libro,  dive- 
nuto per  ciò  famosissimo,  intitolalo  : Decor 
puellarum.  Ma  I'  eruditi..simo  d.  Jncopo  Mo- 
relli ha  pubblicati  documenti  irrefragabili,  dai 
quali  si  arguisce  ad  evidenza  che  i corso  errore 
in  quella  data , la  quale  deve  riportarsi  airaiino 
1471.  Stanno  essi  inseriti  anche  nel  giornale 
dì  Veneaia  intitolatoi  II  genio  letterario  cC Eu~ 
rapa,  t.  Vili,  grunajo  1794-  Helativauiente 


il  picciol  castello  di  Soncino  di  caratteri 
ebraici. 

Dalla  propagazione  passando  a ragio- 
nare della  perfezione  che  ottenne  la  stam- 
pa tra  noi,  diremo  che  il  francese  Nicolò 
Jenson,  stabilitosi  in  Venezia  l’anno  1471 
portò  i caratteri  tipografici  al  più  alto 
grado  di  nitidezza,  di  rilievo,  di  venustà  (2). 

§ II.  ALDO  ttANUZW. 

L'Italia  però  debbe  il  maggior  pregio 
delle  sue  stampe  ad  un  .suo  figlio,  fornito 
veracemente  in  tale  argomento  di  genio 
straordinario  e sublime.  Fu  questi  Aldo 
Manuzio  nato  l’anno  14^7  in  Bassiano  nel 
territorio  di  Roma,  e quivi  e in  Fon-ara  edu- 
cato alle  più  colte  lettere.  Fu  maestro  di 
Alberto  Pio  signor  di  Carpi  ed  amico  del 
celebre  Giovanni  Pico  co.  della  ^lirandola. 
Coi  sussidi  singolarmente  riti-atti  da  que- 
sti due  principi  egli  eresse  in  Venezia  la 
sua  stamperia,  al  cui  esercizio  dedicò  tutto 
sè  stesso.  Non  perdonò  a dispendj,  a dili- 
genze, a spedizioni  lontane  per  far  acqui- 
sto di  codici  i più  accurati  e fedeli.  Istituì 
un’accademia  in  sua  casa,  il  cui  oggetto 
singolarmente  era  d’  invigilare  a i-endei-c 
le  di  lui  edizioni  più  coi-rette  e più  nitide; 
ead  essa  non  isdegnavano  di  essere  ascritti 
i personaggi  più  insigni  per  nascita  e per 

poi  al  merito  del  Jcusoo  cosi  zi  esprime  il  ce- 
lebre rettore  Ogiiibeiie  di  Lonìgo  nella^dedic»-^ 
aionc  al  vescovo  di  Belluno  delle  /jtilwzio/ii 
di  Quìiitiliaoo,  stampate  dallo  stesso  I*  aiioo 
i4ii.  XiaUus  daedalut.tjui,  tiirariee  artie  mi- 
rabilie invenlor  , non  ut  seribantur  calamo 
libri,  sed  velati  gemma  imprimantur  ae  prope 
sigillo,  priiaut  omnium  ingenio  te  monelravit. 
Ma  non  tutte  I'  edizioni  del  Jenson  sono  di 
ari  bellezza.  Subii  interim  mirari , dice  il 
laittaire,  cur  Sicolaut  Jenson  cum  characte- 
res  romanos  habcrel  tam  peculiari  venustate 
praeeellentet , gothicot  aliguando  maluerit  . 
in  Bìbliorum  potissimum  , theologoruin  et  fu- 
ridicorum  editionibut,  Annales  tipographici, 
t.  1,  p.  I,  pag.  7. 
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sapere  elle  vivessero  in  quella  nietropoll,  di  l'allo.  La  stampa  lia  tnmiiiinisirato  alla 
liastandoci  ili  nominare  tra  essi  i cclela  i storia  no  cranilioso  euiiiiilo  di  documenti 


Pietro  Bemlio  ed  Andrea  Navagero.  A 
questo  esercizio  ei  rivolse  i j'iìi  intensi 
pensieri  e le  cure  più  assidue  della  sua 
vita,  confessando  egli  medesimo  clie  dopo 
di  averlo  intrapreso  non  aveva  in  lunghi 
anni  gustata  nemmeno  un’  ora  di  quie- 
te (i).  Vi  rivolse  ancora  tutta  la  squisi- 
tezza del  gusto.  Inventò  que’ caratteri  sot- 
tili c nitidi  che  s’assomigliano  allo  scritto, 
che  vengono  da  noi  chiamali  corsìi'i  c dai 
Francesi  italici  (i).  Rendette  i caratteii 
greci  più  rotondi  c più  eleganti  ed  ornati. 
Ne  venne  quindi  la  serie  di  ipielle  tanto 
rinomale  edizioni  aldine  che  formò  di  poi 
il  maggior  pregio  delle  hihiioteehc  e la 
maggior  delizia  de’  fìlohihii  (’l).  In  som- 
ma fu  scritto  che  per  opera  di  .Mdo  l’arte 
tipografica  superò  in  certo  modo  sè  stessa 
c che  quanto  fu  fatto  prima  di  Ini  si  |inò 
riputare  un  nonnulla  in  confronto  delle 
sue  erculee  fatiche  (.{).  Morì  questo  gran- 
d’  uomo  r anno  i^ià. 

§ IH.  Riflessioni  sopra  la  utilità  dilla 

stampa. 

Qui  cade  in  acconcio  d’investigare  sino 
a qual  grado  la  stampa  ahhin  apportato 
vantaggio  ed  inciemento  alle  lettele.  Io 
osserverò  in  prevenzione  che  siiiscro  genj 
in  letteratura  eminenti  e prima  e dopo 
l’introdiizion  della  stampa;  e quindi  par- 
leblie  che  tanto  la  moltitudine,  quanto  la 
penuria  degli  uomini  eccellenti  fosse  in- 
dipendente dall’  accennata  circostanza. 

Non  si  può  però  negar  che  la  stampa 
non  abbia  migliorate  di  mollo  le  scienze 

(i)  Cosi  egli  si  fsprime  mila  pierstionr  si 
Theiaurum  Curnucopiae,  sìsaipsto  l'suiio  r4y<>! 
Pasltfuant  suMcepi  tianc  duram  pi‘oi>inctuin 
( anniis  cnim  afìitur  seplimus).  pnsjem  Jurf. 
/itrnntto  nffìrmara  ne  horam  ejuiitem  solùtae 
hnbniise  ^uiecii.  Si  rnccunta  dir  , prr  »ot- 
tiarrsi  agli  sfaccendati,  avesse  egli  fatto  acri- 
• arc  a lotterr  cubitali  sulla  porta  dd  suo 
gabim  llo  1 u Chi  non  ha  .sflari  d' importanza 
non  entri  , e tosto  eba  vi  ha  soddisfatto  sen 
parta,  n 

. (a)  HopvV  la  celebre,  ratissima  edir.ion  ili 
Virgilio  liti  i5oo.  .Ablu  non  fece  più  u.o  uille 
sur  stampe  d’altri  caratteri,  fuor  che  de' cor- 
sivi , da  lui  id. ati 

(31  Un  diligente  catalogo  ilellr  Abliue  ù stato 
rrreutpir.piitc  stampato  col  arguente  titolo;  Serie 
itette  edizioni  nblinc  per  oritine  aì/itbelico  e 
i ranolniiico.  P.t  torà  , presso  Pietra  lìntniln 
Irse  i;9o.i  Sotto  il  iiooic  di  edizioni  alitine 
cuiiipicudousi  quelle  aiicui'ii  clic  csrgnile  furono 


i quali  giacevano  inosservati  nella  polsere 
degli  arcliivj  e col  cui  confronto  ha  po- 
tuto la  critica  poiTC  al  crogiuolo  le  circo- 
slatize  varie  c gli  a-pelli  degli  avveni- 
nieiiti,  e depur.anic  al  possibile  la  verità. 

lo  colloco  iiell’uccenuata  cl.isse  eziandio 
le  scienze  fisielie  e nialotnalielie.  La  noli- 
zìa  de’iiuovi  metodi,  delle  prudiizioiii  stra- 
niere, dell’ esperienze,  tliile  ossei  vazioiii , 
degli  scoprimenti,  e,  se  non  altro,  hi  sto- 
ria de’ passi  fatti  nella  vìa  che  ad  essi  con- 
duce, .si  propagano  mediante  la  stampa 
con  ima  rapidità  maravigliosn  da  un  capo 
all’altro  d’ fàiropa.  In  questa  guisa  riso- 
lalo individuo  approfitta  degli  sforzi  riu- 
niti di  tutti  i sulilimi  intelletti,  e raddop- 
pia in  certo  modo  le  proprie  forze. 

Ma  negli  studj  eh’ esigono  nieditazioiic 
profonda  ed  ordinata  sequela  di  ragiona- 
nicnli  panni  anzi  che  vi  debba  recar  iio- 
ciinicnto  colla  distrazione  cli’cssa  olire  agli 
ingegni  speculativi , tentaiuloli  colla  va- 
rietà delle  sue  produzioni.  Quanto  più  essi 
acquistano  in  siipei  ficie , tanto  più  per- 
dono in  profondità.  Nella  morale,  per 
esempio,  e nella  politica  conviene  andare 
a rintracciare  gli  originali  precetti  presso 
gli  antichi,  <le’ (piali  rcspcriciiza  di  hiiighi 
secoli  ha  contestata  la  utilità;  c se  alcun 
modemo  ha  pur  voluto  aspirare  al  vanto 
di  novatore  , fu  costretto  a rompere  iu 
durissimi  scogli , sui  ipiali  hnimu  fallo 
naufragio  le  intere  nazioni. 

La  stampa  iioii  iiilluiscc  nemmeno  .a 
creare  o a perfezionare  gli  elementi  del 
gusto.  Si  forma  esso  e si  esercita  sulle 

da’ .vuoi  rri-di  (lupo  la  di  lui  invite,  cioè  da 
Giovanni  d Asola  suo  giurili,  da  l’aolu  snii 
figlio  c da  .Aldo  il  giovane  suo  nipote. 

Uopi)  scritta  la  pre-riite  postilla  un  più  com- 
ptrto  eb-nco  delle  stampe  digli  .Aliti  è stato 
pnbtilicatn  in  rr.ine.is  col  scgueiile  titubi  t dn~ 
notes  tie  l’intprimrrie  fies  Ables . ou  f/istoire 
lìes  trois  Mnnnres  ri  des  teurs  éditions,  par 
Anloine  Juiinstin  Renouard  , t.  z (1  Pnris 
rhrz  mèntr  Renottard  l8ii3  in  iz  II  liliratn 
Renouard  fu  I*  arqilislaturc  drlla  preziosa  col . 
lezione  drir  cx-cardinate  di  Linneiiie  tt  primo 
degli  accioiiiati  line  turni  è bibliografi. -u  e con- 
lirne  la  serie  dille  rdizionì  aldine;  il  seconda 
é tiiografico  e cuntieiie  le  vile  dei  tre  Manuz| 
srrilip  il)  titillo. 

(I)  Effceil  dtitus  ut  erse  ipso  (ars  lypogia- 
pliica  i superoverit  . et  f/nidtfuìd  ante  prnrsli- 
tum  fnerat  . minininm  sit , si  ad  het  cnleos 
Aldi  et  atdinae  fter  multos  poitea  annas  fami- 
line  labares  eanje i alar . .MaiU.iili,  ivi  p.ig.  G.3. 
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iM-llor/.e  naiura.  Hiishmo  pnchi 
^raixli  L'scni|ilari  mi  iailicarc  alle  rcrvulu 
iinni»(;liiazi<mi  la  via  di  rilevare  , di  co- 
gliere, di  lare  scelta  del  bello. 

Tra  i vaiitaggi  die  soininini%tra  la  stam- 
pa i suoi  encomiatori  entusiasti  calcolano 
in  essa  eziandio  un  valido  mezzo  di  sta- 
bilire nuove  popolari  opinioni  e di  sov- 
vertire le  antiche.  E grave  danno  che  un 
tale  strumento  si  converta  più  tosto  in 
seme  della  tracotanza  e della  sedizione 
che  della  probità  generosa  e del  verace 
amor  patrio.  La  plebe  ateniese  veniva  piii 
presto  agitata  dairelorpieiiza  de’ sofisti  che 
da  ipiella  degli  uomini  saggi. 

Aggiungono  gli  esageratori  de’  giova- 
menti tipografici  che  culla  stampa  » ogni 
crror  nuovo  cornbaltesi  nel  suo  nascere, 
nè  si  lascia  ad  esso  il  tempo  di  poter  get- 
tare negli  spiriti  le  sue  radici  ( i ).  » Ma  la 
stainpn  soe.iministr.i  egnalmeiilc  alla  pai'Ie 
oppugnata  imo  .scudo  onde  |)otersi  ditéii- 
(lerc  e sl'or/airsi  a diiiioslrare  che  il  pre- 
teso errore  tale  non  .sia.  Nella  lotta  delle 
limane  cngiii/ioni  Ihiltnanti  cil  iiieerle 
quale  sarà  il  criterio  che  tra  gli  opposti 
volnini  c’iiisegni  a diseernere  con  eviden- 
za la  verità  ? Non  ha  forse  la  staiiqia  per 
questa  via  aumentati  i progressi  del  pir- 
ronismo? 

.\’on  mi  si  dica  per  fine  che  la  stampa 
ha  accomunati  ad  ogni  classe  di  persone 
i lumi  che  derivano  dalle  lettere,  e mol- 
tiplicati III  coMsegiieiiza  i coltivatori  dello 
medesime.  Sarelihero  sorti  i gran  genj 
anche  senza  ipiesto  soccorso.  Non  so  poi 
quanto  si  possa  rallegrare  In  letteratura 
del  bnlicnmc  che  la  stampa  ha  prodotto 
di  gente  sciola  e dottannaitc  superficiale. 

Dietro  le  lautezze  derivate  dalla  stampa 
alla  letteratura  si  potiehbero  accennar 
quelle  ch’essa  ha  apportate  all’  iiinaiiità. 
i’ropaguta  la  coltura,  aumentali  i piaceri 
dello  spinto,  ma  d’altronde  ampliatane 
la  coiTuzioiie , poiché  presso  il  maggior 
numero  il  blandimenln  dciramor  proprio, 
più  che  rainore  della  verità,  ha  fatto  ricer- 
c.irc  ne’ libri  rciuhiti  familiari  dalla  stam- 
pa più  spesso  r incentivo  e il  fomeiito 
delle  passioni  di  quello  che  la  norma  della 
ragione. 

Couchiudcreiiio  dunque  queste  brevi 

(<l  (iuiulorci’t  Eiqiiiue  tVun  tiihU'itn 
rù/ui:  iits  prugni  de  l'esprit  huuiiuu,  I/ut- 
Ittint'  r-iiotjue. 

(i)  Fu  C4ro  a Cosjmo  , di  cui  «gli  scriv»*, 
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nllessioni  con  dire  che  ì vantaggi  della 
stampa  sono  equilibrali  aneli’ essi  da  ima 
proporzionata  dose  di  detriincnti  , sicco- 
me d’  ordinario  è il  destino  di  tutte  le 
limane  istituzioni. 

Accompagnandoci  il  leggitore  nella  sto- 
na delle  gesta  de’  letterati  di  questo  se- 
colo, potrà  agevolmente  avvedersi  che  i 
mentovati  elTetti  buoni  e rei  della  stampa 
si  rendettero  in  essi  assai  poco  sensibili , 
e solo  a più  tardi  tempi  manirestarono 
tutta  la  loro  efficacia. 

ARTICOLO  II. 

BARTOLOMEO  SCALA. 

§ 1.  Sue  viccmle. 

Elibe  i natali  in  Colle  da  oscurissimi 
genitoiidi  professione  iiiiignaj.  Verso  l’an- 
no i4ùi,  non  .si  sa  per  qual  sua  ventura, 
potè  trasportarsi  in  Firenze  ed  ottenervi 
eiiucazioii  liberale.  Ei  fece  progressi  nel 
.saper  greco  e latino  , il  che  lo  rendette 
accetto  all’inclita  famiglia  de’ Medici  (a), 
arbitra  allui-a  e distributrice  d’uro  e il’ im- 
pieghi, e promovitrice  di  qualunque  sorta 
di  inerito.  La  letteratura  fu  I’  istromeiito 
di  sua  fortuna.  Ma  egli  o non  volle  o 
non  valse  u divenire  eccellente  nella  uie- 
desiiiia.  Fu  più  tosto  eccellente  nella  con- 
dotta , poiché  dall’  abbietta  sua  condizio- 
ne .sorse  agraiulìoscfacollàedaiprimiono- 
ri  della  repubblica.  In  assai  giovane  dà  fu 
segretario  della  medesima , la  quale  nel- 
l’aimo  i4”t  lo  decorò,  anche  con  tutti  i 
discendenti,  della  sua  cittadinanza  e ranno 
scgnentc  lo  collocò  tra  i priori. 

Ni  ir  anno  <41^4  ' l'iorentiiii  dcsliiiaroiio 
una  solenne  ambasceria  al  pontefice  In- 
nocenzo Vili  per  rendergli  i dovuti  omag- 
gi all’occasione  del  di  lui  csaltaniciito  alla 
santa  Sede.  Nominarono  ad  essa  sei  co- 
spicui soggetti , i quali  furono  Francesco 
Soderiiii  vescovo  di  V'olterra  , Antonio 
Canigiani  , Guido  Antonio  Vespiicci,  An- 
gelo Nlcobni,  Giovanni  Tornalmoni  c il 
nostro  riartuloinco  Scala.  Egli  recitò  l’ora- 
zione gratulatoria  , e colla  sita  fucun- 
o'.a  c culle  sue  cultc  uianiere  gnailagiiò 
per  modo  1’  affezione  del  pontefice  che 
Io  creò  cavaliere  aiireato  e senatore  di 

i|>ist.  i(>,  |iag.  a'i7  : Me  cnmplexui  esc. 
ceidttjtte  hi  J'.uniltae  ulisequìu  ; e c,m,ì  al  ili 
lui  li,jlìu  l^iilru  l'il  al  uipoti;  Lurciizu. 
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Ruma.  La  patria  con  onoriHco  ilucreto 
Tulle  presentargli  essa  meiicsiina  gli  ar- 
redi e le  insegne  del  suo  nuovo  equestre 
grado. 

Allor  che  fu  traseelto  a capitan  gene- 
rale della  milizia  fìorentina  Costanzo  Sfoi'- 
za  signor  di  Pesaro  vennero  a lui  conse- 
gnali con  solenne  pompa  e spettacolo  i 
militari  slendaiTli.  In  tale  splendida  cir- 
costanza nella  pubblica  piazza  di  quella 
metropoli  recitò  lo  Scala  una  lunga  la- 
tina orazione  , e 1’  avvivò  con  tanta  gra- 
zia ed  energìa  che  tutto  il  populo,  <[uan- 
tunque  in  gran  parte  ignaro  di  quella  lin- 
gua, quasi  involuntarìamente  proruppe  in 
climiorosissiroi  a|>plansi  (i). 

Finalmente  quel  popolo  diede  a lui  gli 
ultimi  non  dubbj  attcstati  del  suo  favore, 
innalzandolo  al  gonfalonicrato , dignità 
suprema  della  repubblica,  con  unanimità 
di  suffragi.  Àfferma  egli  medesimo  di  ri- 
tnancre  sorpreso  da  tantii  sua  esaitnzioue, 
la  quale  avanzava  non  solo  la  sua  aspet- 
tazione ma  ancora  il  suo  desiderio.  Ag- 
giunge poi , per  reprimere  le  contumelie 
dell'  emulo  suo  Poliziano , ma  non  però 
senza  niaccliia  d’ intemperante  amor  pro- 
pi-io,  che  Lorenzo  de’Medici  si  era  espres- 
so che  non  mai  onore  meglio  fu  collocato 
come  in  lui,  quantunque  uomo  uuuvu  (a). 

Ma  i|uando  mai  la  fortuna  si  mantenne 
assiduanicutc  costante  ? e singoliu-ineiite 
con  uomini  saliti  dal  nulla  a stato  emi- 
nente? Qual  virtù,  quale  accorgimento, 
quale  uniubilità  di  maniere  ha  mai  potuto 
disarmare  l’ invidia?  Queste  qualità o que- 
ste ai  ti  non  prcservai'ouu  sempre  da' suoi 
culjii  lo  .Scala. 

Soggiacque  a sospetti  d'iufeilellà,  per 
cui  fu  anche  sospeso  dui  pubblico  niini- 
steru,  nè  gli  mimearoiio  delatori  presso 
r autorità  ecclesiastica,  che  colpire  il  fe- 
cero eziandio  d'anatema.  ]Ma  egli,  conser- 
vando sempie  una  rara  presenza  di  spi- 
rito ed  una  imperturbabile  c.'tlma  di  fan- 
tasia, pervenne  anche  a dileguare  le  nubi 
che  intorbidavano  la  sua  felicità. 


|i]  Zrno  Disafrtazioni  eojióiMr,  srl.  LXXX. 
(u)  Ftorrntinut  pti/iulus  uti  prioratum  me 
ei’exil , iteinde  ad  vexilU/eratum  , tutidemifue 
et  la  srnatoiiutn  nvdinem  etfuestremtjue  cot- 
tnrm'it  tanto  profeclo  tuffrn^inrwn  cttnsensu 
ut  niìitl  ette  flirium  utif/uam  popuiaróni  multi 
puuirenc.  ìùxttat  et  illa  de  me  Laureutii  Me* 


§ 11.  Sua  controvenia  col  Poliziano. 

Tra  gli  accidenti  che  amareggiarono  la 
prosperità  dello  Scala  deve  annoverarsi 
ancora  1’  acerba  contesa  eh'  egli  ebbe  a 
sostenere  col  celebre  Angelo  Poliziano. 

Questi  accagiona  lo  Scala  di  essere  stato 
il  primo  a concepire  un  aera  livore  con- 
tro di  lui.  Ne  adduce  per  ragione  che  Lo- 
renzo dc'Medici  era  spesso  scontento  delle 
lettere  che  stendeva  il  nostro  Scala  in  qua- 
lità di  segralario  della  repubblica , e le 
dava  a rifare  a lui  ; dal  clie  nacque  nel 
primo  odio  e mal  talento  contro  di  esso, 
che  risguarduva  come  sovercliiator  del 
suo  merito  (3). 

Lo  Scala  all’  incontro  attiibuisce  ai- 
r emulo  suo  la  primaria  origine  de'  dis- 
sapori, narrando  di' egli  si  risentisse  oltre 
modo  quando  riseppe  che  a luì  non  an- 
davano a grado  le  voci  viete  e tarlate  dei 
Pacuvj  e degli  Ennj , delle  quali  il  Poli- 
ziano ondava  aifettatamente  in  traccia  pur 
innestui'le  nelle  sue  scritture. 

Ma  la  principale  e genuina  causa  di 
tal  nimistà  viene  |ier  avveiiliira  passata  sotto 
silenzio  dall'  uno  e dall'  altro. 

Ei'a  preso  il  Poliziano  d’  ardentissimo 
amore  per  Alessandra  figlia  dello  Scala  , 
in  cui  r avvenenza  della  persona  gareg- 
giava coll'  emineuti  qualità  dello  spirito. 
Tra  gli  epigrammi  greci  del  Poliziano  se 
ne  leggono  alcuni  de’  suoi , i quali  non 
paventano  certamente  il  confronto  dì  quelli 
del  suo  coltissimo  amante.  11  Poliziano 
aveva  probabilmente  intenzione  di  farla 
sua  sposa.  Ma  il  padre  prcfer'i  a lui  il  greco 
Michele  Miuullo.  Quindi  pullularono  quel- 
le ire  che  poi  sì  crudelmente  avvamparono 
non  meno  in  prosa  che  in  versi.  Il  Poli- 
ziano non  risparmiò  nè  la  nascita  nè  l’onore 
di  lui.  Ei  nelle  sue  pas.siuni  andava  sog- 
getto a quell’  «stremo  esaltamento  ossia 
focoso  entusiasmo  che  non  di  rado  è pe- 
ricoloso compagno  de’  grand’  ingi^ni.  Lo 
Scala  all’ incontro  possedeva  ognur  sè  me- 
desimo. La  letteratura  era  in  lui  qualità 


dici  pvaeclarittinia  vox  qua  nunquam  collo* 
catum  meliu!  fuit$e  honorem  hotnini  nuro 
teitificatui  e$t . . . Iìi»r  ailfirnutt’erim , me 
nuillum  fuittr  roMtP</uij<ur/i  flurti 
vrvnn  nut  i>nta%‘erim.  tpisl.  tltllo  Srtia  1*o- 
li/.tiinu  Ira  «|iit-l(c  di  ullitiio , I.  Xil. 

(j)  Pulitioiti  €f>ìsl(jl(te  f I,  \II. 
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v'condarìa  e subordinata  all’  idee  di  fór- 
tiina.  Non  correa  quindi  pericolo  di  la- 
sciarsi trasportare  dagli  slanci  del  genio 
al  di  là  dei  retto  sentiero  della  modera- 
tione  e della  decenza.  « Nacqui  , cosi 
ingenuamente  scrive  al  suo  avversario,  da 
parenti  vilissimi  ; venni  nudo  a Firenze, 
mendico  e tapino  m’  accostai  alla  repub- 
blica, ed  io  solo  fui  1’  artefice  di  mia  for- 
tuna. Fer  attaccare  però  l’onor  mio  con- 
viene che  tu  prenda  briga  con  tutto  il  po- 
polo fiorentino,  che  mi  ha  tanto  onorato. 
Non  mi  vanto  che  d’ integrità  e di  fede. 
In  questo  son  vano.  Posso  asserire  di  aver 
.sempre  con  onor  sostenuto  qualunque 
onor  conferitomi.  Io  invoco  la  testimo- 
nianza della  repubblica  istessa  e delle  cose 
da  me  operate  ne’  suoi  magistrati  (i).  » 

Aveva  lo  Scala  fabbricato , oltre  una 
bella  villa,  un  elegante  palagio  in  Firen- 
ze, sulla  cui  facciata  pose  lo  stemma  suo 
gentilizio  consistente  in  una  scala  col 
motto  gradatim,  alludendo  con  ciò  all’es- 
sere egli  salito  a poco  a poco  a somma 
fortuna.  Ora  il  Poliziano  in  un  sanguinoso 
epigramma  scritto  sul  gusto  e sul  metro 
dell’  ode  di  Orazio  contro  il  liberto  Mena 
descrive  questo  palagio  e conchiude  ar- 
gutamente che,  se  costui  s’cra  innalzato 
gradatamente , sarebbe  caduto  da  tanta 
altezza  in  un  .sol  colpo  (a). 

Queste  animosità  personali  furono  pre- 
cedute da  piacili  letterarj  tra  i due  men- 
tovati campioni. 

Il  Poliziano  aveva  voltato  in  latino  il 
Marmale  di  Epitteto.  Non  deve  recar  ma- 
raviglia che  un  ingegno  fervido,  come  il 
suo,  s’invaghisse  almeno  in  idea  delle  chi- 
mere orgogliosamente  sublimi  dello  stoi- 
ci.smo  e ne  formasse  idoli  alla  sua  fantasia. 

Lo  Scala  teneva  un  po’ più  in  pregio  i 
I>eni  di  questo  mondo,  e ciò  aveva  dimo- 
strato colla  sua  cura  e diligenza  in  accu- 
mularli. Scrisse  dunque  al  Poliziano  sud- 
detto che  la  filosofia  dell’  autore  da  lui 
tradotto  e celebrato  gli  sembrava  sover- 
chiamente elevata  e però  incompleta  ai 
lii.sogni  dell'  umana  natura,  poiché  Epit- 

(i)  Veni  nula»  ■ . • , egenus  al  rtmpubU* 
cam  . . , vilirstmi*  orlar  parentibur  ■ . . Cam 
/infiora  ateo  difficiliur  libi  colluclalio  eri  . . , 
Nane  libi  de  /amore  meo  agenti  cum  Jloren- 
tino  populo  ver  /utbenda. . . Neque  babai  quod 
trferrem  . airi  fii/ei  integritatem,  Ea  in  me 
( i‘iilo  erre  aanar  ) retnper  fall  excel/eiitirrima. 
dique  hoc  qanqae  arrenierim  naliam  me  ho- 
norem rine  /ioaore  gerrirre.  Herpabiica  ipra, 
Coriiiaiii.  T.  1. 


tetto  ne’  suol  precetti  aveva  considerata 
la  sola  perfezione  dell’animo  e trascurato 
qualunque  ufficio  relativo  al  corpo,  quan- 
do in  fine  poi  l’ uomo  é composto  dell’  u- 
no  e dell’  altro.  Rispose  alteramente  il  Po- 
liziano appoggiandosi  alla  dottrina  di  Pla- 
tone , il  quale , a suo  dire  asseriva  che 
1’  uomo  non  era  che  uu  animo  partecipe 
di  regime,  e aggiungeva  che  il  corpo  non 
era  che  un  semplice  stromento  (3).  Ma 
una  similitudine  non  é una  dimostrazione. 
Uno  sh'omento  si  può  deporre,  si  può  can- 
giare; ma  il  corpo  fonntt  parte  essenziale 
di  un  essere  misto,  almeno  fin  tanto  che 
dura  la  terrestre  vita. 

Lo  Scala  ne  giunse  al  termine  1’  anno 
i497  e con  grande  onor  fu  sepolto  nella 
chiesa  dell’ Aimimciata  di  Firenze. 

§ II.  Sue  opere. 

L’opera  sua  più  celebre  è la  Storia  fio- 
rentina , da  lui  in  latino  tessuta.  Non  ar- 
rivò al  fine  del  quinto  libro  ; e dopo  di 
aver  descritto  l’apparecchio  della  giornata 
campale  tra  Carlo  re  di  Napoli  e Corra- 
dino  di  Svevia,  figliuolo  dell’  imperatore 
Federico  II,  airestò  la  penna. 

Dirigeva  lo  Scala  le  sue  più  assidue  lu- 
cubrazioni  a rendere  onore  e lustro  a quel- 
la Firenze,  da  cui  egli  pure  ne  avea  ri- 
tratto cotanto.  Oltre  la  storia,  oltie  le  ci- 
tate orazioni  da  lui  composte  per  pubbliche 
occasioni , distese  lo  Scala  un’  Apologia 
contro  i detrattori  della  città  di  Firenze, 
la  quale  fu  anche  stampata  un  anno  pri- 
ma della  sua  morte.  Per  quest’  opera  d 
nostro  Scala  ebbe  vanto  d’animo  onesto, 
riconoscente  ed  amator  della  patria  (4). 

Infinite  sono  le  lettere  latine,  eh’ ei 
scrisse,  pochissime  che  abbiano  veduta  la 
luce.  Questo  e cosi  pure  l’ altre  accennate 
sue  opere  non  sono  gran  fatto  pregevoli 
né  per  le  sentenze  né  per  la  lingua.  Il 
Poliziano  dice  che  appena  si  possono  chia- 
mare latine.  Non  é da  riprovarsi  tale  cen- 
sura, quantunque  pronunciata  da  un  giu- 
dice a lui  nemico.  Tanto  il  dotto  Era- 
smo (.?),  quanto  il  celebre  critico  Giu- 

rcrqae  a me  gertae  in  magiriratibur  eitentur 
tfiier  eie.  Cil.  «pisi. 

(a)  Anche  in  quell*  epigrsmnift  sccenna  il 
Pulizìano  la  di  lui  origina  dal  ululino , chia- 
inandulu  fiirfurie  plenum. 

(31  Poliziano.  Diario  Epicteti. 

(4)  Episl.  di  Filtro  Crinito , preoieau  alla 
citata  Apologia. 

(5)  Nel  Ciceroniano. 

aB 
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seppe  Scaligero  (i)  dimostrano  eU’essa  è 
appoggiata  al  vero. 

Ne’  suoi  versi  non  fu  meno  infelice  che 
nelle  sue  prose.  Essi  rimasero  inediti , e 
si  risparmiò  al  pubblico  questa  iioja.  I 
Landini  e i Ficini  ci  voi  rebbero  far  cre- 
dere che  i suoi  cento  Apologhi , scritti  in 
Utinn  ed  accomodati  alla  ìstitunmi  della 
vita,  inentas.sero  una  eccezione,  esaltandoli 
essi  con  somme  lodi.  Ad  un  uomo  che  , 
per  dire  il  vero,  conosceva  intimamente  i 
suoi  simili , così  che  per  lungo  tempo  li 
maneggiò  a sua  volontà  e seppe  appro- 
fittare delle  loro  passioni , si  può  agevol- 
mente accordare  una  felice  disposizione 
per  riuscire  esperto  poeta  morale. 

ARTICOLO  III. 

U4KSIUO  FICINO. 

§ I.  Sua  nascita , suoi  sluiìj. 

1 Greci,  che  avevano  promossa  e diffusa 
Ira  noi  la  conoscenza  c la  venerazione  delle 
opere  di  Fiatone,  vennero  ben  tosto  supe- 
rati da  un  illustre  ingegno  italiano,  il  quale 
pervenne  ad  un  grado  mollo  einiiieiitc 
nella  dottrina  di  quella  siddimc  filosofia  (oi). 

Questi  fu  Marsilio  Ficino,  il  quale  nac- 
que in  Firenze  1’  anno  i/jdd  da  Ficino, 
valente  chirurgo  e familiare  del  magna- 
nimo Cosimo  de’  Medici.  Fu  dal  padre 
presentato  in  assai  giovane  ctìi  al  nomi- 
nato suo  mecenate,  al  quale  parve  di  i-av- 
visare  nelle  di  lui  seiiilnanze  non  dnlibj 
cenni  di  peregrino  ingegno,  e presagi  quiii- 
tli  ch’egli  sarebbe  stato  l’appoggio  e l’in- 
cremento precipuo  dell’accadeiuia  plato- 
nica , eh’  ei  divisava  di  l agunare  presso 
di  sè , dicendo  al  padre  : « Tu  fosti  de- 
stinato dal  cielo  a medicare  i corpi , e que- 
sto tuo  figlio  il  sarà  a medicare  gli  animi.  » 
La  inecoiiizzirziuiie  di  (|ucsto  grand’uomo 
divenne  un  acutissimo  stimolo  al  cuor 
di  Marsili-v  V,ic  n’era  il  soggetto.  Egli 
SI  adoperò  ir  ogni  modo  perchè  non  an- 
dasse fallita  , e molto  piii  riuscì  ad  avve- 
r irla  , poiché  all’  incoraggimeuto  verbale 
nggiiiivsc  Cosimo  a di  lei  favore  una  es- 
senziale munificenza  di  mezzi.  Lo  albergò 
in  sua  c.asa  e lo  lece  erudire  nella  dottrina 
platonica,  alla  quale  ferventeuiciite  rivolse 
T auiino  il  giovili  Ficino,  tratto  ad  essa  e 

(i)  Episl.  XXI  , I.  I. 

(i)  Il  Fuliziaiiu  appilla  il  Ficino  pAi/o»o- 


dal  suo  genio  e dal  desiderio  del  suo  prò- 
leggitore. 

Non  tardò  guari  a presentargliene  i frut- 
ti nelle  istituzioni  platoniche  da  lui  in 
quattro  libri  distese.  Se  ne  compiacque  il 
mecenate,  ma  esortò  insieme  il  Ficino  a 
non  pubblicarle,  fin  che  non  avesse  ap- 
presa la  lingua  greca,  onde,  consultando 
le  originali  opere  di  Platone,  non  avesse 
a prendere  equivoco  sopra  le  idee  genuine 
di  lui.  .Si  applicò  dunque  con  indefesso 
studio  a queir  idioma  e diede  i primi  sag- 
gi della  perizia  in  esso  acquistata,  trasla- 
tandii  in  latino  gl’ inni  attribuiti  ad  Orfeo 
ed  altre  poesie.  Avendo  poi  letto  in  Pla- 
tone che  i Greci  si  valevano  della  musica 
anche  per  temperare  e dirigere  gli  affetti 
dell’ animo,  voile  egli  istruirsi  eziandio  in 
quella  facoltà  e si  compiacque  di  porre 
■sotto  le  note  musicali  i versi  ch’egli  aveva 
tradotti.  Aggiunse  il  Ficino  alle  indicate 
versioni  quella  ancora  del  lilw-o  delTOri- 
ginrtlrl  mondo,  attribuito  a Mercurio  Tris- 
megisto. 

J)i  tutte  queste  primizie  de’  suoi  stiidj 
rendette  egli  omaggio  al  prelodato  suo 
bencf.ittor  Gosimo,  il  quale  in  ricompensa 
gli  fece  dono  di  un  podere  nella  sua  villa 
di  Careggi , di  una  casa  in  Firenze  e di 
alcuni  insigni  codici  greci  delle  opere  di 
Platone  e di  Plotino.  A line  di  familiariz- 
zare ed  alimentare  sempre  più  il  proprio 
ingegno  in  quella  sì  apprezzata  filosofia, 
si  accinse  Xbirsilio  a voltare  in  latino  le 
opere  di  Platone  c de’ suoi  piii  dirotti  raf- 
finati>ri , per  non  dire  corrompitori.  Egli 
non  conseguì  il  vanto  di  .scrupolosa  esat- 
tezza nelle  sue  versioni.  Ma  questo  non  è 
il  maggiore  difetto  nella  carriera  de’ suoi 
studj.  .Se  il  Ficino  si  fosse  appagato  di  li- 
mitare le  sue  lueubrazioni  agli  scritti  del 
graiuli;  discepolo  ili  Socrate,  avrebbe  po- 
tuto non  poco  giovare  alle  metafisiche  di- 
se.ì|iline  illustrando  ed  appianando  i su- 
blimi di  lui  pensamenti.  Ma  piacque  a 
Marsilio  di  vagare  particolarmente  nell’  e- 
cletticismo  d’Egitto,  e fu  perduto  amini- 
rator  di  Plotino,  di  Porliriu,  di  Giainbli- 
co,  di  Proclo  ec.  Questi  avevano  immagi- 
nato un  impasto bizzano  della  filosofia  pl.a- 
toiiica  colla  pitagorica,  c inondata  la  loro 
scuola  di  mistiidic  vanità  e di  prestigi.  lìs"- 
vendo  il  Ficiuo  a .sì  torbidi  fonti,  non  valse 

/jAui  qui  sit  princepi  in  secco  principe. 
Epist.,  liti.  VII. 
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a difendersi  dagli  accennali  superstiziosi 
vaneggiamenti,  e frammisclilh  alla  since- 
rità de’ suoi  lumi  non  pochi  stravolgimenti 
e follie.  Ma  facciamoci  oi'a  ad  osservare 
il  luogo  e l’occasione  in  cui  Marsilio  spie- 
gò nella  pili  .splendida  luce  le  sue  cogni- 
zioni. 

§11.  Accademia  platonica. 

Il  greco  Giorgio  Gemisto  Plotone,  ri- 
trovandosi l’anno  >439  al  concilio  di  Fi- 
rema,  si  fece  ivi  considerare  per  un  nuo- 
vo Platone  e per  somiglianza  del  nome  e 

Jier  r ardente  entusiasmo  con  eui  eele- 
irava  la  iilosofìa  del  figlio  d’.Vristenc. 
Persuase  egli  a Cosimo  de’  Medici  che  in 
quella  Iilosofìa  si  contenevano  le  eogni- 
tiimi  più  sublimi  c più  utili  ni  genere 
umano  , e che  , richiamandosi  essa  sola 
in  vita , si  facevano  in  puri  tempo  rivi- 
vere tutte  le  scienze.  Meli’  udirlo  il  gran 
Cosimo  tanto  s’  iniiammò  d’  amore  per 
quella  dottrina  ehe  tosto  concepì  1’  idea 
di  ragunurc  un  letterario  congresso  che 
di  Platone  sol  si  occupasse. 

Dillerì  l’esecuzione  di  questo  disegno 
a tempo  opportuno,  e intanto  procurò 
che  il  Ficino,  siccome  ci  narra  egli  stes- 
so, riuseisse  valente  a segno  di  poter  e.s- 
sere  l’istitutore,  il  prototipo  c,  direi  quasi, 
l’anima  dell’ accennata  adunanza  (i).  Es- 
sa, a somiglianza  di  quella  dì  Platone  , 
prese  il  nome  dì  accademia,  che  pirscia 
divenne  comune  a tutte  le  società  lette- 
rarie. Il  nostro  Ficino  ci  dipinge  con  mol- 
ta vivezza  le  occupazioni  e i trattenimenti 
della  medesima. 

Qui,  egli  ci  dice,  i giovani  apprende- 
vano per  la  via  del  diletto  i precetti  dei 
costumi c l’industria  della  eloquenza;  qui 
la  virile  età  s’istruiva  copiosamente  nel 
reggimento  della  repubblica  e delia  fa- 
miglia; qui  i vecchi  sì  conviucevano  sem- 
pre più  di  una  vita  avvenire  eterna  c bea- 
ta pei  buoni.  Sembrava  ai  poeti  di  ascol- 
tare Apollo  ìstesso  spiegare  il  canto  ne- 
gli urti  ameni  dell' accademia:  agli  ora- 
tori di  udir  Mercurio  a declamar  nel  ve- 
stibolo della  medesima  ; e nei  portico 
sembrava  ai  legislatori  ed  ai  politici  di 
Veder  Giove  governare  gl’  imperi  e san- 
zionare le  leggi  (z).  11  Ficino  era  il  princi- 

(i)  Zpislola  drdìcntorìs  pmnrssa  dal  Ficino 
aIIm  sua  traduzione  di  Fiutino. 

(a)  Il  aicde.rìmu,  prifazione  alle  opere  di 
l’Iatufic. 
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pale  operatore  di  tutte  queste  maraviglie; 
nè  per  destarle  aveva  d’  uopo  ili  sortir 
dal  ginnasio  del  suo  celebrato  maestro. 

Piatone,  fornito  di  .sommo  ingegno  ed 
ornato  di  ogni  genere  di  letteratura,  era 
in  siiigolur  modo  esereìtato  nell’  arte  di 
astrane  dagli  individui  le  idee  e formarne 
generali  nozioni  rii  esemplari,  in  pari  tem- 
po di  ritornarli  a rivestire  di  forme  con- 
crete e sensibili,  non  nella  prima  lor  natu- 
rale confìgurazione  , ma  in  ima  maniera 
sua  propria,  impiegandovi  tutti  i lenociiij 
di  una  vivacissima  immaginazione.  Quin- 
di parve  ai  pili  dotti  critici  eh’  egli  col- 
rampollosìtà  delle  allegorie  e coll’iiilempe- 
rauza  dogli  arditi  traviati  giunga  talvolta 
a vincere  1’  arroganza  istessa  e il  furor 
de’  poeti.  Con  sì  sublime  apparalo  di  di- 
segno e di  colorito  egli  preoccupava  in 
modo  le  menti  de’  suoi  seguaci  che , ab- 
bagliate da  certo  confuso  splendore  rima- 
nevano cstDeinamcule  colpite  dall'  ammi- 
razione , ma  debolmente  illuminate  dal- 
r evidenza  (3). 

Questa  speciosa  fìlosofìa  , che  Platone 
islesso  denominò  ditirambica  (4)  , adot- 
tata ilai  focosi  intelletti  alessandrini  , di- 
venne in  essi  ancor  più  feconda  di  stra- 
vaganze c di  chimere  ed  influì  a creare  dei 
vìsìonarj. 

Dietro  le  lrarz:ic  dell’  entusiasmo  egi- 
ziano anche  i platonici  fiorentini  involge- 
vano le  pretese  dottrine  del  divino  filosofo 
in  pompo.sì  velami,  c le  ìnlìaininavano  ed 
osciirameiitc  le  colorivano  con  un  linguag- 
gio più  che  poetico.  Gli  amatori  adunque 
tanto  delle  severe  quanto  della  leggiadre 
discipline  credevano  tutti  di  ravvisarvi  il 
conveiiienle  lor  pascolo. 

Inoltre  ì moderni  accademici,  adottando 
le  iminaginazioni  degli  ammirali  loro  pi  o- 
tugoiiisti  , prestavano  fede  ai  sogni  , agli 
oroscopi  , agli  augurj . c gli  eventi  della 
vita  civile  ripetevano  dulia  posìzion  delle 
stelle.  In.scgiiavano  colla  fìlosofìa  d’ Ales- 
sandria esi.stere  1’  anima  del  mondo  ed 
esservi  certe  esche  colle  quali  potevano  i 
mortali  derivare  sopra  sè  stessi  i doni  e ì 
benefìci  influssi  dell’  animato  mondo  e 
delle  stelle  parimenti  animate.  Asserivano 
clic  Ira  I’  anima  e il  coi’po  del  mondo  vi 
era  ima  sostanza  intermedia , che  nomi- 

(3)  Lutigino  De  tubli/ni , c.  aS;  e Uimtigi 
ili  .\lirni M.*sso  De  t^rnviune  Ofinotthenil. 

(.’l)  Lii  slisso  Uiouigi  mirUpi-stoU  a Fuin- 
peu  supia  Platone. 
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navano  spirito  , la  ijiiale  serviva  a con- 
giungere  insieme  I’  anima  troppo  fina  e 
sublime  al  corpo  troppo  rozm  e gi'osso- 
lano , ed  impartiva  ad  esso  la  vita.  Ei-a 
d'  uopo  che  chi  amava  di  vivere  vegeto 
e lieto  procurasse  di  rendere  propi/.io  a 
sè  ([uesto  spirito.  Culla  mente  ripiena  di 
tante  chimere  ne’  libri  di  Platone  cerca- 
vano que’  misteri  che  non  vi  erano  , ed 
entravano  in  una  .specie  d'invasainento(i). 

Non  ci  maravigliamo  di  queste  stra- 
nezze. Risovveniainoci  che  nel  secolo  fìlo- 
soGco  abbiamo  veduti  gl'  illuminati  e i 
magnetici.  La  fantasia  è facoltà  mobile  ; 
in  ogni  tempo  può  prendere  l’ascendente 
sulla  ragione.  L’  uomo  è sempre  uomo. 
11  maiaviglinso  è il  suo  seduttore. 

Il  magnilicu  Lorenzo  superi»  l’avo  nel- 
r amare  e nel  promuovere  1’  accademia 
platonica.  Egli  v’  invitava  tutti  coloro  nei 
ipiali  scorgeva  una  lodevole  disposizione 
a coltivare  le  liberali  discipline,  e preci- 
samente quelli  che  amavano  di  conoscere 
la  verità  e di  apprendere  la  maniera  di 
vivere  felici. 

Perchè  poi  nel  rivolgere  le  opere  degli 
alessandrini  platonici  si  ritrovò,  che  il  gior- 
no 1 3 novembre,  giorno  istesso  della  na- 
scita e della  morte  di  Platone;  veniva  da 
essi  considerato  per  sacro  e festeggiato 
con  solenni  banchetti,  volle  Lorenzo  che 
si  rinnovassero  tali  conviti , i quali  veni- 
vano decorati  col  nome  di  simposj  plato- 
nici. Marsilio  ci  ha  lasciato  .singolarmente 
la  descrizione  di  uno  di  essi , che  fu  dal 
prefato  Lorenzo  splendidamente  celebrato 
nella  sua  deliziosa  villa  di  Cai-eggi.  Ri- 
mosse le  vivande.  Rei-nardo  Niuiu  si  recò 
alle  mani  il  Convito  di  Platone,  e gittato 
il  dado,  toccò  in  sorte  a Giovanni  Caval- 
canti il  dicifrare  il  discorso  di  Fcdi-o,  quel 
di  Pausania  ad  Antonio  teologo , quello 
di  Oriximaco  al  medico  Ficino , e quello 
del  poeta  Aristofane  a Cristoforo  Lan- 
dino (a). 

Il  Ficino  nelP  erudire  i candidati  non 
assumeva  nè  il  sopracciglio  nè  la  toga 
magistrale;  ina,  seguendo  il  metodo  socra- 
tico, procurava  culle  familiari  istituzioni, 

11)  Oruch.  ffisloria  philot,  t IV,  p<ri<>d.  Ili, 

1.  1.  Sbrluroiu  Amornitate»  rr.  t.  I , $ .K  , e 
C lu.  BsDilini  Sptcimtn  lituralurue  floi-entinae, 
voi.  Il,  5 33. 

(z)  Prolrguoicni  del  Ficiuo  il  Convito  di 
PI, tour. 

(3)  Non  tnim  tontuot  mthi  ailrn^o  ut  do- 
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coll’  esortazioni  amichevoli  e cidia  indu- 
zione di  agevolarli  assiiluamentc  a parto- 
rire le  loro  idee  (3). 

Gli  accademici  erano  divisi  in  tre  clai.si: 
cioè  di  mecenati,  e questi  erano  i medici; 
di  ascoltatori,  tra  i quali  contavansi  gli  uo- 
mini piò  celebri  di  quella  età,  come  Gio- 
vanni Pico,  Agnolo  Poliziano  e Leon  Bat- 
tista Alberti;  I’  ultima  era  quella  de’  di- 
scepoli composta  di  giovani  desiderosi  di 
segnalarsi  nel  cammino  della  iìlosolìa  (4). 

§ III.  Suoi  commenti  ed  cpilogìti. 

E per  professione  e per  diletto  solca 
Marsilio  continuamente  aggirarsi  intorno 
alle  opere  di  Platone  e raffazzonarle  di 
mille  maniere.  Oltre  le  versioni,  ei  s’  in- 
golfò nei  commenti  , nelle  illustrazioni  , 
nei  soinmarj  delle  medesime.  A questo 
proposito  riflette  un  moderno  scrittore 
ch’egli  era  a dovizia  proveduto  di  quanto 
abbisognava  per  intendere  la  lingua  di 
Platone,  ma  non  aveva  poi  una  mente  este- 
sa abbastanza  e comprensiva  da  potere  in 
un  solo  tempo  abbracciare  un  tutto,  onde 
conoscere  il  legame  vicendevole  delle  pai»- 
ti  tra  loro  e determinarne  la  vera  lor  qua- 
lità (•>).  Qualche  produzion  del  Ficino  può 
aspirare  però  ad  essei-e  eccettuata  dalla 
severità  dell’  enuncialo  giudizio.  In  que- 
sta classe  io  rìpoirei  volentieri  alcuni  de’ 
suoi  coinpendj  degli  scritb  di  Platone,  ne’ 
quali  si  sforza  di  pi-eseiilarci  la  precisa 
di  lui  idea  svelta  dall’  ambiguità  del  dia- 
logo e dalle  inimagino.se  astrazioni.  Epi- 
logando il  testo , egli  lo  illumina  assai 
più  che  se  si  affaticasse  ad  estenderlo  se- 
condo il  costume  de’  commentatori  pe- 
danti. In  prova  di  ciò  mi  sia  lecito  di 
ragionare  del  suo  compendio  del  primo 
dialogo  della  Repubblica,  o sia  del  giusto, 
il  quale  mi  aprirà  I'  adito  a brevi  rifles- 
sioni di  non  vano  argomento. 

Incomincia  il  Ficino  ad  encomiare  Pla- 
tone come  il  più  eccellente  creatore  di 
città  e di  leggi,  mentre,  a differenza  degli 
altri  legislatori,  i quali  hanno  ordinata  la 
repubblica  soltanto  all’  azione , egli  pre- 
c^entemente  la  instituisce  e dirìge  alla 

eutrim  aliquot  aut  doeeam , $ed  tocratico 
potiui  more  teiteitor  omnet  aique  hortor  , 
ftecuodaqoe  ftmilìarium  meorum  inftenin  ad 
pnrtum  adsidur  provoco.  Ficin.  Kp. , I.  XI. 

(i)  Hsmfini  1.  c. 

(5)  Il  P.  Evsngili.  Prefationr  si  Ionio  V 
di-gli  Opuscoli  di  Jacopo  SteUini. 
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cnntcuiplnzione,  la  quale  è o vede  essere 
principio,  mezzo , fine  , anzi  norma  e re- 
gola d’  ogni  azione.  Questa  proposizione 
appoggiavasi  ella  essenza  medesima  della 
filosofìa  di  Platone  , la  quale  insegnava 
che  le  idee  astratte  di  giustizia,  di  probi- 
tà, d'ordine  ec.,  avevano  i loro  arebetipi 
0 siano  modelli  esistenti  nella  mente  infi- 
nita del  Sommo  Essere.  La  contemplazio- 
ne diviene  adunque  il  vero  mezzo  onde 
potere  distintamente  conoscere  e concepire 
col  nostro  intendimento  1’  iiniiingiiii  di 
quelle  virtù  o siano  qualità  murali  che  si 
rendono  necessarie  per  ben  reggere  e go- 
vernar le  repubbliche. 

Un  chiaro  ingegno  di  Francia  in  opera 
applauditissima  ba  pur  non  ha  guarì  re- 
galato al  pubblico  un  elegante  transunto 
dei  dialoghi  di  l'Iatone  giusto  o sìa 
Della  repubblica  (i).  Egli  non  ha  creduto 
a proposito  di  toccare  ai  principj  del  pri- 
mo dì  essi  , ed  ha  interamente  ommesso 
di  lagìonare  dei  doveri  intellettuali  del- 
r uomo  pubblico.  Questo  pacifìcu  lette- 
rato si  astenne  per  avventura  dall’  esporre 
c colorire  colla  sua  consueta  vaghezza  la 
proposizione  platonica,  che  il  sentimento 
del  giusto  esista  nell’  uomo  anteriormente 
a qualunque  istituzione  sociale , cui  fu 
perciò  dato  1’  appellativo  dì  legge  non 
scritta , ma  nata  ne’  nostri  cuori , poiché 
si  avvide  che  i sensuali  lìlusofi  di  que- 
sta età  e singolarmente  della  sua  nazione 
non  r adottavano  in  verun  modo,  anzi  la 
combattevano  acerbamente  , e presume- 
vano di  provare  che  1’  idea  del  giusto  e 
dell' ingiusto  traeva  unicamente  l’origine 
dalla  formazione  delle  società,  suggerita 
essendo  a loro  avviso  dalla  utilità  del 
maggior  numero  (a). 

li  Ficino  seguitò  più  fedelmente  Pla- 
tone. Egli  non  avrebbe  avuto  occasion  di 
pentirsene  nemmeno  se  fosse  stato  spet- 
tatore de’  posteriori  ardimenti.  Se  per  una 


(li  Birthtfray,  yofa%t  du  jeune  Ànaclar^ 
•i‘  Btc.  t.  V. 


(3)  Trj  gli  sliri  Io  stesso  Monlcsquica  Esprit 
/ofT , t,  I , C.  I, 

(4)  Il  card.  Gcrdil  DUitrtat  dell*  orìgine 

del 

senso  morntet 

(fi)  Contemplatio  enins  actionis  et  princi'^ 
P'um  est  et  finis , duritque  Ulani  prò  arbitrio 
atqtie  ilstit,  /ubens  deitique  infèriores  motus, 
orternnmque  desinere  actionem  . ut  intrinseca 
stahUìsque  odio  tiberior  takdeni  possidea 
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parte  il  platonico  sistema  trovò  degli  op- 
positori, trovò  per  1’  altra  ancor  dei  so- 
stegni (3),  e tra  essi  un  sommo  uomo  dei 
nostri  giorni , che  lo  ha , si  può  dire,  ri- 
dotto alla  evidenza,  per  quanto  ne  posso- 
no essere  suscettìbili  i metafisici  oggetti  (4). 
Bella  serie  poi  di  conseguenze  nobili  e 
consolanti  scaturisce  dal  principio  che  , 
seguendo  i vestigi  del  suo  esimio  filosofò, 
abbracciò  il  nostro  Marsilio  e che  in  que- 
sto ìstesso  eoinpendio  ei  va  ritoccando. 

La  contemplazione  tende  a perfezionar 
la  ragione.  Questa  impone  freno  ai  movi- 
menti della  parte  inferiore.  Quindi  uri 
magistrato  si  forma  prima  una  repubblica 
interiore,  nella  quale  la  ragione  è sovrana, 
le  passioni  son  .serve.  In  questa  guisa  adun- 
que la  ragione  diviene  egualmente  rego- 
latrice dell’  uomo  e della  città. 

Inoltre  la  contcin|ilazìune,  divenuta  si- 
gnora ed  arbitra  della  idea  di  giustizia  , 
la  stabilisce  sola  per  base  e fondamento 
della  repubblica.  Il  contemplativo  legisla- 
tore non  mira  direttamente  a promuovere 
nè  la  forza  dell’  armi  nè  1'  affluenza  del 
commercio  nè  la  prosperità  dell’  agricol- 
tura, ma  tende  bensì  con  tutto  il  vigore  a 
ritenere  ogni  azione  si  pubblica  che  pri- 
vata nell’  orbita  della  giustizia.  Quando 
questa  avrà  poste  in  uno  stato  profonde 
radici , le  altre  cose  vi  si  aggiungeranno 
spontaneamente  e da  sè  stesse.  La  giu- 
stizia comporrà  la  felicità  dell' interno  ed 
ecciterà  la  benevolenza  e il  rispetto  delle 
straniere  nazioni.  Questa  giustizia,  avendo 
spenta  la  perturbazione  delle  disordinate 
passioni  ed  estirpati  i semi  della  discor- 
dia, rende  i cittadini  disposti  e prontissi- 
mi ad  investigare  la  verità  e ad  amare  e 
a venerare  Iddio.  Per  la  qual  cosa  piacque 
a Platone  di  a.s.segnare  ai  prefati  dialoghi 
il  titolo  della  Giustìzia , anzi  che  quello 
della  Repubblica  (5). 

La  sublimità  dell’  enunciata  dottrina 

tur  . . . Quamobresm  Plato  noster  eo  saltem 
caeteris  civUatum  trgumque  eonditoribus  est 
excellentior  quo  casieri  t^uidem  velai  Immani 
ad  actionem  magie  civitatem  instituerunt  , 
ipse  vero  quasi  divinus  actionem  civitatis 
omnem  tam  publicam  quam  privatnm  patissi- 
mum  perducit  ad  contemplandum,  civitatemque 
constituit  sui  ipsius  ante  quam  nrbis  dominam, 
neque  tam  mullis  timendam  quam  cuntis gen- 
tibus  venerandam  - . . Alque , ut  saepe  bis  in 
libriti  praecipue  in  secando , declorata  lo- 
tam  disputationem  de  iustitia  a nobis  inscribi 
niavull  quam  de  republica , dncens , ut  arbi- 
trar, rem  omnem  actionemque  , et  publicam 


Vjuugle 


«o  EPOCA  qt:ai\ta 

indusse  un  sommo  infogno  italiano  , che  bianza  di  mistici  rapimenti.  Il  nostro  Fi- 
molto  pregiava  il  Ficiiio  e si  approfittava  cino  abbonda  di  tali  eccessivi  traslati  che 
delle  di  lui  fatiche  (i),  ad  enucleare  lutto  sono  veracemente  inverecondi  . anzi  as- 


ii sistema  di  l’Iatone  nei  caratteristici  della 
sapienza.  « Platone,  die’  egli,  dimostra  la 
sapienza  essere  perfezionatrice  dell’uomo. 
La  sapienza  dee  coinpici-e  agli  uomini  l'in- 
telletto c la  volontà,  acciocché  dalla  mente 
illuminata  dalle  cose  altissime  1’  animo 
s’  induca  alla  elezione  delle  cose  otti- 
me (2).  n 

§ IV.  Abuso  degli  entusinsmi  platonici. 

Pro.seguiamo  gli  eventi  del  nostro  Mar- 
silio. Morto  Cosimo,  rinvenne  egli  un  me- 
cenate ancora  più  liberale  nel  di  lui  ni- 
pote Lorenzo.  Giunto  il  Ficino  alla  età  di 
quaraiit’anni  deliberò  di  entrare  nella  car- 
riera ecclesiastica;  c quindi  Lorenzo  a lui 
conferì  prima  il  governo  di  due  chiese  in 
Firenze  c di  poi  uu  canonicato  in  quella 
suiltedrale.  Egli  seppe  conformar  la  sua 
vita  c i suoi  studj  ai  doveri  del  nuovo 
suo  stato  e si  accinse  ad  esporre  anche 
dal  pergamo  i santi  Evangeij. 

Il  Ficino  però  era  talmente  entusiasta 
di  l’Iatone  che  forzò  quel  filosofo  a par- 
lar da  cristiano  , conglutinando  insieme 
la  filosofia  e la  teologia  c componendo 
uno  strano,  quantunque  non  nuovo,  mi- 
scuglio. .Scrisse  pertanto  la  teologia  ])la- 
tonica  in  diciotto  libri  divisa,  c malamente 
disegnò  Socrate  come  tipo  e figura  del  Ue- 
dentore  (3)  Asser'i  inoltre  che  Dio  voleva 
che  restasse  .sempre  viva  e permanente 
nel  mondo  la  platonica  filosofia,  siccome 
scienza  foriera  eri  iutcì’prete  della  divina 
rivelazione  Nelle  menti  esaltate  dal 
platonismo  diveniva  assai  facile  la  trasla- 
zione del  linguaggio  sublime  ed  ascetico 
della  Scrittura  a colorire  ssmtimenti  c pen- 
sieri d’indole,  per  vero  dire,  diversa,  ma 
però  dotati  anch’  essi  d’  apparente  sem- 
el privatam  non  ad  copiam  , non  ad  poten* 
tiarn , sed  ad  ifnam  /ustitiam  rejrrendam. 
Quac  quidem  fustitia , ornai  sufitata  pertur* 
battone^  expuUÌMque  conlentionum  impedimcn» 
tis , citfes  tandem  reddit  expeditissirnos  ad 
veruni  investìqnndum  , Deumque  colendutn. 
tirili.  0(1.  t.  il,  p.  35|. 

(1)  Gio.  Bui.  Vico.  Vedi  la  sua  vita  scritta 
d.i  lui  incdcaiino  cd  inserita  nel  t.  I dclU  Hac- 
coUa  calugeriann. 

(a)  Idcui.  Principi  di  scienza  nuova.  Negli 

EIrlliefilì. 

(3)  Slielorn  e Bnicti.  1.  I.  c.  c. 

(4)  Prefazione  ai  Dialoghi  di  PUtuiie. 


surdi.  Riportiamone  in  prova  l’cspressio- 
ni  delle  qtiali  egli  si  serve  a fine  di  stra- 
namente encomiare  Giovanni  de’  Medici 
figliuolo  di  Lorenzo.  Ii<l  homo  Flnrcntitie 
missiis  a Don  mi  noitirn  est  Joannes:  hic 
venit  ut  de  suiUma  [iniris  sui  Lnurcnlii 
apud  omnes  aurioiiuile  te.stìmnniiim  pcr- 
hibent  (,'>)  In  altro  hiogo  vuole  che  Dio 
abbia  fatta  allo  stesso  Giovanni  la  pro- 
messa medesima  che  già  fece  ad  Abramo, 
vale  a dire  , che  la  di  lui  discendenza  si 
sarebbe  moltiplicata  come  le  arene  del 
mare  e le  stelle  del  ciclo  (fi).  Disgrazia- 
tamente per  la  sua  profezia  Giovanni  morì 
celibe,  essendo  divenuto  papa  sotto  il  ce- 
lebre nome  di  Leon  X. 

Ecco  poi  in  qual  guisa  Marsilio  s’ im- 
magina che  Platone  esclami  intorno  al 
merito  di  Plotino:  Hic  est  filius  mrtts  di- 
Icclus,  in  fino  mihi  iindiipie  placco  : ipsuni 
audite  (y). 

Si  compatisca  il  Ficino  ne’  suoi  travia- 
menti, rammentandoci  che  chi  intcratnente 
si  dedica  ad  ttn  partito  o ad  ttna  sctiola 
riputata  gravissima,  idoleggia  continua- 
mente l' idea  che  ne  forma  la  sostanza  o 
l’oggetto,  e quindi  dilficilmcnte  può  di- 
fenderai daireiilusiasmo.  .Sovrana  di  tutte 
le  virtù  è quella  pnidenza  la  quale  sa  te- 
nere in  giusto  equilibrio  le  opinioni  e gli 
allctti.  Senza  di  essa,  dice  un  antico  sag- 
gio, le  altre  virtù  appena  meritano  di 
virtù  il  nume. 

Se  il  Ficino  s’infiammò  nel  soverchia- 
mente divinizzare  i platonici  , ebbe  però 
degl’  inteivalli  assai  lucidi  ne’  quali  .sot- 
tomise la  platonica  filosofia  alla  irrefra- 
gabile dottrina  evangelica,  insegnando  ri- 
petutamente che  da  questa  sola  potea  sca- 
turire la  perfetta  idea  della  giustizia  (fi). 

(5Ì  Nrl  proemio  alla  sua  traduzlon  Hi  Giaui- 
htiro  , al  cui  patrocinio  ancora  pazlaim  iile  rjc- 
Comanda  Giov-vniii. 

ffi)  Nil  piormio  alla  versione  dì  Proclo  r di 
Porlirio. 

(7)  Ntl  proemio  alla  versione  di  Plotino. 

(S)  Orii^inatis  juititia  tiumana  non  ex  in- 
terioribus  ejus  hahuit  initiu/n  , icd  ffritrioe 
divinae  dono,  t’iciii.  de  religione  cliristinna, 
C.  Xll.  Justitia  Dei  per  lei-em  evanfirliraiil 
revrtatur  Coni,  in  divi  Paoli  epist.  re.,  cap.  5. 
Perverta  fuslilia  per  sutam  lef-ern  qrnt iamque 
evan^elicam  coniparaliir.  limi  , c.  Xl\'. 
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§ V.  Suo  carattere.  Sua  morte. 

Il  Ficino  ({uanto  fu  dal  luo  secolo  giu- 
dicato pensatore  nobile  ed  elevato,  alti'et- 
taiito  fu  riputato  scrittora  trasandato  ed 
abbietto  , siccome  è 1’  ordinario  costume 
di  quelli  che  solo  si  occupano  delle  cose 
e poco  o nulla  si  curano  delle  parole. 
Manca  al  latino  suo  stile  grazia,  venusta, 
eleganza , lepore , mozione  d’  affetti  ( i ). 
Abbonda  solo  d'iperboli  e di  prosopopee 
gigantesche  alla  platonica. 

Più  vantaggiosamente  puU'ebbesi  giu- 
dicare della  sua  maniera  di  scrivere  ita- 
liano , se  almeno  ciò  sì  deve  arguire  da 
alcune  lettere  familiari  che  di  lui  ci  riman- 
gono. Egli  era  però  si  fattamente  impa- 
stato di  platonismo  che  non  ne  sapeva 
prescindere  nemmeno  scrivendo  agli  ami- 
ci intorno  agli  oggetti  più  usuali.  Cosi  si 
esprime  egli  in  una  commendatizia  a Do- 
menico Galletti  : « Perchè  , mutatomi  di 
parere , deliberai  e in  rpiestu  cosa  e in 
tutte  le  altre  non  tanto  pregarsi  per  I'  a- 
mur  nostro  ijuantu  per  la  virtìi  stessa  del 
nostro  amore  riconcibntrice.  As.sai  per  cer- 
to è la  grazia  alla  virtù  obbligata  , con- 
cios.siacosacbù  per  mezzo  della  virtù  im- 
mortale diventi.  So  che  voi  avete  quel  pro- 
verbio udito  che  dice  : Aiciàte  più  tosto 
iuveccbiarc  che  la  grazia  ; ma  vuol  dire 
quella  grazia  che  dalle  cose  che  invec- 
chiano nasce.  Ma  quella  che  dalla  virtù, 
che  seui[)re  è verde,  nasce,  non  si  secca  mai. 
£ che  altro  vuol  signilicare  quel  verso'! 

Hall  tVbo  e Bacco  sol  -ioveulù  ck-rua. 


impedì  di  applicare  diuturnamente  agli 
studj.  Le  qualità  pregevoli  che  si  acqui- 
stano , scemano  il  tristo  effetto  delle  im- 
perfezioni della  natura. 

Non  volle  essere  filosofo  soltanto  nei 
libri , siccome  è il  caso  di  molti , ma  si 
compiacque  di  esserlo  ancora  nella  con- 
dotta. Visse  contento  di  poco,  non  appro- 
fittandosi nemmeno,  come  pofea,  della  mu- 
nificenza della  famiglia  de’ Medici.  Quan- 
do ritrovossi  per  sua  mercè  possessore  di 
quanto  bastava  ad  appagale  i suoi  più 
essenziali  bisogni , ei  ricusò  nobilmente 
gli  ulteriori  suoi  doni.  Amante  della  cam- 
pagna solca  dire  che  la  solitudine  non 
solo  era  ristoro  ma  invigorimento  de’  filo- 
.sofici  ingegni  (3).  F.  in  fatti  nelle  ville  me- 
dicee di  Cajano,  Celano,  Montcveccliio  e 
Careggi  egli  ordì  le  migliori  sue  opere. 
Fu  casto  c morigeralo  negli  scritti  non 
meno  che  nelle  azioni.  Di  animo  modesto 
e mite,  abbonì  i placiti  e le  disputazioni 
animose,  c formò,  si  può  dire,  una  ec- 
cezione in  sè  stesso  ai  letterarj  conflitti  di 
questo  secolo.  Coronò  tutte  qiie.stc  virtù 
con  .sentimenti  edificanti  di  cristiana  pietà. 

Quantunque  di  complessione  infermic- 
ela e logorata  ancora  dalle  dotte  vi<»ilie 
visse  sino  agli  anni  sessanlasei , mancato 
essendo  di  vita  il  giorno  primo  ottobre 
del  i499- 

La  riconoscente  sua  patria  decorò  di 
busto  marmoreo  il  suo  sepolcro , eretto 
nella  cattedrale  di  Firenze.  Il  Poliziano 
ne  delineo  il  .seguente  panegirico  ritratto 
con  energico  laconismo: 


Perchè  niente  altro  èia  grazia  che  lo  splen- 
dore e l’allegrezza.  Lo  splendore,  appre.s- 
so  i poeti,  il  nome  ili  Febo,  e rallegrezza, 
di  lìacco,  ha  ricevuto.  E la  virtii  alla  men- 
te e alla  volontà  allegrezza  arreca,  la  quale 
sempre  è viva  e sempre  è verde.  >>  Lo 
stesso  colore  campeggia  in  tutte  le  altre. 

Trapassando  dal  carattere  dello  scrit- 
tore a quello  dell’  uomo  e incominciando 
dall' esteriori  sue  qualità  , diremo  ch’ei 
fu  di  statura  affitto  pigmea  e di  tempe- 
ramento si  graeile  che  non  corse  giorno 
in  cui  egli  nonsiscntis.se  uHlittudu  <pial- 
clic  ìndisposizJonc  di  salute  (a).  Ma  nè  il 
primo  fisico  suo  difetto  tolse  a lui  la  ri- 
verenza delle  persone , nè  il  secondo  gli 

(i)  Vr<li  i citali  da  Pope  lilouiil  a p»-.  4y3. 
Centura  cetrbr.  anclorum. 

Nam  niihi  imbecillilate  r/iuii/am  iiatarae 
datuiH  est  ab  intlto  ut  num./uam  Uìem  iute. 


Morei,  ineenium,  mutai,  taphiamque 
snprrmum,  ' 

yit  uno  dicam  nomine?  Mariiliut, 

AltTlCOLO  IV. 

LOKESZO  UEUtet. 

§ I.  Suoi  primi  anni.  Sue  cognizioni. 

Noi  qui  dobbiamo  rappresentare  un 
letterato , un  mecenate , un  principe  e 
principe  grande,  quantunque  non  ne  am- 
bisse ma.  ne  .1  fasto  nè  .1  nome.  Le  azio- 
ni utili  ed  ammirevoli  possono  ben  a ra- 
gione equivalere  agli  epiteli. 

Da  Pietro  de’.Mediei  e da  Lucrezia  Tor- 
nabuom  nacque  Lorenzo  m Firenze  il  dì 


lut.  t.ud  e..\,  Epitt.  I.  rv.”""''" 

|3)  Soluudo  philuiuft/uintibut  non  tam  re- 
mitilo  mentii  quam  inlentio.  Itiiu.  1.  1, 
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primo  di  gennajo  dell’anno  Egli 

non  ebbe  d’  uopo  di  uscire  dalla  soglia 
]<aterna  a line  di  rintracciare  gli  stimoli 
che  eccitassero  il  di  lui  animo  alla  virtù 
ed  agli  studj.  E agli  uni  e alle  altre  lo 
inliaminavano  gli  esempi  de’  suoi  mag* 
giori  e particolarmente  della  egregia  e 
culla  matrona  che  gli  diede  la  vita.  Nella 
domestica  accademia  apprese  a conoscere 
e ad  ammirare  Platone , ed  esaurì  succosi 
alimenti  in  ogni  maniera  di  letteratura 
dagli  uomini  scienziati  iiodriti  all'  ombra 
benefica  della  sua  casa. 

Nella  filosofia  professi)  Lorenzo  il  di- 
stintivo carattere  della  scuola  platonica  , 
che  si  può  chiamare  quello  eziandio  della 
ragione  , vale  a dire  di  non  sottoporee 
il  proprio  giudizio  a veruna  autorità  di 
maestro,  di  acchetarsi  solo  in  ciò  che  sem- 
brasse sìmile  al  vero  , e dì  confrontare 
diligentemente  tra  loro  le  cause  e gli  ef- 
fetti e di  volgerli  e scandagliarli  per  ogni 
lato.  Egli  amava  di  esercitarsi  in  agitar  le 
questioni  più  difficili  e più  sottili , e si 
compiacea  maggiormente  quando gìugnea 
a discoprire  la  verità  che  n conquidere  il 
competitore.  Gl'illustri  scrittori  suoi  con- 
temporanei ohe  si  sono  occupati  a tessere 
dispulazioni  alla  ciceroniana  sopra  filoso- 
fici argomenti , v’ introdussero  quasi  sem- 
pre Lorenzo,  siccome  uno  degl’interlocu- 
tori più  esercitati  c più  .sottili. 

Ma  r esercizio  della  filosofia  non  rite- 
neva il  vasto  ingegno  di  Lorenzo  dallo 
spaziare  eziandio  negli  orti  ameni  della 
|)iù  bella  letteratura.  L'amore  a lui  ispirò 
i primi  versi.  Ei  s’ invaghì  di  Lucrezia 
lionati,  donna  per  castità  e per  avvenen- 
za eletti.ssiiiia.  Le  poesie  di  Lorenzo  non 
risiionano  clic  di  panegirici  della  di  lei 
bellezza  e di  piagnistei  pel  di  lei  rigore, 
iimnifesto  indizio  di  sua  onestà.  Ma  non 
solo  in  poesia  , ove  sembra  che  sia  per- 
messo di  piaggiare  e di  mentire  favorabil- 
■iientc , ma  ancor  nella  prosa  del  suo  ele- 
gante comniento  egli  superlativamente  ce- 
lebra i maruviglìosi  pregi  della  donna 
amata. 

Le  mentovate  sue  rime  non  risiionano 
di  canore  frivolità,  quaiitniKpie  di  genere 
erotico,  brillano  in  esse  dignitosi  pensieri 
c grandiose  immagini  di  una  fantasia  vi- 

(0  Cummfiiiittr/  alla  istoria  tìtlln  vatfjar 
l’nrsia.  1.  I , pas.  U)l. 

(a)  i\rruni , SoiIitìii!  , Acciajuoli  e Pilli. 

t^)  Così  si  ispriiiiv  egli  imUvsiino  at  mi* 
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vace  e feconda.  Relativamente  però  alia 
elocuzione  esse  non  di  rado  si  scostano 
dalla  soavità  e dalla  limpidezza  del  poeta 
di  Sorga.  Partecipano  talvolta  della  ine- 
leganza che  sì  rende  osservabile  in  tutti  i 
suoi  coetanei  poeti. 

Aguzzò  anche  Lorenzo  il  poetico  pun- 
golo contro  i vizj  e ì ridicoli  del  di  lui 
secolo.  Vuole  il  Crcscimbcni  ch’egli  abbia 
somministrata  la  prima  idea  della  satira 
italiana  in  terza  rima  nei  due  capitoli  dei 
Beoni  e della  Compagnia  del  mantellac- 
cio  (i). 

Mentre  Lorenzo  ornava  il  suo  spirito 
delle  qualità  più  brillanti , arricchiva  in 
pori  tempo  il  suo  cuore  delle  più  solide. 
Con  una  penetrazione  superiore  all’  età 
discoprì  egli  la  congiura  ordita  contro  la 
vita  dì  Pietro  suo  padre  da  alcune  pri- 
marie famiglie  (a),  e con  destro  modo  lo 
sottrasse  a perìcolo,  e tradusse  i cospira- 
torì  avanti  i tribunali , e dopo  di  averli 
fatti  condannare,  impetrò  loro  il  perdono. 
Unica  vendetta  che  tornì  utile  e decorosa 
per  chi  la  fa. 

Firenze  contemplava  già  in  Lorenzo  la 
non  fallace  speranza  della  sua  futura  fe- 
licità. Onorò  con  pubbliche  grandiose  fe- 
ste le  di  luì  nozze  con  Clarice  Orsini,  come 
se  state  fossero  nozze  reali. 

Consunto  dalle  abituali  sue  infermità 
nell’anno  14^9  morì  Pietro  suo  padre, 
e il  sommo  pontefice  e gli  altri  prìncipi 
d’Italia  si  affrettarono  d’inviare  a Lorenzo 
gli  attestati  onorevoli  della  loro  condu- 
gliauza. 

s».  Uomo  pubblico. 

A quest’  epoca  adunque  il  governo  di 
Firenze  cadde  dalle  deboli  mani  di  Pietro 
in  quelle  di  Lorenzo , giunto  appena  al- 
r età  d’  anni  ventuno.  La  repubblica  sì 
offciì  spontanea  di  aflidarsì  a lui.  Egli  ne 
assunse  di  mula  voglia  le  redini,  ma  pure 
vi  si  determinò , considerando  che  le  di 
luì  immense  ricchezze  avrebbero  corso  pe- 
rìcolo, s’ egli  fosse  stato  destituito  di  pul>- 
blica  autorità  in  mezzo  alle  tempeste  delle 
fazioni  (3). 

Dalla  educazione  scientifica  aveva  po- 
tuto e.saurire  Lorenzo  le  qualità  politiche, 
ina  dalla  sola  vastità  del  suo  genio  do- 

lurrn  :ii  de*  Auoi  /?iVorv/i,  riportati  dal  dot* 
lissimo  mon5Ì^mir  Knl>rnni  tra  i moiinniruti 
iiirdili  aun«’AAÌ  alla  vila  dii  uo^tro  Loreiito,  da 
luì  ACiilla  Coll  Ululisi  i;upiu  e laliurf  clrgaoaa. 
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Tea  riconoscere  le  militarL  Espugnò  Vul- 
teiTa  e pertlonò  ai  Tinti , anzi  con  reite- 
rate beneficenze  pi-ocurò  di  renderseli  ami- 
ci. Aveva' adottato  il  prezioso  aforisrao, 
che,  liberati  essendo  dal  pericolo  dell’  ar- 
mi, non  si  deve  ritenere  l’animo  armato. 

Tanta  moderazione  e tanta  mansuetu- 
dine non  valsero  a disarmare  l’ invidia  che 
eccitavano  le  sue  ricchezze  e la  sua  auto- 
rità nella  repubblica.  Questo  malefico  af- 
fetto covava  già  nell’  animo  della  nume- 
rosa e potente  famiglia  de’ Pazzi.  Riuscì 
alla  medesima  di  far  entrare  ne’  suoi  di- 
segni un  papa  (i)  , un  cardinale  (a),  un 
arcivescovo  (3).  Quando  si  vide  avvalorata 
c protetta,  trainò  l’eccidio  dei  due  fratelli 
Lorenzo  e Giuliano.  In  mezzo  ad  un  af- 
follatissimo tempio  e nella  celebrità  di 
grandiosa  ecclesiastica  pompa  li  assalirono 
i congiurati.  Giuliano  rimase  vittima  dei 
loro  pugnali.  Lorenzo,  ferito  aneli  egli,  do- 
vette la  vita  al  suo  coraggio  ed  al  soc- 
corso di  alcuni  amici.  Gli  assassini  procla- 
marono la  libertà  del  popolo  , ma  il  po- 
polo, soddisfatto  di  vivere  sotto  la  patei-na 
cura  della  benefica  famiglia  de’  Medici  , 
loi-o  seppe  malgrado  del  sanguinoso  non 
chiesto  dono.  Rispose  ai  liberatori  coi  sassi 
eli  astrinse  a sottrarrsi  colla  fuga  dal  suo 
furore.  1 due  cospiratori  ecclesiastici  fu- 
rono assoggettati  alla  meritata  pena  di 
morte. 

Ciò  servì  di  motivo  o di  pretesto  al 
pontefice  per  fulminare  gli  anatemi  del 
ì aticano  contro  Lorenzo  , che  viene  ap- 
pellato figlio  d’iniquità  e alunno  di  pci'- 
dizione;  e non  pago  di  una  speciale  con- 
danna, sottopose  ancora  all’  interdetto  tut- 
ta Firenze  e Pisloja.  Questo  troppo  facile 
impiego  dell’ armi  spirituali  couU'ibni  an- 
eli’ esso  ad  inficvoialc.  I più  celebri  giu- 
reconsulti di  quella  età  si  afiaticarouo  a 
dimostrare  1’  illegittimità  di  quell  inter- 
detto. Inoltre  il  papa  minacciato  fu  della 
convocazion  di  un  concilio.  Eira  recente 
ancor  la  memoria  delle  inquietudini  e de- 
gli ulìàiini  prtiiiiossi  ad  Eugenio  IV  dal 
concilio  di  lìasilca. 

Veggendo  il  pontefice  riuscire  infrut- 
tuosa la  spada  invisibile  del  sacerdozio , 
rivolse  r animo  a porre  in  opera  le  loree 
umane,  le  quali  più  sensibilmente  otten- 

(i)  Sisto  IV. 

(ij  I,  iml-rcilli  riirilioal  Riario  lli|nilri!rl  iiapa 

(3)  L'nivivrsrovo  Ji  l'ir«ii«e  SaUiali. 

Corniimi.  t.  i. 


gono  il  loro  effetto.  Riuscì  a lui  d’aizzare 
le  potenze  tutte  d’|Italia  a danno  dei  Fio- 
rentini. Singolarmente  l'erdinando  li  re 
di  Napoli  entrò  ostilmente  sul  lor  terri- 
torio, vi  prese  alcuni  castelli  e vi  apportò 
un  orribile  guasto.  Già  E'irenze  incomin- 
ciava ad  essere  angustiata  e più  ancora 
attcn'ita.  Guai  a clii  delle  pubbliche  cala- 
lamità  è causa  anche  innocente  I Già  un 
querulo  universale  bisbiglio  si  dirigeva 
sopra  Lorenzo,  e tanto  più,  giacché  mani- 
festavano i nemici  della  repubblica  ch’essi 
altro  non  pretendevano  se  non  che  egli 
fosse  destituito  della  pubblica  autorità,  hi 
tale  anfratto  di  cose  ei  si  appigliò  ad  uno 
di  que’  partiti  di  cui  sono  soltanto  capaci 
le  anime  elevate  e generose.  Delilicrò  di 
abbandonarsi  confidenzialmente  a Ferdi- 
nando c di  venire  a trattato  immediata- 
mente con  lui,  avendone  più  di  una  volta 
riportate  dimostrazioni  di  singolare  amo- 
revolezza e considerazione.  Prese  quindi 
r espediente  di  partirsi  secrctissimamentc 
da  Firenze  e di  trasferirsi  a Napoli  per  la 
via  marittima  di  Livorno.  Giunto  in  s.  Mi- 
nioto  fece  partecipe  di  ipiesta  sua  risolu- 
zione la  signoria  di  Firenze , scrìvendo 
olla  stessa  eh’  egli  non  vedea  partito  mi- 
glior di  questo  per  allontanare  con  un 
colpo  solo  dalla  patina  comune  quella  scia- 
gura che  sì  r affliggeva;  poiché  se  la  dis- 
posizione del  re  era  buona  e traviata  sol- 
tanto dalle  suggestioni  de’  loro  nemici  , 
non  v’  era  mezzo  più  valido  a disingan- 
narlo che  di  trattar  seco  direttamente  e a 
faccia  a faccia.  Se  poi  fosse  risolutamente 
avversa,  .sembrava  ch’egli  dovesse  essere 
pienamente  contento  di  avere  lui  in  sua 
balìa , siccome  quello  eh’  era  lo  scopo 
primario  delle  pei-secuzioiii  de’  collegati. 
« Con  questa  buona  disposizione,  dice 
egli,  io  me  ne  vo  ; ché  forse  Iddio  vuole 
che  come  questa  guerra  incominciò  col 
sangue  di  mio  fratello  c mio  , così  ancora 
finisca  nelle  mie  mani;  e<l  io  desidero  so- 
lamente clic  la  vita  c la  morte  e il  male 
c il  bene  mio  sin  .sempre  con  beneficio 
«Iella  città  (().  » 

A tali  .seiitinienti  del  pari  avveduti  c 
inagnanimi  corrispose  l'esito  il  più  for- 
tunato. Il  re  lo  distinse  coi  più  onorifici 
ed  umiclicvoli  accoglimenti.  iMcraviglio.sa 

(41  Sti.l  l' Itera  slanipala  a [we.  ,3  ilei  Inino  I 
«Mie  (.mere  *7,'*  firiiu  ifii  re.  oiecollc  ita  t'iau- 
e.ifo  /iliUi  ve. 

29 


234 

fu  la  condotta  die  tenne  Loienio  in  <|iie- 
sta  metropoli.  Si  acquistò  raininirazione 
e r amore  della  corte  e della  c Uà  culla 
coltezza  dell’  ingegno , colle  affaliili  e si- 
gnorìlì  maniere  e colla  nobile  liberalità 
cb’  egli  esercitò  nel  piò  destro  e dilieato 
mudo  coi  grandi  e coi  poveri.  Mei  giorno 
si  dimostrava  costantemente  sereno  ed 
ilare  , come  se  non  avesse  altro  oggetto 
del  suo  soggiorno , fuori  che  quello  di 
occuparsi  in  oflìciosità  ed  in  passatempi. 
Nella  notte  risorgevano  le  angustie  dissi- 
mulate, si  abbandonava  ai  pensieri  di  pa- 
tiva e meditava  i progetti  onde  ridonarla 
alla  bramata  tranquillità.  Si  condusse  con 
tanta  sagacità  e prudenza  che  giunse  in 
fine  a conseguir*  il  sospirato  intento  di 
stabilire  una  pace  onorevole  tra  il  men- 
tovato re  Ferdinando  e la  repubblica  fio- 
rentina. (iolle  relazioni  poi  che  col  mezzo 
singolarmente  del  suo  dovizioso  commer- 
cio teneva  in  Costantinopoli  si  adoperò 
in  modo  che  indusse  la  Porta  a far  ap- 
parire a vista  del  littorale  del  regno  di 
Napoli  e della  Romagna  alcune  armate 
navi  turche.sche.  Il  vicino  pericolo  solle- 
citò Ferdinando  a richiamare  dai  confini 
toscani  il  suo  esercito  ed  anche  il  papa  , 
che  fino  allora  si  era  dimostrato  ine.sora- 
bile,  mosso  da  un  eguale  timore,  si  dis- 
pose ad  accordare  ai  Fiorentini  il  perdo- 
no. Si  restituì  Lorenzo  tra  gli  applau.si 
alla  patria  già  campata  dal  naufragio  per 
opera  delle  laboriose  sue  cure. 

Avendo  riacquistata  la  calma,  ci  ripi- 
gliò gli  studj  di  pace,  coi  quali  avea  scin- 
]>re  aumentata  la  lloridezza  e lo  splendore 
di  Firenze. 

Impiegò  una  indefessa  solerzia  affinchè 
in  quella  città  alTluis.scro  sempre  le  fonti 
deir  abbondanza.  Egli  amava  il  popolo  e 

(l)  Noi  gnì  prr  suggio  rìfcrircino  il  cotnin- 
cianielito  del  Trionfo  di  Bm  co  e d' Arianna,  in 
cui  Lureuso  spatgr  i semi  della  voluttuosa  lìlo- 
sotìa  d‘ ADarrroiite  .* 

Quant'  è bella  giovinezza, 

Che  si  fugge  tuttavia  I 
Chi  vuol  esser  lieto  sia. 

Di  domali  non  v’  è certezza. 

Questi  è U arco  ed  Arisfiiia  , 

Belli  e r un  dell'  altro  ardenti  , 

Perchè  il  tempo  fugge  e iiigaiiua  , 
Sempre  iiisicmr  stali  cuiiie.  ti. 

Queste  ninfe  ed  altre  genti 
Sono  allegre  tuttavia. 

Chi  vuol  esser  lieto  ec. 

Qmsli  lieti  saliretti 
Delle  ninfe  ionamorati 
Per  cavirue  e per  boschetti 


ti  prendeva  inccstantemcnte  pensiero  per- 
cliè  esso  vivesse  postibiluieute  agiato  non 
solo  ma  lieto.  Lo  trattenea  quindi  con 
frequenti  spettacoli  e pubbliche  feste.  So- 
leva dire  che  queste  fomentau  I’  uiiiuue 
ed  alleile  una  grata  occupazione  degli  ani- 
mi che  li  distrae  dal  vizio  e dal  delitto. 
L’atticismo  di  cui  era  imbevuto  Lorenzo 
siipea  insinuare neH’cnunciate  solenni  pom- 
pe una  tinta  ancora  di  eleganza  e di  gu- 
sto. Ebbero  quindi  origine  que’  carri  di 
trionfo,  quelle  leggiadre  mascherate  imi- 
tanti varie  popolali  professioni  e corre- 
date di  facete  musicali  canzoni,  nelle  quali 
spiccava  la  vivezza  e la  grazia  piò  pura 
della  toscana  favella  e che  furono  distinte 
col  nome  di  Canti  carnascialeschi.  Lo- 
renzo ancli’csso  si  e.scrcitò  in  questi  ama- 
bili conipoiilinenti  e li  adornò  di  felici 
pensieri  e di  veouslà  natia  (i).  Sarebbe  a 
desiderar-i  che,  per  accarezzare  .soverchia- 
mente la  festività  e il  riso  non  si  fosse  in 
essi  talvòlta  offesa  la  decenza  c il  pudore. 

1 principici  sovrani  d’Italia,  diesi  tras- 
ferivano a Firenze , rimanevano  in  pari 
tempo  allcttati  e sorpresi  dai  mentovati 
insigni  trattenimenti  c spettacoli. 

Quanto  amava  Lorenzo  la  pubblica  ma- 
gnificenza , altrettanto  abborriva  il  lusso 
privalo:  massima  eccellente  e da  grande 
uomo,  che  concilia  insieme  lo  splendore 
e la  letizia  di  un  popolo  colla  morigera- 
tezza e r economia  de’  piaceri. 

Rivolse  ancor  l’animo  ad  ingrandire  e 
ad  abbellir  la  città.  Giaccaiio  in  essa  varj 
spa/j  deserti  e vacui  d’abitazioni,  b’ece  in 
essi  allinear  le  contrade  , c diede  opera 
perchè  vi  fossero  innalzali  decenti  cdilì- 

cj  (_’)■ 

Fu  largo  ili  sue  dovizie  alle  pubLiltclie 
e private  necessità,  ed  arricchì  la  Loscaiia 

Hun  lor  pudtu  ertilo 
Or  «ivi  Barro  riisr.itdai  j 
B.tl.411,  mbIImii  liittttvia- 
tilii  vuol  r«<fr  lieto  er 
Queste  iiiiire  listino  ancor  caro 
Da  lor  es!«rt'  iugiuinali-. 

Non  poti  f.>r  (t'A'iior  riparo 
Sr  non  Rfnli  roi4r , iugr.itc. 

Ora  iiiiicmr  rorstcoUle 
Fanno  f.-Ua  tuttavièi. 

Cbi  vuol  rgser  lirlo  ec. 

Viggasi  la  collezione  iutiloi.’ita  : 7'rionfì,  rarri^ 
mascherate  ec.,  o Cunti  carnntcialeschi  an- 
dati per  Firenze  dot  tempo  del  mriffaifìro  i.o- 
remo  vecchio  de*  Medici,  quando  ebbero  pt  i- 
ma  romincìamenio.  Firenze  |553. 

(a)  Valori  1.  c. 
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d’ insigni  istituzioni  e slabilimenli,  ulciiiii 
de’ quali  doTremo  accennare  aiiclic  in  pro- 
gresso. Volle  esaminar  le  partile  delle  li- 
beraliU'i  che  lu  sua  famiglia  versò  nel  solo 
|vrnodo  di  trentasett’ anni , e vi  ravvisò 
una  somma  trascendente  per  qualunque 
gran  prìncipe  ( i ) ; di  che  , invece  di  do- 
lersi, si  compiacque  per  aver  servito  d'o- 
nore allo  stato  e di  utilità  a’  suoi  concit- 
tadini (a). 

Ma  non  basta  all’uomo  di  stato  di  man- 
tener  nel  suo  popolo  la  giovialità  c l’ ab- 
bondanza, non  basta  di  allontanare  da 
esso  il  f4iinitc  delle  interne  vertigini  clic 
possono  intorbidarla;  conviene  inoltre  che 
a lui  garantisca  il  permanente  godimento 
di  gli  enunciati  beni,  difendendolo  ancora 
dagl’insulti  sti'anieri.  Perchè  dunque  Fi- 
renze potesse  riposare  in  seno  della  tran- 
quillità e della  sicurezza , iiiuiii  Lorenzo 
i luoi  conlìni  di  propugnacoli,  e cosà  pure 
tenne  a'  suoi  stipendi  i tirannetti  delle 
città  limitrofe,  che  tutti  erano  condot- 
tieri di  bande  militari  e che , secondo  il 
costume  di  que’  tempi , pronti  erano  ad 
ogni  suo  cenno  ad  uscire  in  campo  per 
sua  difesa. 

Ma  non  solo  era  a lui  tenuta  la  patria 
del  suo  prospero  e lieto  stato  ; a lui  an- 
cora era  debitrice  l’Italia  tutta  della  feli- 
cità e della  pace  di  gui  godeva.  E quale 
allora  si  fosse  la  foi'tuiiata  sua  condizio- 
ne, udiamolo  da  un  leggiadrìssimo  istorico: 
« Manifesto  è , die’  egli , che  dappoiché 
l'impero  romano  indebolito  principalmen- 
te per  la  illutazione  degli  antichi  costumi 
cominciò,  già  sono  più  di  mille  anni,  di 
quella  grandezza  a declinare  allaqualccon 
maravigliosa  virtìi  e fortuna  era  salito  , 
non  aveva  giammai  sentito  l’Italia  tanta 
prosperità , nè  provato  stato  tanto  desi- 
derabile, quanto  era  quello  nel  quale  si- 
curamente si  riposava  I’  anno  della  sa- 
lute cristiana  1490,  e gli  anni  che  a quel- 
lo e prima  e poi  furono  congiunti.  Per- 
chè ridotta  tutta  in  somma  pace  e tran- 
quillità , coltivata  non  meno  ne’  luoghi 
montuosi  e più  sterili  che  nelle  pianure 
e regioni  sue  più  fertili,  nè  sottoposta  ad 
altro  impero  che  de’  .suoi  medesimi , non 
solo  era  abbondantissima  di  abitatori  c di 
ricchezze,  ma  illustrata  dalla  magnificenza 
di  molli  principi,  dallo  splendore  di  molte 
nobilissime  e bellissime  città,  dalla  sedia 

ti)  Fu  di  srttrcento  mllu  fìoriiiì  d'oro,  quau- 
tità  KirprcutiriiU  i <]uc*  IcDipi. 
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e maestà  della  religione , fioriva  d’ uomini 
prestantissimi  nell’ amministrazione  delle 
cose  pubbliche  e d’ingegni  molto  nobili 
in  tutte  le  scienze  e in  qualunque  arte 
rcclara  e industriosa:  nè  priva,  secondo 
uso  di  quella  età,  di  gloria  militare , ed 
ornatissima  di  tante  dotti  meritamente 
presso  tutte  le  nazioni  nome  e fama  chia- 
rissima riteneva.  » 

Quale  poi  era  la  principale  cagione  di 
tanta  felicità  7 « Di  sentimento  comune 
(prosiegue  il  prelodato  scrittore)  si  atlri- 
Iniiva  essa  a laude  non  pieciola  della  in- 
dustria e virtù  di  Lorenzo  de’ Medici,  cit- 
tadino tanto  eminente  sopra  il  grado  pri- 
vato nella  città  di  Firenze  che  per  con- 
siglio suo  si  reggevano  le  cose  di  quella 
repubblica  (3).  •> 

Ebbe  Lorenzo  una  qualità  rarissima  ne- 
gli uomini  potenti  c fiivorìti  dalla  fortuna 
quella  cioè  di  saper  porre  un  limite  alle 
sue  brame.  Egli  non  aspirò  a dil.itare  il 
dominio  della  sua  repubblica  , quantun- 
que potesse  ricoprire  un’  inquieta  ambi- 
zione col  manto  onorevole  dell’amore  di 
una  libera  patria.  Alla  falsa  giuria  delle 
conquiste  , che  si  pasce  di  sangue  e di 
lagrime  , preferì  la  giuria  solida  e vera 
di  rendere  felici  1 suoi  concittadini  cul- 
r arti  di  pace  e l'ottenne. 

Ma  gli  altri  potentati  d’Italia  non  erano 
guidati  da  una  moderazione  si  illuminata 
c .sì  saggia.  L’  avvedimento  di  Lorenza 
procurò  di  contrappcsare  gli  uni  cogli  al- 
tri i lor  particolari  interessi,  i quali  erano 
1’  unica  molla  delle  loro  operazioni.  Ri- 
dotti questi  all’cqudihrio  per  l’ opposizio- 
ne di  eguali  reciproche  forze  , cessava  il 
perìcolo  che  avessero  a nuocervi  e a per- 
turbare la  comune  tranquillità.  A questo 
fine  aveva  egli,  in  nome  della  repubblica 
fiorentina,  stretta  alleanza  col  pontefice 
Innocenzo  Vili , col  re  di  Napoli  c col 
duca  di  Milano,  e di  es.sa  era  egli  l’ani- 
ma ed  il  vigoroso  sostegno.  Così  la  feli- 
cità di  una  grande  nazione  , quantunque 
in  molti  stati  divisa , fu  per  parecchi 
anni  I’  opera  della  sapienza  di  un  uomo 
solo.  Quest’uomo  singolare  seppe  con  mi- 
rabile esempio  realizzare  col  fatto  le  su- 
blimi nozioni  dell’ arte,  di  governare  final- 
Ima  rimaste  oziose  nella  mente  e negli 
scritti  de’  speculativi  filosofi. 

(at  (msì  r;;1i  dice  «1  numero  a5  de’ suoi  Ri- 
cortU  i'i|H)rtuti  drii  Fsbront. 

(3)  Uuicciudini  Storia  tV  Italia , 1.  I. 
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5 III.  Mftenatr. 

Ma  la  f’Ioi  ia  piti  «c^nalalu  dio  miiiior- 
lalò  il  nomo  di  I.a)renzo  presso  la  pnslc- 
rilù  e dilTiise  un  vivo  perenne  splendore 
non  solo  intorno  a l'ircnzc,  ma  sopra  ri- 
falla tutta  , fu  r indefessa  lilieralissima 
protezione  da  lui  donata  alle  lettere  ed  ai 
coltivatori  delle  medesime.  Oli  Argiropii- 
li,  gli  Aiidronici,  i Calcondila  vennero  ila 
Ini  trattenuti  con  larglii  stipendj  aceioc- 
cliè  propagassei'o  l' intelligenza  c il  gii.sto 
della  greca  letteratura.  I ficini  , i l’oli- 
ziani,  i Landini,  gli  Alberti  cc.,  convivean 
seco  congiunti  non  dai  vincoli  dell’  osse- 
quio ma  bens'i  da  un’ intima  familiarità  e 
leale  amicizia , siccome  appunto  viveano 
con  Mecenate  i Varj,  i Virgilj,  gli  Orazj. 
Altri  beneficò  con  case  e poderi,  altii 
volle  partecipi  dell’alliergo  c degli  agi  di 
sua  famiglia.  Da  ogni  parte  nfliuivano  i 
dotti  a Firenze,  o invitati  dal  grado  della 
sua  generosità,  o esuli  dalle  loro  patrie, 
o pixifughi  o perseguitati.  Lorenzo  tutti 
accoglica  , a tutti  prestava  soweniraento 
c ricovero  c validi  mezzi  onde  continuare 
le  lor  letterarie  intraprese.  I principi  ed 
albi  grandi  dedicati  agli  studj  non  isde- 
gnavano  nemmen  essi  di  rìsguardare  Lo- 
renzo qual  mecenate  e di  ricevere  dalla 
stia  munifica  mano  doni  conditi  dalla  ele- 
ganza e dalla  graziosità , che  scemava  il 
rossore  alla  dilicatezza  del  presentatore  e 
del  presentato  (i). 

Inviò  in  lontane  regioni  alcuni  istrutti 
suoi  commessi  aflìnchè  facessero  incetta 
di  preziosi  antichi  codici.  Raccolsero  essi 
con  somma  fatica  e dispendio  un  ampio 
numero  de’  mentovati  tesori;  e tra  questi 
non  pochi  de’  rpiali  ignoravasi  ancora  il 
nome  (2).  IVarrasi  in  tale  proposito  un 
preclaro  suo  detto  , eh’  egli  desiderava 
che  venissegli  olferta  tanta  copia  di  libri 
che  fosse  costretto  per  jirocuranie  1’  ac- 
quisto ad  impegnare  le  più  preziose  sue 
suppellettili  , considerando  i libri  per  la 
miglior  suppelletble  che  possa  ornare  una 
casa  (3). 

(1)  Vedi  le  opere  di  Gio.  Rico  principe  della 
Mirandola. 

(ni  Ciò  narra  Giovanni  I.aacari , die  fu  uno 
degli  inviati,  nella  dedicatoria  dell* dntofo^i'a 
greca. 

(3)  Nicolò  Lcoiiiceno  io  iio'cpiatola  al  Po- 
liziano. 

(4)  MacbinvrIIi  htorie  ftorenline , lib.  Vili. 
A’on  rucw,  sed  a Deo  /ìctus  esse  praedica» 


Destinò  molti  de’  i-nccolli  volumi  ad 
ari'irdiirc  lo  pab  ie  biblioteche,  delle  quali 
alcuna  eresse  ancora  dai  fondamenti  , e 
quella  singolnrmeiilc  che  dal  suo  nome 
appcllossi  Laurcnziaiia  e che,  copiosissima 
di  peregrini  codici,  rimane  ancora  ai  no- 
.stri  giorni  in  molta  celebrità.  Già  del  fer- 
vore dell’  incremento  da  lui  comunicato 
all’  accademia  pisana  abbiam  ragionato 
altrove. 

Ma  non  solo  egli  u favoriva  i letterali, 
amava  eziandio  qualunque  era  in  un’arte 
eccellente  (4).  » Ne’  suoi  giardini  , conb- 
gui  al  convento  di  s.  Marco , egli  adunò 
un' accademia,  il  cui  priinarìo  istituto  era 
lo  studio  dell’  antico.  Le  pareti  e i viali 
di  ipiegli  orti  ameni  eiviiio  decorati  di 
statue,  busti,  bassi  rilievi  ed  altri  pregevoli 
lavori  dell’anticliib'i.  Ei  confidata  ne  avea 
la  custoilia  allo  scultore  llertoldo  , allievo 
del  celebre  Donatello.  Non  solo  egli  sti- 
pendiava i giovani  artisti  che  quivi  impie- 
gavano le  loro  fatiche,  ma  ancora  propo- 
neva premj  per  chi  meglio  riusciva  (^). 

Questa  fu  la  culla  di  Michel  Angelo  fan- 
dullo  oscuro,  raccolto  ed  ospitato  da  Loren- 
zo, istrutto  da  valenti  maestri  e dagli  stessi 
consigli  di  lui , fatto  partecipe  della  sua 
mensa  insieme  coi  più  valenti  uomini  di 
quella  età  divenne  grande  in  varie  nobi- 
lissime discipline,  come  ognun  sa.  « Lo- 
renzo il  inagnificn , scrive  un  coltissimo 
ingegno,  tenne  Michel  Angelo  in  casa  in 
grado  non  diprovisionatomadi congiunto, 
facendolo  sedere  a mensa  co’  propq  figli 
e col  Poliziano  e cogli  altri  dotti,  ch’erario 
i grandi  di  quella  corte  (6).  » .Altri  ben 
inclinati  giovani  ottennero  la  ventura  me- 
desima, mci  cè  lo  genei'osità  del  mecena- 
te, ina  non  la  medesima  perfezione.  Non 
la  sola  educazione , ma  la  natura  istessa 
couvien  che  concorra  a creare  i grandi 
uomini  ; e la  natura  non  ne  è giammai 
troppo  prodiga. 

Impiegò  inoltre  Lorenzo  non  poche  cui-e 
per  far  rivivere  l’arte  di  compone  i mo- 
saici , e molto  promosse  ancora  quella 
dell’  incisione  (7). 

retur  ad  omnia  praeclara  ingenia  ncitcnda 
alque  it^ammanda.  Parole  deli*  celebre  (.«a- 
saiidrz  Fedele,  riportate  da  mousìgoor  Pabruui 
a pag.  ip4  della  vita  di  Lorenzo. 

(5)  Roacoe  77iv  lije  of  Laurent  of  Medi* 
eie  ec.,  I.  II. 

(6)  Lanzi  Storia  pittorica  delC  Italia  , t.  1, 
pag.  1 i5. 

(7)  Roacoe  I.  c. 
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Lo  (jualllà  politiche  di  Lorenzo  indili- 
rono  sopra  la  felicità  de'  suoi  tempi,  ma 
le  sue  qualità  benefiche  e promovitrici  dei 
progressi  dell’ umano  ingegno  estesero  la 
loro  utilità  eziandio  ai  secoli  posteriori  ed 
accumularono  sopra  l’Italia  uno  splendore 
che  non  è affatto  spento  nemmeno  ai  no- 
stri giorni. 

§ IV.  Uomo  privato. 

<•  Lorenzo  nella  mercanzia  fu  infelicis- 
simo pel  disordine  de’ suoi  miiiisti  i,i  qua- 
li non  come  prisati,  ma  come  principi  le 
cose  sue  amministravano;  onde,  per  non 
tentare  più  simil  fortuna,  convertì  l’uvan/.o 
del  capitid  mercantile  nell’acquisto  di  quasi 
sterminati  poderi , che  di  nuove  vie  , di 
edilìcj , di  utilità  e di  lusso  riempì  (■).» 
Ma  il  lusso  in  agricoltura  non  presenta 
giammai  im’  idea  di  siiperdiio  (2). 

In  verun  altro  rapporto  non  dee  que- 
sta espressione  applicassi  a Lorenzo  dei 
Medici , il  quale  volle  essere  moderato  in 
quelle  azioni  ancor  della  vita  nelle  quali 
sembra  più  facile  di  trascorrere  alla  son- 
tuosità cd  all’eccesso.  Prcfciì  la  splendi- 
dezza negli  oggetti  che  promovono  l’uti- 
lità e la  elevazione  dell’  animo  a quella 
clic  non  fa  che  aumentare  la  pompa  e la 
vanità.  Tali  erano  ancora  i precetti  ch’ei 
si  studiava  d’ istillare  nei  suoi  figli.  Così 
scris'eva  egli  a Giovanni  allor  che  creato 
fu  cardinale  in  fanciullesca  età  ; <•  Gioje 
c seta  in  poche  cose  stanno  bene  ai  puri 
vosti’i;  piuttosto  qualche  gentilezza  di  cose 
antiche  e bei  libri , c piuttosto  famiglia 
costumata  e dotta  che  grande.  » 

1 .suoi  conviti  erano  voluttuosi  non  già 
per  la  profusione  ma  per  la  decenza,  per 
la  giovialità,  per  l’eleganza,  per  la  face- 
zia. In  essi  ricreava  Lorenzo  1’  animo  af- 
faticalo dalle  faccende  più  ardue  della 
politica.  Un  altro  alleviamento  delle  pub- 
bliche cure  ritraeva  egli  ne’  dolci  e colti 
trattenimenti  culla  virtuosa  sua  amica  Lu- 
crezia Donati. 

Era  Lorenzo  nel  ragionare  facondo  , 
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prudente  nel  risòlverò,  nell’eseguire  pron- 
to e animoso.  Tante  doti  ebbero  qualche 
Icggicr  contrapposto.  E dove  è 1’  uomo 
che  possa  vantarsi  immune  da  ogni  di- 
fetto? 11  più  osservabile  in  Lorenzo  fu  una 
soverchia  proclività  alla  piìi  dolce  delle 
passioni  (3). 

All’età  d’anni  44  ^enne  Lorenzo  assa- 
lito da’ dolori  ipocondriaci,  infermità  no- 
tissima anche  a’  dì  nostri , che  aflligge  sin- 
golarmente la  gente  applicata.  Essa  è tor- 
mentosa, ma  di  rado  letale.  Lorenzo  sven- 
turatamente ne  fu  la  vittima  (4).  La  sua 
morte  fu  esemplare  c magnanima  e cor- 
rispondente alla  vita.  Sentendo  egli  in  sé 
stesso  un  estremo  sfinimento  , chiuse  in- 
teramente 1’  orecohio  a tutte  le  lusinghe 
di  guarigione  che  gli  venivano  porte  dai 
medici  o adulatori  o ignoranti,  e si  dispose 
seiimnente  al  gran  passo.  Golia  piii  man- 
sueta cristiana  rassegnazione  adorò  il  de- 
creto della  previdenza  , che  troncava  a 
mezzo  il  corso  i suoi  giorni,  c con  senti- 
menti di  edificante  pietà  e compunzione 
ricevette  tutti  i salutari  prcsidj  coi  quali 
la  religione  in  que’  terribili  istanti  corro- 
bora i suoi  fedeli.  Presagì  di  poi  al  figliuul 
suo  primogenito  eh’  egli  per  voto  unani- 
me de’ cittadini  sarebbe  stato  suo  succes- 
sore nel  governo  della  repubblica;  lo  e.sor- 
tò  a non  diffidare  dell’ immatura  sua  età, 
purché  non  si  stancasse  mai  il’ inqilorarc 
e di  meritarsi  I’  assistenza  del  ciclo  , che 
egli  pure  in  tante  spinose  vicende  avea 
sperimentata  propizia  : lo  avvertì  che  la 
città  era  un  corpo  di  molte  teste,  c ipiindi 
quasi  impossibile  che  nelle  pubbliche  de- 
liberazioni fossero  tutte  montate  all’  uni- 
sono e tutte  concordemente  paghe  c con- 
tente : perciò  nel  dirigere  la  volontà  do- 
minante egli  mirar  doveva  unicamente 
alla  grande  idea  dell’  onesto  ed  al  bene 
del  maggior  numero,  anzi  che  ad  allczio- 
narsi  fazioni  e parliti. 

Lorenzo  trascorse  gli  ultimi  momenti 
della  sua  vita  in  piena  calma  e serenità 
di  spìrito  in  mezzo  ai  familiari  ed  agli 


(1)  Machiavelli  I.  c. 

(2)  Il  Holiziauo  ntW'jimbra,  selva,  coti  in- 
litoUu  (1«1  nome  della  più  Irgpìadrs  tre  le  leg- 
giadre ninfe  di  Poggio  del  Caj«oo,  descrive  le 
grandiose  opere  di  sgricolliirs  che  avea  Lorenzo 
condotte  a termine,  tra  le  quali, 

Monteiqut  propinquo$ 

Perfmìit , et  lonfio  tuipeneoe  excipi»  arca 
Praegetùtas  ftufturue  aquat.qun  peata  tupinum 
Lata  viJet  Podium  rigvit  uberrima  lymphit , 


lèggere  tuta  novo  pitcotieque  undique  tepta 
Limitibut  etc. 

131  Machiavelli  I.  c. 

(4)  Laboraverat  circiter  menses  eìitos  Lau^ 
rentiiis  Medicee  doloribue  He  qui  hypocbon.. 
drii  vocantur.  Ili  tamelei  neminem  eua  qui- 
dem  vi  jupulant , quoniam  tamea  acutìeeimi 
eunt  . . Sed  enitn  in  Lnurentiotjaloae  dixerim 
aut  ineeitia  injuriaque  medentium  , id  evenit. 
Poliliau. , ep.  Il,  1.  IV. 
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amici  addolorati  c gementi,  tale  die  diceva 
il  Poliziano  clic  tutti  gli  astanti  sembra- 
vano vicini  a morire,  eccetto  che  il  mo- 
ribondo (i). 

Passò  a miglior  vita  questo  grand’uomo 
nella  fresca  età  di  44  ^ aprile 

del  1492,  compianto  e celebrato  dagli 
scritti  de’ contemporanei  e di  tutta  la  po- 
sterità (2). 

Tutti  i sovrani  d'Italia  inviarono  am- 
basciatori a Firenze  per  condolersi  colla 
repubblica  della  sua  morte.  Avevano  egual 
ragione  di  condolersene  parimente  con  lo- 
ro medesimi.  Ma  allora  non  conoscevano 
ancora  tutta  la  estensione  di  questa  per- 
dita. Sciolte  le  loro  passioni  dall’equilibrio 
in  cui  sapea  ritenerle  la  vigilanza  e la 
maturità  di  Lorenzo,  scoppiarono  in  ri- 
valità e in  odj  scambievoli,  per  cui  i prin- 
cipi rivolsero  l'animo  all’ armi  e ad  im- 
plorare stranieri  sussidj,  i quali,  invece 
di  apportare  ingrandimento  ad  alcuno, 
riuscii  ono  a tutti  di  desolazione  c di  ro- 
vina. Siccome  dalla  vita  di  Lorenzo  de’ 
Medici  fu  dipendente  la  calma  e la  feli- 
cità dell’Italia,  cos'i  I.1  convulsione  e il 
generale  sconvolgimento  sii  essa  vennero 
in  conseguenza  della  sua  morte. 

AnricoLO  V. 

ciorjsxi  PICO 

Maraviglioso  ingegno,  anzi  comune- 
mente appellato  la  fenice  degl' ingegni.  Fu 
gran  danno  che  un  ingegno  .s'i  vasto  iioii 
si  pascessc  che  di  speciosi  sogni  e di  su- 
blimi chimere. 

§ I.  Sua  nascita,  suoi  studj. 

Nacque  Giovanni  l’anno  i4fi3  da  Gio. 
Francesco  Pico  conte  e sovrano  della  Mi- 
randola e della  Concordia.  Sino  ti  può 

(t)  Cil.  «pisi. 

(a)  Vagli»  p«r  tutti  il  magnilnqurate  elojio 
di  Paulo  (siovio.  Cosi  egli  apoatrora  l' imnia- 
gine  rii  Loranzo  peiidfntc  dalle  pareti  dri  celebre 
suo  Museo.  Salve  t herot  optime , maxime,  in- 
geniorum  liberalis  etiucator  et  eUgaatiarum 
pater  ac  uaicut  venie  virtutii  aetlimalor  : 
Malve  iterum  , immortale  praeconium  inerite  : 
tfuiim , te  vigilanter  exeubante  , non  Elruria 
modo  tua  , ted  omnit  quoque  Italia  orttlenla 
pace  fluruit , et  max , orbala  te  euttode  et 
vindice  , intestina  Jatalique  insania  et  cjrterna 
immanitate  conoideret.  Sed  salve  iterum  , qui 
lui  ulenter  et  Jbvisti  musas  et  feliciter  exer- 
cuisti.  Praeclarus  inique  vatum  hospes  etaemu- 


dir  nell’  infanzia  degli  anni  suoi  si  risve- 
gliò in  lui  una  trascendente  memoria , così 
che  al  primo  sentir  recitare  una  lunga 
serie  di  versi  egli  sapea  tosto  ripeterli  con 
ordin  retrogrado. 

Fatto  adulto  egli  abbracciò  ogni  sorta 
di  scibile:  giurisprudenza,  fìlosolìa,  teo- 
logìa , dotte  lingue , amene  lettere.  Di 
queste  ultime  ebbe  a precettore  in  Fer- 
rara il  celebi-e  Guarino.  .Scrisse  molte  poe- 
sie latine  ed  alcune  italiane,  nelle  quali 
dipingea  le  vicende  de’ suoi  giovanili  amo- 
ri. Egli  avea  incominciato  a delibare  le  idee 
di  Platone  anche  in  materia  d’  amore.  Si 
avvisava  già  che  questo  tenero  affetto  ri- 
chiamasse il  suo  spirito  dall’ignavia  e lo 
incitasse  a produrre  egregi  frutti.  Egli  sì 
esprimeva  cosi: 

L'oiiihra,  il  piacer,  la  iie;ili(;envM  e il  trito 
Af'avran  riilolto  uve  la  nta.'giur  p.irtc 
(ài.ire  ad  nguur  del  volgo  erranle  e vile. 
Scòr.refni  aoiurc  a più  gradito  ogg-tto  : 

K se  cosa  di  grato  oggi  Ita  il  luiu  .stile, 
M.iduitiiu  afCiia  iti  me  I’  ingegno  c I'  arte  (3|. 

Il  cuore  aveva  in  lui  sedotto  l’ingegno. 
Ma  tpiando  il  dolce  della  passione  si  con- 
verti in  amaro  , si  dileguò  in  Pico  il  pre- 
stigio della  illusione.  Conosciutone  il  dan- 
no e il  pericolo,  si  svincolò  egli  animo- 
samente dagli  amorosi  lacci  ; e tcuicudo- 
ne  ancor  la  memoria  , fece  perir  nelle 
fiamme  i versi  da  luì  scritti  mentre  ritro- 
vavasi  in  preda  a s'i  lusinghiero  vaneggia- 
mento. Questa  risoluzione  fu  un  trionfo 
per  la  virtù,  ma  per  avventura  una  per- 
dita per  il  gusto  , se  prestiam  felle  ad 
Angelo  Poliziano  (4)  e ad  altri  ancora. 

Tra  le  sue  poesie  latine  ci  è rimasta 
una  preghiera  a Dio  , lavorata  in  versi 
elegiaci  e da  luì  medesimo  posta  in  mu- 
sica , nella  qual  arte  egli  era  pur  valen- 
tissimo (5|.  Non  si  scorge  in  essa  l’ador- 
namento de’  classici  dd  secol  d'Augusto, 

Ussj  ideoque  eoelesii  munere  nomini  tuo  de- 
bita virenti  laurea  digniesime, 

(3)  Questi  sotto  i terzetti  dt  titi  sonetto  ili 
Pteo,  itiseritu  • psg.  144  della  parte  I dilla 
Rarculta  del  Gobbi. 

(4l  Cosi  ptirlti  il  Polisiatio  nelle  lutine  poesie 
•ntalorie  dt  l'ieo:  Nihil  illis  dulcius , tersins, 
ornatius.  Epiit.  lib.  I Lo  slesio  deplor»  itl- 
tresi  I iftceiiilto  d' Ile  medesime  io  uti  greco  epi- 
gratnins,  Gire  il  Rosette  ni'lls  vita  di  Lorenzo 
de  Midiri  rhe  se  teli  sue  poesie  eriiio  soini- 
glianti  sir  elegia  da  lui  ìmlirizesta  alla  cillà 
di  bireiizv  iti  lode  di  Girolamo  Bettivìeiit  , ha 
la  pnstrrilà  ragion  di  dolersi  dtll.i  Inr  perdita. 
(5)  Primis  adolescentiae  annis  griius  omnt 
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mn  più  tosto  la  gravità  eililìcante  e la  te- 
nera nozione  de'  poemi  di  s.  Prospero  e 
di  s.  Bernardo,  e quindi  è ben  degna  di 
essere  cnlloeata  tra  le  buone  ecclesiasti- 
che poesie  di  cui  la  lingua  latina  si  vanti. 
Ei  fu  valentissimo  eziandio  nell’  iinprovi- 
sare  latinamente  ; ciò  che  si  può  ci-edere 
senza  diflìcoltà,  qualar  si  consideri  la  vi- 
vacità e la  ricchezza  di  cui  era  fornito 
l’ingegno  di  lui  (i). 

\ oltaire  attribuisce  a Pico  I’  onore  di 
avere  apparate  ventidiie  lingue.  Ciò  non 
fu  detto  da  altri.  Lo  dice  Voltaire  per 
aver  luogo  di  fruinmischiare  al  suo  solito 
la  lode  al  sarcasmo  (a).  Noi  senza  esage- 
razione dii'emo  che  , oltre  la  nativa  sua 
lingua,  ei  seppe  il  latino,  il  francese,  il 
greco,  r ebraico  , il  caldeo  e 1’  arabo. 

.\ellj  lllosofia  il  nostro  Pico,  come  si 
fece  già  cenno,  s’ invaghì  di  Platone.  Ma 
per  isciagura  egli  non  fu  contento  di  stu- 
diare il  platonisiuo  sincero  neli'operc  nni- 
cainente  di  (pici  maestro.  Amò  di  attin- 
gere ancora  il  platonismo  alterato  dalla 
scuola  alessandrina  e propagalo  in  Italia 
da  Gemisto  c da  altri  greci  raminghi.  Que- 
sta filosofia  lo  allctto,  mostrandogli  ima 
maggiore  attinenza,  anzi  un  avviainento 
alla  teologia  speculativa  , verso  la  (|uale 
seiitivasi  sospinto  anche  per  (pici  trasporto, 
instqiarabile  dagli  straoi  dinarj  intelletti,  di 
ridurre  ad  una  sola  catena  le  cognizioni 
dissimili  e disparate  delle  varie  classi  del 
sapere. 

Non  isdegnò  neninieno  la  filosofia  peri- 
|iatetica.  libbe  in  pregio  Aristotile,  ma  in 
modo  perì)  clic  Platone  signoreggiasse  al 
di  .sopra  di  Ini  e rimanesse  sempre  in  cima 
de’  suoi  pensieri.  Procurf)  anzi  nel  libro 
/òf  ente  et  uno  di  conciliar  tra  di  loro 
ipiesli  due  soinnii  filosofi,  a dispetto  dei 
loro  entusiasti  pedissecpii,  i (piali  li  vole- 
vano a tutto  cielo  discordi  anche  per  sa- 
ziare r insano  prurito  di  battagliare.  Non 
è difficile  che  due  grand’ ingegni  .si  siano 
incontrati  , tanto  più  che  1’  uno  fu  pre- 
cettoi-e  dell’  altro;  e molto  meno  ditlicile 
a dimostrarlo , attesa  singolarmente  la 

niuticae  arili  ideo  exeolurrat  ut  rxroffitata  per 
tptum  nVHluiamina  nottUaeqne  debiiui  Concen* 
tiùui  harmofiiof  ceUbrei  /uibereniur  . Pum 
quoque  ad  Deurn  drpreealìoiiei  . quuru-e  unum 
rithmit  etruBcì$s  elegiaco  metro  aherum  , qua 
graidorìbui  defatigaium  stu-liii  tinimum 
landò  ad  iyiant  mulcere  potici  » eoi/ipotueral. 
CJo^ì  Gio.  FitiiicrACu  l^icu  vita  lit  Giù* 
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oscurità  de’ loro  scritti.  Cercò  sempre  Pico 
questo  consenso,  for.se  più  vero  che  non 
si  crede,  tra  gli  uomini  di  genio  sublime. 

Le  qualità  eminenti  che  risiedevano  in 
Pico  contribuirono  esse  pure  a guidarlo 
alla  delusione,  all’  inganno.  Tale  è l’im- 
perfezione della  umana  natura.  I suoi  mi- 
gliori doni  possono  anche  innocentemente 
pervertirsi  e recar  nocumento. 

Un  soprafTìno  impostore  gli  ofTerse  So 
codici  ebraici,  ne’  quali  diceva  contenersi 
i segreti  della  Cabala , che  in  quel  linguag- 
gio significa  tradizione.  Gli  persuase  che 
essi  fossero  composti  per  oi^n  di  Esdra 
e che  in  quelli  venissero  registrati  i prin- 
cipali arcani  della  leligiune  e della  filoso- 
fia , tramandati  appunto  agli  Ebrei  dalla 
tradizione  de’ loro  maggiori,  mentre  nella 
dispersione  delle  dodici  tribù  mal  pote- 
vansi  consegnare  agli  scritti. 

Pico  , istrutto  nelle  lettere  ebraiche  ed 
avido  di  peregrine  erudizioni  in  siimi  ge- 
nere , si  lasciò  per  avventura  gabbare. 
L’  amore  eh*  egli  aveva  concepito  per  la 
lilosolia  di  Piatone  fu  un  nuovo  motivo  di 
prevenirlo  a favore  dei  libri  cabalistici,  i 
quali  contenevano  imo  strano  miscuglio 
di  ebraismo  e di  platonismo  degeneralo 
presso  gli  egizj  sofisti.  Egli  comperi)  quei 
codici  a caro  prezzo;  e così  anche  il  buon 
liso  eh’  egli  faceva  delle  sue  ricchezze , 
impiegandole  nell’  acquisto  di  rarità  let- 
terarie , coidluiva  a di  lui  pregiudizio. 
.Sempre  più  si  pascea  di  favole  e di  ipiis- 
(piilie  ed  ilhiipieava  tra  i sogni  una  men- 
te nata  a salii-e  alle  verità  più  ardue  e più 
peregrine. 

§ 11.  Suoi  viuggi  c sue  (UspiUc. 

Ma  r oggetto  degli  studj  di  Pico  non 
ero  a^Mioi  tempi  nè  vano  nè  frivolo,  au/.i 
veniva  universaiiiionte  riguardato  come  il 
più  alto  segno  delle  scieiililiche  fortune. 
Pico  vi  collocava  eziandio  la  propria  Idi- 
cita.  Non  solo  il  genio  ma  il  sistema  an- 
cora della  .sua  filosufìa  lo  mantenevano  in 
questa  persuasione.  Egli  opinava  che  la 
felicità  o sia  il  bene  sommo  dell’  uomo 

V4nni  suo  tio  Drildi  prc^jlilcra  ebr  qui  si  «C' 
Cfiiiia  suritU  fini  notitru  Pico  iu  vcrtfi  (uaCuuì 
nuli  Hbhinm  rilruvats  tracci.!. 

(i)  I.il  Gn-R.  GìtaMì.  Uc  poetìt  re,.,  fì\d\  I. 
(ai  V Essai  sur  les  nieurs  et  l'esprtl  des 
naiions  et  sur  Ut  principaux  Juìls  de  l'his- 
taire,  cliap.  ClX. 
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coiisiitctse  nella  perfezione  che  1’  uomo 
istesso  acquistava  col  mezzo  delle  cogni- 
zioni speculative.  Avendo  detto  Aristotile 
che  ogni  dottrina  ed  ogni  disciplina  ve- 
nivan  formate  dalla  cognizione  già  esi- 
stente, aggiugneva  Pico  che  per  dottiina 
e per  disciplina  dovevansi  intendere  la  co- 
gnizione definitiva  e 1’  argomentativa  (i). 
Genuino  discepolo  di  Platone,  che  aveva 
riposta  la  felicità  nella  contemplazione  , 
Pico  posponeva  a questa  gli  agi  e i pia- 
ceri di  cui  potevano  agevolmente  abbon- 
dare e la  sua  giovanile  età  c la  splendida 
sua  condizione.  Intraprese  dei  viaggi,  ma 
unicamente  ad  oggetto  di  estendere  ed 
anche  di  comunicare  i suoi  lumi  e di 
darsi,  dirci  quasi,  in  scentiflco  spettacolo. 
Si  presentò  quindi  alle  piti  celebri  uni- 
versità d’  Italia  e di  Francia,  e si  espose 
ivi  a lottare  coi  più  esercitati  campioni 
dello  scolastico  arcingo.  Per  maggior  pom- 
pa d’  ingegno,  calcando  le  orme  di  Car- 
ncadc  e di  Giorgia  Lcontino  , si  accinse 
a sostenere  or  1’  una  or  I’  altra  parte,  di- 
fendendo oggi  ciò  che  aveva  impugnato 

}’eri.  A tale  versatilità  confluiva  la  vasta  bi- 
iliotcca  di  sottigliezze  che  aveva  egli  esau- 
rita , e vi  confluiva  ancora  l’oscurità  dei 
vocaboli  in  cui  giaceva  allora  involta  <|ucl- 
la  facoltà  clamorosa  che  denominavasi  fi- 
losofia, la  quale  consisteva  non  già  nella 
solidità  delle  cose  ma  nella  singolarità 
delle  parole.  Presentando  vaghe  ed  incom- 
. plete  espressioni  d’  idee  avviluppate  e 
confuse,  offeriva  la  facilità  di  volgerle  in 
più  di  un  senso  e di  ilisputare  prò  c con- 
tra  per  giorni  e per  anni  sopra  lo  stesso 
argomento. 

La  gloria  che  ottenne  Pico  negl’  indi- 
cati conflitti  è superiore  ad  ogni  espres- 
sione. Giovane  , pi  incipe  , avvenente  , di 
modi  graziosi,  di  soinina  dottrina,  di  vit- 
toriosa eloquenza,  traeva  in  qualunque  re- 
gione al  suo  fianco  l’ ammirazione  e l’ap- 
plauso (a).  In  somma  egli  veniva  unis'cr- 

(il  Oprrc,  edìzìoue  di  Basilira,  psg.  ^o. 
tu)  (à>si  rpilit-a  Ir  sue  lodi  il  Puliiiuno  nel 
fine  ticlir  suo  .Miscclluiice  ; Princept  hic  nobi- 
listimM  Jiiannrs  Picus  Mtrnnitulu  , uiV*  unni, 
a/t  beras  p/ittus  , otnntbus  Jortunae , corparis 
afii/niijue  iJaltbus  cuntulatìssi/nus  , utpote  far- 
ma  pene  difina  jufenu  , et  cmine/ttì  corpnrie 
miijestate  , perspicariisìmo  in^enìn  , tnenmria 
gi/ii^utari,  stu/tio  infaticabili  ^ Inculenta  ttbe- 
ri//ue  Javundia  etc.  E il  Laudino  inoltre,  in- 
gr-iiosauiL-ntc  ridicolo,  pmide  da*  .,uoi  cosnoaii 
Oi'c.i-imtr  di  lotte.  Assuinii;ti.i  Pioo  al  piccino  , 
augtllo  di  duns.sin)u  rostro;  Lt  pica  tcinius 


salmente  risguardato  come  uu  vero  pro- 
digio. 

§ III.  Conchtsiord  famote  da  lui  pubbli- 
cate e difese. 

Ma  non  contento  di  questi  parziali  al- 
lori, aspirò  Pico  ad  un  trionfo  i|uanto  più 
si  potea  luminoso  e solenne.  iNell’  anno 
vigesimotcrao  dell’  età  sua  si  trasfei'i  egli 
a Itoma  e in  i[uclla  capitale  del  mondo 
espose  al  pubblico  novecento  proposizio- 
ni (3)  pertinenti  a dialettica  , a morale,  a 
fìsica,  a ractafi.sica,  a teologia,  a matema- 
tica, a magia  naturale  ed  a cabala,  c pro- 
vocò a disputa  tutta  l'Europa  sopra  cia- 
scheduna di  esse.  Pugnò  e vinse  da  pro- 
de , ma  r invidia  tentò  di  appassire  la 
.tua  corona.  Prende  essa  non  di  rado  ad 
ìmprcstito  le  armi  della  religione  per  ven- 
dicarsi del  merito  che  la  cruccia,  c fa  pas- 
sare per  miscredente  dii  non  può  far  pas- 
sare per  ignorante.  Tredici  proposizioni 
trascciscro  i suoi  malevoli  dal  cumulo  delle 
acrcnnate  tesi  , ed  in  mal  senso  volgen- 
dole, le  denunziarono  al  pontellce  Inno- 
cenzo Vili  allora  regnante  , il  quale  ne 
ordinò  un’  accurata  disamina.  Si  accinse 
Pico  a tesserne  in  prevenzione  l' apologia 
e dimostrò  in  pari  tempo  una  modestia 
che  dobbiam  risguardurc  come  assai  rara 
in  un  uomo  fornito  di  cognizioni  vastis- 
sime, ma  non  ti-oppo  genuine,  avendo  sin- 
golarmente protestato  eh’  egli  si  era  po- 
tuto ingann.are  , ma  non  mai  peccar  di 
eresia;  poiché  era  stata  sua  ferina  inten- 
zione di  dire  ogni  cosa  in  istretto  senso 
cattolico  , pronto  offerendosi  a ritrattare 
tutto  ciò  che  fosse  dimostrato  divergere 
dalla  religiosa  sua  sommissione.  In  con- 
formità di  tali  proteste  sortì  anche  il  giu- 
dizio del  papa,  il  quale  condannò  le  pro- 
posizioni e dichiarò  innocente  I’  auturc. 

Egli  apparirà  ancora  più  meritevole  di 
escusazionc,  qualor  si  rifletta  che  prima 
di  render  pubbliche  le  sue  tesi,  le  aveva 

roxiri  ditritiem  eu.  En  lem  er^o  modo  nihil 
ex  nmnibitt  ditciplinii  humann  inc-ain  tam 
difficile  co-nltu  est,  //ititi  ipse,  t/uaet/ue  dui-is- 
si/na  tu/ldens,  pe/ietrai'crit  etc.  K;;li  v poi  uio« 
m.ir.«vizlix  : iiuindi  .i  ragione  vini  cugiiuiiiinato 
MiraiuloUi  Ciiin  cero  o/titiia  iti  eu  vita  mi* 
ra/itla  sint , quis  tinti  Mirandulam  eum  ap- 
jiellniitlnin  duterit?  Epislula  a KotaTto  S.il- 
viati.  Iiifitijli  altri  liantin  (ltrrnl*nlo  il  suo  nome 
di  somiglianti  eu.'Oiiij.  Noi  li  oiiieUiamu  prr 
anime  di  lirevil.i. 

(d)  Il  (loco  esalto  VoU.'l’n:  le  fa  aslelldere  a 
iiiille  V <i-i:iUrua'ntu.  1.  c. 
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•otloposte  air  esame  di  riputati  teologi  e 
iic  arerà  riportata  una  piena  approva^ 
(ione. 

Gl’  intelletti  elevati  e peregrini , o che 
credono  di  esserlo,  sdegnano  di  cammina- 
re per  le  vie  trite  e comuni.  Mirano  sem- 
pre a sorprendere  coi  loro  ai'dimenti.  Pas- 
seggiano sull’olio  dei  precipizi  e vagheg- 
giano solo  I’  estremità  e i perìcoli,  a Gue 
di  conseguir  maggior  gloria,  qualora  va- 
gliano a preservarsi  dalla  caduta.  Tale  si 
dimostrò  Pico  eziandio  in  alcuna  delle 
accennate  proposizioni,  le  quali  esposte  da 
lui  nudamente  appariscono  ben  a ragione 
meritevoli  di  censura.  Egli  medesimo  non 
le  trovò  gran  fatto  suscettibili  di  giustifi- 
cazione poiché  nella  sua  apologia,  invece 
di  appigliarsi  ad  una  spiegazione,  rìcorse 
piò  tosto  ad  un’  aggiunta  di  senso.  Noi 
in  prova  riferiremo  qui  le  due  prime  con- 
clusioni tra  le  dannate , allegando  anche 
in  brevi  termini  la  loro  rispettiva  difesa. 

Prima.  Cristo  non  discese  aU’inferno  ve- 
racemente e con  reale  presenza. 

Rispose  Pico  eh’  egli  intese  di  dire  che 
vi  discese  I’  anima  sola  e non  il  corpo. 

Mella  seconda  proposizione  condannata 
Pico  si  dimostra  orìgeniano  intorno  alla 
eternità  delle  pene  dell’inferno.  Essendo 
il  peccato  mortale  , die’  egli,  un  male  dì 
tempo  Unito,  non  pare  meritevole  di  pena 
iufìnita. 

Si  giustifica  adducendo  eh’  egli  non 
considerò  che  un  oggetto  nel  peccato  mor- 
tale , quantunque  ben  persuaso  eh’  esso 
Ile  abbracci  due  , e sono  ; la  conversione 
ad  un  bene  finito  ; I’  altro  1'  avversione 
ad  un  bene  immutabile  ed  infinito  : pel 
primo  , è degno  di  pena  finita;  pel  se- 
condo, di  pena  senza  fine. 

Superata  la  burrasca,  divisò  Pico  di  ri- 
vedei-e  la  Francia  per  consolarsi  proba- 
bilmente cogli  applausi  sti'anieri  dei  detri- 
menti sofferti  in  Italia.  Ma  il  cerbero  del- 
I’  invidia,  che  non  s’addormenta  giammai, 
approfittò  della  di  lui  assenza  per  suscitar- 
gli nuovi  travagli  e perìcoli.  Lusingato  dal 
)imiio  trionfo,  anelava  il  secondo  per  ag- 
giugnergli  umiliazione  ad  umiliazione.  Dal 

(i)  ••  Il  rontr  Gioviani  Pico  dclls  Miraniloli, 
uomo  qu-sì  chr  dÌTtuu,  Usciate  tutte  le  altre 
perii  d'  Europa,  che  aveva  egli  peragrste,  moaau 
dalla  muiilGcenea  di  Lureiiau  de’ Medici . pose 
U sua  Nbitaziiiue  io  Eireusc.  n Merhiavelli 
Jst,  fiiirrnt. , Idi.  Vi. 

(a)  Deirarcriinala  Caiiaijoc  ai  può  vedere  uu 
Coriiiitiii.  T.  I. 
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microscopio  della  rivalità  fu  rilevata  degna 
di  riprensione  anche  l’enologia , e come 
tale  denunciata  al  pontefice.  A questo  an- 
nunzio Pico  rivalicò  tosto  le  alpi  per  gir- 
sene a Roma  a scolparsi.  Ma  giunto  a 
Firenze  gli  pervenne  ivi  la  notizia  della 
morte  del  papa  Innocenzo  e della  già  se- 
guita elezione  di  Alessandro  VI.  Il  nuovo 
pontefice,  tra  una  lunga  serie  di  atti  in- 
giu.sti  e tirannici  di  cui  fu  fecondo  il 
suo  regno,  diede  almeno  ne’ suoi  prìmord} 
un  saggio  di  moderazione  e di  giustizia  a 
riguardo  del  nostro  Pico.  Quantunque  non 
si  presentasse,  il  prosciolse  da  ogni  cen- 
sura , e vietò  che  si  procedesse  più  oltre 
contro  di  lui. 

§ IV.  Altre  sue  opere. 

Molti  adescamenti  allettarono  Pioo  a 
fermare  nella  bella  Firenze  lo  stabile  suo 
domicilio.  Il  più  valido  tra  essi  fu  la  splen- 
didezza e la  virtù  del  magno  Lorenzo  (i). 
Confonnilà  di  stato  , d’ inclinazioni,  d’in- 
gegno doveva  necessariamente  invitare 
questi  due  grand’  uomini  ad  avvicinarsi, . 
Pico  sino  dalla  prima  sua  gioventù  era  in- 
vasato di  platonismo.  Lorenzo  in  Pirenze 
era  il  ristauratorc,  il  mecenate,  il  sostegno 
del  sistema  platonico.  Questo  ivi  contava 
molti  entusiasti  seguaci  e per  maestro  il 
P’icino.  D’  altronde  Pico  sentivasi  oramai 
infastidito  dai  clamori  del  contenzioso  li- 
ceo ed  amava  di  riposarsi  sotto  le  placide 
ombre  dell’  accademia.  Esse  venivano  ri- 
create eziandio  dagli  accenti  de’  poeti. 
Agl’inviti  di  Pico  non  le  abbona  Angelo 
Poliziano , e Girolamo  Benivieni  rivestì 
le  dottrine  platoniche  col  linguaggio  delle 
muse.  Il  bello  eh’  egli  elesse  per  argo- 
mento di  una  sua  canzone  poteva  aprire 
al  valoroso  porla  un  vasto  campo  d’idee 
del  pari  amabili  ed  elevale.  Ma  il  bello 
eh’  egli  imprese  a descrivere  era  troppo 
astratto  e tutto  chiuso  nelle  sublimi  chi- 
mere dell'  adorato  filosofo , quindi  poco 
arrendevole  ai  vezzi  della  poesia  (z).  Pico 
onorò  r indicata  canzone  di  un  italiano 
coni  mento,  da  cui  sfioreremo  in  ora  qual- 
che pensiero  (3). 

aaseio  in  qunio  volume  ili'  artirolo  del  6e- 
utvititi. 

(3)  Quest.,  dissertazione  di  Pieo,  non  ehe  la 
canzone  del  Benivieni,  furono  voltatr  in  InIìmo 
dal  erlebrr  Tomaso  Stanlrjo  r da  luì  insrrile 
nelle  perle  l\’  della  sua  Storta  fletta  fìloiofits 
pee  dee  eoiiipimeotu  al  quadio  da  lui  delineato 
della  filusoiìà  di  Plaloue. 

3o 


•X^l  1:P4)€A  gLAUTA 


Da  una  proponcionata  unione,  egli  dice, 
o sia  temperamentn  di  cose  varie  risulta 
quel  decoro,  queirnrmonia,  quell’accordo 
che  si  chiama  helle/.za.  In  Dio  non  può 
essere  bellezza,  siccome  ente  senqilicissi- 
ino  , non  polendo  in  lui  aver  luogo  la 
variclù  e in  conseguenza  l’ armonia  (i)- 
La  bellezza  dipende  dalla  concordia  di 
ingredienti  discordi.  La  bellezza  è pro- 
pria dei  volti.  Ma  si  dà  ancora  bellezza 
d’idee.  Anche  le  idee  hanno  il  lor  volto. 

E sentimento  di  dotti  moderni  eruditi 
che  le  favole  dell'antica  mitologia  conteiv 
gano  sotto  il  velo  dell’  allegoria  i princi- 
cipali  articoli  della  teologia  e della  morale 
pagana,  llacone  congliicltnra  che  le  prime 
deità  initologiclic  sicnsi  formate  da  una 
falsa  intelligenza  del  linguaggio  adoperato 
•lai  fìlosoli  per  adondnare  alcune  verità; 
jioichè  le  nazioni  ampliarono  quelle  astru- 
se espressioni,  seguendo  gl'impulsi  della 
superstizione  e della  vana  gloria.  Il  co. 
Gio.  Rinaldo  Carli  nelle  Dissertazioni  so- 
pra la  Teogonia  di  Tsiodo,  e Court  de 
Gebclin  nel  Mondo  primitioo  asseriscono 
che  gli  orientali  colorivano  le  loro  dottri- 
ne col  linguaggio  simbolico  e tìgiirato,  e 
che  l’ignoranza  de’ posteri  prese  per  rea- 
lità le  figure,  fermandosi  unicamente  in 
esse  senza  riflettere  a quanto  sotto  la  loro 
corteccia  si  nascondea.  Pico  tutti  questi 
ingegnosi  ragionatori  previene , ed  .appor- 
ta in  SI  intralciato  labirinto  la  face  plato- 
nica, c ci  porge,  si  può  dire,  in  mano  il 
filo  d'Arianna  onde  giungere  ad  un  ra- 
gionevole risultato. 

Dopo  di  aver  definita  filosoficamente 
In  bellezza,  siccome  abbiamo  veduto,  egli 
passa  a rintracciarne  il  simbolo  presso  i 
mitologi,  e questo  il  ravvisa  in  Venere. 
Amore  rappresenta  il  desiderio  , figlio 
della  bellezza  o,  per  dir  meglio,  generalo 
da  lei.  Essendo  il  desiderio  vario  d’indole 
e di  natura,  tale  é anche  I’  amore , che 
k sua  figura.  Siccome  poi  il  poeta  che 
Pico  imprende  a chio.sare  non  parla  di 
amore  che  in  senso  platonico , cosi  egli 
c'informa  che  un  somigliante  amore  quel- 
lo è che  infiamma  1’  intelletto  e lo  trae 
verso  la  bellezza  della  idee  primigenie  , 

(<)  Hico  ciò  iiitcude  prohatiiim«nlc  srroixlo 
il  nosiio  modo  di  conrcpiri-.  CUi  può 
tiare  adcqualHineutr  della  natura  di  Dio?  Aii* 
che  da  questo  ceiiDO  «pparirà  raiiiilciM  de‘ fuoi 
peuMOienh. 

(3)  A ciò  ti  fec«  «ilusioiie  uellt  medtglia  co* 


delle  quali  può  riconoscerà  anche  in  s« 
medesimo  i piami  germi.  Le  tre  Grazie , 
ancelle  c seguaci  della  bellezza,  dinotano 
ì tre  caratteri  di  essa,  viridità , letizia  e 
splendore. 

Gli  oggetti  ai  sensi  più  dilettosi  e più 
cari  venivano  dai  platonici  spiritualizzati 
e trasferiti  dal  materiale  concreto  a ciatar 
le  delizie  piii  sublimi  c più  pure  dell’ ani- 
ma. Pico  era  troppo  istrutto  e troppo 
amante  di  questa  scuola  per  non  abban- 
donarsi a .si  ingegnosi  tra.sporli  (a). 

Prosegue  il  nostro  filosofo  a considerara 
le  favule  come  altrettanti  emblemi  d’an- 
tica sapienza.  .Secondo  lui  le  tre  nature  , 
divina,  angelica  e razionale,  sono  simbo- 
leggiate da  Celio,  o sia  Ciclo,  Saturno  e 
Giove.  Cielo  è Dio  che  produce  Satur- 
no, vale  a dire  la  prima  mente.  Saturno 
genera  Giove,  il  quale  è l'anima  del  mon- 
do. .Ma  anche  le  otto  sfere  celesti  sono 
dotate  di  un’  anima  per  cbiascheduna. 
Queste  anime  sferiche  unite  all’  anima 
del  mondo  furono  dette  le  nove  muse. 
Calliope  è la  prima  tra  esse , veuendo 
considerata  come  l’ anima  del  muodo  uni- 
versale. 

Il  nostro  commentatore  s'interna  multo 
più  olti'e  nella  spiegazione  de’  mitologici 
arcani.  Ma  basterà  per  noi  il  riportalo 
saggio.  Si  vede  da  esso  che  Pico  ha  ap- 
pianata la  strada  a quel  profondo  del  pari 
e immaginoso  filosofo  Gio.  Battista  Vico, 
per  cui  nel  linguaggio  delle  favole  pro- 
curò dì  discoprire  le  tracce  della  platonica 
filosofia. 

Dopo  di  aver  messa  a profitto  questa 
eminente  filosofia  per  rettificare  e nobili- 
tare le  fantasticherie  de’  mitologi  , volle 
Pico  innalzarla  a nobilitar  se  niede.siiiia 
nelle  verità  sublimi  della  rìvclaziune.  Es- 
sendosi egli  rivolto  ai  sacri  studj,  en- 
trò in  pensiero  di  esercitare  il  suo  inge- 
gno sopra  queir  unico  libro  che  non  è 
parto  di  mente  d’  uomo.  Ma  Pico  non 
sapea  movere  un  passo  se  non  in  compa- 
gnia del  suo  Platone.  Con  questa  fida  sua 
scorta  sì  accinse  adunque  a lavorare  un 
commentario  sopra  la  Genesi,  intitolato 
TEttaplo  , clic  contiene  selle  esposizioni 

nÌMtd  iu  fuo  onore,  ora  eaistcnte  m-lT  imperiale 
museo  di  Vienna,  che  ci  viene  deKcritla  da 
Apostolo  Zeno  nel  l.  11  delle  «ui:  L llere^  n.  334- 
Si  veggono  nel  suo  rovescio  Ire  figure  mulichri 
ignudo  rapprcsenlaoti  le  (re  Grane  cui  mudo  : 
Pulckriiuao,  Àmor  ^ rolupta». 
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!«opr»  i Mite  primi  giorni  della  creazione. 
L’  accennato  libro  parre  un  prodigio  a 
Cristoioro  Landino,  e lo  appellò  divino  , 
e disse  che  ••  senza  dipai'tirsi  dalla  pa- 
tria, il  Tacca  viaggiare  per  tutte  le  terre 
e per  tutti  i mari,  e,  senza  aver  d’uopo 
di  piume  dedalee  e pegasee,  lo  innalzava 
n spaziare  per  tutti  i cieli  (i).  » Altri  al- 
r incontro,  e forse  con  maggiore  ragione, 
ne  depressero  il  merito,  lasciando  scritto 
che  non  avevano  in  esso  riscontrato  che 
le  idee  platoniche  vestite  dall’ espressioni 
mosaiche  (a).  Ma  il  religioso  suo  plato- 
nismo può  essere  giustilìcato  da  quello 
de’  Padri  orientali. 

Il  suo  più  sodo  e pregiato  lavoro  sono 
i dodici  libri  con  cui  egli  si  accinse  a com- 
battere quella  sgraziata  e orgogliosa  illu- 
sione della  umana  curiosità  per  cui  pre- 
sume di  leggere  negli  astri  i futuri  de- 
stini , denominata  astnilogia  giiidiciaria. 
Quest’  opera  abbonda  di  solidi  raziocini 
e di  molta  erudizione.  Trovò  essa  in  quel 
secolo  non  pochi  oppositori , tra  i quali 
non  arrossi  di  confondersi  Lucio  Bellanti 
saoete , che  nel  limo  delle  astrologiche 
follie  seppeUi  pure  alcune  gemme  di  ge- 
nuina astronomia. 

Il  citato  Voltaire  pretende  che  Pico , 
combattendo  TasUtilogia  gìudiciaria,  adot- 
tasse per  vera  un’  altra  sorta  di  magia  , 
quella  cioè  degli  antichi.  Un  colto  scrit- 
tore intraprende  a giustificarlo,  afferman- 
do che  la  magia  cui  Pico  prestava  fede 
altro  non  era  che  una  profonda  cogni- 
zione della  natura , la  quale  insegna  a 
produrre  maia vigliasi  fenomeni,  preva- 
lendosi delle  sue  incognite  forze,  i quali 
dal  volgo  indótto  ravvisati  vengono  per 
prodigi  (3).  Ma,  volendo  essere  ingenui , 
noi  siamo  costretti  a confessare  che  l^ico 
non  si  ristringe  perfettamente  entro  a 
confini  SI  ragionevoli.  Egli  accorda  alle 
parole  una  cfTìcacia,  una  virtù  che  in  na- 
tura certamente  non  hanno,  poiché  assi- 
cura a che  le  parole  sono  possenti  in  ma- 
gia ad  operar  maraviglie,  perchè  Dio  si 
è servito  della  parola  per  ordinare  il  mon- 
do. » Da  ciò  si  arguisce  che  anche  que- 
st’ opera  , quantunque  tra  le  sue  la  più 
applaudita , non  va  del  tutto  esente  da 
macchia. 

(i)  Eifistoìa  ad  Robertum  Salviatum  etc. 

(a)  Sixtus  Svueusis  Biblìotheca  tcript.  eccU 
lit>  IV;  Popr-blount  Centura  eeleir,  aure., 
p»g.  4»8  Ite. 


Ma  quale  carattere  assegneremo  all’al- 
tre  sue  produzioni?  Vastissima  erudizione 
di  poche  vciità  e di  molte  menzogne;  pe- 
netrazione acuta  di  mente , ma  che  pcr 

10  più  si  scioglie  in  mia  c in  vapore;  e 
d’  altronde  non  utilità  di  concetti , non 
solidità  di  ragionamenti,  non  eleganza  di 
stile;  ecco  in  generale  le  più  rilevate  qua- 
lità de’  suoi  scritti. 

Risguardando  il  di  lui  merito  ridotto 
alla  sua  giusta  misura,  riuscirà  di  .soi- 
presa  il  leggere  le  trasmodate  c quasi  di- 
vine lodi  di  cui  a larga  mano  lo  ricol- 
marono i supremi  padri  della  letteratura 
di  questo  secolo,  universalmente  chiaman- 
dolo una  reni  fenice  per  dinotare  la  sin- 
golarità de’  suni  talenti.  Ciò , per  dire  il 
vero , ha  recato  maraviglia  eziandio  ai 
suoi  più  dirotti  encomiatori  (.J). 

Dovremo  noi  ravvisare  tutte  le  accen- 
nate lodi  come  llglie  unicasneiitc  di  ab- 
bietta adulazione?  \o  ; parecchie  ragioni 
si  oppongono  ad  una  tale  credenza. 

Consideriamo  r.he  molte  sue  specula- 
zioni , che  ci  appariscono  in  oggi  vanità 
ed  anche  errori , potevano  essere  scam- 
biate a qiie’tempi  per  cognizioni  evidenti 
e di  grande  momento. 

Consideriamo  altresì  che  poteva  essersi 
riconosciuto  io  Pico  un  maraviglioso  in- 
gegno, quantunque  non  lo  avesse  in  tutta 
la  sua  estensione  spiegato  nelle  opere  che 
sono  sino  a noi  pervenute.  Olti-e  ciò , le 
dispute  personali  eh’  egli  avea  sostenute 
con  tanto  applauso  potevano  dar  luogo 
ad  una  illimitata  estimazione.  Si  sa  per 
fine  eh’  egli  avea  sull’  incudine  vai-j  insi- 
gni lavori  che  per  l'immatura  sua  morte 
non  potè  condurre  a termine  e che  verosi- 
milmente avrà  comunicati  almeno  in  idea 
a’  suoi  dottissimi  confidenti  e laudatori. 

11  di  lui  nipote  e biografo  ci  rende  avver- 
titi che  aveva  egli  raccolto  un  grande  am- 
masso di  riflessioni  e di  materiali,  che  con- 
tava di  distribuire  e di  svolgere  in  un’o- 
pera classica,  destinata  ad  abbattere  i ne- 
mici tutti  del  cristianesimo, ch’egli  intitolar 
voleva  il  Libro  settemplice , poicliè  a sette 
classi  riduceva  gli  anticristiani,  cioè  atei- 
sti, politeisti,  ebrei,  maomettani , eretici, 
superstiziosi  c cattolici  di  perverso  costu- 
me. Questi  antesignani  di  tutte  le  sette 

(3)  11  co.  di  s.  Rafacle  nrlU  viU  del  nostra 
Pico. 

(41  V.  il  p.  Riccardo  Bartoli  nell'  Elotiio  al 
principe  Qèovanai  Pico  , nota  4^ , p.  1. 
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iieuiidic  di  r«.  ki  propoiievii  l'ico  di  (;<)mmii|ue  iia  di  cih,  e;5li  è c>*rto  dir 
viuccre  colle  loro  medesime  armi,  cioè  Pico  non  solo  non  i-iceix-ò  ma  non  desi- 


di  confondere  coi  loro  proprj  pi  incipj  (i). 
Questi  per  avventura  sono  i titoli  che  pos- 
sono giustificare  e rendere  in  parte  sin- 
cni  e legittimi  qiie’  trascendenti  encomj 
che  a prima  vista  sembravano  esagerati. 

§ V.  Sua  pietà  e tua  morte. 

Ma  se  manch  all'esistenza  di  Pico  lo  spa- 
zio siiflìciente  a rischiarare  vittoriosamente 
e ad  espoire  le  conti-astate  dottrine  del- 
r Es’nngelio,  quello  non  manch  alla  sua 
ottima  volontà  di  porne  in  pratica  i salu- 
tari precetti  e i perficienti  consigli.  Egli 
portava  opinione  che  le  opere  di  cristiana 
pietà,  assai  più  che  le  speculazioni,  por- 
gessero facilità  e vigore  alla  comprensione 
de’  divini  oracoli , cd  avca  familiare  la 
massima  di  un  santo  uomo,  che  in  mate- 
ria di  religione  tanto  più  si  sa,  quanto 
più  si  fa  (2). 

Disingannalo  ormai  della  frivolezza  e 
vacuità  di  quel  suono  che  gloria  letteraria 
si  appella,  indirizzò  tutte  le  di  lui  azioni 
ad  un  acquisto  infinitamente  più  solido  , 
qual  è l’eroismo  della  virtù. 

Si  occupava  in  assidue  preci  e frequen- 
ti ; c resti-ingendosi  a parco  vitto  e defrau- 
dandosi di  qualunque  supeifiuità,  conver- 
tiva le  pingui  sue  rendite  c il  valore  delle 
preziose  sue  suppellettili  in  sole  opere  di 
beneficenza.  La  sua  libei-alità , vasta  ed 
espansiva  per  natura,  divenne  si  può  dir 
senza  limiti  quando  venne  infiammala  dai 
più  vivi  sentimenti  della  religione  (3).  Ai 
non  men  dotto  che  pio  Girolamo  Beni- 
vieni  aveva  egli  dato  l’ incarico  di  dotar 
figlie,  d’investigare  i vergognosi  indigenti 
e di  non  arrestarsi  di  beneficar  quelli  an- 
cora che  se  gli  dimostravano  ingrati.  Ave- 
va egli  acquistato  un  carattere  s'i  mite  e 
doniinator  di  sé  stesso  che  ninna  offesa 
poteva  giammai  provocare  il  suo  sdegno. 

L'  esimie  sue  qualità  diedero  per  av- 
ventura corso  alla  voce  eh’  egli  potesse 
essere  decorato  della  porpora  cardinalizia, 
ciò  che  poi  non  si  avverò , forse  perchè 
troppo  la  meritava. 

(t)  JtheUandiim  teptem  ho$te$  EveU- 
tiae  animtim  apputeral . . . Hot  itaque  tepient 
tfttnti  UuctSf  sub  qulbus  reliqui  vetut  gregitrii 
runtinentur . propriit  eorum  armìs  cnnjlìetu- 
rus  ad  eongrsssum  ciiaesrat  Ju.  (-'rsiicisctu 
ficus  , ibid. 

ts)  ìtlud  quoque  divi  Franeisri  - tAntiim 
scit  bumo . quAttiutn  ufur-tur  - iìtius  in  ore 
J>e^t  *ns  Juerat,  Ibid. 


derò  nè  questa  nè  alti-e  splemlicle  dignità. 

Nella  strada  della  virtù  egli  compì  in 
brevi  anni  un  lungo  cammino,  (iessò  di 
vivere  nell’ ancor  verde  età  di  soli  3a  anni. 
La  sua  morte  accadde  in  Firenze  I’  anno 
1^94  'I  '7  novembre  , giorno  in  cui 
Carlo  Vili  i-c  di  Francia  entrò  in  quella 
capitale. 

Giovanni  Pico , uomo  d’ intelletto  su- 
blime , sventuratamente  rivolto  a scienza 
vana  e fallace  , se  non  può  esser  utile  ai 
secoli  postei-ioi-i  con  importanti  scoperte , 
lo  è almeno  col  luminoso  esempio  delle 
sue  rare  morali  virtù. 

§ VI.  Di  Gio.  Franresco  Pico 
di  lui  nipote. 

Non  sì  tosto  chiuse  Giovanni  i suoi 
giorni  che  Gio  Fi-ancesco,  nipote  di  lui 
e poco  a lui  minore  di  età , ne  raccolse 
con  diligenza  le  gesta  e ne  regalò  al  pub- 
blico una  narrazione  non  meno  aggrade- 
vole che  isti-uttiva.  Volle  pure  emulare  il 
zio  nell’  amore  della  filosofia , ma  egli 
troppo  si  diede  in  preda  al  barbaro  ari- 
stotelismo che  regnava  a’ suoi  tempi  c mar 
lamente  si  avvolse  tra  i tomisti  e gli  sco- 
tisti,  e si  compiacque  delle  battaglie  fra- 
tesche (4).  Allo  studio  della  scolastica  ag- 
giunse (juello  delle  Sacre  Pagine  e sci-isse 
più  di  un’  opera  aristotelico-ascetica  , in 
cui  spicca  più  la  santità  de’  pensieri  che 
r eleganza  del  dii-e.  Amando  egli  di  occu- 
parsi negli  esercizi  della  pietà  e della  let- 
teratura , abbandonava  incautamente  le 
redini  dello  stato  a Giovanna  Caraffa  di 
lui  moglie.  Questa,  che  dal  Glorio  viene 
appellata  diligente  ed  accorta  madre  di 
famiglia,  merita  più  tosto  il  nome  di  donna 
tirànnicamente  avara.  Basterìi  un  sol  fatto 
per  pi-ova.  Essa  adulterò  le  monete  , la- 
scian<l(>le  allo  stesso  nominale  valore,  e poi 
fece  miseramente  giustiziare  il  zecctiiere, 
che  non  fu  che  l’esccutor  de’  suoi  ordini , 
a fine  di  calmai-e  i sediosi  lamenti  del 
popolo.  Anche  quest’  infelice  accrebbe  il 

(3)  Sembiò  anzi  ecceulva  «I  nrteiUto  stio 
uìp<ite  rd  rretle  Gio.  Francsscu  fico,  d qusle 
iirlU  più  volte  citata  vita  rosi  si  esprime  , p,r- 
l.indn  fti  I rumdlu  di  tante  (ti  lui  virtù:  Libe. 
ratitas  sola  in  eo  modum  exeesiit. 

(4)  dcriter  ditputanlem  inler  cucultatos. 
Jov.  Elog.  n.  LX.XXVII. 
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numero  delle  innocenti  vittime  della  po-  geniture,  amc^rosamente  «ccogliendijlu  nel 
litica.  suo  proprio  palazzo,  ove  potè  il  giovinetto 

Gio.  Francesco , oltre  i propij  diritti  ottenere  tutti  i più  opportuni  sussidj  alla 

alla  sovranità  della  Mirandola,  era  ancora  coltura  dello  spirito.  Da  Marsilio  Ficiiin 


cessionario  ed  erede  di  quello  del  prclo- 
dato  suo  celebre  zio  (i).  Ma  la  giustizia 
del  legittimo  suo  retaggio  fu  conculcata 
dalla  sfrenata  ambizione  di  Galeotto  Pico 
di  lui  nipote.  Questi,  ajutato  dai  parenti 
e da  amici  e molto  più  dalla  scontentezza 
dei  popoli  . la  notte  dei  i3  ottobre  del* 
r anno  i533  occupò  la  Mirandola  c sa- 
lito alle  stanze  del  zio  barbaramente  lo 
trucidò  (a)  insieme  con  un  suo  picciolo 
figlio  : 

O furor ^ o nimìum  dominantìi  ratea  libido! 

ARTICOLO  VI. 

JGlfOlO  POLI  ZI  àho. 

§ I.  Sua  nascita , sua  educazione , suo 

valore  nella  poesia  italiana. 

Uno  de'  maggiori  lumi  non  dirò  solo 
di  questo  secolo  ma  della  italiana  lettera- 
tura ci  cade  ora  sotto  la  penna.  La  poste- 
rità si  è dimostrata  riconoscente  al  lette- 
rario suo  merito,  avendo  prodotto  un  nu- 
meroso stormo  di  rinomati  scrittori  che  a 
gara  illustrata  ne  ban  la  memoria. 

Da  Montepulciano  piccola  città  di  To- 
scana trasse  Àgnolo  i natali  e il  cognome 
di  Pulizìano.  Nacque  egli  nel  i4^4 
Benedetto  Arobrogini  dottor  delle  leggi. 

Senza  la  magnificenza  del  grande  Lo- 
renzo de’  Medici  , 1’  Italia  sarebbe  stata 
per  avventura  defraudata  dei  frutti  di  si 
nobile  ingegno.  L’  occhio  penetiante  del 
non  volgar  mecenate  scorgea  già  nel  ger- 


apprese  la  platonica  filosofìa,  da  Giovanni 
Argiropulo  la  peripatetica,  la  lingua  greca 
da  Andronico  di  Tessalonica  e la  latina 
da  Cristoforo  Landino.  Ma  prima  che  si 
inoltrasse  in  questi  studj,  figli  dell’arte  e 
raccomandati  dalla  voga  dei  tempi,  si  ri- 
svegliarono in  lui  quelle  brillanti  scintille 
che  la  natura  largisce  soltanto  agl’ingegni 
privilegiati  e felici.  I-e  immaginazioni 
pronte  e vivaci  vengono  riscaldate  assai 
per  tempo  dal  sacro  ardor  delle  Muse. 
Cosi  avvenne  al  Poliziano.  Negli  anni  più 
verdi  spiegò  un’  avventurata  inclinazione 
alla  poesia.  Frutto  della  sua  prima  orlo- 
liscenza  (3)  furono  1’  eleganti  Slatizc 
per  la  giostra  di  Giuliano  de‘  Medici,  le 
quali  si  lasciarono  molto  addietro  le  ine- 
leganti di  Lur.a  Pulci  per  la  giostra  di 
Lorenzo.  Questo  componimento  non  è 
compiuto,  e,  più  tosto  che  una  giostra, 
si  descrive  in  esso  una  caccia,  in  cui  Giu- 
liano, scorrendo  per  campagne  e per  bo- 
schi, si  avviene  in  una  leggiadrissima  ninfa 
che  gli  fa  obliare  i daini  e le  lepri,  e tut- 
to lo  infiamma  d’  ardentissimo  amore. 
Qualunque  sia  1’  oggetto  di  una  tal  pro- 
duzione , è certo  che  la  medesima  può 
aver  luogo  tra  le  migliori  gemme  che 
adornino  1’  italiana  poesia.  Coincchè  non 
siano  esse  sconosciute  alle  colte  persone, 
noi  cionondimeno  ne  presenteremo  qui  al- 
cune por  saggio  ; e tanto  più  , poiché 
sembra  che  Ludovico  Ariosto  abbia  presa 
da  esse  la  norma  d’  iduleggiara  e perso- 
nificare gli  enti  morali  con  quella  eccel- 
lenza che  ognun  sa.  Con  colori  sensibili 


me  la  futura  venustà  della  pianta.  Siippri  dipinge  il  nostro  poeta  gli  oggetti  meta- 
egli  all’  economiche  angustie  del  di  lui  fisici  della  reggia  d’  Amore: 


(il  Giovanni  Pico  tre  anni  prima  del  ano 
morrrr  arra  falla  rraaiuiie  de’aiioi  brut  allodiali 
r drila  porsiooe  di  aua  sovranità  sopra  la  Mi- 
randola e la  Concordia  a Giu,  Francesco,  di 
cui  ora  parliamo;  la  quale  cessione  era  stata 
anche  approvala  dall’  imperatore  Mauiroiliano . 
come  risulta  dalla  prralirgaia  vita. 

(z)  Quel  giuocolatore  del  G invio  si  fece  beffe 
drila  superstiziosa  credulità  del  nostro  Pico  , 
r le  fece  anche  fuor  di  proposito,  poiché  le  estese 
peraìn.t  sulla  di  lui  Iraqica  morte  Cosi  eqli 
scriveva  a Girolamo  Anglrria.  u II  aig.  Gio. 
Francesco  della  Mirandola  teneva  per  certo . 
come  mi  disse,  che  le  ribalde  atrr-he  gli  fos- 
sero entrate  in  caiccra  per  il  buco  (fella  chiave 


per  suerhiare  il  sangue  di  sotto  dell’agns  dtlle 
dita  della  sita  puttina  . che  ne  stette  male  p(n* 
nove  mesi,  tutta  scolobiata,  come  roe  la  mo- 
strava ; né  io  mi  poteva  tener  d.ille  risa  per 
meraviglia  che  un  tal  uomo  fosse  cosi  pratico 
del  bailutto  e della  noce  di  Beneveiito;  ancor- 
ché poi  mi  chiarisse  che  col  credere  troppo 
nelle  streghe  non  sapesse  credere  che  Galeotto 
lo  poterae  assassiitare  senza  mirare  per  il  tiueo 
della  rhiave.  n Lettere  raccolte  dall'  .ttanagi, 
pag.  io3. 

(3)  Lettera  di  Alessandro  Sardi  ferrarrse  a 
Galeavvo  Beolivoglio.  premessa  alle  prirue  edi- 
zioni di  dette  alante. 
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1\(ì 

Oolce  p«ara  t liiiiiilu  dilello  , 

Dole*  ire  e dolei  p.ici  iinieme  Tanno. 

I.e  l.icrime  «i  Uvmii  tutto  il  petto, 

K il  riumicello  amato  crcaeer  funtio. 

Pallore  auiorto,  e pavrntoso  alV.-tto 
<Ì0ll  maftrezxa  si  duole  c Con  aiTjuno, 

Vij;il  aoaprtio  ogni  sentiero  spia. 

Letizia  Italia  io  mezzo  tirila  via. 

Voluttà  con  bellezza  ai  gavazza. 

Va  fuggendo  il  cootntto,  e siede  angoscia. 

Il  cieco  errttre  qua  e la  svolazza, 

Percuotesi  tl  furor  con  man  la  coscia. 

La  plHtitenza  misera  stramazza, 

Cbè  del  passato  crror  s*  è accorta  poscia. 

Mei  sangue  crudeltà  lieta  si  ficca, 

£ la  disprrazìoii  sé  sirsaa  impicc.i. 

Tacito  ìoganno  e simulato  riso 
Con  cenni  astuti,  nieszagger  de*  cuori, 

£ fissi  sguardi  con  pietoso  viso 
Teudon  lacciuoli  a*  giovani  tra  i fiori. 

Stassi  col  volto  in  sulla  palma  assiso  , 

Il  pianto  in  contpagnia  de’  suoi  dttlori, 

£ quinci  e quindi  vola  senza  inodn 
Licenza  non  ristretta  in  alcun  nodo  cc. 

La  poetica  viveiza  del  Poliziano  mani- 
festamente apparve  ancora  nella  compo- 
sizione della  Fai’ola  d'Orfeo,  la  quale  fu 
da  lui  incominciata  e compiuta  in  due 
soli  giorni  e in  mezzo  a continui  tumulti, 
avendola  scritta  in  Mantova,  mentr’  era 
assai  ben  accolto  e festeggiato  da  quella 
corte  c singolarmente  dal  cardinale  Fran- 
cesco Gonzaga  , a requisizione  del  quale 
intraprese  egli  questo  lavoro  (i).  Essa  fu 
pur  anclie  nella  nominata  città  esposta  al 
pubblico  sulle  scene,  c questa  è la  prima 
rappresentazione  nella  quale  si  scorge  al- 
cuna idea  di  regolata  azione  teatrale.  Può 
risguardarsi  come  una  pastorale  , poiché 
gl’ Intel  lociitnri  di  essa  sono  tutti  pastori. 
Il  riserva  delle  deità  dell’  Èrebo.  Può  ri- 
sguardarsi come  una  tragedia  pel  tristo 
fine,  e pel  maraviglioso  poi  come  un  me- 
lodramma alla  foggia  francese.  Il  nostro 
porta  però  diede  alla  stessa  modestamen- 
te il  titolo  .soltanto  di  Favola.  Si  vede  in 
essa  l’ idea  di  un  doppio  sccneggiamento 
rappresentante  due  luoghi  distinti,  in  cia- 
scuno dei  quali  esistono  contemporanea- 
mente attori  diversi;  ritrovamento  di  cui 
sì  è vanamente  in.stiperbilo  il  Diderot  (2). 
In  questo  componimento , quantunque 
nato , si  può  dire  , all’  improviso  , s’  in- 
contrano tratti  vaghissimi  di  scelta  c 
nobile  poesia.  Alcuni  di  essi  sembrano 
dall’  autor  destinati  ad  accoppiarsi  colla 
musica.  Tali  sono  le  canzoni  e i cori  alla 

( I ) Così  il  Polittaoo  nella  lettera  con  r<ii 
ìutliiìsza  la  ineutovata  favola  a Carlo  Catizle. 


greca.  Nell'  ultimo  di  essi,  posto  in  bocca 
alle  baccanti  , vide  1'  Italia  i primi  temi 
del  ditirambo,  genere  dì  poesìa  creato  dai 
Greci  ed  iutentato  ai  Latini.  Noi  non  fareni 
elle  acceunarc  le  sue  rime  lìriche,  poiché 
scarse  di  numero  e per  avveiitui'a  anche 
di  merito. 

L,i  poesia  latina  ci  addita  pure  nel  Po- 
liziauu  un  valore  che  previene  I’  età.  Si 
dinotano  degli  epigrammi  da  lui  compo- 
sti essendo  dì  soli  anni  tredici,  e questi  si 
vogliono  anche  i migliori.  Noi  ne  parle- 
remo più  ampiamente  in  progresso  , ed 
ora  solo  riferiremo  ciò  che  scrive  a que- 
sto proposito  im  celebre  inglese:  Angela 
Poliziano  , nome  eminente  tra  i ristaura- 
turi  della  colta  letteratura , quando  pub- 
blicava una  collezion  di  epigrammi,  pone- 
va in  fronte  a multi  di  essi  l’anno  dell’età 
sua  in  cui  furon  composti.  Egli  in  ciò 
poteva  aver  per  oggetto  o di  esaltare  la 
prìmaticcia  autorità  del  suo  genio  o di 
conciliare  indulgenza  alle  puerili  sue  pro- 
duzioni. Ma  qualunque  fosse  la  sua  inten- 
zione, come  riflette  Scaligero  , promosse 
assai  poco  con  questo  mezzo  zz  la  sua 
riputazione,  poiché  deluse  la  speranza  che 
i suoi  primi  componimenti  avevano  fatta 
concepire , e nell'  ultima  parte  della  sua 
vita  di  rado  emulò  quei  pregi  poetici  che 
si  ammirarono  nella  sua  gioventù  (3).  » 

§ II.  Cattedre  da  lui  sostenute.  Stai  perì- 
zia nelle  lingue  dotte. 

L’  accennata  diminuzione  del  poetico 
valore  del  Poliziano  nel  progresso  degli 
anni  suoi  ad  altro  non  si  deve  attribuire 
fuori  che  all’  essersi  egli  immerso  negli 
studj  di  profonda  erudizione,  i quali  era- 
no allora  straordinariamente  ammirati  e 
senza  i quali  non  era  lecito  di  aspirare  nè 
alla  letteraria  fama  nè  alla  fortuna.  La 
polvere  dei  codici  ammorza  la  face  di  una 
brillante  immaginazione.  Non  vi  fu  valen- 
te poeta  il  quale  siasi  conservato  tale 
dopo  essersi  dedicato  a ponderose  lucu- 
brazioni. 

Applicossi  pertanto  il  nostro  Agnolo 
alle  lingue  dotte,  e nella  greca  pervenne 
ad  una  cognizione  sì  estesa  che  potè  in 
essa  lingua  anche  compone  varj  eleganti 
epigrammi.  Questa  sua  vaicnzìa  gli  fece 
olteaere  la  cattedra  dì  greca  e dì  latina 

(q)  Ditcour»  lur  ìa  poetie  dramaùqmt  il 
mr.  Grimm. 

^3)  Joliii«uu  The  mmolft  n. 
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rloquenzH  in  Firenze , la  quale  sostenne 
sempre  con  sommo  applauso  e fu  fre- 
quentata di  nliinni  che  poi  dis’enncro  an- 
ch’  essi  celebri  per  sapere.  Tra  questi  si 
distinsei-o  Rafaello  Volateirano,  e Pietro 
Crinito;  anzi  lo  stesso  ammiiahile  Pico  si 
compiaceva  di  quando  in  quiiodo  di  ono- 
rare la  di  lui  scuola  e di  farsi  annoverare 
tra'  suoi  discepoli.  La  fama  di  sua  dottrina 
si  era  stesa  tant' olire  che  trasse  ancor  di 
oltremonti  alcuni  illustri  personaggi  a Fi- 
l'enze  all'unico  oggetto  d'intendere  un  tal 
maestro.  Colla  perizia  delle  due  lingue 
egli  intraprese  diverse  traduzioni  latine  di 
greci  autori  , le  quali  si  leggono  in  ora 
stampate,  e sono  gli  otto  libri  della  Sto- 
ria di  Erodiano,  il  Manuale  d’Epitteto, 
le  Naturali  (Questioni  e i problemi  di  Ales- 
sandro Afrodiseo,  gli  Àforirmi  d’ Ippo- 
crute,  1 detti  e i fatti  socratici  di  Senofon- 
te, le  Narrazioni  amatorie  di  Plutarco, 
alcuni  dialoghi  di  Platone,  l'opuscolo  di 
s.  Atanasio  sopra  i salmi,  e qualche  scelta 
poesia  di  Mosco,  di  Callimacn  c d’altri 
Greci.  Ti-avaglih ancor  sopra  Omero,  coni- 
menlanilo  e traduccndo  , ma  di  ciò  non 
è rimasto  vestigio.  Le  sue  versioni  dal 
greco  sono  eleganti  e corrette , e vengo- 
no dai  dotti  collocate  tra  le  migliori;  an- 
zi alcuni  di  essi  hanno  portata  opinione 
che  a luogo  a luogo  giungano  a superare 
gli  originali  (i). 

Egli  aveva  ac(|uistate  vaste  e fine  co- 
gnizioni di  grammaticale  erudizione  , le 
quali  fece  apparire  ora  rettificando  il  va- 
lore di  alcuni  vocaboli,  ora  scandaglian- 
do il  significato  d'infiniti  passi  d’antichi 
autori  in  certi  brevi  discorsi  che  oltrepas- 
sano i cento  e a cui  egli  diede  il  titolo  di 
.Miscellanee. 

In  quest’opera  il  N.  A.  ci  presenta  dei 
versi  greci  coll’eco  nelle  finali.  La  parola 
dimezzata  dalla  supposta  eco  non  è un 
puro  giuoco  , ma  forma  senso  col  pre- 
cedente periodo.  Dice  il  Poliziano  che  fu 
inventore  di  questa  maniera  di  versi  col- 
r eco  un  certo  Gaurada  , antico  poeta 
di  Grecia,  e ne  fece  egli  uso  per  servire 
alla  musica  (a).  Avrebbe  questa  sommi- 

fi)  Mi  nchmio  yUa  Polit.  ^ p.  ig4'  Pope- 
lituuiit  Censura  ceteb.  auct..  p.  6ng . il  ijiiiile 
cit.1  anche  nxins.  Uezio  Ve  claris  inlerprelibus. 

(•i)  Mìseclt.  cnp  XXII. 

li)  Ivi,  cap.  I.XXX11. 

(4i  Frsuci-scn  Kuburtello  Ve  arte  rrìtira. 

(h)  Cosi  it  Poliziano  scrìvendo  al  Kicioo , 


nistrata  per  avventura  la  prima  idea  della 
rima?  La  desinenza  delle  medesime  sil- 
labe accresce  certamente  I’  armonia  mu- 
sicale dei  ritmi. 

Da  un  luogo  ancora  di  questa  mede- 
sima opera  si  comprende  che  il  Poliziano 
aveva  intelligenza  eziandio  dello  lingua 
ebraica  (3). 

Mise  poi  il  nostro  autore  a profitto  la 
moltiplice  cognizione  ch’egli  aveva  acqui- 
stata delle  dotte  lingue  nel  laborioso  la- 
voro di  confrontare,  correggere  , arric- 
chir di  postille  non  pochi  codici;  e per- 
ciò si  rendette  molto  proficuo  alla  lette- 
raria repubblica,  la  quale  dalla  di  lui  di- 
ligenza è .stata  arricchita  di  parecchi  emen- 
datissimi libri  che,  traenduli  dalle  tene- 
bre e dall'  oblio,  diede  alla  pubblica  lu- 

cc  (4). 

Queste  sue  erudite  fatiebe  sommini- 
strarono occasione  al  Ficiiio  di  appel- 
larlo un  Ercole , poiché  in  certo  modo 
sconfìggeva  i mostri  che  assediavano  i 
classici  antichi  (5). 

§ III.  Sue  prose  e poesie  latine. 

Molto  scrisse  il  nostro  autore  latina- 
mente. Nelle  sue  pro.se  egli  andò  in  trac- 
cia un  po’  troppo  di  peregrini  vocaboli , 
cosi  clic  il  di  lui  stile  sente  alquanto  del 
ricercato.  Nelle  sue  Epistole , che  stam- 
pate si  leggono  in  più  libri  divise,  ei 
volle  essere  ancora  ralfinato  e ingegnoso, 
ciò  che  allo  stile  epistolare  non  discon- 
viene (fi).  Si  può  impunemente  andare  a 
caccia  di  spiritosi  concetti  in  una  lettera 
che  si  .scrive  per  divertire  sé  stessi  e gli 
amici  , quando  però  non  apparisca  un 
eccessivo  sfumo  in  un  genere  che  tutto 
esser  debbo  agilità  e natura. 

Nelle  sue  poesie  Ialine  non  giunse  a 
trasfondere  tutta  quella  eleganza  che  di- 
venne poi  familiare  ai  poeti  del  secolo  po- 
steriore. Ha  alcuni  brevi  componimenti  in 
versi  esametri  , scritti  singolarmente  so- 
pra i poemi  d’ Omero,  d’Esioilo  e di  Vir- 
gilio ch’egli  ha  intitolati  Selce.  Viene  con 
ragione  accagionalo  da  Giulio  Cesare  Sca- 
ligero di  accumulare  in  esse  sentenze  ed 

Epist.  tib.  VI.  Herculem  me  roras  gnod  mon- 
stra  (inrnem  guae  veterum  tibros  nimis  obsi- 
rteni , in  guibus  ego  purgandis  etiu  niutlumgue 
tabnrn. 

(ti;  Tale  è il  svnlinirnto  del  Brmbo  in  iinz 
epistola  iiititoLl.'i  Ve  imitatione  • diritta  a 
Ciò.  l'ituoesco  Pico. 
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iruiiiziuui  entro  termini  troppo  aogu>ti(i). 
Sembrano  ivi  alTastellate  da  un  e'ttro  im- 
paziente die  non  si  dà  la  pena  di  dige- 
rirle. Ciò  significa  che  appariscono  povere 
dei  vezzi  della  immaginazione.  Il  poeta 
non  dee  mai  cessare  di  esser  poeta.  Qua- 
lunque sia  il  soggetto  eh’  egli  imprende 
a trattare,  ancor  che  scientifico,  didasca- 
lico, precettivo  , non  dee  perdere  giam- 
mai ui  vista  che  il  principale  suo  scopo 
è di  creare  il  diletto  iiiediaiite  la  vivacità 
delle  immagini  e la  grazia  della  espies- 
sione. 

Queste  amabili  prerogative  risplendono 
pienamente  in  un  componimento  elegiaco 
ch’egli  scrisse  sopra  alcune  viole  che  gli 
furono  inviate  in  dono  dalla  sua  bella , 
e che  incomincia: 

Molte»  o viola» , y»neri»  munuscula 
nottrae  eie. 

In  questa  leggiadrissima  produzione  si 
ammira  la  mollezza  di  'l'ibullo  unita  alla 
gentilezza  di  Anacreonte.  Il  lettore  potrà 
giudicar  della  copia  delle  dilicate  imma- 
gini che  ad  ogni  momento  gli  nascono 
sotto  la  penna  dal  suo  solo  principio,  che 
io  gli  presento  tradotto  in  italiano,  quan- 
tunque multo  imperfettaniente  ; 

O ditta  mia  Ciprigna  cirtto  dono  , 

Molli  vYule , noi  d'ardt-nlr  amun* 

Sipte  un  tpii.rn  ppgno.  E qual  rdlra 
Trrra  vi  grnrró  ? Ùi  qiiat  aoave 
Vapor  v‘  iiifiJM  le  nettaree  chiome 
Il  zrfiru  leggero  r l'aula  molle? 

Venere  voi  in  II*  acidalìe  piagge 
Fonie  iinlrìf  Forse  il  feromlo  Amore 
Voi  parlori  aoUo  le  piante  idee? 

Di  voi  sul  riiaeu  margo  d*  Ippocretie 
li-lri  celano  Ir  vergini  canore 
Alle  is-lrr  oilurifer-  gliìilandi-  l 
1*1  questo  fior  I'  aura  SI  rilige  il  Trine 
Sp  «rnn  «r  Rnilirosm  t qiitulo  ■dorua  e feU 
Il  Uulluaiiitr  dille  C>rexic  ec. 

Mons.  Uczio  ammira  un  egnal  merito, 
vale  a dire  superlativo,  in  un’ode  scritta 
dal  Poliziano  in  onore  di  Cà'istuforo  Lan- 
dino ed  inserita  nella  edizione  d’  Orazio 
dallo  stesso  Landino  promossa.  Quest’ode, 
dice  il  prelato  francese,  è un  capo  d’o- 
pera, ed  io  uso  agguagliarla  alle  più  belle 
d'Urazio.  La  cuudutta,  il  numero,  gli 

(l)  Poetica  t liti.  VI. 

(zi  Huetiiina , 5 7. 

f.Y)  Il  Mrnctienio  a pag.  5^5  della  vita  dii 
N A.  rosi  SI  rsnrime  inlnrno  s qiirst*  oprra  t 
A'iHiMiif  tuoi  temi>ori»  tt  iaauiiilum  arguoten* 


ornamenti,  l'elegimza,  tutto  é degno  della 
piu  nobile  antichità  (2). 

Il  Poliziano  poi  intese  assai  bene  la  na- 
tura e l’indole  dell’epigramma.  In  molti 
de’  suoi  si  ammira  la  brevità  , la  finezza, 
il  frizzo  c l’arguzia  della  chiusa  mai-zia- 
lesca , più  che  la  semplicità  della  catul- 
liana. Ne  trascegliereino  tre  de'  più  inge- 
gnosi e de’  più  brevi  : 

Alla  fanciulla  che  trastullasi  colla  arve. 

Piix  i/tta  e»,  virgo,  et  nive  livfit:  tu'U,  seti  ante 
Quam  pereat  caniior  , Jac  rigor  ut  perent. 
Al  magno  Lorenro. 

Vet  libi  nettoreoi,  Lnurenti,  Juppiter  anno», 
N*»tor»o»  quoniam  pectui  et  ora  deUit. 

Allo  strsso  dimorante  a Pisa. 

Im'ideo  Piti»  . f. furenti . nee  tamen  odi  , 

Pie  mihl  diipltceat  qua»  libi  terra  placet. 

§ IV.  Sur  engnizioni  eh' Jilo.tnfùi 
e d'aliti  generi. 

Il  Brucherò  non  attribuisce  ni  Poliziano 
verun  altro  filosofico  melilo  fuori  che 
quello  di  aver  voltate  alcune  opere  di  fi- 
losofi greci  in  una  favella  più  familiare 
e più  trita,  vale  a dire  nella  latina.  Le  be- 
nemerenze del  Poliziano  colla  filosofia  non 
vanno  ristrette  in  si  angusti  confini.  £i  fu 
autore  eziandio  di  alcuni  pregevoli  filo- 
sofici opuscoli  originali,  tra  i quali  distln- 
guesi  quello  intitolato  Pnrepislomenon  , 
in  cui  deliiiea  1’  albero  dell’  umano  sa- 
pere. La  tentata  genealogia  delle  scienze 
recò  un  secolo  dopo  sommo  onore  a Ba- 
cone, e molto  ne  recò  a’  nostri  di  agli  en- 
ciclopedisti francesi,  quantunque  rabbiaiio 
ricavata  in  gran  parte  da  quella  del  men- 
tovato celebre  inglese.  Il  Poliziano  all’  in- 
contro non  ne  raccolse  fama,  anzi  un  tal 
suo  lavoro  giacque  in  sino  ad  ora  scono- 
sciuto, ancor  che  sia  egli  stato  il  primo 
inventore  di  questa  utilissima  genealogia 
dello  scibile,  e non  sia  essa  destituita  di 
inerito  (3).  Il  leggitore  potià  portarne  giu- 
dicio  dal  trasunto  della  medesima  che  ora 
andiamo  a presentargli  in  brevi  cenni. 

La  filosofia  è lo  stipite  da  cui  germo- 
gliano tutte  le  cognizioni,  e perciò  deno- 
minata dal  Poliziano  maler  arlium.  Egli 
divide  la  filosofia  in  speculativa,  attuale 
e razionale. 

tuoi,  eetl  eujui  nemo  rat  qui  non  inaigiiem 
iililitiitem  muUifilteemque  utum  perapiciut  eie. 
E più  oltrri  Iti  q tori  nn\-um  eit  ner  ila  ab 
lpt1»  priarae  ueiati»  pbilntophi»  Itui.tiuin  nuli 
tevem  muiei  iam  tau.lis  habet. 
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La  speculativa  considera  le  cose  o con- 
gregate colla  materia  o da  essa  intera- 
mente disgiunte  o astratte  mediante  l’ope- 
razione  del  nostro  intellatto  ; e di  queste 
o la  sostanza  o gli  accidenti  o le  qualità 
generali  o le  parti:  e versa  anche  intorno 
a ciò  che  sembra  essere  nelle  cose  e non 
vi  è,  come,  per  esempio,  il  vacuo  e l’in- 
finito. Dalla  fìlosofìa  speculativa  si  gene- 
rano quindi  per  discendenza,  o immediata 
o mediata  , 1’  ontologia , la  cosmogonia, 
la  fìsica,  la  medicina,  l’aritmetica,  la  geo- 
metria , la  meccanica,  l’ ottica , l’ astrono- 
mia , la  musica. 

La  fìlosofìa  attuale  rìsguarda  i costumi 
o sia  la  regola  delle  azioni,  e queste  ap- 
partengono o ai  particolari  individui  o alla 
famiglia  o alla  città  ; donde  nascono , si 
può  dire , ad  un  parto  la  scienza  morale, 
la  familiare  e la  civile.  Quest’  ultima  ha 
per  iscopn  di  conservare  e di  abbellire  la 
società.  Il  suo  primo  istituto  è di  prove- 
dere  alle  principali  necessità  della  vita,  il 
secondo  di  appagare  i bisogni  ancor  dello 
spirito.  Il  primo  produce  i mestieri  e le 
arti  meccaniche,  il  secondo  1’  arti  belle  e 
la  letteratura.  Le  une  servono  alla  utifìtà, 
le  altre  all’ornamento  della  società. 

La  razionale  poi  è quella  specie  di  filo- 
sofìa la  quale  non  ha  per  oggetto  d’  in- 
vestigar cose  nuove  ma  bensì  di  tessere  i 
suoi  lavori  sopra  le  cose  già  conosciute  e 
scoperte.  Esso  dunque  o indica  o narra 
o dimostra  o persuade,  e da  qui  ha  ori- 
gine la  grammatica,  la  storia,  la  dialettica 
c la  poetica. 

Discende  gradatamente  il  Poliziano  ad 
ampie  dichiarazioni  di  tutti  gli  accennati 
rami  delle  nozioni  diverse , e prende  in 
modo  singolare  a diletto  di  estendersi  so- 
pra la  musica  più  largamente  che  sopra 
qualunque  altra  disciplina.  E noto  che 
nessuno  comprende  quasi  piò  il  signifìcato 
dei  termini  della  musica  antica.  Eppure 
il  Poliziano  ottiene  il  vanto  di  dicifrare  le 
musicali  idee  degli  antichi  con  quella  mag- 
giore chiarezza  di  cui  sia  suscettibile  il 
bujo  argomento,  scansando  a più  potere 

(i)  Ecco  le  sue  parole;  yitamut  imoUnliam 
peregrinarum  vocum. 

(3)  il  citato  Mencheuio  ci  presenta  di  qtic- 
at*  ojicra  la  scgiu-iile  giustissime  idea;  Facto 
igitur  a primis  doelrinarum  rlcinentis  initiOf 
qtuimdam  scientiarum  artiumqt/c  omnium  , 
quibut  occtlpulur  ingenium  humanum  , rate* 
nom  ncctit,  ncrwatas  sitigularum  de/ìnUiones 

Cornirtni.  r.  1. 
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la  petulanza  degl’  inintelligibili  peregrini 
vocaboli  (i). 

Questo  insigne  quadro , in  cui  a colpo 
d’  occhio  si  veggono  riunite  le  sparse  fila 
dell’  umano  sapere,  manifesta  fuor  di  ogni 
dubbio  una  mente  feconda  e sistematica, 
e dovette  ben  meritare  gli  encomj  di  quei 
pochi  che  l' osservarono  con  qualche  at- 
tenzione (a). 

Egli  è vero  che  Bacone  e d’  Alembert 
suo  copista,  vìssuti  in  tempi  dì  miglior 
luce,  sono  partiti  da  principj  piò  precisi 
e piò  chiarì  a fine  di  erigere  l’ albero  ge- 
nealogico delle  umane  cognizioni.  Tutte 
sono  esse  figlie  dell’  una  o dell’  altra  fa- 
coltà del  nostro  intendimento , e ciascuna 
scienza  si  classìfica  naturalmente  all’  om- 
bra di  quella  facoltà  da  cui  essa  deriva. 
Memoria,  immaginazione,  ragione;  ecco 
le  prime  diramazioni  dell'  intelletto , le 
quali  si  suddividono  poi  in  altrettante  classi 
dì  cognizioni  parziali , di  cui  sono  esse 
in  origine  le  produttrici. 

Il  Poliziano , invece  di  risguardare  come 
radice  dell’  arti  e delle  scienze  le  facoltà 
mentali , ne  considera  il  prìncipal  risul- 
tato nella  filosofìa,  e da  questa  base  egli 
fa  sorgere  tutto  il  suo  edifìcio;  nè  in  ciò 
si  discosta  dai  caratteri  assegnati  alla  filo- 
sofìa del  medesimo  enciclopedista  suo  suc- 
cessor  d’ Alembert  « La  filosofia,  dice 
egli  , non  è altra  cosa,  se  non  se  l’appli- 
cazione della  ragione  ai  ditferenli  oggetti 
sopra  ì quali  può  essa  esercitarsi.  La  filo- 
sofia contiene  i principj  fondamentali  di 
tutti  le  cognizioni  |3).  » 

Se  cionondimeno  alcuni  stami  della 
gran  tela  ordita  dal  Poliziano  corrispon- 
dono a stento  al  solo  principio  della  filo- 
sofia , alcuni  di  quella  ancora  della  Enci- 
clopedia non  possono  con  esattezza  ridursi 
ad  ima  soia  facoltà  dell’  intendimento,  co- 
me, per  esempio,  l’ invenzione  delle  arti 
e dei  mestiei-ì,  attribuita  unicamente  alla 
memoria.  Si  veggono  inoltre  nella  genea- 
logia enciclopedica  disegnate  la  .siipei-sti- 
zionr,  la  divinazione,  la  magia  nera.  Per- 
chè nel  catalogo  delle  cognizioni  dove- 

suppejitat , et  qua  in  re  sita  sit  ìtìarum  inter 
se  dirertitas  tati»  diitincte  et  perspicue  nos 

dorei Mnqnum  Juil  amplissiniiquc  in~ 

stilati  opus  . . . Quoti  una  in  tabula  omnium 
scientiarum  velut  progeniem  et  famitiam  con' 
gregari  /u/iet,  mntuamque  tuirusn  cegnitionem 
otlentlil.  (111.  vita, 

(3)  Eteinents  de  p/iilusvphie , 5 IH. 
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vaii&i  regittrarc  ancora  gli  uiTori?  K se 
pur  si  volevano  additare  anche  kIì  allusi 
delle  scienze,  perchè  liuiilursi  ai  soli  abusi 
della  scienza  di  religione?  Partendo  da 
queste  riflessioni,  conchiuderemo  che  non 
solo  al  nostro  Italiano  dee  rìntanerr  la  glo> 
ria  dell’ invenzione  di  questa  luminosa  ge- 
nealogia, ma  TalUa  ancora  di  contrappone 
il  suo  quadro  a quello  dei  due  insigni  po- 
steriori filosofi  senza  timor  di  vederlo  in- 
teramente ecclissalo. 

Tali  scientifici  sludj  uniti  a tanti  altri 
di  erudizione  e di  gusto  in  idiomi  diversi 
sembrarono  poco  ancora  al  Poliziano  onde 
appagare  la  sua  incii'coscritta  avidità  di 
sapere.  Ei  volle  rìvolgei-e  il  suo  vasto  in- 
gegno eziandio  alla  facoltà  legale,  nella 
<|uale  ottenne  la  laurea , e scrisse  sopra 
le  leggi  civili  un  dottissimo  conmieiitario. 

••  Grand'  onore,  scrive  un  gravissimo  isto- 
lico,  è dovuto  al  Poliziano,  che  fu  il  pri- 
mo ad  illuminai'e  molte  oscure  parli  della 
«■l'udizione  legale  ...  Si  conobbe  allora 
il  bisogno  di  accompagnai-ela  scienza  delle 
leggi  colla  notizia  degli  usi  romani  (i).  » 
Il  l’olizìano  sarebbe  stato  in  certo  mudo 
il  precursore  del  celebre  Alciati. 

§ V.  Onori  da  lui  ricevuti^  e controversie 
da  lui  incontrate. 

Un  uom  di  s'i  raro  e variato  sapere  do- 
leva indubitatamente  esigere  un  giusto 
ti'ibuto  di  benevolenza  e di  stima  da’ suoi 
contemporanei.  Cosi  avvenne  appunto  al 
nostro  Poliziano,  il  quale  ottenne  anche 
vivente  non  pochi  onori  e fortune.  Firen- 
ze lo  ascris.se  alla  sua  cittadinanza  c ncl- 
r anno  lo  trasccise  per  uno  degli 
oratori  al  pupa  Innocenzo  Vili;  di  elm 
si  compiacque  egli , e multo  più  per  es- 
sere compagno  di  Pietro  de’  Medici,  fi- 
glio del  gran  Lorenzo  e suo  dilettissimo 
alunno.  La  fama  del  suo  letterario  valo- 
re, già  da  molt’ anni  in  lloma  precorsa, 
avea  prevenuto  gli  animi  in  suo  favore  , 
COSI  che  venne  a gai'a  accarezzato  e fa- 
vorito dai  primarj  personaggi  di  Roma  e 
dal  pontefice  istesso.  Il  Poliziano  , ritor- 
nato in  patria  , intitoli)  a lui  la  versione 
«lei  sette  libri  delle  Storie  di  Erodiano. 
Il  papa  ne  mostrò  un  sommo  aggi-adimcn- 
to , quantunque  poco  o nulla  fosse  ama- 
tur  delle  lettele.  11  merito,  i|uundo  giun- 
ti! Fosi-ariiii.  Storia  della  Utteraiura  vene- 
(j)  lu4i*iilo  Ufi  I.  viti  deir ('{tislult  del  A. 
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ge  al  superlativo  grado  , acquista  il  di- 
ritto di  vincere  ancora  la  fredda  indiffe- 
renza. Il  pupa  gl' invio  in  dono  duecento 
scudi  d’  oro  , acimmpagnandoli  con  ono- 
rificentissimo breve,  in  cui  ai  più  distinti 
encomj  accoppia  i più  distinti  ringi-azia- 
roenti  (ì). 

Ei  venne  onorato  dalla  corrispondenza 
ancora  di  varj  principi,  vale  a dira  di  Gio- 
vanni re  di  Portogallo,  di  Mattia  Corvino 
re  d’Ungheria,  di  Lodovico  Sforza  duca 
di  Milano,  dei  cardinali  Jacopo  degli  Am- 
manati e Francesco  Piccolomini  e di  tutti 
i più  dotti  uomini  dell’  età  sua,  i quali 
sembrano  gareggiare  tra  loro  nell' esaltare 
culle  maggiori  ludi  il  valore  del  A’.  A.  (3). 

Il  dottissimo  Gio.  Pico  principe  della 
Mirandola  non  solamente  fu  suo  mece- 
nate , ma  suo  confidente  e cordialissimo 
amico.  L'uniformità  degl’ ingegni  strinse 
i legami  d’  amore  tra  questi  due  sommi 
uomini;  e perchè  divenissero  ancora  più 
forti,  il  Pico  procurò  che  vi  si  aggiugnesse 
pura  la  conformità  degli  studj.  Egli  istillò 
al  Poliziaao  l’ affetto  per  la  platonica  filo- 
sofia e gliene  fece  assaporar  le  dolcezze. 

Ma  i più  copiosi  pegni  di  generosità  e 
di  amorevolezza  li  ottenne  egli  dalla  mu- 
nificentissima casa  de'Medici.  Aveva  edu- 
calo alle  lettera  il  sopramenlovato  Pietro 
e probabilmente  ancora  Giovanni,  che  fu 
poi  papa  : veniva  quindi  considerato  quasi 
come  uu  individuo  appartenente  a quella 
illustre  famiglia.  Da  Loranzo  conseguì  il 
Poliziano,  quantunque  laico,  il  ricco  prio- 
rato della  collegiata  di  s.  Paolo.  Sino  d’ul- 
lora  era  già  invalso  il  riprovabile  abuso 
di  pervertire  e stravolgere  la  istituzione 
de’  beiieficj  ecclesiastici.  Dal  suo  discepolo 
Pietro  gli  venne  conferito  un  canonicato 
nella  ii'.etropulitann  di  Firenze;  per  la  qual 
collazione  si  trovò  astratto  ad  enti'urc  ne- 
gli ordini  sacri.  Il  buon  p.  Negri  lo  fa  an- 
cora pradicator  zelantissimo  ed  ecclesia- 
stico di  esemplare  pietà  (4).  Ma  nè  la  te- 
stimonianza di  verun  altro  scrittore  nè  la 
sua  propria  c’invitano  a prestar  fede  alla 
di  lui  pia  a.sserzioiie.  1 beni  clic  aflluirono 
ili  copia  al  Poliziano  non  furono  però  sen- 
zail  malefico  lor  contrapposto, ciò  essendo 
fi  consueto  appanaggio  della  umana  con- 
dizione. I tanti  applausi  ed  onori  vennero 
contemperali  dall’odio  e dalla  inordacilà 

(3|  V’.  la  cullfzionp  dellr  elisir  i|'islule. 

(4)  Scrittori  fiorentini,  p.  fòa. 
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letteraria.  Ma  di  tali  disastri  poteva  al  suo 
carattere  attribuire  principalmente  la  colpa. 

Egli  era  ripieno  di  trascendente  opi- 
nione del  proprio  merito  e sovranaineii- 
le  invidioso  del  merito  altrui.  Si  Tacca 
beflè  d’ogni  lavoro  che  usciva  dalla  pen- 
na degli  altri , e mai  sofTeriva  che  fo.sse 
tocca  nemmeno  una  sillaba  in  quelli  che 
uscivano  dalla  sua.  Arsero  quindi  in  lui 
e contro  di  lui  gli  sdegni  eruditi. 

Il  rinomato  Giorgio  Menila  si  dichiarò 
ofTeso  dal  Poliziano  perchè  questi  nelle 
sue  Miscellanee  censurò  alcune  di  lui  gram- 
maticali avvertenze  e ne  adottò  alcune  al- 
tre senza  fargli  I'  onore  di  nominarlo.  Il 
Merula  minacciò  il  Poliziano  di  un  san- 
guinoso rimbecco.  Questi  lo  attese  a piè 
fermo , anzi  osò  di  provocarne  1’  attacco. 
Mala  morte  del  Menila  arrestò  i reciproci 
sfoghi  di  un  SI  intollerante  egoismo. 

Ebbe  briga  con  Bartolomeo  Scala  e con 
Michele  Manilio  più  per  gelosia  amorosa 
che  letteraria.  Bartolomeo  Fonzio  lo  dis- 
fidò a singoiar  tenzone , non  so  poi  se 
d’armi  o di  lettere  (i).  Jacopo  Sannazai'o 
gli  scagliò  contro  alcuni  satirici  epigram- 
mi , e Pacifico  Massimo  (2)  lo  investì  con 
fei-oce  poetica  filippica.  Il  Poliziano  non 
era  uomo  da  lasciarsi  soperchiare,  e quin- 
di ricambiar  seppe  dardo  con  dardo  an- 
cor con  usura. 

Venne  dagli  emoli  suoi  vituperato  an- 
che col  titolo  di  plagiario , accusandolo 
che  avesse  involato  a Nicolò  Perotti  le  sue 
Miscellanee,  a Plutarco  il  suo  Commenta- 
rio sopra  Omero,  ad  Ognibene  di  Vicen- 
za la  sua  traduzione  di  Erodiano  (3).  Delle 
due  prime  imputazioni  potè  essere  ragio- 
aevolmeiite  giustificato , ma  non  così  fa- 
cilmente dell’  ultima. 

§ VI.  Suoi  costumi.  Sua  morte. 

Dagli  od)  passiamo  agli  amori.  Si  ac- 
cese egli  di  passione  ardentissima  per  Ales- 
sandra figlia  di  Bartolomeo  della  Scala  , 

(1)  Ecco  le  parole  di  una  lelirra  del  Fonzio 
riffrìta  dal  Sirarai  : Non  abuletur  amplius 
pudore  nostro  impudentia  tua  , ncque  se  ut- 
tenue  patientiam  in  noslram  . . . isla  effeae- 
nata  audacia.  Nam  , quando  ncque  vctecis 
nostrae  eonsuetudinis  , ncque  studiorum  enm- 
munium  ulta  te  ratio  ad  saniiatnn  mentis 
potest  drjlecterc , co  tc  carabo  hclleboro  quoti 
maxime  ad  insaniam  tuam  perlinet. 

(a)  aarolaiio,  mollo  tiogolare  per  la 

longevità,  estrudo  gionlo  sino  ai  cent'anni, 
poco  pel  merito  de’  suoi  versi , meno  per  quello 


damigello  di  singolare  bellezza  e di  pro- 
fonda letteratura , ma  da  lei  non  ottenne 
coiTispondenza.  L’a.spetto  suo  disavvene- 
vole  ed  anzi  quasi  deforme  non  poteva 
gran  fatto  adescare  gli  sguardi  lidie  leg- 
giadre fanciulle.  Non  conseguì  da  que^ta 
rara  donzella  altri  favori  eccetto  che  al- 
cuni greci  epigrammi , de’  quali  ornò  , 
come  d’  altrettante  gemme,  la  compila- 
zione delle  sue  poesìe.  Il  padre  di  lei  at- 
tentamente vegliava  perchè  il  Poliziano 
non  se  le  avvicinasse  , così  che,  siccome 
si  lagna  egli  stes.so  (4),  poteva  appena  in 
un  anno  vederla  una  volta.  Qiiìmli  ebbe- 
ro probabilmente  origine  i suoi  rancori 
contro  lo  Scala.  Questi  unì  la  figlia  in 
matrimonio  col  dotto  Michele  Marullo. 
Si  risvegliò  quindi  un  reciproco  odio  tra 
il  Poliziano  ed  il  suo  fortunato  rivale.  Se 
il  Marullo  lacerò  il  Poliziano  , anche  il 
Poliziano  si  rifece  col  Marullo  acerba- 
mente. Si  pietende  che  i violenti  sarcasmi 
vibrati  in  tanti  versi  contro  Mabìllìo  ab- 
biano in  vista  il  Marullo  mascherato  sotto 
questo  nome  (5). 

S’ invaghì  ancor  fortemente  d’ Ippolita 
Leoncina  da  Prato.  Ma  nemmen  questa 
potè  ■•elidere  mai  pietosa  a’  suoi  sospi- 
ri (6).  A quel  che  pare  fu  assai  più  felice 
amando  altra  leggiadra  fanciulla,  cui  in- 
dirizza la  voluttuosa  anacreontica:  Puclla 
delicatior  cc. 

Venne  incolpato  inoltre  di  mascolini 
amori.  Alcuni  suoi  greci  epigrammi,  spi- 
ranti lodi  lascive  di  vaghi  fanciulli,  danno 
colore  e fondamento  all’  accusa.  Il  Mcn- 
chenìo  dice  eh’ ei  quasi  se  ne  persuade, 
non  già  per  la  di  lui  confessione,  ma  più 
tosto  pel  gusto  generale  degl’  Italiani,  che 
il  buon  tedesco  crede  in  buona  co.scienza 
mollo  iuclinati  alla  turpe  pedera.stia.  Noi, 
nulla  accertando  di  questa  vituperosa  pas- 
sione imputata  al  Poliziano  anche  con  ar- 
gomenti ridìcoli,  rifletteremo  soltanto  che 
una  eccessiva  superstizione  pei  grandi  scrit- 

il'ir  argoniviito.  Egli  diuousiglia  qualunque 
uomo  aaspnnato  dal  leggera  le  lue  poe.ijc  : 

Lector , si  sapis  , haud  Icges  libcllum  ... 

Fies  pessimus  e bona,  maloque 

Lon^e  pessimus  etc. 

Noi  di  liiioii  grado  abbiamo  seguito  il  di  lui 
consiglio. 

(3|  Bayle  Diclionnaire  ec. , art.  Politien, 
note  (m). 

(5)  In  più  luoghi  de' suoi  versi  latini. 

(5)  Mi'iiebtuio  cit.  vita  , p.  33y. 

(6)  Vedi  le  ottave  a lei  diietle  sotto  il  titolo 
dì  Strambotti  spicciolati. 
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turi  deirniitichitù,  comune  ai  dotti  di  que- 
sto secolo , poteva  in  essi  diminuire  in 
cpialclie  parte  il  ribrezzo  di  un  vizio  di 
cui  molti  di  que’  celebri  gentili  erano  in- 
fetti e che  avevano  l’ impudenza  ancora 
di  commendare  e di  ostentare  ne’  loro 
scritti. 

A questo  stemperato  affetto  viene  attri- 
buita eziandio  la  causa  della  sua  morte. 
Narra  Paolo  Giovio  eh’  ci  concepi  per  un 
leggiadro  fanciullo  una  passione  si  veemen- 
te che,  degenerata  in  insania,  lo  precipitò 
in  mortai  malattia.  Ardendo  di  febbre  e 
d’ amore,  cantò  delirando  versi  di  estremo 
furore,  Cn  che  la  voce  e la  forza  de’  nervi 
e fìnalmcnte  lo  spirito  vitale  lo  abbando- 
narono, cadendo  egli  in  preda  di  vergo- 
gnosa morte. 

Altri  asseriscono  che',  veggendo  la  pa- 
tria costernata  nell’  approssimazione  del- 
r armi  fiancesi  e travagliata  la  fortuna 
del  suo  diletto  allievo  Pietiv)  de’  Medici, 
fu  compreso  da  siffatto  dolore  che  a lui 
partorì  gravissima  infermità  , la  quale  in 
brevi  giorni  lo  estinse(i).  Sia  vero  l’uno  o 
I’  altro  racconto  , chiaramente  si  scorge 
che  una  estrema  sensibilità  lo  trasse  al  se- 
polcro nella  fresca  età  di  soli  quarant’anni. 

In  tanta  oscurità  ciò  che  sembra  fuori 
di  dubbio,  perchè  appoggiato  a sincrona 
memoria  , si  è che  il  Poliziano  mori  di 
febbre  maligna  il  di  settembre  i49'^ 
giorno  in  cui  Carlo  Vili  re  di  ^Francia 
entrò  trionfante  in  Firenze  (2). 

Da  altra  oculare  testimonianza  si  ap- 
prende che  non  fu  altramente  vero  che  il 
Poliziano  incontrasse  in-eligiosamente  la 
morte  , come  gratuitamente  asserisce  il 
maledico  Giovio,  e che  anzi  fu  nel  corso 
dell’  ultima  sua  malattia  cristianamente 
assistilo  da  due  pii  domenicani  , ai  quali 
diede  non  equivoci  segni  di  sincero  com- 
puiigimento  e di  i-eligiosa  pietà  (3). 

Furono,  per  dire  il  vero,  disseminate  da 
alcuni  alti'i  delle  opinioni  men  favorevoli 
alla  di  lui  credenza.  Si  raccontò  che,  ad- 
domandato  egli  se  avesse  mai  lette  le  Sa- 
cre Carte  , rispose  che  , avendo  ciò  fatto 

(i)  Vosiio  De  hiitoricìe  latinis.  p.  fìzg-  Qus- 
(irio  Star,  e rag.  ogni  poesia^  voi.  Il,p.  i5i, 
rd  altri. 

(a)  Frammento  Hi  rrdaaca  di  Pietro  P.irrnlt, 
riportala  HalPab.  Mrtms  a pag.  88  della 
di  Jmbrogìo  camaldolese, 

(3)  Ivi. 

(4)  Mrinntone  Declamat.  t.  ili  t Vivea  De 
veritate  /idei  christ.  ^ lib.  Il,  cd  altri. 


una  volta,  ei  non  aveva  inni  impiegato  il 
tempo  più  inalanicote  (4).  Per  quantii  ab- 
biamo narrato  non  è inverosimile  eh’  ci 
si  spogliasse  nioi-endo  di  un  si  pernicioso 
disprezzo,  siccome  non  è nemmeno  inve- 
rosimile eh’  egli  lo  alimentasse  vivendo. 
Un  palato  assuefatto  ai  sapori  più  fini 
della  Grecia  e del  Lazio  poteva  iiiipro- 
priamcnle  nausearsi  di  un’esca  apparente- 
mente semplice  e non  condita  da  stimo- 
lanti ingredienti  , per  gustare  la  (|uiile 
ricliiedcsi  una  particolare  disposizione  di 
mente  c di  spirito. 

ARTICOLO  VII. 

Altri  retori  e grammatici. 

In  seguito  del  Poliziano  registreremo 
qui  copulati  i nomi  di  alcuni  dotti  di  mi- 
nor conto  che  coltivarono  in  parte  i me- 
desimi studj  cd  onorati  furono  della  di 
lui  amicizia. 

§ 1.  DOUlZtO  CJLDSRtiro. 

Nacque  in  Torri,  villaggio  veronese  po- 
sto sulla  sponda  del  Benaco,  l’anno  1 44f>- 
Fu  dotato  di  vivace  ingegno  e d’indefe.s- 
sa  attività.  Non  visse  che  trentadue  auni, 
e in  si  breve  età  lasciò  un  prodigioso  nu- 
mero di  pregevoli  testimonianze  del  suo 
sapere.  Fu  il  primo  che  si  cimentasse  coi 
poeti  diflìcili.  Corredò  di  coinineuti  Giu- 
venale,  Persio,  Virgdio,  Ovidio,  Properzio, 
Stazio,  Silio  Italico.  Appiccò  le  sue  illu- 
strazioni anche  a qualche  prosatore,  sic- 
come alle  yite  de’  XI J Cesari  di  Svetonio 
ed  all’  Epistole  di  Cicerone  ad  Attico. 
Seppe  egli  contempcrare  I’  amenità  delle 
lettere  colla  severità  della  filosofìa  e delle 
matematiche.  Della  prima  diede  un  saggio 
nell’  apologia  di  Platone  contro  il  Tra- 
pesunzio  ; delle  seconde  nella  correzione 
della  Cosmografia  di  Tolomeo  (5).  Tanti 
anticipali  frutti  d’  ingegno , superiori  in 
gran  parte  alla  sua  verde  età , il  fecero 
riguardare  per  una  maraviglia  per  tutta 
1’  Italia.  Il  pontefice  Paolo  li  l’invitò  ad 
una  cattedra  in  Roma  (6).  Il  suo  succes- 
si Verona  illustrata,  p.  Il,  1.  III. 

6)  Vir  Jtiit  (cioè  il  CslHt’riuo)  acris  in- 
gfnii  mutlaequc  in  litteris  industriae . latinae 
linguae  dtligenlissimns . grnccae  non  incu- 
rinsus  , non  prosata  condrre  absurdus  , non 
enrmen  . . . durtoritalis  vulgo  tam  magnar  Juit 
ut  Romae  inter  projessores  juvenis  ailhuc  pri- 
mam  sibi  crlrbfitatrm  vindicaverit.  Polii.  Mi- 
sceli.. csp.  IX. 
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sore  Siilo  IV  lo  creò  segretario  aposto- 
lico e gli  addossò  inoltre  rilevanti  maneg- 
gi. Una  più  lunga  vita  avrebbe  a lui  au- 
mentata la  gloria  e in  lui  diminuita  per 
avventura  l' intemperante  sete  della  me- 
ilcsima.  Mori  egli  attaccato  dal  contagio 
che  serpeggiava  in  Roma  l’anno  i47l^- 

La  vastità  delle  pretensioni  è non  di 
rado  in  proporzione  colla  vastità  delle  co- 
gnizioni. Ma  r orgoglio  nel  Calderiiio  so- 
pravanzo di  gran  lunga  in  sfera  del  suo 
sapere.  Ammirator  di  .sè  stesso,  sprezza- 
ture degli  altri,  eccitò  odj  c battaglie  e 
tracotanze  e disprezzi.  Andò  in  ti-accia 
della  fama  per  ogni  via  ed  ambi  di  adot- 
tare opinioni  pili  tosto  singolari  che  vere. 
Tenace  de’ suoi  sentimenti,  ei  li  sostenne 
anche  con  impugnare  la  verità  manifesta. 
Per  ostentare  la  gloria  di  tutto  sapere,  non 
isdegnò  di  discendere  persino  all’  impo- 
stura ed  alla  menzogna  (i). 

L’  arroganza  scientiGca  sofl're  inoltre 
malvolentieri  di  sottomettere  l’intelletto  ai 
dettami  della  religione,  che  lo  umiliano. 
In  ciò  ancora  si  vuole  colpevole  il  Calde- 
rino  , raccontandosi  eh’  essendo  invitato 
dagli  amici  alla  messa,  cosi  rispose:  « An- 
diamo al  popolare  errore  (a).  » La  sua 
sospetta  credenza  gli  procacciò  l’ onore 
che  Bayle  gli  assegnasse  un  luogo  distinto 
nel  suo  Dizionario  anti-cristiano. 

L’alterezza  eccessiva  del  Calderino  non 
servi  che  a moltiplicai'gli  i nemici  e ad 
offuscare  non  poco  il  suo  mento,  che  non 
era  mediocre.  Il  di  lui  esempio  sommini- 
stra una  nuova  dimostrazione  della  verità 
dì  queir  arguta  sentenza  : <•  che  1’  orgo- 
glio è il  nemico  più  Uno  che  abbia  l’or- 
goglio. » 

§ II.  jtNTOHIO  VRCÉO  (%J. 

Di  carattere  non  dissomigliante  dal  Cal- 
dcrino  nella  estimazion  di  sé  stesso , nel 

(i)  Nimium  sui  admirator  et  prò  sententia 
cui  semel  adhaeserat , etiam  cantra  veruni  , 
contumax.  In  scribendo  quoque  Jactantior , 
atque  omnium  prò  se  comptior , omnium  qua 
minima  occasiuncula  cavillator,  ac  sine  dis- 
crimine vellicator Per  aequa  per 

iniqua  famam  captane  etc.  Ivi.  £ Rafurllo 
Volaterrsno  , dir  seco  visse  ron  molta  fami- 
liarità, di  lui  lasciò  scrìtto;  Hujus  ego.  quam- 
quam eram Jdmitiaris . vitium  unicum  livoris 
atque  obtrectationis  in  omnes  pene  doctos  non 
praeteribo.  Commentarla  urbana.Wh.  XXI.  Co- 
eì  Paolo  Corte.se  nel  suo  dialogo  De  viris  doctis 
di  lui  disse  : Neminem  secum  instituendi  ae 
scribendi  gloria  conferendum  putabat.  £ &ual- 


QUARTA  in 

disprezzo  degli  altri,  nella  libertà  di  pen- 
sare, quantunque  inferior  nell’ ingegno  , 
fu  Antonio  Urcéu , nato  in  Rubiera  l’ an- 
no i4-i6e  professore  di  amene  lettere  in 
Forfi  a stipendi  di  Pino  OrdelafG  signore 
di  quella  città.  Scontratosi  un  giorno  l’Ur- 
cco  con  questo  principe , senti  dirsi  da 
lui  che  se  gii  laccomandava;  al  che  pron- 
taiiieiitc  rispose:  Dii  boni,  qnani  bene  se 
rcs  habeal , videtis  ; Juppiter  Cadrò  se 
commendai  ! Da  questo  motto  derivò  a 
lui  il  soprannome  di  Codro.  Qui  gli  av- 
venne che , uscendo  un  giorno  dal  suo 
appartamento,  oblio  di  spegnere  la  lucer- 
na di  cui  valevasi  nelle  sue  lucubrazioni, 
ed  una  .scintilla  caduta  dalla  medesima  a 
caso  sulle  sue  carte  tutte  le  arse  e tra 
es.se  un’  opera  di  suo  lavoro  intitolata  Pa- 
stor.  Questa  sciagura  il  precipitò  in  un 
disperato  furore , e proruppe  in  bestem- 
mie orribili,  e corse  a rintanarsi  in  un 
bosco,  si  può  dire,  alienato  da  se  mede- 
simo. Rientrato  il  giorno  dopo  in  città , 
andò  ad  appiattarsi  nella  casa  di  un  legna- 
iuolo, ove,  senza  libri  e senza  voler  veder 
chicchessia,  ti'apassò  sei  mesi  in  preda 
alla  sua  fiera  misantropia.  Ricunciliossi  fi- 
nalmente cogli  uomini  c riapri  la  sua  scuo- 
la , che  dopo  alcun  tempo  ti'asferi  a Bo- 
logna , ove  pure  fu  Goritissima. 

Vario  ed  incostante  si  dimostrava  an- 
cora co’  suoi  discepoli.  Ora  li  accarez- 
zava con  ogni  cordialità  ed  amorevolezza, 
ora  li  rintuzzava  stizzoso  o bizzarro.  Se 
alcuno  si  faceva  a ragionare  intorno  al 
merito  de’  più  celebri  letterati  viventi  , 
aveva  in  uso  di  fastosamente  rispondere: 
Sibi  scire  videntur. 

Si  vuole  ancora  ch’egli  abbia  detto  che 
stimava  fole  di  vecchierelle  ciò  che  rac- 
contavasi  dell’  inferno.  Questa  forza  di 
spirito,  che  in  alcune  occasioni  egli  osten- 
tava , veniva  in  altre  però  degradata  dalla 

mente  lo  accagionò  Paolo  Giovìo  ambitiosn  et 
nimium  acnleato  scribendi  genere.  £lug.  XXI. 

(a)  Domititis  Catderinus  ne  missam  quidem 
volebat  audirs;  et  quum  ab  amicis  duceretur, 
disiti  » Eamtts  ad  poputarem  errorem.  n Luti. 
Vives  De  veritate  /idei,  lib.  II. 

(3)  Atti  abbiamo  più  diirua.smcnte  ragionalo 
di  qiirslo  pror«sore  nel  Saggio  di  storia  let- 
teraria d*  Orzinuovi , che  afa  nel  t.  XX  della 
Nuova  raccolta  calogeriana , opprofìtlalidocì 
della  vita  di  Codio  scritta  latinamente  da  Bar- 
tolomio  Bianchini  di  lui  discepolo.  Può  ricor- 
rere agli  indicali  scruti  non  che  alla  Biblioteca 
modonese  del  Tirabosebi  chi  intorno  ad  esso 
brauiasae  maggiori  notizie 
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imbecillità  e (Ini  pregiudizio  , non  rni-o  tiiiscuno  un’ottima  spota  in  Camilla  figlia 
fenomeno  nel  mondo  della  incredulità.  di  Vincenzo  Puleotli , c (piella  elesse.  i\è 

Prestava  fede  ai  sogni  ed  agli  oroscopi,  s’  ingannò.  Colle  sue  dolci  ed  insinuanti 

e calcolò  per  climaterico  l’anno  cinqiian-  maniere  seppe  (Attivarsi  il  di  Ini  animo 

taqnattro  della  età  sua,  poiché  vi  enb-ava  ed  ispirargli  saggezza,  moderazione,  eco- 
sei  volte  il  numero  nove.  L’accidente  Con-  noinia.  Allora  Filippo  divenne  un  altro 

corse  a corroborar  la  illusione,  poiché  in  uomo.  Dolce,  gentile,  benefico,  non  invi- 


qnest  anno  istesso  inori.  All’approssimarsi 
del  suo  fine  senti  venir  meno  la  filosofica 
intrepidezza.  Con  atti  di  cristiana  pietà 
procurò  di  espiare  l' infelice  suo  piironis- 
mo  , e giunse  al  termine  de’  suoi  giorni 
1’  anno  i5oo. 

Sansse  poesie  latine,  di  vario  genere, 
le  quali  se  sono  esenti  di  macchie , lo 
sono  altre.si  di  poetiche  veneri.  Ei  fu  mi- 
glior grammatico  che  poeta , e piu  che 
il  gusto  conobbe  il  meccanismo  dell’arte. 
Avvelenò  alcune  sue  prose  colla  lubricità, 
e aggiunse  un  nuovo  sfregio  al  suo  mo- 
rale carattere.  Voltaire  credette  che  i suoi 
Sermonrs  festivi,  invece  di  essere  discorsi 
giocosi,  fossero  prediche  per  alcune  fe- 
stività dell’  anno,  e s’  argomentò  che  un 
oscenissimo  racconto  ch’esi.ste  m uno  di 
essi  fosse  da  lui  recitato  dal  pulpito  , e 
ne  fece  le  maggiori  beffe , e trasformò 
il  povero  Codro  nel  r.  p.  Codret  (tj.  E 
.SI  il  suo  Bayle  poteva  trarlo  d’errore, 
il  quale  aveva  nel  suo  Dizionario  accor- 
dato un  articolo  anche  all’Urcéo,  pel  me- 
rito probabilmente  de’  suoi  sentimenti  it^ 
religiosi  e lascivi. 

§ III.  FILIPPO  BEROJLDO. 

Naccpie  da  nobile  famiglia  in  Bologna 
e nella  sua  piò  verde  età  s’immerse  negli 
studj  profondamente,  benché  in  paia  tem- 
po accarezzasse  i divertimenti  tutti  ai  quali 
tien  dieb'o  la  gioventò  dissipata.  Amava  i 

fiiacerì  della  tavola  e col  suo  spirito  ai- 
egro e colto  spargea  la  giovialità  ne’  ge- 
niali conviti.  Sciupava  nel  giuocc  tempo 
e sostanze.  Vagheggiava  il  bel  sesso  e 
largamente  spendevo  per  conseguire  lo 
sfogo  di  sua  passione.  Questi  viziosi  af- 
fetti, che  agitarono  gli  anni  suoi  giovanili , 
furono  interamente  sedati  dal  suo  maritag- 
gio. Egli  viveva  alieno  dai  legami  d’ime- 
neo per  timore  di  perturbare  la  propria 
pace  e quella  ancora  della  sua  genitrice , 
che  teneramente  amava.  Finalmente  gli 
parve  di  ravvisare  i pregi  tutti  che  costi - 

(i)  V.  Tiraboschi  Storia  (itila  htteratwa 
itati,  t VI,  p III,  c Bibliot.  mnJonrse,  t.  VI. 
(a)  Coti  ad  tuo  dogro  nc  giudica  il  òiuriu, 


dioso,  non  superbo,  non  detrattore.  Qua- 
li prodigi  non  opera  nei  nostri  cuori 
quella  virtù  che  si  ammira  in  un’amante 
e riamata  coinp.igna  I Fu  il  Berualdo  per 
lunghi  anni  professore  riputatissimo  di 
belle  lettere  e di  filosofia.  Ma  la  consi- 
derazione acquistala  pe’  suoi  migliorati 
costumi  indusse  il  patrio  senato  a disto- 
glierlo dalla  pacifica  ombra  dell’  accade- 
mia per  involgerlo  nelle  tempeste  de’  po- 
litici affari.  Fini  dì  vivere  questo  valente 
uomo  in  età  di  soli  cinquant’  anni. 

Fu  labrioso  oltre  ogni  credere.  Non  v’ha 
quasi  autore  antico  eh’  egli  non  abbia  illu- 
strato co’  suoi  commenti.  Flauto,  Virgilio, 
Propei-zio,  Lucano,  Giovenale,  Cicerone , 
Cesare,  Columella,  i due  Plinj,  Svetonio  , 
Floro,  Aulo  Gellio,  Apiilejo,  Solino,  Filo- 
strato, Senofonte  ed  altri  parecchi  furono 
oggetto  delle  sue  lucubrazioui.  Ila  lasciate 
ancora  poesìe,  orazioni,  epistole  latine  sue 
proprie.  Nelle  note  alle  opere  allriii  egli 
ha  affastellato  senza  scelta  ogni  cosa  che 
al  momento  gli  veniva  alla  penna.  .Si  é 
ingannato,  come  molti  altri,  facendosi  a 
credere  esser  maggior  onore  lo  scrivere 
molto  che  bene.  Dalla  familiarità  poi  coi 
più  antichi  autori  del  Lazio  contrasse 
l’uso  di  espressioni  obsolste,  che  ha  sparse 
nelle  originali  sue  produzioni  e che  hanno 
impresso  in  esse  una  tinta  d’asperità  e di 
ruvidezza  (a). 

ARTICOLO  Vili. 

UÀRc'  ÀKTOSIO  COCCIO  SJBELLICO 

Nacque  l’anno  i436  in  Vicovaro  nella 
campagna  romana.  Ascoltò  in  Roma  Pom- 
ponio Leto,  e frequentò  la  di  lui  accade- 
mia, in  cui,  secondo  1’  uso  di  essa,  can- 
giossì  il  nome  e volle  chiamarsi  Sabellico, 
per  essere  nato  in  vicinanza  a’  Sabini  , 
detti  ancora  Sabelli.  Andò  professore  di 
eloquenza  a Udine  , ma  il  timore  dulia 
peste  ivi  sopravvenuta  il  costrinse  a ripa- 
rarsi a Tarccnto  , dove  fu  spettatore  di 

rsprrlo  conoscitore  de'  pregi  e de’  viij  dillo 
scriver  Ltiiio. 
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un’ altra  cnlaniith  noatueno  terrìGìle,  vale 
a dire  della  desolazione  apportata  nel  Friu- 
li dall' armi  de’  Turchi,  i quali,  superato 
il  fiume  Sontio  c disfatto  l’ esercito  vene- 
ziano , vi  misero  tutto  a ferro  e a fuoco. 
Egli  descrìsse  un  sì  luttuoso  spettacolo  iu 
due  poemi  latini  intitolati  : /ncrndiuin  car- 
nictim  e Caedrs  sontiaca. 

Noi  diremo  a questo  proposito 'eh’  ei 
possedea  una  facilità  sorprendente  di  com- 
porre versi  latini  e che  ne  dettò  mohe 
migliaja  nella  'sua  g^oventìi , i quali*'  |n>i 
diede  alle  fiamme. 

Di  eguale  anzi  di  maggiore  prontezza 
era  dotato  nel  tessere  le  sue  opera  di  pro- 
sa. In  soli  i5  mesi  egli  stese  in  Verona 
XXXII  libri  della  Storia  veneziana.  Ma 
questa  celerità  di  scrivere  procedeva  in 
gran  parte  eziandio  dalla  poca  cura  ch’ei 
prcndea  di  appurare  i fatti  che  il  soggetto 
formavano  delle  sue  narrazioni. 

Nella  compilazione  della  indicata  storia 
non  si  riportò  che  ad  una  cionaca  sola 
e questa  ancora  poco  fedele  fi)- 
aggiunger  si  deve  che  trasandava  d'inda- 
gare dietro  la  scorta  della  filosofia  e della 
critica  la  causa  e l’origine  degli  eventi  (a). 

Ad  onta  degli  enunciati  difetti,  la  di  lui 
storia  piacque  per  modo  a quella  repuli- 
blica  che  gli  assegnò  in  mercede  la  pen- 
sione di  aoo  scudi  d'  oro  ; così  che  egli 
viene  considerato  come  il  primo  nella  se- 
rie di  coloro  che  scr-issero  la  storia  veneta 
con  sovrana  approvazione. 

Ma  la  sua  letteraria  disinvoltura  non 
mai  maggiormente  apparve  come  allora 
eh’  egli  assunse  a snocciolar  sulle  dita 
nienl’  altro  che  tutta  In  storia  del  genere 
umano  dalla  creazione  del  mondo  sino 
all'  anno  i5o3  (3).  Il  riusciinento  corris- 
pose all'impazienza  dell'  autor  frettoloso. 
Oscuro  , inelegante,  inesatto,  non  segna 
spesso  che  i punti  e le  linee  de’  più  ce- 
lebri avvenimenti  (4).  Il  maraviglioso,  lo 

,(i)  Tale  è il  giudizio  di  Apostolo  Zrno  urlla 
vita  del  nostro  8al>rliico,  da  lui  latiiianiriitr 
Bi'iitta  n pri-nirsaa  alla  alla  storia  uri  t.  1 dvUa 
rutlrxioDc  dagli  sturici  vaueziaiii  che  hanno 
•rntlo  par  puhblico  dacrato. 

(a)  V.  Fiiscarini  Letteratura  veneziana^  p.  a3a 
« s.  g 

(3)  Intitolò  quest' opera  £neadee  ed  anche 
nfnifitotliae  hUtoriarum. 

(|)  tn  yEneadihus  omnium  tempurum  ab 
®i'sa  condito  memoriam  compìexuf  , uti  ne^ 
rrtte  Juii  inpenti  operis  inetituto  /rttinnnicr 
t^utpenti , ree  illuetrei  praeclarn  engnitione 
uipnittimat  perohecura  brevitate  atieo  veho^ 
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stravagante,  l’osceno  ottiene  in  quest'ope- 
ra predilezione  e larghezza.  Ciò  che  seuo- 
te  o sollecita  è sempre  piacente.  Il  .Sa- 
hellico , che  non  ignorava  il  secreto  del- 
r uman  cuora,  imbandì  al  suo  secolo  un 
banchetto  di  varj  e piccanti  sapori,  che 
multo  aggradì  e ne  rimunerò  1’  autore 
con  onori  e con  premj. 

La  sua  fecondità  gli  prestò  ancora  un 
valido  espediente  onde  poter  figurare  tra 
i più  celebri  dotti  che  ricevevano  allorii 
gli  universali  applausi  nel  dirotto  gusto 
delle  illustrazioni  de’classici  antichi.  Quan- 
ti mai  autori  non  commentò  I Plinio,  Va- 
lerio Mas.simo  , Livio,  Orazio,  Giustino, 
Floro  ed  altri. 

Ma  la  sua  consueta  inclinazione  a scri- 
vere più  tosto  molto  che  bene  lo  fece  in- 
correre anche  nell'  accennata  carriera  in 
parecchi  inciampi  ed  errori.  Il  fumoso 
Ermolao  Barbaro,  che  avea  spese  lunghe 
vigilie  sopra  la  Storia  naturale  di  Plinio, 
fu  a portata  di  rilevare  quelli  che  in  gran 
numero  a lui  sfuggirono  nella  commenta- 
zione  di  quell’  autore.  Il  Sabellico  si  diè 
per  vinto  e confessò  di  poco  o niun  va- 
lore le  proprie  osservazioni  e perciò  in- 
degne di  apparire  alla  luce  del  pubblicol?). 
Ei  non  amò  d’irritare  ma  bensì  di  blan- 
dire quel  riputatissimo  patrizio  veneto , da 
cui  poteva  e sperare  e temere.  Ma  non 
così  tosto  passò  il  Barbaro  tra  gli  estinti 
che  il  suo  amor  proprio  si  ridestò  c volle 
con  acre  ma  non  solida  apologia  ma- 
nifestare il  suo  risentimento  (6).  Da  ciò 
evidentemente  risulta  che  la  sua  primiera 
moderazione  non  procedette  da  ingenuo 
e modesto  animo,  ma  da  necessità  e da 
accorgimento. 

Ei  per  natura  fu  battagliero  ed  ebbe 
più  di  un  letterai'io  conflitto  col  Merula 
e coll’  Egnazio. 

Non  fu  nemmeno  castigato  gran  fatto 
ne’ suoi  costumi.  Eblie  un  figlio  naturale 

tnenter  q^uecavit  ut  excitatam  uberrimo  ti- 
tuio  Irpentium  cupiditatem  pattini  ittueerit  , 
rum  omnia  in  acervum  an^ustittime  coacer- 
vata nequnquam  certa  ejffigie  , eed  exiguie 
tantum  punrtit  et  iineit  ndnoctata  detigaan. 
tur.  Jov.  £tog.,  p.  3i. 

(5)  Tantum  aafirmare  poitum,  ti  tibi  die- 
pticeo.  cui  temper  piacere  vo/ui , jam  noe 
nihit  ette  : omnia  nottra  vana  ette  et  indigna 
quae  in  apertum  le/èrantur.  Cosi  scrive  il  6s- 
hellico  si  Barharo,  Spittolarum  lih.  I. 

(6)  Apologia  et  recriminatio  adveriut  Ber- 
molaum  Harbarum. 
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nuniato  Mario.  Peii  in  fine  l’anno  i5o6  fo.  Eg^TTu  richiamato  prima  che  giugnesse 


per  tormentosissima  lue  celtica,  che  in  al- 
lora , vale  a dire  nei  cominciamenti  del 
suo  contagio  in  Italia , era  irremissibil- 
mente letale.  Alluse  il  Latmio  alla  cagione 
della  sua  1001^6  col  seguente  distico  in 
forma  di  epitafio  : 

In  tenere  incerta  tamen  hic  contabuit  atqu* 

Maluit  italicue  gallica  fata 

ARTICOLO  IX. 

BBKUMnDO  r.IUSTlBlAiro. 

Figlio  del  già  encomiato  Leonardo,  ni- 
pote del  beato  patriarca  Lorenzo  e disce- 
polo del  celebre  Guarino.  Fu  detto  a sua 
lode  eh’  egli  ereditò  1’  eloquenza  del  pa- 
dre , la  pietà  del  zio  e 1’  erudizione  del 
precettore. 

Aon  vi  fu  legazione  diIRcile  e splendida 
cui  egli  non  fosse  dalla  patria  destinato. 
F.i  ci  ha  lasciate  |)areccbic  allocuzioni  la- 
tine da  lui  recitate  avanti  ai  sovrani  pres- 
so dei  quali  fu  inviato  oratore.  All’  e- 
Icganza  talvolta  mancante  nello  stile  sup- 
pliva in  lui  la  grazia  e la  leggiadria  del- 
1’  arringare  (i). 

Tra  le  ambascerie  eh’  egli  ebbe  a soste- 
nere , la  più  .solenne  fu  quella  che  dalla 
sua  repubblica  venne  addossata  a lui  e 
ad  altri  nove  .senatori  presso  il  chiarissi- 
mo di  lei  figlio  Pietro  Pallio,  innalzato 
alla  suprema  dignità  della  Chiesa  sotto  il 
nome  di  Paulo  li.  11  Giustiiiiauo  veniva 
in  certa  guisa  considerato  come  principe 
c capo  (2)  di  questo  luminoso  drappello 
in  cui  era , si  può  dire , raccolto  il  fiore 
del  veneto  senato.  Egli  fu  che  in  copiosa 
orazione  (3)  spiegò  i sentimenti  di  esul- 
tanza c di  cougrutulaziooe  della  repubblica 
madre  al  imovo  pontelice  , nelle  cui  lodi 
non  fece  il  Giustiniano  ebe  secondare  gli 
impulsi  del  proprio  cuore  , che  a lui  era 
stretto  cui  vincoli  d’antica  amicizia. 

l-n  merito  sublime  e universalmente 
riconosciuto  è il  llagcllo  maggior  dell’ in- 
vidia. Per  sottrarsene  essa  tenta  a tutta 
Mia  possa  di  oscurarlo.  Le  prerogative  di 
lìcrnardo  erano  troppo  eminenti  per  non 
risvegliare  questa  mal  nata  passione.  Ot- 
tenne la  stessa  un  momento  ancor  di  trion- 

(1)  Negligentiam  latini  sermonit  tegehnt 
artionts  titgnitate.  Paul.  Corica,  in  dialogo  De 
Itowinibus  tfoclts. 

fa)  Pi  incipem  Ivcuin  merito  ohtinebnt,  Pa- 


al  termine  della  sua  legazione. 

Gli  uomini  che  la  virtù  ha  innalzati  agK 
onori  ne  sanno  anche  discendere  ; gli 
altri  nc  precipitano.  Ritornò  il  Giustiniano 
olla  patria  ndilferente  e tranquillo  e cou- 
tento  del  premio  che  ritrovava  neU'iDtimo 
del  suo  cuore. 

I siBpgg-i:  pestilenziali  della  calunnia  si 

dissiparono  tosto.  Non  passò  un  anno  che 
eeli , ripristinato  si  vide  n<41a  medesima 
aAit^ceria.  \ ■ . 

Ma  quella  ch’egli  ebbe  a sostenere  pres- 
so Luigi  XI  re  di  Francia  fu  l’ incarico 
che  tornò  a lui  più  onorevole.  Nella  ca- 
pitale di  quel  vasto  regno  si  ti'ibutò  un 
singolare  splendido  omaggio  al  Giustinia- 
no , non  già  come  al  rappresentante  di 
una  possente  repubblica,  ma  come  all’iio- 
mo  fornito  dulie  più  colte  lettere  e in  esse 
già  illustre  per  chiarissima  fama.  L’uui- 
versità  di  Parigi  recossi  solennemente  a 
complimentarlo  con  latino  ragionamento , 
a cui  egli  estemporaneamente  rispose  con 
grave  orazione  nella  medesima  lingua,  in 
cui,  con  verità  condita  però  da  modestia , 
ricorda  alla  Francia  quanto  essa  debba 
all’  Italia  per  le  cognizioni  da  lei  ricevute , 
e commenda  la  gratitudine  che  dimostrava 
in  quella  occasione,  attribuendo  l’onore 
che  n lui  veniva  impartito  solo  alla  qua- 
lità di  figlio  della  benemerita  sua  Dodrìce. 

II  Giustiniano  fu  promosso  a posti  lu- 
minosi eziandio  nell’interno  della  repub- 
blica , e finalmente  alla  dignità  insigne 
di  procurator  di  s.  Marco. 

Àluri  nel  i48g  d’  anni  quasi  82. 

Tra  le  varie  opere  che  lasciò  il  Giusti  - 
niano,  la  più  riputata  è la  iftorizz  di  A'e- 
nezia  dalla  di  lei  fond.azionc  sino  al  nono 
secolo.  Perquesta  meritò  egli  dal  celeber- 
rimo Fuscarini  il  titolo  di  padre  della  storia 
veneta , avendola  scritta  con  quella  pru- 
denza non  ordinaria  e con  quella  gravità 
di  giudizio  che  è propria  delle  persone 
lungamente  esercitate  nelle  cure  dei  go- 
verni. Nessuno  avanti  del  N'.  A.,  aggiu- 
gne  il  prelodalo  istorìogruru,  s’era  inter- 
nato nc’teoipi  più  remoti  dalla  memoria, 
•siccome  egli  fece  col  sussidio  di  tuUaquel- 
la  erudizione  che  a’  suoi  giorni  era  in  essere; 
e perì)  diede  bando  a multi  racconti  popu- 

roli'  <Iellu  Strila  notia  vita  ili  Brrnardo,  rioor* 
late  dallo  Zruo  Otz  uoss»  t 73* 

(3)  Illa  uratio  fìmrwe  habita  ut  in  offlucnti 
€l  copìoio  f^rnere  hudabil't.  l.  c. 
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lari;  nè  dubitò  per  fine  di  lasciare  il  Dan-  antichità  gentilizia  tramutò  in  quello  di 
dolo,  ove  $’  avvide  stare  buone  ragioni  Merula,  nome  di  famiglia  romana  regi- 
cootro  1’  autorità  di  esso;  e ricavò  la  sto-  strato  in  alcune  iscrizioni  accozzate  da 
ria  dei  mezzani  tempi  non  da  scritture  Apostolo  Zeno  in  principio  delle  memorie 
sospette,  ma  da  fonti  migliori  che  fossero  eh’  ei  ci  ha  lasciate  di  questo  letterato, 
allora  a cognizione  dei  dotti  ( i ).  Professò  lettere  greco-latine  prima  in  Ve- 

A fine  di  presentare  un  saggio  del  suo  nezia,  poscia  in  Milano  e in  Pavia,  som- 
sagace modo  di  riflettere  sopra  gli  awe-  mamente  accetto  e favorito  dal  generoso 
niinenti  dietro  le  tracce  del  buon  senso  e principe  Lodovico  il  Moro.  Divenne  be- 
dclla  filosofia,  noi  riporteremo  qui  in  no-  neincrito  dei  buoni  studj,  avendo  soste- 
stra  lingua  ridotto  un  passo  applaudito  nute  lunghe  e penose  fatiche  e per  di- 
della  sua  storia  (a),  nel  quale  enumera  i seppellire  i codici  d’  antichi  autori  dalla 
mali  derivati  al  sacerdozio  ed  all' impero  polvere  delle  biblioteche  e per  emendar- 
dalla  traslazione  di  esso  da  Roma  a Co-  ne  altri  e ridurli  alla  lor  genuina  lezione, 
slantinopoli , col  qusde  noi  daremo  fine  corredandoli  anche  di  opportuni  commen- 
all’  elogio  di  questo  prestantissimo  perso-  ti.  Tra  i primi  si  contano  varj  inediti  epi- 
naggio.  u Da  ciò  seguirono  (cioè  dall’ac-  grammi  d’Ausonio  , e i versi  di  Sulpizia, 
cennata  traslocazione  della  sede  imperiale)  poetessa  che  fiori  sotto  l’ impero  di  Do- 
due  troppo  gravi  incomodi  alla  gente  cri-  miziano,  e le  opere  grammafioali  di  Ve- 
stiana,  I’  uno  alla  religione,  1’  altro  allo  fio  bongo  e di  Terenziano.  I secondi  poi 
stato.  Troppo  possono  pertanto  congiunti  crescono  di  molto  in  numero  e in  pregio, 
insieme  o a danno  o a salute,  perchè  l'uno  n noi  rammenteremo  tra  essi  i quattro 
e I’  altro  si  contiene  nella  opinione  della  scrittori  De  re  rustica , alcune  opere  di 
moltitudine.  Allora , data  la  pace  a tutta  Cicerone , la  Storia  naturale  di  Plinio , 
la  Chiesa,  I'  avarizia  e !'  invidia,  pesti  co-  le  Declamazioni  di  Quintiliano,  Virgilio, 
mani  degli  uomini,  assalirono  gli  animi  Giovenale,  Marziale,  Stazio  e Plauto.  Do- 
de'  sacerdoti.  Si  procacciavano  ricchi  lie-  dici  commedie , tra  le  venti  rimasteci  di 
neficj,  si  cercavano  le  chiese  pingui.  £ da  que.st' ultimo  autore  , erano  sì  guaste  e sì 
questa  causa  nacque  una  guerra  ancor  piò  sfigurate  che  senza  lo  studio  e la  diligen- 
crudele.  Imperciocché  pullularono  subito  ^ del  Merula  sarebbero  riuscite  illeggi- 
tnolte  eresie.  Finché  l'impero  si  manten-  bili.  Le  cure  impiegate  intorno  alle  pre- 
ne  in  Italia  e nella  i;ittà  di  Roma,  tutte  le  dette  dodici  commedie  le  paragona  egli 
chiese  d'  oriente  veneravano  la  chiesa  di  pomposamente  alle  dodici  fatiche  roara- 
Roina  qual  apice  e maestra  presso  che  vigliose  di  Ercole.  Ma  Giorgio  non  appa- 
d’ogni  materia  di  fede.  Trasferito  l'impe-  gossi  di  esercitare  l' ingegno  soltanto  die- 
rìo  io  oriente  e dilatata  l'ambizione  degli  tro  le  opere  altrui.  Volle  egli  pur  dive- 
ecclesiastici, tentarono  coloro  che  piò  autore  originale,  scrivendo  le  anti- 

degli  altri  per  ingegno  valevano  di  acqui-  chità  de'  Visconti , colle  quali  si  propose 
star  la  opinione  e la  grazia  degl' impera-  di  onorare  il  duca  Lodovico  e in  pari 
dori  e di  soverchiarsi  a vicenda.  Trasse  tempo  sè  stesso,  manifestando  così  la  sua 
poi  Costantino  in  oriente  la  massima  par-  gratitudine  verso  il  heneflco  suo  mecena- 
te del  senato  e quanto  vi  era  in  Roma  te.  Ma  questo  lodevole  alfetto  nocque  d'al- 
di merito  e di  valor  militare,  tribuni,  tronde  al  merito  dell'opera.  Egli  neH’adom- 
centurioni,  legioni  ec.  Nella  mutazione  brace  i fasti  della  famiglia  Visconti  non 
del  luogo  degenerò  la  romana  prole,  s’in-  ri  dimostra  troppo  scrupoloso  seguace  dei 
flcvuri,  si  corruppe.  » vero,  e si  abbandona  di  buon  grado  alle 

vanità  ed  alle  fole  de'  genealogisti. 

ARTICOLO  X.  Il  piò  rilevante  difetto  però  diesi  ren- 

GioKoio  MERO  1.4  desse  .sensibile,  non  sol  negli  scritti  ma 

ed  altri  istorici  milanesi.  eziandio  nel  carattcra  del  nostro  Merula, 

tu  un  dispettoso  orgoglio  , per  cui  egli 
Fu  d'Alessandria  della  paglia  e del  ca-  credevasi  unico  possessore  dei  tesori  del 
sato  de’  Merlaci , cb’ei  per  vaghezza  di  sapere  e riputava  qualunque  letterato  del 

(i)  Della  letteratura  veneziana,  |i.  a'|5.  (z)  V.  le  o|ere  del  lisii  Tumaso  Gius  Far- 

si III  , t.  I , p-g.  za4. 

Coriihini.  r.  i.  3z 
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tuo  («colo  8 lui  di  gran  lunga  inreriurc. 
Uo  amor  proprio  tanto  indocile  produ- 
cera  nel  tuo  animo  una  irritabilità  che 
ad  ogni  minima  occa(ione  si  risvegliava. 
Parve  a lui  che  Domizio  Calderino  mo- 
vesse qualche  dubbio  intorno  alla  Min  pe- 
rizia nella  lingua  greca.  Cib  bastò  perchè 
il  Merula  si  accingesse  a commentar  Gin- 
venale  e Marziale  non  ad  altro  oggetto 
che  per  far  la  guerra  al  Calderino  , che 
già  prima  avea  glossati  que’due  poeti  (i). 
Si  scagliò  rabbiosamente  contro  France- 
sco Filelfo , ancor  che  fosse  stato  di  lui 
naesb'O,  perchè  osò  di  censurare  una  di 
lui  espressione  che  gli  sembrava  di  non 
perfetta  latinità  (a).  I^ù  ferocemente  az- 
zuffossi  poi  con  Galeotto  Marzio , a cui 
nel  libro  De  homine  era  sfuggita  dalla 
penna  qualche  frase  poco  misurata  a suo 
riguardo , e lo  paragonò  a Tersite  che 
ardiva  di  duellare  con  Ettore.  Ma  la  piu 
celebre  controversia  1’  agitò  egli  col  Po- 
liziano. Questi  nelle  sue  if/ireel/anee  aveva 
attribuito  al  Merula  un  merito  superiore 
a quello  del  di  luì  rivale  Calderino  , ma 
in  alcun  luogo  dell'opera  stessa  si  era  di- 
mostrato discorde  da  qualche  sua  opinio- 
ne con  quella  libertà  non  disgiunta  dì  mo- 
destia che  conviene  agli  uomini  dì  lettere 
nella  riceixa  del  vero.  Il  Merula  non  ne 
volle  altro  per  dai'  nelle  furie.  Lo  caricò 
dì  contumelie , lo  accusò  di  plagiato , lo 
minacciò  di  censure  a centurie,  delle  qua- 
li, die’  egli , chi  potrà  mai  sostenere  la 
forza  e 1’  impeto  (3)  ? Di  queste  millan- 
terie il  Poliziano  si  rise.  Non  ebbe  però 
conseguenze  ulteriori  nemmeno  il  cruccio 
del  Merula,  poiché  morì  tra  non  molto, 
vale  a dire  nell’  anno  i494'  Nell'  avvici- 
narsi alla  morte  ebbe  pentimento  de'suoi 
orgogliosi  delirj  e mandò  in  iscritto  al 
Poliziano  l’amplesso  e il  bacio  di  pace  (4). 
Questi  dal  canto  suo  pianse  la  perdita  del 
tuo  ravveduto  rivale. 

Tristano  Calchi  cavalìer  milanese  fu 
discepolo  del  Merula,  ma  non  suo  ammi- 
ratore; anzi,  per  supplire  alle  di  lui  im- 
perfezioni, siccome  asserisce  egli  stesso(5), 

(i)  Eccone  i titoli  : Eriarrationet  tatfearum 
Juvenalis  advertut  Domilìi  commtntarios  in 
HartiaUm. 

(z)  Georgii  Merulaa  ale.  epittolae  duna  , 
uUero  ad  Barlholomaeum  Calchum  ducaUm 
aarretarium,  alierà  ad  Joannem  Jacubum  Ghi< 
Unum  etc.,  in  qaibus  $a  tuelur  adrerius  FraU' 
aitei  Philelphi  roaluinetiiu.  Vencliie  i48o. 

())  EaiiuHt  in  paiUaum  et  in  aaiem  alu~ 


ti  pos«  a ritettere  la  itoria  della  tua  pa- 
tria dalla  fondazione  della  città  protraen- 
dola  sino  all'  anno  l3z3.  Egli  agguaglia 
il  Merula  nella  eleganza  della  latinità , e 
lo  supera  nella  veracità  della  narrazione. 

Coetaneo  ai  due  preludati  scrittori  fu 
Bernardino  Corio,  altro  istorico  di  Milano 
e nubile  di  es.sa  città  e cortigiano  dei  du- 
chi Galeazzo  Maria  e Lodovico  Sforza. 
Mercè  il  favor  de’  sovrani  potè  vedere  ed 
esaminare  gli  arebivj  per  uso  della  sua 
storia  , che  conduce  sino  all’anno  i499- 
L’  antichità  viene  da  lui  pure  infrascata 
dì  favole,  ma  ha  il  vanto  di  essere  som- 
mamente esatto  e veridico  quando  rac- 
conta le  cose  de’  tempi  suoi  c di  quelli 
ancora  che  illustrati  erano  dai  chirograC 
da  lui  esaminati.  11  Vida  ha  fuor  dì  mi- 
sura vilipesa  la  memoria  del  Corio  (6). 
Ma  la  sua  testimonianza  non  è gran  fatto 
valutabile  ; poiché  egli  unicamente  ten- 
deva ad  indebolire  1’  autorità  di  questo 
istorico  , favorevole  alle  pretensioni  de’ 
Pavesi  conti'O  de’ Cremonesi  nella  famosa 
causa  di  precedenza  , agitata  b-a  le  due 
indicate  città.  Ciò  che  può  dirsi  ragione- 
volmente in  biasimo  della  storia  del  Co- 
rio è ch’ei  la  distese  in  un  semibarbaro 
italiano , cosb  utto  in  gran  parte  di  lati- 
nismi e di  lombardismi. 

ARTICOLO  XI. 

FILIPPO  BOSàCORSI 

dello  Callimaco  esperienle 

Nacque  nel  ragguardevole  castello  di 
s.  Geminiano  in  Toscana  l’anno  1437. 
Nella  sua  gioventù  gì  trasferì  a Roma,  ove 
il  suo  ingegno  si  volse  agli  ameni  studj, 
ma  s’ invischiò  il  dì  lui  cuore  in  depra- 
vate alTezioni.  Quivi  fu  ascritto  all’  acca- 
demia di  Pomponio  Leto,  trasformando, 
secondo  il  costume  di  essa,  il  suo  nome 
in  quello  dì  Callimaco  espericnte.  Quan- 
do Paolo  11  scagliò  su  quel  dotto  ceto  l’a- 
natema terrìbile  da  noi  altrove  descritto, 
Callimaco  si  salvò  colla  fuga.  Ma  dove  ri- 
trovare un  asilo  in  cui  porsi  in  sicuro 

euhratae  noitrae  centurae  ; tfuarum  aim  al 
impetum  quia  tuitinehit  ? Èputula  del  .MrruU 
tra  qiirlU  del  Polixigno,  lìl>.  1,\. 

G)  V.  il  cit.  I.  tX  df  ir  epistole  del  Pulizianu. 

(5)  Nella  prefaziuue  ai  XX  libri  della  sua 
aioria. 

(6)  Nella  prima  delle  tre  uraaiuni  cuniro  ai 
Pavesi,  dette  aocha  La  varrina  del  Vida. 
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dall’ira  del  ponlcfice,  la  cui  autorità  e«ten-  ma  non  di  (cemamento  di  autorità  alla 


devasi  allora  in  tutta  I'  Europa  e pib  ol- 
tre? Si  vide  astretto  dapprima  a trascor- 
rere tutta  la  Grecia, Cipro,  Rodi,  l’Egitto, 
gran  parte  dell’Egeo  insieme  colla  Tra- 
cia e quasi  tutta  la  Macedonia.  Giunse 
finalmente  in  Polonia  , ove , spossato  da 
tante  disagiate  peregrinazioni  e sprove- 
duto  d’ogni  mezzo  di  sussistenza,  gli  ven- 
ne, si  può  dire,  in  abbon'imento  la  vita, 
ed  era  quasi  per  darsi  inpieda  alla  dispe- 
razione. Ma  la  previdenza  qui  gli  fu  larga 
d’inaspettato  soccorso.  Un’ostessa  di  Leo- 
poli , chiamata  Fannia  Sveiitoca  , prese 
generosa  cura  di  lui  e divenne  la  prima 
sua  benefattrice  (i).  Egli  la  ricompensò 
celebrandola  ne’  suoi  versi  elegiaci.  Qui 
si  manifestò  il  suo  sapere  ; mediante  il 
quale  si  rendè  accetto  al  dotto  prelato 
Gregorio  Sanoceo  arcivescovo  della  men- 
tovata città,  che  a lui  diede  onorato  ricetto 
nel  suo  palagio. 

La  fama  di  sua  dottrina  sì  era  propa- 
gata a segno  tale,  che  il  re  Casimiro  111 
s’indusse  ad  invitarlo  alla  sua  corte  e ad 
affidargli  I’  educazione  de’  propi-j  figli.  Il 
merito  della  prestata  istruzione  lo  condus- 
se al  ministero.  Casimiro  il  creò  suo  se- 
gretario. L’inviò  inoltre  oratore  all’impe- 
ratore Federico  111 , al  papa  Innocenzo 
Vili  ed  ai  Veneziani  per  esortarli  ad  unirsi 
seco  lui  in  alleanza  contro  dc’Turchi,  di- 
venuti pericolosi  vicini  della  Polonia. 

Allorché  s’accorgea  Casimiro  che  male 
poteva  guarentire  la  sua  indennità  colla 
guerra  avea  ricorso  ai  ti-attati.  A tal  fine 
spedi  due  volte  a Costantinopoli  il  nostro 
Callimaco,  al  quale  anche  riusci  nel  i486 
di  convenir  colla  Porta  per  una  tregua 
di  due  anni. 

La  morte  del  re  Casimiro  seguita  l’an- 
no 1496  fu  argomento  a lui  di  coi-doglio, 

(1)  Ciò  egli  nceonU  neU'rpistol*  rirerita 
dillo  Zeno  Dita,  vott.^  t.  Il , n.  98,  colli  quale 
indirizza  ad  Arnoldo  Tedaldi  6orcatino  feirgia 
da  luì  scritte  in  lode  della  generosa  Sventoca. 

Iz)  Std  nullum  negotium,  nulla  dt  nipub. 
naalrae  contuUatio  , nulla  de  pace . bellotjue 
tei  injerendo  vel  propulsando  delìberatio  eo 
tempore  incidit , cui  ille  non  tolum  interfuif 
set , vtrum  etiam  non  prarjuiaset  ; nullam 
partem  regni  notiri  re.r  dlberiut  tine  Philippo 
Callimacho  attingere  unquam  voluit.  llliut 
iagenii  eonailiit  ac  prudentia  nitebatun  eum 
hoc  ille  rex  de  bello , cum  hoc  de  pace  con* 
eilia  tua  communicabat  , et  buie  uni  omnia 
tribuebat.  Tantum  hie  vir,  ingenii,  eruditio- 
nù  et  prudtniiae  opibut,  auetoritatis  poiitt- 


corte  di  Cracovia.  Safi  al  trono  il  principe 
Gianalberto,  già  suo  alunno,  il  quale  nu- 
trì per  lui  maggiore  considerazione  ancora 
del  padre.  Callimaco  divenne  la  principal 
molla  della  macchina  politica  e fu  l’animo, 
si  può  dire,  dì  tutti  i grandi  affari  del  re- 
gno. L’  abilità  e la  prudenza  di  luì  non 
diedero  giammai  al  monarca  occasion  di 
pentirsi  dì  sua  fiducia  (a). 

Un  uomo  straniero  e profugo  giunto 
a tanta  elevazione  non  poteva  a meno  di 
non  eccitare  violentemente  l’ invidia.  In 
fatti  non  mancò  a Callimaco  un  buon  nu- 
mero di  nemici.  Tentarono  questi  di  far 
decretare  nella  dieta  di  Petrieuvìa  l’arre- 
stamento  di  lui,  come  di  persona  dal  papa 
fulminata  e proscritta.  Il  suo  persecutore 
Paolo  li  era,  per  dire  il  vero,  già  morto; 
cionondimeno  voleasì  far  credere  che  la 
consegnazione  dì  Callimaco  sarebbe  stato 
un  presente  gradito  anche  al  di  lui  sue- 
cessor  Sisto  IV. 

A suo  danno  non  tacque  nemmen  la 
calunnia.  Fu  dillamato  « autore  della  stra- 
ge moldavìca,  quasi  che  fosse  stato  con- 
siglio di  lui  che  la  nobiltà  polacca  fosse 
esposta  per  la  sua  contumacia  al  macel- 
lo (3).»  La  storia  ci  dice  che  questo  tra- 
gico evento  procedette  dalla  perfidia  di 
Stefano  principe  di  Moldavia,  disleale  alla 
data  fede. 

Non  cessò  anche  in  altri  modi  il  livore 
di  teudergli  insidie.  Ma  il  favore  del  re 
il  preservò  illeso  da  ogni  molestia  sino 
alla  morte,  che  a lui  sopravvenne  nel  1496 
in  età  di  soli  5g  anni.  Fu  tumulato  in  Cra- 
covia con  decorosa  iscrizione  (4). 

Lasciò  Callimaco  varie  nobili  produzio- 
ni della  sua  mente  risguardanti  l’istoria, 
la  eloquenza,  la  poesia. 

La  gratitudine  lo  trasse  a scrivere  in 

tionem  libi  apud  regem  paraverat  ut  unue 
omnia  potiet.  Cosi  il  Gorseio  , all-gato  dallo 
Zeno  I.  c. 

(3)  Vossio  De  histor.  latinii. 

(4)  Segue  r iseriiioDc  accninata  earatteriitica 
de'  suoi  meriti  e delle  sue  vìccodc  i Philippua 
Callimachut  experient . natione  tuscua  , air 
doctìttimua  , utriusque  Jitrlunae  exeqtplum 
atque  omnia  airtutis  cultor  perpetuai . divi 
olim  Catimiri  et  Jo.  diberli  Potoniae  regui» 
aecreiariua  acceptiatimua , relictia  ingenti  et 
rerum  a te  geatarum  monumentiti  cum  aum^ 
mo  omnium  bonorum  maerore  et  regine  domite 
atque  hu/ut  reipub.  ineommodo , anno  aalutie 
noatrae  i4<)S,  katend,  novembria , vita  dece- 
dena , Afe  lepitUua  eit 
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prosa  latina  la  vita  dd  primo  suo  mece- 
nate Giorgio  Sanocco  arcivescovo  di  Leo- 
poli , e ad  ornare  in  versi  esuinetri  le  ge- 
sta de’ re  polacchi. 

Con  elaborate  orazioni  spiegò  la  sua 
facondia  nelle  funzioni  politiche  eh’  egli 
ebbe  a sostenere. 

Le  sue  peregrinazioni  gli  fornirono  oc- 
casione di  apprendere  e di  descrivere  i 
costumi  de’ popoli  asiatici. 

Ma  la  più  riputata  delle  sue  opere  è 
la  Storia  di  Ladislao  re  di  Polonia  e di 
Ungheria , in  tre  libri  divisa , la  quale  è 
stata  inserita  eziandio  nella  raccolta  delle 
cose  ungariche  fatta  da  Jacopo  Bongarsio. 
Scrive  il  Giovio  che  Callimaco  superò  in 
quest’  opera  tutti  gli  storici  che  fìorirouo 
dopo  Tacito  , ed  egli  la  paragona  alla 
Vita  d"  Agricola.  Ma  questo  è troppo. 
Il  Giovio  era  uomo  di  gusto,  mala  par- 
zialità e r avversione  il  facevano  trave- 
dere anche  nelle  materie  di  gusto.  Non 
conviene  pertanto  fare  gran  conto  nè  del- 
le sue  lodi  nè  de’  suoi  biasimi. 

ABTICOLO  Xn. 

TITO  Attino  DA  riTERBO. 

Noi  dobbiamo  non  sol  far  menzione 
degli  scopritori  della  verità,  ma  ancora  di 
qualche  oscuratore  della  medesima,  come 
appunto  nelle  carte  nautiche  si  segnano 
gii  scogli  aflinchè  si  abbiano  ad  evitare. 
Primeggia  nel  numero  degli  impostori  il 
così  detto  Tito  Annio  da  Viterbo.  Inco- 
minciò dal  contraifare  il  suo  nome,  ch’era 
quello  di  Giovanni  Nanni  ; dipoi  contraf- 
fece le  opere  di  Beroso  , Fabio  pittore , 
Sempronio,  Archiloco,  Metastcne,  Maneto- 
ne  e non  pochi  altri,  professando  di  darne 
al  pubblico  le  traduzioni.  Il  produrre  al 
pubblico  , traslatare  , commentare  autori 
antichi  si  considerava  in  quel  secolo  il 
sommo  apice  della  letteraria  gloria.  Alcu- 
no, fuor  di  modo  bramoso  di  questo  splen- 
dore e non  possedendo  capitali  legittimi 
per  con.seguirlo , si  rivolse  a fahbrìearne 
di  adulterini.  Tale  fu  1’  Annio.  Ad  onta 
oh'  egli  giugnesse  ad  imporne  anche  a 
qual(^  uomo  dotto,  come  ad  Erasmo  e 

(i)  Tra  questi  si  conta  l'autore  del  rarissinno 
libro  ÌDtolato:  Francitrì  Seorverii  castigativi 
nts  ad  Apulug-vu  l'homae  Ittazsae  prò  T.  An~ 
nio  aiterocfui p etìuni  ajaertus  respottsiotirs 
Francisci  Augusti  MacedipOrd. minor,  obt.  eie. 
lusitani,  iG^6,  sansa  data  di  luo^o. 


al  Cardinal  Baroiiio,  ad  onta  che  I’  amor 
della  patria  e tlcH'  istituto  ( essendo  egli 
diimcnicano  e maestro  del  sacro  palazzo! 
abbia  suscitato  in  di  lui  favore  piò  di 
un  apologista,  ciò  don  pertanto  i piò  no- 
bili ed  esatti  critici  , quali  furono  Mrl- 
chiore  Cano,  Isacco  Casaubono,  Ottaviano 
Ferrari,  il  Cardinal  Noris.  Gio.  .Mberto  Fa- 
brizio ed  altri  ancora  (i),  hanno  ritenute 
le  pretese  vetustissime  istorie  sopraccen- 
nate come  lavoro  del  bizzarro  cervello 
anniano.  Ciò  che  maggiormente  comprova 
r impostura  del  Viterbense  è il  rilevarsi 
che  ei  fu  fabbricatore  eziandio  d’iscrizioni, 
eh’  ei  faceva  seppellire  e disotterrare  di 
poi,  .spacciandole  come  lapidi  antiche  (z). 
In  somma  il  Vossio  e lo  Scaligero  lo  qua- 
lificano per  uomo  tutto  impastato  di  men- 
zogne e di  frodi;  ed  un  altro  ragguarde- 
vole ei'udito  asserisce  <•  che  dal  consenso 
comune  dei  dotti  vico  egli  riguardato  con 
nausea  ed  abbonimento  (3).  » 

ARTICOLO  Xin. 

CAtBOTTO  MARZIO 

Nacque  in  Narni  città  dell’  Umbria. 
In  Padova  apprese  ed  insegnò  umane  let- 
tere. Egli  si  .vanta  implacabile  nemico  del- 
l’ozio e sollecito  d’impiegare  tutto  il  suo 
tempo  o nello  studio  de’  celebri  autori  o 
negli  esercizi  ginnastici,  ne’ quali  era  dive- 
nuto eccellente.  Dall’  Italia  passò  in  Un- 
gheria, trattovi  dalla  fama  delle  virtù  del 
re  IMattia  Corvino,  mecenate  liberalissimo 
de’ letterati  e singolarmente  degli  italiani. 
Fu  molto  accetto  a quel  monarca,  di  cui 
tramandò  alla  posterità  i discorsi  e le 
gesta  (4).  Innanzi  al  medesimo  incontrò 
una  solenne  disfida  di  lotta  contro  un  ce- 
lebre combattitore  nomato  Aleso.  Galeotto, 
(juantunque  estremamente  pingue,  seppe 
SI  destramente  rimescolarsi  che  affeiTato 
il  nemico  atleta  e levatolo  in  alto , qual 
nuovo  Ercole  contro  Anteo , lo  fece  con 
tale  violenza  stramazzare  a tenti  che  non 
ebbe  piò  voglia  di  rialzarsi. 

Ma  i filosofici  studj  furono  I’  occupa- 
zione diuturna  e favorita  del  nostro  Marzio. 
In  Ungheria  pubblicò  i due  libri  De.  ho- 

(a!  Mabillon  Iter  italieum  p.  |56  e 17L 

(3)  Gagliardi. Op«r«i(«  e lettera  ec. , p.  ig3 

e srg. 

(4i  Oe  dictis  et  factis  Malthiae  regie,  ec. 
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minf,  noi  primo  eie’  quali  ilciecrive  i meiii- 
bri  esterni  dell’  uomo,  nel  secondo  gl’  in- 
terni , spiegando  il  lor  uso  e aggiu- 
gnendo  più  rìtlcssioni  anatomiche  e lisi- 
che  ed  anche  astrologiche.  Giunto  questo 
libro  in  Italia,  suscitò  l’insaziabile  prurito 
di  battagliare  e di  mordere  , di  cui  era 
perpetuamente  invasato  il  celebi'C  Giorgio 
Merula.  Vi  si  scagliò  quindi  contro  con 
rabbiosa  invettiva.  Non  rimase  il  Alarzio 
spettatore  indolente  del  suo  vilipendio  , 
anzi  con  egual  furore  rintuzzò  gli  aculei 
e le  villanie  del  di  lui  oppositore.  Egli  .si 
gloria  di  aver  sostenute  altre  somiglianti 
mischie  con  Francesco  padre  e Gio.  Ma- 
rio figlio  Filelli. 

Nel  tempo  in  cui  si  tratteneva  alla 
corte  ungherese  scrisse  ancora  altra  ope- 
ra cui  diede  il  titolo  De.  incognitis  vulgo. 
L’irreligione  è veramente  cosa  incognita 
al  volgo.  Il  Marzio  sventuratamente  attinse 
a questa  torbida  fonte.  Nella  citata  opera 
inseri  una  sentenza  che  il  fece  rìsguar- 
dai'e  di  poi  qual  precursore  di  tanti  so- 
ciniani,  naturalisti,  deisti  che  hanno  ai 
giorni  nostri  menato  tanto  rumore.  Asserì 
egli  che  chiunque  vivesse  secondo*  i det- 
tami della  ragione  e della  legge  naturale 
avrebbe  conseguila  la  eterna  felicità.  Que- 
sta proposizione  impauri  le  persone  ze- 
lanti e pie  , che  la  denunciarono  a Roma, 
e Galeotto  fu  costretto  a scolparsi.  Ma  il 
pontefice  Sisto  IV,  che  da  giovane  l’aveva 
avuto  a maestro  , il  sottrasse  dall’  immi- 
nente pericolo,  non  però  senza  dimostra- 
zione di  grave  infamia.  Imperciocché  fu 
condotto  a Venezia  sulla  pubblica  piazza, 
acciocché  ivi  confessasse  di  avei-e  errato 
e ne  domandasse  perdono  (i). 

Altra  opera  diede  in  luce,  che  appellò 
De  dortrina  promiscua.  Rendette  piccante 
questa  miscellanea  con  questioni  di  fìsica 
oscena,  più  piccante  colle  assurde  spiega- 
zioni e più  ancora  colle  stravaganti  im- 
maginazioni , che  appena  si  perdonereb- 
bero ad  un  poeta. 

Vuole  che  l’influenza  della  luna  sopra 
il  flusso  e riflusso  del  mare  si  estenda 
ancora  ai  traffici  felici  o infelici  che  si 
fanno  per  mare.  Frammischia  la  favola 

(il  Giovio.  Elog,  p.  3p. 

(a)  O peritUsimus  jnvdicorum , o amplitti- 
mum  /amitiae  decus,  o ìtaliae  ornamsntum , 
o patriae  lumen  , o siudiorum  epe»  , o paci» 
tulamen , o hellorum  pacem  inducentium  su- 
slentaculum , hoc  poeto  Jatum  Jàmiliae,  Afv- 
dicicogaomenta  impletti.  Ductr.  promise.,  c.  II. 
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di  Fetonte  coH’arrcstamento  del  .sole  ope- 
rato dalle  prodigiose  parole  di  Giosuè  ; 
paragona  il  sorgeie  e il  tramontar  del 
sole  col  pontificato  ec.  Ma  le  più  amene 
e le  più  hizzane  fantasie  le  sviluppa  il 
Marzio  per  celebrare  il  suo  mecenate,  che 
fu  il  grande  Lorenzo  de’ Medici.  Non  nella 
sola  prefazione,  non  nella  sola  dedicatoria, 
ma  nel  decorso  di  tutta  I’  opera  va  in 
traccia  avidamente  dell’occasione  d’intrec- 
ciar le  sue  lodi  alle  varie  materie  delle 
quali  entra  a ragionare.  Nel  capo  li  p.  e. 
si  fa  a parlare  delle  lodi  della  medici- 
na e dell’  eccellenza  del  medico;  e perché 
1 lOrenzo  porta  il  cognome  de’Medici,  pro- 
rompe in  questa  encomiastica  apostrofe  : 
« O peritissimo  ti'a  tutti  i medici , o de- 
coro amplissimo  della  famiglia  , o oraa- 
mento  d’  Italia  , o lume  della  patria  , o 
speranza  degli  studj,  o scudo  di  pace,  o 
sostegno  di  guerra  che  ha  per  isoopo  la 
pace,  con  queste  qualità  tu  hai  compiuti 
i destini  di  tua  famiglia  e realizzato  il  co- 
gnome di  Medico  (2).  » 

Passa  quindi  a rammentare  le  costella- 
zioni le  quali  influiscono  alla  formazione- 
dei  medico,  e dice  che  Giove  in  toro  crea 
il  medico  preservatore,  Marte  in  scorpione 
il  medico  curante , e che  gli  oroscopi  di 
questo  b-amandano  beni  e mali  ; aggiun- 
gendo poi:  a Ma  tu,  o uomo  eccellentis- 
simo, quando  hai  preservata  la  repubblica 
da  idteriorì  malattie  e quando  inferma 
r hai  richiamata  alla  sanità , hai  manife- 
stata .somma  benevolenza,  umanitìi,  mise- 
ricordia, sincerità,  incorrotti  costumi  ed 
animo  mansueto  in  tutte  le  cose  (.3).  » 

Si  vuole  che  il  Marzio  morisse  in  Mou- 
tagnana,  verso  il  fine  di  questo  secolo, 
soffocato  dalla  sua  smisurata  grassezza. 

Le  stravaganze  della  sua  immaginazio- 
ne furono  a que’  tempi  tenute  in  conto  di 
fllosofìche  acutezze. 

ARTICOLO  XIV. 

À?ITO!IIO  GJLATEO. 

Antonio  Ferrari , nato  I’  anno  l444 
Galatina  , terra  nobile  della  provincia  di 
Salerno , pigliò  dalla  patria  il  soprannome 

n)  Sed  tu,  vir  exeellenlissime,  et  rum  rem- 
puoticam  tutatus  et , ne  ampUut  aegrotaret 
et  rum  argram  lanitale  restituisti , tummam 
henevoleniiam,  humanitatem , misericordiam, 
tinceritatem , puilicittimos  moret , animum 
mitem  omnibus  in  rebus  indicasti.  Ibid. 
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tli  Galateo.  Fu  uditore  in  Ferrara  del  ce- 
lebre Nicolò  Leoniceno  e divenne,  al  pari 
di  lui,  medico  e fdosofo  di  grido.  Diede 
saggio  delle  sue  scientilìclie  cognizioni  in 
un'  opera  in  cui  mesce  insieme  la  fisica 
degli  elementi  con  ipiclla  del  corpo  uma- 
no (i).  Vi  scintilla  alcun  raggio  di  luce. 
Sospetta  il  pas.saggio  alle  Indie  orientali 
pel  grande  oceano.  Si  dimostra  superiore 
ai  pregiudizi  volgari  e deride  i pretesi  not- 
turni congressi  delle  lamie  e l’apparizione 
dei  redivivi,  chiamati  in  ora  vampiri.  Per 
altro  nel  complesso  delle  fìsiche  sue  dot- 
ti’ine  egli  non  è che  pedissequo  degli  an- 
tichi. Di  lui  però  corse  fama  che  fosse  dei 
primi  a disegnare  in  piccolo  spazio  di  car- 
ta tavole  geografìchc,  idrografiche  e cos- 
mologiche (a).  In  Napoli  ottenne  la  stima 
del  re  Ferdinando  I e de’  suoi  successori, 
e P amicìzia  del  Panormita,  del  Sannaza- 
ro, del  Fontano  e d’  altri  dotti,  che  ono- 
rarono il  suo  sapere  con  ampie  lodi.  Ma 
né  il  favore  de’  grandi  né  la  benevolenza 
de’ letterati  il  sottrassero  dalle  unghie  del- 
la povertà,  la  quale  lo  indusse  ad  accettar 
la  condotta  di  medico  stipendiato  nella 
città  di  Gallipoli.  Questa  sua  traslocazio- 
ne, che  fu  dapprima  prodotta  da  costrin- 
gimento di  economiche  angustie,  divenne 
in  seguito  confermata  dalla  sua  scelta  , 
qual  grato  oggetto  d’inclinazione  e di  ge- 
nio. Ei  vi  riUovò  delizioso  il  soggiorno  ; 
e pregevole  é singolarmente  la  descrizione 
eh’  ei  ci  ha  lasciata  delle  circostanze  mo- 
rali di  quella  regione.  « Qui  , die’  egli , 
si  vìve  senz’ambizione,  senza  invidia,  sen- 
za nimistà , senza  lusso.  Non  vi  si  cono- 
scono grandi  rìchezze,  ma  non  vi  sì  cono- 
sce nemmeno  la  dura  inopia  (3).»  Medio- 
crità aurea  e desiderabile  in  ogni  paese, 
che  allontana  dall’  una  parte  lo  squallore 
e lo  stento,  e dall’  altra  la  corruzion  dei 
costumi,  il  lusso  insultante  e le  passioni 
perturbatrici  dell’interna  sociale  armonia. 

Visse  in  mezzo  alle  guerre  ed  alle  vi- 
cende che  agitarono  il  regno  di  Napoli. 

(i)  De  ti(u  elementorum  ; de  marii  aquii 
et  Jluviorum  origine^  de  oplimo  genere  piti- 
loiophandi;  de  bona  temperamento;  de  morbo 
gnltico  ; de  balneii  ; in  aphoritmot  Hippo> 
crntlx  etc. 

(a)  Zeno  DiisertaX'  t-osiiane,  l.  11. art.  XCIV. 

(3)  /Jic  riximut  line  invidia , line  ambi- 
tione , line  luperbia , line  convitiii , line  in- 
/uria  , line  rernm  omnium  luxuria.  ^am  ne- 
?ue  efliuae  ajjluunl  opei , netfue  urge!  dira 
egeitni.  Cosi  egli  a pag.  della  deacriaiou 
di  Gallipoli. 
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M.-t  anche  dalla  infelicità  de’ tempi  il  suo 
fertile  ingegno  seppe  trarre  materia  d’  e- 
sercizio  e d’onore,  elegantemente  descri- 
vendo la  storia  della  presa  di  Otranto , fat- 
ta dai  Turchi  l’anno  i4do,  e della  libe- 
razione di  quella  citlà  per  opera  d’ Alfon- 
so duca  di  Calabria,  figliuolo  del  men- 
tovato re  Ferdinando  (4). 

In  un  tragitto  da  Ilari  in  Calabria  cadde 
il  nostro  Galateo  in  man  de’  corsari  che 
infestavano  f Adriatico  , i quali  lo  priva- 
rono della  libertà  e predarono  il  dì  lui 
equipaggio.  In  breve  si  riscattò  dalla  schìa- 
vitò , ma  non  cessò  mai  di  deplorar  fin 
che  visse  la  perdita  de’  suoi  manoscritti , 
rimasti  in  mano  de’  rapitori. 

Soggiornò  molti  anni  in  Lecce , e qui 
gli  prese  vaghezza  d’ illustrare  con  erudito 
lavoro  la  celebre  provìncia  in  cui  è situata 
la  mentovata  città,  la  quale  fu  anticamente 
chiamata  Japigia  e si  stende  lungo  il  gol- 
fo o sia  seno  tarentino  (?).  Questa , dice 
egli , é la  provincia  , cui  fu  attribuito  il 
nome  specioso  di  Magna  Grecia,  ripiena 
un  tempo  di  città  floridissime  , ove  Pita- 
gora, ove  Ferecide  sparsero  i primi  semi 
della  umanità  de’ costumi  e dei  lumi  della 
filosofìa,  che  poi  si  dilfusero  presso  le  al- 
tre nazioni  (6).  » 

Tra  tutte  le  produzioni  del  Galateo  que- 
sta è la  piò  riputata  dai  dotti.  Ad  essa 
é congiunta  in  alcune  edizioni  la  descri- 
zione della  villa  del  Valla  presso  a Nice- 
ta,  opuscolo  ripieno  di  amenità  e di  leg- 
giadria. Mentr’egli  colà  ritrovavasì , scri- 
veva giocosamente  al  Sannazaro  che  quel- 
la villa  aveva  tanta  larghezza  , quanta  ne 
poteva  occupare  ilValla  dormendo,  poiché 
era  di  corpo  un  po’  morbìdetto  ; che  se 
però  si  fosse  avvisato  in  sogno  di  volgersi 
sul  destro  lato,  coiTeva  pericolo  di  diven- 
tare un  dio  della  corte  di  Nettuno  ; che 
vi  coglìea  tanti  fiori  che  colla  giunta  di 
un  po’  d’altri  potevan  bastare  per  formare 
una  ghirlanda  ad  un  fanciullo:  che  v’im- 
bottava tanto  vino  che  poteva  essere  suf- 

(4)  De  bello  hydruntino.  QiifsIs  storili,  il 
cui  urigiiiale  rimane  tuttora  inedito,  fu  tra* 
dulia  in  italiano  da  Giu.  Micliele  Marziauo  e 
stampata  in  Coprrtino  l’anno  i583. 

(5)  Oe  litu  Japigiae. 

(9)  Hic  more! . hlc  apud  Graecot  ( tute 
Arinotele)  prima  bene  rivendi  initituta^  primi 
convictui.  Primi  legei  icriptai  dedere  Thu- 
rii  ec.  Goal  il  noitro  Cslatso  Dell’  sccenusta 
opera  De  litu  Japigiae. 
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fidente  ad  un  convito,  ove  peri»  gli  ospiti 
non  fossero  Utippo  beoni;  e cosi  progre- 
disce con  altre  simili  scherzose  ironie. 

Il  Galateo  compose  ancora  un  dialogo 
intitolato  t Eremita  a mudo  di  quei  di 
Luciano  e accostantesi  troppo  allo  s|>irito 
di  questo  suo  favorito  esemplare  anche 
per  qualche  beffa  indiscieta  in  argunientu 
di  religione.  Il  trasporto  d’  aniiiiiraziunc 
da  cui  erano  eccitati  i dotti  di  <|uesto  se- 
colo dìetio  gli  etnici  scrittoti  li  traeva, ad 
imitarli  eziandio  in  ciò  che  avevano  di 
riprensibile.  Ei  piocurò  dipoi  di  rimediare 
allo  scandalo  delle  imprudenti  sue  pro- 
duzioni , sciivendo  uti  edificante  trattato 
intorno  alla  orazione  domenicale,  con  pie- 
na e dotta  esposizione  illustrandola.  Diede 
poi  indìzio  maggiore  di  ravvedimento , 
quando,  perduta  avendo  la  moglie  Maria 
Lubella,  pensò  di  abbracciare  lo  stato  ec- 
clesiastico : ma  in  ciò  pure  fece  apparire 
qualche  ombra  di  letterario  capriccio;  poi- 
ché per  amore  del  saper  greco  volle  farsi 
anche  prete  dì  rito  greco. 

Aveva  istituita  in  Lecce  un’  accademia 
di  letteratura  a somiglianza  di  (juclla  fon- 
data in  Napoli  dal  l’ontano.  Amatore  dello 
studio  e della  solitudine,  quando  le  cure 
gl’ impedivano  di  poter  godere  dell'  ozio 
campestre , ne  creava  a se  stesso  un’  im- 
magine , procurando  possibilmente  di  ri- 
tener r animo  in  calma  e di  abbandonare 
intanto  tutta  l’azione  alle  membra;  al  con- 
trario dì  molti  altri , i (jualì , mentre  con- 
servano il  corpo  in  riposo , lasciano  che 
l’animo  sia  .sconvolto  e perturbato  da  va- 
rie affezioni  (i). 

Mori  questo  valente  medico  in  Lecce 
l’anno  i5i7  in  età  d’anni  78. 

AR'nCOLO  XV. 

BERXARDO  liVCEt.LAI 

Nato  da  cospicua  stirpe  in  Firenze  l’ an- 
no i449'  I”  '7  diede  la 

mano  di  sposo  aGiovanna  sorella  del  gran- 
de Lorenzo  de’  Medici.  Divenne  uno  dei 

(1)  Sui  «pistoli  il  Crisoitoroo,  riportiti  dillo 
Zeno  I.  c. 

(3)  Scipione  Ammirito  , opuscoli  t.  11. 

(3)  Civitatem  notlram  Bernardut  Oricella- 
riuM , wr  prifcae  eruditionix  ac  gravitatis  , 
velati  impiam  novercam  , abominatus  cffitgit. 
Cosi  Frincsscn  (iiltinco  di  Uiicceto  Qtlli  prc- 
fiziorie  li  libri  De  amore, 

(4)  Questo  giudizio  è disteso  colle  parole  me- 
desiuic  dì  l’ietro  Crinito.  Publium  p'ictorem 
non  modo  attidua  otservatione  eiponit  , $ed 
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maggiori  lumi  della  letteratura  di  questo 
secolo.  Non  solo  fu  singolare  ornamento 
ma  mecenate  ancora  dell'accademia  pla- 
tonica. Dopo  la  morte  del  preludato  Lo- 
renzo diede  alla  stessa  ricetto  presso  di 
sé.  Fece  Ilcrnardo  edificare  una  magni- 
fica abilazìone , adorna  di  giardini  e bo- 
schetti vagamente  accomodati  ai  filoso- 
fici congressi  e sparsi  di  monumenti  an- 
tichi pregevoli.ssimi,  la  di  cui  vista  serviva 
in  certa  guisa  di  stimolo  a rinnovare  la 
felicità  di  que’  tempi  de’  quali  richiama- 
vano la  memoria.  Celebri  divennero  quin- 
di gli  Orti  Oricellarj  nella  storia  della 
filosofia  di  questo  secolo.  L’applicazione 
agli  studj  non  lo  distolse  dai  politici  im- 
pieghi. Fu  creato  in  patria  gonfaloniere 
di  giustizia  e dipoi  dalia  stessa  inviato  ora- 
tore ai  Genovesi , al  re  di  Napoli , al  re 
di  Francia.  Fu  di  carattere  orgoglioso  e 
censore  di  qualunque  pubblica  delibera- 
zione che  non  partisse  dal  suo  consiglio  (a). 
Esagerata  era  l’opinione  che  egli  avea  dei 
propri  lumi,  ed  esagerato  era  pure  il  dis- 
pregio eh’  ei  dimostrava  per  quelli  degli 
altri.  Ciò  fece  che,  ad  onta  del  molto  suo 
merito,  egli  incontrasse  dei  crudeli  dispia- 
cimenti in  patria,  che  di  essa  acerbamente 
lo  disgustarono  (3).  Ei  mori  in  Firenze 
nel  1 5 1 4 e fu  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Ma- 
ria Novella,  la  cui  facciata,  incominciata 
già  da  suo  padre  , fu  da  lui  con  singo- 
lare magnificenza  condotta  a termine. 

Erasmo  vide  il  nostro  Bernardo  in  Ve- 
nezia ed  afferma  di  non  aver  conosciuto 
in  Italia  uomo  di  più  pulite  lettere.  Il  Ru- 
cellai  fu  uno  de’  primi  illusti'atori  delle 
romane  aiiticliità.  Scrisse  un’opera  De  urie 
Roma,  in  cui  non  solo  prende  a commen- 
tare la  descrizione  fattane  da  Publio  Vit- 
tore, ma  con  molta  diligenza  va  divisan- 
do il  circuito,  la  situazione,  la  grandezza 
e ì piu  magnifici  monumenti  di  quella 
città , avendo  raccolte  quasi  tutte  quelle 
notizie  che  si  rendevano  necessarie  al  per- 
fetto eseguimento  di  s'i  dotta  intrapresa  (4). 

urbis  totius  ambitum , situm  , maqnitudinern 
pari  diliqentia  et  studio  exsequitur , coUertis 
Jere  hts  omnibus  qttae  ad  hoc  absolvendum 
pertinerenl.  De  honesta  disciplina,  1.  Vili, 
enp  IV  , tr  uclla  Kttera  pmucssa  alle  vite  dei 
lattili  cosi  sì  espnaie  . . . Bernardnm 
Oriceltnrium,  cttjus  libri  de  urbe  romana  Jit- 
cile  probaturi  sunt  omnibus  posterie  quaa^ 
tum  illius  diliqentiae  Jure  optimo  sit  conce* 
dendutn  in  observandis  atgue  Uluelrandis  a/i- 
titfisorum  monumentie. 
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l''u  autore  d’  altro  TralUUo  intorno  ai  bri , triumviri  notturni , duumviri  capi- 
maffxtnili  romani  , ili  due  libri  divìso  il  tali , triumviri  fomlatori  delle  colonie  , 
primo  è d’argomento  morale,  esponcn-  prefetti  dell’erario,  qiiinqueviri  meiisua- 
dosi  in  esso  le  qualità  di  cui  deve  essere  lì,  procuratori  dell’impero, 
fornito  r uomo  collocato  nelle  magistra-  A quest’  opere  di  antica  erudizione  ne 
ture.  Così  le  compendia  nell’ultimo  arti-  aggiunse  due  di  genere  istorico , I’  uno 
colo;  « Questa  in  sostanza  è la  somma  della  guerra  di  Pisa,  l’altra  dell'invasione 
degli  otlicj  di  un  uomo  che  tiene  gìurìs-  de’  Francesi  m Italia , condotti  dal  loro 
dizione.  Abbia  in  primo  luogo  la  pietà  re  Carlo  Vili. 

verso  Dìo,  e qualunque  edilìcio  innalzerà  II  mentovato  celebre  Erasmo  colloca  il 
su  questo  fondamento  diverrà  inconcusso  nostro  Bernardo  in  qualità  d’  istorico  al 
ai  colpi  di  qualunque  violenza  e procella,  fianco  di  Sallustio  (3).  Noi  diremo  in  ge- 
Non  si  diparta  giammai  dalla  giustizia  ; nerale  che  ne’ suoi  tempi  egli  ebbe  pochi 
faroia  conto  de’  buoni  e li  ammetta  alle  pari  nella  eleganza  e nella  precisione  dello 
pubbliche  consultazioni.  ISiente  agisca,  se  scrivere  latino.  Dotti  oltramontani  del  no- 
non  con  prudenza  , temperanza  , giusti-  stro  secolo  hanno  creduto  di  rendersi  be- 
zia  , modestia  ec.  Sia  sempre  in  guerra  nemeritì  delle  lettere,  pubblicando  alcune 
colla  crudeltà,  colla  libidine,  con  tutte  le  opere  di  lui  e celebrandone  il  nome  con 

scelleraggini.  Serva  solo  alla  utilità  pub-  somme  lodi  (3).  * 

blica.  Nel  giudicare  siano  sua  guida  le  leg-  Tra  i Canti  carna^riale.fchi  leggesì  una 
gì  e r equità;  non  già  l’uro,  il  favore  o canzone  del  Kucellai  intitolata  II  trionfo 

la  passione.  Non  si  dimostri  mai  più  in-  della  calunnia.  Nella  poesia  italiana  egli 

dulgcnte  o più  fiero  verso  una  persona  non  apparisce  più  I’  uomo  dì  gusto  che 

che  verso  un’  altra.  S’  egli  si  comporterà  si  ammira  nella  prosa  latina, 

in  questa  guisa  , procaccerà  ai  cittadini 

tranquillità  e salute  e non  solo  una  lu-  ARTICOLO  X3I. 

niinosa  gloria  , ina  eziandio  la  iinmorta-  battista  mautovaso. 

lità  a sé  medesimo  (i).  » 

Il  secondo  libro  c’istruisce  della  origi-  Gio.  Battista  Spagnuuii , detto  Monto- 
ne, prerogative  , ispezioni  dei  magisti-ati  vano  da  Mantova  sua  patria  , fu  il  poeta 
romani,  tanto  dei  permanenti,  quanto  dei  latino  più  fecondo  di  questo  secolo.  Si 
temporanei.  Assegna  un  articolo  a cìasche-  pretende  eh’ egli  abbia  composti  oltre  a 
dono  di  essi,  ed  cccone  i titoli;  senatori,  sessantamila  versi.  1 primi  son  caldi  di 
console,  dittatore,  maestro  de’ cavalieri , giovanile  libertinaggio.  Entrò  dipoi  nell’i- 
tribunì  della  plebe,  bibuni  militari,  que-  stituto  de’ carmelitani  , di  cui  fu  anche 
stori,  edili , proconsoli,  legati , censori  , superior  generale,  e riformò  saggiamente 
tribuni  detti  dei  celeri,  decemviri,  prefetti  i suoi  costumi  non  meno  che  quelli  del 

con  potestà  consolare,  centumviri  , pre-  di  lui  ordine,  avendo  eretta  una  congre- 

fetto  della  città,  prefetto  pretorio,  prefetto  gazìone  di  sbatta  osservanza  , la  quale 
dei  vìgili  , prefetto  dell’Egitto  , prefetto  dalla  prefata  sua  patria  venne  denominata 
dall’aiinoiia , prefetto  della  legione,  pre-  la  congregazione  di  Mantova.  Ei  fu  com- 
fetto  degli  accampamenti,  prefetto  dei  fa-  parato  a Virgilio  , quantunque  nuli’  altro 

Seti  iutnma  offtcioruni  ma/(Utratuum  tuìec  rtìpublicae  prat/aerunt  tgquutus  vestigia,  Cl- 
eti. lupi  imit  prupvtua  libi  Deum  tumma  pie-  vibttt  tranquillitutem  ci  catutein  parici  ^ et 
tate  t alettJum  ; qivi  judo  JiniJamento  , quii-  cibi  gioì  iam  non  soltim  ingeiitcm,  veruni  etiam 
quii!  suprii  iieiti/iraverii,  nulla  procella,  nulla  immortaleia  cnmparnhit.  I.  I,  c.  XII. 
vis  iiiiquam  hihejiidabit.  Justiiiam  omnibul  (a)  Novi  t^eneiiis  Bernantum  Oriceltorium. 
in  rebus  constiinier  lervet  : bonus  viros  non  cujut  historias  sì  legittes . ilixisses  alteruns 
tlespiciai  , publicisque  cansullationibus  ad-  Sallustium  aut  certe  Salluitii  tempore  seri- 
iiiituit '.  omnia  prunenier  , juste  . fortiter  at-  /itas.  Apophtegm.  I-  Viti. 
qii.i  teniperate  et  moileste  ugni:  cupiiiitali  ^ (3)  Gio.  Bridlrjo  |tublilif-fl  in  Londra  I' sii- 

liliMini  e omnibus  Jlagitiis  brllum  inilicat  : no  i^ztì  la  storia  dri  Rurrllai  De  rebus  in 

fiublicae  utilitati  iiiserviat , legibul  et  aequi.  Italia  gestii  ab  ailventu  Caroli  l'itl.,  e Gio. 

tate,  nunquam  pretio  , gratia . libitline , fu-  Eriirsto  Wsicitio  professore  dì  Jena  fece  stani- 

etieet  : omnem  avaritiae  suspicionem  vitett  p.ire  in  Lipsia  l‘ snno  i^Sz  il  di  lui  trjll.slo 

raveat  ne  quam  in  rem  aut  quem  in  hominem  Jie  niagiitratibui  romanis.  Vreennsì  l>  ludi 
aiit  inimanior  aut  propensior  esse  viileatur.  del  nostro  Brro.irdo  oille  risprturt  pitdasiuni 
ttviiique  quiiìquiit  hoaestati  repuguet , fiigiat.  de' oit  utovali  tdlluli. 

Dace  si  praeslitei  it,  summorum  huminum  qui 
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egli  abbia  con  lui  di  comune  fuor  che  la  minate  mia  e là  ne’  suoi  versi.  Noi  ne  ri> 


patria.  Le  sue  poesie  ridondanti  son  di 
acutezze,  e per  lo  pili  non  presentano  che 
una  facilità  snervata  c languente. 

Tra  esse  distinguonsì  le  sue  Egloghe , 
nelle  quali  ei  sì  dimostra  a vicenda  ora 
epicureo  , ora  di  voto  , secondo  le  varie 
epoche  della  sua  vita.  In  una  egli  intro- 
duce Aminta,  il  quale,  irritato  contro  le 
leggi  dell’  onestà  perchè  gl’  impediscono 
di  soddisfare  la  sua  passione  amorosa , 
follemeute  asserisce  che  l'uomo  è uno  sci- 
munito ad  immaginarsi  che  dopo  la  morte 
ei  .salirà  al  cielo , mentre  probabilmente 
egli  sarà  trasformato  in  un  augello  che 
volei-à  per  gli  ampi  .spazj  dell'aria. 

In  un'altra  la  b.  Vergine  apparisce  ad 
un  pastore,  lo  assicura  che  dopo  che  avrà 
egli  passata  la  sua  vita  in  .sul  Carmelo , 
lo  innalzerà  a lunghi  più  dilettevoli  e lo 
farti  per  sempre  abitare ne'cieli colle Driadi 
ed  Amadriadi , sante  dì  nuova  foggia  sino 
allora  sconosciute  nella  celeste  corte. 

In  uii'  egloga  allegorica  egli  introduce 
due  carmelitani,  l’uno  della  riforma,  l’al- 
tro dell’  antico  istituto , disputando  sul 
maggior  merito  di  questi  due  ceti.  È loro 
giudice  il  Bembo,  il  quale  ha  la  precauzione 
dì  fare  ad  essi  deporre  il  vincastro  per  te- 
ma che  non  si  battano. 

Questa  ed  altre  immagini  somiglianti 
hanno  indotto  il  Fontenclle  ad  accagio- 
nare il  nostro  Mantovano  di  avere  attri- 
buita a’  suoi  pastori  una  rozzezza  ed  una 
rusticità  disgustosa  (i).  Disgustosa  più  che 
a qualunque  altro  riuscire  doveva  a que- 
sto bell’ ingegno  francese,  il  quale  aveva 
rivestiti  i suoi  pastori  dì  una  delicatezza 
e di  un  raflinamento  più  proprio  delle 
corti  che  delle  selve.  l'.gli  cadde  nell’op- 
posto vizioso  estremo. 

Esercitò  il  Mantovano  la  sua  poetica 
sena  sopra  argomenti  che  non  sembravano 
di  buon  grado  ammansarsi  coll’  arte  del 
verseggiare , come  p.  e.  la  storia  della 
santa  Casa  di  Loreto,  l'apologià  del  suo 
istituto  e le  vite  di  molti  .santi.  Ma  la  sua 
facilità,  non  mai  restia,  superava  qualun- 
que difticoltà. 

Nella  vita  di  s.  Ilario  dì  Poitù  , che  fu 
ammogliato  c vescovo  e santo,  egli  sì  di- 
mostra fautore  del  matrimonio  degli  ec- 
clesiastici. Alcune  feroci  invettive  contro 
la  depravazione  de’lor  costumi  ha  poi  se- 

(il  Diacour$  tur  la  nature  de  V eglogue. 

Coniifini.  T.  I. 


feriremo  uno  squarcio , il  quale  servirà 
ancora  per  saggio  del  suo  poetico  merito  : 

Petri  domus  polluia  fluente 

Marceteit  luxu  ( nulla  hic  arcana  revelo , 
Non  iffnota  loquor,  liceat  vul-fata  re/erre. 
Sic  urbet  porulique  feriuit  et  fama  per  oinnem 
Jam  vctui  Europam),  mores  extirpat  honettot, 
Sanctut  ager  teurrit,  veaerabilis  ara  cinaedis 
Servii , honorandae  divùtn  Ganimedibus  aedet. 
Quid  miramur  opUM,  recidivaque  eurgere  teda? 
Thttris  oflorati  elobulot  et  cinnama  vendit 
Alotlie  drabt  t Tyrii  rettesi  venalia  nobit 
Tempia  t tacerdotet  ^ aitarla  sacra  ^ coronae , 
Ignis  , thura  , preees  , coelum  est  venale 
Deusque  (z). 

Mori  in  Mantova  nel  i5i6  in  età  di 
anni  73. 

ARTICOLO  XYIL 

FtiA  GIOCONDO. 

§ 1.  Notìzie  della  sua  vìta^  e sua  perizia 
nell’  architettura 

Giovanni  di  Giocondo  nacque  in  Vero- 
na verso  la  metà  del  secolo  decinioquin- 
to.  Abbracciò  1'  ordine  di  s.  Domenico  e 
si  dedicò  in  modo  straordinario  agli  studj. 
Teologia,  matematiche,  erudizione,  belle 
arti,  tutto  divenne  oggetto  delle  sue  inde- 
fesse lucubrazìonì.  Roma  fu  per  lui  la 
scuola  più  vasta  e più  feconda  di  prege- 
voli frutti. 

In  ogni  età  florì  tra  noi  lo  studio  del- 
l'antiquaria. Sembra  questo  il  favorito  stu- 
dio dell'Italia;  poiché  l'Italia,  a differenza 
delle  altre  provincie,  somministra  al  me- 
desimo una  vasta  suppellettile  di  materiali. 
Ma  la  più  gran  parte  de’  suoi  cultori  si 
ristrinse  a ritraire  dalle  sue  indagini  una 
sterile  erudizione.  Rarissimi  furono  quelli 
che  rivolgessero  1’  ingegno  a raccogliere 
le  cognizioni  delle  belle  arti  antiche  ad 
oggetto  di  perfezionar  le  moderne.  Fra 
Giocondo  fu  uno  del  piccini  numero  di 
questi  privilegiali  intelletti.  Misurò,  deli- 
ncò antichi  edificj  c,  coiifruutando  il  dise- 
gno c lo  scompartimento  di  es.si  coi  pre- 
cetti vitruvianì  , giunse  a penetrare  noi 
più  speciosi  mislerj  dell’  architettura. 

L’incessante  suo  desiderio  di  fare  acqui- 
sto di  scinpi  c nuovi  scientifici  lumi  il  tras- 
se a peregrinar  per  la  Francia.  Quivi  la 
fama  della  sua  perizia  architettonica  , 

(s)  Kglue.)  IX. 
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giunta  a notizia  del  re  Lodovico  MI,  in- 
dusse <[uesto  monarca  a valersi  di  lui  per 
la  costruzione  di  un  ponte  grandioso  so- 
pra la  Senna,  e non  di  due,  come  asseri- 
sce in  uno  scipito  epigramma  il  Sannnza- 
ro(i).  Egli  ne  fece  eseguire  la  edilicazione 
con  solidità  non  disgiunta  da  maestà  (a). 
Fu  creato  quindi  regio  arcliitetto  ed  inol- 
tre esercitossi  neirinsegnare  le  lettere  gre- 
che e latine  in  quel  regno,  ove  formò  ilei 
valenti  alunni,  tra  i quali  meritano  di  es- 
sere singolarmente  rammentati  i celebri 
Gio.  Francesco  Budeo  (3)  e Gittlio  Cesare 
Scaligero  (4). 

Kcll’  anno  i5o6  si  ricondusse  in  Italia 
e fu  pfico  favorevolmente  accollo  da’suoi 
corrcligiosi,  e per  la  sua  lunga  diserzione 
dal  chiostio  e per  essersi  egli  per  avven- 
tura distinto  non  nelle  categorie  d’Ari- 
stotile,  ma  in  istudj  che  venivano  allor  ri- 
putati appartenere  unicamente  ai  laici. 
Egli  però,  sincero  amatore  della  vita  mo- 
nastica, non  vagheggiò  la  libertà  dì  sacci^ 
dote  secolare,  ma  pensò  di  traslatarsi  dal- 
r ordine  domenicano  a quello  de’  france- 
scani (5). 

Le  lìiolte  opere  che  fre  Giocondo  avea 
condotte  felicemente  a termine  gli  ac(|tii- 
starono  tanta  riputazione  presso  a principi 
ed  altri  grandi  d’  Italia  che  nelle  cose 
più  ardue  e più  diiTìcili  egli  veniva  come 
oracolo  richiesto  e consultato.  E in  fatti 
egli  si  era  riservato  un  cumulo  di  scelte 
e peregrine  notizie  , a fine  di  farne  parte 
a qiiesth  sua  patria  a benefìcio  dell’  arti , 
come  andremo  accennando. 

Vuoisi  che  la  sala  del  consìglio  di  Ve- 
rona sia  opera  di  fra  Giocondo,  e questa 
dimostra  ampiamente  il  di  lui  nobile  ge- 
nio e i progressi  assai  riflessibili  che  tra 
le  sue  mani  aveva  fatti  1’  architettura. 

Nell’anno  i5i3  un  furioso  incendio  di- 
strusse in  Venezia  quasi  tutto  il  quarlier 
di  Rialto.  Fra  Giocondo  presentò  un  no- 
bilissimo progetto  non  .solo  per  un  magni- 
fico ponte  ma  ancora  per  tutte  le  adja- 
cenze,  divisando  tempj  e palazzi  e strade 
regolari  e piazza  contornala  di  portici  per 


ricovero  delle  pulite  arti  e dell’  eleganti 
merci.  Il  \ asari  ci  ha  posta  sott' occhi  la 
descrizione  dell’ accennalo  disegno,  (6)  nel 
qu.vle  si  ravvisa  egualmente  la  magnificen- 
za e la  leggiadria  (7). 

Questa  grandiosa  idea  non  venne  adot- 
tata, poiché  richiedeva  un  dispendio  enoi^ 
me  e .sproporzionato  alle  forze  di  quella 
repubblica , esaurite  in  allora  dalla  rovi- 
nosa guerra  eh’  era  costretta  a sostenere 
conti'o  tutta  l’ Europa  congiurata  in  Cam- 
brai  alla  dì  lei  distruzione.  Si  diede  invece 
la  preferenza  al  disegno  di  certo  maestro 
AntonioScarpagnino,  il  quale  riempi  quel- 
lo spazio  di  una  marmaglia  di  fabbriche 
destituite  di  solidità,  di  vaghezza,  di  sim- 
metria. 

Nell’avanzata  sua  età  si  ridus.se  fra  Gio- 
condo a Roma  , ove  fu  dichiarato  archi- 
tetto di  s.  Pietro  dopo  la  morte  di  Bra- 
mante. Egli  insieme  con  Rafaello  e con 
Antonio  s.  Gallo  rifondò  quella  immensa 
fabbrica,  che  Bramante  , per  la  consueta 
sua  fretta,  aveva  lasciata,  come  tante  altre 
sue  operc,debolissima.  Oi'dinareno  i nomi- 
nati architetti  che  sotto  le  fondamenta  sì 
cavassero  de’ profondi  pozzi  quadrati,  en- 
tro de’ quali  sì  costruissero  nuovi  pilastri, 
ed  appoggiati  ad  essi  si  rivolgessero  in 
alto  archi  fortissimi,  i quali  incontrassero 
gli  antichi  fondamenti  e li  rinfrancassero. 
In  questa  guisa  venne  ad  acqui.starc  quel- 
la gran  mole  la  doverosa  solidità  e sicu- 
rezza. 

S li.  Altre  sue  cognizioni  e letterarie  fa- 
tiche. 

Alle  cognizioni  doir  architettura  civile 
si  nggiim^ero  in  fra  Oiocnnilo  quelle  della 
militare.  1 Veneziani  il  trascelsero  a forti* 
fjwu'C  Trivigi. 

Fu  dfl  pari  ▼niente  anche  nell* architet- 
tura deir  acque.  A rìciiiesta  del  vendo 
collegio  estese  egli  un  piano  per  la  rego- 
lazìon  della  Brenta.  In  Verona  ristaurò  il 
ponte  della  picti'a  danneggiato  dairirn  del- 
r Adige.  Egli  primieramente  fasciò  di  pali 
il  pilone  avallato,  afìlchè  la  coiTeiitc  non 


(])  Citi  dimostrit  con  documenti  irrcfra{;»liiit 
mr.  Manette  in  tiua  su»  lettila  a Tninan»  Tc* 
iit.inxa  e da  qiirAtì  ins'’riU  a 58  della  ma 

opera  iritilointa:  f^ite  dt  più  celebri  archUelii 
e tenitori  t^eneiiani. 

(u)  Detto  il  Ponte  di  Nolre  Dame.  Si  può 
vedere  una  coatta  descrizione  di  qiii-^to 
fico  ponte  Della  vita  di  fra  Giocondo  clic  sta 
usila  citala  opera  dii  Teoaauta. 


(3)  nodeo  in  Pandectii. 

(4^  Scaligero  Exercitationes.  pag.  3^^. 

(5)  Tcinanza,  cit.  opera,  p.  6{. 

(6)  Eite  de'  più  valenti  piUorit  ecullitri  eJ 
architetti. 

(7)  Il  diargoo  originale  è rimasto  ìu  casa  Bra- 
gadino. 
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poteise  più  tcavarln:  indi  lo  tgmvò  ipimilo 
più  potè,  con  rinnovai'vi  un  toprnrco , 
il  quale  si  stende  sopra  i due  archi  di 
mezzo,  hi  questa  guisa  la  strada  che  è 
sul  dorso  del  ponte  non  e più  sostenuta 
dai  due  archi  nè  dal  pilone  avallato,  ma 
dal  suddetto  soprarco,  che  ricopre  e com- 
prende i due  di  mezzo;  e per  più  allegge- 
rire esso  pilone,  fu  lasciato  uu  ampio  oc- 
chio , per  cui  r acqua,  crescendo , passa 
liberamente  (i). 

Ovunque  poi  egli  si  rih'ovasse,  non  tra- 
lasciò mai  di  coltivare  il  campo , allor  si 
fecondo,  dell’  antica  erudizione.  Si  debhe 
a lui  una  completa  edizione  delle  grazio- 
sissime epistole  del  giovane  Plinio , delle 
quali  avea  recato  da  Parigi  il  codice  più 
copioso.  Pubblicò  il  libro  di  Frontino 
ncqm  dotti  e i dieci  Ddl’’  architettura  di 
Viiruvio,  emendandone  il  testo  non  per- 
fettamente, ma  lodevolmente  però,  come 
asserisce  anche  il  chiarissimo  marchese 
Poleiii  (a).  Per  agevolare  l’ intelligenza  di 
questo  difGcìlissimo  autore , rarricclù  di 
molte  figure , le  quali  rappresentano  gli 
edifìcj  a cui  si  alludeva  nel  testo  (3).  Cor- 
redò i Convnentaij  di  Cesare  di  giudiziose 
osservazioni,  che  già  si  hanno  alla  stampa, 
e prima  d’ ogni  altro  pose  egli  in  disegno 
il  ponte  che  fu  costrutto  sul  Reno  per  dis- 
posizione di  questo  grand’uomo,  venen- 
do con  ciò  ad  illustrare  quel  testo  che 
aveva  sino  allor  dato  luogo  a non  pochi 
abbagli  ed  equivoci. 

Fu  infine  fra  Giocondo  raccoglitore  di 
antiche  iscrizioni.  Ei  ne  collazionò  oltre  a 
duemila  e ne  fecq  omaggio  al  magnifico 
Lorenzo  de’  Medici,  eh’  era  d’ ogni  genere 
di  sapere  appassionato  amatore  (4)-  Que- 
sta sua  collezione  non  fu  mai  pubblicata, 
benché  pubblicate  ne  siano  quasi  tutte  le 
iscrizioni  eh’  essa  contiene  per  opera  del 
Grutero,  del  Fabretti , del  Muratori , del 
Maffei,  del  proposto  Gori,  i quali  confes- 
sano di  essersi  non  poco  approfittati  delle 
di  lui  fatiche. 

Conchiuderemo  con  dire  che  tale  e tan- 
ta fu  la  riputazione  del  suo  sapere  che  lo 
stesso  terrìbile  e di  tutti  sprezzatore  Giu- 
lio Cesare  Scaligero  giunge  ad  appellarlo 

(i)  Miliiii  Memorie  degli  architetti  anti- 
chi e moderni,  'I.  1,  p.  i^i. 

(z)  Exercitationes  vitruvianae  primae,  p.  6i . 

(3)  Viiiari  I.  c. 

(4l  Di  n»  ourrvanii  varj  pregevoli  codici , 
de’  quali  si  ha  uu'  esatta  descrisioae  in  uua  Ut- 


aCy 

« antica  a nuova  biblioteca  di  tutte  le  ot- 
time discipline.  •• 

E ignota  r epoca  della  sua  morte;  è 
però  noto  eh’  ei  giunse  a decrepita  età. 

Non  solo  fu  in  pregio  a Luigi  XII  re 
di  Francia  , ma  eziandio  a Massimiliano 
imperatore  ed  a Giulio  II  poutefìee.  Fu 
poi  generalmente  amato  da  letterati  suoi 
coetanei,  e ciò  meritavano,  per  dire  il  ve- 
ro , le  morali  sue  qualità.  Affettuoso  c 
leale  e di  colta  e graziosa  conversazione, 
eccitava  un  vivo  desiderio  di  sé  in  chi 
l’aveva  conosciuto  (5).  Uno  spirito  di  re- 
ligione illuminata  formò  in  fra  Giocondo 
la  solida  base  di  tutte  le  altre  virtù. 

ARTICOLO  XVIII. 

Pàolo  toscàSblli  ed  altri  astronomi 
c geografi. 

§ I.  Notizie  di  Paolo  Toscanelli. 

Questi  fu  il  più  celebre  tra  gli  osser- 
vatori del  cielo  del  secolo  decimoquinto. 
Inolti'e  Giovanni  Pico,  prode  impugnatore 
dell’  astivilogia  giudiciaria,  gli  attribuisce 
il  vanto  di  non  essersi  lasciato  illudere 
dalle  larve  di  questa  maga.  Egli  fu  quasi 
il  solo  a quella  età  che  nella  contempla- 
zione de’  movimenti  celesti  non  ricercasse 
che  il  vero.  Nacque  in  Firenze  l’anno  ijqy. 
Da  suo  padre  Domenico  apprese  la  me- 
dicina , dal  rinomato  architetto  Filippo 
Brunclleschi  la  geometria  e cosi  passo 
passo  safi  a considerar  la  natura  anche 
ne’ cicli. 

Si  avevano  già  da  due  secoli  le  tavole 
astronomiclie,  dette  alfonsine  dal  loro  au- 
tore Alfonso  re  di  Castiglia,  che  fu  deti-o- 
nizzato  dal  figlio  c di  cui  si  disse  che,  per 
considerare  il  cielo , perdette  la  terra.  Il 
'roscanelli  prese  ad  emendar  dette  tavole 
eie  ampliò,  e corresse  ancora  nelle  me- 
desime molti  errori  specialmente 'mtoi'no 
alle  stelle  ed  ai  moti  lunari. 

Ma  il  più  distinto  monumento  della  glo- 
ria di  Paolo  é il  gran  gnomone  eh’  egli 
innalzò  nella  metropolitana  di  Firenze  l’an- 
no 1468,  opera,  per  dire  il  vero,  a qiie’ 
tempi  maravigliosa.  « Questo  gnomone , 
come  asserisce  il  chiarissimo  p.  Ximencs, 

tt-ra  di  d.  Isidoro  Bianchi  al  marchese  Alrs- 
saudro  Frrgaiirschi,  inserita  nel  o.  ig  del  gior- 
nale letterario  di  Milano  dell’anfio  i-gz  ioli- 
tolatu  I Ettratto  detta  tetteratura  europea. 

(S)  Cosi  il  già  citato  Sc-ligerot  Quem  velles 
viditte  adeo  au/ue  auditte  loguenieiu. 
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ù d’  altewa  s'i  smisurata  che  , a metteit 
insieme  le  alte/./.c  ilc’piìl  insidi  gnomoiii 
della  terra,  cioi  quella  di  s.  Marìa  degli 
angioli,  quella  di  s.  Petronio  di  Bologna, 
quella  di  s.  Sulpizio  di  Parigi,  esse  tutte 
insieme  restano  al  di  sotto  dell*  alterala 
del  nostro  e ri  resterebbe  ancora  tanto 
spar.io  die  servirebbe  per  1’  alterza  di  un 
quarto  gnomone  non  dispregiabilc  (i).  » 

Alle  cognizioni  astronomiche  aggiunse 
il  Toscanelli  le  gcograliche.  Ei  fu  curio- 
sissimo ricercatore  di  tutto  ciò  che  appar- 
tiene alla  descrizione  del  nostro  globo. 
Prendeva  per  suo  particolare  assunto  di 
andare  in  ti'accia  di  tutti  i viaggiatori  a 
fine  d’ istruirsi  accuratamente  d’ ogni  cir- 
costanza dei  paesi  da  loro  veduti  ; anzi  , 
essendo  stato  inviato  al  pontefice  Euge- 
nio IV  un  ambasciator  del  Catajo  , che 
credesi  1’  odierna  Cabina,  si  fece  il  Tosca- 
nelli singoiar  premura  di  confei-ire  a lun- 
go con  lui,  traendo  da  esso  le  prime  no- 
tizie della  ubertà  e della  coltura  di  quel 
celebre  impero  (a). 

L’entusiasmo  degli  scoprimenti  predo- 
minava allora  gli  spiriti.  Il  Portogallo  ane- 
lava allora  a rinvenire  una  via  di  mare 
che  scorgesse  le  navi  direttamente  alle 
Indie.  11  re  Alfonso  V, desideroso  di  av- 
valorare quanto  piò  poteva  la  probabilità 
del  riuscimento,  diede  commissione  a Fer- 
nando Martinez,  canonico  di  Lisbona,  di 
interpellarne  il  Toscanelli , il  cui  sapere 
in  simili  argomenti  era  già  divenuto  fa- 
moso in  Europa. 

La  opinione  comune  degli  antichi  cos- 
mografi avea  attribuita  alla  nostra  terra 
la  figura  di  sfera.  Era  quindi  ragionevo- 
lissimo r immaginale  che,  partendo  dal- 
1’  estremità  dell'  Europa  e per  1’  oceano 
veleggiando  a ponente,  si  dovesse  sorgere 
in  levante  verso  il  mare  indico.  Le  Azore 
e le  isole  di  Capo  V’erde  erano  le  terre 
piò  occidentali  conosciute  a que’  tempi. 

Si  calcolava  pertanto  che  tra  esse  e le 
prime  isole  dette  delle  .Spezierie  a motivo 
de’  loro  prodotti  non  vi  fosse  frapposta 
iiemmen  la  distanza  di  un  arco  e(|uivalen- 
te  alla  terza  parte  della  periferia  del  globo. 

Paolo  era  persuasissimo  dell’ accennata 
teoria  ; e rispondendo  al  Martinez  non 

(i)  Storia  del  gnomone  fiorentino. 

(3)  Lrtttr-  lisi  Tuscajiclli  al  caiiuuico  Mar- 
tioez  cr. 

(3i  Paiole  dilla  citala  lettera. 

(4)  Le  diM  leUcrr  dirrtlr  al  Martin,  z e le  due 
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mancò  di  appoggiarla  co’ suoi  rnziocinj  e 
ili  dimoslrare  in  conseguenza  l’utilità  del- 
la progettata  spedizione;  ed  a maggiore 
facilità  e persuasione  “ vi  aggiunse  una 
carta  disegnata  di  sua  manu  , simile  a 
quelle  che  si  fanno  per  navigate  (3).  » 

Anche  Cristoforo  Colombo  volle  appro- 
fittar de’  suoi  lumi  prima  di  accingersi 
alla  sua  maravigliosa  intrapresa. 

Pensò  Paolo  di  soddisfare  alle  inchieste 
di  lui,  trasmettendogli  copia  della  lettera 
e della  carta  già  inviate  al  canonico  di 
Lisbona  (4). 

Si  pretende  che  questi  suoi  lumi  riu- 
scissero non  poco  proficui  alle  posteriori 
segnalate  navigazioni  di  Vasco  di  Gania 
e del  mentovato  Colombo. 

Mori  il  nostro  Toscanelli  nel  14B3  in 
età  d’  anni  85. 

Ai  filosofici  studj  aggiunse  egli  la  cogni- 
zione della  letteratura  greca  e latina.  Ap- 
parisce inoltre  dalle  lettere  da  noi  men- 
tovate ch’egli  scrivea  in  italiano  con  molta 
perspicuità  e convenevolezza. 

§ li.  A strologo -aitronomi. 

Sino  dai  piò  remoti  secoli  si  entrò  in 
pensiero  che  i corpi  celesti  aves.sero  in- 
fluenza sulle  vicende  fisiche  del  nostro 
globo.  Questa  opinione  , quantunque  in- 
certa e combattuta,  non  era  però  irragio- 
nevole. Essa  diede  origine  all’  alti'a,  che 
gli  astri  e i pianeti  influissero  ancora  sul 
mondo  morale  : e quest’  ultima  credulità 
era  indubitatamente  assurda  ; ma  1’  amor 
proprio  la  fece  avidamente  abbracciare  c 
la  rendette  agli  uomini  sopra  ogni  altra 
pregiata  e cara.  Poco  eglino  s’interessano 
del  presente.  Essi  collocano  la  loro  feli- 
cità sempre  nell’  avvenire.  L’  avvenire  è 
r oggetto  dei  lor  piò  vivi  trasporti.  Per 
secoli  e secoli  tennero  gli  occhi  rivolti  al 
cielo,  persuasi  di  leggervi  i futuri  de-tini 
della  terea.  Un  fine  erroneo  li  trasse  però 
a fare  delle  os,servazioni  veraci.  Utili  riu- 
scirono queste  all’  aumento  degli  scienti- 
fici lumi , inutili  all’  elTetto  per  cui  fu- 
rono intraprese. 

Anche  nel  secolo  di  cui  parliamo  vi- 
goreggiava piò  che  mai  il  fanatismo  dcl- 
l’ sutrologia  giiidiciarìa.  Gl’  Italiani , che 

ni  Ciiìontbo  furouo  incerile  nelle  storia  Un'Ila 
vita  di  quest’ uUimOf  Scritta  da  d.  FirdiuumJo 
auo  G*iio  e riprodotte  poi  roo  olili  annoUi'iout 
d«l  prcfalo  ab.  Ximeuea  ut-ll'  allegata  opera  in* 
toruo  al  gQomoue  lìoreutìrio. 
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•vi  rivolsero  l’ingegno,  furono  essi  pure  ra  il  condusse  alla  realità  ileiraslronoiiiia. 
incidentemente  proficui  all’  astronomia.  11  Montucla  encomia  la  ddigenia  e 1’  as- 

Lucio  Bellanti  sanese , di  cui  abhiam  siduità  delle  sue  osservarioni  , in  molte 
già  rammentato  il  libro  col  quale  pretese  delle  quali  ebbe  per  compagno  il  suo  pre- 
d’ impugnar  l’opera  di  Gio.  Pico  contro  lodato  discepolo.  ll.Xavarra  fu  autore  del- 
r astrologia,  ne  pubblicò  un  alti-o  di  pret-  l’opinione  che  dopo  i tempi  di  Tolomeo 
to  argomento  astrologico  intitolato  : De  il  polo  del  mondo  avesse  cangiata  situa- 
divinatione  per  astra.  Ines.soperò,  agili-  rione  e die  si  fosse  maggiormente  avvi- 
diiio  del  prelodato  abate  Ximenes  , in  cinato  al  nostro  zenit  ; opinione  che  nella 
nie7J!0  a gravi  errori  traspariscono  molte  rinascenza  delle  matematiche  venne  risu- 
duttriiie  di  buona  astronomia,  sparse  per  .scitata  da  mr.  Petit,  rinomato  astronomo 
tutta  l’opei-a,  sopra  la  irregolarità  de’  moti  del  passato  secolo.  Ma  questa  ipotesi,  sog- 
lunari  e solari,  sopra  le  massime  eliinga-  giunge  il  precitato  Montucla,  an/.i  che 
zioni  di  Mercurio,  sopra  le  macchine  co-  dalla  verità  nacque  piuttosto  dalla  imper- 
struite  per  ben  rappresentare  i pianeti  e fezione  delle  osservazioni  (4). 

gli  eclissi  lunari  e solari  (i).  c jjj  ftJORO  cjuàldoif.se. 

Loi*<inzo  Buonincootri  di  s.  Mimalo  or-  '' 


nò  i sogni  astrologici  colle  grazie  della 
poesia , scrivendo  un  così  detto  trattato 
astrologico  Delle  elezioni  in  esametri  an- 
che non  affatto  incolti.  E dedicato  que- 
sto al  re  Ferdinando  di  Napoli , ove  il 
Buonincontià , esule  dalla  patria  , aveva 
aperta  pubblica  scuola , in  cui  leggeva 
V Astronomia  di  Manilio.  Fu  egli  cultore 
eziandio  della  metafisica  e scrisse  intorno 
alle  foi-ze  della  umana  mente  ed  alla  so- 
stanza dell’  anima  (a). 

Gio.  Bianchini  bolognese,  vissuto  lun- 
gamente in  Ferrara,  caro  ai  principi  csten- 
,si  , si  lasciò  egli  pure  alluciiiai-e  dalle  fol- 
lie astrologiche  ; ma  congiunse  ad  esse 
una  vera  e solida  cognizione  dell’  astro- 
nomia. Fu  autore  di  tavole  astronomi- 
che (3) . dedicate  all’  impei-ator  Federi- 
co III,  il  quale  in  rimunerazione  a lui 
concesse  onorifici  privilegi.  Queste  tavole 
furono  riputatissime  e ristampate  più  vol- 
te anche  nel  secolo  susseguente.  Fu  il 
Bianchini  benemerito  ancora  della  trigo- 
nometria, avendo  inventato  uno  sti-omento 
per  misurare  la  distanza  e 1’  altezza  di 
ipialunque  oggetto  a cui  non  sìa  possibile 
r accostarsi. 

Domenico  Maria  Navarra  ferrarese  è 
debitore  della  sua  maggior  fama  alla  for- 
tunata combinazione  di  aver  avuto  alla 
sua  scuola  il  famoso  Copernico.  Il  Na- 
varra fu  anch’esso  infatuato  della  vanità 
dell’  asti'ologìa;  ma  questa  istessa  chime- 

Ji)  Gnomone  fiorentino,  Iiitrod.,  p.  11. 

(■i)  TiraLuftcbi.  Istoria  della  letterature,  ec. 
t.  VI.  Itb.  U,  r«p.  11. 

(3)  Auteurdes  Tablii  astroiiomiijuea,  qui  vu- 
rent  de  la  ref/utation.  Curi  lo  uppt.lla  ilMuu- 


Ai  mentovati  astronomi  aggiugnerenio 
un  cosmografo  il  quale  fu  debitore  alla 
sola  forza  del  suo  genio  dei  progressi  in- 
signi che  fece  nelle  scienze  geografiche. 
Questi  fu  fra  Mauro,  laico  de' monaci  ca- 
maldolesi dì  s.  Michele  di  Murano  presso 
a Venezia.  Egli  delineò  un  planisferio  il 
più  perfetto  che  potesse  aversi  a que’  tem- 
pi , il  quale  conservasi  ancora  nel  mento- 
vato monastero.  Le  sue  cognizioni  astro- 
nomiche, maraviglio.se  all’accennatà  epoca, 
appariscono  dalle  note  di  cui  I'  arricchì. 
Un  moderno  viaggiatore  filosofo  così  ne 
ragiona:  a Io  le  ho  quasi  tutte  trascritte. 
II  bossolo  o sia  compasso  è spesse  volte 
qui  menzionato.  La  cosa  più  singolare  si 
è eh’  egli  spiega  il  flusso  e riflusso  del 
mare  per  via  dell’  attrazione  del  sole  e 
della  luna.  Dunque  quest’  attrazione  era 
nota  molto  tempo  prima  che  Newton  fio- 
risse ('i).  » 

La  fama  che  questa  stupenda  opera  pro- 
cacciò in  tutta  1’  Europa  al  nome  di  fra 
Mauro  indusse  Alfonso  V re  di  Porto- 
gallo ad  ordinare  a lui  la  formazione  di 
un  nuovo  planisferio  il  quale  avesse  a 
servire  all’  uso  di  quei  nocchieri  che  de- 
stinati erano  a proseguire  quelle  scoperte 
che  acquistarono  tanta  giuria  ai  Porto- 
ghesi. Fra  Mauro  venne  onorato  ancora 
di  una  medaglia,  in  cui  sì  dà  a luì  il  con- 
venevole predicato  di  cosmografo  incom- 
parabile (6). 

luci,  llitt.  dei  mate/n.,  p.  Ili,  I.  Il,  S d* 

(41  L.  c.  _ , 

(5j  Lo  svedvsQ  B jorcnidiail  nel  t.  Ili  de  luoi 
yìaggi , lellera  IX. 

((>)  Annali  camaldolesi,  I.  VII,  p.  a5z. 
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ARTICOLO  XIX. 

CRISTO  FORO  CO  LO  URO. 

§ I.  Sua  nascita.  Suoi  primi  tentativi. 

Le  cognizioni  scientifìchc,  riverberando 
dall’  ozio  della  speculazione  sulla  utilila 
della  pratica , non  produssero  mai  un  ef- 
fetto più  grande,  più  importante,  più  nia- 
raviglioso  di  quello  che  brillò  in  questo 
secolo  nel  discoprimento  del  nuovo  mon- 
do. Presentiamo  ora  il  grand’  uomo  ita- 
liano che  operò  l’ ammirabile  impresa. 

Cristoforo  Colombo , verso  la  metà  di 
questo  secolo,  nacque  in  Genova  (i)  da 
Domenico  Colombo , il  quale  esercitava 
r arte  della  lana  nella  mentovata  città. 
Cristoforo  fu  dotato  nascendo  di  quell’at- 
tivo fervore  che  i-ende  le  anime  intrapren- 
denti e capaci  di  grandi  cose  e che  con 
moderno  vocabolo  viene  appellato  genio. 
Questa  tempera  elevata  di  spirito  doveva 
necessariamente  sdegnare  di  riu-ovarsi  an- 
gustiata tra  i vincoli  della  professione  pa- 
terna, quantunque  a quella  età  non  inde- 
corosa nella  sua  patria. 

Non  SI  tosto  il  di  lui  ingegno  divenne 
atto  a comprendere  le  prime  nozioni  scieii- 
tificlie  che  una  irresistibile  inclinazione  il 
rivolse  agli  studj  della  geografia,  della 
geometria,  dell’ asù-oiiotnia,  del  disegno. 

Per  un  altro  elfetto  della  medesima  in- 
clinazione , giunto  egli  appena  all’  età  di 
quattordici  anni,  prese  servigio  di  mare 
sopra  la  flotta  ragunatain  Genova  dal  prin- 
cipe Giovanni  d’Angiò  per  tentar  la  con- 
quista del  regno  di  Napoli. 

Per  l’abilità  dimostrata  ne’ primi  saggi 
del  suo  nuovo  esercizio  salì  ben  presto  al 
grado  di  capitan  di  vascello , e per  una 
commissione  di  cui  s’ignora  il  motivo  do- 
vette approssimarsi  allo  stretto  di  Gibil- 
terra. Qui  senti  la  violenza  di  quel  gene- 
roso istinto  che  gli  facea  sembrar  troppo 
augusti  i confini  del  mediterraneo;  e per 
seguitarne  gl’  impulsi , si  slanciò  nella  il- 
limitata vastità  dell’oceano  e spinse  il  suo 
corso  sino  all’  ultima  Islanda  e penetrò 

(i)  Il  (listiuo  di  emulisi  tutti  gli  uomini  gran- 
di è di  Fssmr  por»  curati  in  aita  r di  eccitar 
dopo  murte  la  gara  di  varie  città  per  di.<pu- 
larai  TuDorc  di  aver  dato  ad  essi  i natali,  'l'ale 
tu  il  caso  ancora  del  nostro  Colombo,  i’iaccnaa, 
(^asat  Monfrrrato,  Genova  e Savona  aspirarono 
alla  gloria  di  essere  la  patria  di  lui  Scmbia 
pirù  in  ora  accerUilo  clic  Crialoforo  fosse  non 
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pure  più  oltre  ne'  mari  del  scitentrioiitr , 
intatti  ancora  da  prore  europee.  Ebbe  ad 
incontrare  in  questa  navigazione  tempe- 
ste, battaglie,  incendine  naufragio. Giunse 
a Lisbona , salvandosi  sopra  di  una  ta- 
vola staccata  dal  suo  vascello,  rimasto  pre- 
da delle  fiamme.  In  questa  occasione  fece 
prova  di  sè  medesimo  : potè  conoscere  e 
calcolar  le  sue  forze.  Si  avvide  di  essere 
dotato  di  una  intrepidezza  supcriore  al 
pericolo,  la  quale  gli  fu  sempre  compa- 
gna in  tutti  i suoi  futuri  cimenti. 

I sofferti  disagi,  invece  d’infievolire  la 
naturale  sua  propensione  ni  viaggi  di  ma- 
re, ne  accrebbero  la  energia.  Il  più  vee- 
mente anzi  r unico  de’  suoi  desidcrj  era 
in  adesso  di  aspirare  alla  gloria  di  qual- 
che nuova  strepitosa  navigazione.  Si  ri- 
volge intensamente  allo  studio  ed  alla  me- 
ditazione di  quegli  autori  i quali  hanno 
ofièrto  o congetture  o speranze  della  esi- 
stenza d’ incognite  regioni  (a).  Non  con- 
tento delle  tacite  indagini  del  gabinetto, 
egli  ansiosamente  va  in  ti'accia  di  viaggia- 
tori e di  navigatori , de’  quali  allora  ab- 
bondava la  capitale  del  Portogallo,  ed  ac- 
curatamente gl’  interroga  non  solo  intorno 
alle  cose  vedute  ma  ancora  alle  ascoltate 
e presunte  dietro  vicini  o rimuti  indizj , 
e di  tutto  fa  conserva  e tesoro  entro  la 
mente,  ed  offre  sempre  nuovo  e gradito 
alimento  alla  sua  predominante  passione. 
Anche  il  matrimonio  ch'egli  contrasse  in 
Lisbona  gli  agevolò  i mezzi  onde  accre- 
scere le  favorite  sue  cognizioni.  Prese  egli 
in  moglie  la  figlia  di  Perestrcllo,  uno  dei 
primi  navigatori  che  il  principe  Enrico  di 
Visco  impiegò  allo  scoprimento  dell’ isole 
di  Porto  Santo  e di  Madera.  Ottenne  egli 
le  carte  del  suocero  e con  occhio  ardente 
di  nobile  emulazione  ne  divorava  gli  spa- 
zj.  Delineò  egli  pure  degli  abbozzi  di  car- 
te, nelle  quali  aveva  segnate  le  vie  cb’ei 
credea  che  potessero  più  probabilmente 
condurre  al  ritrovamento  di  nuove  tene, 
le  quali  ei  supponea  che  formassero  parte 
del  continente  dell’  Indie , a cui  si  lusin- 
gava di  penetrare,  lasciando  a tergo  l'Eu- 

solo  d'origine  ma  ancora  di  nascita  genovese. 
V.  il  di  lui  elogio  scritto  da  Ippolito  Duràisio, 
ataiiiputo  nel  I.  Il  degli  £ìU>gt  italiani, 

(a)  I passi  (Irgli  anticlii  cosniulogi  che  hanno 
soQiministrAta  qualche  id>a  d’un  nunvu  con* 
sfero  possono  vedrrsi  «nurleati  da  Rolierlson 
ucl  lib.  11  della  Storia  d'Jrnericfl. 
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rnpa  e navigando  verso  occidente.  P'or- 
nito  in  ora  non  solo  di  coraggio  e di  de- 
tideno,  ina  eziandio  di  tutte  le  necessarie 
nozioni  reperibili  a’  tempi  suoi , più  ad 
nitro  non  mira  che  a porre  in  esecuzione 
il  suo  animoso  disegno. 

Si  crede  in  dovere  di  offerire  al  gover- 
no della  sua  patria,  prima  che  a qualun- 
que altro  una  segnalata  occasione  di  ac- 
quistar onore  e profitto.  Da  Lisbona  per- 
tanto si  porta  a Genova.  Ivi  propone  a 
quel  senato  d’intraprendere  in  di  lui  ser- 
vigio la  meditata  navigazione.  Le  invete- 
rate abitudini  rendono  gli  uomini  natural- 
mente restii  alle  proposizioni  di  novità. 
Questo  motivo , unito  alla  memoria  d’ al- 
tro simile  tentativo  riuscito  infruttuoso, 
fece  ai  Genovesi  rigettate  il  proposto  di- 
segno e risguardaie  generalmente  il  Co- 
lombo come  un  chimerico  progettista. 

Dalla  Liguria  Cristoforo  rivolse  nuova- 
mente le  vele  al  Portogallo.  Questo  regno 
sembrò  a lui  il  piìi  idoneo  per  farvi  frut- 
tificar le  sue  idee.  I Portoghesi  conside- 
ravano allora  il  maie  come  un  campo 
vastissimo  aperto  alla  loro  passione  d’ in- 
grandimento e di  gloria.  La  politica  del 
re  Giovanni  I detto  il  bastardo  ebbe  sin- 
goiar cura  d'indirizzare  alla  indicata  meta 
lo  spinto  di  un  popolo  impiieto  e sedi- 
zioso, il  quale,  mancando  di  oggetto  este- 
riore in  cui  occupare  la  sua  attività,  po- 
teva rivolgerla  ad  agitare  l’interno  e pon'e 
a cimento  l’usurpalo  di  lui  dominio.  La 
scoperta  delle  isole  di  Capo  Verde  e delle 
Azorìdi  era  stata  il  frutto  di  questo  felice 
entusiasmo  e contribuì  a mantenerlo  in 
fervore  pel  corso  di  lunghi  anni.  In  sì  fa> 
vorevoli  circostanze  presentò  Colombo  la 
sua  proposizione  al  re  Giovanni  I , il  (|uale 
mostrò  di  accoglierla  con  soddisfazione  e 
con  interesse. 

Egli  ne  rimise  1’  esame  al  vescovo  di 
Ceuta  e a due  medici  ebrei  molto  istrut- 
ti , i quali  presiedevano  agli  alTarì  marit- 
timi. Colombo  era  persuaso  che  la  via  più 
.spedita  per  portarsi  alle  Indie  dovesse 
prendersi  verso  occidente,  e gli  accennati 
ministri  opinavano  che  si  avesse  a ten- 
dere al  mezzogiunio.  Il  loro  umor  proprio 
si  sarebbe  troppo  umiliato  adottando  un 
piano  diverso  da  quello  cui  essi  avevano 
cooperato  e procedente  inoltre  da  uno 
straniero.  Coprendo  cionondimeno  la  loro 
avversione  sotto  aspetto  lusinghiero,  ade- 
scarono il  Colombo  a comunicar  loro  i 
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fondamenti  e le  prove  che  fiancheggia- 
vano il  suo  sistema.  Dipoi  consigliarono 
il  re  ad  inviare  sccretamente  un  vascello 
il  quale  si  dirigesse  a seconda  dei  lumi 
ritratti  da  Cristoforo.  Ma  una  fiera  bur- 
rasca rendette  inelHcace  questa  spedizio- 
ne fraudolenta  e furtiva. 

Allorché  Colombo  venne  a scoprire  una 
perfidia  sì  crudele  e sì  nera,  la  sua  anima 
generosa  ne  fremette  d’indignazione.  D’al- 
tro non  fu  sollecito  che  di  abbandonare 
un  regno  fecondo  solo  d’insidie  e di  male 
arti.  Mandò  il  fratello  Bartolomeo  a pre- 
sentare le  sue  proferte  alla  corte  d’ Inghil- 
terra, mentre  si  portò  egli  ad  insinuarle 
a quella  di  Spagna.  Incontrò  triplicate  ri- 
pulse , ed  era  già  in  procinto  di  abban- 
donare disperatamente  que’  lidi.  Ma  la 
conquista  di  Granata  e la  conseguente 
espulsione  dei  Muri  da  tutte  le  Spagne 
aprirono  l’ animo  dei  due  monarchi  Fer- 
dinando e Isabella  a grandi  idee , tra  le 
(|uali  ebbe  luogo  eziandio  la  progettata 
spedizione  in  traccia  di  nuovi  mari  c di 
nuove  teire.  Venne  allestita  una  piccola 
flottiglia,  e creato  Cristoforo  ammiraglio 
della  medesima  e viceré  dei  paesi  che 
avesse  scoperti  e conquistati. 

§ II.  Sua  partenza  dalla  Spagna. 

Scoprimento  delle  isole  Lucaje. 

Con  tre  vascelli  c con  novanta  uomini 
di  equipaggio,  il  giorno  3 agosto  del 
.sciolse  Colombo  finalmente  le  vele  dal  con- 
tinente spagnuolo  e si  afiidò  all’oceano. 
1 suol  compagni , tosto  che  videro  scom- 
parire le  Canarie  e si  ritrovarono  in  un 
mai'e  ancora  intentato  da  legno  europeo , 
sentirono  il  loro  coraggio  smarrirsi  , so- 
spirarono la  patria  e si  pentirono  ama- 
ramente dello  sconsigliato  ardimento.  Due 
volte  si  ammutinarono  contro  I’  ammira- 
glio, il  quale  dovette  alla  One  loro  pro- 
mettere che,  se  entro  tre  giorni  non  isco- 
prissero  teira,  avrebbero  indubitatamente 
rivolto  addietro  il  lor  corso.  I presagi  del- 
la prossimità  della  teira  erano  sì  iiumc- 
ivi.sl  e favorevoli  che  li  risguardava  egli 
per  iuf.diibili. 

Finalmente  nella  notte  degli  ii  otto- 
bre egli  distinse  da  lungi  un  lume.  Due 
ore  dopo  dalla  caravella  chiamata  laFùitu, 
che  precedeva  il  di  lui  vascello,  sentì  al- 
zarsi de’ gridi  di  gioja  espiitneiitì  « Tena, 
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dero  a due  leghe  verso  il  nord  un’  isola 
piana  di  cui  le  campagne  coperte  di  vcr- 
zura  ed  intrecciate  di  piante  e di  ruscelli 
presentavano  il  più  ridente  prospetto.  L'e- 
quipaggio della  Pinta  intonò  il  Te  Dcitni 
in  rendimento  di  grazie  all’  Altissimo  , e 
quegli  degli  altri  vascelli  vi  rispondevano 
versando  lagrime  di  riconoscenza  e di 
gioja.  A quest'  atto  di  gratitudine  verso 
il  cielo  ne  succedette  un  altro  di  giustizia 
verso  il  lor  comandante.  I marinaj  si  get- 
tarono a’  suoi  piedi  , penetrati  da  intimo 
sentimento  di  rispetto  e di  pentimento  e 
scongiurandolo  di  obliare  la  loro  impe- 
rizia, la  loro  incredulità,  la  lor  tracotan- 
za. Queste  mal  augurate  passioni  si  tras- 
formarono allora  in  trasporti  d’ammira- 
zione che  facevano  risguardare  il  lor  con- 
dotticre  come  un  uomo  dotato  dal  cielo 
di  una  sagacità  e di  un  coraggio  quasi  so- 
praumano,  aibnehè  avesse  ad  essere  cse- 
cutor  di  un’impi-esa  superiore  alle  idee  cd 
all’intendimento  di  tutti  i secoli  andati. 

Gli  Spagnuoli  discesero  dalle  navi,  ba- 
ciarono una  terra  sospirata  cotanto  e vi 
piantarono  l’insegna  di  nostra  redenzione. 
Gl'  Indiani  accorsero  in  folla  alla  spiag- 
gia e nell’  atteggiamento  del  volto  ben 
dimostravano  il  loro  immenso  stupore. 
Le  vaste  moli  che  avevano  attraversato 
r oceano  e che  sembravano  aver  le  ali 
per  volare  sull’acqtie,  ciò  scoppio  somi- 
gliante al  fulmine  che  da  esse  sortiva  fe- 
cero risguardare  i nuovi  ospiti  come  es- 
seri di  un  ordine  superiore  , e li  credet- 
tero figli  del  sole , calati  dal  cielo  per 
visitare  la  terra.  L’  ammiraglio  diede  a 
quest’  isola  il  nome  di  s.  Salvatore.  E 
)>erò  più  conosciuta  sotto  a quello  di 
Guanahnmi,  con  cui  l’ appellavano  i na- 
zionali. Essa  fa  parte  di  quell’  ammasso 
d’isoje  che  si  chiamali  Liicaje  u di  Balia- 
ma.  E situata  alla  distanza  di  più  di  tre- 
mila miglia  all’occidente  del  porto  di  l’u- 
los,  donde  la  flotta  spagnuola  salpò  pie- 
gando solo  alcuni  gi-adi  verso  il  sud;  dal 
che  si  vede  che  Colombo  poco  si  dilungò 
dalla  strada  eh’  egli  aveva  giudicata  la 

fif  l’.«rr  dir  it  Tntso  at.tiis  voluto  ilipiit^tcre 
l;i  vivarits  di  questo  aiooiriitu  culla  si'giirutc 
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tivato,  producente  erbe,  piante  ed  arbusti 
dis.somiglianti  da  quei  dell’  Europa.  Gli 
abitanti  erano  nello  stato  di  natura,  vale 
a dir  tutti  nudi.  Avevano  lunghi  e neri 
capelli,  colore  ulivigno  , fìsonomia  dolce 
e timida,  gambe  sottili,  statura  mezzana 
ma  proporzionato,  senza  pelo  c senza  bar- 
ba , ma  dipinti  a varj  colori. 

Si  dimostrarono  ritrosi  c tremanti  all'ap- 
parire  degli  Spagnuoli.  Questi  li  assicu- 
rarono con  atteggiamenti  ch’esprimevano 
umanità  ed  allegrezza  , e gli  addomesti- 
carono , facendo  loro  de’  piccioli  doni  di 
campanelli,  di  granelli  di  vetro  e d’altre 
tali  frivolità  di  poco  o niiin  conto  per  noi, 
ma  per  loro  di  massimo  pregio , poiché 
nuove  e sconosciute. 

Osservò  Colombo  che  gli  abitanti  por- 
tavano delle  laminette  d’  oro  appese  alle 
narici,  e tosto  accolse  nell'  animo  la  spe- 
ranza che  i discoperti  paesi  producessero 
quel  metallo  del  quale  gli  Europei  con 
tanta  avidità  andavano  in  traccia  e che 
era  per  avventura  il  principale  anzi  l’u- 
nico oggetto  dei  loro  viaggi.  Gli  Indiani 
appagarono  le  di  lui  ricerche,  indicando- 
gli il  mezzogiorno  e facendogli  compren- 
dere a forza  di  segni  che  da  quella  parte 
ritraevasi  l'oro  in  copia. 

L’ammiraglio  mise  tosto  alla  vela,  pren- 
dendo seco  per  guida  alcuni  abitanti  di 
Guanaliami;  vide  gran  numero  d’isole,  toc- 
cò a tre  delle  più  spaziose  , alle  quali  die- 
de i nomi  della  Concezione,  di  Ferdinan- 
dina  e d'isabella.  Finalmente  prese  terra 
ad  Haiti,  ch’egli  appellò  Ispaniola  e vi 
legò  amicizia  con  un  ottimo  cacicco,  che 
era  uno  de’ cinque  sovrani  dell’  isola. 

Non  rinvenendo  (jui  neppure  Colombo 
una  considerabile  quantità  del  mentovato 
metallo  eh’  era  l’ incentivo  dei  desiderj 
e delle  fatiche  di  tutti  quegli  argonauti  , 
ed  avendo  rilevato  dagli  abitanti  che  al- 
l’est di  Uniti  giaceva  una  terra  montuo- 
sa in  cui  abbondavano  le  miniere  <l’nro, 
si  rimise  in  mare  per  approdarvi.  .Ma  pò- 
co  lungi  dalla  spiaggia  d’  Haiti  una  fiera 
burrasca  trasse  a rompere  il  di  lui  vascel- 

Provi  V onilf  ftitl'ici  r il  venta  infido. 
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La  noja  e il  mal  della  pattata  via. 


ùigiiizod  by  Coogle 


EPOCA  gUAUTA 


lo,  cos'i  che  egli  potè  tulvarii  a grande 
dento  e mercè  principalmente  i soccorsi 
del  generoso  cacicco  e delle  sue  genti. 

Olire  tale  disastro,  un’  altra  cura  peno* 
sa  molestava  I’  animo  di  Colombo.  Mai'ti- 
no  Alonso  Pinzone , comandante  di  una 
delle  due  caravelle  del  suo  convoglio  , 
chiamata  la  Pinta , non  conosceva  ora- 
mai più  alcuna  subordinazione.  Egli, nulla 
calcolando  i di  lui  ordini,  precedeva  sem- 
pre il  suo  corso,  stimolato  dalla  cupidigia 
di  essere  il  primo  ad  impadronirsi  degli 
sperati  tesori.  Entrò  nel  cuore  dell’  am- 
miraglio ancora  il  sospetto  che  il  Pinzone 
inoltrasse  la  sua  perfidia  a segno  di  di- 
rigere il  suo  cammino  verso  la  Spagna , 
a line  di  aiTCcarvi  la  primiera  novella  delle 
sorprendenti  scoperte  eh’  egli  avea  fatte 
e di  defraudarlo  della  gloria  e del  gui- 
derdone che  a SI  giusto  titolo  gli  appar- 
tenea.  Non  rimaneva  oramai  a Colombo 
che  un  solo  vascello  , il  quale,  tentando 
nuove  spedizioni,  per  (gualche  sinistra  ao- 
ridente  potea  rendersi  inservibile  e lui 
esporre  al  pericolo  di  rimanere  confinato 
perpetuamente  in  quell’  isole  e segregato 
dal  continente  europeo.  Queste  riflessioni 
il  fecero  pensare  seriamente  al  ritorno. 

Avendo  eretto  un  forte  nell’  Ispaniola 
e lasciatavi  una  colonia  di  trenta  de’ suoi 
Castigliani  coll’  assenso  dell’  amico  cacic- 
co , egli  parti  da  questi  lidi  non  più  in- 
violati , e con  lui  partirono  1’  umanità  e 
la  buona  fede. 

§ 111.  Suo  ritorno  in  Europa. 

Sue  nuove  spedizioni  e scoperte. 

Due  terribili  fortune  di  mare  misero 
ntiovainentc  a repentaglio  la  di  lui  vita 
nel  suo  ritorno.  Dopo  varie  vicende  risa- 
lutò finalmente  il  porto  di  Palos. 

Divulgatasi  la  fama  del  di  lui  arrivo  , 
chiamò  colà  un’immensa  folla  di  popolo, 
il  quale  non  saziavusi  di  ammirare  gl’in- 
diani che  avea  seco  condotti  c gli  ammali 
e vegetabili  e .singolarmente  l’oro  del  nuo- 
vo inondo.  La  corte  ritrovavasi  allora  in 
baicellona.  Ferdinando  e Isaliella  rima- 
sero estatici  per  la  maraviglia  mista  al 
piacere  che  in  loro  produsse  I’  anuuitzio 
dell’  in.sperato  felicissimo  avvenimento.  Si 
aliicttò  Colombo  ad  appagare  la  curiosità 
dei  monarchi , incamminaudosi  a quella 
parte.  Tutta  la  sbada  fu  per  lui  una  spe- 
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eie  di  trionfo,  passando  in  mezzo  ai  plausi 
festivi  d’infinite  genti  che  dai  vicini  e lon- 
tani paesi  accorrevano  per  vederlo. 

I due  sovrani,  assisi  sui  trono  e deco- 
rati di  tutto  il  reale  corredo , accolsero 
l’ammiragliocolle dimostrazioni  della  mag- 
giore benevolenza.  Figli  con  pari  dignità 
e modestia  espose  loro  l’accurata  narra- 
zione dei  maravigliosi  discoprimenti  che 
avevano  coronata  la  di  lui  ardimentosa 
spadizione. 

Ferdinando  e Isabella  dal  trono  disce- 
sero e si  prostrarono  a terra  pei'  ringra- 
ziare la  divina  providenza,  che  loro  era 
stata  liberale  di  un  si  straordinario  pre- 
zioso acquisto.  Riconfermarono,  anzi  am- 
pliarono i privilegi  di  Cristoforo,  insigni- 
rono la  di  lui  famiglia  di  nobiltà  ed  or- 
dinarono r allestimento  di  una  nuova  con- 
siderabile flotta. 

Il  romorc  della  scoperta  del  nuovo 
mondo  si  dilatò  ben  tosto  per  tutta  l'Eu- 
ropa ed  eccitò  universalmente  la  più  alta 
maraviglia.  Gli  uomini  scienziati  singolar- 
mente ne  concepirono  i più  lusinghieri 
preludj,  scorgendo  che  andava  ad  esten- 
dersi largamente  la  sfera  delle  umane  co- 
gnizioni. La  botanica,  la  metallurgia,  la 
georgica,  la  scienza  della  salute  acquista- 
vano nuove  ricchezze.  L’astronomia  e la 
nautica  erano  in  procinto  di  conseguire 
la  maggiore  possibile  perfezione.  Alcuni 
portarono  opinione  che  le  scoperte  popo- 
lazioni somministrassero  nuovi  lumi  per 
rischiarare  anco  la  metafìsica  della  uma- 
na natura  (1). 

Riparti  Colombo  pe’  suoi  nuovi  stabi- 
limenti il  dì  settembre  del  149^  con 
una  flotta  di  diecisette  vascelli  e mille  e 
cinqueceiit’  uomini  di  equipaggio.  Egli 
scoprì  le  Corailie,  la  Dominica,  la  (ìiia- 
dalupa,  Antigua  ed  altre  isolo.  Giunto  fi- 
nalmente all’  l.spaiiiola,  vi  ravvisò  con  sor- 
presa demolito  il  suo  forte  e spenti  tutti 
i castigliani  coloni  eh’  egli  uvea  lasciali. 
Se  le  invenzioni  europee  gli  avevano  fatti 
pa.ssare  per  dei  , le  passioni  alle  quali  si 
diedero  in  preda  li  degradai'ono  anche 
nell’ opinion  degl’  Indiani  al  rougu  de’bni- 
b.  Essi  perirono  tutti  vittime  della  loro 
avidità  , supcrchieria  e libidine. 

Per  fal>bi'i(»irsi  una  stabile  e podei'osa 
sede  disegnii  1’  ammii'aglio  in  sitiia/.ioiie 
salubre  una  città , che  fu  la  prima  che 
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sorse  nel  ,^oto  mondo  e 
assegnò  dT  Isabella  in  onore  della  r^ina 
di  Spagna  di  lui  sovrana.  Ma  il  cumulo 
di  tutte  le  umane  calamità  congiurò  > si 
può  dire,  per  attraversare  i suoi  gran- 
diosi disegni.  Egli  ebbe  a sostenere  la 
fame  , l’ ammutinamento , le  malattie,  le 
morti  di  una  gran  parte  de’  suoi  segua- 
ci. Ei  pure  cadde  gravemente  infermo. 
Incontrò  inoltre  la  guerra  coi  nazionali. 
Ma  il  piò  len'ibile  tra  suoi  disastri  fu  la 
calunnia  degl’  invidiosi  della  sua  gloria , 
la  quale  avvelenò  le  sue  gesta  presso  una 
corte  difTidente  e gelosa.  Questa  spedi  un 
certo  Agnado  a sindacare  la  condotta  del- 
l’ammiraglio. Era  costui  un  valletto  della 
regina,  e si  comportò  in  un  modo  al  som- 
mo insolente,  siccome  è costume  di  quelli 
che , destituiti  di  ogni  merito,  non  han- 
no alti-o  argomento  d’ insuperbirsi  fuor 
che  r autorità  che  loro  indebitamente  è 
nflìdatu.  Egli  accolse , anzi  promosse  le 
delazioni  e i lamenti  contro  Cristoforo  , 
fomentò  la  dissensione  che  già  serpeg- 
giava nella  colonia,  e collocò  la  primaria 
sua  cura  nell’  infermare  gl’  incominciati 
stabiliinenti. 

\’eggendosi  tolta  ogni  influenza  ad  ope- 
rare il  Irene  ch’egli  si  era  proposto,  fece 
Colombo  ritorno  alle  Spagne.  Ilicomparve 
alla  presenza  dei  due  monarchi  colla  mo- 
destia dcH’uomo  grande,  ma  in  pari  tem- 
po colla  fermezza  dell’  uomo  innocente. 
Dispiegò  ai  loro  occhi  l’oro,  le  perle,  il 
cotone  e le  altre  produzioni  preziosa  del- 
r Indie  occidentali , cosi  allora  appellan- 
dosi le  terre  da  lui  ritrovate.  Questa  sola 
dimostrazione  bastò  per  confondere  la  ca- 
lunnia. I sovrani  ebbero  rossore  di  avere 
prestata  fede  ad  imputazioni  frivole  e spo- 
glie di  fondamento.  Lo  assolsero  piena- 
mente e lo  rispedirono  con  nuova  flotta 
alle  regioni  dond'’era  partito. 

L’ ardore  di  cui  era  investito  Cristoforo 
d’  ampliare  sempre  piò  i suoi  discopri- 
mcnti  faceva  a lui  in  ogni  suo  viaggio 
tentar  nuove  vie.  In  questo,  che  fu  il  ter- 
zo , egli  piegò  notaliilmente  verso  la  li- 
nea, e nell’agosto  del  149^  ritrovossi  al- 
r iiiibncratura  del  fiume  Orenoco  sulla 
costa  della  Guiana.  Questo  fiume,  che 
non  è il  piò  grande  dei  nuovo  mondo, 
ma  più  grande  certamente  di  qualunque 
fiume  del  mondo  antico,  forma  coll' im- 
mensa sua  piena  un  sorprendente  con- 
flitto colla  marea,  eberìspin^  a piò  mi- 
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a cui  il  qpme  glia.  Itifletté  avvedutamente  Colombo  che 
una  sì  sterminala  quantità  d’acque  non 
poteva  proceder  da  un’isola,  ma  che  con- 
veniva che  fosse  raccolta  da  infinite  con- 
ilueoze  discoirentì  per  mezzo  ad  un  paese 
vastissimo.  Col  piò  vivo  sentimento  di 
gioja  egli  conobbe  di  essere  finalmente 
giunto  alla  scoperta  del  continente  , che 
era  dopo  tanto  tempo  1’  oggetto  di  tutti 
i suoi  voti. 

Ei  si  condusse  terra  terra  lungo  le 
spiagge  delle  provincie  distinte  in  oggi 
col  nome  di  Paria  e di  Comana , sbarcò 
in  varie  situazioni  delle  medesime , e ri- 
mase così  incantato  dell’  amenità  e della 
floridezza  di  quelle  regioni  che  nel  fer- 
vore del  suo  entusiasmo  ei  realmente  cre- 
dette che  questo  fosse  il  paradiso  terre- 
stie,  già  ^segnato  da  Dio  all’  innocenza 
di  Adamo. 

Ma  ad  onta  di  sì  ridente  e lusinghiero 
prospetto  ei  ritrovavasi  in  uno  stato  assai 
deplorabile.  Consunte  erano  le  provigio- 
ni , i vascelli  scompigliati  e logori,  e i 
suoi  compagni  ansiosi  di  riposarsi  in  un 
durevole  stabilimento.  La  sua  salute  sof- 
feriva pure  non  pochi  disagi.  Tutto  ciò 
lo  determinò  a riguadagnar  l’Ispaniola 
coll’  idea  probabilmente  di  ritornare  in 
circostanze  migliori  a quelle  ubertose  con- 
trade. Ma  la  sua  nemica  fortuna  non  gli 
permise  che  questa  scorsa  breve  e quasi 
incognita,  così  che  altri  potè  anche  in- 
volargli la  gloria  di  aver  discoperto  il 
continente  d'America. 

Per  popoloi-e  la  sua  colonia  egli  si  val- 
se di  un  gran  numero  di  scellerati  tratti 
dalle  prigioni  di  Spagna,  convertendo  in 
questa  deportazione  i piò  gravi  castighi 
che  ad  essi  fossero  stati  inflitti.  Il  pensie- 
ro era  in  sè  stesso  lodevole,  poiché  ten- 
deva a cavar  profitto  di  gente  già  per- 
duta per  la  società.  Ma  costoro  furono  il 
tarlo  di  essa  nel  nuovo  emisfero  , come 
lo  erano  nell’  antico.  Incominciarono  a 
seminare  la  sedizione  contro  il  lor  con- 
dottiere  e liberatore,  e di  poi  cospiraro- 
no co’  suoi  nemici  per  aggravnrio  di  sem- 
pre rinascenti  accuse  presso  la  corte.  L’oro, 
tanto  promes.so  e tanto  sperato  dalle  con- 
quiste , non  si  vedeva  per  anche  a giun- 
gere. Grande  argomento  per  accreditare 
le  dicerie  de’  malevoli. 

Il  gabinetto  di  Madrid  prese  la  risolu- 
zione d’ inviare  colà  Francesco  di  Boda- 
vllla  in  qualità  di  sindicatore  delle  dire- 
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lioni  dell’  ammiraglio.  La  prima  prodez- 
13  o duerno  brutalità  di  questo  generoso 
ministro  fu  di  rimandare  in  Europa  ca- 
rico di  catene  quell’uomo  a cui  essa  era 
debitrice  della  piii  grande  scoperta  che 
abbia  giammai  onorato  il  genio  e l’indù- 
stila  de'  suoi  abitatori.  Ma  non  si  tosto 
toccò  le  sponde  .spagnuole  che  fu  posto 
in  libertà  per  ordine  di  quei  monarchi  , 
Tcrgognandosi  essi  che  apparisse  in  fac- 
cia ai  mondo  che  un  trattamento  si  in- 
degno fosse  la  ricompensa  dei  mirabili 
suoi  servigi.  Fu  anche  richiamato  il  Bo- 
davilla , ma  il  Colombo  non  venne  ripri- 
stinato net  governo  dei  dominj  da  lui  solo 
acquistati^ contro  la  fede  de’  primi  patti; 

0 perchè  i regnanti  ebbero  ripugnanza  a 
dimostrare  tutto  il  lor  torto,  o perchè  i 
grandi  conservano  d’ ordinario  qualche 
avversione  contro  di  quelli  che  da  lor  fu- 
rou  offesi. 

§ IV’.  Suo  ultimo  viaggio.  Sua  morte. 

Ma  il  magnanimo  ardore  di  un  uomo 
straordinario  non  si  lascia  arrestar  dagli 
ostacoli  che  l’ invìdia  e la  ingratitudine 
tentano  di  frapporgli.  Insensìbile  al  pre- 
mio del  pari  che  all’  ingiustizia , egli  ad 
altro  non  mira  che  a conseguire  il  subli- 
me suo  scopo.  Nulla  curando  Crìstoforo 
la  sof&rta  avanìa  di  una  illegittima  desti- 
tuzione , richiese  ai  sovrani  di  sommini- 
strargli discreti  mezzi  coi  quali  avrebbe 
tentate  nuove  scoperte  a loro  profitto,  es- 
sendo una  dotta  curiosità  l’ unica  sua  do- 
minante passione.  £ì  vagheggiava  sempre 
il  suo  favorito  princìpio  di  ritrovare  per 
la  via  dell’  ovest  un  passaggio  alle  Indie 
orientali. 

Nel  maggio  del  i5oi  intraprese  il  quai> 
to  suo  viaggio , e furiose  tempeste  il  co- 
strinsero a ripararsi  alla  Ispaniola.  Il  su- 
perbo Ovando  , nuovo  governatore  del- 
l’isola , giunse  a rifiutare  ogni  soccorso , 
anzi  lo  stesso  asilo  della  spiaggia  a colui 
eh’  era  il  solo  inventore  e fondatore  di 
quello  stabilimento.  Costretto  a rimettersi 
in  mare  co' legni  sdruscitì  e vagando  alla 
sorte,  giunse  a scoprire  la  cosU  del  con- 
tinente del  capo  Graziadio  tino  a quel 
porto  che  per  la  sua  amenità  e sicurezza 
fu  da  luì  appellato  Porto-bello.  Gli  pia- 
cque tanto  la  fertilità  di  quel  luogo  e 
concepì  una  tale  opinione  delle  tue  ric- 
chezze dai  saggi  d’  oro  che  gli  presenta- 
Vano  i nazionali  che  divisò  dì  lasciare  una 
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picciola  popolazione  lungo  il  flum»  Belcm . 
nella  provincia  dì  Yeragiia  sotto  il  codwo- 
do  del  di  lui  fratello,  mentre  intanto  ri- 
tornava egli  in  Ispagna,  a fine  di  procu- 
rare i soccorsi  atti  a rendere  durevole 
l’ideato  stabilimento.  Ma  lo  spirito  di  avi- 
dità e d’ insubordinazione  che  ribolliva 
sempre  tra  la  sua  gente  ruppe  un  sì  bel 
disegno  e il  Colombo  privò  della  gloria 
di  piantare  la  prima  colonia  nel  continente 
d’  America. 

Gli  cdòìtanti , irritati  dalle  violenze  e 
dalle  rapine  degli  Spagnuoli,  li  discac- 
ciarono da  queUa  fortunata  regione  e li 
obbligarono  a ricoverarsi  alla  Giamaica. 
Le  infinite  traversìe  che  Colombo  ebbe 
qui  a sostenere  lo  determinrarono  a far 
ritorno  in  Europa  con  poco  frutto  e 
sconcertato  sempre  nelle  sue  piò  belle  in- 
traprese dalla  pertinace  malvagità  della 
fortuna  e molto  piò  da  quella  degli  uo- 
mini. 

Due  qualità  costantemente  si  scoprono 
nel  carattere  di  tutti  i seguaci  e coope- 
ratori de’  suoi  intraprendimenti.  L’ una 
era  la  non  mai  placabile  invidia  ed  avver- 
sione contro  dì  lui.  Mal  sofferiva  l’orgo- 
glio castigliano  che  uno  straniera  conse- 
guisse la  gloria  dei  grandi  dìscoprimenti 
che  si  facevano  coi  mezzi  e colle  forze 
che  somministrava  la  Spagna.  Quella  corte 
inviava  talor  de’  ministri  incaricati  di  ri- 
vendicare Colombo  dalle  ingiuste  perse- 
cuzioni che  se  gli  eccitavano  contro , e 
questi  ancor  divenivano  i suoi  piò  acca- 
niti nemici. 

L’  altro  distintivo  dei  navigatori  delle 
Indie  era  la  insaziabile  sete  dell’  oro.  Que- 
sta formava  il  primo  movente , questa 
l’unica  meta  de’loro  viaggi.  A questo  sa- 
grifìcavan  ogni  principio  di  lealtà , di  ret- 
titudine, di  umanità.  Risguardavano  i po- 
veri Indiani  siccome  esseri  di  natura  in- 
feriore , che  fosse  lecito  di  spogliare , di 
degradare  e di  scannare  impunemente. 

Tali  non  erano  i sentimenti  del  gene- 
roso animo  del  Colombo.  Egli  era  giusta- 
mente persuaso  che  si  dovesse  osservare 
il  diritto  delle  genti  anche  con  quelle  in- 
culte  popolazioni.  Il  rigore  pertsmto  che 
egli  esercitava  per  mantenere  i suoi  Eu- 
ropei in  discipliua  non  faceva  che  accre- 
scere il  loro  livore.  Essi  non  trascuravano 
mezzi  di  sorte  alcuna  per  operare  la  di 
luì  rovina. 

Qualunque  però  fosse  1’  esito  dei  loro 
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iiiiimiitinRmeiiti  ud  iiisiilif',  non  si  Incoia- 
■\H  rristofori'  nè  abbattere  nè  avvilire 
giaininai.  Egli  aveva  sortita  la  tempera 
dell’  uomo  nato  a grandi  cose.  .Sentiva 
aumentare  il  suo  coraggio  a proporzione 
che  si  nuineiitava  il  pericolo. 

Ma  un  sinistro  avvenimento,  che  giunse 
a sua  notizia  tosto  ch'ebbe  rimesso  pie- 
de in  Ispagmi,non  mancò  di  amareggiare 
il  suo  cuore  e di  dissipare  le  sue  speranze. 
Fu  questo  la  morte  della  regina  Isabella, 
magnanima  proteggitrice  non  meno  di  lui 
die  dei  nuovi  sudditi  che  le  aveva  egli 
acquistati.  Nel  suo  testamento  raccoman- 
dò ella  colla  maggiore  efficacia  di  ben 
trattare  gl’  Indiani.  Si  dice  non  esservi 
volontà  meglio  eseguita  di  quella  dei  re- 
gnanti durante  la  loro  vita , e piò  trascu- 
rata dopo  la  loro  morte.  Tale  fu  certa- 
mente il  destino  dell’accennata  ultima  dis- 
posizione della  ivgina  Isabella. 

Ferdinando  all’  inconti-o  , prineipe  so- 
spettoso e fantastico,  eia  poco  sensibile  ai 
ineriti  del  Colombo.  Sembrava  eh’  egli 
partecipasse  di  quella  invidia  colla  quale 
la  di  lui  nazione  risguardava  la  gloria  di 
questo  straniero.  Egli  sollecitò  piò  volte 
presso  del  re  la  rimunerazione  de’  suoi 
servigi.  Non  ne  ritiasse  che  lusinghiere 
parole  e inconcludenti  promesse.  Addolo- 
rato lìnalmente  per  l’ ingratitudine  di  uii 
monarca  ch'egli  aveva  servito  con  tanta 
utilità  e fede , oppresso  dalle  fatiche  e 
dalle  persecuzioni  de’ suoi  nemici,  corro- 
.so  e logoro  dalle  infermità  che  vengono 
in  conseguenza  dei  lunghi  e penosi  viag- 
gi di  maio  , terminò  la  sua  travagliosa 
vita  in  Vagliadolìd  li  io  maggio  del  i5o6 
nell’anno  6g  dell’età  sua. 

La  di  lui  naturale  magnanimità  lo  ac- 
compagnò ancora  in  quest’ultimo  passo, 
che  incontrò  penetrato  dai  piò  vivi  sen- 
timenti della  nostra  santa  religione,  che 
volle  sempre  aver  per  compagna  in  tutte 
le  sue  intraprese  e di  cui  propagò  i trionfi 
in  un  incognito  mondo.  Appena  ebbe  egli 
compiuta  la  sua  mortale  carriera  che  l’in- 
vidia si  tacque  e lasciò  risonar  piena- 
mente le  lodi  dell’  esimio  suo  mento.  Il 
re  medesimo , rinvenuto  dalle  mal  fondate 
sue  prevenzioni,  ordinò  che  venis.se  ono- 
rata la  sua  memoria  con  distinta  pompa 

(i)  Ecco  r iscrizione  in  spi<|;iiuoto  i 
J Canìlta  Y a Lìon 

Nue-o  mnfu/o  dio  Colon, 

Storia  della  vile  di  Cristof.ro,  pa.;.  loS. 


funebre , e fece  incidere  sulla  di  lui  tom- 
ba in  .Siviglia  che  la  corona  di  .Spagna  era 
debitrice  al  Colombo  dell’  acquisto  del 
nuovo  mondo  (i).  Il  guiderdone  si  ingiii- 
stanieiite  coiilrastato  a Cristoforo  venne 
ampiumenle  accordato  a don  Diego  .suo 
figlio , che  dopo  la  morte  «lei  padre  fu 
«reato  ammiraglio  e governatore  dell'  In- 
die. 

Lasciò  il  Colombo  alcune  lettere  e re- 
lazioni di  viaggi,  inserite  da  d Ferdinando 
altro  suo  figlio  nella  storia  eh’  ei  scrisse 
della  di  lui  vita.  Ma  ciuesti  sono  i suoi 
infimi  meriti  <»lla  repubblica  delle  lettere. 
Un  vantaggio  incalcolabile  all’im^emenlo 
dell’  umano  sapere  venne  in  conseguenza 
della  sua  grande  scopciia.  Oltre  gli  ac- 
cennati parziali  servigi  apportati  da  que- 
sto sorprendente  avvenimento  alla  mag- 
gior parte  delle  .scienze,  eccitò  esso  ge- 
neralmente l’attività  dello  spirito  umano 
in  maniera  che  non  conobbe  piòlimiti.  I 
progressi  dcH’imlustria  superarono  in  po- 
chi anni  t«itto  ciò  eh’  era  stato  inventato 
e prodotto  pel  corso  di  venti  secoli.  L’Eu- 
ropa giunse  ad  un  grado  di  civilizzazione 
che  piò  non  sarebbe  stata  riconosciuta  da- 
gli antichi  suoi  piò  celebri  figli,  se  aves- 
sero essi  avuto  a rivivere. 

ARTICOLO  XX. 

AUEKIGO  rBSfVCVt. 

La  gloria  del  piò  grande  discoprimento 
geografico  che  abbia  onorato  l’ ingegno 
limano  doveva  almeno  compensare  il  C«> 
lombo  dei  disastri  reali  che  furono  la  mer- 
cede di  SI  segnalata  intrapresa.  Ma  la  si- 
nistra fortuna  gli  contrastò  anche  questa 
larva  di  bene.  Un  fortunato  ciurmador  fio- 
rentino gli  usuipò  il  diritto  di  dare  il  no- 
me alla  gran  parte  di  mondo  da  lui  dis- 
velata, Amerigo,  nato  dalla  nobile  fami- 
glia Vespucci  e dedicatosi  alla  mercatura, 
pretese  di  avere  scoperto  il  continente 
delle  Indie  occidentali  e «die  il  Colombo 
non  avesse  oltrtqiassate  le  isole.  Ma  il  Co- 
lombo sino  dal  i4'j8  aveva  ritrovala  la 
terra  continentale  di  Paria,  quando  Ame- 
rigo non  giunsevi  che  nell’  anno  seguen- 
te (3).  Figli  però,  a fine  di  meglio  colorire 
i suoi  vanti,  fìnse  un  altro  viaggio  ante- 

(3)  L'  amnr  delU  patrit  spinse  I’  erudito  cs- 
siouicu  Itaiuiìiii  a «tifeailerr  1’  onor  del  Vespucci 
nell’opera  di  cui  faretno  menzìune  nella  .si^urnle 
nota.  Ma  la  loeazugua  di  Amerigo  è sUta  di- 


Digilized  by  Guu^Ic 


EPOCA  Q1:AHTA  -x-n 


rioru  e fu  poi  il  primo  a piiLbIicai'e  una 
relazione  del  nuovo  mondo  , scritta  non 
solo  con  alle  ma  ancora  con  eleganza.  Egli 
ebbe  la  precauzione  di  non  distinguere 
con  nome  alcuno  le  contrade  che  descri* 
veva,  perchè  più  difficilmente  potesse  es- 
sere riconvenuto  di  pai-lar  di  regioni  alle 
quali  Cristoforo  avesse  approdato  avanti 
di  lui.  Gli  uomini,  seguendo  il  corso  na- 
turale della  loro  immaginazione,  si  aspet- 
tavano nelle  relazioni  del  nuovo  mondo 
di  non  leggere  che  maraviglie.  Il  Vespuc- 
ei  appagò  perfettamente  culle  sue  narra- 
zioni questa  ingenita  propensione  al  mi- 
rabile, frammischiandovi  opportunamente 
lo  straordinario  e T ameno.  Curiose  osser- 
vazioni e sensate  sopra  il  fisico  del  paese 
di  cui  egli  vantavasi  discupritore,  descri- 
zioni vivaci  e forse  esagerate  di  costumi, 
ora  amabili,  ora  feroci,  ma  sempre  stra- 
nissimi , fecero  accogliere  eolia  massima 
avidità  i suoi  racconti  (i)  A poco  a poco 
si  avvezzarono  i suoi  contemporanei  ad 
individuare  col  come  di  lui  que’  parsi 
de’  quali  col  solo  suo  mezzo  acquistavano 
cognizione.  Cos'i  il  nome  di  Amerigo  sop- 
piantò quello  di  Colombo,  e il  nuovo  emi- 
sfero venne  appellato  America.  Si  dee 
ragionevolmente  ricordar  con  rammainco 
un  atto  d’ingiustizia  che,  avendo  ricevnta 
la  sanzione  di  tre  secoli , non  è più  in 
grado  di  essere  riparato. 

Fu  per  altro  il  Vespucci  doviziosamente 
fornito  di  cognizioni  di  geogiafia  e di  nau- 
tica , e non  fu  nemmeno  straniero  alla 
soavità  delle  umane  lettere  (a).  Egli  avreb- 
l>c  operato  per  avventura  con  molto  mag- 
gior rettitudine  a procacciarsi  la  celebrità 
coir  eccellente  esercizio  di  questi  studj, 
anzi  che  con  attribuirsi  un  merito  che  a 
lui  assolutamente  non  appartiene.  Cosi  ha 
acipiistata  una  fama  più  grande  che  lo- 
devole , seguendo  perii  un  appetito  che 

poi  UflU  più  cliiara  tucf,  c (tal  firatio- 

•clii  ySlori'a  delta  letteratura  ital.  t.  VI,  p.  I , 
e dal  Rol'crisou  |l.  c.  nota  la)  coll'  appoggio 
di  lutti  gli  atitorì  aincroai  c aingolariiientr  de- 
gli aiiitchi  spaguuoli  Istorici  Gumara,  Oviedo 
cd  Kireia 

0)  Le  quattro  rclatioiii  del  Vespucci  furono 
accuratameute  poste  in  luce  dal  precitato  canoni* 
co  Baudini  neiropera  intitolata:  Filo  a lettere 
di  dmerigo  Feapucci  raccolte  ed  illuttrate 
dall* ub^  Angelo  Maria  Bandinù  Firenze 
Un  anonimo  france.se  , riduccndole  nella  sua 
lingua,  vieppiù  aiicurs  ne  ha  ingentilita  la  tes- 
situra. La  sua  prima  ha  in  esse  istillate  le  gra- 


piir  troppo  è familiare  aneli’  esso  alla 
umana  natui'a. 

ARTICOLO  XXI. 

erìiolào  barbaro. 

L’anno  i4^4  nacque  Ermolao  in  Ve- 
nezia da  famiglia  patrizia  che  aveva  in 
appanaggio  non  mcn  la  chiarezza  del  san- 
gue che  l’amor  per  le  lettere  e per  le  no- 
bili imprese.  Risplendevano  agli  occhi  del 
giovane  Ei'molao  i domestici  esempi  del 
suo  grand’avo  France.sco  e del  zio  Ermo- 
lao chiamato  il  vecchio.  Non  fu  indolente 
a ricalcarne  le  tracce  gloriose.  Dal  cele- 
bre Matteo  Bosso  in  Verona  attinse  il  pri- 
mo latte  della  letteratura  e della  pietà. 
Queste  due  qualità  primarie,  le  rjuaii 
tutto  formano  l’ uomo  morale  , più  non 
.si  scompagnarono  da  lui  nell’  intero  corso 
del  viver  suo.  In  età  ancora  acerba  fu  elet- 
to senatore  e inviato  oratore  a Federico  IH 
imperatore,  poi  a Francesco  Sforza  duca 
di  Milano  e finalmente  al  papa  Innocen- 
zo Vili.  Egli  avea  profondamente  medi- 
tato sopra  i doveri  che  impone  il  carat- 
tere di  legato  a chi  lo  sostiene  c sopra  le 
avvertenze  che  devono  servirgli  di  norma 
nella  pratica  degli  alTari,  onde  servir  con 
vantaggio  il  proprio  governo  e riportare 
onore  anche  da  quello  presso  di  cui  ri- 
siede. Ei  ne  ha  indicate  le  tracce  in  un 
pregevolissimo  opuscolo  in  cui  la  pruden- 
za apparisce  compagna  della  onestà  e del 
candore,  ed  è venuto  a delineare  in  certa 
guisa  il  suo  ritratto  (3). 

Ma  lo  stesso  suo  merito  fu  a lui  cagio- 
ne di  grave  calamità.  Il  mentovato  pon- 
tefice avea  concepita  un’  altra  opinione 
della  virtù  d’  Ermolao  , e quindi  in  pre- 
mio della  medesima  volle  promoverlo  alla 
sede  patriarcale  di  Aquileja  (4).  Il  veneto 
senato  si  recò  ad  offesa  una  tale  elczio- 

zie  (lt-1  romanzo.  Si  te-gono  con  altrcllautu 
pinnre  cumc  le  opt-re  drsUiiHtr  uDÌramcDtc  a 
ptacri^  : ^iet  des  hotnmeM  tt  rie$  /'emme»  iltu 
stre$  «i'  Italie  depuis  le  retabliuement  dei 
tciencei  et  de*  beitux  arti, 

(u)  V’-  i precitati  biugralì.  ì quali  riferiscono 
anche  UM«  polita  Utiiia  lettera  «rriltu  dn  Anic* 
rigo  ndia  sua  giuvenlù  ad  Anasta.sjo  suo  padre* 

(3)  Quest' opuscolo  intitolalo  De  legato  fu 
tratto  dal  cardinale  Quiriui  da  un  codice  drlU 
VaticDoa  e per  U prima  volta  stampato  nelle 
auuotaaioui  alla  deca  li  della  sua  Thiara  et 
purpura  i>eneta. 

(4)  Il  prefato  cardioale  Quirini  dice  cb' £r* 


Digitized  by  Googic 


a7«  EPOCA  QUARTA 

ne  , poiché  prctendea  che  a lui  apparte-  lo  non  mi  fo  ad  indagarne  la  «Muta.  Mi 
Desse  il  diritto  di  nomina  alla  indicata  compiaocio  sol  dell' elTetto. Oh  felice  cala- 
ecclesiastica  dignità.  Il  Barbaro  volle  di-  mità  che  mi  ha  restituito  alle  lettere,  e le 


metterla  in  mano  del  papa,  ma  egli  non 
glielo  permise.  Soggiacque  dunque  alla 
disgrazia  della  sua  patrio,  la  quale  lo  con- 
dannò all'  esilio. 

Maravigliosa  è la  fortezza  colla  quale 
egli  sostenne  una  si  dolorosa  sciagura. 
Par  quasi  eh'  ei  la  consideri  come  una 
felicità,  poiché  potea  ripigliare  i prediletti 
suoi  studj  , lungamente  interrotti  dagli 
esercitati  pubblici  impieghi.  Ecco  in  qual 
guisa  egli  risponde  al  suo  concittadino 
Antonio  Calbo  , che  gli  aveva  avanzati 
amichevoli  sensi  di  condoglianza;  « Vedi 
quanto  io  sia  lontano  dal  querelarmi  di 
mie  vicende,  che  anzi  imprendo  a giusti- 
ficar la  fortuna  . . . Nulla  vi  ha  di  pih 
preclaro  , nulla  di  più  elevato  della  for- 
tezza dell'  animo.  Essa  brilla  al  di  sopra 
di  ogni  altra  virtù  : essa  è la  migliore  fab- 
bricatrice di  voluttà  c di  pace;  e mentre 
tutte  le  altre  cose  s'inchinano  all’impero 
della  fortuna,  la  sola  fortezza  l’ affronta  e 
la  pone  in  ceppi.  Ma  fingi  pure  eh’  io 
abbia  ricevuta  una  ferita  più  grande  an- 
cora e più  profonda  di  quella  clic  di  pre- 
sente mi  grava:  quanto  presidio,  quanto 
sollievo  non  credi  tu  che  a me  rimanesse 
da  queste  tenui  lettere  che  sin  da  fan- 
ciullo io  coltivai  ? Godendo  io  sanità  di 
mente  e di  corpo,  e quale  calamità  polca 
sopravvenirmi  che  mi  involasse  il  confor- 
to degli  studj  mici?  Essendo  questi  salvi 
ed  intatti,  la  mia  vita  non  può  es.sere  se 
non  tranquilla,  gioconda,  onorevole.  Sono 
nato  alle  lettere,  alle  lettere  son  dedicato, 
senza  le  lettere  non  posso  vivere.  Posso 
bcns'i  vivere  senza  quelle  cose  che  ser- 
vono ad  esse  d’  impedimento.  Molti  e 
primari  incarichi  ho  sostenuti  in  repub- 
blica; con  qual  fede,  con  quale  opinione, 
con  quale  aggradimento  , io  non  lo  dirò. 
Dirò  solo  che  in  esse  ho  consunti  gli  an- 
ni cogli  anni.  Mi  richiamavan  le  lettere  e 
mi  limbrottavano  la  mia  trascuranza.  Io 
andava  prendendo  tempo.  Ora  vi  sono 
stato  riconcentrato  da  un  colpo  violento. 

mntao  fu  nrl  mcdntino  tempo  prrconizzsto 
«iicor  rtrdinnle.  ma  pei  lopravvcnuti  cotilr.islì 
non  polè  consrguìrf  le  ìuaegne  di  qiieircminrn- 
(e  grado  CitHla  opera,  p.  ^8. 

\ Hermntai  Barbari  epittoUte^  n.  XXXII. 

(i)  i^lciouiiu  Dialo£.  de  exsitio. 

(3)  1.  c. 


lettere  a me,  anzi  me  a me  stesso!  Oh  lieato 
esterminio  che  mi  ha  ridonala  la  pace  I 
Oh  serena  procella  che  mi  ha  restituita  la 
sicurezza  e ricondotto  da  lunga  agitazione 
in  soavissimo  porto  1 S’ io  cerco  tranquil- 
lità, me  la  offriranno  le  lettere;  se  glo- 
ria, le  lettere;  se  ogni  altra  cosa,  le  let- 
tere (i).  » Letterati  che  coltivate  gli  studj 
solo  perchè  di  scala  vi  servano  alla  for- 
tuna, specchiatevi  in  Ermolao  ed  appren- 
dete da  lui  un  più  saggio  e confortevole 
uso  degli  studj  medesimi. 

Che  i riportati  magnanimi  sentimenti 
fossero  realmente  sinceri  e non  figli  di  fi- 
losofica jaltanza,  ce  ne  assicura  il  cardi- 
nale de’ Medici,  il  quale  dopo  i più  ma- 
gnifici elogi  profusi  ad  Ermolao  sì  espri- 
me eh’  egli  tollerava  con  tanta  costanza 
e rassegnazione  la  sua  disgrazia  che  la 
rendeva  talvolta  soggetto  di  motteggio  e 
di  scherzo  dicendo  « che  le  muse  glicl'ave- 
vano  appostutameute  impetrata  dalla  sua 
patria  per  non  vedersi  del  tutto  abban- 
donate da  lui  (a),  » 

Quantunque  dimostri  il  nostro  Ermolao 
di  ritrovai-e  il  suo  conforto  nella  sola  mo- 
rale virtù  , sappiamo  però  che  I’  egida 
della  religione  eoa  quella  che  il  tutelava 
principalmente  contro  gli  sdegni  della  for- 
tuna. 

Mantenne  lealmente  la  fede  data  alle 
lettere  , poiché  scrisse  più  libri  ne’  due 
anni  del  suo  esilio  di  quello  che  in  tutto 

10  spazio  anteriore  della  sua  vita  (3). 

Al  terminare  dell’indicato  biennio  fu  egli 
sventuratamente  còlto  dalla  pestilenza  che 
serpeggiava  nell'  agro  romano.  Giunta  a 
Firenze  la  nuova  del  suo  perìcolo  trafisse 
altamente  il  cuore  dei  due  suoi  eelebri 
amici  Angelo  Poliziano  e Giovanni  Pico. 
Si  lagnavano  essi  che  la  perdita  di  Er- 
molao seco  involgeva  il  destino  delle  buo- 
ne lettere,  sembrando  loro  che  in  un  sol 
uomo  pericolasse  1’  onore  delle  cose  ro- 
mane (4).  Il  Pico  anzi  volle  tentar  di  soc- 
correrlo, inviandogli  col  mezzo  di  suo  cor- 

(4)  Pietro  Crinito,  lib  I,  c»p.  VII  Delio- 
netta  disciplina  , asserisce  che  il  Poliziano  e 

11  Pico  nella  tenuità  perdita  d' Erfnuiau  sortem 
bonarum  litterarum  deqtsesti  tunt  , quasi  in 
hoc  Ulto  homine  romana  res  periclUare  ride- 
rrtur,  negu-  factura  quidem  sed  naiifragium 
farei,  si  Hermolaus  inleriret. 
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riere  un  antidoto  ch’ei  medesimo  com- 
poneva e che  credeva  atto  a domare  il 
morbo  pestilenziale.  Ma  quando  arrivò  a 
Roma  1’  espresso,  egli  era  di  già  passato 
tra  gli  estinti  (i).  Mon  nel  luglio  del  1493 
in  età  di  soli  anni  3g. 

In  quel  secolo  e nel  posteriore  ai  ven- 
ne onorato  da  encomj  eguali  ed  anche 
maggiori  di  quelli  da  noi  riferiti  di  sopra, 
i quali  possono  leggersi  diffusamente  pres- 
so lo  ^no'(i). 

Gran  cumulo  d’opere  egli  produsse  in 
sì  breve  età  e in  mezzo  a tante  distra- 
zioni. Orazioni,  versi  a migliaja  (3) , tra- 
duzioni dal  greco,  compendj  di  varie  ope- 
re d’  Aristotile  ec.  Chi  amasse  di  averne 
sotto  degli  occhi  un  e.satto  catalogo  può 
ricorrere  al  precitato  diligente  scrittore  (4). 

Ma  la  più  accreditata  tra  le  sue  produ- 
zioni è quella  ch’egli  intraprese  sopra  la 
Storia  naturale  di  Plinio  intitolata  Casti- 
gationes  plinianae.  Quest’  opera  viene  a 
buona  equità  considerata  ripiena  d“  im- 
mensa e varia  erudizione  (5).  Ermolao  si 
atti'iliuisce  il  vanto  di  aver  risanate  i|uasi 
cinquemila  ferite  inferte  nel  testo  di  Pli- 
nio dalla  ignoranza  degli  amanuensi  e dei 
libraj  (6). 

Il  capriccioso  p.  Arduino,  che  ci  ha  re- 
galato con  grande  apparato  il  suo  Plinio, 
accagiona  il  Barbaro  di  aver  dato  luogo 
a mutazioni  arbitrarie  nella  pretesa  ristau- 
raziune  del  medesimo  autore.  Ma  se  l’eru- 
dito francese  ha  esercitata  la  sua  censura 
contro  il  nostro  italiano,  doveva  almeno 
rendergli  onore  in  que’ luoghi  ne’ quali  si 
è approfittato  della  di  lui  fatica.  Ma  egli 
se  ne  fa  bello  e ne  taccia  fonte;  metodo 
non  nuovo  tra  i letterati  di  quella  nazione. 

Altri  hanno  in  lui  rilevate  non  poche 
oromissioni,  le  quali  però  erano  inevita- 
bili. La  correzione  del  testo  di  Plinio  pre- 
senta un  campo  sì  sterminato  e sì  inti-al- 
ciato  da  gineprai  che  nè  si  finirà  mai  di 
scorrerlo  nè  mai  di  purgarlo. 

ARTICOLO  XXU. 

/ due  STROZZI. 

Della  nobilissima  famiglia  Strozzi  di 
di  Firenze  si  trapiantò  un  ramo  in  Fer- 
ii litcm,  ibiil. 

z)  Dissertazioni  vustiane,  t.  II.  trite.  Cll. 
3)  Mitita  earminum  millia  mditUmut.  Cuti 
egli  uella  pruni  sua  rpiatola  al  p.  Arnaldo. 

(4)  Ivi. 

W Ivi. 
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rara,  dal  quale  Tito  Vespasiano  sortì.  Fu 
educato  ai  liberali  studj  ed  ai  maneggi 
politici.  Cortigiano  e ministro  del  duca 
Erede  sostenne  ancora  civiche  inagistra- 
tuix,  nelle  quali  entrò  con  infinito  applau- 
so del  popolo  e vi  durò  con  altrettanto 
vilipendio  ed  abborriraento  (7).  Esso  con 
eguale  facilità  innalza  ed  atterra  i suoi 
idoli. 

Sctisse  un  gran  numero  di  poesie  latine, 
la  maggior  parte  d’ argomento  amoroso  e 
spesso  ancora  pochissimo  castigate.  Ha  an- 
che dei  sermoni  alla  foggia  di  Orazio.  Ma 
sono  copie  assai  sparute  di  un  sì  eccel- 
lente originale. 

Lasciò  in  Eixole  un  figlio  degno  di  lui 
ed  anche  a lui  superiore  nel  valore  poe- 
tico. Fornito  di  gusto  squisito  non  meno 
nella  letteratura  che  nella  splendidezza  e 
nel  domestico  lusso , fu  felice  cultor  delle 
muse,  mecenate  benefico  de’  letterati  ed 
avido  j'icercator  de' piaceri.  Un  tale  carat- 
tere lo  avrebbe  a’ nostri  giorni  fatto  di- 
stinguere coll’  appellativo  di  amabile  mon- 
dano, di  grazioso  libertino,  di  filosofo  alla 
moda.  Le  brillanti  sue  qualità  indussero 
il  duca  Ercole  a crearlo  direttore  de’ tea- 
trali spettacoli , di  cui  quel  principe  era 
amantissimo.  Coll’  eleganza  dei  costumi 
procurava  di  compen.sarc  la  svenevolezza 
di  sua  figura.  Essendo  egli  zoppo , era  so- 
lito dire  giocosamente  che  questo  difetto 
si  avea  da  considerar  per  un  pregio  il 
quale  dovea  renderlo  raccomandato  alle 
belle,  poicliè  Venere , che  conviene  sup- 
porre di  ottimo  gusto  nella  scelta  degli 
uomini , avea  data  la  preferenza  al  zop- 
picante Vulcano. 

Fu  in  conchiusione  il  nostro  Strozzi 
stemperatamente  perduto  dietro  agli  amo- 
ri e alle  galanti  avventure.  Questa  srego- 
lata condotta  eccitò  contro  di  lui  le  maldi- 
cenze, le  invidie,  le  gelosie  (8).  Effetto  di 
gelosia  fu  anche  la  sua  tragica  morte.  Si 
vuole  che , avendo  egli  presa  in  moglie 
Barbara  Torcila  , dama  di  nobilissima 
schiatta  e di  coltissimo  spirito,  un  elevato 
personaggio  che  aspii'avn  alle  medesime 
nozze  ne  concepisse  sì  fatto  sdegno  che 
il  facesse  trucidare  barbaramente.  In  fatti 
nella  mattina  del  7 giugno  del  i5o8  fu 

(fì)  Quinque  mille  in  eo  ( cùA  io  Plinio  ) 
yère  vulnera  librariorun  tanavimus.  Dedica- 
torli  sili*  Castigazioni. 

I7I  Diaria  ferrarese,  fterum  italiearum  seri- 
plorrs.  I.  KXVII. 

(8)  Julius  Etog.,  pag.  S3  c irg. 
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ritruvato  estinto  in  mezzo  alla  strada  di 
*.  Francesco  di  Fcn'ara  con  ventidue  fe- 
rite (i). 

11  di  lui  amico  Celio  Calcagninì  onorò 
le  sue  esequie  con  laudazione  funebre. 
Egli  e costi-etto  di  quando  in  quando  ad 
interrompere  il  filo  delle  sue  lodi  colle 
immagini  tetre  del  terribile  avvenimento 
della  sua  morte , che  si  presentano  al  di 
lui  spirito  e lo  agitano  c lo  sconvolgono 
e spargono  nella  orazione  il  patetico  della 
eloquenza. 

Ercole  Strozzi  compose  molti  versi,  ben- 
ché in  non  molti  anni  di  vita.  Una  gran 
parte  di  essi  sono  amorosi  ed  anche  lu- 
In-ici.  Sci-isse  inoltre  degli  epicedj.  Dispia- 
ce l' incontrarne  uno  in  onore  'di  quello 
scellerato  di  Cesare  Borgia.  Ma  fu  com- 
posto a contemplazione  della  di  lui  sorel- 
la Lucrezia  Borgia  duchessa  di  Ferrara  , 
donna  di  molta  avvenenza  e di  svegliato 
ingegno  fornita  (a).  Di  questa  principessa 
fu  lo  Strozzi  familiare  e compagno  delle 
sue  partite  di  piacere,  i-endendolo  a lei 
accetto  la  tempera  dilicata  e gentile  del 
di  lui  spirito  (3).  Nelle  sue  poesie  ei  di 
essa  fu  lodatore , e come  tale  lodato  an- 
che dall' Ariosto  (4).  Questo  grande  poeta 
onorò  inoltre  la  di  lui  memoria  con  un 
latino  epitafio  in  versi  elegiaci  ('7).  Fa  ma- 
raviglia il  non  incontrare  in  essi  nemme- 
no un  cenno  deH’infelice  suo  fine.  Il  di  lui 
silenzio  potrebbe  essere  anch’esso  un  in- 
dizio della  recondita  misteriosa  sorgente 
da  cui  derivò  un  eccesso  ù truce.  Tra  i 
suoi  versi  ci  piace  di  rifei-ire  un  distico 
sopra  una  statua  di  Cupido  addormentato, 
appartenente  alla  mentovata  .sua  protet- 
ti-ice,  il  quale  ci  sembra  condito  di  sapor 
greco  : 

Pnrriif  sopiti  trartare  CupUinis  arma; 
tìniffia  custodii , proi/ue  /areale  Jèril. 

Altro  picco!  saggio  del  suo  poetare  sog- 
gingiiercnio  in  un  breve  epigramma  in 
CHI  loda  un  poeta  per  ingegno  non  meno 
che  per  morigeratezza,  sia  nella  vita,  sia 
negli  scritti,  cospicuo.  Lo  Strozzi  avrebbe 
liillo  assai  bene  a prenderlo  per  suo  mo- 
dello: 
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£l  Phoebum  castasque  doees,  Ludovice,  sorons 
Salsa  rerecundo  verbo  lepore  loqui. 

Utla  nec  in  loto  proruit  lascivia  libro  , 
Pagina  non  minus  est  quam  libi  pila  proba. 

Il  Bembo  introduce  il  nosti-o  Strozzi  a 
ragionare  in  quelle  sue  prose  nelle  quali 
egli  procura  di  ristaui-are  e di  ringentili- 
re la  lingua  italiana  irruggìnita  dalla  ge- 
nerale non  curanza  di  questo  secolo.  Da 
ciò  si  argomenta  che  distinta  fosse  la  sua 
perizia  anche  in  es.sa , quantunque  non  ne 
abbia  lasciato  alcun  saggio. 

ARTICOLO  XXra. 

GIROtAStO  SjroHAKOLJ. 

§ I.  Notizie  della  sua  vita. 

Famosissimo  domenicano  ferrarese, 
ebbe  doni  grandissimi  di  natura  e ne  finse 
ancora  oltre  natura  onde  apparire  tauma- 
turgo. Di  temperamento  ardente,  di  pron- 
to ingegno,  d’immaginosa  facondia,  di 
vita  austera,  egli  agitò  e .sconvolse  Firenze 
colle  sue  predicazioni.  Minacciò,  seguendo 
lo  stile  de’ profeti,  all’Italia  terribili  ca- 
lamità in  punizione  de’ suoi  depravati  co- 
stumi.  Mentre  essa  giacea  nella  più  sicura 
ti-auquillità  , predisse  l’ irruzione  d’  eser- 
citi stranieri  a sua  desolazione  e rovina. 
Essendosi  avverato  il  presagio  coll'ingresso 
de’ Francesi  in  Italia  condotti  dal  loro  re 
Carlo  Vili,  si  accrebbe  universalmente 
e a dismisura  la  fama  della  sua  santità. 
Egli  si  approfittò  della  riverenza  che  ispi- 
rava il  suo  nome  per  inculcare  una  mu- 
tazione di  stato  in  Firenze  , affermando 
» essere  volontà  di  Dio  che  s’  ordinasse 
un  governo  assolutamente  popolare  ed  in 
modo  che  non  avesse  ad  essere  in  potestà 
di  pochi  cittadini  alterare  ni  la  sicurtà 
nè  la  libertà  degli  altri  (6).  » Un  s'i  ani- 
moso attentato  doveva  necessariamente 
suscitai-gli  contro  la  nimistà  della  famiglia 
de'  Medici , dominatrice  allora  di  .quello 
stato , benché  conservasse  ancora  1 1 no- 
me repubblicano.  Eppure,  ad  onta  di'  ciò, 
venne  il  Savonarola  chiamato  ad  assis  tere 
alla  morte  del  gran  Lorenzo;  circosta.iza 
che  aumentò  il  di  lui  credito. 


Il)  1 irabosrhi.  Sioria  della  letteratura  ita- 
liana rr...  t.  VI,  lih.  Ili,  c-p.  IV.  J IO, 

^ ****zucchclli  &rù/ori  italiani,  t.  Il, 

Q)-Eri  I»  liiicrc  dii  BcioLu  viggui  qjilla 


cli’ri  scrisse  si  iiuslro  Strozzi  ds  OslelUro,  3 zgu-  • 
Blo  i6u3. 

(4)  b'ui  ioio,  cjiilo  3.'t. 

(Si  Carmiiiuiii  liJi.  11. 

{(i)  Guiccianliiii  Stona  tV  Italia,  I.  11. 
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Mn  le  ìnrettive  pi  il  feroci  e più  amare 
le  Kagliava  il  Savonarola  contro  il  rilas- 
tato  e scandaloso  vivere  degli  ecclesiastici 
e singolarmente  della  romana  corte. 

fi  complesso  di  tanti  suoi  intraprendi- 
nienti  doveva  necessariamente  armare  un 
gran  numero  di  nemici  contro  di  lui.  Le 
proposte  innovazioni  politiche  avevano  giù 
eccitato  lo  sdegno  de'  più  putenti  citta- 
dini, i quali  si  vedevano  in  pericolo  di 
perdere  la  loro  autorità.  I..a  gloria  di  cui 
universalmente  godeva  offuscava  quella 
degli  altri  ordini  regolari  e quindi  facea 
sorgere  in  essi  degl’invidiosi  e degli  emo- 
li.  Le  riformazioni  eh'  egli  voleva  intro- 
durre  ne’  proprj  chiostri  suscitavano  de’ 
malcontenti  anche  tra  i suoi  confratelli. 

Congiurati  a’  suoi  danni  i malevoli  di 
ogni  classe  il  denunciarono  a Roma  qua- 
le impudente  sindicatnr  de*  costumi  de' 
principali  luminari  della  Chiesa,  quale 
spargitore  di  eterodosse  dottrine  e final- 
mente quale  fomenatore  di  civili  discor- 
die. Alessandro  VI  copriva  indegnamente 
la  sede  apostolica.  Era  tanto  più  sensibile 
alle  detrazioni,  quanto  più  sapeva  di  me- 
ritarle. Egli  il  chiamò  a Roma  con  più 
di  un  breve;  ai  quali  avendo  ricusato  di 
obbedire , fulminò  il  pontefice  contro  di 
lui  la  scomunica.  Si  astenne  egli  pur  qual- 
che tempo  dal  predicare;  ma,  aizzato  pò- 
scia  dal  trionfo  che  ne  menavano  i suoi 
nemici,  non  seppe  resistere  a tanta  umi- 
liazione e s-itornò  a salire  sui  pulpiti  e a 
declamar  senza  freno,  dichiarando  ingiu- 
ste ed  invalide  le  censure  scagliate  contro 
di  lui , ed  illegittimo  l'attuale  pontefice 
ed  usurpatore  dell’  autorità  suprema  del 
cristianesimo.  Con  somiglianti  sentimenti 
scrisse  anche  ai  principi , esortandoli  a 
ragunai-e  un  concilio  a fine  di  provedere 
la  chiesa  di  Dio  di  nuovo  capo,  offeren- 
dosi di  provare  che  Àles.sandro  non  era 
vero  pontefice  e nemmeno  cristiano. 

Tali  animosità  del  Savonarola  aumen- 
tarono presso  il  popolo  la  influenza  degli 
avvei'sarj  di  lui,  i quali,  a fine  di  rovi- 
narlo interamente,  misero  in  campo  an- 
coi-a  argomenti  politici,  dimostrando  non 
essere  opportuno  d’irritare  il  pontefice  in 
un  momento  in  cui  Firenze  sperava  in 
grazia  della  di  lui  mediazione  la  i-estitu- 
zione  di  Pisa. 

f‘)  V*  gb  autori  prò  c cernirò  citati  dal  Po- 
pa-ldount  C’cnaura  ctUirium  murtorum,  p.  4o3 

t Kg. 

Cuittinni.  T.  1. 


Dopo  infiniti  dissidj  c clamori  riuscì 
finalmente  ai  nemici  del  Savonarola  di 
entrare  a mano  armata  nel  convento  di 
8.  Marco,  di  assicurarsi  di  lui  e di  tra- 
durlo alle  pubbliche  carceri  insieme  con 
due  suoi  coireligiosi  di  lui  proseliti.  11 
Savonarola  e i compagni  furono  condan- 
nati come  eretici  ad  essere  appiccati  e di 
poi  arsi.  La  sentenza  venne  eseguita  il 
dì  a3  di  maggio  deli’  anno  i49d- 

§ li.  Suo  carattere. 

Dopo  la  sua  morte  rimasero  ancora 
divisi  i pareri  intorno  al  di  lui  carattere, 
mentre  altri  il  vollero  un  santo  , altri  uno 
scellerato  impostore.  Si  annoverano  tra  i 
primi  due  perspicacissimi  ingegni  testimoni 
oculari  delle  sue  operazioni,  e sono  Mar- 
silio Ficino  e Giovanni  Pico.  L'elegantis- 
simo Flaminio  poi  giunse  ad  identificare 
il  Savonarola  colla  religione  medesima  nel 
seguente  epigramma  : 

Dutn  fera  fiamma  tuos  , Hieronyme , patcìtur 

artui, 

Reltigio.  eanetae  dilaniata  coma»  . 

Ftern  et.  Oh,  ilixit.  crudelee  partite  fiammati 

Pareite  eunt  irto  eiteera  nuetra  toga. 

Altri  all'  incontro  ne  vituperarono  hi 
memoria  e il  dipinsero  qual  uomo  per- 
verso ( I ).  Pare  a noi  eh'  ei  non  fosse  né 
l'uno  nè  l’altro.  Non  santo,  poiché  trop- 
pe prove  ei  diede  di  sfrenata  ambizione, 
e vilipendendo  le  censure  eccle.siastiche  e 
ostentando  rivelazioni  divine  (a) , eh’  ei 
medesimo  confessò  di  poi  simulate  e fit- 
tizie (3),  e suscitando  civili  discordie  per 
introdurre  in  Firenze  un  governo  a suo 
piacere;  così  che  fu  detto  ch’ei  predicava 
più  tosto  il  regno  del  mondo  che  il  regno 
del  cielo.  Il  Machiavelli  fu  persuaso  che 
cu’  suoi  nuovi  ordini  egli  aspirasse  al  do- 
minio della  repubblica  fiorentina,  e con- 
chiude eh’  ei  rovinò  per  non  avere  altre 
aimi  fuori  che  la  persuasione  del  popolo 
a suo  favore , la  quale  d'  ordinario  non 
ha  solidità  nè  fermezza  (4). 

D'alti-a  parte  noi  non  ci  possiamo  per- 
suadere ch’egli  col  manto  della  religione 
velasse  un’assoluta  malvagità;  poiché  è 
indubitata  I’  austerità  della  sua  vita  , la 
sua  instancabilità  nelle  opere  di  pietà,  il 
suo  veemente  aivlore  per  la  riforma  de 

(zj  Gu<cri.rdÌDÌ  I.  c. 

(3)  Lo  alruu,  lib.  Iti. 

(4)  Ntl  Prineipe,  cp.  Tt. 
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cii'tumi  « jicr  la  saiililn  «Iella  (ihie^a  (i  )■ 
Ci  serabra  pertanto  più  Insto  un  nomo 
ingannato  che  un  nomo  ingannatore,  l'.gli 
avrà  per  avrenlura  . come  altri  ascetici  , 
creduta  lecita  qualche  pia  franile  onde 
giungere  ad  un  fine  da  lui  supporto  lo- 
dceole.  Non  è nemmeno  dil'ìcile  che 
r amKuiouf  sì  sìa  aperto  I’  adito  nel  dì 
lui  animo,  prendendo  l’aspetto  di  r.clo. 
E chi  non  sa  tali  essere  i caratteri  del  fa- 
natismo ? Scniidiiai-e  le  sue  opinioni  per 
iirtieoli  di  fede  e ri|nitare  gli  cITelti  delle 
proprie  p.issioni  quali  interessi  grandissi- 
mi «Iella  religione.  Il  fanatico  è un  uomo 
illuso , ma  non  è un  impostore. 

Più  di  un’  apologia  del  Savnnnr«>la  è 
stata  in  vario  tempo  scritta  e puhhlicala, 
Ea  migliore  ci  sembra  qnclla  che  risulta 
dai  fatti.  Dopo  l’esame  di  essi,  noi  avven- 
turiamo il  nostro  parere  non  come  canone 
«li  verità , ma  come  giudizio  appoggiato 
al  calcolo  di  una  maggiore  probabilità. 

Nel  secolo  posteriore  ritrovarono  de’ 
nemici  anche  i suoi  scritti  ; ma  ritrovar«>- 
no  eziandio  dei  difenditorì,  e tra  gli  altri 
in  un  chiarissimo  lume  di  Koina  e della 
religione  (a).  La  Chiesa,  dietro  un  maturo 
esame,  li  dìchiarù  con  solenne  giudizio 
innocenti  (3). 

§ III.  Sua  floqnenza. 

Molte  opere  di  sacro  ai'gomento  coin- 
poseil  nostro  Savonarola;  altre  in  latino  ed 
alu-e  in  italiano,  e in  prosa  ed  anche  in 
cattivi  versi.  Quella  intitolata  Trium- 
pliiis  rniris,  nella  quale  dimosti-a  la  verità 
«Iella  cristiana  fede,  è,  per  asserzione  an- 
che del  dotto  e pio  principe  Giovanni 
Francesco  Pico,  che  volle  essere  il  di  lui 
biografo,  la  più  colta  e la  più  erudita  tra 
le  altre  sue. 

Ma  r eminente  suo  merito  consìsteva 
in  una  straordinaria  eloquenza,  colla  quale 
volgeva  a suo  piacere  le  menti.  Noi  ne 
presenteremo  un  saggio  con  cui  pniciua 
di  rendere  odiosi  i suoi  persecutori.  E coli- 
li) 11  più  volte  attrgvto  Guirciinlìni,  trn  le 
lUi'v  roM  eh’  ei  riferisce  «tette  deposizioni  fatte 
dal  Savuoiruta  io  csreere  p«>co  pi  ima  Hrllisiia 
«norie,  narra  quanto  segue  ; «•  Uisar  non  rssi  rsi 
agli  mosso  per  fio  maligno  e per  cu|oditù  di 
Be'inistart-  grandi  zza  eci  Itsiaslica,  nin  tieiiravir 
di-ioderato  che  per  ojwra  lua  ai  rtiuvorassa  il 
concilio  univeraale,  mi  quale  ai  tifurniaasrru  i 
eosiiimi  corrulli  del  riero,  r lo  sislo  della  ehiefa 
di  Dio  lauto  tiascorao  ai  ridiKcase  inpìùsimi- 
btudiuc  cht  foiae  posaibile  ai  tempi  cha  furoa 
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ce|iito  con  fino  artificio.  Dipinge  la  loro 
perversità,  esalta  la  sua  cri-tiana  pazienza; 
ma  ai  anostra  p«-r6  anc«>ra  vestito  «li  un 
resto  di  umanità,  per  cui  non  può  rima- 
nere afi'attn  insensihile  ai  loro  morsi  , « 
con  ciò  viene  ad  cecilarc  eziandio  l.v  com- 
passione «Irgli  ascoltanti.  Le  sue  frequenti 
aposfivifi  a Dio  aggiungono  al  di  luì  stile 
un  color  vivo  e patetico,  quantunque  in- 
volto nella  l'ozzezza  delle  espressioni:  » E 
benché  alcuni  ( «lic’  egli  ) che  sono  ripu- 
tati Siopicnti  in  questo  mondo  si  facciano 
hcITc  «li  me,  c che  io  sia  obbrobrio  a loro, 
niente  «li  meno  chi  considera  bene,  inten- 
derà che  non  sono  sapienti  ma  insipienti. 
Pcr«'>  dice  r Apostolo  : Sapiriitin  hti/iis 
mumìi  stultitia  est  apnd  Drum.  Guarda 
pure  la  vita  dei  savj  di  questo  mondo,  e 
vedrai  la  loro  iiisipienzia.  .Non  è dunque 
inaravìglìa,  se  si  fanno  beffe  de’  veri  sa- 
pienti . . . Un  segno  , o mio  Dio  , eh’  io 
sono  de’ tuoi  .sapienti  é ch’io  sono  in  ol>- 
hrohrio  ugrinsipieutì;  e non  solamente  io 
sono  , ma  etìatn  tu  ini  hai  dato  loro  in 
obbrobrio  agl’insipienti;  e qiie.sto  è mag- 
gior segno  della  mia  predestinazione,  per- 
ché tu  hai  fatto  cosi  alti  tuoi  eletti  , che 
tu  gli  hai  dati  in  obbrobrio  agl’ insipien- 
ti : e tanto  più  vedo  «juesto  esser  vero  che 
tu  «ni  hai  donalo  la  patientìa,  la  quale  è 
dono  tuo,  come  dice  il  profeta:  Quarti  tu  es 
par  enti  a mea.  Domi  rie  fV,  segno  è che  tu 
mi  abbia  d.ata  questa  patenlia  , perchè  ob- 
mutni etnnii  apenii  nt meum.lo  sono  stato 
cheto , non  ho  aperto  la  mia  bocca,  non 
mi  soiiondirato«]uando  ho  uditogli  obhro- 
brj  e le  derisioni  degl’insipienti  contro  di 
me;  c «jiiesto  ho  fatto  per  tuo  amore  c per 
essere  p.artecipe  «Ielle  tue  passioni...,  sapen- 
do che  tu  hai  fatte  queste  Iribulazionì  ac- 
ciocché io  cresca  io  virtù,  lòii'e,  signor  mio, 
peirhè  io  sono  «li  carne  e sono  fragile  e 
potrei  peccare,  dirò  come  disseJob  : Quae 
est  enitn  forti! tuia  mea  ut  uiitincam,  aut 
quis  finis  meus  ut  palicnter  agamPrirc  far- 
titudo  lapidum  fortiludo  nua,  necram  mea 

prosimi  ni  tempi  d*-gU  Apostoli.  La  qual  glu« 
ria  di  ddf  [lerfizioiif  a (anta  e si  salularr  upe> 
rn  avi-fa  stimalo  aiisai  uiù  rlic  il  cuiierguirc  il 
poii(i(i<*ato,  pirrhè  q>ir!lo  non  poteva  succctler* 
se  non  per  int^zo  d errrM«>ntÌs>imrf  dollritia  e 
▼irin  c di  aitignlar  rivrrenia  elle  gli  «vrAsrro 
lutti  gii  uuruini:  ina  il  puiitificatu  ot(riM*r&i  s(huo 
con  male  arii  e |>er  bc-ij»ncio  di  fuiluiia  tc. 

(j)  S.  Filippo  Kiri. 

(3)  UaroUi  D:/eia  teritloi  ì fenurtii 

Ccusura  Vili. 
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mnea.  Io  non  sono  di  picira  nò  di  ruim-. 
Rimovi  da  me  alcuna  volta  i|ueste  lue 
piagRe  , acciocché  io  pO'sa  respirnre  iii 
te  e riirtilicnmii  lullu  spirilo  tuo.  lo  so 
iictie  che  olii  tuoi  eletti  dai  ipicsle  triho' 
laiioui  per  corrcggeili  . . . Pur,  Signore, 
il  corregger  sempre  e flagellare  fa  l’uomo 
pusillanime  e cadere  in  disperazione  . . . 
Io  sono  mancato  e diventato  pusillanime... 
Io  li  ringrazio  che  tu  non  mi  hai  ahlian- 
doiiato  al  tutto,  anzi  tu  mi  hai  sollevato 
e illuminato,  cioè  che  propler  iniipnhilem 
com'puisti  hominem.  'Tu  hai  corretto  l’uo- 
mo per  purgarlo  della  sua  iniquità  ec.  (i)  » 
E (|iii  si  apre  il  passaggio  ad  inveire  con- 
tro de’ peccatori,  e tuona  e fulmina  sojira 
Firenze,  minacciandole  orrendi  castighi  : 
cutiiples.so  di  cose  che,  animato  dall’ener- 
gia non  sol  della  frase  ma  della  voce  c 
del  ge.sto,  doveva  produrre  il  più  grande 
efl’etto. 

ARTICOLO  XXIV. 

Pàolo  cortese. 

Da  famiglia  orionda  della  To.scana  na- 
cque Paolo  in  Roma  1’  anno  i465.  Dai 
domestici  esempi  potè  in  lui  germogliare 
un  sollecito  genio  alle  lettere.  Dotto  uomo 
era  Antonio  suo  padre,  e cosi  pure  Ales- 
sandro di  lui  fratello,  il  quale  cuudticea 
Paolo  ancora  fanciullo  presso  gli  uomini 
più  cospicui  per  dignità  e per  sapere  che 
borivano  allora  in  quella  metropoli.  Ab- 
bracciò Paolo  la  professione  ecclesiastica 
e divenne  protonotario  e segretario  apo- 
stolico. Seppie  egli  accoppiare  gli  studj 
della  teologia,  eh’  erano  proprj  della  car- 
riera da  lui  intrapresa , con  quelli  della 
amena  letteratura  , eh’  erano  proprj  del 
tempo  e della  corte  nella  quale  vivea.  La- 
sciò un  pregevolissimo  monumento  di 
quanto  egli  negli  uni  e negli  altri  valesse 
nei  quattro  libri  dello  Sentenze  teologieho 
intitolali  al  pontefice  Giulio  II.  Prende  in 
essi  ad  epilogare  i principali  ilogmi  della 
■lustra  santa  religione,  c procede  allo  dis- 
fi) .Sterno  prinun. 

(’J)  Slrenuam  operam  tìeilil  ut  theoto^iam 
a fanda  baebnrie  aiìiereeet.  viamaue  ostende~ 
eet  fjtia  tubsidua  thenlof’icmum  Itbrorum  ut- 
ptllex  omnit  rxpotiri  posiit;  quod  plurimum 
inicitnu»  irn  nostibtU  rati  iltuJ  janr  fatto  opi- 
nari  detinent  curo  hoc  oput  irttertpexerint. 
Rrirstioiir  di  Bctflo  Rrnaiio  airupcta  drl  Cor- 
|rsr  fJrir  rdixìoue  di  Basik-a  i54o. 

^ (t)  Rea  multa  coffUaltone  quaeiitat  cultu 
orationii  laliidtalrqut  muUiebut;  cujut  ti  lan- 


cussione  de’ medesimi,  appoggiandosi  alle 
(lollrine  de’  più  rispettabili  Padri  delia 
Cliie.sa.  Quest’  opera  poco  o india  su  di 
scolastico  cd  è spoglia  della  sillogistica 
forma.  \ i si  es[ioiigono  con  semplicità  e 
vi  si  esaminano  le  proposizioni  cattoliche, 
c cuiigiiiiigcsi  insieme  l’auturilà  colla  ra- 
gione senza  involgerla  nella  barbarie  usi- 
tata  sino  allor  nelle  scuole,  anzi  corredan- 
dola di  quella  maggiore  eleganza  di  stile 
che  potesse  conciliarsi  colla  severità  del 
sublime  argomento.  Il  lavoro  di  Paolo 
apparve  una  vera  maraviglia  in  quel  .se- 
colo iu  cui  credevasi  cosa  impossibile 
r adornare  di  venustà  c di  grazia  le  dot- 
trine teologiche  (^).  'Fante  era  egli  inva- 
ghito delle  amabili  e nitide  qualità  dello 
stile  che  poco  pregiava  persino  i pere- 
grini concetti  c gli  scoprimenti  scientilìci 
quando  non  fossero  rallegrati  da  espres- 
sione del  pari  elegante  ed  ornata  (3).  Fa- 
ceva il  Cortese  un  diuturno  intenso  stu- 
dio sulle  opere  di  Cicerone  , che  uni- 
camente aveva  tra-ccito  per  esemplare. 
Di  che  riprendendolo  il  Poliziano , ci  ti 
difese  affermando  che  amava  più  tosto  di 
ap|iarire  pedissei|uo  e tciinia  di  Cicerone 
^he  alunno  o figlio  di  qualunque  altro  (4). 
E savio  consiglio,  per  dire  il  vero,  quello 
di  non  farsi  servile  imitatore  di  classico 
alcuno,  ina  bensì  da  tutti  i migliori  eleg- 
gere il  meglio  e convertirlo  in  propria 
sostanza:  ciò  però  richiede  singoiar fìnezza 
di  gusto  ed  esercizio  indefesso  di  riflessio- 
ne; e quindi  il  Poliziano  mal  seppe  enn- 
foriiiarsi  in  pralicn  alla  ragionevole  sua 
sentenza,  riuscito  essendo  co’ suoi  divaga- 
iiieiili  nelle  prose  latine  inferiore  di  mollo 
al  Cortese,  il  quale  assunto  almeno  avea 
il  colorito  di  un  grande  maestro.  La  di 
lui  proprietà  e leggiadria  nello  serivere 
lutino  spiccò  singolarmente  nel  suo  Dia- 
logo degli  uomini  in  lettere  illustri,  che , 
vissuti  a’ di  lui  tempi,  erano  già  mancati 
di  vita  all’  epoca  in  cui  lo  scrisse;  il  che 
fu  all'età  sua  di  venticinque  anni,  fìngcn- 

tj  rfh'ifio  fuil  ut  tententias  inwenta(fue  perire 
malUt  quam  non  apte  ornuleque  exire.  Cosi 
il  V.ilrriono  nrlU  It'Urrs  dciiic.itoris  drll’op<‘r« 
del  lloitejir  De  enriliiuilatu  a Giulio  II. 

(l  Quare,  ut  'le  me  loifUtìr,  nihil  est,  Polt^ 
liane  quod  nte  a Ciceroms  imilalione  deler- 
reus  , sed  quod  pvtiut  vbjurges  uisciuam  i 
q'Uiìniqunm  ego  maio  esse  atsecla  et  sitnìa  Ci« 
ceionis  quam  aiumnus  uut  fUius  aliarum, 
Epi^toln  del  Cortese  tra  t^udle  dtl  PoiiaianO| 
lib.  \ 111,  n. 
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du  (li  arer  tenuti  i ragionamenti  ivi  li- 
feriti  mentre  kì  ritrovava  a diporto  in 
un'  amena  itoletta  del  lago  di  Bolscna  in 
compagnia  di  un  certo  Antonio  e del  gio> 
vane  Alessandro  Farnese,  che  fu  poi  papa 
sotto  il  nome  di  Paolo  III.  Lo  ha  egli 
tessuto  ad  imitazione  di  quello Z>c'r/ua/T 
oratori  attribuito  a Tullio,  ed  in  succose 
e nobili  frasi  rileva  linamente  i pregi  dei 
dotti  de’  quali  ragiona , e modestamente 
De  accenna  i difetti. 

Cd' altra  opera  abbiamo  del  nostro  Cor- 
tese intitolata  cardinalato,  netta  quale 
discorre  ampiamente  delle  virtù  e del  sa- 
pere che  richieggonsi  io  quelli  che  fre- 
giati SODO  della  mentovala  sublime  di- 
gnità, e dei  diritti  che  loro  appartengono. 

Giunto  all'  età  di  quarantadue  anni , 
acceso  il  di  lui  animo  da  vaghezza  di 
quiete  campestre , si  determinò  a scio- 
gliersi dai  vincoli  della  corte.  Si  raccolse 
al  suo  castello  cortesiano  in  Toscana  , il 
quale  divenne  un  vero  ricetto  delle  muse, 
llagunò  ivi  un’ampia  s-ippellettiledi  scelti 
volumi , e vi  fu  frequentemente  visitato 
da  celebri  letterati  ed  anche  da  uomini 
principi,  tra  i quali  si  nominano  Ercole  I 
duca  di  Ferrara,  Guidobaldo  da  Monte- 
feltro  duca  di  Urbino  e il  csu’dinale  So- 
derini.  Questi  cospicui  personaggi  avevano 
a lui  incorso  a fine  dì  approfittare  de’ suoi 
prudenti  consìgli  nelle  materie  politiche, 
delle  quali  egli  non  era  digiuno  non  sol 
per  r ampiezza  delle  sue  cognizioni  eru- 
dite , ma  eziandio  per  la  lunga  esperienza 
de’ pubblici  affari. 

Ma  egli  non  potè  goder  per  gran  tempo 
di  cpiesta  solitudine  deliziosa,  poiché  nel- 
l’anno i5io  venne  cólto  da  morte  imma- 
tura non  contando  che  4^  Boni  di  età. 

Le  qualità  morali  in  Paolo  Cortese  coi^ 
risposero  alle  prerogative  dell’  ingegno , 
poiché  fu  uomo  alieno  d’ ogni  malizia , 
c coDSunse  la  vita  sua  non  nell’  ozio  o 
nella  voluttà  o nell’  angosciosa  cura  di 
aumentare  le  sue  facoltà,  ma  nel  coltivare 
le  lettere  e gli  ottimi  studj  (i  . 


gi'AllTA 

AltTlCOLO  *XT. 

JltSSjyUKO  d‘  JLESSJSDHO 

Celebre  giureconsulto  napolitano , si 
esercìtiò  per  qualche  tempo  con  applauso 
nella  giurisprudenza,  ma  poi  prese  da  essa 
congedo,  non  sapendo  resìstere  ad  una 
dolce  inclinazione  che  privativamente  lo 
ti'asportava  agli  studj  delle  lettere  umane. 
In  Roma  il  Filelfo,  espositore  delle  Tu- 
scuLine  di  Cicerone , e il  Calderìni , pub- 
blico interprete  delle  poesie  dì  Marziale, 
gliene  ispirarono  un  ardentissimo  amore. 
In  quella  metropoli  trasfen  egli  ancora  lo 
stabile  suo  domicilio,  appunto  perchè  col- 
la copia  degli  antichi  suoi  monumenti  som- 
ministrava un  pascalo  al  suo  nobile  ge- 
nio per  la  filologia  di  cui  diflicilmente  po- 
teva ritrovare  altrove  l'eguale.  Qui  coll’an- 
dar  degli  anni  gli  venne  addossato  I’  ono- 
revole incarico  dì  protonotario  del  regao 
di  Napoli  (z) , e fu  inoltre  creato  abbate 
commendatario  della  badia  di  Carbone  (3). 

1 giorni  più  lieti  per  gli  uomini  di  let- 
tere sono  quelli  eh’ essi  possono  trapassa- 
re in  eruditi  ragionamenti  con  amici  del 
pari  dotti  ed  amabili.  Io  per  me  non  sento 
mai  trascorrere  il  tempo  con  più  dilettosa 
velocità  che  allora  quando  ini  lice  impie- 
garlo in  siffatti  letterario-amichevoli  trai- 
tenimenti.  Mi  compiacìo  di  convenire  nel 
medesimo  sentimento  coll’uomo  valente 
di  cui  ora  scrìvo.  Egli  ci  ha  lasciata  me- 
moria di  questi  giorni  da  lui  consunti  in 
conversazioni  ingegnose  con  addottrinati 
amici  ; e per  dinotare  il  diletto  eh’  ei  vi 
prendea,  diede  a questi  giorni  il  titolo  di 
Giorni  grninli.  Egli  ci  desenve  i lagiona- 
roentì  da  lui  in  tuli  gradite  occasioni  te- 
nuti con  Gioviaiio  Fontano,  Azzio  Since- 
ro Sannazaro , Ermolao  Barbaro , Giovan- 
ni Veneto,  (ìabriele  Altilioe  Sigismondo 
Fiilginate  ; e questi  discorsi  hanno  som- 
miiiisti-ate  materie  ad  un’  opera  la  quale 
anche  per  la  varietà  degli  argomenti  di 
ei'udizione  e di  filologia  può  assomigliar- 


li) t'ir  animo  at  omni  doto  ptnilut  alitao  {ii\  Relirlo/oro,  humanioribus  tludiÌM  tr  tra- 
aeiatam  nondetidia  aui  ootuf/late,  netfue  vtro  didit,  dente  proionotarii  reani  toaum  trnuit, 
in  augtndit  Jhrtunit,  ttd  in  tiutrit  cotendie  in  quo  officio  magna  eum  lauda  sa  gatta  ae, 

taudiitqu»  traduxit.  Cosi  il  Minai  urlìi  viti  l’nncirol.  De  cfarii  Itgum  inlar/traiitut,  lib.  Il, 

di  Piolo  prrroriit  il  Dialogo  dagli  uomini iU  r.  (IXXII. 

luatri  Dilla  ediiion  di  Pinate  dririano  1734  [b)  Zmo  Dinari,  imi.,  t 11,  irt.  LXXIX. 
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si  alle  Inatti  artiche  di  Aulo  Gellio  ed  ai 
Saturnali  di  Macrobio.  Versano  essi  per 
lo  più  intorno  ad  oggetti  di  granimatìca 
o di  romana  antichità. 

Ci  piace  di  riferire  per  saggio  una  sen> 
lenza  di  lui  la  quale  coincide  con  quella 
di  Montesquieu  intorno  alla  influenza  dei 
climi  nel  formale  non  solo  gl’ingegni  ma 
ancora  i costumi  che  sembrano  prnprj , 
anzi  ingeniti  nelle  varie  nazioni.  Egli  Tal* 
tribuisce  a certo  Lucio  Partenopeo  fllosu- 
fu  pratico,  di  cui  noi  ricopieremo  fedel- 
mente il  ritratto. 

a Lucio  Partenopeo , nostra  delizia  e 
splendore,  fu  uomo  d’ ingegno  elegante, 
di  ragionamento  non  meno  dotto  che  or- 
nato , di  volto  ilare  e festivo , fornito  in 
somma  d’  ogni  urbanità  e d*  ogni  lepore: 
ma  d’  altronde  affatto  negletto  nel  culto 
della  persona , usando  veste  abbietta  e 
sordida,  e sprezzatore  delle  cose  e degli 
uomini  a segno  che  non  degnava  nem- 
roen  di  uno  sguardo  i personaggi  di  som- 
ma nobiltà  e fortuna.  I soli  letterati  at- 
traevano le  sue  dimostrazioni  di  affetto  : 
tutto  il  resto  non  istimava  un  fico  ; non 
mai  ligio  di  alcuno,  amava  di  viver  libero 
e di  pieno  suo  arbitrio.  Mentre  dunque 
scandagliava  dottamente  e sottilmente  i 
costumi  delle  diverse  nazioni  , mi  sov- 
viene che  egli  solca  dire  che  siccome  gli 
ingegni  pronti  e perspicaci  nascono  in 
quelle  regioni  ove  l’aere  è tenue  e puro, 
come  in  Alene , e neghittosi  ed  inetti  in 
quelle  altre  nelle  quali  il  medesimo  aere 
e crosso  e vaporoso , come  a Tebe , cosi 
egualmente  dal  rigore  o dalla  soavità  del 
cielo  e talvolta  dalla  influenza  degli  astri 
germogliano  tra  le  genti  i vizj  e le  virtù, 
che  in  siffatto  modo  allignano  nei  loro 
corpi  e nei  loro  animi  che  sembrano  ad 
essi  proprie  e veramente  caratteristiche  ( i ). 

Quest’  opera  nou  legale  , ma  nata  da 
un  legale  , venne  in  siogolar  modo  acca- 
rezzata e vezzeggiata  da’  posteriori  famosi 
legisti.  Andrea  Alciato  la  ricolmò  di  elogi. 
Andrea  Tiraquello  regio  senatore  del  par- 
lamento di  Parigi  la  corredò  di  un  ampio 
commento,  e Cristoforo  Còlerò  e Dionigi 
OoUofredo  l’ arricchirono  di  dottissime 
note. 

Alessandra  d’Alessando  mon  in  Roma 
l’anno  i5a3. 


QUARTA  i8' 

ARTICOLO  XXTl. 

rrstrmo  PonTtco. 

Vizzardo  Rosea  signor  di  Como  insidiò 
r onestà  di  una  leggiadrissima  fanciulla 
della  famiglia  da  Ponte  di  Meiidrisio,  ca- 
stello di  quel  distretto.  Per  sottrarsi  alla 
di  lui  furiosa  libidine , fu  essa  costretta 
a seppellirsi  viva  in  una  cisterna  secca , 
ove  dovette  dimorar  per  più  mesi,  finché 
favorevole  via  s’  aperse  a porsi  nascosta- 
mente  in  salvo.  Il  tiranno , imbrutalito 
nella  sua  delusa  passione,  si  rivolse  a mar- 
toriare i fratelli  di  lei  Giorgio  ed  Antonio,  e 
già  li  destinava  pasto  de’  suoi  spietati  ma- 
stini. Margherita  lor  madre  ebbe  il  modo 
di  agevolar  loro  la  fuga,  per  cui  campare 
potessero  da  si  miserabile  strazio.  Il  bar- 
baro Ilusca,  reggendosi  rapiti  gli  oggetti 
del  suo  amore  e del  suo  odio  , si  lasciò 
trasportare  da  efferato  spirito  di  vendetta 
a poiTe  a morte  l’ innocente  madre.  A que- 
sto luttuoso  annunzio  estremamente  irri- 
ritati  i due  fratelli  da  Ponte  ritomai-ono 
occultamente  in  patria,  ed  unito  buon  nu- 
mero di  seguaci  privarono  finalmente  di 
vita  r iniquo  principe  ed  altri  di  sua  fa- 
miglia ; e fuggendo  subito  dopo  l’ ese- 
guito massacro , si  esiliarono  dalla  pa- 
tria perpetuamente.  Tale  fu  la  serie  de’ 
lugubri  eventi  che  indusse  ad  emigrare 
dalla  comasca  provincia  la  famiglia  da 
Ponte. 

Giorgio,  dopo  varie  peregrinazioni  e 
vicende , entrò  finalmente  in  grado  ono- 
revole al  militare  servigio  de’  V’eneziani. 
Segnalò  il  suo  valore  nella  guerra  di  Dal- 
mazia, ed  ivi  anche  ammogliossi  con  Ca- 
tinia  figlia  di  Radichio  principe  di  Mace- 
donia, da’Turehi  allora  spogliato  de’  suoi 
dominj.  Ritornò  Giorgio  in  Italia;  e la 
repubblica  veneta  , per  rimunerare  il  di 
lui  merito  lo  avtò  a perpetuità  governa- 
tor  di  Belluno.  Qui  dopo  diccisette  figli , 
all’  età  di  90  anni  , cioè  verso  il  , 
ebbe  Viruniu,  di  cui  ci  siamo  ora  accinti 
a succintamente  parlare. 

Non  fu  Viruniò  il  suo  nome  battesimale, 
ma  egli  l’ assunse  per  amore  d’ antichità, 
ch’era  la  passione  del  tempo;  e cosi  volle 
convertire  in  Pontico  il  cognome  da  Ponte 
per  dare  ad  esso  un  colore  lafino. 


(■)  Dia  gtniaUt,  lib.  IV,  <ap.  XIII. 
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La  inadi'C  lua  , ch’era  dorica,  iitillò 
fl  lui  i primi  lenii  della  lingua  greca.  Pci'- 
fctionosiìi  poi  in  e.t^a  sotto  la  disciplina 
di  Guarino  in  Ferrara.  Qui  il  Pontico  corse 
pericolo  della  vita.  « In  Ferrara  ( dice  lo 
Zeno)  essendo  stalo  ferito  un  nipote  di 
Mattia  Corvino  re  d’  Ungheria  , cognato 
del  duca  Ercole  I , e dubitandosi  che  uno 
scolare  ne  fosse  il  feritore  , ordinò  quel 
sovrano  con  inaudito  furore  che  gli  sco- 
lari tutti  fossero  niessi  a morte.  Ma  gli 
Ungherì  , amici  dell’  innocente  Pontico  , 
lo  salvarono  dall'ingiusto  supplizio  (i).  » 

Di  discepolo  divenne  bentosto  maestro. 
Antonio  Visconti,  ambasciatore  di  Lodo- 
vico  il  Moro  pres.so  il  duca  di  Ferrara , 

10  volle  per  suo  precettore  e lo  inviò  di- 
poi ad  ammaestrare  Ercole  e Massimiliano, 
figli  del  prefato  principe  di  Milano,  delle 
cui  disgrazie  fu  egli  pure  partecipe , co- 
stretto a salvarsi  dalle  mani  de'  Francesi 
occultandosi  sotto  nome  e veste  mentita. 

Dalle  convulsioni  dell’  Insubriariparossi 
in  Iteggio  , ove  apri  pubblica  scuola  di 
lettere  greche  e latine  con  insolito  sti- 
pendio e con  applauso  universale.  Ma  la 
dissolutezza  de’  suoi  costumi  denigrò  il 
suo  huon  nome  e lo  rendette,  si  può  dire, 
oggetto  di  disprezzo  e di  scherno.  Ricu- 
però in  fine  la  comune  estimazione  , ac- 
casato essendosi  con  Gerantiiia  Ubalda 
sorella  di  Andrea , che  scrisse  la  di  lui 
vita. 

Passò  con  essi  a FoiTi,  ed  ivi  ancora 
insegnò  le  due  dotte  lingue  e vi  fece  ap- 
parire considerabili  saggi  del  suo  sapere. 
IVon  andò  guari  che,  a causa  delle  fazioni 
tra  i Moratini  e i Muniti,  che  straziavano 
quella  città,  cadde  in  sospetto  presso  di 
Nicolò  Buonafede  commissario  pontifìcio, 

11  quale  il  fece  imprigionare  insieme  col 
di  lui  cognato  Ubaldi.  In  questa  sciagura 
ci  trasse  conforto  dal  proprio  ingegno. 
Invece  di  abbandonarsi  all’  abbattimento 
e al  rancore,  egli  ricreò  l’on'or  della  car- 
cere componendo  il  libro  De  judiciix  tin- 
gi! lanini  horarum  et  ziVnim;  ciò  che  mosse 
a meraviglia  lo  stesso  pontefice  Giulio  II, 
il  quale  crasi  trasferito  allora  a FoiTi.  Gli 
ridonò  egli  la  libertà  ad  intercessione  del 
cardinale  Ippolito  da  Este. 

11  Politico  si  restituì  a Reggio,  ove  eresse 

(t)  Dinert.  voi».  , I,  11  , n.  j)6.  In  q'n- sto 
atticolu  si  ® roni|trn Ji.,to  qiiaiilo  ivi  diftusa 
mmlr  sta  scritto  intorno  al  l'outico. 
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una  alaniperìa  a fine  d'  imprimere  princi- 
palmeule  le  proprie  opere. 

Giunse  colà  la  duchessa  di  Ferrara  ac- 
compagnata dal  suo  medico  Bonaccioli  , 
il  quale  persuase  a Virunio  di  trasportare 
i suoi  torebj  a Ferr.na,  lusingandolo  con 
ain|)ie  speranze  di  singolari  vantaggi.  Que- 
sti andarono  a teriniiiare  in  un  furto  clic 
il  disleale  Bonaccioli  praticò  all' ingannato 
Politico  dei  medesimi  torchj , dei  carat- 
teri e delle  matrici.  Fi  portò  i suoi  ri- 
chiami al  duca  , ma  il  truffatore  aveva 
avuta  Tavverteiiza  di  prevenirlo  a proprio 
favore,  così  che  gli  fu  negata  giustizia. 
Virunio  allora,  coll’animo  tutto  esacer- 
bato da  tristezza  e da  rabbia,  da  Ferrara 
partissi  e andò  errando  per  varie  città 
senza  giammai  fissare  in  alcun  luogo  uno 
stabile  domicilio,  fin  che  mancò  di  vita 
in  Bologna  1’  anno  i5au. 

Il  Pontico  è un  nuovo  esempio  di  quan- 
to possa  la  diligenza  e la  economia  del 
tempo.  In  una  vita  di  soli  53  anni  pro- 
dusse più  di  So  volumi  (i).  Se  si  aggiun- 
ge che  questa  vita  non  fu  che  un  com- 
posto di  travagliose  vicende,  la  fecondità 
del  suo  ingegno  sembrerà  prodigiosa. 
Scrisse  un  buon  numero  di  opere  anche 
in  greco,  c tradusse  e coniinentò  la  mag- 
gior parte  de’  classici  greci  e latini.  Trattò 
di  fisica , di  metafisica  , di  veterinaria  , 
si  esercitò  nella  poesia  e nella  eloquenza, 
ed  illustrò  la  storia  della  gran  Bretagna 
c dell’Italia.  Rarissime  sono  le  o|iere  del 
Pontico;  ed  io  ingenuamente  confesso  che, 
per  diligenza  usata , non  mi  è mai  riu- 
scito di  poterne  vedere  pur  una.  .\oii  per- 
tanto rilevasi  dalla  sola  ispezione  del  ti- 
tolo di  alcuna  di  esse  eh’  egli  troppo  se- 
condò ancor  colla  penna  ipielle  due  in- 
teinperanli  afi'czioni  che  tanto  influirono 
ancora  sulla  di  lui  condotta , vale  a dire 
l’odio  e r amore. 

ARTICOLO  XXVII. 

LUCA  PACIOLO 

Fu  di  Borgo  s.  Sepolcro  e dell’  ordine 
de’ minori  di  s.  Francesco,  ed  apprese  i 
primi  rudimenti  della  geometria  e dell'al- 
gebra da  Domenico  Bragadiiio , che  ivi 
ne  teneva  pubblica  cattedra. 

(a)  L’ scrur*tÌHÌmo  Zfuo,  I.  c.,  cc  ite  ha  da- 
to un  diligfittc  catalugn. 
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Aci|iii.si;i  cogniiioiii  ancora  di  arcliilct- 
tura,  per  le  i]imli  venne  richiesto  n Roma 
da  Paolo  II  poiitefii;e  insieme  con  Leon 
liatlista  Alliei'ti , ed  accolli  c domiciliati 
amliidiie  nel  pontilìcio  palazzo.  Il  duca 
Lodovico  il  Moro  chiamollo  di  poi  a Mi- 
lano per  coprire  la  cattedra  di  matematica 
ivi  da  lui  nuovamente  eretta.  In  (piella 
corte  strinse  amicizia  col  celebre  Leonardo 
da  Vinci  ed  in  sua  compagnia  si  trasferì 
anche  a Firenze  allorclu^  IMilano  cadde 
in  preda  alle  convulsioni  militari  e puli- 
llchc.  Insegub  geometria  eziandio  in  Pe- 
rugia e (ìiiahuente  in  Venezia , ove  egli 
» vanta  di  avere  avuti  sino  a cimpiecento 
de’  più  distinti  personaggi  per  uditori  (i). 

Il  merito  eminente  del  nostro  Paciolo 
cajnpeggiò  .singolarmente  nell’algebra.  Può 
egli  aspirare  alla  gloria  di  scopritore  d’iii- 
cognile  proviucic  in  questa  scienza  subli- 
me. La  ritrovò  appena  nata  c perciò  ri- 
sL'ctta  tra  confini  uiiguslissimi.  Lgli  ne 
dilatò  e iccoiidò  la  estensione. 

« I genj  inventori  dell’  algebra  ( dice 
d’ .\lembert  ),  vivamente  penetrati  di  ciò 
eh’ essi  coniprciidevano,  hanno  cercato  il 
mezzo  piu  semplice  e più  certo  di  espri- 
mere le  loro  idee  : essi  immaginarono  in 
conseguenza  delle  regole  di  calcolo  che 
sono  il  risultato  e il  compendio  di  un  gran 
rannero  di  combinazioni,  e in  questo  scor- 
cio essi  hanno  nascosto  i loro  andamenti. 
Essi  ne  hanno  mostrato  il  tcrmitic  senza 
specilìcanié  i progressi  (a).  »• 

Molti  de'  loro  seguaci  ne  hanno  quin- 
di impiegate  le  formule  senza  conoscere 
il  germe  che  le  produce,  in  quella  guisa 
appunto  che  un  pratico  artiere  compie  un 
lavoro  seguendo  meccanicamente  le  l'cgole 
ch'egli  nella  apprese  senza  saperne  inve- 
stigare la  ragione  e lo  spirito.  ■ 

11  N.  A.  .se  non  segnò  col  lume  dell’e- 
videnza le  tracce  analitiche  da  lui  tras- 
corse , volle  fiu'la  apparire  almeno  ne’ 
risultati  di  esse,  perchè  alcuno  non  avesse 
a dubitare  della  rettitudine  del  suo  me- 
todo , presentando  delle  sue  operazioni 
algebriche  auchc  le  dimostrazioni  geome- 
ti'iehe  (3). 

(l)  <;*ò  atsfrisrr  pgti  stfs.so  in  fine  dilla  sua 
spi' fazione  del  liliro  V d*  Euclid-'. 
pi)  Elemetit  tir  phiìoinphie  , nrt. 

{^)  Xiinriies  l ntt  ottuziune  aUii  noria  ilei 
gnniHoue  fiorentino. 

fi)  Sicondo  r iinìvmale  conseiiUmnitCì  dei 
dotti  , la  storia  d*  Ile  srienre  non  dr  ee  rs.srre 
scritta  pei  soli  sririiiiati,  ma  per  tutte  le  |>cr- 
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Ma  la  stia  dislitita  prodezza  in  qitcsta 
scietiza  più  chiarametile  apparirà  dal  rag- 
guaglio delle  di  lui  opere,  delle  quali 
proctircremo  dì  possibilmente  abbozzar 
qualche  idea  (4). 

Ei  fu  autore  in  pritno  luogo  della  Sani- 
ma  (le  aritmetica,  geometria , projiorzio- 
ne  et  proporzionalità.  Egli  tratta  in  essa 
primieratnentc  della  divisione  de'  numeri 
in  pari  o dispari , dei  numeri  perfetti  c 
d’altri  numeri  che  si  ritrovauo  in  Euclide 
e in  Boezio. 

1.  Egli  espone  l’ algoritmo  o siano  le 
regole  della  somma , sottrazione  , molti- 
plica e divisione,  colla  dimostrazione  della 
verità  di  qiteste  prime  operazioni  dell’ arit- 
metica. Ofiie  varie  maniere  di  moltipli- 
cazione e di  divisione. 

3.  Traila  delle  progressioni  e presenta 
tliversi  particolari  metodi  illustrati  con 
eseitipi  singolarmente  perché  si  possa  con 
agevolezza  compretidere  la  somtua  di  tutta 
la  progressione. 

4.  Insegna  l’estrazione  delle  radici  qua- 
drate e cubiche  eziandio  nelle  frazioni. 

A.  Spiega  r algoritmo  delle  frazioni. 

6.  Dichiara  la  regola  di  proporzione , 
volgarmente  del  tre,  estendendola  anche 
nelle  frazioni.  Intorno  allessa  olire  molli 
esempi  e risolve  molti  cpiesiti. 

Tesse  poi  ex-professo  il  trattato  dell’  al- 
gebra, da  lui  detto  Trattato  dell' arte  mag- 
giore. Egli  è il  primo  che  di  questa  scienza 
ubbia  esposti  ì precetti.  Il  linguaggio  che 
adopcravasi  a tenqii  suoi  era  ben  diffe- 
rente dall’  odierno.  La  quantità  incognita 
che  .si  ricercava  venivadetta  la  ro’a,  donde 
derivò  anche  all’  algebra  il  titolo  di  arte 
della  rota.  Il  quadrato  della  quantità  ri- 
cercata si  dicea  eenso , che  in  nostra  lin- 
gua sigmiica  prodotto.  Il  cubo  diceasi  cobo 
anche  allora.  Al  di  là  del  cubo  vi  era  il 
censo  del  cen.so,  il  priinp  soprasolido  ec., 
che  in  oggi  con  linguaggio  più  semplice 
appellasi  la  prima,  la  .seconda,  la  terza  , 
la  quarta  ec.  Le  regole  eh’  egli  dà  per  la 
soluzione  dkirequaziouc del  secondo  grado 
sono  fondate  .sopra  il  medesimo  priucipio 
su  cui  vengono  stabilite  anche  al  d'i  d’og- 

snnr  colte  che  nc  poso'-gnno  le  prime  itlve. 
rl-a  imicemeiite  si  fs'p-  die  coinliiea  il  li‘5;;;i- 
ior,'  sino  all.1  coriina  die  roprr  i nost-r)  l i.o  r. 
viti  ■ còlerò  elle  sono  iniziiti  nelle  cointìzio- 
iii  imiiviiloe  e Olile  fomie  leciiiclie  delle  re- 
romlilr  ili.si-ipliiie.  Ciò  dirà  die  sia  conrriiieii. 
Ir  d'iiiuuioliratc  la  storia  di  li,;ure  v dì  cifre  f 
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fi,  eoo  quetta  difTereoza  però  che  fra  Luca 
presenta  una  particolar  regola  per  ciasche- 
duna delle  tre  formole  di  cui  l' equazioni 
del  secondo  grado  son  suscettibili , dove 
i moderni  algebristi  non  danno  che  una 
regola  generale,  qualunque  sia  la  forinola 
della  equazione. 

Pretende  Montucla  (i)  che  il  nostro  fra 
Luca  non  abbia  oltrepassate  I’  equazioni 
del  secondi)  grado.  Ma  il  p.  Cessali  ha  di- 
mostralo ch’egli  nella  distinzione  seconda 
di  questo  suo  trattato  ne  risolve  una  del 
quarto  grado  completa  e di  tutti  i suoi 
termini  corredata  (l). 

Concbiude  Gnalinente  l’ opera  di  cui 
pal  liamo  colla  esposizione  delle  regole  di 
società.  Somministra  egli  non  pochi  van- 
taggiosi avvertimenti  singolarmente  alle 
società  mercantili.  Qui  si  veggono  i pesi, 
le  monete,  le  merci,  le  leggi  del  traffico, 
eh’ erano  in  corso  a qiie’  tempi  ed  altre 
notizie  opportune  a rischiarare  la  storia 
degli  usi  e del  commercio  di  varj  secoli. 

Altra  opera  pubblicò  intitolata  De  divi- 
na proportione.  Insegna  nella  prima  par- 
te a misurar  molti  corpi  col  metodo  alge- 
brico. Tratta  nella  seconda  della  linea 
divisa  in  media  ed  esUema  ragione.  Que- 
sta proporzione  egli  la  chiama  divina  , 
poiché  suppone  che  la  natura  si  valga  di 
essa  nel  produrre  costantemente  i suoi 
efletti.  u Le  proprietà  di  questo  rapporto 
(dice  il  citato  Montucla)  a lui  comparvero 
SI  maravigliose  ch’egli,  secondo  il  costume 
del  secolo,  diede  ad  esso  I'  appellativo  di 
divino  , studiando  d’  innalzare  con  nomi 
pomposi  le  cose  ordinarie.  Quest’  opera 
non  merita  ricordanza  che  pel  suo  titolo 
e per  lasua  rarità  (3).  » Il  Oechales  però 
ravvisa  in  essa  dei  pregi  più  solidi  e più 
reali  (4). 

A questo  trattalo  ne  vanno  uniti  due 
altri,  I’  uno  di  Architettura,  l’altro  Della 
dimensione  de’  corpi  regolari. 

(t)  fliitoire  dei  matheoMiiquei^  I.  I,  p.  4?^ 

* 

(a)  SturSa  critica  dell'  oriffina  e progreni 
delC  afq^brn  in  Italia  re.  , t.  1 » dtp.  1 e »rg. 

(i)  (jilala  opera,  p,  4^^  * 

^4)  la  boc  ttaciatu  multa  «u/i<  bona  et 
frometruo^  non  tamen  tanto  praeconio  d»f;na^ 
uanU*  tuam  dirinam  propoi  tionem  extrillit. 
>«’clialra  De  prof^ressu  matliCieoi  et  illuitri» 
bus  mtuhemat'cis  p.  |3. 

(Sj  '1  iraboachi  Storia  della  letteratura  i/d- 
liatìrt^  l.  V,  Ili).  II,  { 11. 

(ti)  Chi  ariiA4jMf  Hi  a?err  titia  più  minuta  con- 
ti «Ì'RIì  anctiduli  e acrilti  di  Lconai- 

dulia  Viuci»  può  ucurm«  alia  ,%ÌU  «.b»  di  Ui 


Altra  opera  gli  attribuisce  il  mentovato 
p.  Cossali  intitolata:  De'casi  analitici  piu 
sottili  e più  forti.  Ma  io  non  ne  ho  ritro- 
vata traccia  presso  verun  altro  scrittore. 

Le  opere  del  nostro  Paciolo  sono  scrit- 
te in  un  barbaro  italiano  , tutto  ridon- 
dante di  termini  latinizzanti. 

A luì  venne  attribuito  il  vanto  ezian- 
dio di  esimio  uratoi-e  (5).  Ma  quale  elo- 
quenza poteva  emergere  dal  maccheronico 
stile  di  cui  fece  uso? 

ARTICOLO  XXVin. 

LEOlfJRDO  riHCt  f&J. 

^ I.  Compendio  della  sua  vita. 

Ecco  uu  nome  che  onora  1’  Italia  e 
il  secolo  di  cui  scriviamo. 

Leonardo  accresce  la  serie  degl’  illustri 
bastardi  (7).  Nacque  egli  nel  i4?a  da 
Pietro  da  Vinci  castello  di  V’aldarno,  il 
quale  fu  notajo  della  signoria  di  Firenze. 
Apparò  a dipìngere  da  .Vndrea  del  V ar- 
rochìo  , illustre  in  quest’arte  a que’ tem- 
pi: ma  il  miglior  suo  maestro  fu  il  di  lui 
genio  vasto  , intraprendente  , fecondo  ; 
poiché  nella  pittura  di  gran  lunga  avanzò 
il  precettore,  e si  arricclù  in  altri  generi 
di  moltiplici  nobilissime  cognizioni  che  a 
quella  età  non  poteva  apprendere  da  chic- 
chessia. La  perizia  che  aveva  acquistata 
assai  per  tempo  nell’  idrostatica  gli  sug- 
gerì il  progetto , secondo  ciò  che  dice  il 
Vasari  (8) , di  riporre  I’  Arno  in  canale 
da  Pisa  a Firenze;  il  che  fu  poi  eseguito 
due  secoli  dopo  dal  celebre  geometra  Viu- 
cenzo  Viviani. 

Incominciò  dagli  anni  più  verdi  a dare 
non  dubbie  prove  di  straordinario  valore 
nella  pittura,  così  che  la  sua  fama  ne  giunse 
a Lodovico  il  Moro  , prima  governatore, 
poi  duca  di  Milano,  splendido  mecenate 
delle  belle  arti,  il  quale  il  chiamò  presso 
di  sé  perché  introducesse  in  quella  capi- 

ha  tramuta  il  eh-  aig.  ab.  Amoretti,  corrrdaDilo- 
la  (fiurditc  intrrt'asHuti  nutitìe,  piT  la  maggior 
parte  raccolte  dagli  aulograH  lasciati  (lai  cele* 
bre  doti  Oltrocchi  e d.il  roiisigli.-rr  Pagava, 
(ibi  acrive  qui  si  sarebbe  di  buuu  grado  appru- 
fìltato  di  questo  pregevole  lavoro.  Ma,  pubbli, 
cato  solo  nello  scorso  anno,  perveono-a  di  lui 
notizia  assai  lardi , cioè  quando  aveva  di  già 
coiisegiiato  alla  stampa  il  presente  volume  Pro- 
va noiioodiiceiio  la  compiaci  nza  di  ritrovarsi 
nr'  puuli  esaeiiiiali  io  piena  concordia  col  pre* 
lodato  biugralb. 

Ettìffi  f/e^Viltiutrì  toMcnni,  t.  Ili,  u.  a&. 
Fisa  dd  f/tstur»,  I.  Ut. 
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tale  il  buon  gusto  delhi  piltiii-a.  E in  fatti 
sotto  ai  di  lui  insegiiameoti  « si  fonnai-o- 
no  Polidoro  da  Gu-avaggio,  Cesare  da  Se- 
sto , Bernardo  Luino,  Paolo  Bortrasio  ed 
altri,  dai  quali  ebbe  vita  ed  onore  la  scuola 
milanese  (i).  » Per  commissione  di  Lodo- 
vico  intraprese  il  nostro  Leonardo  varie 
pregevoli  dipinture.  Sopra  di  ogni  altra 
riusci  eccellente  il  cenacolo  da  lui  ese- 
guito nel  refettorio  dei  p.  p.  domenicani 
delle  Gi-asie,  di  cui  dovremo  più  copiosa- 
mente ragionare  in  progresso.  A propo- 
sito di  questa  opera  noi  rìferìremo  un 
aneddoto,  forse  supposto,  ma  però  ampia- 
mente diffuso  e quasi  direi  convertito  in 
una  generai  ti-adizionc.  Narrasi  che  il  prio- 
re di  quel  convento  si  querelava  sovente 
col  duca  della  lentezza  del  dipintore  in 
tale  lavoro.  Questo  lamento  venne  dal 
principe  comunicato  a Leonardo  ; al  che 
egli  rispose  die  la  sua  dilazione  procede- 
va dal  non  rinvenire  Csonomia  a suillcien- 
za  ti'uce  e cupa  onde  rappresentare  il 
volto  deir  apostolo  traditore  , e che  per 
accelerare  il  compimento  dell’  opera  non 
ravvisava  egli  altro  ripiego  che  di  formare 
in  esso  il  ritratto  dell’  importuno  priore: 
come  in  fatti  eseguì. 

L’ampiezza  dei  lumi  scientifici  de’quali 
era  funiito  il  nostro  Vinci  poteva  appa- 
gare non  solo  nella  pittura  ma  eziandio 
in  altri  rami  d'  industria  il  nobile  amore 
delle  arti  che  infiammava  l’ animo  di  Lo- 
dovico. Quindi , mediante  In  capacità  di 
Leonardo,!  trattenimenti  della  corte  acqui- 
stavano eleganza,  c i civili  istituti  aumen- 
tavano di  utilità. 

Dilettandosi  quel  principe  della  musica, 
gli  te  sentire  un  nuovo  strumento  da  lui 
costrutto  « in  gran  parte  d’  argento  ( se- 
condo il  Vasari)  in  forma  di  un  teschio 
di  cavallo,  acciocché  l’armonia  fosse  con 
maggior  tuba  e più  sonora  di  voce;  laon- 
de .superò  tutti  i musici  che  quivi  eran 
corsi  a suonare  (a).  » 

Egli  poi  congegnò  una  nuova  macchina 

(i)  Co.  Verri  Storia  di  Milano  , t.  11. 

(a)  I.  c. 

(3)  Il  sig.  Ventar!,  in  un'  opera  di  cui  ragio- 
neremo piò  oltre,  ha  riportatoli  arguente aquar- 
ciò  di  Irttera  di  Leonardo  datata  da  Piacenza 
e registrata  in  un  ano  ma.  segnato  n.  pag.  3i6. 
u Lodovico  Sforza  ha  tratto  Leonardo  fìoreii- 
tiiio  dalla  sua  patria  per  fondere  la  statua  del 
duca  Francescui  ma  questa  è un*  opera  ai  gran- 
de che  converrii  che  l'artista  lavori  tutta  la 
vita  sua  senza  forse  veuirue  a capo,  o Fra  Luca 
Coniiani.  t.  i. 
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a fine  di  aumentare  la  maraviglia  e il 
diletto  nelle  feste  celebrate  in  Milano  per 
le  nozze  del  duca  Gio.  Galeazzo  con  Isa- 
bella d’  Aragona  l’ anno  i4^-  Consisteva 
questa  in  un  cielo  artefatto,  in  cui  i pia- 
neti, rappresentati  nelle  figure  de’  numi 
de’  quali  essi  son  simboli  , si  aggiravano 
secondo  le  leggi  loro  intorno  ai  reali  con- 
jugi,  e dentro  ciascun  di  essi  racchìude- 
vasi  uu  musico  il  quale  cantava  le  loro 
lodi.  Altra  maravigliosa  macchina  archi- 
tettò egli  per  solennizzare  1’  ingresso  in 
Milano  di  Lodovico  XII  re  di  Francia  nel 
citato  anno  14^9.  Uappresentava  questa 
un  leone  il  quale  , mossi  alcuni  passi  , 
apriva  il  suo  petto  e il  dimostrava  ripieno 
di  gigli. 

Lodovico  Sforza,  per  onorar  la  memoria 
del  duca  Francesco  I suo  padre,  entrò  in 
pensiero  di  fargli  innalzare  una  statua 
equestre  di  bronzo  e di  dimension  colos- 
sale: per  cui  chiamò  Leonardo  presso  di 
sé,  volendolo  incaricare  di  questa  straor- 
dinaria impresa  (3).  Ma  non  fu  possibile 
ch'egli  la  conducesse  a compimento,  parte 
a motivo  della  smisurata  vastità  dell’idea, 
parte  perché  le  turbolenze  di  guerra  so- 
praggiunte in  quello  stato  Io  indussero  ad 
abbandonare  un  tempestoso  soggiorno  ed 
a lasciare  molte  sue  opere  in  sospensio- 
ne (4). 

li  lavoro  pertanto  più  grande  e proS- 
cuo  cui  egli  diede  compimento  in  Milano 
fu  la  congiunzione  dei  due  navilj.  Il  navi- 
lio  chiamato  della  Murtesana,  cavato  dal- 
l’Àdda  e condotto  a termine  l’anno  1460, 
sfugavasi  nell'  alveo  del  torrente  Sevese. 
Leonardo  1'  anno  i497  fo  trasse  nelle  fos- 
se della  città  col  mezzo  di  sei  conche  o 
siano  sostegni  detti  a gradino,  invenzione 
allora  novissima.  Con  questa  operazione 
egli  sovrenne  a molti  bisogni  della  città 
ed  aprì  il  passaggio  alle  barche  dal  nuovo 
canale  uiruiitico,  estratto  dalle  acque  del 
Ticino  (ì!). 

Avvenne  l' invasion  de’Franccsi,  e que- 

Paciolo  odia  dcilicatione  della  Divina  propor- 
zione ustrisce  che  questa  gran  mole  doveva  ec- 
cedere le  libbre  duecentomila  di  peso. 

(.^)  Leonardo,  secondo  il  suddetto  Venturi, 
scrisse  sopra  il  cartuuc  d'altro  suo  roaiioscril- 
to  segnato  1).  u Fuggi  la  tempesta.  Il  duca  hs 
perduto  lo  alato  , i suui  beoì , la  tua  libertà. 
Alcuni  delle  sut  opere  non  è tarmin.ita.  » 

(5)  Verri  Scoria  di  Milano,  t.  Il,  pag.  5o 
e éy. 
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sta  interruppe  il  corso  delle  ammirabili 
opere  delle  >|uali  Leonardo  amcchiva  l’In- 
subiia.  Le  gueire  che  la  sconvolsero  per 
lunghi  anni  il  costrinsero  a rìntracciare 
asilo  sotto  di  un  cielo  che  con  impertur- 
bata tranquillità  potesse  essere  propizio 
alla  coltura  delle  nobili  arti.  Rivide  prima 
Firenze  e poi  Roma,  e nell’  una  e nell'al- 
tra di  queste  città  diede  vaiie  insigni  pro- 
ve del  suo  valore  nella  pittura.  Ma  la  ri- 
valità che  in  quest’  ultima  si  acce.se  tra 
lui  c il  giovane  Buonarroti  lo  indusse  nel- 
r anno  1 5 1 7 ad  accettare  di  buon  grado 
r invito  del  re  Francesco  I di  trasferirsi 
in  Francia  a’  suoi  stipendj.I.>eonardo  però 
potè  godere  per  breve  spazio  di  tempo 
delle  beneficenze  di  quel  generoso  monar- 
ca, tra  le  cui  braccia  vuole  la  fama  che 
egli  spirasse  l’anno  i5i8.  Di  questo  aned- 
doto viene  da  alcuni  rìvocata  in  dubbio 
r autenticità  ; ciò  che  non  è al  Vinci  di 
grave  pregiudizio,  poiché  una  tale  circo- 
stanza, dice  un  illustre  scrittore,  interessa 
più  la  gloria  del  protettore  che  del  pro- 
tetto, il  quale  anche  senza  di  essa  non  è 
meno  grande. 

Un  secondo  aneddoto  si  racconta  a que- 
sto proposito,  il  quale  per  avventura  non 
sarà  più  accertato  del  primo.  Narrasi  che 
alla  morte  di  Leonardo  Francesco  1 af- 
iliggevasi  amaramente.  I priinarj  suoi  cor- 
tigiani pretendevano  di  racconsolarlo  con 
dirgli  ch’ei  non  doveva  a quel  modo  do- 
ler.si  per  la  perdita  di  un  uomo  di  abbietti 
natali.  Ad  essi  ci  rispose:  «Degli  uomini 
a fettucce  blu  e dei  principi  e duchi  io 
ne  posso  creai-e  almeno  dodici  all’  anno; 
ma  non  vi  è che  il  sommo  Iddio  che 
possa  creare  un  Leonardo,  e ne  crea  ap- 
pena uno  ogni  cent’  anni.  » 

§11.  A’uc  scopcrtr. 

In  fatti  Leonardo  fu  uii  vero  prodigio 
della  umana  natura.  Il  meno  delle  sue 
cognizioni  è quanto  abbiamo  accennato 
nel  presentare  il  ragguaglio  dei  lavori  che 
egli  ebbe  a mandare  ad  effetto.  La  vastità 
de’suoi  lumi  ne’più  nobili  rami  dell’uma- 
no s.npcrc  ei  la  depositò  nei  libri  e regi- 
stri sci-itti  di  suo  pugno,  che  al  numero 
di  tredici  esistevano  nell’  Ambrosiana  di 

(i)  Essai  SUI'  Ut  ouvras^rs  fshysico-matrma- 
de  ì.ronardu  da  Etnei  ^ uvee  dee  frng- 
nfitis  tiiés  de  set  manutcrils  apportès  de 
i ìtaUe,  lu  à ta  premier  classe  de  Unstùut 
yaiionat  ctc.  Purit  ch£^  Quporl  1797. 


Milano.  Questi  insieme  con  tanti  altri  mo- 
numenti delle  scienze  ed  arti  italiane  ces- 
sero al  diritto  di  conquista  e furono  tras- 
portati a Parigi.  Per  buona  nostra  fortu- 
na colà  ritrovandosi  il  eh.  professore  Gio. 
B.  V'enturi,  ebbe  opportunità  di  esaminar 
quegli  autografi  e di  più  di  far  dono  ai 
pubblico  di  quanto  contenevano  di  più 
specioso  , esponendolo  con  molta  preci- 
sione e maestria  (i).  lo  rimetto  all’accen- 
nata  opera  chiunque  amasse  di  penetrare 
nella  profondità  dei  disegni  e dei  ritrovati 
del  nostro  Leonardo,  bastando  a me  di  tras- 
correrne gli  argomenti,  onde  non  disco- 
starmi dalla  carriera dellasemplice  istoria. 

Trapelò  alla  mente  di  Leonardo  qualche 
barlume  del  sistema  copernicano  nell’  atto 
in  cui  considerava  la  discesa  dei  corpi 
gravi  combinata  colla  rotazion  della  terra. 

Discopri  che  la  scintillazione  delle  stelle 
non  era  nelle  stelle  medesime  : die  la  luce 
cinericcia  della  luna  procedea  dalla  rifles- 
sion  della  terra;  scoperta  attribuita  a Ke- 
plero due  secoli  dopo  Leonardo. 

Portò  opinione  che  il  calore  del  sole 
fosse  la  causa  che  le  acque  del  mare  si 
elevassero  sotto  l’equatore:  principio  che 
llallejo  ha  a|iplìcutu  ai  moviincnli  dell’at- 
mosfera per  ispiegare  il  fenomeno  dei 
venti  alisei. 

Vide  nella  statica  la  teoria  della  leva 
obliqua  , quella  del  piano  inclinato  e il 
principio  generale  delle  celerità  virtuali  : 
nella  idraulica  le  cause  che  fanno  variare 
la  i|uautità  d’  acqua  che  sorte  da  un  ca- 
nale per  una  data  apertura. 

NeirarchitetUira  militare  poi  si  arricchì 
di  tutte  le  cognizioni  che  conseguir  si  po- 
tevano a’ tempi  suoi,  alle  quali  aggiunse 
anche  i pi-oprj  trovamenti.  Ei  fu  certa- 
mente inventore  in  quest’  arte  ten'ibile  de- 
gli stromenti  suoi  più  terribili,  quali  sono 
le  bombe.  Egli  dà  ad  esse  il  titolo  di  pas- 
savolanti , e ne  forma  un’  assai  precisa  de- 
scrizione in  una  memoria  diretta  al  duca 
Lodovico  suo  mecenate. 

Nei  disegni  di  Leonardo  intagliati  e 
pubblicati  in  Milano  (a)  si  ravvisa  quello 
in  cui  è delineato  il  mortajo  , il  quale  , 
mediante  l'artificio  semplicissimo  di  una 
vite  perpetua  e di  una  semi-ruota  den- 

f-jf  Disegni  di  Leonanlo  da  Etnei  inciti  e 
ptiiibltcatt  da  Carlo  Giuseppe  Oerli^  in  Jliglitt, 
Militna  178^.  Sullo  stMsota  tavole  iu  rame. 
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tata,  riceve  tutti  i gradi  di  elevazione  di 
cui  ha  di  bisogno  secondo  le  circostanze, 
ed  ivi  pure  veggonsi  in  aria  le  palle  di 
bomba  , le  quali,  giunte  ad  una  data  al- 
tezza , si  sfasciano , ed  alcune  tramandano 
delle  picciole  palle,  altre  poi  delle  fiac- 
cole e dei  razzi  di  fuoco  (i). 

Per  buona  fortuna  della  umanità  si  ri- 
tardò parecchi  anni  a pon'e  in  uso  que- 
sta incendiaria  invenzione.  Il  primo  mo- 
numento sicuro  di  bombardamento  1'  ab- 
biamo soltanto  nell’  assedio  di  Vacbten- 
dorch  , seguito  l’ anno  1 58d. 

Quell’avvedutissimo  scellerato  del  duca 
Valentino,  conoscendo  assai  bene  la  som- 
ma perizia  di  Leonardo  nell’  arte  della 
guerra,  bramò  di  farne  esperienza  a prò- 
prìo  profitto,  creandolo  capo  e comandan- 
te di  tutti  i suoi  ingegneri  ed  ai-cbitetti 
niilitarì  (i). 

Era  salito  Leonardo  ad  una  si  prodi- 
giosa universalità  di  cognizioni  mercé 
r abito  ch’egli  si  era  formato  di  trattenere 
le  sue  riflessioni  sopra  ciascun  oggetto  che 
sé  gli  affacciasse,  o di  non  trascurare  le 
picciole  cose  che  se  gli  parasser  dinan- 
zi. o Quel  cervello  (dice  il  Vasari)  non 
restava  mai  di  ghiribizzare.  Ogni  gior- 
no faceva  modelli  e disegni  da  potere 
scai-icare  con  facilità  monti  o forarli  per 
passai'e  da  un  piano  ad  un  altro,  e per 
vie  di  leve  e d’  argini  e di  viti  mostrava 
potersi  alzare  e tirare  pesi  grandi,  e modi 
di  votar  porti,  c trombe  da  cavare  dai 
luogi  bassi  le  acque  ec.  » Tra  gli  altri 
egli  ne  rammenta  uno  arditis'simo  col 
quale  egli  si  argomentava  di  poter  sol- 
levare il  tempio  di  s.  Giovanni  e sotto- 
mettervi le  scale  senza  rovinarlo. 

Il  costume  adottato  da  Leonardo  di  te- 
nere registi-o  di  tutte  le  pregevoli  idee  che 
gli  suggeriva  la  mente , risultava  singo- 
larmente dal  piò  voluminoso  suo  mano- 
scritto, che  conservavasi  nella  mentovata 
Biblioteca , come  si  é accennato.  Questo 
era  composto  di  ampi  fogli  della  carta 
piò  grossolana,  di  quella  cioè  che  si  ado- 
pera ad  uso  d’ involucri.  Dall’  una  parte 
stavan  segnate  alcune  giornaliere  spese 
domestiche  , e spesso  dall’  altra  era  deli- 
neata una  macchina,  o notato  un  qualche 
pensiero  di  prezzo. 

L’abitudine  o sia  la  pazienza  di  riflet- 


tere incessantemente  sempre  fu  la  nutrice 
de’  grandi  ingegni.  Una  simile  tempera 
di  spinto  non  é meno  propizia  alla  scien- 
za che  alla  felicità.  L’  assidua  riflessione 
sopra  oggetti  interessanti  scema  il  senso 
al  dolore,  e rende  1’  anima  inaccessibile 
al  lento  veien  della  noja  , che  piò  del  do- 
lore ancora  l’aflaticae  la  rode.  Leonardo 
esperiraentò  in  sé  medesimo  questo  far- 
maco salutare.  La  di  lui  attenzione,  ade- 
scata sempre  dalle  scientifiche  idee,  non 
si  lasciava  traviare  dalle  crudeli  vicende 
de’  tempi  suoi.  Mentre  1’  Italia  era  tutta 
sconvolta  dall’  armi  straniere , egli  si  oc- 
cupava tranquillo  all’  incremento  delle 
scienze  e dell'  orti.  Se  Leonardo  si  fosse 
pi'esa  la  pena  di  porre  in  ordine  e di  do- 
nare al  pubblico  i suoi  pensieri,  egli  avreb- 
be anticipato  di  un  secolo  e piò  1’  epoca 
del  risorgimento  della  filosofia , e ne  sa- 
rebbe egli  stato  il  primo  benemerito  li- 
stauratore. 

Alla  profondità  delle  scienze  aggiunse 
Leonardo  ancora  una  straordinaria  col- 
tura nelle  lettere  amene.  Qualche  sua  non 
dispregevole  poesia  si  legge  stampata , e 
fu,  secondo  il  Vasari,  « il  miglior  dici- 
tore di  rime  all’improviso  del  suo  tempo,  m 

§ III.  Suo  singoiar  valore  nella  pittura. 

Dalla  generalità  delle  cognizioni  delle 
quali  fu  arricchito  il  nostro  da  Vinci  tra- 
passando noi  a ragionar  di  quell’  arte  in 
cui  fu  eccellente  maestro  e per  cui  con- 
serva anche  al  di  d’  oggi  chiarissima  fa- 
ma, vale  a dire  della  pittura,  diremo  che 
la  signoreggiò  egli  in  tutta  la  sua  ampiez- 
za e finezza.  Di  questa  nobilissima  pro- 
fessione egli  distese  i precetti , i quali 
molto  tempo  dopo  la  di  lui  morte  furono 
raccapezzati  da  varj  fogli  volanti  e posti 
in  ordine  e dati  in  luce.  Apparisce  in  essi 
del  pari  valente  artista  ed  acuto  filosofo. 
Noi  ne  accenneremo  alcuni  per  saggio  del 
genio  suo  analitico  e speculatore. 

Il  pittore  deve  osservare  posatamente 
nella  natura  tutte  le  figure,  atteggiamenti, 
accidenti , modi , effetti  de’  lumi  e del- 
r ombre» 

Osserverà  similmente  i movimenti  degli 
uomini  in  qualunque  loro  azione , e farà 
in  modo  eh’  eglino  non  s’ avveggano  di  es- 
sere osservati , e singolarmente  nell'  im- 


(0  Tav.  XXXVllt.  zfrlmo  ttrlla  Villa  arila  rrcaote  etllsion  (fri 

(a)  Il  dii'luma  ur  i stato  puljtilicato  da  Gur  Vasari  latta  a Siena  l’a. 
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peto  delle  passioni  i subitanei  trasporli 
e quali  lineamaati  comunichino  essi  al 
-volto. 

Eleggerà  le  parti  più  eccellenti  degli 
oggetti  per  creare  il  nello  ideale. 

Sarà  pronto  neH’abbozzai-  l’intero  della 
storia  o sia  del  concetto  di'  ei  vuole  di- 
pingere. Con  ogni  diligenza  poi  ne  andrà 
ritoccando , limando  , perfezionando  le 
parti. 

Imiterà  la  verità  delle  cose  più  che  la 
maniera  d'altri  pittori  ; poiché  in  questo 
caso  sarà  chiamato  nipote  e non  figlio 
delia  natura. 

Vivrà  solitario  e pensoso,  e spesso  par- 
lerà con  sé  stesso.  Nella  oscurità  della 
notte , prima  di  abbandonarsi  al  sonno  , 
farà  ripassar  nella  mente  le  cose  osservate 
nella  giornata;  e cosi  farà  la  mattina  ap- 
pena svegliato  (i). 

Dai  canoni  generali  discende  il  Vinci 
a quelli  che  sono  più  particolarmente 
legati  coll'  arte. 

La  pittura  si  divide  in  due  parti,  cioè 
disegno,  o sia  figura,  e colorito.  La  figura 
pure  si  suddivide  in  due  ; propoi-zionc  e 
movimento.  Le  figure  alibiano  il  movi- 
mento o sia  l’atto  appropriato  alla  ope- 
razione , cosi  che  , vcggendole  , si  com- 
prenda senza  difUcoltà  il  fine  a cui  mi- 
rano. Le  altitudini  delle  medesime  siano 
in  armonia  colle  membra,  cosi  die  si  di- 
mostri per  esse  la  disposizione  dell’animo. 
Faccia  per  ciò  osservazione  il  pittore  ai 
gesti  de’  mutoli , i quali  sono  i più  ani- 
mati e i più  energid.  Sia  variata  I’  aria 
de’  volti  secondo  la  situazione  in  cui  si 
ritrova  il  dipinto,  di  fatica  o riposo  o pia- 
cere o dolore.  Varie  sono  tra  di  loro  an- 
cor le  figiwe  per  aspetto , complessione, 
muscolatura  ec.  ; evitando  a tutto  potere 
il  ripetersi  tanto  nella  stessa,  quanto  nelle 
altre  storie. 

Il  lume  diviso  dall’  ombre  con  troppa 
evidenza  viena  sommamente  biasimalo  : 
quindi  in  una  campagna  aperta  fomieià 
bensì  le  figure  illuminate  dal  sole  , ma 
qua  e là  illanguidito  da  nuvole  , alcune 
delle  quali  ancor  trasparenti,  cosi  che  non 
siano  slanciati  ed  opposti  i termini  delle 
figure  d’ altro  colore  che  del  proprio  cam- 

(1)  Trattato  della  pittura,  cap.  C,  8,  i3, 
»7.  9<*-  »77- 

(a)  Il  cctchre  Jiptatore  Sndrvs  Appiani,  della 
coi  Acnicisia  io  m plagio,  mi  frer  arcitr<«t4« 
Borote  OMcvrare  di  quauta  ioipofUoM  l*c<« 


po,  non  facendo  profili  oscuri  Ira  il  cam- 
po e la  figura.  Non  delineerà  i muscoli 
con  aspre  protulieranze,  ma  i dolci  lumi 
finiscano  nelle  dolci  c dilettevoli  ombre  ; 
donde  nasce  la  grazia  e la  formosità.  Os- 
servi con  giudiziosa  discrezione  il  costu- 
me e il  decoro.  Anche  Leonaivlo  , con- 
cordando con  Leon  Battista  Alberti,  con- 
siglia efficacemente  al  pittore  di  far  uso 
iìequente  dello  specchio;  con  questa  dif- 
ferenza però  che  I’  Alberti  suggerisce  di 
esaminare  in  esso  le  cose  dipinte,  il  Vinci 
le  naturali. 

Contenti  dei  riferiti  cenni , i quali  di- 
mostrano a sufficienza  la  penetrazione  e 
l’acume  di  Leonardo,  noi  tralasceremo  di 
seguitar  le  sue  orme  ove  più  meccanica- 
mente s’ interna  nel  tecnico  dell’arte  sua. 

Io  aggiungerò  solo  quel  grande  e uni- 
versale principio  che  balenò  alla  compren- 
siva sua  mente  , qual  elemento  del  bello 
pittorico,  passato  pm  in  tradizione  presso 
i posteriori  maestri  nell’arte.  Questo  con- 
siste in  fare  che  i gruppi  tendano  iusensi- 
bilmente  alla  forma  piramidale,  forma  che 
ritiene  lo  sguardo  dal  divagarsi  e dispei'- 
dersi.  L'  artifìcio  poi  del  pittore  sta  nel 
dimostrare  che  il  gruppo  sia  alla  indicata 
forma  condotto  dalla  mano  della  natura, 
fuggendo  ogni  ombra  di  affettazione  o di 
sforzo  (3). 

Alle  profonde  cognizioni  teoriche  ag- 
giunse egli  r eccellenza  dell’esercizio  nella 

Jntlura,  come  ognun  sa.  Varie  sono  le  ce- 
ebri  sue  dipinture  , ma  sopra  1’  altre  si 
ammira  la  cena  del  Redentore  dipinta  a 
fresco  nel  refettorio  del  convento  delle 
Grazie  di  Milano  , come  già  si  accennò. 
L’  azione  rapprosenta  il  momento  in  cui 
Gesù  ' Cristo  rileva  che  uno  de’  commen- 
sali doveva  tradirlo.  A lui  riuscì  a mera- 
viglia di  esprimere  quel  sospetto  che  alle 
parole  pronunciate  dal  Salvatore  era  en- 
trato nell'animo  degli  apostoli,  che  li  ren- 
dea  dubbiosi  nell’atto  istesso  ed  ansiosi  di 
comprendere  chi  fosse  il  traditore  del  loro 
maestro.  In  alcuno  si  scorge  l’ammirazio- 
ne mista  allo  spavento;  in  altri  la  doglia, 
la  sospizione  , 1’  amore , e simili  affetti  e 
passioni  di  che  tutti  allora  si  ritrovavan 
compresi.  In  Giuda  finalmente  si  ravvisa 

posto  aiuaiacttraiiieulo  alla  aqiiisitrtsa  drile 
dipialure.  Egli  si  alodiò  srmprc  di  averti  meo- 
te,  e ptr  tale  preaogativa  unita  a molte  altre 
divennero  i suoi  dipìnti  oggetto  di  maraviglia 
e diletto  a tutti  i oolU  risgusnlatori. 
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it  b-adiinento  concetto  nel  cuore  e risal- 
tante dalla  orribilità  di  quel  ceffo.  « Con 
ciò  dimo.strò  Leonardo  tdice  il  Loroazzo) 
i moti  e le  alterazioni  che  I'  animo  suol 
tramandare  alla  esterior  forma  , ciò  che 
è la  parte  più  dilicata  e la  più  malage- 
vole dell’  arte  pittorica  (i).  » 

Egli  è da  deplorarsi  che  questo  insi- 
gne dipinto  sia  stato  in  gran  parte  logo- 
rato e per  colpa  del  tempo  e per  quella 
degli  uomini.  A compenso  però  di  un 
tonto  danno  n’esiste  intatta  una  eccellente 
copia  di  grandezza  pari  all’  originale  , la- 
voro di  Marco  d’  Oggiono  , il  quale  da 
Leonardo  aveva  appreso  a dipingere  , e 
in  questa  più  che  in  qualunque  altra  sua 
opera  il  discepolo  ha  per  avventura  ag- 
guagliato il  maestro  (a). 

Un  quadro  d’  altro  genere  , ma  simil- 
mente (li  superlativo  merito,  è il  ritratto 
di  madonna  Lisa  moglie  di  Francesco  det- 
to della  Gioconda.  V’  impiegò  ,lo  spazio 
di  <]uattro  anni , e non  poneva  mano  al 
ritratto  s’  ella  non  era  attorniata  da  suo- 
natori e da  (untori  che  trattenessero  nel 
dì  lei  volto  un'  aria  allegra  e ridente  ; e 
ciò  per  evitare  I’  ordinario  inconveniente 
dei  ritratti , che  per  lo  più  tendono  al 
melanconico.  E in  vero  si  vede  in  ipiesto 
ritratto,  siixome  scrive  il  più  volte  citato 
Vasari  , un  sorriso  tanto  piacevole  che 
sembra  cosa  più  tosto  divina  che  umana. 

§ IV.  Testimonianze  onorevoli  del  merito 

di  Leonardo^ 

Il  valore  del  nostro  Leonardo  venne 
riputato  veramente  esimio  e sommo  ezian- 
dio dalla  più  colta  e raflìnata  posterità. 
Ecco  non  poche  lodi  di  cui  venne  egli 
ricolmo  dai  più  squisiti  conoscitori.  «Nato 
in  un  secolo  in  cui  l’arte  non  seguiva  an- 
cor la  natura  che  in  una  maniera  secca , 
magra  c penosa,  egli  seppe  il  primo  in- 
trodurvi del  movimento  ed  appianarsi  la 
strada  al  grande  stile  (3).  La  sua  maniera 
graziosa  è stata  la  scuola  del  Correggio, 
e questo  alunno  delle  Grazie  non  ha  in 

(i)  Della  pittura  t lib.  IV. 

(1)  Quota  esisteva  già  nella  certosa  di  Pa- 
via. Dipoi  ne  ha  fatto  acquisto  il  sig.  Stefano 
Peexoni  mitaoese , il  quale  generosamente  la 
lascia  esposta  nella  Scuola  delle  belle  arti  di 
Brera  a comodo  e soddisfaiione  degli  studiosi 
e drgli  amatori.  Col  soccorso  dell’aceeniiata 
copia  si  è potato  anche  di  recente  eseguire  più 
di  una  nitida  ed  elefante  incisioae  di  questo 
capo  d’opera  della  pittura. 
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questa  parte  ancora  attinta  tutta  la  per- 
fezione dell’  originale  (4).  Da  lui  Raliicl- 
lo  ha  appreso  la  espressione  delle  ligure 
e il  sublime  della  composizione  (5).  Nella 
bilancia  de’  pittori  agguaglia  Tiziano,  su- 
pera Michelangelo;  se  abbondasse  un  po’ 
più  di  <x>lorito,  sorpasserebbe  il  Correg- 
gio (6).  Michelangelo  e Rafaello  gli  sono 
obbligati  di  una  parte  della  lor  gloria  , 
poiché  hanno  incominciato  a diventar  gran- 
di uomini  sulle  sue  opere.  Rafaello  ha 
preso  da  lui  quella  grazia  (piasi  divina 
che  guadagna  i (mori  e (die  Leonardo 
spargeva  cotanto  graziosamente  sopra  i 
volti.  Michelangelo  si  appropriò  quella 
sua  maniera  terrìbile  di  disegnare.  Che 
grande  elogio  è questo  perLeonardo  (7)!» 
Diceva  Rubens  « che  colle  sue  profonde 
meditazioni  era  giunto  Leonardo  ad  un 
tal  grado  dì  perfezione  ch’era  impossibile 
di  parlarne  come  conveniva,  più  impossi- 
bile anixir  d’  imitarlo  (8).  » 

Ma  r api(x  del  suo  sommo  valor  nel 
dipingere  è stato  rilevato  da  un  moderno 
scrittore  perspi(»cìssimo  più  distintamen- 
te e più  ampiamente  che  da  tutti  i pre- 
allegati. Udiamone  alcuni  tratti  caratte- 
ristici : « Egli , (àoè  il  Vìnci,  insegnava  a 
tener  (xmto  del  lume,  come  di  una  gem- 
ma, non  dandolo  troppo  (diiaro  per  rìsei*- 
varlo  a miglior  lo<»  ; e quindi  nasce  ne’ 
suoi  dipinti  quel  gran  rilievo  per  cui  le 
pitture  e specialmente  le  facce  sembrano 
staccarsi  dal  fondo.  > 

Egli  fu  il  primo  (die  sapeste  maestre- 
volmente congiungere  l’esattezza  dei  det- 
tagli alla  grandiosità  dello  stile. 

« Ninno  (prosiegue  il  citalo  autore)  fu 
più  curioso  in  cercare  , o più  attento  in 
osservare,  o più  pronto  a disegnar  subito 
i moti  delle  passioni  che  si  dipingono 
ne’  volti  e negli  atti.  Frequentava  i luo- 
ghi di  pili  concorso  e gli  spettacoli,  dove 
r uomo  spiega  la  maggiore  sua  attività;  e 
in  un  librìcciuolo  , che  sempi*e  si  tcnca 
pronto^  delincava  le  attitudini  ebe  andava 
scegliendo  f solito  a far  conserva  di  tali 

(3)  Mrngs  Opere t voi.  II,  p.  &8. 

(4 1 Ivi  > p-  1 18  f ao.3. 

5)  VaMri  f^ita  tli  HrifueUo. 

C)  l*ilef  Balance  dei  peintret. 

(7)  Mariella  Lettere  Pittoriche  ^ t.  III. 

(8)  DuTrogne  ^iia  di  Leonardo , premcnua 
«I  dì  lui  Trattato  della  pittura  delU  mAgui- 
fica  editioD  di  Paiigi  i65i. 
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disegni  e ad  usarli  di  espressione  più  o 
meli  forte  secondo  le  opportunità  e le 
gradazioni  che  voleva  fare.  » 

Nel  proporzionare  le  gradazioni  mede- 
sime fu  poi  eccellente  e direm  quasi  in- 
comparabile. 

«Adunque  il  carattere  di  questo  incom- 
parabile artefice  (così  conchiude  il  preac- 
cennato storico  ) consiste  in  una  squisi- 
tezza di  gusto  a cui  si  stenta  di  trovare 
esempio  prima  e dopo  di  lui  . . . Il  Vinci 
però  non  si  ricordò  sempre  di  quel  ne 
ijuid  niniis  in  cui  sta  la  perfezione  delle 
umane  cose  ...  Il  Vinci  non  era  conten- 
to del  suo  lavoro,  se  non  lo  rendeva  così 
perfetto  come  vedovalo  nella  sua  idea;  e 
non  trovando  via  di  giungere  a sì  alto 
grado  con  la  mano  e col  pennello  , or 
lasciava  1’  opera  sol  disegnata,  or  la  con- 
ducea  sino  a un  certo  segno , indi  I’  ab- 
bandonava, or  vi  spendeva  tempo  sì  lungo 
che  parca  rinnovar  I’  esempio  di  quell'an- 
tico occupato  nei  suo  Gialisio  per  sette 
anni  (i).  « 

Ai  riportati  autorevoli  giudizj  intorno 
al  di  lui  merito  sublime  nella  pittura  noi 
aggiugneremo  un  magnifico  elogio  il  qua- 
le estende  la  luce  sopra  tutte  le  insigni 
sue  qualità  in  genei-ale.  Il  prodigioso  am- 
masso di  esse  è giunto  a destare  la  mara- 
viglia pres.so  gli  uomini  scienziati  di  qua- 
lunque nazione  , tra  i quali  uno  de’  più 
giudiziosi  scrittori  dell’  Inghilterra  ha  a 
lui  consacrato  un  nobilissimo  monumento 
nel  suo  celebre  Spettatore  , con  cui  noi 
crediara  di  dar  1’  ultima  pennellata  al  ri- 
tratto di  questo  grand’  uomo.  « Io  non 
posso  dispensarmi  (scrive  dunque  Addis- 
sonj  dal  far  qui  menzione  di  un  carattere 
che  può  servire  ampiamente  a dimostrare 
la  niaravigliosa  forza  della  natura  e del- 
r applicazione  e eh’ è il  più  sorprendente 
esempio  di  un  genio  universale  che  sia 
giunto  a mia  cognizione.  Egli  è Leonardo 
da  Vinci,  pittore  italiano.  Nella  sua  pro- 
fession  di  pittore  ci  fu  eminente  e superò 
tutti  coloro  che  il  pi-ecedettero . Ei  destò 
1’  invidia  di  Michelangelo  suo  contempo- 
ranco.  Dalle  di  luì  opere  Uafaello  apprese 
la  sua  miglior  maniera  di  disegnare.  Gi 
fu  egualmente  sommo  maestro  nella  scul- 
tima  e nell’  architettura  e dotto  assai  nel- 

(i)  Lsnsi.  Sturìa  pittorica  dell'  Italia  ec. , 

l.  >• . P I . P*K.  4“8  « SfR. 

(a)  The  ifteiater,  I.  VII,  n.  534- 


l’anatomia,  nelle  matematiche  e singolar- 
mente nella  meccanica.  Ei  possedea  molte 
lingue  ed  era  addomesticato  eziandio  co- 
gli studj  di  filosofia  , di  poesia  e di  mu- 
sica. Non  voglio  nemmen  tacere  , quan- 
tunque sia  estraneo  al  mio  soggetto,  che 
tutti  coloro  che  hanno  fatta  menzione  di 
lui  ci  hanno  conservata  memoria  della 
perfezione  ancor  del  suo  corpo.  Gli  esem- 
pi della  sua  forza  sono  quasi  incredibili. 
Fu  molto  avvenente  e ben  formato  della 
persona  e valente  maestro  in  tutti  gli  eser- 
cizi cavallereschi.  Si  sa  per  fine  che  le  sue 
qualità  morali  andarono  del  pari  colle  na- 
turali ed  intellettuali  sue  prerogative , e 
ch’ei  dimostrò  sempre  un  animo  onesto  e 
generoso  e molta  dolcezza  e affabilità  di 
maniere  (a).  « 

Italiani  che  vi  sentite  penetrati  del  sa- 
cro fuoco  della  virtù  e delle  nobili  disci- 
pline , io  non  posso  offerire  alla  vostra 
emulazione  un  più  eccellente  modello. 

ARTICOLO  XXIX. 

PtETRO  CRINITO. 

Pietro  Crinito  fiorentino  fu  uno  non 
men  de’più  celebri  che  de’più  teneri  alun- 
ni di  Agnolo  Poliziano.  La  carità  verso 
l’estinto  maestro  lo  indusse  ad  onorare 
di  poetici  epicedi  la  memoria  di  lui  (3)  ed 
a i-accogliere  accuratamente  ed  a promul- 
gar le  sue  opere  rimaste  inedite  (.(.).  Nella 
scuola  del  Poliziano  egli  avea  appreso  elo- 
quenza e gusto,  ma  non  modestia  , non 
sobrietà  di  costumi.  Queste  qualità  buone 
e cattive  in  lui  riunite  potevano  farlo  ap- 
parire un  garzone  di  bell’aria,  un  ama- 
bile libertino  , e perciò  la  di  lui  società 
veniva  avidamente  ricerca  dai  brillanti 
giovani  delle  primarie  fiorentine  famiglie. 
Quando  un  uomo  dotto  serba  la  gravità 
ne’costiimi,  esigerà  la  stima,  ma  non  già 
l’ intimità  dei  grandi  di  bel  mondo,  he 
poi  dilegua  il  sopraccìglio  e divien  bello 
spirito , allora  verrà  onorato  della  loro 
domestichezza  e fatto  partecipe  dei  vizj  e 
delle  orgie  frequenti  della  lor  classe.  Tale 
fu  il  caso  di  Pietro  Crinito,  esempio  da 
aggiungersi  all’  Et.tai  sur  le  gens  de  let- 
tres  di  m.r  d’ Alembert.  Una  intemperante 
giovialità  fu  a lui  cagione  di  contumelia 

(3)  Rtf. riti  dal  Giovio  UiU’rlogio  d«l 
tìai'O. 

(fi  Lr-ltrrr  dd  Crinito  ad  Alraaandro  Sarzio 
iiiirrite  Ira  quellr  del  Pulisiaoo.  Lib.  Xlt. 
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e dipoi  aoche  di  rnorte  (i).  Ritrovandosi 
egli  una  sera  nella  villa  Scandiana  di  Pier 
Martelli  ud  un  geniale  stravizzo,  e folleg- 
giando i convitati  con  petulante  licenza  , 
venne  a lui  per  giocosa  rissa  versato  ad- 
dosso un  intero  secchio  d’acqua,  che  gli 
irrigidì  le  membra.  Il  rammarico  ch’ei 
concepì  per  siffatto  affronto,  unito  a qual- 
che fìsica  indisposizione  contratta  a causa 
del  soverchio  umidore.  Io  trasse,  secon- 
do il  Giovio,  al  sepolcro. 

Faremo  or  qualche  cenno  delle  opere 
del  Crinito,  le  quali  sarebbero  in  maggior 
copia,  se  non  fosse  stato  rapito  da  morte 
immatura  prima  dell’  età  di  4°  anni. 

11  libro  De  honesta  disciplina  è quello 
che  conserva  ancor  qualche  nome  a nostrì 
giorni.  Nessun  s’immagini  ch’esso  con- 
tenga le  regole  dì  una  liberale  istituzione, 
come  sembra  promettere  il  titolo.  Nessuno 
attenda  nemmeno  alcuna  connessione  in 
quest’opera.  E un  ammasso  ìndigesto  anzi 
che  no  di  un  influito  numero  di  notizie 
isteriche  e fìsiche.  É per  avventura  un  qua- 
dro dì  tutto  lo  scibile  dell’  autore.  Ei  vi 
va  intrecciando  non  tanto  del  vero,  quanto 
del  maraviglìoso.  Questo  era  il  secreto  di 
dar  spaccio  alle  opere  d’ ingegno  nel  di 
lui  secolo,  siccome  nel  nostro  quello  è di 
insaporare  i libri  con  aneddoti  licenziosi 
o irreligiosi. 

Dì  quando  in  quando  però  nella  men- 
tovata opera  sì  rinvengon  dei  germi  che 
hanno  somministrato  argomento  ai  lette- 
rati anche  de’  nostri  tempi  , da  miglior 
crìtica  illuminali.  Un  soggetto  che  ha  eser- 
citate le  penne  di  alcuni  di  essi  è stato 
il  sistema  della  mitologia,  in  cui  lor  parve 
di  ravvisare  i dogmi  della  pagana  teologia. 
Tale  fu  il  sentimento  ancora  del  nostro 
autore , il  quale  lo  appoggia  alla  filosofìa 
di  Pitagora  (2). 

Un  tema  usitatissimodi  moderni  lamen- 
ti è la  soverchia  estensione  del  celibato. 
Gintro  di  esso  si  scaglia  pure  il  Crinito 
e allega  la  legge  delle  XII  Tavole  , la 
quale  incombeva  ai  censori  di  non  per- 
mettere che  nè  cavalieri  nè  fanti  vivessero 
celibi.  Vi  aggiunge  le  leggi  di  Mosè  e di 
Platone.  Conchiude  la  sua  invettiva  con 
queste  energiche  espressioni;  Natura  vo- 
bis  tjuemadmodum  nascendi,  ila  gignen- 

(il  Sri)  tanta  fàmiliaritot , nusqtiam  etrtis 
ffrnvitalit  atqus  niortestiae  fintbai  tfeicripta  , 
rontumttiae  ac  inde  twitio  locum  ajttt  uit.  Jur., 
tl«s.  LV. 
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di  legetnpraesrribit,  parrntcstfur,  vosalcit- 
do,  nepotum  nutrit-ndorutn  ihbilo  alliga- 
veruiil  CiJ.  Ma  ciò  basti  per  .saggio. 

Il  Crinito  ha  scritta  ancora  latimiineute 
una  storia  o sia  picciole  vite  dei  poeti 
del  Lazio  antico,  incominciando  da  Livio 
Andronico  sino  a Sidonio  Apollinare.  Ci 
ha  lasciate  molte  poesie  latine  quasi  tutte 
di  genere  lirico,  le  quali  non  hanno  alcun 
pregio.  Nelle  odi  i latinisti  moderni  sono 
infelicemente  riusciti  e restati  tutti  infini- 
tamente al  di  sotto  del  grande  Orazio,  il 
quale  è rimasto  solo  ancor  tra  i latini  de- 
gli aurei  tempi. 

AnricoLo  XXX. 

Poeti  Italiani. 

Anche  i piò  dirotti  ammiratori  d’  ogni 
poetica  mediocrità  unanimemente  conven- 
gono che  i poeti  italiani  di  questo  secolo 
ripiombarono  nel  seno  di  quella  barbarie 
alla  quale  avventuratamente  era  sfuggito 
il  Petrarca.  Questo  grand’uomo  nella  mas- 
sima parte  de’ suoi  pensieri  colpì  in  quel 
giusto  mezzo  di  convenevolezza  e di  sim- 
metria in  cui  ritrovasi  il  bello  che  aggiun- 
ge grazia  alla  natura  e in  cs.sa  accresce 
diletto  senza  offenderne  la  schiettezza  o 
alterarne  soverchiamente  la  lisonomia.  I 
poeti  del  secolo  XV  s’invaghirono  all’in- 
contro ne’loro  pensieri  della  stravaganza, 
della  bizzarria,  dell’eccessivo  rallìnamen- 
to.  La  elocuzione  è,  si  può  dire,  la  veste 
della  poesia:  e quanto  è desso  elegante 
e splendida  nel  Petrarca,  altrettanto  ègros- 
solana  e ruvida  negli  accennati  poeti.  Vero 
è che  hanno  essi  talvolta  tentalo  d’ intro- 
durre ne’loro  versi  un  colorito  di  vivacità 
e di  robustezza  che , quando  fosse  stato 
impastato  di  frasi  scelte,  splendenti  , ar- 
moniche, avrebbe  potuto  aggiugnere  un 
carattere  di  nuova  bellezza  all’italiana  poe- 
sia; ma  fatalmente  è per  lo  più  consarci- 
nato  di  espressioni  prosaiche  e popolari , 
colle  quali  essi  sogliono  vestire  il  maggior 
numero  delle  loro  idee;  ciò  clic  costitui- 
sce l’imperdonabile  difetto  dello  stile  dei 
poeti  medesimi.  Noi  andremo  velocemen- 
te scorrendo  sui  principali  di  essi  e toc- 
cherem  lievemente  le  loro  proprietà  di- 
stintive. 

(ai  J)e  hanetta  disciftlints , I.  IV,  c.  X. 

(3)  Ivi,  I.  XIV,  c.  V. 
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§ I.  J?fTOyW  TIBJtDEO. 

Fu  ferrarese  e medico,  ma  più  seguace 
(l'Apollo  come  padre  delle  muse  che  come 
genitor  d’  Lsculapio.  Viene  considerato 
<]ual  capo'scuola  dell'  introdottosi  mal- 
vagio gusto  di  poetai*e  (i).  Leon  X l'ebbe 
in  sommo  pregio,  e TAriosto  l' appellò  un 
novello  Orfeo  , ma  con  molto  poca  co- 
scienza (a),  come  si  vedrà  dal  seguente 
sonetto,  che  si  giudica  uno  de’ suoi  mi- 
gliori : 

StaUui  di  Beatrice,  fatta  innalzare 
da  Leone  suo  amante. 

Che  ^osrdì  o pensi?  Io  son  di  spirto  prÌTS, 
SoQ  pi(tr«  che  Beatrice  rappresenta. 

Leon  • d>e  Fama  c per  amarla  stenta. 
Vedendo  me,  gli  atraiini  io  parte  schira. 

Matura,  e non  tu  sol,  crede  eh*  io  ?iva, 

£,  qual  sia  f opra  sua,  dubbia  direuta  s 
E spesso  agli  occhi  Amor  mi  s*  apprcseota , 
Ch'ha  il  nido  in  quei  di  Beatrice  vira. 

Ma  poi  chr  me  nlrora  un  doro  aasso. 
Scornalo  ride,  t va  cercando  lei 
Col  viso  di  vergogna  Unto  a basso. 

£ certo  infusa  m*  avriao  I'  alma  i Dai 
Per  far  contento  questo  anistite  lasso, 

Ma  stimau  che  aiau  vivi  i membri  miei. 


gomento  è la  morte  di  donna  voluttuosa 
e lusinghiera.  Mirahilc  é la  maschia  evi- 
denza con  cui  confronta  I'  attuale  orrur 
dcl  suo  scheletro  colla  sua  pas.sata  avve- 
nenza. Ecco  alcuni  tratti  marcati  con  co- 
lori nobili  del  pari  e profondi. 

Da  fiera  morte  arosaa 
Fai  tuo  letto  uoa  fossa. 

Nottr,  coolinua  Dotte 
Ti  (Jìvoru  e t*  ingliiolte, 

K la  puaza  ti  smcinlira 
Le  ai  pastose  membra. 

£ pih  sotto: 

Dov*  i quel  bianco  aéoo  d*  alslMslro 
Ch*oodo1cggiava,  come  al  margiu  fiiittof 
Ahi  ! che  per  tuo  disastro 
In  fango  a’ è ridotto. 

Dove  gli  occhi  lucenti  f 
Ahi  I che  ton  due  caverne 
Dove  orme  sol  si  sceme. 

Dove  il  labbro  ai  bello» 

Che  parca  di  pennello  ? 

Altre  immagini  robuste  sono  qua  e là 
poi  vestite  di  frasi  abbiette  ed  anche  loiit* 
barde,  come  per  esempio  : 

Vedrai  se  alla  tua  vom 
Cedran  1'  alme  pietose  ( 

Vedrai  se  al  tuo  invitare 


In  questo  sonetto  rileverà  da  sé  stesso 
il  lettore  in  mezzo  ad  alcuni  pensieri  in- 
gegnosi quel  falso  brillante  e quella 
espressione  pedestre  che  abbiamo  osser- 
vato formare  il  carattere  de’ poeti  quat- 
trocentisti. Rillctte  il  Muratori  clic  nella 
chiusa  d'  altro  sonetto  sopra  il  prefato 
argomento  violò  il  Tibaidco  persia  le  re- 
gole della  grammatica  (3).  Tutto  com- 
prova in  quella  età  sciagurata  la  biasime- 
vole trascuranza  della  purezza  e splendore 
di  nostra  lingua,  di  cui  nell’antecedente 
secolo  fu  abbellita. 

§ II.  AH  DUE  A DA  BASSO. 


Alcon  vorrà  cssesre. 

Cosi  anche  il  da  Basso  pagò  tributo  al 
gusto  depravato  del  secolo. 

§ III.  MATTEO  MABIA  BOJABDO. 

Ferrara  fu  in  questo  secolo  feconda  di 
begl’  ingegni  che  salirono  in  grido  di  va- 
lorosi poeti.  Questa  feracità  di  culti  spi- 
riti si  dovette  in  gran  parte  alla  niunilì- 
cenza  de’  prìncipi  estensi  che  già  abbia- 
mo altrove  osservata.  Anche  il  duca  Er- 
cole I fu  non  solo  protettore  ma  egli 
stesso  cultor  delle  lettere  , non  avendu 
disdegnato  di  por  mano  olla  traduzione 
dei  Menecmi  di  Plauto. 


Fu  egli  pur  feirarese  c fiorì  verso  l’an-  Ferrara  va  fastosa  ancor  dei  natali  di 
no  1470.  Commentò  la  7VseiV/e  del  Boc-  Matteo  Maria  Bojardo  conte  di  Scandiano, 
caccio.  Scelse  un  cattivo  originale  , ma  il  quale  fu  moltissimo  favorito  e distinto 
egli  .si  lasciò  molto  addieli'o  il  modello,  dal  mentovato  sovrano,  a cui  contempla- 

È autore  di  una  canzone  meritamente  zione  scrisse  in  cinque  atti  e in  terza  rima 

celebre  per  tratti  singolari  di  forza.  L’ar-  una  commedia  intitolata  il  Timone,  tratta 


(1)  u La  barbarie  caduta  in  aurato  trcolo 
sopra  la  toscana  poesia  aflàllo  diflurmù  la  ma- 
sirra  gravissima  e cultissima  drl  Petrarca  i im- 
percioccbc  i più  ai  afonavaoo  di  riempiere  i 
loro  componimenti  a far  pompa  non  a*  altro 
che  di  bisxarrie,  di  viveisa,  di  sali  e d'  altra 
aiiiiilì  baaairatura  da  consumarvi  aii  pocu  stu- 
(Hu  c far  gran  romore  nel  vulgo.  Aulunio  Ti- 
b-Uto  fu  ap|iellalu  capo  dallo  siila  del  secolo.  » 


Crcacimbeni  Commentar/  alta  storia  della  rol- 
lar poesia,  I.  II. 

(a)  Parla  dei  dne  cantori  che  celrbr.rouo 
Lucrexia  Burgia  t 

Noma  lo  scritto  Antonio  Tibaìdeo 
Nicole  Strozza,  un  Lino,  e l’altro  Orfeo. 

Furioso,  canto  XLII. 

(3)  Perjitta  poesia  , p.  IV. 


Digitized  by  Google 


KPOCA 

lini  criiilirc  dialogo  del  Misantropo  di 
Luciano. 

Il  Bojai-do  i perb  assai  pìb  famo.so  co* 
me  autore  dei  poema  AcW  Orlando  inna- 
morato che  di  qualunque  altro  componi- 
mento. £i  dimostra  nello  invenzion  della 
favola  una  immaginazione  vasta,  fiorita, 
brillante.  •>  Il  mirabile  suo  poema  ( dice 
un  uomo  che  fu  non  meno  ristauratore 
della  fisica  che  dell’  amena  letteratura)  il 
mirabile  suo  poema  fu  una  fonte  cos'i  fe- 
conda che  al  divino  Ariosto  somministrò 
ampia  materia  per  seguitare  il  suo  mi.ste- 
rioso  romanzo  (i).  a 11  di  lui  merito  non 
è eguale  relalivameute  allo  stile,  il  quale 
per  lo  più  è rozzo  e stentato  , tanto  per 
la  scelta  delle  parole  , quanto  per  la  tes- 
situra dei  versi  , che  d'  ordinario  appari- 
scono duri  e inarmonici.  Questo  poema 
ha  avola  la  sorte  di  essere  graziosamenle 
trasvestito  dal  Borni  , e in  questa  nuova 
foggia  ama  di  andar  per  le  mani  di  tulli 
gli  amatori  della  purità  e della  grazia 
del  nostro  idioma.  Ha  avuto  inoltre  il 
vantaggio  che  gli  avvenimenti  più  strepi- 
tosi in  esso  descritti  hanno  fornito  il  sog- 
getto a varie  pitture  maesti'evolmente  ese- 
guite dal  famoso  Nicolò  dell’Abbate  nella 
rocca  di  Scandiano  (a). 

Ni  I proposito  dello  stesso  poema  noi 
soggiugnereino  qui  una  curiosa  notizia 
tal  quale  la  ritroviamo  nel  Castelvetro. 
« Il  co.  Matteo  ^Ini  ia  Bojardo , die  nel 
suo  Orlando  innamorato  nomina  per  re 
gli  Agramanti,  i Sobrini,  i Mandricai'di  e 
sìmili  di  vane  regioni  del  mondo  , non 
mai  stati  , li  quali  furono  nomi  di  fami- 
glie di  lavoratori  sottoposti  alla  contea  di 
Scandiano  ond'egli  era  conte,  castello  del 
distretto  di  Reggio  (3).  Se  è vero  quanto 
qui  narra  il  Castelvetro,  egli  fu  assai  for- 
tunato di  trovare  ne’  casati  dei  suoi  con- 
tadini i nomi  degli  eroi  del  suo  poema , 
poiché  su  tale  oggetto  osserva  1’  autore 
della  Fruita  letteraria  n ehe  fra  i nostri 
fabbricatori  di  nuovi  nomi  il  più  maravi- 
glioso  è stato  il  Bojardo.  Oh!  que’  suoi  no- 
mi sono  davvero  tanto  belli  che  io  tengo 
opinione  sia  impossibile  in  italiano  inven- 
tarne altrettanti  di  eguale  bellezza  (4).  » 

Il  Bojardo  non  sì  ristette  ne’  soli  can- 
celli della  poesia.  Abbracciò  anche  appli- 
cazioni più  gravi  e in  singoiar  modo  dìe^ 

(i)  Vullisaien  Memorie  e iteritioni  tepol- 
erati  del  co.  Matteo  Maria  Bojardo  cc.  AaC* 
culla  caln-i-riana  , t.  111. 

Corniani.  t.  i. 
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de  opera  allo  sludio  della  lingua  greca  , 
dalla  quale  traslatò  nel  volgare  italiano  In 
storia  di  Erodoto , la  vita  dì  Ciro  scrìtta 
da  Senofonte  c 1’  dsino  d’  Apulejo.  Egli 
intraprese  queste  versioni  ad  eecitumento 
del  prelodato  duca  Ercole  suo  mecenate. 
L’ incremento  delle  lettere  deriva  princi- 
palmente dai  principi  intelligenti. 

§ IV.  Gtv.sTo  de’  coxrt 

Poeta  e giureconsulto  romano  e consis 
gliere  di  Sigismondo  Malatesta  signore  di 
itimini,  ove  il  Conti  anche  fini  di  vìvere. 
Al  suo  canzoniere  diede  egli  il  titolo  ca- 
priccioso di  Bella  mano,  mentre  nel  mag- 
gior numero  delie  sue  rime  non  fa  motto 
delle  bellezze  di  questa  parte  della  sua 
donna.  Conviene  sapergli  grado  di  nou 
aver  mantenuta  la  promessa  del  fronti- 
spìzio. Qual  noja  non  avrebbe  esalato  da 
un  intero  volume  di  poesie  mediocrissimc 
sopra  una  mano?  Egli  non  adottò  la  poco 
plausibile  originalità  de' poeti  del  suo  .se- 
colo, e prese  a modello  la  cidta  maniera 
del  Petrarca , dì  cui  vieti  detto  I’  ultimo 
de’  seguaci.  Il  Crescimbeni  ed  il  Gravina 
gli  danno  lode  di  naturalezza  e di  evi- 
denza, ma  confessano  egualmente  ch'egli 
non  va  esente  dalla  ruggine  de' tempi.  In 
parecchi  suoi  Versi  non  si  ravvisa  che  una 
congerie  di  frasi  basse  e prosaiche  , che 
non  sa  nemmeno  invigorire  col  numero. 
Il  vario  carattere  di  questi  pregi  e difetti 
poU-à  scorgersi  in  parte  anche  nel  seguen- 
te sonetto  , scelto  tra’  suoi  migliori. 

Quando  Utor  condotto  dii  disio 
Con  gli  alti  pcDsicr  mici  Irs.scurro  in  parte 
Per  iscolpir,  se  mai  poU-ut.  in  carte 
Quegli  occhi  che  fan  fuoco  nel  cuor  mio  | 

Ritrovo  alte*  opra  che  mortale:  ond' io 
Fra  tante  marariglic  ivi  entro  sparir 
Perdo  r ardire  e I.1  ragione  c I'  arte. 

Sì  che  me  stesso  e P alta  impresa  oidio. 

Ma  poiché  l’occhio  del  pensier  s’ abbaglia, 

E le  virliidi  afflitte  e in  sé  imperfette 
Soffrir  non  poo  I*  altezza  dell'  ohbietto, 

La  voglia  che  sospinse  1*  intelletto 
In  mezzo  al  cor,  com’clla  può,  m' intaglia 
Cose  leggiadre  assai,  ma  non  perfettcì 

§ IV.  ctBOi.jMo  BE.vrrrEtrt 

Gentiluomo  Gurentino  , nato  verso  la 
metà  del  secolo  di  cui  scriviamo.  Unifor- 
mità di  studj  e di  costumi  stahifi  un  soa- 
ve e tenace  legame  di  affetti  tra  lui  c il 
celeberrimo  Giovanni  Pico.  Ma  gli  studj 

(a)  Ivi. 

(.1)  Poetlra.  particella  VII. 

(4)  Aiiln.  \V11. 
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e i costumi  tl'cntrambi  erano  tìgli  di  una 
vera  viriti,  che  sola  può  essere  madre  di 
una  vera  amicizia.  Ambidue  si  erano  de- 
dicati ad  una  soda  e fervente  pietà.  Il 

Sriiicipe  della  Mirandola  aveva  scelto  il 
enivieoi  per  distributore  delle  sue  libe- 
ralità ai  poveri  di  Firanze.  Considerava  che 
questi  poteva  conoscere  meglio  di  lui  i 
veri  indigenti  della  propria  patria.  Ambi- 
due  poi  erano  studiosissimi  della  dottrina 
platonica,  e la  rivolgevano  ad  abbigliar  gli 
argomenti  della  religione.  Mentre  il  Pico 
ne  stendeva  in  prosa  le  idee  sublimi  , il 
llenivieni  si  occupava  a colorirle  in  versi. 
Molte  rime  egli  scrisse , nelle  quali  egli 
conciliò  insieme  i sentimenti  di  sua  pietà 
c gl'  insegnamenti  dell’Accademia.  Cele- 
bre è tra  di  esse  la  sua  canzone  sopra 
1’  amore  celeste , vestita  di  platonismo  e 
dal  suo  Pico  arricchita  di  copiosi  com- 
menti. Così  egli  si  dispone  a descrivere 
queir  amore  sublime  di  cui  sembra  die 
si  sentisse  ei  medesimo  penetrato  : 
lo  diro  come  Amor  pel  dìvin  fonte 
Dell’ incretlo  ben  qu.s;giii  a*  iiifoutle, 
uando  io  pria  nato,  e ilomte 
nove  la  lingua  mia,  aforza  I*  ingegno 
A dir  di  Ini  quii  che  I’  ardente  arno 
Cbìudei  ma  il  cor  viro  meno, 

E la  lingua  rrpugiia  a tanta  iniprraa. 

Mè  quel  cb*  è in  me  può  dir  nè  far  difesa  , 

E pur  convien  che  il  mio  concetto  esprima. 
Forza  contro  a maggior  forza  non  vale. 

Ma  perchè  al  pigro  ingegno  Amor  quell'  ale 
Promesao  ba,  con  il  qual  nel  cor  mio  iu  prima 
Diaceae,  benché  in  cima. 

Credo  per  mai  partir,  dille  sue  piume 
Fa  nido,  quando  il  lume 
Del  auo  vìvo  apleuilor  fìa  al  mio  cor  scorta . 
Sàpero  aprir  quel  che  di  lui  ascoso  or  porta. 
Descrìve  poi  il  modo  , con  cui  questo 
divino  affetto  si  comunica  alle  mentì  an- 
geliche : 

t^uando  dal  vero  rii-l  cmiversn  scnide 
liltir  angelica  lumie  il  divin  sole. 

Che  la  sua  prima  prole 

Solfo  le  vìve  frollili  ìlliisira  c informa, 

Lei  che  il  suo  primo  l>cu  ricerca,  c vuole 
Per  innato  desio  che  quello  acetnde  , 

In  luì  riOesia  prende 

Virtù  che  il  ricco  sm  dipinge  e forma. 

Quìncéil  primo  desio,  che  lei  trasfurras  , 

Al  vivo  Sol  deiriucreata  Iure 
Miriilóliui-iite  alliir  a'  arcfiiile  e infiamma  cc. 

Dovendo  esprimere  in  versi  idee  di 
astrazione  metiilisica  , convenne  al  Iloni- 
vìeni  valersi  talvolta  di  frasi  intralciate , 
oscure , inarmoniche.  Non  cosi  quando 
egli  ebbe  a colorire  in  versi  argomenti  più 

i)  Paolo  Cortfse  De  carrUnnhìiit  ,1.  II. 
a)  Nil  tomo  I dilla  rntltttit'ae  t 

dalla  p.ig.  a sino  alla  aa,  in<eriti  furono  pa- 
recchi de’  suoi  soii'.Uì,  ,\Uic  di  Ini  poesìe  tuc- 


fucili,  vencnilo  anzi  riputato  nella  tessitura 
eziandio  dello  stile,  come  il  poeta  più 
colto  e più  elegante  di  questo  secolo.  Egli 
è , si  può  dire  , 1’  anello  intermedio  tra 
la  rozzezza  poetica  del  quattrocento  e la 
coltezza  del  cinquecento.  Coltivando  gli 
studj  e le  opere  di  pietà  giunse  egli  ad 
una  decrepita  vecchiezza,  mancato  essen- 
do di  vita  nel  i54a  in  età  d’anni  Uq. 

§ V’I.  j4ltri  poeti. 

Vi  furono  in  questo  secolo  molli  alti-* 
non  dirò  poeti , ma  fabbricatori  di  versi  : 
anzi  non  potrclibcro  quasi^  nemmeno  pre- 
tendere a questo  nome;  tanto  ì lor  versi  sono 
dilombati  c dirci  persino  sgruinmaticati. 

Sopra  una  tale  ingloria  turila  si  estolle 
alquanto  Scrulino  Aquilano,  clic  alla  poe- 
sia aggiunse  la  perizia  di  lieti  suonare  il 
liuto.  Non  inai  recitò  versi  che  non  li  ac- 
compagnasse coir  armonia  dell’  indicato 
istro.-.iento,  e questo  Icnocinio  li  fe’  pia- 
cere altamente  a que’  medesimi  a’  quali 
non  piacquer  per  nulla  leggendoli  poscia 
scritti  o stampati.  .Si  vuole  die  rAqiiilaiio 
dicesse  ancora  versi  improvisi,  e vieti  ce- 
lebrato come  ristaiirator  di  quest’  arte 
niaravigliosa , particolare  all’Italia  e nata 
in  essa  al  nascere  della  sua  poesia  (i). 

Altri  poeti  coetanei  non  iiicritaiio  più 
clic  un  cenno.  La  penuria  de’  buoni  diede 
in  questo  secolocredilo  anche  ai  mediocri. 

Gasparo  Visconti  cavalier  milanese  ce- 
lebrò le  feste  e gli  amori  ne’  quali  ebbe 
parte.  S’ ei  rallegrò  co’  suoi  versi  la  corte 
di  Lodovico  il  Moro,  non  rallegrò  già  la 
posterità  cui  furono  regalati  (2). 

Un  altro  poeta  favorito  dal  mcdesiiuo 
Lodovico  fu  Bernardo  Bclliiizoni.  Nacque  a 
Firenze,  eia  liberalilà  del  mentovato  prin- 
cipe il  trasse  a Mdano.  Fu  il  primo  clic 
in  tciv.n  rima  italiiina  tentò  di  dar  l’essere 
al  genere  elegiaco  de’  Latini  c de’  Gre- 
ci (3).  In  una  elegia  pianse  la  morte  del 
cardinale  di  Mantova,  in  un'  altra  quella 
di  Giuliano  de’  Medici.  Più  die  per  €|iic- 
ste  piagnevoli  poesie  fu  il  Bellinzoni  lo- 
dalo pe’  suoi  versi  piacevoli  serilti  ad 
imilazioii  del  Biirdiiello.  .Si  scorge  in  essi 
molla  purezza  di  lingua  , per  cui  furono 
dalla  Crusca  ndoitali  tra  suoi  classici  te- 
sti, e multa  scipitezza  ili  pensiero  , per 
cui  non  veiigoiio  piìt  letti  se  iloti  da  qual- 
che dirotto  purista. 

diti-  riporlù  il  ro.  Vi-rri  nel  c»po  \IXJ  ilelU 
stM  Stoiitì  ili  MttanOa 

(3)  (^)iiaJriu  e rtff^ionc  d' poe* 

$ia  , Tol.  11  , («  tg  G58. 
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Francesco  Ai'socclii  sanese  fu  per  avven- 
tura il  primo  che  in  terza  rima  sdrucciola 
dettasse  le  egloghe.  La  principale  e forse 
l'unica  sua  gloria  quella  è di  essere  statoin 
celia  guisa  il  precursore  del  Sannazaro  (i). 

Antonio  Vinciguerra,  veneziano  e segre- 
tario di  quella  repubblica  , fu  inventore 
della  .satira  italiana  in  terza  rima.  Intorno 
a questo  poeta  riferiremo  quanto  in  di 
lui  proposito  scrive  Apostolo  Zeno,  ciò 
che  gioverà  eziandio  a giustilicare  il  no- 
.stro  divisamento  di  registrar  qui  alcuni 
nomi  ora  sepolti  nell’  oblivione  : « Mi  fa 
maraviglia  ( die'  egli  ) che  Giuseppe  Bian- 
chini nel  suo  Trattato  della  satira  italiana 
non  abbia  fatto  menzione  di  Antonio  Vin- 
ciguerra , giacché  fu  il  primo  che  expro- 
fesso facesse  un  libro  di  salire,  chesebben 
nel  merito  inferiori  a quelle  dell’Ariostu,  in 
ordine  però  di  tempo  hanno  il  privilegio  e 
r onore  di  essere  state  anteriori  alle  stes- 
se. E ben  si  sa  che  degni  son  di  memoria 
coloro  che  primi  battono  agli  altri  le  strade 
in  qualche  lodevole  rìtrovamento  (a).  » 

Ebbe  comiucianieiitu  in  (picslo  secolo 
il  teatro  italiano.  Non  si  tacia  dunque  dei 
primi  poeti  drammatici.  Vero  è che  pochi 
furono  e poco  distìnti.  Nondi ineny  ciò  che 
risgtiarda  l’origine  di  una  l>eir  arte  pres- 
so qualunque  nazione  non  può  mai  riu- 
scire indifferente  ad  una  dotta  curiosità. 

La  tendenza  alla  imitazione  degli  anti- 
chi , propria  degli  autori  di  questo  secolo 
avea  fatto  rivivere  il  teatro  latino.  La  ten- 
denza alla  imitazione  in  generale  propria 
dello  spirito  umano  fece  sorgere  il  teuti-o 
italiano. 

Già  le  arti  imitatrici  del  bello  facevano 
rapidi  progressi  tra  noi.  Bertoldo  e Dona- 
tello informavano  il  marmo  ; Masaccio  , 
Pietro  perugino,  Leonardo  da  Vinci  uni- 
niavan  le  tele.  La  nazione , inoltrandosi 
progressivamente  nella  civilizzazione,  sen- 
tiva sapore  ne’ piaceri  dello  spirito  ci  eati 
dalle  nobili  arti.  La  dran)matica  è anche 
essa  untarle  imitati  icc  ed  arte  capace  della 
maggiore  energia.  Sì  ridea  delle  follie  di 
Mai'giitte  nella  lettura  del  fl/organte , si 
ammiravano  le  prodezze  de’  paladini  in 
quella  dell’  Orlando  innamorato.  F.ra  fu- 
cile r immaginare  che  , trasportando  le 
notabili  gesta  dal  freddo  delia  scritta  nar- 
razione alla  vivacità  dell’  azione , la  com- 

(i)  In  tMi.'i  r:icrn1(a  ili  r-lo-Iir  stampulz  in 
riirtise  r ui.iiu  149I  si  liil'uvdiiu  quillc  ancor 
drll^  Arsorriii. 

(■il  Lettere  er.  . t.  I,  Ipit.  aie. 

(3)  V.  Zeno  Annolttziuni  alta  ItìLIìotrca  dei 


f>rensione  delle  medesime  , accrescendo 
a pi'opria  forza , doveva  in  conseguenza 
aumentare  il  diletto.  Un  calie  si  ovvio  con- 
dusse naturalmente  alla  drammatica. 

La  religione  somministrò  gli  argomenti 
ai  primi  drammi  italiani , i quali  perciò 
da  princìpio  si  denominaron  Misteri  (3). 
Le  festività  ecclesiastiche  che  si  celebra- 
vano ne’paesi  acquistavano  maggiore  so- 
lennità e pompa  da  analoghe  rappresen- 
tazioni teatrali.  Compiacevasi  il  popolo  di 
ritrovare  negli  oggetti  della  sua  venei-a- 
zione  gli  oggetti  ancora  del  suo  diverti- 
mento. Il  maravìglioso  poi  apriva  la  fonte 
del  più  esteso  diletto , mentre  i soggetti 
sacri  ne  erano  fecondissimi. 

Passarono  in  seguito  le  azioni  teatrali 
a rallegrare  le  corti  e le  città.  Osservam- 
mo già  V Orfeo  del  Poliziano,  rappresen- 
tato in  Mantova  presso  que’ principi , e il 
Timone  del  Bojardo,  lavorato  per  com- 
piacere Ercole  d’Este  I duca  di  Ferrara. 
Questo  sovrano  fu  appassionato  amatore 
degli  spettacoli  scenici,  avendo  fatto  eri- 
gere in  ampio  cortile  un  grandioso  tea- 
tro (q).  Nicolò  signor  di  Correggio  ridusse 
in  dramma  la  favola  di  Cefalo,  e Paiidol- 
fo  Colicnuccìo  da  Pesaro  scrisse  ad  ìniì- 
tazJonc  di  Plauto  V Atfìtrione,  commedia 
in  terza  rima,  e nello  stesso  metro  com- 
pose egualmente  un  componimento  dram- 
matico che  intitolò  II  patriarca  Giuseppe, 
Commedia-,  c tutto  ciò  per  essere  rappre- 
sentato nel  mentovato  estense  teatro.  Le 
restanti  riccliezze  della  poesia  drammatica 
in  questo  periodo  si  riducono  a poche 
traduzioni  di  commedie  latine  antiche  e. 
moderne. 

Tali  furono  i deboli  comìnciamenti  dì 
quest’arte  lusinghiera  che  pustcriormcnlc 
tanto  si  accrebbe  e per  ampiezza  e va- 
rietà di  modi  c per  eccellenza  di  coltiva- 
tori, ed  ora  abbellita  dalla  musica  , ora 
sostenuta  dalla  declamazJonc,  divenne  oc- 
cupazione agli  sfaccendati  c ai  galanti  , 
ed  alleviamento  c diporto  a tutti  gli  uo- 
mini militari  c polìtici  della  colta  Europa. 

AUTICOLO  XXXI. 

Riassunto  della  letteratura 
del  decimoquinto  secolo. 

La  vista  dì  tanti  ritratti  da  noi  in  qual- 
che modo  delineati  aumenta  nell’  animo 

Fnnrmìint  fC.  t l , pnf».  :|S7  , p JohiKoti  77ji* 
/iVr.t  fìf  thr  nv*il  r$ntnenL 

Dtorin  f'frrarrst.,  ÌiihihIo  ih)  (.  XXIV 
Hemm  ìiulicuvufn  %u'ipioTc^  t‘c> 
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la  e'Irnsioiir  di  quella  idea  elie  ad  es<o 
già  si  alliicciò  al  primo  aspetto  della  let- 
teratura di  questo  secolo.  La  venerazione 
verso  gli  .antichi  autori  salita  al  più  allo 
grado  di  rntusiasnio  forma  il  preciso  e di- 
stintivo carattere  de’ suoi  coltivatori.  Essi 
impiegarono  intorno  agli  scritti  dalle  ri- 
niote  età  le  più  intense  fatiche  e gli  sluilj 
più  improbi.  Il  laborioso  meccanismo  pro- 
prio di  tale  applicazione  sop'i  nelle  lor 
menti  le  scintille  del  gusto.  Quindi  anelli- 
nelle  opere  di  loro  composizione  non  aspi- 
rarono essi  ad  imitar  la  natura , ma  mi- 
rarono più  tosto  a ricopiar  i colori  e le 
immagini  eolie  quali  i classici  antichi  l'a- 
vevano  rappresentata.  Invece  dunque  di 
ritrarre  1’ originale,  non  fecero  che  copie 
di  cojiic;  e perciò  i loro  quadri  riusciro- 
no senza  calore  e senza  vita.  Mancava  inol- 
tre ad  essi  il  ci-ilerio  di  scegliere  il  me- 
glio. La  cieca  ammirazione  gl’  indiicea  a 
raccogliere  indistinlainente  anche  le  forine 
più  spamte  e più  fosche,  purché  si  rica- 
vassero da  qualche  antico  ; e per  questa 
ragione  i loro  volumi  ridondano  di  tanti 
grecismi  e di  tanti  arcaismi. 

Il  furore  delle  lingue  dotte  soverchiava 
e opprimeva  la  nostra  melodiosa  favella. 
Alcuni  volevano  ine.sorabilmente  proscri- 
verla da  qualunque  sorta  di  scritti.  Altri, 
più  indulgenti , si  contentavano  di  usarla 
parcamente  e trapunta  di  sintassi,  di  frase 
e d’  ortografia  latina. 

La  filosofìa  non  ebbe  migliori  fortune. 
\on  osarono  i quattrocentisti  di  staccarsi 
daH'orme  degl’  iustitntori  della  greca  sa- 
pienza. Al  pili  al  più  disputarono  di  pi-e- 
fcreiiza  tra  Ari.stotile  e l’Iatone. 

Pregevoli  semi  di  verità  inalematichc 
germogliarono,  per  dire  il  vero,  in  qual- 
che privilegiato  intelletto.  Ma  questi  carat- 
lei-Ì7.zano  più  tosto  alcun  genio  supcriore 
al  suo  secolo,  di  quello  che  il  secolo  istes- 
so,  che  non  ne  approfittò  e forse  nciii- 
inen  li  conobbe. 

Ad  onta  ilclle  accenn.ite  imperfezioni , 
la  letteraturn  del  .secolo  decimnquinto  non 
lascia  di  essere  sommamente  lienemerita 
dei  progressi  dello  spirito  umano.  Noi 
siamo  «idili  ad  onorare  quel  .solo  aclista 
•lic  ha  convertito  il  luctnllo  in  avvenenti 
inanifalturc;  ma  consideriaiuo  che  non 
avrebbe  putiito  ci-earle  , se  prima  non 
esisteva  chi  a lui  somministrò  la  materia. 
Ora  gli  eruditi  del  quattrocento  furono 
iippuulo  quelli  che  colle  loi-o  penose  ri- 
cerche e lunghe  vigilie  ed  annosi  travagli 
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scavarono  I'  oro  dalle  miniere  della  dotta 
antichità.  Dalle  lor  mani  il  rìceveltcr  co- 
loro che  posteriormente  non  solo  in  Italia, 
ma  eziandio  presso  I’  altre  colte  nazioni 
il  trasfoiinaroiio  in  opere  di  eccellente 
lavoro. 

L’indole  della  letteratura  di  questo  se- 
colo iiilliù  eziandio  sui  costumi  de’  suoi 
seguaci  amatori.  Andando  essi  perduti 
dietro  tutto  ciò  che  scorgevano  essoie  in 
pregio  presso  l’etnica  antichità,  vaghig- 
giavano  soverchiamente  ì riti  della  reli- 
gione pagana  e .si  divezzavan  da  quelli 
della  cristiana  , mostrandosi  intorno  ail 
essi  talor  accidiosi  e talora  anche  infasti- 
diti. 

L’  imprudenza  degli  antichi  scrittori  di 
ostentare  in  faccia  al  pubblico  i loro  ma- 
scolini amori  toglieva  il  ribrezzo  di  que- 
sta sozzura  anche  in  parecchi  de’  nostri, 
e gli  esempi  delle  oscene  pitture  del  li- 
bertinaggio amoroso  .sono  stati  con  per- 
niciosa aflliienza  innestati  quasi  univer- 
salmente ne’ loro  scritti. 

Le  sanguinose  invettive  colle  quali  si 
laceravano  scambievolmente  per  orgoglio, 
per  rivalità,  per  invidia,  erano  fabbricate 
al  conio  delle  verrine , delle  catilinarie  , 
delle  filippiche  e ridondanti  del  fiele  di 
Archiloco,  d’  Aristofane,  di  Marziale. 

malgrado  i difetti  di  gusto  e di  carat- 
tere, i letterati  di  questo  secolo  furono  in 
singoiar  modo  pregiati,  accarezzati,  rimu- 
nerali dalle  città  e dai  principi  italiani. 
Molti  tra  essi  alleggiavano  le  cure  del  go- 
verno, deliziandosi  negli  orti  ameni  delle 
muse.  Essi  attraevano  alle  lor  corti  gl- 
uomini  scienziati  , e di  .sovente  li  facean 
passare  dalla  pacifica  ombra  del  liceo  allo 
splendore  de' pubblici  impieghi. 

Ciò  clic  non  si  deve  occultarca  maggìor 
glorin  dei  dotti  di  questo  secolo  è che  la 
maggior  parte  di  essi  , o si  elevassero  sii 
gi-adi  più  luminosi  o traboccassero  nella 
ili  felici  là  c persin  nella  carcere  e nell’esi- 
lio , non  tralasciarono  giammai  di  colti- 
vare con  eguale  m-dore  le  lettere. 

Letterati  d’ ogni  condizione , io  vi  pro- 
pongo questo  fruttuoso  esempio.  Siete  voi 
levali  in  alto  dalla  fortuna  ? Coltivate  le 
lettere  per  gratitudine.  Avrete  in  esse  an- 
che un  piacere  di  più.  Siete  voi  caduti 
nell’  avversità  ? Coltivatele  per  conforto. 
Queste  non  seguono  la  turba  de’  falsi 
amici,  che  vi  rivolgon  le  spalle.  Tutto  ciò 
che  distrae  dal  pensiero  della  calamità  è 
una  cahuuilà  di  meno. 
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Nella  lunga  serie  de’  tempi  e in  tutta 
r ampiezza  del  glubo  quattit)  soli  secoli 
sono  divenuti  fumosi  per  io  splendore  del- 
ie fiorenti  lettere,  e ad  essi  diedero  il  no- 
inc  quattro  gran  principi , che  furono  in 
massima  parte  promovitori  di  tanta  eccel- 
lenza. Due  ne  vide  l’Italia,  cioè  il  secolo 
d’Augusto  e dopo  quindici  altri  quello  di 
Leon  X.  Gli  scritturi  riconoscenti  alla  mu- 
nificenza di  questo  pontefice  hanno  al  di 
lui  nome  accordato  il  diritto  di  essere  col- 
locato in  fronte  di  un  secolo  làcco  di  let- 
teraria luce,  in  gran  parte  da  lui  eccitata 
del  quale  ora  imprendiamo  a ragionare. 

Carattere  del  pontefice  Leone  X, 

Giovanni  de’Mcdici  fu  educato  dai  dot- 
tissimi uomini  che  vivevano  all’  ombra 
della  sua  casa,  e non  ebbe  ad  uscire  dalle 
pareti  domestiche  per  succhiare  I’  amore 
della  splendidezza  e il  gusto  delle  nobili 
arti.  Creato  cardinale  di  soli  anni  quattor- 
dici e largamente  proveduto  di  beni  di 
fortuna,  si  stanziò  in  Roma,  e Roma  con- 
tribuì a rinvigorire  con  nuovi  alimenti  le 
sue  lodevoli  inclinazioni.  Morto  il  suo  gran 
padre  Lorenzo,  e precipitata  la  sua  fami- 
glia dall’  apice  della  grandezza  nella  cala- 
mità e nell’  esilio , egli  sostenne  con  ma- 
gnaninK)  cuore  I’  avversa  fortuna,  si  pre- 
stò a compiere  esattamente  i doveri  del 
proprio  stato  e mantenne  un  esemplare 
contegno  di  morigeratezza  e di  continenza 
perfettamente  conforme  alla  ecclesiastica 
sua  condizione.  Innalzato  al  sommo  pon- 
tificato in  età  di  trentasettc  anni,  si  diede 
in  preda  al  trasporto  della  magnificenza, 
della  squisitezza,  del  lusso  per  modo  che 
sembrava  che  le  passate  privazioni  non 
avessero  influito  ad  altro  che  ad  aizzare 
in  lui  gii  appetiti  ed  a renderlo  sfoggiato 
Corniani.  t.  i. 


e non  mai  pago  abbastanza  di  lautezze  e 
di  profusioni. 

Onorò  del  suo  favore  i Bembi,  i Sado- 
leti,  i Lascari,  i Bcroaldi,  i Trissini,  i Vi- 
da ed  infiniti  altri  coltissimi  ingegni,  come 
vedremo  nel  pi-ogrcsso  di  queste  memo- 
rie. Rimunerò  ampiamente  i Rafaelli  , i 
Miehelangcii , i Tiziani,  i Bramanti  c gli 
altri  celebri  artisti  di  questa  sempre  me- 
morabile epoca , e li  esercitò  in  opere  di 
nobile  gara.  .Xon  vi  fu  alcun  genere  di 
merito  che  presso  di  lui  non  trovasse  gra- 
devole e gradito  accesso.  Biblioteche,  col- 
legi di  educazione,  templi,  palagi,  teatri, 
sorsero  sotto  gli  auspicj  delle  generose 
sue  cure.  Impiegò  i conoscitori  più  illu- 
minati c lo  stesso  gran  Rafaello  a disco- 
prire ed  a raccogliere  le  reliquie  dcH’arti 
antiche  , guaste  e sepolte  dalla  tempesta 
barliarica.  La  pittura,  la  scoltura,  l’arclii- 
tettiira , la  musica  e persino  la  dcclama- 
zion  teatrale,  da  lui  inenraggite  e protette 
si  avvicinarono  alla  perfezione.  I viaggi , 
le  cacce,  le  cene  venivano  ricreate  e con- 
dite dai  versi  e dai  festevoli  molti  de’  be- 
gli spiriti  eh’  egli  degnava  di  aflabile  uc- 
coglimeiito.  In  somma  Roma  cristiana  non 
vide  mai  tempi  più  pomposi  e più  lieti. 

Qt  lesto  genio,  auiatorc  focoso  eil  ecci- 
tatore del  bello,  avrebbe  avuto  efficacia 
di  fregiare  di  gloria  incorruttibile  il  nome 
di  un  principe  secolare,  ma  pel  principe 
ecclesiastico  non  bastò.  L’entusiasmo  as- 
.soliito  per  l’amenità  delle  lettere  fece  ti'as- 
curare  e langnàc  i gravi  sliidj  che  so- 
stengono e corroborano  la  religione.  La 
propensione  poi  di  Leone  per  1’  arti  di 
puro  diletto  il  trasse  a prediligere  una  vita 
molle  e sparsa  di  trattenimenti  e sollazzi. 
E siccome  alla  umana  fragilità  è difficile 
di  non  varcare  i confini,  così  lo  sfrenato 
3« 
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acnor  del  piacere  fece  piacere  a Leone 
ancora  dei  passatempi  ignobili  ed  illibe- 
nili.  Cantori  , musici,  giocolieri  occupa- 
vano gran  pai'te  delle  sue  ore.  Poeti  vili 
e parassiti  divenivano  il  trastullo  de' suoi 
siniposj , i quali  degeneravano  spesso  in 
IjcITc  e schemi  indecorosi  e scurrili.  Que- 
sto talento  arguto  e giocoso  i-endca  Leo- 
ne alieno  dall’applicazione  agli  affari  po- 
litici, che  relativamente  alla  sua  dignità 
ed  alle  circostanze  de'  tempi  non  erano 
di  lieve  momento.  Appagavasi  egli  gene- 
ralmente di  appigliarsi  a quella  insidiosa 
ragion  di  stato  che  sventuratamente  fu 
allora  ridotta  a sistema  e che  consisteva 
tutta  nell’arte  di  simulare  e dì  stringere 
e dìsciogliere  alleanze  e trattati  a norma 
unicamente  del  proprio  vantaggio,  fran- 
gendo ogni  ritegno  di  vincolo  naturale 
sul  valore  delle  promesse.  Aggiungevasi , 
dice  un  riputato  scrittoio,  che  « avendo 
1’  animo  pieno  di  tanta  magnificenza  e 
splendore  che  sarebbe  stato  niaraviglioso, 
se  per  lunghissima  successione  fosse  di- 
sceso dare  grandissimi,  nè  avendo  nello 
spendere  o nel  donare  misura  o distin- 
zione , non  solo  aveva  in  breve  tempo 
dissipato  con  inestimabile  prodigalità  il 
tesoro  accumulato  da  Giulio,  ma  avendo 
dalle  .spedizioni  di  corte  e da  molte  sorte 
d’  offici  nuovi  escogitati  per  far  danari 
tratto  quantità  infinita  di  pecunia,  aveva 
speso  tanto  eccessivamente  ch’era  neces- 
sitato nuovamente  di  pensar  nuovi  modi 
di  sostenere  le  profuse  spese , nelle  quali 
non  solamente  perseverava , ma  piuttosto 
aumentava  (i).  n Da  questa  infausta  ra- 
dice pullulò  il  grande  scisma  del  setten- 
trione , che  recò  sì  crudel  piaga  alla  Chie- 
sa. I novatori  ebbero  per  avventura  ra- 
gione allora  di  biasimare  i costumi  della 
romana  corte , ma  ebbero  torto  di  spin- 
gi-rc  la  malignità  tani’  oltre  di  attribuire 
a Leone  infami  dissolutezze,  che  convinte 
vengono  di  menzogna  dalla  loro  istessa 
enormità.  Fin  die  fu  promosso  al  ponti- 
ficato conservò  sempie  Leone  per  univer- 
■sale  testimonianza  una  lodevole  costuma- 
tezza. Creato  pontefice , il  suo  tenqicra- 

(i)  Celi  il  Guicciirdiai  , protrtio  t itipin- 
diito  dallo  strilo  Lrunr,  nel  liliru  XIV  della 
Storia  d'  ìtaiia.  Kf;li  ba  aocori  n«l  mrdciioio 
argoairnto  il  tratto  irgucutei  <•  Egli  ara  prr  Da- 
tura dedito  all'olio  ed  ai  piaceri,  ed  era  per 
la  troppo  liceDU  r t.'ianili'ua  alieno  sopraniodo 
dalle  l'accriidc,  imnimo  ad  udire  lutlu  il  giuroo 
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mento  facile  e compiacente,  ma  non  cor- 
rotto nè  stemperato  , il  lasciò  incorrere 
in  parecchie  inavvertenze  ed  errori.  Coù 
ce  lo  rappresenta  il  Giovio,  testimonio 
oculare , il  quale  non  ha  taciuto  nè  le  sue 
virtù  nè  i suoi  difetti  (a).  Di  <|uesti  il  pre- 
citato Guicciardini  accagiona  la  sua  trop- 
pa prosperità,  dicendo  « che  non  hanno 
gli  uomini  maggior  nemico  di  essa  , poi- 
ché gli  fa  impotenti  di  sè  medesimi  e li- 
cenziosi ed  arditi  al  male  c cupidi  di  tui^ 
bare  il  ben  proprio  con  cose  nuove  (3).» 
Noi  ne  accuseremo  ancora  1’  adulazione. 
Si  sa  che  questa  è una  tignuola  che  na- 
turalmente si  appicca  all’esca  del  potere 
e della  grandezza.  Qual  guasto  poi  non 
dovrà  essa  fare,  se  le  circostanze  ne  ascon- 
dano interamente  il  turpe  aspetto  o la 
rendano  più  lusinghiera?  Questo  fu  lo 
scoglio  su  cui  sciauratainente  andò  a fran- 
gersi la  virtù  di  Leone.  La  sua  liberalità 
verso  i dotti  veniva  ricompensata  da  un 
generale  tributo  di  lodi  abbellite  dalla 
eleganza  e dal  gusto.  Per  tale  riguardo 
le  meritava  : ma  si  profondevano  ancora 
sopra  tutti  gli  altri  oggetti  di  sua  con- 
dotta. Come  disccmere  il  vero  dal  falso 
in  mezzo  a tanto  fulgore  che  si  violente- 
mente abbagliava  un  intemperante  amor 
proprio  T 

ARTICOLO  L 
ijcopo  sjyttjzJKo. 

§ I.  Compendio  della  tua  vita. 

Egli  appartiene  a due  secoli , al  deci- 
moquìnto  ed  al  decimoscsto  : uomo  am- 
mirabile , poiché  in  mezzo  alla  ruvidezza 
del  quattrocento  seppe  portare  la  prosa  e 
il  verso  italiano  e latino  ad  un  grado  di 
eccellenza  maggiore  di  quella  che  il  mon- 
do ammira  ne’  provetti  suoi  coetanei  , e 
fu  per  avventura  il  primo  che  gettò  i se- 
mi della  florida  coltura  del  cinquecento. 

Il  Sannazaro  nacque  1’  anno  i4'>d  in 
Napoli  da  nobile  famiglia  oriunda  dalla 
Spagna , che  aveva  acquistati  in  Lucania 
larghi  povsediiiicnti,e,  spogliatiitie  poi  dal- 
la regina  Giovanna,  rìtrovavasi,  allor  che 

inuiiche , faceiie  « htiObui.  Un  toini^liaole 
riiralto  ri  ha  dilineato  anchr  l'cMlto  e 
{MlÌMÌiDO  Muratori,  Annali d*llQÌiat  daira.  1 5i3 
«1  i5ai. 

(a)  f^ita  Ltonit  X. 

(3)  1.  c. 
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egli  Tenne  alla  luce,  in  auai  modesta  for- 
tuna, per  non  dire  in  povertà  (>)•  I pro- 
gressi eh'  ei  fatti  aveva  negli  studj  gli 
apriron  l’ ingresso  nella  più  verde  età  al- 
l'accademia del  Pontanu,  dove  egli  assun- 
se il  nome  di  Azio  Sincero  c dove  nel  con- 
corso c nella  emulazione  de’dotti  uomini, 
de’  quali  essa  abbondava  , potè  ampliare 
la  suppellettile  delle  sue  cognizioni  ed  af- 
finare il  suo  gusto. 

Nella  età  di  soli  otto  anni  ei  concep\ 
una  innocente  affezione  per  Carmosina  Bo- 
nifacia,  amabile  fanciulla  di  pari  età,  colla 
quale  domesticamente  viveva.  Crescendo 
negli  anni  sentì  Jacopo  accrescersi  sem- 
pre più  questa  sua  inclinazione  ed  intrec- 
ciarsi colla  vivezza  del  desiderio  c divenir 
finalmente  una  vera  passione  amorosa.  A 
lui  corrispondea  la  donzelletta  , ma  con 
semplice  fi-atellevole  benevolenza,  la  quale 
sembravagli  rivolta  a tutt'  altro  fine  che 
a quello  cui  egli  focosamente  anelava. 
Ricorse  alla  muta  favella  degli  sguardi  e 
dei  sospiri,  ma  anche  ad  essa  fu  la  bella 
insensibile,  o per  innata  bontà,  o perchi 
avesse  sì  freddo  il  petto  che  amore  non 
sapesse  ricevere,  o perchè  fosse  sì  saggia 
che  meglio  di  lui  se  lo  sapesse  nascondere. 
Non  osò  mai  di  avventurare  una  dichia- 
razione, ciò  che  sembrerà,  in  un  mondo 
coiTOtto,  unpo’  fuori  del  verisimile.  L’amor 
vero  è timido  e rispettoso,  e tale  è d'or- 
dinario il  primo  amore.  « Quantunque  , 
die’  egli,  nel  letticciuolo  della  mia  came- 
retta molte  cose  mi  proponessi  di  dirle , 
nientedimeno , quando  in  sua  presenza  io 
era,  impallidiva,  tremava  e diventava  mu- 
tolo.. . Dunque  per  ultimo  rimedio  di  più 
non  stare  in  vita  delilierai ; e vera- 

mente avrei  finiti  i miei  tristi  giorni  , se 
la  dolente  anima , da  non  so  quale  viltà 
soprappresa , non  fosse  divenuta  timida 
di  <|uel  che  più  desiderava.  Tal  che,  rivol- 
to il  fiero  proponimento  in  più  regolato 
consiglio  , presi  partito  di  abbandonar 
Napoli,  e le  paterne  case,  credendo  forse 
di  lasciare  amore  e i pensieri  insieme  con 
quelle.  Ma  lasso  I chè  molto  altrimente 
che  io  mi  avvisava  mi  avvenne  (z).  » In- 
somma  la  sua  piaga  colla  lontananza  non 
si  addolci. 

Il  Sannazaro  si  trasferì  in  Francia,  ed 
ivi  pure  r immagine  dell’ amata  fanciulla 

(■)  Ciii  nsm  tgli  stesso  niìU  VII  proM  della 
sua  jireadia. 


lo  seguitò  costante  ed  indivisibile.  Fu  es- 
sa la  sovrana  de’  suoi  pensieri  e 1’  argo- 
mento delie  dogliose  sue  rime.  Non  po- 
tendo in  fine  più  reggere  ad  una  priva- 
zione sì  tormentosa,  fece  ritorno  tra  non 
multo  alla  patria.  Ma  di  qual  terribile  de- 
solazione ei  cadde  in  preda  allor  che  in- 
tese che  la  sua  Carmosina  era  trapassata 
all’  altra  vita  nel  più  bel  fiore  degli  annii 
Ogni  amante  d’ immaginazione  ardentis- 
sima può  agevolmente  idearsi  quale  si 
fosse  a sì  luttuoso  annunzio  la  lacerazion 
del  suo  cuore. 

Intanto  la  fama  del  di  lui  sapere  gli 
aveva  aperto  I'  adito  presso  il  re  Ferdi- 
nando I e presso  i principi  di  lui  figli 
Alfonso  e Federico.  La  protezion  di  que- 
st’ ultimo  contribuì  singolarmente  ad  al- 
leggerire il  suo  animo  dalle  narrate  scia- 
gure. Così  di  lui  scriveva  a Gio.  France- 
sco Caracciolo: 

Queit’  aiiiros  reti  che  di  vaiare, 

Caracciol  mio,  l'eia  nostra  riveste, 

Volgendo  gli  occhi  all'  alte  mie  tempeste, 

Fc'  forza  a morte,  e tenne  in  vita  il  core. 

Il  nostro  Sannazaro  alle  beneficenze  del 
suo  reai  meoenate  rendette  il  guiderdone 
di  una  fede  inviolata  e di  un  saldo  e te- 
nero affetto.  Non  lo  abbandonò  nemmen 
qliando  il  vide  disavventurato  e spoglio 
del  trono , anzi  lo  accompagnò  nel  suo 
esilio  e seco  visse  in  Francia  sino  alla  di 
lui  morte. 

Allora  Jacopo  sì  restituì  alla  patria  c, 
oramai  vecchio  , impiegò  i restanti  suoi 
giorni  unicamente  nella  coltura  delle  let- 
tere e dcH'amicizia.  La  sua  deliziosa  villa 
di  Mergellina  gli  offeriva  la  tranquillità  e 
gli  richiamava  la  dolce  rimembranza  del 
benefattore,  poich’ essa  era  dono  di  lui; 
affetti  ambidue  cari  al  suo  cuore.  Termi- 
nò la  sua  mortale  carriera  l’anno  1 53o  e 
fu  sepolto  in  una  chiesa  da  lui  eretta  sul 
dorso  del  ridente  Posilipo.  I simboli  del 
suo  poetico  merito,  rappresentati  da  di- 
vinità  pagane  e scolpiti  sulla  sua  tomba, 
formano  un  assai  bizzarro  contrasto  colla 
santità  de’  circostanti  oggetti.  La  sua  si- 
tuazione è vicina  alla  grotta  di  Pozzuolo, 
ove  tuttora  esiste  il  sepolcro  di  Virgilio, 
e questa  circostanza  sinnniinistrò  il  sale 
epigrammatico  all’  epitafio  che  a di  lui 
onore  compose  il  Bembo  nel  seguente  ce- 
lebre distico  : 

(a)  Ivi. 
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Da  taero  dneri  Jìoréti  hit  ilU  ^fa^'oni 
Sincerut  musa  prujcimus^  ut  tumulo. 

Fu  il  Sannazaro  afTettuoso  e leale  nel- 
r amicizia  , di  costumi  puri  e illibati  , c 
d’  animo  liberale  nelle  opere  di  pietà  e 
di  religione,  alla  quale  consacrb  ancora 
l'eleganza  della  sua  penna,  come  vedi'emo. 

§ II.  Sua  Arcadia. 

Finge  il  Sannazaro  che , per  fuggir  la 
cagione  del  suo  amoroso  martirio,  errasse 
per  varie  regioni  e s’ inoltrasse  finalmente 
ne’ boschi  d’Arcadia;  dal  che  prende  occa- 
sione di  narrare  i costumi,  i piaceri,  gli 
alTeUi,  le  occupazioni  di  que'  pastori. 

Le  descrizioni  della  campagna  riescono 
sempre  dilettevoli  e lusinghiere.  Piaciono 
a quelli  ancora  a'  quali  non  piace  la  real- 
tà della  campagna.  La  natura  di  quando 
in  quando  esercita  i suoi  diritti  anche  sui 
cuori  più  svogliati  e corrotti.  Tali  rappre- 
sentazioni risveglian  in  noi  quella  origi- 
naria dolcissima  propensione  verso  i tem- 
pi della  innocenza,  sopita  bensì  in  molti, 
ma  non  mai  del  lutto  estinta.  Noi  veg- 
glam  sempre  con  verace  piacere  dipinte 
al  vivo  le  bellezze  della  natura,  la  sempli- 
cità de'  costumi  campestri,  il  riposo  del- 
r anima. 

£ sembrata  a’poeti  che  tutti  gli  accen- 
nati vantaggi  si  potessero  accogliere  nella 
vita  pastorale.  L’  economia  degli  armenti 
importa  un  esercizio  mite,  discreto  e lon- 
tano dall’asperità  e dalla  eccessiva  fatica, 
che  olTrc  una  immagine  disgustosa.  Men- 
li-e  pascono  le  pecorelle,  possono  i pastori 
custodi  contemplare  i fiori,  1’  erbe,  i ru- 
scelli, le  piante  ec.,  e rilevare  il  piacere 
che  in  loro  destano  tanti  oggetti  di  beltà 
semplice.  £ poi  naturale  eh’  essi  parteci- 
pino della  mansuetudine  del  gregge  che 
di  continuo  è presente  ai  loro  ocelli  ed 
ai  loro  pensieri.  Non  conoscono  però  le 
passioni  ralhnate  e laceratrici  della  società. 
Si  ristringono  in  essi  all’ amore,  alle  gare 
per  superarsi  ne’  giuoclii , ne’  canti  o nei 
suoni.  Tali  furono  gli  argomenti  delle  bu- 
coliche poesie  di  Teocrito  e di  Virgilio  , 
e tali  pur  quelli  dell’  Arcadia  del  Sanna- 
zaro. 

Quest’  opera  è composta  di  prose  e di 
versi.  11  primo  fu  il  Sannazaro  che  faces- 
se rivivere  la  colta  prosa  italiana  imbar- 
barita già  dai  Filein,  dai  Laiidini,  dai  Pal- 
li) l’roK  1,  III  e IV. 
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mirri,  dai  Savonai-ola  ec.  Ei  seppe  coglie- 
re la  eleganza  del  Boccaccio  e il  candore 
dei  trecentisti , coll’  avvertenza  però  di 
escludere  le  faticose  trasposizioni  e i ran- 
cidumi abrogati  dall’  uso.  L’  argomento 
favoloso  e poetico  ha  dato  luogo  ad  uno 
stile  fiorito  e sopraccarico  di  epiteti  e di 
locuzioni  poetiche.  Tale  è quello  degli 
Amori  di  Dafni  e.  Cloe  e degli  altri  bu- 
colici romanzi  de’greci  maestri.  I più  ele- 
ganti scrittori  tra  le  culte  moderne  nazioni 
hanno  nelle  prose  pastorali  adottata  que- 
sta istessa  dizione  sparsa  d’  ardite  imma- 
gini e di  (rasi  frondose , così  che  ai  loro 
componimenti  può  darsi  a ragione  il  ti- 
tolo di  poemi  in  prosa. 

Ritornando  aìVArvadia  del  nosb-o  Sin- 
cero , osserveremo  che  le  sue  descrizioni 
sono  vivissime  e corrispondenti  alla  soa- 
vità ed  alla  innocenza  della  vita  e degli 
oggetti  villerecci  che  ne  formano  1’  argo- 
mento. Noi  accenneremo  (pielle  del  deli- 
zioso monte  Partenio,  della  festa  di  Pale 
veneranda  dea  de’  pastori,  e delle  giova- 
nili bellezze  dell.1  pastorella  Amaranta(i). 
Di  meglio  non  si  può  far  col  pennello. 

Il  Sannazaro  sgombrò  altresì  l’ italiana 
poesia  dalle  macchie  della  rude  scuola  ti- 
haldea  e la  ripiifi  nelle  acque  di  Sorga. 
Mostreranno  i seguenti  versi  , tratti  da 
quest’opera  istessa  di  cui  parliamo,  quan- 
to egli  gustasse  1’  ingenuo  sapor  petrar- 
chesco : 

Menando  un  giorno  gli  agni  presso  un  fìumc 
Vidi  un  Lei  lume  ili  messo  di  quell'oiide. 

Che  con  due  bionde  trecce  il  cor  mi  strinse 
£ mi  dipinse  un  volto  in  mezzo  al  core 
Che  di  colore  avanza  latte  e roaej 
Poi  si  nascose  in  modo  dentro  1’  alma 
Che  d'  altra  salma  non  m'  az^rava  il  peso... 
lo  vidi  prima  I'  uno  e poi  Tallr'  occhio  i 
Fin  al  ginocchio  alzata,  al  parer  mio. 

In  mezzo  al  rio  sì  stiva  al  caldo  ciclo, 

Lavava  un  velo,  in  voce  alla  cantando. 

OimèI  che,  quando  ella  mi  vide,  in  fretta. 
La  canzonetta  aua  spezzando,  tacque; 

£ mi  dispiacque  che  per  più  miei  affanni 
Si  scinse  i panni,  c tutta  sì  coverse  ec. 

La  maggior  parte  dei  dialoghi  delle 
sue  egloghe  sono  tessuti  di  terze  rime 
sdrucciole.  Qiialclie  poeta  precedette  il 
Sannazaro  nel  far  uso  di  sdruccioli  , ma 
egli  fu  il  primo  che  li  adoperò  riportan- 
done somma  lode.  Non  pertanto  la  po- 
vertà delle  rime,  rendendo  questo  metro 
scabroso  e difficile , tragge  non  di  rado 
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il  noiitro  poeta  a fare  incetta  di  lutiuismi 
e d’  arcaismi  tascani.  Ad  onta  di  ciò  vi 
%’  incontrano  de*  versi  ammirabili  e tali 
che  si  apjirendono  e si  spacciano  in  qua* 
iità  di  adagi  e di  sentenze,  come  per 
esempio: 

L' iriviJii , Cgliuol  uiiu  , ti  tluu  macera  , 
e quelli: 

Mrir  oaile  solca  e nelle  arene  semina 

£ il  vsgo  vento  spera  in  rete  accogliere 

Chi  sue  speranze  fonda  in  cuor  di  fcniina,  ' 
Alcuni  critici  hanno  opinato  che  mo- 
struosa sia  r indicata  <•  mistura  di  prosa 
e di  verso,  siccome  un  composto  per  dis- 
somiglianza e contrarietà  di  parti  diffor- 
me (i).  » Io  seco  loro  convengo  quando 
improviso  sia  il  salto  dalla  prosa  al  verso 
e senza  alcuna  data  occasione  o accomo- 
dato passaggio.  Allora  troppo  bruscamen- 
te ci  colpisce  la  dissonanza.  Questa  però 
meno  offende  nella  lingua  francese,  poi- 
ché il  suo  poetico  numero  è poco  sensi- 
bile , e i suoi  versi  non  appajono  per  lo 
più  che  una  prosa  rimata.  Questa  per  av- 
ventura è la  ragione  per  cui  la  letteratura 
francese  più  di  qualunr|ue  altra  abbonda 
di  simil  fatta  di  componimenti. 

h’ Arcadia  del  Sannazaro,  quantunque 
frammista  anch’  essa  di  prose  e di  versi, 
va  non  pertatito  immune  dall'esposto  rim- 
provero di  sproporzione  e discordanza.  Le 
descrizioni  e le  narrazioni  sono  tutto  dis- 
tese in  prosa,  c non  vi  s’introducono  i 
versi  se  non  quando  le  circostanze  por- 
tano naturalmente  i pastori  a divenire  poe- 
ti. Or  si  disfidano  essi  per  superarsi  a vi- 
cenda nella  eccellenza  del  canto,  or  l’uno 
slisfoga  con  amorosi  lamenti  1’  acerbezza 
della  sua  passione  , ora  un  alb'O  piange 
con  poetici  epicedj  sopra  la  tomba  di  una 
tenera  amante  da  morte  rapita  nel  fior 
dell’  età. 

Gli  accennati  pregi  fecero  risguardare 
universalmente  qual’opera  erì- 

gi naie  e peregrina,  così  che  vantò  nel  suo 
secolo  circa  sessanta  edizioni,  e viene  con- 
siderata ancora  nel  nostro  come  una  delle 
più  leggiadre  produzioni  di  cui  possa  glo- 
riarsi l’italiana  favella,  e l’ autor  suo  co- 
me il  prìncipe  de’ volgari  poeti  bucolici  (a). 

Altre  meliche  poesie  lasciò  il  Sannaza- 
ro, ma  niente  pareggia  i’Aicadia. 

(i)  Qusilrio  Stor.erug.  (t ogni  poesiot  I.  I, 
distinz.  11  , czp.  IV. 

(3)  V.  CrcKÌmbcni,  FoaUaiai,  Ztao,  Qua- 
drio re. 

Coniìani,  t.  i. 


quinta  3o5 

§ III.  Sue  poesie  latine. 

Non  solo  il  Sannazaro  ripurgò  il  verso 
italiano  dalla  corteccia  ruvida  del  quattro- 
cento  , ma  aggiunse  eziandio  alla  latina 
poesia  quell’  ultimo  grado  di  pulimento 
che  non  avevano  saputo  donarle  nè  il  Po- 
liziano ne  il  Puntano  nè  i due  Strozzi , ed 
appianò  quindi  la  via  ai  posteriori  coltis- 
simi ingegni  che  gareggiarono  nella  ele- 
ganza coi  poeti  del  secol  d’ Augusto. 

In  questa  classe  primeggia  il  suo  poema 
del  nascimento  del  Redentore  o sin  Del 
parto  della  f ergine,  com’egli  lo  intitolò. 
Vi  spese  Jacopo  vent’  anni  di  lavoro.  In 
una  delle  dotte  serate  che  si  tenevano 
presso  di  Leon  X alcuno  diede  contez- 
za dell’  accennato  componimento , dietro 
cui  il  Sannazaro  stava  allora  travagliando. 
Bastò  questo  cenno  perchè  l’ umanissima 
pontellcc  gl’ indirizzasse  un  onorifico  bre- 
ve , con  cui  non  solo  con  lui  si  congra- 
tula, ma  ancor  colla  Chiesa,  mentre,  in 
un  tempo  in  cui  valenti  ingegni  ma  per- 
fidi ne  laceravano  il  seno , un  ne  sorges- 
se il  quale  ne  invigorisse  la  foiza  e ne 
facesse  in  pari  tempo  rispicndere  la  bel- 
lezza (3).  E per  dire  il  vero,  il  prodigiosa 
avvenimento  della  divina  riparazione  of- 
fre al  Sannazaro  varie  circostanze  ilulle 
quali  ei  sa  cogliere  gli  attributi  piti  no- 
bili del  poetico  bello. Questo  illustre  esem- 
pio può  anch’  esso  influire  a confuiidcre 
l’ incauta  asserzione  di  <pie’  aitici  o in- 
gannati o maligni  i quali  pretendono  che 
la  religione  cristiana  non  somministri  alle 
arti  liberali , argomenti  suscettibili  di  tut- 
to quell’  abbellimento  di  cui  sono  capaci 
i soggetti  della  pagana  mitologia,  'l'ra  le 
più  leggiadre  cose  di  cui  abbonda  l’enun- 
ciato poema  ne  trasceglieremo  una  sola, 
la  quale  servirà  in  qualche  parte  a fian- 
cheggiare la  nostra  riflessione.  Licida,  uno 
de’  pastori  accorsi  all’  annunzio  dell’  an- 
giolo a visitare  il  presepio , preso  dopo 
l adorazionc  da  insolito  cntusiasiiio,  pro- 
rompe ad  applicare  al  celeste  bambino  i 
presagi  della  sibilla  amica  che  malumeutc 
e per  mera  adulazione  Virgilio  aveva  vo- 
luto asa'iverc  al  Ggliuol  di  l’ollione  : 

e4t  Licida»  ...  * 

Rusliea  septena  modulalur  carmina  canna  ... 

(3)  Datalo  dn  Roma  il  di  6 adotto  1Ò31  » 
poco  prima  della  sua  mortf. 
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Ultima  cumai  jam  carminh  ata»  i 
Magna  par  eractot  renovanluv  tceaula  cur«u#. 
Scilicet  h(tc  virgo  eit,  hoc  iunt  taittrnta  regna. 
Uree  nova  progeniee  calo  descendit  ab  alto, 
Progenies  t per  quam  loto  gens  aurea  mando 
Surget , et  in  mediii  palmet  Jlorebit  arietis. 
Qua  duce,  $i  qua  manent  sceleris  vetlìgùi  notlri, 
irrita  perpetua  iolvent  Jbvmidtne  terrai  .»* 
jiipiee  venturo  laeteniur  ut  omnia  $eclo. 

Jptee  lacte  domo  referent  distenta  capellee 
Ultera  t nec  magnns  metuent  armenta  leones, 
jignaque  per  gladioe  ibii  secura  nocentes  {i). 

Poich’ebbe  compiuta  e pubblicala  que- 
st’opera,  ei  venne  onorato  con  altro  ono- 
rìfico breve  del  papa  Clemente  VII  (2), 
il  quale  ne  esalta  a cielo  non  meno  l’ in- 
gegno che  la  pietà  e la  religione.  Quasi 
tutti  i letterati  e moltissimi  grandi  di  quella 
età  fecero  echeggiare  I’  Europa  delle  sue 
lodi,  e il  poema  Del  Parlo  tirila  F" ergine 
venne  universalmente  in.signito  col  titolo 
di  divino  (3). 

Ma  in  mezzo  agli  enfatici  paneginsti 
non  mancarono  al  Sannazaro  nemmeno  i 
rìgidi  censori.  Tra  gli  altri  l’ inesorabile 
Scaligero,  mentre  ammira  per  una  parte 
l’eleganza  e l’armonia  de’  suoi  versi , lo 
riprende  per  I’  altra  di  aver  profanato  il 
cristiano  argomento  colle  favole  del  gen- 
tilesimo, e frammischiate  agli  angeli  e ai 
santi  le  Driadi  e le  Napée,  e fatta  predire 
la  incarnazione  del  Verbo  al  multiforme 
Proteo,  e non  al  re  salmista  e profeta(4). 

Si  studia  il  Gravina  di  giustificare  il 
nostro  poeta  dicendo  « che  queste  persone 
della  favola  altro  non  sono  che  varj  eil'elti 
della  natura  (5).»  Per  menargli  buona  una 
tale  discfjpa,  converrebbe  ch’esistesse  una 
convenzione  generale  di  considerare  i mi- 
tologici personaggi  soltanto  come  simboli 
dì  naturali  effetti. 

Se  non  si  può  difendere  il  Sannazaro , 
ti  può  airoen  compatire  per  essersi  lasciato 
sedurre  da  un  inganno  comune  al  suo  se- 
colo, che  la  poesia  non  dovesse  piacere , 
te  non  intinta  nei  colori  de’  classici  anti- 
chi; inganno  a lui  doppiamente  dannoso, 
poiché  i suoi  versi  riescono  anche  agli  oc- 
chi del  gusto  piò  graditi  e pregevoli  quan- 
do egli  non  si  diparte  dall’  angusta  mae» 
sta  delle  Sacre  Carte  che  quando  gl’  im- 
belletta coi  fucati  ornamenti  della  Grecia 
e del  Lazio. 

(0  Pr  parta  Pirginis , lib.  Jll. 

(3)  Od  di  5 s]{Oiio  iSafì. 

(.3)  ^unurusisfimr  Irstimoniaiizv  H*  onore 
sono  state  iusrrite  Delle  rdìzioo  comìaiaiia  d<lla 
|>ueaic  del  uuftrg  ìiaDnazaio. 


Meritò  applauso  altresì  il  nostro  Jaco- 
po per  un  altro  genere  di  composizione 
in  esametri  di  cui  può  egli  chiamarsi  a 
ragione  inventore.  Da  un  idilio  dì  Teocri- 
to, in  cui- vengono  introdotti  due  pesca- 
tori , trasse  l’idea  delle  sue  Egloghe  pe~ 
tcalorie.  Fonteoelle  gli  seppe  poco  grado 
di  questa  sua  introduzione.  Egli  pretende 
elle  il  Sannazaro  abbia  fatto  im  mal  cam- 
bio de’ pastori  co’ pescatori , mentre  ei  dice 
che  la  situazioD  di  questi  ultimi  olire  alla 
poesia  oggetti  meno  aggradevoli  dì  quella 
de’  primi  (6).  Se  il  Fontenelle  si  fosse  ri- 
trovato nelle  sue  circostanze , avrebbe  per 
avventura  pensato  diversamente.  Il  San- 
nazaro nel  piò  bel  clima  d’  Italia  vedea 
dalla  sua  Mergellina  i pescatori  approdare 
colle  barchette  , deporre  le  prede,  asciu- 
gare le  reti  sul  vicino  Posìlipo,  che  stende 
le  falde  in  un  ridente  mare.  11  prospetto 
del  mare  aggìungeindubitatamente  vaghez- 
za al  paesaggio  campestre.  Mi  pare  che, 
frammischiando  ai  fiori,  alle  frondi,  alle 
ombre  delle  circostanti  rive  le  immagini 
dei  pescosi  stagni , delle  muscose  grotte, 
dei  tufi  , delle  conchiglie,  dei  coralli  ea, 
non  si  possa  che  accrescere  la  grazia  , il 
diletto,  r amenità  della  scena.  Niente  poi 
vi  ha  di  più  delizioso  di  una  sera  estiva 
sul  mare,  rallegrata  dai  raggi  della  luna 
che  si  rifraiigon  nell’ onde  e dalla  frescura 
de’  zefiri  che  lievemente  le  iiici-espano.  11 
Sannazaro,  colpito  da  tanti  lusinghieri  og- 
getti, prende  la  penna  per  dipingerli  viva- 
mente, e lascia  che  il  bello  spìrito  geome- 
tra misuri  a suo  seuno  le  bellezze  poeti- 
che cui  compasso. 

Delle  censure  del  letterato  francese  il 
cumpensaron  gli  encomj  di  un  dotto  spa- 
glinolo , il  quale  non  ebbe  difficoltà  di 
affermnre  che  Napoli  avea  maggior  ra- 
gione di  andar  fastosa  per  I'  Egloghe  />e~ 
sealorie  del  Sannazaro , di  quello  che  per 
la  Tebaide  di  Stazio,  altro  suo  celebre 
figlio  (7). 

Il  Sannazaro  divertì  ancora  I*  ingegno 
cogliendo  de*  fìoii  nainuti  del  latino  Par- 
naso. Celebre  é il  suo  epigramma  sopra 
Venezia.  Dopo  di  aver  consacrata  la  pea- 
na alle  verità  piu  sublimi  della  religione, 
egli  la  degradò  in  alcuni  lirici  componi- 

(4)  Poetica  ^ lib.  VI. 

(1>)  Pagion  poetica  , lih.  t. 

(ti)  Discouvs  sur  la  nature  de  Vegìogue. 

f**)  Gio.  Luigi  citila  Ct rda  iltlU  tu3ipj;*iiir 
di  Gc«ù  in  Cooiment.  nd  VH  Adenti. 
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menti  di  amor  latcivo,  U libertinaggio  de- 
gli scrittori  di  questo  secolo  ci  costringe 
a saper  grado  al  Sannazaro  non  già  di 
essersi  preservato  immune  da  questa  pe- 
ce, ma  di  avervi  a paragone  degli  altii 
più  leggermente  invescate  le  ali. 

ARTICOLO  U. 

LODOVtCO  JKIOSTO. 

^ I.  Sua  nascita , sue  vicende  sino  alla 
pubblicazione  del  suo  poema, 

Arduo  e periglioso  cimento  é il  rap- 
presentar degnamente  agli  occhi  de’  miei 
leggitori  l'immagine  di  Lodovico  Ariuslo, 
onor  deir  Italia  c della  poesia.  Per  com- 
piere con  minore  imperfezione  un  sì  inte- 
ressante ritratto  , prenderò , ove  mi  sarà 
possibile,  da  lui  stesso  i colori  onde  in- 
carnarlo. 

Da  Nicolò  Ariosto  prode  gentiluomo 
ferrarese  e da  Daria  Mnlaguzzi  di  distin- 
tissima famiglia  di  Reggio  nacque  Lodo- 
vico  il  dì  8 settembre  i474  nella  men- 
tovata città , della  cui  cittadella  era  il  di 
lui  padre  capitano  e governatore  per  Er- 
cole I duca  di  Ferrara.  Nella  più  verde 
di  lui  adolescenza  svìluppossi  quel  ger- 
me di  facoltà  poetica  che  crebbe  dipoi 
in  una  pianta  si  vasta  e sì  fruttifera.  Ave- 
va appena  delibati  i primi  elementi  delle 
lettere,  quando  ei  ridusse  in  un  picciolo 
dramma  la  favola  di  Tisbe , che  rappre- 
sentò nella  paterna  casa  unitamente  a’suoi 
fratelli,  eh’  erano  quattro,  tutti  minori  di 
lui.  Quella  fantasia  che  nel  suo  nascere 
si  accinge  alla  imitazione  e,  non  contenta 
della  semplice  nairazione,  la  trasporta  di 
slancio  all’azione,  mostra  di  essere  dotata 
dì  un  fuoco  che  già  qualiGca  il  vero  ge- 
nio. Ma  nei  migliori  momenti  il  di  lui 
padre  U'oncò  il  filo  alle  geniali  sue  appli- 
cazioni e , mirando  a procurare  al  Àglio 

fiiù  tosto  lucro  che  gloria,  lo  stimolò  va- 
idamente  a rivolgersi  allo  studio  delle 
leggi.  Egli  esclama  : 

Ahi  lisso,  quando  ebbi  al  prgairo  Dirlo 
L’tti  disposta  t eba  le  fresche  gusDce 
Non  ai  vedeano  ancor  Borir  d*  no  pelo. 

Mio  padre  mi  caceid  eoo  spiedi  e lauce. 

Non  ebe  con  sproni,  a volger  testi  c rhiose, 

E mi  occupò  cinque  anni  in  quelle  cianci:  (■). 

(i)  Satira  VI. 

(a)  Kì. 
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E in  fatti  la  scienza  legale  di  que’gior- 
ni  non  consisteva  che  in  ciance,  e queste 
anche  irte,  tenebrose,  inette,  nel  semibar- 
baro linguaggio  dei  Cepolla,  dei  Caslìglìo- 
ui,  dei  da  Castro  ec. 

Veggendo  il  padre  invincibile  la  ripu- 
gnanza di  Lodovico , lo  pose  fiualmenta 
in  libertà: 

Ma  poi  che  vide  poco  fi'Uttuose 
Culli  re,  e il  II  lupo  iiirati  gittarsi,  a dopo 
Mollo  contrasto  iij  liberti  mi  pose. 

Passar  veiit'  anui  io  nij  truvava  e d*  uopo 
Aver  di  pedacozo,  che  a fatica 
In  trio  avrei  quel  che  tradusse  Esopo. 

Fulluna  multo  mi  fu  allora  amica. 

Che  m*  offerse  Gr-pirio  da  Spoleli. 

Clic  ragion  vuol  eh*  io  sempre  benedica. 

Teuea  d*  ambe  le  lingue  i bei  acereti, 

E putea  giudicar  se  miglior  tuba 
Ebbe  il  Bgliuol  di  Venere  o di  Teli  (a). 

Colla  scorta  di  sì  valente  maestro  si 
perfezionò  il  giovane  Ariosto  nella  cogni- 
zione della  lingua  latina  e giun.se  a pene- 
trare ne'  più  destri  artifìcj  ed  a gustare 
le  più  fine  e dilicate  bellezze  degli  autori 
cla.ssìci  della  medesima. 

Contava  d’  iniziarsi  dipoi  ne’  misteri 
della  greca  letteratura  sotto  un  direttore 
sì  esperto;  ma  sfortunatamente  abbando- 
nò egli  Ferrara  per  condursi  ai  servigi 
della  vedova  duchessa  di  Milano  Isabella 
Sfoiza,  in  qualità  d’  istitutore  e maestro 
dello  sventurato  principe  Gio.  Galeazzo  di 
lei  figlio. 

Dietro  questa  perdita  ne  successe  un’al- 
tra, maggiore  pel  nostro  Lodovico , e que- 
sta fu  la  morte  del  di  luì  genitore.  Un  tale 
disastro  gli  fece  dimettere  interamente  il 
pensiero  di  apprendere  il  greco  idioma , 
avendo  dovuto  assumere  sui  proprj  omeri 
tutto  il  peso  del  regolamento  e governo  di 
sua  famiglia.  Sentiamo  com’ei  se  ne  lagni: 

Mi  muore  il  patire,  e da  Maria  il  pcnaiero 
Dirtru  Marta  conviene  che  rivolga , 

Cb'  io  muli  in  squarci  ed  in  earcliette  Omero. 

Trovi  marito  e modo  che  si  tolga 
Di  casa  una  aorrlla  , a no' altra  appresso, 

£ rlie  r rreditl  non  se  oe  dulge. 

Coi  piccioli  frelelli,  a cui  aurcetao 
Era  io  luogo  di  padre , far  I’  uSitio 
Che  debito  e pietà  m'  avea  commeaeo. 

A chi  studio,  1 chi  corte,  a chi  earrcitio 
Altro  proporre , e procurar  non  pieghi 
Dalle  virtodi  il  molle  animo  al  visto  (3). 

Se  Lodovico  non  mirò  a conquistar  nuove 
provincte  nel  continente  del  sapere,  seppe 

0)  Ivi. 
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nimeno  molto  ben  ritenere  le  g'ih  acquista- 
te e farle  anche  fruttale  copiosamente. 

In  mezzo  alle  cure  domestiche  ei  rinveni- 
va i momenti  in  cui  tessere  liriche  poesie 
Ialine  e italiane,  che  tenute  erano  in  molto 
pregio.  Il  di  lui  valore  poetico  gli  apri 
I’  adito  alla  grazia  del  cardinale  Ippolito 
da  Este  fratello  di  Alfonso  I duca  di  Fei^ 
rara,  che  amava  le  buone  lettere  e ne  pro- 
teggeva i coltivatori.  Egli  1’  ascrisse  tra  i 
gentiluomini  della  sua  corte. 

Il  cardinale  non  tardò  a discemere  che 
m.  Lodovico  non  solo  aveva  il  talento  di 
comporre  versi  graziosi  ma  possedea  quello 
ancora  di  maneggiare  con  avvedimento 
affari  importanti.  A lui  quindi  affidò  varie 
incombenze  dilieate  e spinose,  e tra  l’altre 
quella  di  suo  inviato  al  pontefice  Giulio  II 
a fine  d’ implorare  soccorso  da  opporre 
alle  forze  dei  Veneziani,  che  assalito  ave- 
vano il  ducato  di  Ferrara.  Intraprese  egli 
il  viaggio  di  llomanel  dicembre  del  iSog. 
Ma  sei  giorni  dopo  la  di  lui  partenza  il  car- 
dinale suo  padrone  ottenne  sopra  il  nemico 
una  completa  navale  vittoria  sul  Pò,  e di- 
leguò ogni  timore  e pericolo:  onde  il  no- 
stro poeta  cantò,  a lui  rivolgendosi,  che 
in  quella  occasione 

Mè  piò  cavalli  abbisogiiAr  nè  fanti  i 

File  intanto  al  Leon  d'or  I’ artiglio  c il  morso 

Fu  da  voi  rotto,  al  che  più  molesto 

Non  r ho  sentilo  da  quel  giorno  a questo  (i). 

Giulio  II  era  stato,  si  può  dire,  l’istiga- 
tore della  celebre  lega  concordala  in  Cam- 
brai  all’unico  fine  di  umiliare  i Veneziani, 
che  dalla  prospera  fortuna  si  erano  lasciati 
soverchiamente  inebriare,  accecandosi  nel- 
I’  orgoglio  e nell’  anoganza.  Ma  quando 
egli  vide  i rapidi  c sterminati  progressi 
dell’  armi  francesi  nella  Lombardia  e nei 
veneti  stati,  si  risvegliò  in  lui  l’antica  ge- 
losia ed  avversione  contro  gli  esteri  domi- 
natori d’Italia,  ch’ei  soleva  appellare  col- 
r ingiurioso  nome  di  barbari.  Si  riconci- 
liò quindi  colla  repubblica  di  A'enczia  c ri- 
volse r animo  a ricercare  ogni  mezzo  di 
indebolire  la  potenza  france.se  e di  riman- 
darla oltre  l’alpi.  A tal  uopo  procurò  di 
staccare  da  essa  Alfonso  duca  di  Ferrara, 
il  quale  vi  si  rifiutò,  non  volendo  man- 

fil  Furioso  t canto  IX. 

(a)  Il  dott.  Audrca  Barotti  ha  rcgistnito  in 
fine  della  vita  dell'  Ariosto  diligeutrmenlc  da 
lui  couipibiia  una  memoria  scritta  di  pii-no  da 
Virginio  tìglio  del  nostro  p.  ita  nella  quale  ai 
legge  al  ii.  XVI II  i\spa  Criuliu  , cAe  il  l'ofre 


care  alla  data  fede.  Per  la  qual  eosa  Giu- 
lio si  accese  di  fiero  sdegno  contro  di  lui. 
Si  spacciò  nuovamente  a Roma  il  nostro 
Ariosto  per  tentar  di  placarlo  ; ma  il  fe- 
roce pontefice  estese  la  sua  collera  anche 
sopra  l’innocente  ministro,  che  volle  far 
precipitar  in  mare  e che  solo  mediante 
sollecita  fuga  potè  sottrarsi  al  pericolo  (a). 

Non  solo  m.  Lodovico  serv'i  lodevol- 
mente il  suo  signore  nel  diplomatico  mi- 
nistero, ma  eziandio  nel  campo  marziale. 
La  coltura  di  pacifici  studj  non  aveva  in 
lui  .snervato  il  coraggio.  Avendo  papa 
Giulio  rotta  già  la  guerra  agli  estensi  , 
fece  inoltrare  pel  Pò  parte  della  sua  infan- 
teria , al  cui  avanzamento  opponendosi  i 
Ferraresi,  anche  m.  Lodovico  si  ritrovò 
a quel  conflitto  e,  valorosamente  combat- 
tendo, riuscì  con  alcuni  altri  prodi  gen- 
tiluomini ad  impadronirsi  di  una  nave, 
la  quale  era  forse  la  meglio  munita  di 
tutta  la  flotta  nemica. 

Quindici  anni  durò  nel  servigio  del  car- 
dinale Ippolito,  il  quale  era  per  lui  sì  one- 
roso che  se  ne  diceva  oppresso.  Il  prelo- 
dato principe  il  tenne  quasi  in  un  con- 
tinuo movimento,  così  che,  per  servirmi 
della  di  lui  espressione , « di  poeta  il  fece 
divenir  cavallaro.  » 

Ma  egli  non  diceva  vero  , mentre  non 
fu  mai  poeta  sì  grande  come  in  questo 
tempo  in  cui  fu  avvolto  tra  le  pubbliche 
cure.  Seneca  era  solito  dire  che  l'allegare 
la  turba  delle  faccende  come  impedimen- 
to agli  studj  non  è che  un  pretesto  per 
giustificare  la  propria  svogliatezza  ed  iner- 
zia: e adduceva  r esempio  suo-,  poiché  , 
collocato  essendo  anche  negli  elevali  ini- 
nistcri  della  corte,  ritrovava  sempre  i nin- 
inciiti  di  ridonarsi  a .sé  stesso  e di  e-er- 
citai'si  nelle  ottime  discipline.  Ma  , con 
permissione  di  Seneca,  io  dirò  che  que- 
sta cuiileiiiporanca  combinazione  di  sì  di- 
verse u[iplicazioDÌ  è molto  rara  e diilicile. 
Non  basta  economizzare  scrupolosamente 
il  tempo  , ina  a ciò  .si  esige  eziandio  una 
imperturbabile  placidezza  di  mente,  una 
esatta  separazione  d’ idee  che  non  si  com- 
pcnctrino c non  disviìiio  il  pensiero  dal- 
1’  uno  all’  altro  oggetto.  £ se  una  sì  for- 
bir trarre  in  mare.  A ciù  f.  rr  allusione  anrhA 
Gabriele  AriosU)  fratello  di  Lodovico  ntll' epi- 
cedio che  scrisse  per  ooorare  la  di  lui  tnrmoris  ; 

flette  tuo  /herlaitì  satiffuine  ripas 
Tihridis , iuque  illis  jacuisti  frigidas  ugris. 
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lunata  tempera  d’ingegno,  alla  ad  alter-  forse  potrebbesi  giudicare  inutile.  Il  /■«- 
nare  la  vita  attiva  colla  contemplativa,  è rioso  dell’  Ariosto,  quando  usci  la  Gcru- 
roalagcvole  a rinvenirsi  anche  relativa-  salemme  del  Tasso,  fu  posto  a confronto 
mente  a’  filosofici  studj , molto  più  lo  sarà  con  essa.  La  letteratura  italiana  si  divise 
per  rapporto  ai  poetici , i quali  richieg-  in  due  falangi  , le  quali  pretendevano  a 
gono  un  fuoco  d’ immaginazione  che  la  vicenda  che  1'  un  poema  fosse  superiore 
trasporta  ad  un  volo  che  non  si  pub  rite-  all’  altro.  Dopo  infinite  battaglie  fu  final- 
nere ad  arbitrio.  11  talento  di  m.  Lodo-  mente  deciso  che  i due  poemi  non  erano 
vico  dovrà  quindi  chiamarsi  maraviglioso  comparabili.  Belli  sono  ambidue , ina  di- 
perchè appunto  in  questo  tempo  , in  cui  versa  è la  lor  indole,  e le  bellezze  diverse, 
era  immerso  nella  fanugine  degli  affari  Cosi  d’  entrambi  ragiona  elegantemente 
di  corte,  ideò,  ordì  e condusse  a termine  il  Menzini  : 


la  sua  grand’  opera  del  Furioso, 

Lo  spirito  del  secolo  avea  posto  in  voga 
i romanzi  spagnuoli,  detti  di  cavalleria. 
1 principi  e i gran  signori  erano  allora 

Frìncipalmcnte  addetti  alla  professione  del. 

armi,  e perciò  non  potevano  die  dilet- 
tarsi nelle  trascendenti  imprese  de’  pala- 
dini , quand’  anche  fossero  favolose.  Le 
giostre  e i torneamenti  formavano  i più 
aggraditi  spettacoli  delle  corti.  La  face 
d’ Amore  era  alimentata  tutta  di  platonis- 
mo e di  petrarchismo,  e perciò  si  confa- 
ceva in  molta  parte  alla  generosità  degli 
amori  de’ cavalieri  erranti.  Si  prestava  an- 
cor fede  in  que’  tempi  alla  negromanzia, 
e questa  era  ottimamente  collocata  tra 
tante  altre  maraviglie  degli  eroi  della  Ta- 
vola rotonda.  Questa  in  conseguenza  apri- 
va al  poeta  una  gran  fonte  di  maraviglio- 
so in  una  nuova  mitologia.  Il  co.  Matteo 
Maria  Bojardo  aveva  già  in  ottava  rima 
cantati  gli  amori  d’  Orlando  e le  avven- 
ture d’alU-i  paladini  e campioni;  e quan- 
tunque mediucrissimo  verseggiatore,  pu- 
re , in  grazia  del  genio  allora  coirente , 
era  il  di  lui  poema  molto  letto  e aggra- 
dito. L’ Ariosto  continuò  lo  stesso  argo- 
mento, coiredandolo  di  que’ medesimi  in- 
gredienti ch’eran  di  moda  al  suo  tempo; 
e ciò  eseguì  in  maniera  di  piacere  a tutti 
i tempi. 

§ II.  Suo  Orlando  furioso. 

Faremo  noi  pure  parole  intorno  alle 
qualità  del  poema  di  m.  I.>oduvico  dopo 
tanta  loquacità  di  cui  sono  allagate  le 
pagine  italiane  ? Sembrerebbe  per  avven- 
tura che  le  riflessioni  nostre  non  facessero 
che  aggiungere  superfluità  a superfluità, 
'futtavia  l’indole  del  nostro  lavoro,  di  ren- 
dere ragione  del  merito  degli  autori,  non 
ci  dispensa  da  questa  cura,  quantunque 

(i)  Dell' poetica  f lib.  11. 


Come  0 Fiorrot»  il  giorno  del  BeltiiI» 

Vedi  correr  cavelli  el  drappo  d’  oro 
Tra  ’l  popol  die  è diviso  in  doppia  listai 
E vedi  die  diver.si  aon  tra  loro 
Gli  atiidj  delle  genti,  ed  uno  applande 
A Vegliantino.  ed  altri  a Brigliadoro  : 

Coai  talun  teme  d' ioviifia  a fraude 
I»el  gran  Torquato,  ed  altri  al  gran  Luigi 
Vorrm  che  stesse  la  primiera  laude. 

E chi  decider  può  questi  litigi. 

Se  diverti  di  itil  lon  ciatcheduiio 
Quanto  dai  Greci  ton  diversi  i Frigi  f 
Vedesti  inai  di  due  palazii  F imo 
Vasto  ed  immenso  e che  gran  sale  ed  archi 
Ed  abbia  più  di  quel  che  in  carU  aduno  f 
Abbia  teatri  e di  grand'or  non  parchi 
E fregi  e statue  a sostenere  il  peso 
Dell'  alle  travi  o_de'  più  eccelsi  incarchi  i 
Pur  il  tuo  sguardo  resteranne  offeso 
Per  qualche  imperfezione,  e tal  vedrai 
O non  finito  o non  ben  anche  inteso. 

Dove  nell'  altro  in  minor  mole  avrai 
Ordin  più  giusto  e rispondenl.-  al  segno 
De'  latini  areliitetti  o pur  de*  grai.... 

Tal  d'  essi  due  farti  giudizio  deve 
Incliti  e grandi,  e clic  per  doppia  ìntauto 
Strada  mossero  il  piè  disciollo  e li.  ve. 

Or  basti  il  dir  che  al  gran  cantor  di  Manto 
Torquato  asside,  e 1’  altro  al  iiohil  saggio 
Del  cui  Datai  Smima  pretende  il  vanto. 

Questi  in  più  spazioso  ampio  viaggio 
Guida  il  suo  carro,  ancor  che  I'  umil  stile 
All’  epica  grandezza  faccia  oltraggio. 

E quello,  si  tuo  Maron  tempre  simile. 
Sparge  per  tutto  di  prudenza  i lampi. 

Schivo  d’  ogni  peuaier  basso  e servile. 

O tu  che  scorri  ne’  pierii  campi. 

Tra  'I  compresso  dell’  uno  e tra  il  diffuso 
Dell'altro,  del  Ino  piede  orma  ti  stampi  (i). 

Un  somigliante  giudizioso  parallelo  tra 
questi  due  lumi  dell'italiano  Parnaso  leg- 
gasi pure  nel  vii  poemetto  del  chiar.  Bet- 
tinelli. Mi  piace  che  i poeti  giudicati  siano 
dai  poeti,  nè  mi  dispiace  che , parlando 
di  versi,  essi  parlino  in  versi.  I poeti  pe- 
rò caratterizzano  con  tratteggiamenti  ti'op- 
po  grandi  e generici.  11  critico  scrìttoro  è 
tenuto  ad  un  esame  più  lento,  più  meto- 
dico , più  ripartito.  Noi  ora  tentiamo  in 
qualche  modo  dì  avvcnlurarvisi. 
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Il  Fiirioto  è egli  poema  epico  7 £cau 
un  problema  ripetuto  più  volte. 

li  poema  epico  vien  deGoito:  « rac^ 
conto  in  versi  di  una  nobile  azione  fatta 
da  un  eroe  (i).  » 

Requisito  dunque  essenziale  dell’epica 
poesia  sembra  che  abbia  ad  essere  l’uni- 
tà dell’azione  e 1’  unità  del  protagonista. 

Il  poema  dell’ Ariosto  non  mancherebbe 
di  unità,  se  si  dovesse  adottare  la  opinio- 
ne di  David  Hume,  il  quale  la  ritrovava 
persino  nelle  Mrtamorj'osi  di  Ovidio  a 
motivo  della  somiglianza  che  un  racconto 
ha  coll’altro  racconto,  parlandosi  in  tutti 
di  esseri  che  vengono  tramutati  in  altri 
esseri.  Se  la  somiglianza  bastasse  a costi- 
tuir r unità,  potrebhesi  dare  il  titolo  di 
poema  epico  anche  alle  favole  d’ Esopo, 
giacché  in  ciascuna  di  esse  non  si  ragio- 
na che  di  animali. 

Ma  se  la  epopeja  richiede  un’  unica 
azione  e un  unico  eroe  che  nella  massi- 
ma parte  la  compia,  siccome  insegnan 
concoixli  i precetti  e gli  esempi  , non  si 
potrà  giammai  qualificare  il  Furioso  co- 
me appartenente  ad  un  tal  genere  di  poe- 
sia. La  pazzia  d’Orluudo,  soggetto  del 
poema  enuncialo  nel  titolo,  uou  è che 
un  puro  incidente  e non  forma  la  princi- 
pale azione  di  esso.  Se  questa  consiste , 
come  ^embra,  nella  liberazione  della  Fran- 
cia dalla  invasione  de’barbari  meridionali, 
essa  fu  opera  di  molte  mani.  Sugli  archi 
trionfali  eretti  per  l’ acquistata  salvezza  vi 
era 

Scrittoi  sì  Hbrralori  dell'impero. 

Dunque  non  uno,  ma  più  eroi  eoncor- 
sero  a condun-e  a termine  la  grande  im- 
presa. 

Lo  stesso  nostro  poeta  ne’  primi  versi, 
ehe  c’istruiscono  del  tema  del  suo  lavoro, 
non  si  propone  già  di  cantare  un’  azione 
e un  eroe,  ma  bens'i  le  donne,  i cavalieri, 
r armi  , gli  amori  , le  cortesie , 1’  audaci 
imprese  eh’  ebbero  luogo  in  tutto  quel 
periodo  di  tempo  in  cui  i Mori  afflissero 
il  florido  reame  di  Francia  , seguendo  le 
ire  e i furori  giovuuili  del  loro  re  Agra- 
ninnte. 

E quindi  innegabile  che  l’unità  manca 
al  Furioso. 

Ma  questa  unità  è poi  essenzialmente 
indispensabile  nel  poema  epico?  Non  .si  è 
potuto  anche  senza  di  essa  creare  talvolta 

|i)  Zanetti  Poetica,  ra;ioa«mrntu  IV. 


il  diletto , che  forma  alla  fin  fine  il  pri- 
mario scopo  d’  ogni  poesia?  Non  faccia- 
mo questioni  di  nomi. 

Il  bello  è r oggetto  delle  belle  arti , e 
r unità  e la  varietà  si  considerano  quali 
elementi  generatori  del  bello  in  ogni  fe- 
lice prodotto  delle  medesime.  Generale  è 
questa  legge  e comune  alla  pittura  , al- 
I’  architettura,  alla  musica  , non  che  alla 
poesia.  Nella  poesia  si  estende  dall’atomo 
del  madrigale  sino  al  colosso  del  poema 
epico.  In  quest’ultimo  però,  che  è il  com- 
ponimento più  spazioso  e più  solido  che 
abbia  il  Parnaso,  egli  è assai  malagevole 
che  il  poeta  possa  attenersi  ad  una  rigo- 
rosa unità  senza  cadere  nell’  arido  e nel 
freddo.  Quindi  fu  detto  ad  un  illustre  fi- 
losofo francese  che  rari  sono  quegli  epi- 
ci poemi  che  possono  leggersi  da  capo  a 
fondu  senza  che  il  lettore  non  sia  di  quan- 
do in  quando  infastidito  da  noja.  Da  que- 
sto generale  anatema  meritava  \\  Furioso 
la  più  ampia  eccezione;  mao  l’accennato 
scrittore  non  lo  conobbe,  o non  credette 
di  doverlo  collocare  tra  gli  epici , in  ciò 
seguendo  le  tracce  del  suo  collega  Vol- 
taiie.  Questi  lo  escluse  dalla  epopeja,  non 
ritrovandolo  corrispondente  alle  regole 
stabilite  dagli  usuali  insegnatori  dell’arte 
poetica.  Ma  a lui  risponderà  un  uomo 
straordinario,  il  quale  seppe  congiungere 
in  superlativo  grado  il  precetto  e l'esem- 
pio. Questi  è 'Torquato.  Armandosi  del- 
l’esposte  teorie  sulla  mancante  unità,  aveva 
egli  il  campo  aperto  onde  deprimere  il 
suo  rivale  poeta.  Torquato  fu  grande  an- 
che in  tale  rapporto;  poiché,  invece  di 
biasimar  l’ Ariosto  per  essere  incorso  nel- 
T indicato  difetto,  si  prevalse  anzi  di  esso 
onde  fai'ne  maggiormente  risaltare  il  me- 
rito. « I difensori  della  unità  ( dice  egli  ) 
si  fanno  scudo  deU’autorità  d’ Aristotile , 
della  maestà  degli  antichi  greci  c Ialini 
poeti,  né  mancano  loro  quell’ armi  che 
sono  dalla  ragione  somministrate  ; ma 
hanno  per  avversai-j  T uso  de’  presenti 
secoli,  il  consenso  universale  delle  donne 
e cavalieri  e delle  corti  e,  siccome  pare, 
la  esperienza,  l’infallibile  paragone  della 
verità.  Veggendosi  che  T Ariosto,  parten- 
dosi dalle  vestigia  degli  antichi  e dalle 
regole  d’ Aristotile,  ha  molte  e diverse  azio- 
ni nel  suo  poema  alibracciate  , é letto  e 
riletto  da  tutte  le  età,  da  tutti  i sessi, 
noto  a tutte  le  lingue,  piace  a tutti , tutti 
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il  lodano,  vive  e rinrigorìsca  tempre  nella 
tua  fama  e vola  glorioso  nelle  lingue  dei 
mortali;  dove  il  Trìssino  d’  altra  parte , 
che  i poemi  d’  Omero  religiosamente  si 
propose  d’  imitare  e dentro  i precetti  di 
Aristotile  si  restrinse,  mentovato  da  pochi, 
letto  da  pochissimi,  prezzato  quasi  da  nes- 
suno, muto  nel  teatro  del  mondo  e morto 
alla  luce  degli  uomini  , sepolto  appena 
nelle  lihrerie  e nello  studio  di  alcun  let- 
terato se  ne  rimane  (i).»  Perchè  si  vorrà 
dunque  all'  Ariosto  attribuire  a delitto 
r aver  egli  trascurate  le  règole  , quando 
con  dipartirsi  da  esse  è giunto  a soggio- 
gare tutti  gli  spiriti  ed  a formar  la  deli- 
zia d’  ogni  età,  d’ogni  sesso,  d’ogni  con- 
dizion  di  persone  ? « Qual  prò  ( dice  un 
celebre  inglese  ) che  un  libro  sia  senza 
difetti , quando  il  leggitore  lo  gitta  via  ? 
Solo  colui  deve  essere  considerato  per 
eccellente  il  quale  ritiene  I’  intendimento 
in  una  dilettosa  cattività  , le  cui  pagine 
sono  lette  con  trasporto  e rilette  sempre 
colla  speranza  di  ritrovarvi  nuovo  piacere, 
e il  cui  termine  vien  risguardato  con  oc- 
chio di  afflizione  in  quel  modo  che  il  viag- 
giatore si  cruccia  al  tramontare  del  giorno. 
Égli  è questo  predominio  che  in  opposizio- 
ne alle  regole  rende  l’Àriosto  l’orgoglio  e 
lo  splendor  dell’Italia:  egli  è questo  che, 
a dispetto  della  critica,  perpetua Sakespea- 
re  nella  sovranità  del  dramma  (a).  » 

Ma  l’Ariosto  non  avrebbe  ottenuta  una 
assoluta  padronanza  sull’  animo  di  qua- 
lunque lettore,  se  non  avesse  spiegata  la 
pompa  di  cento  spaziosi  e variati  prospet- 
ti. La  natura  dell’  uomo  è così  fatta  che 
nc’  soggetti  di  piacere,  ove  abbia  a pre- 
valere o l’unità  o la  varietà,  darà  sempre 
all’ultima  la  preferenza,  giacché  la  novità 
delle  sensazioni  è per  lui  una  fonte  in- 
esausta di  piaceri. 

Il  Furioso  non  forma  un  tutto  armo- 
nico o sia  un  solo  quadro  regolare  e sim- 
metrico , ma  presenta  pih  tosto  una  ma- 
gnifica sala  dipinta  a scudi  e medaglie,  i 
cui  istoriati  hanno  tra  di  essi  alcuna  o 
vicina  o lontana  relazione. 

Questa  varietà  però  non  avrebbe  pro- 
dotto r enunciato  aggradevole  effetto,  se 
non  fosse  stata  creata  da  una  immagina- 
zione vasta  e animosa  , della  quale  era  a 
dovizia  fornito  m.  Lodovico,  e maneggiata 

(lì  Discorsi  sn/ìrn  H poema  epico. 
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in  pari  tempo  con  singolare  avvedimento 
e maestrìa.  Credo  di  poter  affermare  con 
verìtà  che  tra  i poeti  antichi  e moderni 
nessuno  al  pari  di  lui  abbia  saputo  sì 
perfettamente  congiungere  il  maraviglioso 
col  verisimile.  Qual  miniera  di  maraviglie 
non  presenta  il  Furioso?  Imprese  di  va- 
lor sorprendente,  vicende  di  guerra  e di 
amore,  felici,  tragiche,  affettuose,  terrì- 
bili; giganti,  maghe,  negromanti,  palagi 
e boschi  incantati,  arme  ammaliale,  ar- 
ie, cavalli  volanti;  il  paradiso  terrestre, 
inferno,  il  mondo  della  luna  ec.  : ed 
orna  ciò  con  colori  tratti  dal  vero  della 
natura  che  rìmovono  la  ripugnanza  alla 
credibilità  e formano  una  compiuta  illu- 
sione. Il  profondo  abate  Conti  così  carat- 
terizza quest’ ammirabile  artifìcio  dell’A- 
riosto:  « Egli  tra  tutti  i poeti  moderni 
ha  saputo  meglio  particoleggiare  d’  ogni 
altro,  ed  è certo  che  l’arte  di  accordare 
il  velisi  mile  col  mirabile  consiste  nel  par- 
ticolareggiamento  (3).  » 

Per  rendere  vieppiù  sensibile  questa  in- 
signe prerogativa  del  nostro  poeta,  io  mi 
varrò  de’principj  di  un  eloquente  narra- 
tore enciclopedico , i quali  quadrano  mi- 
rabilmente al  suo  dosso.  « II  poeta  (dice 
egli  ) semineià  il  suo  racconto  di  picciole 
circostanze  sì  annodate  alla  cosa,  di  trat- 
ti sì  semplici , sì  naturali  e tuttavolta  sì 
difficili  ad  immaginare  che  voi  sarete  for- 
zato di  dire  a voi  stesso  : — Per  mia  fé  , 
questo  é vero  ; non  s’ inventano  queste 
cose.  - Così  .salverassi  la  esagerazione  della 
poesia,  così  la  verità  della  natura  coprirà 
il  prestigio  dell’  arte  e soddisferà  a due 
condizioni  che  sembrano  incompatibili,  di 
essere  al  tempo  istesso  islorico  e poeta, 
veridico  e menzognero.  Piglierò  1’  esem- 
pio d’  altra  belP  arte.  Un  pittore  pennel- 
leggia  sopra  la  tela  una  testa  ; tutte  le 
forme  ne  sono  forti  , gi-andi  e regolari  ; 
r insieme  è il  più  perfetto  , il  più  raro. 

10  provo  , considerandola  , rispetto,  am- 
mirazione, apprensione.  Ne  cerco  indarno 

11  modello  nella  natura.  K una  testa  idea- 
le , lo  sento.  Ma  l’artista  vi  fa  alla  fronte 
una  cicatrice  leggera , un  porro  ad  una 
tempia,  un  tarlo  di  vnjuolo  presso  la  boc- 
ca: allora  la  testa  ideale  diviene  un  ritr.it- 
to  ; non  è più  il  volto  di  Venere,  é quel- 
lo di  una  delle  nostre  vicine  (4Ì.  » 

(3)  Prose  e poesie,  t.  Il,  7's'attaco  de'  fisa* 
ttkt'fii  poeltei. 
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Non  vi  larìi  alcuno  che  nieghi  che 
l’A  riosto  non  abbia  posseduto  eminente- 
mente questo  talento,  che  ci  vien  descrit- 
to con  tanta  proprietà  e giustezza  nella 
riportata  osservazione.  Pochi  lo  pareggia- 
no certamente  nella  valenza  di  corredare 
di  circostanze  della  maggiore  naturalità 
ed  evidenza  i più  favolosi  avvenimenti. 
Disse  già  avvedutamente  Longino  che 
qualunque  più  strana  cosa,  allor  che  non 
si  crede , non  è atta  a destar  maraviglia. 
Il  più  perfetto  magistero  dell'arte  consi- 
ste adunque  nel  rendere  credibile  l’ incre- 
dibile; e in  que.sta  diffìcilissima  carriera 
ottiene  veracemente  il  primato  TAriosto , 
poiché  in  mezzo  ai  prestigi  magici  ed  alle 
favole  romanzesche  non  mai  si  allontana 
dalla  verità  dei  caratteri,  delle  passioni , 
delle  virtù  e dei  vizj  dell’uomo,  in  modo 
che  tesse  un  incanto  alla  fantasia  che  non 
lascia  luogo  di  riflettere  alla  menzogna 
poetica.  Una  tale  sorprendente  attitudine 
spicca  laddove  ancora  egli  introduce  gli 
cuti  morali , che  con  sottile  industria  ei 
sa  convertire  manifestamente  in  reali.  Con 
quali  specialità  evidenti  e distinte  non  in- 
carna egli  le  forme  della  discordia,  della 
frode  , del  silenzio,  cos\  che  ci  sembra 
di  averle  positivamente  sotto  degli  occhi, 
(]uali  altrettante  persone  e non  quali  idee 
puramente  astratte  ? Che  misera  cosa  è 
mai  la  Discordia  di  Voltaire  posta  a con- 
fronto colla  Discordia  dell'Ariosto  ! £ si 
questa  con  poche  compagne  forma  tutto 
il  mnraviglioso  della  Enriade.  Nelle  opere 
deir  arte  nulla  vi  ha  di  più  freddo  delle 
prette  figure  simboliche , e ciò  in  singo- 
iar modo  risalta  nel  mentovato  poema, 
uve  appariscono  esangui  e scarnate , che 
parlano  senza  bocca,  veggion  senz’occhi, 
cnuiminano  senza  piedi.  All’incontro  nel- 
l’Ariosto  sono  piene  di  vita,  c i lor  sen- 
sibili efTelti  danno  ad  es.se  fisonomia. 

Questa  illusione,  questa  magià,  di  cui 
ogni  lettore  sente  nell’anima  Tiocontrasta- 
bile  risultato,  riuscita  non  sarebbe  sedut- 
trice a tal  segno,  se  il  poeta  avesse  tratti 
i suoi  costumi  e caratteri  dal  mondo  morto 
dei  libri  e non  più  tosto  dal  mondo  viven- 
te degli  uomini,  di  cui  egli  fu  attentissimo 
scrutatore.  A ciò  si  aggiunga  ch’ei  non  si 
contentò  di  dipingere  i soli  grandi  e gli 
croi,  ma  stese  il  pennello  sopra  qualunque 
indole  c condizion  di  persone,  così  che  si 

(i)  DelCitrmonin  mtuicaU  e poeticai  c.  IH. 

il)  Ltutre , I.  II. 


può  risguardare  il  Furiato  come  un  gran 
quadro  della  vita  civile  in  cui  apparisce 
un’ aggradevole  varietà  di  gradazioni  e di 
tinte. 

Tali  eminenti  pregi  hanno  fatto  consi- 
derare r Ariosto  come  un  poeta  impareg- 
giabile nelle  narrazioni  e nelle  descrizioni 
non  solo  dai  nostri  Italiani , ma  eziandio 
dai  più  giudiziosi  aitici  oltramontani,  tra 
i quali  ci  piace  di  ullegai-c  il  recente  rìpu- 
tatissimo  Blair  nelle  sue  eccellenti  Lezioni 
di  retorica  e di  belle  lettere,  Neinmen  il 
di  lui  compatriota  .Sheiiock  non  niega  al 
nostro  poeta  un  simile  vanto,  quantunque 
in  altri  rapporti  siasi  dimostrato  un  feroce 
di  lui  riprensore  nel  suo  così  detto  Piag- 
gio o piuttosto  satira , dell’  Italia , coma 
vedremo  in  appresso. 

Penetrato,  siccome  io  sono,  dcU’esìmio 
suo  merito  narrativo,  non  sarei  per  conve- 
nire nel  senliinento  dell’  illustre  ab.  ì'eni- 
ni , il  quale  afferma  che  « 1’  Ariosto  è il 
poeta  de’ poeti , de’ filosofi,  degli  uomini 
maturi , degli  osservatori  giudiziosi  ; ma 
che  i forestieri,  i giovani,  le  donne,  il  vul- 
go a lui  preferiscono  il  Ta.ssu(i).  » 

A me  all’incontro  è sembrato  di  rilevare 
che  presso  qualunque  persona  non  allatto 
sfornita  d’intendimento  prevalgali  piacere 
della  lettura  dell’ Ariosto  a quello  della  let- 
tura del  Tasso  e di  qualunque  albo  poeta. 
Ciò  dimosb'a  anche  il  gran  numero  di  edi- 
zioni che  fatte  si  son  del  Furioso,  contan- 
dosene oltre  sessanta  nel  solo  secolo  del- 
l’autore. In  questo  istesso  secolo  scriveva 
Bernardo  Tasso  che  « non  v’era  dotto  nè 
artigiano,  fanciullo  , fanciulla  o vecchio, 
che  di  averlo  lotto  più  di  una  volta  si  con- 
tentasse (a).  » 

10  mi  uniformo  perfettamente  al  parere 
dell’italiano  Aristarco  , di  cui  mi  piace  di 
registrar  qui  le  precise  espressioni  : « L’A- 
riosto più  d’ogn’ altro  seppe  la  grand’arte 
di  dilettare  i dotti  e gl’  ignoranti  insieme, 
il  di  cui  poema  , al  dire  del  mio  qualche 
volta  enfatico  donPetronio,  non  dovrebbe 
c.sser  letto  che  da  quelli  i quali  hanno  fatto 
qualche  cosa  di  grande  a prò  della  pati-ia 
per  premio  e ricompensa  loro  (3).  » Tanto 
smisurata  era  l’idea  che  il  citato  critico 
avea  concepito  del  piacere  che  scaturir 
dee  dalla  lettura  del  Furioso. 

11  precitato  Sherlock,  che  accorda  all’A- 
riosto  la  preminenza  in  qualità  di  poeta 

(3)  Frutta  lelltraria , n.  Vili. 
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Il  aiTatore , licusa  ad  esso  assolutauiente 
la  lode  di  poeta  sentimentale.  Gli  sfoga- 
nienti  alTettuosi  di  cui  è sparso  il  Furiato 
.sono  spesso  dettati  dalla  natura,  ma,  per 
dire  il  vero , sentono  talvolta  ancora  l'af- 
fctliizione  e il  raffin.iinento , come  coii- 
Yengono  gli  stessi  Italiani  ammiratori  del 
nostro  poeta.  Ma  il  vigore  del  sentimento 
non  consiste  soltanto  nelle  querele  e nei 
piagnistei , come  sembra  die  voglia  infe> 
rirc  il  mentovato  critico  inglese:  esso  viene 
principalmente  eccitato  dalle  situazioni 
grandi  e appassionate,  acconciamente  in- 
trodotte e delineate  cui  colori  dell’ansietà 
e del  patetico.  Sunt  Incrimae  rerurru  Di 
tali  commoventi  pitture  non  è parco 
r Aiàosto.  Osservisi  il  pencolo  di  Ginevra, 
il  desolamento  di  Parigi  per  opera  di  Ro- 
domonte, i teneri  ed  infelici  amorì  di  Zer- 
bino e d’  Isabella , la  morte  di  Brandi- 
inarte,  ed  altri  non  pochi  somiglianti  qua- 
dri che  eccitano  altamente  in  qualunque 
anima  sensibile  il  tenore  e la  pietà. 

Vastità  di  disegno  , verità  di  colorito , 
vivacità  di  passione  improntano  neìFun'o- 
30  sovranamente  il  diletto.  Per  questa  par- 
te r Ariosto  non  cede  a qualunque  tessi- 
tore di  versi.  Ma  è egli  poi  egualmente 
efficace  a proinovere  la  utilità  della  istru* 
rione,  che  è l'altro  es.senziale  oggetto  che 
dee  proporsi  il  poeta  ? Esaminiamo. 

\'ogliono  i più  dotti  maestrì  dell’  arte 
che  il  soggetto  della  pue.sia  abbia  ad  es- 
sere la  universalità  adombrata  in  partico- 
lari ligure  ed  immagini  : vale  a dire , la 
poesia  non  rappresenta  il  tal  uomo  virtuo- 
so o il  tal  uomo  vizioso,  ma  bensì  la  tale 
virtù  o il  tal  vizio  nelle  sembianze  di  una 
tale  o di  una  tal  altra  singolare  persona; 
come,  per  e.sempio,  l’accorgimento  sotto 
la  forma  di  Ulisse,  la  prudenza  sotto  quel- 
la di  testure,  la  viltà  sotto  quella  diXer- 
site  ec.  Alla  vista  di  questi  grandi  mo- 
delli delle  qualità  interiori  dell’  uomo  si 
sente  il  leggitore  investito  o d’amore  per 
imitarli  se  sono  apprezzabili,  o d’obbor- 
rimento  per  allontanai-sene  se  ablmmine- 
voli  ; con  che  la  poesia  ottiene  il  morale 
suo  fine.  M.  Lodovico  ha  collocate  nc’.suoi 
personaggi  la  magnanimità,  il  valore,  la 
lealtà,  la  prudenza,  la  fede,  la  cortesia  re. , 
in  alcuno  accoppiando  più  di  una  delle 
prefate  virtù,  in  alcun  altro  disgiungen- 
dole; ed  ora  figurandole  senza  macchia, 
ora  ponendole  a fronte  de’lor  contrappo- 
sti, ora  in  diversi  gradi  distribuendole,  è 
Comiani,  T.  I. 
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venato  ad  aggiungere  varietà  a’  suoi  ca- 
ratteri c a disegnare  un  ampio  quadro 
degli  umani  costumi.  Non  conviene  perù 
di.ssimulare  che  nella  serie  de’  quadri  poe- 
tici delle  vicende  e qualità  della  vita  dei 
quali  abbonda  il  Furioso  se  ne  incontrano 
alcuni  di  un  gran  livido  e direttamente 
contrarj  all’  accennato  nobile  scopo  del- 
l’arte poetica.  Gli  eccessi  venerei  vi  si  veg- 
gon  dipinti  con  colori  troppo  sfacciati  e 
turpi  e tendenti  ad  incitar  la  libidine , anzi 
che  ad  ammorzarla. 

Albi  meriti  morali  ha  l’ Ariosto,  quan- 
tunque non  vagliano  a cancellare  l’enun- 
ciata perigliosa  sconcezza.  Ei  rendette  ser- 
vigio alla  morale  con  anatomizzare  e spe- 
cificare l’origine,  i progressi  e l’ indole 
delle  passioni , e ciò  sempre  con  somma 
avvedutezza  ed  evidenza.  Egli  svolge  l’in- 
namoramento di  Orlando  sino  a farlo  di- 
venire necessariamente  folle  con  ammira- 
bile maestrìa.  Idoleggia  c personifica  le 
qualità  morali  coi  più  distinti  contrasse- 
gni e caratteri.  Il  mondo  della  luna,  olb-e 
essere  un  capo  d’opera  d’immaginazione, 
è d’  altronde  fecondo  di  sagaci  illusioni 
e di  sali  mordenti  la  vanità  e la  picciulez- 
za  delle  cure  e dei  desiderj  degli  uomini. 
AH’ammacstrainento  animato  che  derivava 
dagli  affetti  e dalle  azioni  e situazioni  de’ 
suoi  personaggi  egli  congiunse  ancora  il 
dida.scalico  e il  precettivo,  spargendo  qua 
e là  sentenze  e massime  di  virtù  e di  sag- 
gezza, singolarmente  in  principio  de’canti. 

Dall’iiib-insecu  del  poema  passiamo  a 
considerarne  rapidamente  gli  esteriori  or- 
namenti , vale  a dire  la  elocuzione  c il 
meccanismo  dei  versi.  La  disarmonia  di 
qualche  verso  è talvolta  introdotta  ad  ar- 
te, ora  per  rompere  con  alcuna  varietà 
la  monotonia,  ora  per  imitare  col  suono 
la  natura  degli  oggetti  die  si  descrivono. 
Ma  i versi  duri  e stentati  dell’  Ariosto 
sono  in  troppo  gran  numero  per  non  po- 
terli a lui  sovente  imputare  a difetto. 

Ogniqualvolta  l’Ariosto  agogna  ad  es- 
sere grande  e sublime,  egli  ha  pochi  pa- 
ri. Ma  non  di  rado  egli  adopera  inconsi- 
deratamente e rime  foi-zate  e frasi  volga- 
ri e modi  scurrili  ed  espressioni  abbiette 
anche  in  argomento  nobile  e grave.  Ude- 
no  Nisidi  o sia  Benedetto  Fioretti , che 
fu  il  più  acre  censore  dell’  Ariosto  e forse 
anche  il  più  dotto , ha  tessuto  uno  smi- 
surato catalogo  di  pretesi  barbarismi  e 
solecismi  da  lui  tesali  nel  suo  Furioso. 
qo 
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Ma  coDvien  dire  die  molti  di  tali  iterpi 
da  lui  accumulali  non  fossero  d’ indole 
affatto  spinosa  e seWaggia,  poiché  in  pro- 
gresso di  tempo  si  sono  addomesticati  e 
convcrtiti  anzi  in  fìoii  c vezzi  di  lingua. 

L’  Ariosto  fa  un  uso  parco  ed  econo- 
mo di  traslati.  Impiega  per  lo  più  le  pa- 
role proprie  c nate,  per  cosi  dire,  ad  un 
parto  colle  cose  che  dinotano.  Se  con  ciò 
egli  scapita  in  dignità  , acquista  in  evi- 
denza La  credibilità  è amica  della  sem- 
plicità. .Si  diflìda  agevolmente  di  ciò  che 
si  scorge  artefatto,  l’er  l'indicata  ingenui- 
tà di  espressione  la  lettura  del  Furioso 
diviene  profìcua  anche  agli  scrittori  di 
prosa.  Addoraandoto  il  gran  Galileo  don- 
de egli  avesse  acquistata  quella  singolare 
attitudine,  che  ne’  suoi  scritti  brillava,  di 
esprimere  con  proprietà  e con  grazia  le 
più  dilTicili  cose,  disse;  «Da  un'assidua 
lettura  del  Furioso.  ■» 

§ III.  Esito  di  questo  poema  dopo  la  sua 
prima  pubblieasione. 

Un  poema  dovizioso  di  tanti  pregi,  un 
poema  che  la  delizia  divenne  di  ogni  or- 
dine di  persone  , un  poema  in  cui  1'  au- 
tor suo  cercò  tutti  modi  ond’  esaltare  il 
card,  don  Ippolito  d’Este  e i gloriosi  avoli 
suoi , venne  accolto  da  questo  suo  mece- 
nate colla  massima  indilfcrcnza  e fred- 
dezza. Degli  spesi  sudon  non  ottenne  il 
poeta  veruna  rìmuncrazione  e nemmeno 
una  leggiera  dimostrazione  che  gli  fossero 
accetti  i suoi  versi.  Si  vuole  che,  dopo 
averli  letti , il  cardinale  a lui  dicesse  sol- 
tanto; « Dove  mai,  mess.  Lodovico,  avete 
voi  ritrovate  tante  corbellerie  ? n 

Ebbe  egli  quindi  ragione  di  querelarsi 
in  piò  modi  • 

Apollo  . tua  merci  . tuo  merci  , santo 
Colligio  delle  muso,  io  iiuu  mi  trovo 
'faiilu  per  voi  che  puiao  Lniii  uu  mauto  . . . 

Opra  rhr  in  esaltarlo  ahlii.i  composta 
rton  vuol  che  ad  ar(jui.rt-r  rucrcè  sia  buona  , 
Ul  mercè  degno  è l' ir  correndo  ÌD  posto  . . . 

S'  io  1'  ho  cou  laude  ne’  miei  versi  messo. 
Dice  ch’io  r ho  folto  a piacere,  e io  osio 
l'iù  grato  fora  essergli  stato  appresso  ec.  (i). 

Eppure  il  cardinale , per  confessione 
dello  stesso  Ariosto,  non  era  avaro:  era 
piultoeto  poco  amico  delle  muse.  Se  que- 
sto principe  ebbe  torto  nell’  apprezzare 
la  fìsica  e l’astronomia  de’ tempi  suoi  piò 
che  la  poesia  , ebbe  torto  per  avventura 

(')  ^’rggaai  quasi  tutta  la  prima  satira. 

(a)  b «. 
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ancora  il  nostro  poeta  nello  loegliere  un 
mecenate  non  curante  dell’arte  sua. 

Non  solo  poi  r Ariosto  non  consegui 
dal  suo  signore  veruna  mercede  del  poe- 
tico suo  tributo,  ma  non  andìi  guari  che 
ei  ne  perdette  ancora  il  favore.  Il  Furio- 
so fu  per  la  per  la  prima  volta  pubblica- 
te nel  i5i6.  Nel  seguente  anno  il  carrli- 
nale  si  determinò  al  viaggio  dell’ Unghe- 
ria, e richiese  m.  Lodovico  di  accompa- 
gnarlo. Egli  si  scansò  dal  trasferirsi  sot- 
to un  clima  freddo  e lontano  a motivo 
della  sua  mal  ferma  salute  e della  cura 
che  da  lui  esigevano  i suoi  domestici  af- 
fari , essendo  egli  amministratore  di  sua 
famiglia.  Il  cardiualenon  si  persuase  della 
addotte  escusazinni,  anzi  si  accese  di  sde- 
gno. Il  privò  della  sua  gi-azia,  ma  non  si 
tosto  delle  pensioni  a lui  assegnate  in  qua- 
lità di  suo  familiare. 

L’  Ariosto  in  varj  luoghi  del  suo  poe- 
ma e singolarmente  nell’ultimo  canto  avea 
profusi  gli  enconij  ad  un  gran  numero  di 
uomini  dotti  suoi  contemporanei.  Sem- 
brava quindi  che  questi  almeno  nutrir 
dovessero  corrispondenti  affetti  di  com- 
piacenza e di  gratitudine.  Ma  in  questo 
ancora  male  gli  riusci  il  suo  intendimen- 
to. Non  era  possibile  il  far  di  tutti  men- 
zione , e quindi  gli  ommessi  si  querela- 
rono i primi.  Altri  si  dolsero  perchè  non 
erau  lodati  secondo  che  ad  essi  pareva 
di  inei'itare , altri  per  essci'e  appajuti  eoa 
soggetti  che  loro  non  andavano  a gra* 
do  (2).  Ecco  dunque  V accoglimento  che 
ottenne  un  si  raaraviglioso  poema. 

Il  priniai'io  fino  che  si  era  proposto  il 
oosU'o  poeta  nel  coltivare  le  lettere  non 
era  di  pascette  ne  T avarizia  né  la  vanità. 
Ei  sapea  cogliere  un  frutto  as.sai  più  mo- 
bile dal  di  lui  studio.  Questo,  diceva  egli, 

....  se  al  corpo  non  paò  dar  pastura , 

Lo  dà  alla  minte  eoa  ai  oobil  osca 
Cbe  non  merla  di  star  senza  coltura. 

Fa  che  la  povertà  meno  m'incrcscA. 

£ fa  che  la  rirclicxta  ni  non  ami 
Chr  di  mia  lihrrtà  prr  suo  amor  esca. 

Quel  che  nou  pouo  aver  fa  eh’ io  iiuu  brami. 
Che  né  Sfb{;no  nè  invidia  mi  consumi. 

Quando  IVLrone  o Celio  il  signor  chiami  re.  (5). 

Prosieguc  a dire  che  lo  .studio  lo  illn- 
niimi  intorno  al  vero  valor  delle  cose,  e 
che  perciò  sapeva  essere  contento  della 
propria  mediocrità  di  fortuna. 

App<>gg<ato  alla  base  di  questa  sauta 

(3)  S.t.  punì.. 


looogle 


EPOCA  QUINTA.  3i  . 

(ilowlla  egli  intrepidamente  affrontò  la  conTÌtati  e a lui  concedeva  inoltre  non 
non  curania  del  mecenate  ed  il  livore  poche  grazie  , se  per  sé  stesso  o per  gli 
degli  scienziati  rivali.  Non  perdette  animo  amici  gliele  chiedea  (a), 
nè  intralasci')  mai  sin  che  visse  di  trava-  Era  quel  sovrano  di  tempera  lieta  e 
gliar  dietro  al  poema,  quantunque  stara-  sollazzevole,  e perciò  amava  m.  Lodovi- 
pato,  a fine  di  renderlo  sempre  piò  emen-  co,  dotato  d’indole  amena  e festiva.  Que- 
dato  e perfetto,  ben  persuaso  che  gli  cn-  st’  umor  gajo  del  duca  amante  il  rcndea 
coinj  della  posterità  lo  avrebbero  com-  delie  sceniche  rappresentazioni  singolar- 
pensato  largamente  dell’  invida  trascu-  mente  facete , e quindi  1’  Ariosto  ralfaz- 
ratezza  de'  coetanei.  Anche  da  questo  zonò  alcuna  commedia,  frutto  degli  anni 
esempio  tralucc  che  i grandi  poeti  furo-  suoi  giovanili,  ed  alcun’  altra  ne  scrisse, 
no  per  lo  piii  amatori  e sofferenti  della  perchè  a lui  servissero  di  grato  tratteni- 
lima  (i).  I versi  che  pajono  piò  naturali,  mento.  Alfonso,  onde  vieppiò  ne  riuscis- 
piò  ondosi  , piò  molli,  quelli  sono  per  se  ornato  e splendido  lo  spettacolo,  ordì- 
avventura  dietro  a' quali  durarono  le  mag-  nò  che  nel  suo  palazzo  venisse  costrutto 
giori  fatiche.  Si  narra  che  il  nostro  auto-  uno  stabile  e vistoso  teatro  .sotto  la  dire- 
re  cangiasse  in  piò  di  venti  maniere  l’otta-  zione  dello  stesso  m.  Lodovico,  che  pos- 


vu  i .^a  <lel  canto  decimo  ottavo,  fin  che 
riuscì  in  quella  bellissima; 

Sleodou  te  uubi  do  tenebroso  velo  se. 

Nell’  anno  i53a  diede  egli  una  nuova 
edizione  del  suo  poema  con  tutte  le  cor- 
rezioni , abbellimenti  ed  aggiunte  ch’egli 
Bvea  saputo  apporvi  nel  lungo  spazio  di 
sedici  anni  dopo  la  sua  prima  pubblica- 
zione, come  abbiamo  già  detto.  Egli  l’ ac- 
crebbe di  sei  interi  canti.  La  sua  incon- 
tentabilità meditava  di  farvi  nuove  cor- 
rezioni e miglioramenti , se  l’ immatui'a 
sua  morte  non  glielo  avesse  vietato. 

Ai  quarantasei  canti  del  Furioso  ne 
vanno  aggiunti  altri  cinque  di  merito  mol- 
to inferiore  ai  primi.  Non  si  dovrebbero 
nemmen  rammentare , se  non  fosse  per 
far  avvertire  la  stupidità  di  alcuni  critici 
i quali  giudicarono  che  que’ cinque  canti 
sarebbero  stati  sparsi  qua  e là  in  varj  luo- 
ghi del  Furioso.  Come  poteansi  dividere 
in  brani  que’  canti  i quali  contengono  una 
stona  filata  e connessa  e posteriore  a quel- 
la a cui  compimento  diè  nel  Furioso!  Oh 
menti  perspicacissime  de’ commentatori  I 

§ IV.  Continuazione  della  sua  vita. 

Sue  commedie.  Sue  satire. 

Abbandonato  il  nostro  m.  Lodovico  dal 
card.  Ippolito,  entrò  ai  servigi  di  Alfonso 
di  lui  fratello  duca  di  Ferrai-a.  Egli  riu- 
scì molto  caro  ed  accetto  a questo  prin- 
cipe , che  di  frequente  il  volea  tra’  suoi 

(i^  Il  GiralHt  lascid  teatimonianza  in  una 
postilla  manoacrilta  imiDargÌData  a*  suoi  Dti 
teorsi,  io  un  esemplare  posseduto  gii  dal  pre- 
lodato Barotti , delia  diuturna  paaiensa  dril’A- 
ciosto  in  amsudare  • correggere  il  suo  poema: 


sedea  multe  cognizioni  ancora  d’arcliitet- 
tura;  e questo  risultò  in  fatti  uno  de’ piò 
magnifici  e de’  piò  leggiadri  d’Italia.  Ma 
giacché  siamo  entrati  a ragionare  delle  di 
lui  commedie,  non  sarà  fuor  di  luogo  di 
aggiungere  un  cenno  ancora  intorno  al 
merito  delle  medesime. 

Il  celebre  Francesco  Maria  Zanotti  nel 
ragionamento  tei-zo  della  sua  Poetica  an- 
novera 1’  Ariosto  tra  i poeti  comici  piò 
eccellenti , e lo  pone  a livello  di  Plauto, 
di  Terenzio  e di  Molière.  Egli  il  loda  con 
eguale  misura  per  essere  stato  osserva- 
tor  de’  preoetli  dell’  arte  comica , per  ave- 
re modestamente  variata  la  semplicità 
delle  sue  favole  e per  aver  delineata  la 
verità  de’  caratteri  con  L-atti  brevi  e in- 
gegnosi. 

Noi  però  avremmo  qualche  cosa  da  ap- 
porre a questo  troppo  vantaggioso  giudi- 
zio dell’  illustra  Zanotti. 

L’ Ariosto  fu  piò  tosto  imitator  degli 
antichi  che  dalla  natura.  I suoi  caratteri 
si  aggirano  unicamente  sul  generale.  Il 
padre  avaro,  il  figlio  dissipatore,  il  .ser- 
vo lenone  ec.  delle  di  lui  commedie  pos- 
sono convenire  a tutti  i tempi  e a tutti  i 
luoghi,  e mancano  di  quella  peculiar  tin- 
ta de’  costumi  del  secolo  che  di.stingue  i 
comici  migliori  e rende  i lor  drammi  sa- 
poriti e piccanti.  È inoltre  biasimevole 
r Ariosto  per  essersi  aperta  una  fonte 
impura  di  ridìcolo,  come  tanti  altri,  negli 
equivoci  impudici  e nelle  immagini  licen- 

<■  E|;U,  dice,  il  vids  • il  rivide  per  lo  ipisio 
dì  i6  miti  dopo  Is  priois  edizione,  nè  pissd 
mai  di  per  tutto  quel  tempo  eh’  egli  non  vi 
foise  ìittui'no  e colla  penna  e col  pensiero,  n 

la)  Satira  VII. 


Digilized  by  Google 


EPOCA  QtTl^TA 


3iG 

ziose.  Beca  maraviglia  il  riflctlei'e  come 
tali  produzioni  ridondanti  di  lubricitìi  rap- 
presentate venissero  nella  gentilezjca  di 
una  corte  fiorente  ed  alla  presenza  delle 
principesse  e del  fior  delle  dame  degli  stati 
estensi.  Ciò  manifestamente  dinota  la  gene- 
rale corruttela  de’  costumi  che  regnava  a 
(]uc’  tempi  ; c questa  se  non  giustifica  il 
fallo  di  m.  Lodovico,  lo  reude  almen  più 
scusabile. 

Relativamente  poi  agli  altri  pregi  rile- 
vati dal  prclodato  scrittore  nelle  comme- 
die del  nostro  poeta  noi  agevolmente  con- 
verremo con  lui. 

Il  suo  valore  nella  poesia  c la  facilità 
e giocondezza  del  suo  carattere  non  solo 
gli  procacciarono  l'amorevolezza  de’ suoi 
sovrani,  ma  ancor  d’altri  principi  e gran- 
di de’  tempi  suoi.  Tra  questi  non  si  dee 
tralasciare  di  far  menzione  dell’  inclita 
famiglia  de'  Medici  e singolarmente  del 
cardinale  Giovanni,  il  quale,  siccome  egli 
scrive, 

....  più  volte  legato  , ed  in  Fiorcou 
Mi  disse  che  al  bisogno  mai  non  ere 
Per  far  da  me  al  fratel  suo  difTerms.s  (i). 

Quando  fu  elevato  alla  sede  pontifica- 
le sotto  il  nome  di  Leone  X,  si  affrettò  di 
andare  a Roma  m.  Lodovico,  ed  in  fatti 
lo  trovò  ricordevole  dell’antica  familiari- 
tà. Tra  le  altre  cose  ci  narra  : 

Piegossi  a me  dalla  beata  aede. 

La  mano  e poi  la  gote  ambe  mi  prese, 

£ il  eeoto  bacio  in  smbìdue  mi  diede,  (a). 

E in  altro  luogo; 

Le  •ciocca  speme  alle  rnnfrsrle  ignote 
Sali  del  ciel  quel  di  che  il  pantor  setoto 
La  mao  mi  strioM,  e mi  Itaciò  Ir  sole» 

Ma  fatte  in  pochi  giorni  poi  di  quanto 
Pelea  sperar  resperteoie  prime, 
Qiiaatoaoddinalto,  io  giù  tornò altrettaoto  (3). 

Ma  egli  fu  troppo  impaziente.  Non  co- 
noscea  l’indole  della  grandezza.  S’ci  non 
si  fosse  stancato  tosto  dal  soggiornare  ia 
Roma , dal  chiedere , dall’  importunare  , 
avrebbe  potuto  agevolmente  afferrare  il  cri- 
ne della  fortuna.  Ma,  niente  artificioso  o 
brigante,  e vago  anzi  di  condurre  in  pa- 
tria una  vita  studiosa  e libera , al  primo 
inciampo  volse  alla  fortuna  le  spalle  (4). 
Quantumjue  la  sei-vitù  del  duca  in  varj  in- 

(i)  Salirs  lir. 

(z)  Ivi. 

(si  Satira  VII. 

(4)  I\ì  id  anche  urli»  salirà  IV. 


tervalli  il  lasciasse  in  bafia  di  tè  stesso  e 
de’  suoi  sltidj , pure  gli  riusciva  grave  e 
penosa  (?).  Ma  l.z  strettezza  del  suo  dome- 
stico stato  gli  facea  sostenere  suo  malgra- 
do il  giogo:  anzi,  non  ritraendo  dal  suo 
servigio  un  emolumento  sufficiente  a vi- 
vere con  qualche  discreto  agio,  egli  ricor- 
se al  duca  perchè  o il  levasse  dal  bisogno 
o gli  permettesse  d’  andare  altrove  a pro- 
cacciarsi un  più  fruttuoso  collocamento. 
Allora  quel  sovrano  determinò  d’ impie- 
garlo nella  occasione  di  cui  or  ci  facciamo 
a parlare  (6). 

I popoli  della  Garfagnana  avevano  scos- 
so il  freno  della  repubblica  di  Lucca,  poi 
della  Chiesa  dopo  la  morte  di  Leon  X,  e 
si  erano  spontaneamente  dedicati  al  domi- 
nio di  Alfonso.  11  principe  in  qiie’  primi 
momenti  vi  destinò  commissario  o sia  go- 
vernatore il  nostro  Ariosto.  Ardea  quella 
provincia  d'odj  e di  discordie  acerbissime 
ed  era  tutta  divisa  in  fazioni  che  s’insidia- 
vano a vicenda  e spesso  si  guerreggiavano. 
Accadde  anche  a ra.  Lodovico,  mentre  por- 
tavasi a quel  governo , di  scontrarsi  in  una 
banda  di  masnadieri , i quali,  riconosciuto 
che  l’ebbero,  invece  di  recargli  molestia , 
r, onorarono  anzi  e si  offerirono  di  accom- 
pagnarlo (7). 

£i,  dimostrando  nel  suo  reggimento  un 
sommo  disinteresse  ed  impiegando  la  dol- 
cezza e la  ragionevole  persuasione,  giunse 
ad  ammansar  gli  animi  di  que’  fieri  alpi- 
giani ed  a restituire  la  calma  a quella  tu- 
multuosa popolazione.  La  satira  quarta  e 
la  settima  furono  da  lui  scritte  nella  sua 
residenza  di  Castelnovo , tetra  principale 
della  Garfagnana.  Nell’ima  descrìve  la  vita 
molesta  e disgustosa  che  colà  conducea  : 
nell’  altra  si  scansa  col  segretario  del  duca, 
Ronaventura  Pìstofilo,  d'andare  oratore  a 
Roma  presso  Gemente  MI,  e si  raccoman- 
da all’amico  perchè  gl’  interceda  dal  co- 
mune signore  il  richiamo  dall’  asprezza  di 
quelle  montagne  e uno  stabile  impiego  in 
Ferrara.  Tocchiamo  di  volo  il  carattere  di 
questi  amabili  componimenti  di  stile  leggero. 

Selle  sono  le  satire  dell’  Ariosto,  e que- 
.ste  contengono  un  ritratto  della  sociale  vita 
de’  tempi  suoi  non  meno  ingegnoso  che 
vero.  A somiglianza  di  Orazio  ne’ suoi  ser- 
moni , egli  in  esse  parla  a lungo  di  sè  me- 

(5)  Sstiri  di. 

(6)  Ciiati  silin  IV. 

(?)  Gaiofulu  yila  i/eir Àrioslo, 
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dssimo , sparge  qua  e là  eccellenti  mas- 
sime di  morale  intorno  alla  moderazione 
de*  desiderj,  alla  falsa  felicità  della  gran- 
dezza, alla  vanità  delle  cortigiane  speran- 
ze, alla  scostumatezza  ed  al  paganesimo 
de’  letterati  de’  tempi  suoi  e particolareg- 
gia  alcuni  individui  con  colori  assai  vivi. 
Nulla  vi  ha  di  più  evidente  e in  pari  tem- 
po di  più  finamente  critico , quanto  gli 
avvertimenti  che  nella  satira  quinta  egli 
dirìge  al  cugino  Annibale  Malaguzzo  in- 
torno alla  scelta  della  moglie.  Egli  mostrò 
ardimento  maggior  del  poeta  che  preso  avea 
per  esemplare.  Fiacco  scagliò  le  saette  sol- 
tanto contro  il  mal  costume  privato,  men- 
tre l’Arìosto  si  fece  a balestrare  anche  la 
polìtica  malvagità.  £i  disvela  la  smania 
de’ papi  d’ingrandire  le  proprie  famìglie, 
e la  loro  facilità  di  aprir  le  porte  d’Italia 
alle  armi  straniere;  scopre  l’avidità,  l’al- 
terigia, la  fraude  delle  corti  , e dipinge  i 
capi-faziosi  delle  lacerate  città  italiane  , i 
quali,  mescendo  la  crudeltà  colla  simula- 
zione, si  erigevano  in  tiranni  delle  lor  patrie: 

Laurin  si  fa  dalla  sua  patria  rapo 
£d  io  piivato  il  pubblico  coovrrtr, 

Tre  Tir  cnnlìna  . a ari  ne  taglia  il  capo. 

Comincia  volpe,  ed  ìndi  a forze  aperte 
Esce  leon  , poich’  ha  il  popol  aedutio 
Con  licenze,  con  doni  e con  ofierte. 

In  questi  pochi  versi  non  è enucleato 
il  sistema  del  Principe  di  Machiavelli  ? 

La  espressione  poetica  di  questi  sermo- 
ni è del  genere  medio , vale  a dire  facile 
e colta,  eccettuati  alcuni  luoghi  che  risen- 
tono la  durezza  e lo  stento.  Non  ha  rispet- 
tata sempre  nemmen  la  decenza,  ed  ha  de- 
turpate le  satire,  come  il  poema,  con  im- 
magini lubriche  e sozze. 

§ V.  Sua  morte.  Suo  carattere. 

Compiuta  la  sua  commissione  di  Car- 
fagnana , continuò  m.  Lodovico  a vivere 
tranquillamente  in  corte  d’Alfonso , occu- 
pandosi principalmente  in  ripulire  e cor- 
reggere il  suo  Furioso,  come  abbìam  detto. 
Ma  appena  fu  pubblicata  sotto  a suoi  oc- 
chi la  edizione  del  i,533,  ei  cadde  in  lun- 
ga e penosa  malattia,  la  quale  degenerata 
in  tisichezza  il  trasse  al  sepolcro  il  di  6 di 
giugno  del  i533,  nella  non  vecchia  età  di 
anni  59  non  ancor  terminati. 

(li  Elegia  De  divertis  amoribus.  Tra  i com- 
pooimeiili  Jeir  Ariosto  degni  di  ricordanza  nes- 
suno rammenta  le  sue  pcsie  latina,  iufìnita- 
mente  inreriuii  si  merito  delle  italiane;  ijuindi 
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iti più  luoghi  delle  sue  opero  ei  oì  Im 
lasciata  testimonianza  di  sè  medesimo.  .Sul- 
l’appoggìo  di  esse  e d’altri  biografici  scritti 
diremo  ch’ei  fu  attivo  e zelante  nelle  com- 
missioni aflidategli  da’suoì  signori,  aman- 
te del  vero,  alieno  da  invidia,  retto  e leale 
sì  negli  affari  come  nelle  amicizie.  In  som- 
ma egli  avrebbe  toccato  il  segno  della  uma- 
na perfezione  se  non  fosse  stato  eccessiva- 
mebte  dominato  da  una  stemperata  pas- 
sione pel  gentil  sesso.  Ei  visse  scapolo,  ma 
incessantemente  si  abbandonò  ad  illegittimi 
amori.  Frutto  di  essi  furon  due  figli:  l’uno 
Virginio  uomo  di  Chiesa,  legittimato  per 
rescritto  del  cardinale  Lorenzo  Campeggi; 
l’altro  Gio.  Battista,  che  fu  capitano  della 
milizia  ducale.  Alcuni  eruditi  si  sono  lam- 
biccati il  cervello  per  iscoprire  e per  enu- 
merare le  belle  del  nostro  m.  Lodovico. 
Essi  però  si  pigliarono  una  briga  dì  non  fu- 
cile disimpegno.  £i  fu  in  amore  leggero  e 
mobile,  come  una  foglia  , insaziabile  di 
voluttà  enon  pago  nemmeno  di  cento  ama- 
sie. Così  dipinge  egli  sè  stesso: 

Est  mea  nune  Gtycera,  mea  nane  est  cura 
Lfcoris. 

Lido  modo  meus  est , et  modo  Phillìs  amor. 
Primae  Gtaura  Jacet  renovat , movet  Hjrbta 
recentes  ; 

bdox  cessura  igni  Glauca  rei  Hybla  novo 
fiec  mihi  diverso  , nec  eodern  tempore  saepe 

Centitm  vesano  sunt  in  amore  satis  (i). 

Tale  doveva  essere  la  situazione  di  chi 
in  amore  non  ricercava  che  la  sensualità 
del  piacere.  Il  possedimento  dell’oggetto 
amato  doveva  necessariamente  trar  dietro 
a sè  la  sazietà  e la  noja.  Questa  inquieta 
stucchevolezza  non  sarebbe  entrata  nell’a- 
nimo suo  , se  in  esso  avesse  accolte  le 
delizie  del  sentimento. 

Egli  estende  poi  la  confessione  della 
tua  volubilità  ad  ogni  altra  occorrenza  del- 
la vita: 

Hoc  olim  ingenio  vilates  hautimus  auras, 

.Huita  cito  ut  plareont , displiritura  brevi. 
Hon  in  amore  modo  mene  ftaec.sed  inomnibus 
impar , 

Ipsa  sibi  longa  non  relinenda  mora  (a). 

Amò  la  solitudine  studiosa , benché  non 
fosse  gran  divoratore  di  libri.  Prediligeva 
i classici,  e pochi  altri  desiderava  vede- 
re. Il  succo  che  a sorsi  estraeva  da  essi 
lo  cuncuocea  nella  sua  mente  con  assi- 

noi  pure  ebbìeni  creduto  inutile  il  fumé  parti- 
colare ujenziunc 

(a)  Carmina,  lib.  11. 
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(Ina  intensa  meditazione.  L’  abito  di  ri- 
flellcie  più  che  di  leggere  Io  rendette 
esperto,  giusto  e sicuro  nel  rilevare  i varj 
caratteri  degli  uomini  e delle  passioni, 
traendole  non  dai  libri  , ma  dal  grande 
originale  della  natura.  Mentre  immergeasi 
con  tutta  l’anima  in  profonde  contempla- 
zioni , andava  soggetto  a gagliarde  astra- 
zioni di  ‘mente;  in  prova  di  che  si  racconta 
che  partissi  una  mattina  da  Carpi  in  ab- 
bigliamento di  camera  a .solo  oggetto  di 
fare  un  po’  di  esercizio  , quando,  riscuo- 
tendosi da’ suoi  pensieri,  si  avvide  di  es- 
sere giunto  sin  presso  a Ferrara,  ove  poi 
anche  allora  per  elezione  si  trasferì  in 
queir  arnese. 

Era  dilettanti  ssimo  di  architettura  e de- 
siderava di  aver  larghe  pensioni  solo  per 
poter  essere  in  grado  di  fabbricare  a suo 
genio. 

Amava  ancora  di  esercitarsi  a coltivar 
r orticello,  ma  la  sua  impazienza  e la  sua 
astrazione  guastavano  a lui  il  piacere  di 
cogliere  frutto  da’ suoi  lavori  (i). 

Abbiam  già  veduto  (pianto  il  nostro 
Ariosto  fosse  caro  ai  principi  estensi  e ai 
Medici.  Aggiugneremo  in  ora  eh’ ci  venne 
accarezzato  e distinto  pur  iinclie  da  più 
altri  sovrani  e grandi  dell’  età  sua , tra  i 
quali  ci  piace  di  rammentare  i duchi  di 
Cibino  e di  Mantova,  Alberto  Pio  signor 
di  Carpi,  il  march,  del  Vasto,  i cardinali 
Farnese  e Campeggi.  Col  cardinale  di 
s.  Maria  in  Portico,  Bernardo  Divizio  da 
Bibiena,  egli  avea  stretta  un’intima  fami- 
liarità ed  amicizia , nata  in  ambidue  da 
una  reciproca  somiglianza  di  colto  inge- 
gno e d’umore  festevole  pronto  agli  schei^ 
zi  e ai  motteggi  (a). 

Il  più  segnalato  onore  però  che  all’  A- 
riosto  vivente  attribuisce  la  fama  quello 
è di  essere  stato  coronato  poeta  daìl’im- 
pcrator  Carlo  V.  Gli  eruditi  spargono 
molto  dubbio  sopra  la  realtà  di  un  tale 
coronamento.  Ma  ciò,  a mio  credere,  poco 
monta;  poiché,  supposta  ancora  la  verità 
dell’ accennato  avvenimento,  esso  non  ac- 
cresce nè  scema  il  di  lui  poetico  merito 
presso  la  posterità. 


(i)  Tulle  I*  pirlicolaritl  del  caraliere  del 
noitro  IO.  Lodovico  scritlo  nel  leslo  riiultaiio 
dalla  citata  memoria  stesa  di  pugno  del  di  lui 
tiglìn  Virginio. 

(a)  Chi  amasse  di  avere  pi,',  minuta  conlnza 
del  favore  che  consegui  1' Ariosto  presso  vaij 
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maoth  tUCBUKELLI. 

Tanto  nomini  nullum  par  elogìum. 

’l'alc  è la  gloriosissima  epigrafe  che 
per  ordine  sovrano  si  legge  scolpita  sul 
monumento  ad  onore  del  .Machiavelli  in- 
nalzato nel  tempio  di  s.  Croce,  eh’ è,  si 
può  dire,  il  Panteon  della  sua  patria.  Non 
si  potrebbe  detrarre  alla  verità  dell’ enco- 
mio se  all’eccellen7.a  dell’ingegno  avesse 
in  lui  corrisposto  quella  ancor  dei  costu- 
mi. 

§ I.  Compendio  della  sua  vita. 

La  famiglia  de’  Machiavelli  era  anno- 
verala tra  le  più  illustri  di  Firenze,  ma 
non  tra  le  più  doviziose;  anzi  al  momen- 
to del  nascere  di  Nicolò , che  accadde 
nell'  anno  i4fi9,  trovavasi  es.sa,  per  co.s'i 
dire,  in  fondo  alla  ruota  delle  umane 
vicende.  Ottenne  egli  una  liberale  educa- 
zione da  Bernardo  suo  padre,  e molto 
inoltre  fu  debitore  alle  sollecite  cure  del- 
la di  lui  genitrìce  Bartolomea  Nelli,  don- 
na di  spirito  ed  amatrice  ancora  della 
poesia.  La  fortuna,  che  assai  per  tempo 
gli  aprì  r adito  a’  servigi  del  governo , 
favorì  in  lui  la  natura,  che  lo  aveva  do- 
tato di  un  sorprendente  talento  per  la  sta- 
tistica. Ei  fu  collocato  in  qualità  di  scrit- 
tore presso  Marcello  Adriani , uomo  di 
molta  dottrina  fornito  e cancelliere  del 
pubblico  di  Firenze.  Giunto  agli  anni  ag 
dell’età  sua  ei  venne  ascritto  tra  i segre- 
tarj  della  repubblica.  Convien  dire  ché 
in  un  primo  (umcmrso  ei  riportasse  una 
ripulsa;  poiché  avverte  un  erudito  di  lui 
ammiratore  che  coloro  i quali  si  dolgono 
di  vedersi  preferiti  negl’  impieghi  uomini 
di  minor  merito  si  consolino  specchian- 
dosi nell’  esempio  del  Machiavelli , che 
nella  commissione  di  segretario  dello  sta- 
to fiorentino  venne  posposto  ad  un  certo 
Giannozio , il  cui  nome  sarebbe  intera- 
mente sepolto  nella  oblivione,  se  non  fos- 
se entrato  in  lizza  a gareggiare  col  nostro 
m.  Nicolò  (3). 


principi  pulì  ricorrere  elle  note  che  accompa- 
gnino la  Scoria  della  Utrerntura  italiana  del 
rav.  Tiraboschi  flclfedizione  dì  Modena  del  179Z, 
a pag.  del  Ionio  VII. 

{ì)  Algirotti  Opere,  l.  Vili,  pag.  aoj  della 
edizion  di  Cremona. 
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Non  fi  tosto  il  Machiavelli  pervenne 
all'  accennato  ragguardevole  incarico  che 
ne  fu  conosciuta  la  maravigliosa  capacità 
e guari  non  si  tardò  ad  approfittarne.  Ol- 
ti'e  le  .issidiie  incombenze  del  laborioso 
suo  ministero,  vennero  a lui  addossate 
ventiquattro  legazioni  presso  ad  esteri  go> 
verni,  e sedici  commissioni  straordinarie 
e gelose  nell’  interno  dello  stato  ; e ciò 
nel  solo  giro  dei  quattordici  anni  da  lui 
consacrati  al  pubblico  servigio  (i).  Andò 
più  di  una  volta  oratore  al  re  di  Francia, 
a Cesare , alla  corte  di  Roma  e ad  altri 
principi  e repubbliche.  Fecondata  la  di 
lui  mente  dalla  storia  de'  secoli  andati  ed 
avveduta  osservatrice  della  storia  vivente 
de'  giorni  suoi , quasi  sempre  scorgeva  i 
suoi  maneggi  ad  un  esito  fortunato.  Nul- 
la sfuggiva  alle  accurate  sue  riflessioni , 
avendo  di  buon’ora  contratta  l’ abiluazìo- 
ne  di  arrestare  la  di  lui  attenzione  sopra 
qualunque  cosa  di  qualche  rilievo  che  se 
gli  affacciaste  allo  spirito.  Egli  aveva  al- 
tresì adottato  il  costume  di  confidar  tut- 
to alla  penna;  esercizio  dì  cui  non  si  può 
abbastanza  commendare  la  utilità.  Esso 
non  solo  ajuta  a ritenere  le  rapide  idee 
che  ci  si  presentano , ma  a renderle  an- 
cora più  adeguate  e più  distinte  e a far- 
ci acquistar  1’  abito  di  esprimerle  con  fa- 
cìbtà,  con  chiarezza,  con  pretisione.  Ap- 
pena il  nostro  politico  avea  posto  il  pie- 
de in  una  regione  che  iic  scandagliava 
subitamente  la  forza  e la  debolezza , la 
qualità  della  sua  costituzione,  le  molle  che 
potevano  corroborarla  o illanguidirla  , i 
caratteri  de'  principi  e de’  ministri.  Quin- 
di trassero  orìgine  quelle  sue  tante  let- 
tere alla  signoria  di  Firenze,  ripiene  di 
cognizioni  c di  senno;  quindi  quei  pre- 
gevolissimi ritratti  di  cose  e di  perso- 
ne d’ Alcmagna , di  Francia  ed  anche 
d’  Italia. 

Era  ni.  Nicolò  appassion.vto  amator  dei 
vantaggi  e in  singoiar  modo  della  liliertà 
della  sua  patria.  Quindi  lo  zelo  era  in  lui 
eguale  alla  capacità.  Vide  ei  con  dolore 
lo  stato  vacillante  della  repubblica,  e,  per 
per  quanto  per  lui  si  pot^ , procurò  colle 
fora  della  volontà  e dell’  ingegno  di  porre 
un  argine  a quella  rapida  proclività  che 
la  traeva  manifestamente  a rovina.  Rav- 
visò che  uno  de’ sostanziali  difetti  di  quel 
governo  era  il  valersi  di  truppe  mercena- 


rie e sU'auiere,  le  quali  assorbivano  la  so- 
stanza dello  stato  e non  ne  abbracciavano 
gl’  interessi  e si  rendevano  terribili  ai  cit- 
tadini quasi  più  che  ai  nemici.  A questo 
si  provò  dì  riparare  promovendo  la  deli- 
berazione di  stabilire  un  corpo  di  milizia 
nazionale.  Ma  non  era  egualmente  facile 
l’apportare  riparo  ad  altri  piti  riflessibili 
inconvenienti.  Gli  avversi  partiti  s’  ina- 
cerbivano sempre  più.  Come  mitigarne 
il  furore  ? La  fazione  fautrice  della  fami- 
glia de’ Medici , allora  fuoruscita,  dive» 
niva  ogni  di  più  arrogante  e turbolenta  e 
già  minacciava  la  patria  libertà.  In  si  dif- 
ficili circostanze  la  repubblica  era  racco- 
mandata alla  probità  imbecille  di  Pier  So- 
deriiii , suo  capo  e confaloniere  perpetuo. 
Allor  che  quest’  uomo  debole  rimase  op- 
presso dalla  vittoriosa  sedizione  sosteni- 
trice de’ Medici,  anche  il  segretario  fu  in- 
volto nella  di  luì  disgrazia.  Il  nostro  Ni- 
colò dunque  venne  destituito  da  qualunque 
pubblico  oflìcio  e condannato  inoltre  ad 
un  anno  di  esilio  dalla  città. 

Finché  si  ristette  il  disastro  tra  questi 
confini,  più  che  a lui,  era  pernicioso  alla 
patria , la  quale  perdeva  I’  unico  uomo 
d’  avvedimento  capace  a reggerla  ed  a 
guarentirla  possibilmente  dagli  estremi  pe- 
ricoli ne’ sopravvenuti  sconvolgimenti.  Ma 
la  fortuna  di  rado  conosce  moderazione  o 
misura.  Ei  venne  accusato  di  complicità 
nella  cospirazione  ordita  contro  la  vita  del 
cardinale  Giovanni  de’  Medici , che  poco 
dopo  divenne  Leone  X , e perciò  sog- 
giacque alla  prigionia  e persino  alla  tor- 
tura. Il  rancore  de’  suoi  nemici  avrebbe 
cólto  volontieri  questa  occasione  per  farlo 
perire  , reo  o innocente  eh’  ei  fosse.  Ma 
la  generosità  del  pontefice  ordinò  che  fosse 
restituito  alla  libertà  anche  prima  che  si 
facesse  cognizione  della  sua  causa. 

Queste  lagrimevoli  circostanze,  alle  qua- 
li non  si  resiste  se  non  col  presìdio  di  una 
straordinaria  virtù,  fanno  conoscere  la  gi-an- 
dezza  d’  animo  del  Machiavelli  as.sai  più 
che  la  sua  antecedente  prosperità.  Inveca 
di  avvilire  il  suo  spìrito  sotto  il  giogo  di 
tante  sciagure,  egli  anzi  lo  ravvivò  c cercò 
ad  esso  un  nutrimento  e un  conforto  nella 
occupaziun  degli  studj.  A’  suoi  infurtunj 
noi  siamo  debitori  delle  più  massicce  sue 
opere.  Ei  mise  a profitto  le  accurate  os- 
servazioni c le  meditazioni  profonde  nelle 


(i)  ViU  di  Nicviù  Mscbiftvtlli  prtuicMm  alU  di  lui  oprr»  uclla  rdiaioa  di  Firrutv  del  1791. 
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qnali  si  era  sempre  esercitato  nel  corso 
delle  sue  passate  vicende,  e compilò  \Dis- 
roni  sopra  Tito  Livio  , il  trattato  del 
Principe  e i libri  AeW  Arte  della  guerra. 

Un’  altra  consolazione  dolcissima  egli 
gustò  nel  mirare  che  nel  volgergli  la  for- 
tuna le  spalle  non  gliele  volsero  i suoi  piò 
teneri  amici , come  il  più  delle  volte  in- 
terviene. Tra  gli  altrì  i due  valenti  uo- 
mini Francesco  Vittori  e Francesco  Guic- 
ciardini continuarono  non  solo  ad  usare 
faiiiiliurmente  con  lui  ma  ad  assisterla 
ancora  ed  a giovargli  nc’  suoi  più  duri 
frangenti  (i). 

Ma  a poco  a poco  si  aumiansò  anche  il 
fui-or  de’  nemici  , ed  ei  venne  in  pregio 
eziandio  all’  avverso  partito  dominator  di 
Firenze.  Cessato  il  fuoco  della  civile  dis- 
cordia, un’abilità  straordinaria  rade  volte 
vien  trasandata,  poiché  nascono  occasioni 
nelle  quali  evidentemente  si  scorge  che 
non  si  può  sperare  altronde  un  equiva- 
lente vantaggio.  A lui  si  addossarono  nuove 
pubbliche  incombenze,  alcuna  delle  quali 
anche  di  sommo  rilievo. 

Ebbe  però  tra  le  altre  una  missione  as- 
sai strana  e direi  anche  ridicola.  Nell’an- 
no l 'iai  venne  destinato  oratore  della  sua 
repubblica  presso  il  capitolo  generale  dei 
niinon  osservanti  ragunatosi  in  Carpi.  In 
tale  occasione  scriveva  a lui  Francesco 
Guicciardini  : « Quando  leggo  i vostri  ti- 
toli di  orator  di  repubblica  a'  frati,  e con- 
sidero con  quanti  re,  duchi  e principi  voi 
avete  altre  volte  negoziato,  mi  ricordo  di 
Lisandro,  a cui,  dopo  tante  vittorie  e tro- 
fei, fu  data  la  cura  di  distribuire  la  carne 
a que'medesimi  soldati  a’  quali  gloriosa- 
mente aveva  comandato.  » E qui  riflette 
questo  valentuomo  quanta  sia  la  utilità 
della  storia;  « poiché  in  essa  riti'ovansi 
esempi  anche  di  ciò  che  si  crede  per  la 
prima  volta  avvenire»;  cos'i  che  si  cono- 
sce che  mutati  sono  i visi  degli  uomini 
e i loro  estrinseci  colori  , ma  che  in  so- 
stanza sono  eglino  sempre  gli  stessi,  cosà 
che  non  si  vede  accidente  alcuno  che  ad 
altri  tempi  non  sia  stato  veduto.  Dipoi 
soggiungo  che  credeva  che  , scrivendo  ei 
di  politica,  non  gli  sarebbe  del  tutto  inu- 
tile una  tal  legazione  , poiché  , succhiata 
avendo  tutta  la  repubblica  dei  zoccoli,  po- 
teva darsi  che  a ijualche  proposito  ei  si 

(i)  V.  Ir  Irifer#  che  vicenHevolmeuile  si  gciis* 
Scut  li<  I l.  VI  di  ir  opere  del  N.  A.,  cit.  «dii. 

pi)  Ivi,  pig.  6i. 


valesse  di  questo  modello,  comparandolo 
o agguagliandolo  a qualcheduna  di  quelle 
forme  di  governo  eh’  egli  andava  idean- 
do (2). 

In  fatti  egli  sapeva  approfittare  di  tut- 
to e,  siccome  ci  narra,  consumava  ivi  il 
tempo  leggendo  e scrivendo  e prenden- 
dosi giuoco  della  semplicità  de’  fraticelli 
che  1’  attorniavano. 

Dopo  di  avere  osservati  gli  uomini  nel 
gran  vortice  delle  metropoli  e delle  corti, 
amava  di  scandagliarli  ancora  nel  silenzio 
de’  chiostri  e nelle  picciole  società.  Egli 
così  rispondeva  al  sullodato  suo  amico  , 
non  so  poi  se  assennatamente  o per  celia: 
« Circa  alle  storie  e repubblica  de'  zoc- 
coli io  non  credo  in  questa  venuta  non 
aver  perduto  nulla,  poiché  ho  inteso  mol- 
te costituzioni  e ordini  loro  che  hanno 
del  buono;  in  modo  che  io  credo  poter- 
mene valere  a qualche  proposito,  massime 
nelle  comparazioni  (3).  » 

Finalmente  nell’anno  1 5i5  da  Clemen- 
te VII  fu  destinato  a scrivere  la  patria 
istoria  con  onorato  provedimento  (4).  Egli 
con  incredibile  celerità  ne  compilò  otto 
libri  e la  trasse  sino  all’anno  i49^>  chiu- 
dendo l’ottavo  libro  colla  morte  del  gran- 
de Lorenzo  de’Medici.  Egli  avrebbe  assai 
più  oltre  condotto  il  di  lui  lavoro,  ma  una 
immatura  morte  il  troncò. 

Il  nostro  Machiavelli  in  età  giovanile  si 
era  accoppiato  in  matrimonio  con  Manet- 
ta di  Lodovico  Corsini , la  quale  il  fece 
padre  di  quattro  figli  e di  una  figlia.  Si 
vuole  ch’egli  scrivesse  la  novella  di  Bel- 
fegor  per  rappresentare  il  carattere  del- 
la prefata  sua  moglie-,  dal  che  si  potrebbe 
arguire  che  il  maritale  suo  nodo  non  fosse 
gran  fatto  soave  c foiiunato.  Ma  la  colpa 
di  una  tale  disarmonia  si  dovrà  tutta  at- 
tribuire alla  sposa?  Non  ne  rilletterà  bri- 
ciolo a carico  del  marito?  Non  lievi  iiidizj 
ci  persuadono  diversamente. 

Lo  spirito  libertino  del  Machiavelli  ap- 
parisce largamente  nelle  sue  opere  di  pia- 
cere, vale  a dire  nelle  commedie;  nell’.^ii- 
no  eP  oro,  ne’  Canti  camasciale.schi  ec. 
Anche  negli  ultimi  anni  della  sua  vita  si 
occujiava  con  geniale  impegno  in  pronio- 
vere  la  rappresentazione  delia  laidissima 
sua  Mandragora  (5).  A quest’  epoca  an- 
cora egli  amava  di  sollazzarsi  deliziosa- 

(3)  Ivi. 

(D  l"i . P 7). 

|5)  Ivi,  [I.  67  « «rg. 
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niriUe  con  cpi  ta  Darhara  cantatrice  <li  pro- 
fessione, donna  amabile  ed  amata  da  molti, 
colla  quale  facea  de’picciuli  viaggi  c delle 
cene  voluttuose (i).  Annuncia  egli  al  men- 
tovato Francesco  Guicciardini  in  sua  let- 
tera del  di  l3maiv.o  dell’anno  l'ia')  il  peri- 
colo dell’  Italia  di  divenire  intcramenlc 
preda  delle  armi  dell’  ìmperator  Carlo  V, 
e poi  passa  di  slancio  a ragionar  della 
Barbara  , soggiungendo  che  questa  dava 
8 luì  molto  più  fastidio  che  1’  imperato- 
re (a). 

Si  vede  altresì  dalle  citate  sue  lettcì'e 
cb’  egli  era  amatore  dei  piaceri  della  ta- 
vola e mangiatore  alquanto  lauto  e smo- 
dato (3).  L’  occupazion  dello  spirito  c la 
intemperanza  del  vitto  gli  cagionavano 
frequenti  crudezze  di  ventrìcolo  , dalle 
quali  si  lusingava  di  liberarsi  con  certe 
pìllole,  il  cui  salutifero  uso  consiglia  an- 
cora al  più  volte  rammentato  suo  Guic- 
ciardini. Ma  sciauratamente  nel  giugno 
dell’anno  l’accennato  rimedio  a 

lui  divenne  fatale.  Gli  cagionò  dolori  sì 
atroci  di  ventre  che  il  condussero  in  po- 
che ore  alla  morte,  la  quale  incontrò  mu- 
nito di  tutti  ì presidi  della  religione  in 
età  di  soli  ^8  anni.  I.aiscìò  la  sua  famiglia 
in  somma  povertà, prodotta  verosimilmen- 
te dal  suo  disinteresse  ne’pubblici  impie- 
ghi e dalla  sua  dis.sipazione  nella  vita  pri- 
vata (4)  Ma  veniamo  alle  opere,  che  han- 
no partorito  a lui  sì  gran  fama  e sì  gran 
vitupero. 

5 II.  Suo  libro  del  Principe. 

Eccoci  al  sì  clamoroso  trattato  che  die- 
de origine  a tante  censure  e dirò  ancora 
ad  una  generale  esecrazione  del  nome 
del  Machiavelli,  che  si  ebbe  rossore  per- 
sino a pronunciarlo  e si  palliò  con  quello 
dì  segretario  Jiorr.ntìno  per  diminuire  la 
sensazìon  disgustosa  eh’ esso  svelatameiite 
destava.  In  questo  secolo  però  ha  il  me- 
desimo ritrovato  un  prode  vendicatore, 
il  quale  ne  ha  pubblicata  una  robusta  apo- 
logia nella  prefazione  anteposta  alle  ope- 
re del  nostro  messer  Nicolò  della  citata 
ultima  edizion  di  Firenze.  Afferma  egli 
che  le  perverse  dottrine  contenute  in  que- 

(i)  Ivi.  p»g.  51  e fvg. 

(ai  Ivi,  psg.  85. 

(3;  Ivi,  p,  63  « Il  Varchi,  cuntroipora- 
nru  r conust-iturr  rii  nii.stu  suo  concitt-diuo,  ss 
svris«*v  anrli'rgli  nsll' fiTo/ono  chs  all  i sunims 
iiitdiicviiva  rivi  govrrni , lirgli  ilsii  e dtlls  cosa 
Corniaui  t.  1. 
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st’ opera  non  siano  per  nulla  confurnii  ai 
sentimenti  genuini  dei  quali  faceva  pro- 
fessione r autore.  Pretende  di  provare  il 
di  luì  assunto  col  confronto  dì  alcuni  squar- 
ci estratti  dagli  altri  suoi  scritti,  i quali 
sembrano  in  aperta  contradizìone  colle 
nequìzie  esposte  nel  libro  del  Principe. 
Ma  anteriormente  ancora  all’  apologia  di 
cui  parliamo  si  era  già  compilata  una  rac- 
colta delle  migliori  sentenze  del  Machia- 
velli, tolte  qua  e là  da  suoi  libri,  le  quali 
ordinate  in  sistema  presentavano  rìmina- 
gine  dì  un  governo  religioso,  giusto,  sag- 
gio, benefìco  e di  cui  nou  potevasi  desi- 
derare il  migliore.  Ma  quale  sarà  stato 
mai  il  motivo  che  lo  indusse  a simulare  i 
veri  suoi  pensamenti  ? Due  ragioni  ne  im- 
magina r accennato  suo  difendìtore  , ma 
nulla  più  che  probabili.  L’ una  è che,  ze- 
lantissimo egli  della  libertà  della  sua  pa- 
tria , volle  porle  innanzi  agli  occhi  in  tutta 
la  sua  orribilità  l’aspetto  deforme  della 
tirannìa  per  eccitarla  sempre  più  all’  odio 
ed  all’ablxtrrìmento  della  medesima.  L’al- 
tra eh’  essendo  nemico  il  Machiavelli  e 
per  princìpi  e per  riportate  offese  della 
famìglia  de’  Medici , ed  indirizzando  egli 
le  sue  lezioni  ad  un  prìncipe  delia  stessa, 
abbia  voluto  persuaderlo  a metterle  in 
pratica,  spinto  dall’ ambizione  di  dilatare 
il  suo  dominio,  dal  che  invece  a lui  ne 
derivas.se  danno  e rovina. 

Mi  si  permetta  però  che  per  puro  amo- 
re di  veiità  io  espunga  alcuna  dìfScultà 
che  mi  si  è affacciata  allo  spirito  al  primo 
colpo  d’occhio  ch’io  gettai  sulla  benigna 
interpretazione  affibbiata  al  Principe  mn- 
chiavellistico  dal  preallegato  anonimo  edi- 
tore. Se  nelle  altre  opere  del  Machiavelli 
s’incontran  de’ testi  che  sembrano  conti  a- 
dittoij  a’ rei  precetti  promulgati  nel  Prin- 
cipe, io  osserverò  che  in  esse  se  ne  incou- 
trano  degli  altri,  e non  in  picciolo  nu- 
mero, che  sembrano  corroborarli  e rinvi- 
gorirli. In  prova  di  dò  leggansi  i capi  9, 
i4  e 4^*  primo  dei  Discorsi  so- 

pra  Tito  Livio , e si  faccia  giustìzia  al 
vero.  I più  dirotti  panegirìsti  del  Machia- 
velli convengono  (me  il  (upo  18  del  Prin- 
cipe sia  il  più  pernicioso  di  tutta  l'opera, 

del  Qiuiido  Dou  Mppe  c|U  eg|iugnrre  U grsvitli 
della  vita. 

(4)  Ciò  fi  ha  dalla  lettera  di  Pieli-u  «uo  6irlio 
a Fratioscij  Ntlli  profes&orc  di  Pisa  , inMitU 
a p.  Xli  della  ciluta  TÌU. 
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polcli’cgli  vi  si  fii  maesirn  <li  frode  ed 
insegna  ad  essere  ipocrita  * mancator  di 
parola  (i).  Eppure  la  dottrina  medesima 
ei  la  insinua  edandio  nel  capo  i3  del  li- 
liroll  dei  citati  discorsi,  il  cui  assunto  è 
di  provare  « che  gli  uomini  di  piccola 
fortuna  non  vengono  a gradi  grandi  senza 
la  fona  c senza  la  franile  » e che  la  forza 
sola  non  ha^ta,  ma  hens'i  la  sola  frode 
sarà  suflìcicnle  a conseguire  l’ intento  ; e 
(pii  si  appoggia  all’cMunpio  di  Ciro  ed 
all’ antorilà  di  Senofonte,  il  (piale  dimo- 
stra che  (pici  suo  esemplare  de’  principi 
■senza  la  fialide  non  poteva  pervenire  a 
rpirlla  grandezza  a cui  giunse.  A ipiesla 
medesima  foggia  egli  pur  forma  l’arche- 
tipo  dell’ eroe  politico  nel  suo  celebre  ro- 
manzo intitolato:  P'iln  di  Cnslriicrio  Ca- 
slracani  cc. , e singolarmente  nella  elo- 
(|neiiLissiina  esortazione  che  Cuslruccio 
pria  di  morire  dirige  al  suo  successore 
Paolo  rriiinigi,  nella  quale  lo  ammonisce 
che  non  adoperi  inai  la  forza  qualor  colla 
frode  possa  coii.segiiire  il  suo  intento.  L’ar- 
te d’ingannare,  aggiunge  il  i\.  A.  nel  ci- 
tato capo  i3  .sopra  Livio,  u l’arte  d’in- 
gannare non  è meno  necessaria  al  prin- 
cipe che  alle  repubbliche  ; c Ilomu  non 
potè  usar  nel  |)riiicipio  il  maggior  ingan- 
no di  pigliare  il  modo  di  farsi  compagni 
i popoli  circonvicini , poiché  sotto  que- 
,slo  nome  se  gli  fece  servi.  » lo  chiederò 
duii(|uc  adesso  se  sia  verisiinile  che  il 
nostro  politico  abbia  ripetute  le  massime 
i.stesse  nelle  opere  ancora  in  cui  ha  im- 
piegato il  niiglloc  senno  a solo  oggetto 
di  renderle  vituperate  ed  odievoli.  Chie- 
derò al  mentovalo  valente  apolugi.sta  se 
egli  suppone  in  buona  fede  che  il  libro 
di  CUI  pal  liamo  non  uhliia  mai  o in  poca 
o in  molta  parte  pervertilo  il  cuore  di 
(|ualche  principe  u di  (|iiaiche  ininistni. 
Chiederò  se  looiti  soviaiii  da  lui  mentovati, 
che  facevano  di  esso  libro  il  loro  breviario, 
lo  leggessero  unicamente  per  iscopeirne 
l’oiror de’ precetti  eperguaidarsene.  Chie- 
den'i  perline  se  (picihi  ragion  di  stalo  che 
non  ha  altro  .scopo  che  rutile  e di  coi 
troppi  esempi  ci  soinininistca  la  storia  , 
non  abbia  Icatlu  alcun  dettame  di  mali- 
zioso radìnainento  dal  machiavellico  si- 
stema, che  ad  altro  non  tende  che  al- 
l’ utile. 

(i)  V.  AfT'elol  (le  rHoiuvsye  aclls  prtTsiieiic 
ulls  VMS  IrsdiiT.inne  ilei  Priuci/'r  ild  .Varlii.i>clll. 

(j)  h'iiirit  dti  loix,  li».  XIX,  c.  .\1. 
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La  mia  ainiuiruzione  per  questo  sovr.i- 
no  ingegno  sarebbe  paga,  se  potesse  giu- 
.stifìcarlo  aliiienu  colla  sensata  rif1essi(ziie 
di  Montesquieu  : che  non  tutti  i vizj  puli- 
tici sono  vizi  morali,  né  tulli  i vizj  mo- 
rali sono  vizj  politici.  Ma  no;  a Dio  non 
piaccia  che  c’illudiamo  a fine  di  diminuire 
r infinita  distanza  che  passa  tra  il  vizio  e 
la  virtù.  Montesquieu  non  parla  che  de- 
gli accidentali  difetti  de’ popoli  (a),  non 
deirassuliila  scelleraggine  de’ governi  ri- 
dotta, in  sistema.  Ma  se  rinvenir  non  pus- 
sianio  una  difesa  legittima  agli  scritti  di 
Machiavelli,  procuriamo  d’ investigare  al- 
meno (piale  fosse  di  essi  la  più  verosimile 
ctigione,  la  quale  se  non  può  togliere,  p>i- 
trehlie  però  aflìevolire  la  colpa.  A noi 
sembra  eh’  ei  ti'asportar  si  lasciasse  da 
un  desiderio  inieinpcrante  di  scienti  lira 
gloria.  Egli  aveva  acutamente  scrutina- 
to l’uoino  in  particolare  e gli  uomini  in 
massa.  Egli  non  aveva  lasciato  trapassar 
nella  storia  alcun  avvenimento  che  non 
nvcs.se  ncciirataniente  scandagliato  sulle 
liilaiicc  della  rillessione.  Quindi  egli  aveva 
ncipiistata  una  cognizione  profonda  di  tut- 
ti i mezzi,  c giusti  e nobili  c vili  c per- 
versi, per  coi  si  emno  stabiliti,  inanteniiti 
e ingianditi  i principati  c le  repnbhl iche; 
e dall’ultra  parte  i danni  c i corrodi oiciili 
anche  inosservati  ed  ohliipii  che  li  avev  a- 
iio  condotti  a perdizione  e a ruviiiii.  \ d- 
leva  dunque  dimosti'are  (pianto  vasta  fosse 
la  .sfera  delle  sue  politiche  idee  c come 
a lui  non  erano  sfuggite  nemmenn  le  vie 
tortuose  ed  inique  per  cui  alcuni  dalla 
condizione  privala  erano  salili  al  doiiiimu, 
senza  esservi  chiamati  dall’ unanime  volo 
de’ popoli,  e divenuti  per  sé  soli  grandi 
e potenti.  Queste  penò  non  sono  le  sole 
direzioni  ch’egli  addita  al  suo  principe, 
ma  gli  siiggensce  eziandio  onesti  e saggi 
avvertimenti  e regole  di  condotta  condu- 
centi all’ultimo  reggimento  delle  nazioni. 
jNon  si  deve  nemmeno  pensare  che  il  Ma- 
chiavelli abbia  insegnato  soltanto  al  prin- 
cipe l’arte  di  divenire  tiranno,  mentre 
indicò  altresì  alle  repubbliche  i mezzi  più 
opportuni  c più  facili  onde  preservarsi 
dalla  corruttela  e dall’  anarchia  (3).  Per 
la  (piai  cosa  a ehi  gli  opponeva  di  essere 
egli  stato  precettore  di  tirannia  si  fece 
con  lagiuiie  a rispondere:  « lo  ho  iiise- 

(3)  V.  Ira  gli  allri  loozhi  i ih'sc.  so/tra  ’J'iin 
Li-io,  lil).  1 , rap.  IV,  VII,  Vlllj  1.  i,  c.  Ili 
c XXlllj  e lib.  3,  cap.  VI. 
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guitto  a'  |)i'iiicipi  ad  esser  tiranni,  ma  Ito 
anche  inscgiiiito  a'  popoli  come  conservar- 
si tranquilli  ed  indipeiidciiti  (i).  » Noi 
veggiaiiio  ili  questo  detto  apertamente 
svelata  la  di  lui  smania  di  spaziare  in 
tutti  gli  angoli  della  politica  ed  anche  in 
quelli  che  sembrano  in  opposizione  tra 
Inix).  Considerando  egli  la  storia  siccome 
un  corso  di  morali  esperienze , amò  di 
diinostiare  che  sapeva  farne  l’ applica- 
zione a qualunque  rapporto  dell’ uomo 
pubblico,  tanto  collocato  sul  sentiero  della 
rettitudine,  (pianto  su  ipicllo  della  perver- 
sità. S’egli  si  fosse  avvisato  di  prcseiitai-e 
il  suo  sistema  sotto  il  semplice  aspetto 
di  osservazioni  politiche  sopra  la  storia  , 
giacché  non  era  esso  che  il  risultato  de- 
gli avveninieiiti  de’ tempi  andati,  avrebbe 
egli  indotti  i leggitori  ad  ammirare  la  sua 
]icnctrazioiic  senza  eccitare  tanti  clamori 
conti'o  la  di  lui  malvagità.  Ma  sciaurata- 
incnle  il  promnlgò  in  via  dogmatica  c fu 
quindi  in  necessità  di  me.scei'c  insieme  i 
precetti  di  un  leale  e di  un  malizioso  re- 
gime. Ei  dichiara  di  scrivere  agli  uomini 
quali  sono  e non  quali  dovrebbero  esse- 
re (-z).  « Quanto  sia  laudabile  ( egli  dice) 
in  un  principe  mantenere  la  fede  e vivere 
con  integrità  e non  con  astuzia,  ciascuno 
l' intende  ....  Dovete  però  sapere  che 
due  sono  le  generazioni  di  combattere  : 
l'ima  con  le  leggi,  1’ altra  con  le  foiv.c. 

Il  primo  modo  è degli  uomini,  il  secondo 
delle  bestie.  Ma  siccome  praticamente  pre- 
vale il  più  delle  volte  quest’  ultimo,  così 
anche  il  principe  è costretto  sovente  ad 
imbriitalire  ; e le  bestie,  eh' ei  devo  pie- 
.scegliere  per  suo  modello  , sono  il  leone 
c la  volpe.  Il  leone  non  ha  che  temer  della 

(i)  (Òtata  vita  Si  vrde  quindi  essersi  ingnn- 
usto  il  (tolto  Einrrcio.  il  qoalr  .srr,i^ioii.s  il 
Machi.sTi  Ili  (li  avere  anaineato  i sudiiiti  alla  sola 
oblitilieiiza  passiva.  niaUmenle  cuiirond.-iiilo  i 
suoi  principi  con  quilh  dell’ Hobbia  De  jure 
naturar  et  ^enlìwn  ^ lib.  Il,  $ tiXXXI. 

(a)  u Se  gli  uuniioi  fisascro  tulli  buoni , que- 
sto precelto  ( cioè  di  non  serbare  la  fede  ) non 
sarebbe  buono  pel  prìncipe,  o Cap.  i5. 

(3)  Politica  non  i/ldiVnt  t/uid /uiturr  tit  seti 
quoti  utile.  Cosi  Saoiuelr  Cocceio  Justitiae 
naturalis  et  rnmanae  naoum  sistema,  J LXIXi 
il  quale  però  te(npera  la  cruda  proposizione 
colla  .apgutnle  liniitazìooe.  dì  cui  laccasi  di  lueno 
a’  tempi  di  Macbiaiclli:  Politica  supponit  jure 
nos  a"erc  posse,  et  utilitatis  saltem  rattoaes 
indiqitat  juxta  quas  examinare  debemus  utrum 
nobis  conveniat  jure  nostro  uti , an  vero  .ma- 
/;is  utile  sit  jure  nostro  non  uti. 

(4|  V.  tulio  il  libro  U1  degli  OJjici.  Pubi- 
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forza;  la  volpe  non  Ita  clic  lenier  delia 
asltiziu.  » Ciascuno  può  iinniagiimi-ai  la 
(pialità  delle  azioni  clic  il  IMacliiavclli  in- 
sinua al  suo  principe,  allaticundusi  di 
cunforinarlc  al  modello  di  questi  suoi 
simboli. 

Tali  traviamenti  di  mente  venivano  in 
cuiiscgiieuza  della  mula  abitudine,  nata 
nc’scculi  della  ignoran/ii  e della  barbarie, 
di  scoinpagiiare  il  diritto  pubblico  dalla 
politica.  L’uno  si  volca  c.lie  abbracciasse 
la  .scienza  del  giusto,  l’altra  quella  del- 
l’utile ; distinzione  che  non  è iiiteraincnle 
abnsgatu  nemiiiciio  a’  nostri  giorni  {3). 
Quanto  più  rette  erano  le  idee  degli  aii- 
licli:  ! Cicerone  si  prese  a bel  diletto  di 
dimostrare  che  non  vi  può  essere  ulUit.'i 
discrepante  dalla  onestà;  e Socrate  cari- 
cava d’ imprecazioni  coloro  clic  furono  i 
primi  a .separar  colle  dispute  queste  due 
cose,  unite  insieme  |)cr  loro  natura  (4'. 

La  malvagità  delle  dottrine  sparse  dal 
N.  A.  nell’opera  di  cui  parliamo  produsse 
a stormo  gl’  impugnatori.  Si  videro  delle 
singolarità  in  sì  vasto  numero  di  combat- 
tenti. Un  gesuita  lo  confutò  senza  legger- 
lo (5),  un  gran  principe  lo  biasimò  colla 
penna  e lo  raccomandò  colla  spada  (G). 

Mon  v’ha  d’uopo  di  grande  sagacità  di 
spirito  per  combattere  l’ immortalità  del 
principe  niacbi.avellista.  Vi  si  rivolta  con- 
tro l’ intimo  sentimento  di  ogni  ragione- 
vole nomo , c bastano  ad  atterrarla  i prin- 
cipi della  morale  la  pili  comune. 

L’  odio  ch’esse  hanno  destato  in  alcuni 
de’  suoi  censori  gl’ indusse  persino  u far 
passare  il  nostro  in.  Nicolò  non  solo  ironie 
sovverlilorc  dei  precetti  dell’  Evangelio  , 
ina  come  aperto  nemico  eziandio  degli  ar- 

tandum  non  est  qninumqttnm  possit  titilitas 
rum  hourstate  contendere,  htraque  ncrepimus 
Socrntem  solitwn  exsecrari  eos  qui  primtim 
ex  natura  colinereniia  opinione  distraxissent. 
Ibi,  cap.  3. 

(fi)  Il  p.  Autuiiio  Possevino.  11  Currìngìo 
mila  sua  prrfns.ìonc  alLs  traduzione  Ialina  del 
libro  del  Principe,  diuinstra  .sd  evidensa  ebe 
il  Possevino  suddetto  un  tal  libro  non  Irsse. 
Prima  di  lui  lo  aveva  impugnato  il  protestante 
Innocenzo  Srntillet  con  un  discorso  francese  cui 
fu  (lato  pertìcolarinente  il  tilulo  di  dntiniu- 
chiavello.  Il  Possevino  inalineoù  indistinta- 
nirule  e il  Machievello  e \' Antimachiavello  in 
nii  libercolo  intitolalo  : Cnulio  de  his  quae 
scripsit  tum  Machiarellus  , tum  is  qui  ad~ 
versus  rum  scripsit  Aolì  M.'cliievellns. 

((ì|  Arili.  Marhiavel , ou  Etsai  de  critique 
sur  le  Priore  de  Machiavel , du  Phitasophe 
de  Sans-souci 
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ticoli  di  fcdr  uh'  efjll  contiune.  Ma  l’ in- 
giuriosa asserzione  non  sembra  appoggia- 
ta a solido  fondamento  \'ero  è ch'egli  tal- 
volta parla  de' fatti  biblici  con  una  certa 
disinvoltura  che  ne  scema  la  ri»eren/,a  E 
vero  altresì  che  a lui  sembra  che  la  reli- 
gione cristiana  non  sia  gran  fatto  appro- 
pnata  a protnovere  la  libertà  c la  gran- 
dezza de’  popoli.  Questa  proposizione  è 
stata  adottata  dal  suo  grande  ammiratore 
Gio.  Giacomo  Rousseau  cosi  dola  e nu- 
da, (i)  ed  ha  perciò  eccitato  grave  scan- 
dalo; mentre  il  N.  A.  in  progresso  la  tem- 
pera e modera  e la  rende  innocente,  ciò 
attribuendo  piu  tosto  all’  abuso  che  alla 
essenza  della  religione  (a),  mentre  i già 
universalmente  noto  che  i cristiani  erano 
i migliori  soldati  degl’ imperatori  pagani, 
animati  essendo  non  da  un  fanatico  amo- 
re di  patria  , non  da  un  leggera  vapore 
di  gloria  umana  , ma  bensì  da  un  sacro 
zelo  e sincera  di  adempire  al  propiio 
dovere. 

La  malignità  si  spinse  ancora  più  oltre 
e rifiutò  al  Machiavelli  persino  l'unordei 
talenti  e sparse  le  maggiori  dubbiezze  sulla 
estensione  delle  sue  cognizioni.  Un  isto- 
rico  adulatore  de’ Medici  e detrattore  dei 
loro  nemici  a.sserì  che  il  Machiavelli  poco 

0 nulla  .sapea  di  latino  (3).  Questa  calun- 
nia i stata  seriamente  combattuta,  quan- 
tunque noi  meritasse  (4).  Una  lieve  ispe- 
zione alle  opere  del  N.  A.  basta  sola  a far 
conoscere  ch'e.sse  sono  impastate  del  mi- 
glior succo  de’ classici  singolarmente  la- 
tini, che  mal  potevasi  estrarre  dalle  ver- 
sioni , delle  quali  poi  anche  era  allora 
affatto  sproveduta  1’  Italia. 

Un  buon  claustrale  sì  avvisòdi  ritrovare 
infinite  balordaggini  negli  scritti  del  Ma- 
chiavelli, e pubblicò  il  libra  intitolato  tS'cioc- 
chesze  scoperte  nelle  opere  del  Machia- 
velli dal  p.  Lucchesiai , a cui  i librai  per 
comodo  di  abbreviatura  scrissero  esterior- 
mente il  titolo  di  Sciocchezze  del  p.  Luc- 
chesini. 

Le  detrazioni  però  gratuitamente  get- 
tate da  alcuni  ignoranti  o fanatici  sopra 

1 frutti  dell’ingegno  del  nostro  in.  Nicolò 
furono  compensate  ad  usura  dai  magnifici 

(i)  Contraet  tortai  y liv.  IV,  cliap.  Vili. 

(a)  Cilsli  Ditctrti  lopra  Tito  Lieto,  I.  11 , 
c»p.  a. 

(3|  Joviu*.  Elnp. 

(4)  A!-arotti  Òpere , t.  V c IX  , rdirioiie  di 
Cmnoiis. 
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encomj  che  ad  essi  profusero  i più  cele- 
bri uomini  'd’o^ni  età  e d’ogni  nazione  (5). 

S III.  /Ibbozzo  de’ suoi  principj  politici. 

Ciò  che  Leonardo  da  Vinci  adoperò 
rispetto  alle  scienze  fìsiche  e matemati- 
che, il  nosti'o  Segretario  il  ridusse  a com- 
pimento nella  politica  con  questa  differen- 
za però  che  il  primo  lasciò  i suoi  ritrovali 
ancora  informi  e dispersi,  così  che  non 
vennero  a luce  che  in  questa  nostra  età, 
mentre  il  secondo  lasciò  i suoi  lavori  per- 
fetti , e dove  non  è di  massima  infetta  potè 
apportare  non  mediocre  giovamento  alla 
posterità.  Non  ci  ha,  per  sentenza  del  ci- 
tato Algarotti  , chi  come  lui  narri  e ra- 
gioni al  tempo  medesimo  , e nelle  cose 
politiche  e di  stato  egli  fu  veramente  un 
altro  Nesvtono  (6). 

Un  merito  sì  eminente  non  ci  permet- 
te di  prescindere  dal  presentare  almeno 
un  saggio  della  sua  penetrazione  in  argo- 
menti sì  malagevoli  e complicati.  Ma  come 
porre  la  mano  in  una  messe  sì  ricca?  Quasi 
tutto  nelle  sue  opere  è interessante  e sot- 
tilmente meditato  e degno  di  essere  ris- 
guardato  con  accurato  .studio  ed  inten- 
sione di  mente.  Sarà  egli  possibile  di  ri- 
stringere in  picciol  fascio  i suoi  migliori 
pensieri  T Cimentiamoci  alla  prova.  Non 
ci  promettiamo  però  di  raccoglierne  tutte 
le  gemme , anzi  converrà  per  necessità 
che  multe  rimangano  indietro. 

Fondazione  delle  città. 

Le  città  furono  edificate  o dai  popoli 
disseminati  su  varj  punti  di  una  regione 
riunitisi  insieme  per  cuinodo  e sicurezza 
comune , o da  forestieri  fuggiaschi  dal 
proprio  paese. 

Ma  dovrà  la  città  situarsi  in  lungo  fer- 
tile o pure  infecondo? 

Conviene  stabilir  per  principio  che  la 
primaria  cura  de’  fondatori  deve  es-rre 
quella  di  allontanare  dalla  colonia  quanto 
più  sia  possìbile  l’ozio,  cagione  delle  dis- 
cordie e padre  della  corruzione  politica. 

La  sterilità  del  sito  obbligherà  gli  abi- 
tatori al  travaglio  a fine  dì  procacciarsi 
la  sussistenza  , e quindi  dalla  necessità 

(5)  Trs  g’i  sltri  Gio.  M.ittco  Tosestio,  Pir- 
tro  Bayle,  Amelot  (te  U Hoiuneye  , Bscour  tls 
VerolirDÌo  , il  Criitio , il  Coati Imenno  , Giu- 
van  Giacooio  Roiuseau  . mona.  Boti  jri  ec. 

(6)  Citate  opere,  t.  I.Y. 
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▼eiTanno  essi  diitolti  dulia  occasione  di 
dedicarsi  alP  ozio, 

CioDondimeno,  sarà  migliore  consiglio 
il  fabbricare  la  citlù  in  mi;z/.o  ad  un  ter- 
reno ferace,  quando  si  possano  con  buone 
leggi  obbligare  gli  abitatori  alla  occupa- 
zione ed  al  ti  avaglio,  anche  in  mezzo  alla 
copia  de’  prodotti.  Tale  fu  la  fortunata 
costituzione  di  Roma  (i). 

Religiona. 

Non  vi  fu  mai  stato  cui  non  siasi  data 
per  fondamento  la  religione,  e i pià  av- 
veduti istitutori  delle  repubbliche  attri- 
buirono ad  essa  la  maggiore  possibile  ef- 
ficacia nelle  cose  politiche.  Così  i Roma- 
mani.  Solone,  Licurgo,  ec. 

i.“  Perchè  essa  dalla  ferocia  trasfe- 
riva i popoli  alla  civilizzazione.  Ciò  fece 
Numa  col  popolo  romano  , eh'  era  tutto 
efferato  sotto  l’impero  di  Romolo. 

3.°  Perchè  molti  beni  conosciuti  dall'uo- 
mo  prudente  non  hanno  in  sè  ragioni  evi- 
denti da  poterli  persuadere  ad  altrui. 
Quindi  gli  uomini  savj , per  togliere  que- 
sta difficoltà  , si  vagliono  de’motivi  di  re- 
ligione a fine  d’inculcarli  alla  moltitudine 
indotta. 

3.”  Perchè  molte  operazioni  malage- 
voli, pericolose,  ripugnanti  alla  disposi- 
zione de’  popoli  si  fanno  ad  essi  intrapren- 
dere dimostrandole  o comandate  o almeno 
auspicate  dalla  religione.  Di  ciò  adduce 
l’autore  varj  convincenti  esempi,  e per 
tutti  i riferiti  rapporti  dimostra  quanto  la 
religione  rechi  utilità  alla  politica  (a). 

F’arìe  specie  di  governi. 

Tre  sono  buoni,  tre  rei.  Consistono  i 
priiiii  nel  principato,  nel  governo  degli 
ottimati  e nel  popolare.  1 secondi  nasco- 
no dalla  coiTuzione  de’  primi.  Il  princi- 
pato facilmente  divien  tirannia  o,  come 
diciamo  in  or,  dispotismo;  lo  stato  degli 
ottimati  si  cangia  in  dominio  di  pochi , 
che  ora  chiamiamo  oligarchia;  il  popola- 
re si  converte  in  licenzioso , detto  in  oggi 
anarchia  (3). 

In  tutte  le  città  ove  avvi  grande  egua- 
lità di  cittadini  non  vi  si  può  ordinar 

(i)  D' scorti  sopra  Tito  Livio,  I.  I,  c»p  I. 

tj)  Ivi.  cjp.  IX.  X,  XI,  Xll,  XIU,  XIV 
c XV. 

(3)  Ivi.  np.  II. 

(4)  Ui.soorso  • Lvon  X.  In  molti  liiO(bi  . 
siccome  iu  questo  , sb''iein  ritenute  le  parole 
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principato;  e pel  contrario,  a volere  iin 
principato  dove  è una  grandi.s.sinia  egua- 
lità, come  in  Firenze  a tempi  del  N.  A., 
sarebbe  necessario  ordinarvi  prima  la  ine- 
guaglianza, creandovi  molti  nobili  feu- 
datari , i quali  insieme  col  principe  tenes- 
sero con  Tarmi  e colle  aderenze  solfocata 
la  città  e tutta  la  proviucìa  ; perchè  un 
principe  solo  spogliato  di  nobiltà  non  può 
sostenere  il  pondo  del  principato,  poiché 
fra  lui  e il  popolo  è d’  uopo  che  vi  sia 
un  mezzo  atto  a sostenerlo  (3). 

Un  tale  principio  somministra  al  nostro 
politico  un’ovvia  distinzione  eziandio  Ira 
la  monarchia  e il  dispotismo.  Questo  è 
riposto  in  un  sovrano  assoluto  il  quale 
governa  lo  stato  per  sè  o per  ministri 
suoi  schiavi , che  ad  una  sua  voce  si  crea- 
no e si  distruggono.  Quella  si  mantiene 
ove  esiste  una  nobiltà  ereditaria  la  quale 
possiede  diiitti  e cariche  appartenenti  ad 
una  classe  determinata  di  cittadini  (4). 

E non  parrà  di  ravvisar  qui  alcun  fon- 
damento su  cui  Montesquieu  ha  innalzato 
il  suo  grande  edifìcio? 

Corruttela  e rimedj. 

Chi  ordina  in  una  città,  dice  il  N.  A., 
uno  dei  tre  primi  stati  anzìdetti , ve  li  or- 
dina per  poco  tempo,  perchè  nessuno  ri- 
medio può  farvi  a far  che  non  sdruccioli 
nel  suo  contrario,  per  la  similitudine  che 
ha  in  questo  senso  la  virtù  e il  vizio  (?). 

Le  città  le  quali  sotto  il  nome  di  re- 
pubblica si  amministrano  variano  .spesso 
i governi  e stati  loro  non  mediaule  la  li- 
bertà o la  servitù,  come  molli  credono , 
ma  mediante  la  servitù  e la  licenza.  Quivi 
esi.stono  sempre  contrarj  partiti;  l’uno  di 
ricchi,  che  Machiavelli  chiama  ministri 
della  servitù  ; T altra  di  popolani , che 
chiama  ministri  della  licenza.  Tutti  cele- 
brano a cielo  il  nome  di  libertà,  mentre 
nessun  di  costoro  nè  alle  leggi  nè  agli 
uomini  vorrebbe  essere  sottoposto. 

Il  più  indomabile  in  una  costituzione  è 
il  potere  esecutivo.  Esso  è T arbitro  della 
forza  della  nazione.  Converrebbe  che  fos- 
se collocato  in  mano  degli  ottimi.  Ma  co- 
me sceglierli  senza  pericolo  d’ingannarsi? 

mcilrsime  dell’ aiilorri  in  altri  poi.  prr  tenrire 
olla  brevità,  abiiunio  dovuto  lioiitarci  a pre- 
senlarne  sucriiiUmculv  il  xriiso. 

(5)  Ori  Principe , Cap.  IV 

(6)  Citati  ducorsì.  crp.  iX. 
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Come  assicurarsi  die  il  potere  non  coi'- 
ixmipa  sé  stesso?  Eccoci  inoltre  riilutli  a 
fidar  più  negli  uomini  che  nella  legge  ; 
ciò  che  il  N A.  non  s’orrcbbc.  Ei  richie- 
de che  si  suppongano  gli  uomini  tutti 
cattivi,  c che  l’àncora  del  ben  ptihhlico 
stia  tutta  nella  bontà  della  legge,  la  (|ua- 
le  consiste  nel  far  che  gli  uomini  si  asten- 
gan  dal  male  più  per  necessità  che  per 
volontà.  Ma  come  giugnere  a questa  inac- 
cessibile meta?  Converrebbe  unire  insieme 
due  cose  che  sembrano  incompatibili , 
vale  a dire:  limitare  il  potere  a segno  che 
non  se  ne  potesse  abusare,  e d'altra  parte 
che  si  estendesse  in  modo  che  non  per- 
desse l’attività.  In  parecchie  repuhliliehe 
furono  istituiti  de’ magistrati  il  cui  iifìlcin 
era  d’ imbrigliare  il  potere  ; e perciò  il 
IV.  A.  gli  distingue  coi  nome  di  guardie 
della  libertà  (i). 

In  alcune  questa  custodia  fu  afTidata 
ai  gi-andi,  come  in  Lacedemone  agli  efo- 
ri, e in  Vinegia  agl’ inquisitori  di  stato: 
in  alcune  altre  ai  popolani,  come  in  Roma 
ni  tribuni  della  plebe.  Semhm  che  il  no- 
stro segretario  preferisca  quest’ultimo  mo- 
do; e se  i tribuni  eccitarono  talvolta  delle 
sommosse,  pare  ch’egli  inclini  a giustili- 
care  anche  la  sedizione.  Ma  quale  rime- 
elio  terribile!  Sovente  si  videra  oratori 
fraudolenti  c ambiziosi  adulare  le  passio- 
ni c i vizj  della  moltitudine , inebriarla 
ilella  opinione  del  suo  potere  e della  sua 
indipendenza,  ri.animare  il  suo  odio  con- 
tro de’  ricchi  e trascinarla  a violare  tutti 
i diritti  di  .sociabilità,  di  giustizia,  di  pub- 
blico riposo. 

Discende  l’A.  a proporre  di  poi  altri 
ripieghi  , se  non  gran  fatto  efficaci , mo- 
derati almeno  e legittimi.  Uno  è di  ac- 
cordare la  facoltà  a chiunque  di  accus.ai'e 
colui  che  tramasse  qualche  uovità  dau- 
iiosa  allo  stato,  e di  rendere  ciò  un  do- 
vere del  cittadino  e non  un’  ignominia 
dell’ uomo  onesto;  sarebbe  anzi  utile,  .se, 
oltre  il  togliere  a «picst’ officio  la  macchia 
di  disonore,  si  potesse  aggiiignervi  anche 
una  marca  di  merito  (a).  Le  accuse  di 
tal  natura  devono  essere  a.ssoggcttale  al 
sindacata  di  un  gran  numero  di  cittadi- 
ni , perchè  i pochi  cittadini  non  hanno  co- 
raggio di  punire  i grandi,  e però  bisogna 
che  a tale  effetto  concorrano  assai  citta- 

(i)  Ivi , cap.  V f VI. 

(a)  tiap.  Vtl  c Vtll. 

(3)  C.1UI0  iliscurso  a Leon  X. 
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d.iii,  .icciocchè  il  giudizio  si  nascou.la  e, 
uascondendusi , si  possa  scusare 

In  uno  stato  libero  tendente  alla  cor- 
ruzione non  basta  l’opporvi  il  presidio  di 
nuove  leggi.  Conviene  di  mano  in  mano 
cangiar  anche  gli  ordini  antichi  , onde 
questi  non  siano  in  contrasto  con  quelle. 
Quando  poi  la  corruzione  è al  suo  col- 
mo, non  vi  può  essere  che  un  uomo  solo 
il  quale  s’ insignorisca  dell’  autorità  e rior- 
dini lo  stato.  Quando  costui  abbia  retta 
intenzione  , è necessario  eh’  ei  riduca  la 
costituzione  più  verso  lo  stalo  regio  che 
verso  lo  stato  popolare,  acciocché  quegli 
uomini  che  dalle  leggi  per  la  loro  indo- 
lenza non  possono  essere  corretti , siano 
da  una  potestà  (piasi  regia  in  (|ualunquc 
modo  frenati.  A volerli  far  diventar  buoni 
per  altra  via  sarebbe  o crudelissima  im- 
presa o del  tutto  impossibile  (4). 

La  monarchia  perverte  sè  stessa  col- 
l’abuso di  quell’autorità  di  cui  è rivestita. 
Quando  si  cominciò  a fare  il  principe  per 
successione,  incominciarono  anche  gli  cre- 
di a degenerare  da’ loro  antichi  e,  lascian- 
do r opere  virtuose,  pensarono  che  i prin- 
cipi non  avessero  a far  altro  che  superare 
gli  altri  di  sontuosità  e di  lascivia  e di 
ugni  altra  qualità  deliziosa;  in  modo  che, 
cominciando  il  principe  ad  essere  odiato 
e per  tale  odio  a. temere,  pas.sando  tosto 
dal  timore  alle  offese,  ne  nasceva  presto 
una  tirannide.  Da  questi  nacquero  ap- 
presso i principi  delle  mine  e delle  cospi- 
razioni c congiure  contro  i principi  ('>). 
D’  altronde  la  successione  elettiva  trac 
seco  inconvenienti  d’  altra  natura  , m.-i 
però  egualmente  formidabili,  poiché  non 
di  rado  va  a terminare  nella  guena  ci- 
vile. 

In  questo  gran  mare  della  politica  ogni 
lato  appari.sce  seminalo  di  scogli.  Fortu- 
nato il  vascello  che  é proveduto  d’  illu- 
minato piloto , che  ravvisa  nel  suo  parti- 
colare vantaggio  la  necessità  di  .scorgerlo 
felicemente  in  porto.  Da  ciò  risulta  quan- 
to sin  ragioucvole  il  confidare  non  sul 
nelle  leggi  ina  anche  negli  uomini. 

Il  nostro  politico,  quantunque  non  trop- 
po amico  di  questa  sentenza,  è però  co- 
stretto a confessare  che  è molto  più  facile 
al  buono  e savio  principe  essere  amato  dai 
buoni  che  dai  cattivi,  e obbedire  alle  log- 

fi)  Dìteorsi  snnra  7'tlo  l.  I.c.  XV  111. 

(5)  Ivi  , cap.  tl. 
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gi  clic  volei'e  comandar  loro.  Gli  uoiiiioi, 
pro.siegue  egli  , quando  sono  governati 
bene  , non  cercano  nè  vogliono  altra  U- 
bcrtù  (i). 

Un  altro  genere  di  coiTuzione  s’  insi- 
nua nel  cuor  degli  stati  per  via  inosserva- 
ta e dolcissima  e condotta  dalla  natura 
medesima  delle  cose.  Il  N.  A.  lo  individua 
avvedulamcnte  in  questi  termini.  La  virtù 
partorisce  «piiete  , la  quiete  07.io  , 1’  ozio 
disordine,  il  disordine  rovina;  e similmen- 
te dalla  rovina  nasce  l'ordine,  daH’urdine 
virtù,  da  questa,  glorìa  e buona  fortuna. 
Onde  si  è da  prudenti  osservato  come  le 
lettere  vengono  dietro*  all’  armi  , e die 
nelle  proviiieic  e nelle  città  prima  i capi- 
pitani  e poi  i filosofi  nascono  : perchè  , 
avendo  le  linone  ed  ordinate  armi  parto- 
rito vittorie,  e le  vittorie  quiete,  si  pub 
la  fortezza  degli  armati  animi  con  più 
onesto  ozio  che  con  quello  delle  lettere 
corrompere,  nè  può  l'ozio  con  maggiore 
e più  pericoloso  inganno  che  con  questo 
nelle  città  bene  istituite  entrare. 

ili  ipiesli  pochi  periodi  non  si  veggono 
raggruppati  i germi  di  quanto  di  piìi  ra- 
gionevole ha  avventurato  il  Rousseau  nel 
suo  troppo  famoso  discorso  all’  Accade- 
mia di  Dione  ? 

In  qual  modo  si  debba  un  governo  com- 

porlar»  cogli  esteri. 

L’umiltà  non  disarma  giammai  un  ne- 
mico, anzi  lo  rende  più  tracotante;  è forse 
meglio  lasciarsi  togliere  alcuna  cosa  colla 
forza  che  per  paura  della  forza  (z). 

Se  non  conviene  aderire  alle  domande 
degli  esteri  per  timore,  conviene  prestar- 
visi  per  giustizia , e allora  soddisfare  ad 
esse  colla  maggiore  esattezza  ed  impegno, 
non  tralasciando  di  riparare  o di  vendi- 
care gl’  insulti  che  dagli  esteri  vengono 
reclamati  (3). 

Non  si  deve  mai  abusare  della  vittoria 
per  non  ridurre  alla  disperazione  i vinti; 
nè  accozzare  giammai  insieme  due  poten- 
tissime guerre  (4), 

Un  governo  non  intraprenderà  mai  di 
mover  gnerea  ad  un  altro  sopra  la  sem- 
plice fede  degli  sbanditi,  che  con  moder- 
no vocaliolo  si  appellano  emigrali;  poiché 

(i)  Afenfe  di  un  unmo  di  stato  , c,  XUI. 

(•i)  Diteurri,  lìti.  Il , cap.  XIV. 

(3t  l,i. 

ti)  l.i,  eq.  XWI. 


tanta  è la  voglia  estrema  che  e in  loro 
di  ritornare  in  casa  che  credono  natural- 
naentc  molte  cose  che  sono  false,  e molte 
ad  arte  n’  aggiungono,  tal  che,  tra  quello 
che  credono  e cpiello  che  dicono  di  cre- 
dere , ti  riempiono  di  speranza  talmente 
che,  fondatoti  in  su  quella,  tu  fai  una  spe- 
sa invano , o tu  fai  un’  impresa  ove  tu 
rovini  {')). 

Carattere  generale  del  popolo. 

Il  popolo  si  determina  per  le  proposi- 
zioni di  magnanimità  c di  coraggio  ; e 
quando  I’  insidioso  oratore  vuole  sospin- 
gerlo a scopo  inen  nobile , è necessario 
almeno  che  glielo  inorpelli  col  manto  del- 
le indicate  qualità  (0). 

Pel  medesimo  .spirito  imprende  il  po- 
popolo  a prediligere  e ad  innalzare  agli 
onori  colui  che  si  è distinto  con  <(ualcìie 
azion  generosa  pii)  tosto  civile  che  mili- 
tare, per  e.ssere  la  prima  più  rara  (7). 

Ella  è conseguenza  di  questa  stessa  sua 
indole  che  il  popolo  di  rado  s 'inganni 
nel  trascegliere  le  persone  più  degne  da 
rivestire  delle  pubbliche  cariche,  quantun- 
(pie  agevolmente  possa  ingannarsi  nelle 
deliberazioni  di  massima.  Quindi  un  uo- 
mo predente  non  fuggirà  mai  il  giudicio 
popolare  nelle  cose  particolari  circa  le 
distribuzioni  dei  gradi  e delle  dignità  (8). 
La  capacità  del  popolo  è atta  a compren- 
dere il  sensibile  de’  fatti.  Quando  vuoisi 
ridurre  al  ragionamento,  egli  non  fa  che 
andare  a tentone  nel  bnjo.  Di  questa  os- 
servazione giustissima  si  fece  onore  il  c^ 
lebre  Necker  come  di  un  suo  ritrovato.  E 
di  dovere  di  restituirne  la  gloria  a cui 
veracemente  appartiene  in  origine. 

Economia  pubblica. 

Perchè  le  imposte  siano  eguali  , con- 
viene che  la  legge  e non  1’  uomo  le  dis- 
tribuisca. 

Con  la  parsimonia  il  principe  viene  ad 
usare  liberalità  a tutti  quelli  a cui  non 
toglie,  che  sono  infiniti,  c miseria  a tutti 
coloro  a cui  non  dà,  che  sono  pochi. 

La  sicurezza  pubblica  e la  protezione 
sono  il  nri-vo  dell’ agricoltura  e del  com- 
mercio. Perciò  deve  il  principe  animai'e 

(5)  Ivi , rap.  II , e cap.  XXXI, 

\CÌ)  Ivi,  lib.  I,  cap.  LVIll. 

(7)  >»'• 

(8)  Ivi,  c.ip.  XLVII. 
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I siulditi  a pntrre  qiiictamente  esercitare 
gli  esercir.j  loro  e nella  mercatura  e nella 
agricullura  e in  ogni  altro  esercizio  degli 
uomini  ; nflìnchè  quello  non  si  astenga 
dall'  ornare  le  sue  possessioni  per  timore 
che  non  gli  sieno  tolte,  e quell’ altro  di 
aprire  un  tralTico  per  paura  delle  taglie: 
ma  deve  preparare  premj  a chi  vuol  fare 
queste  cose,  e in  qualunque  modo  amplia- 
re la  sua  città  e il  suo  stato  (i). 

Ci  basti  di  avere  raccolto  questi  pochi 
manipoli  della  messe  politica  che  soprab- 
honda  ne’ campi  del  Segretario,  onde  non 
ulircpussare  i conGni  del  nostro  isGtuto. 
La  più  doviziosa  miniera  di  scienza  sta- 
tistica si  ritrova  ne’  suoi  Discorsi  sopra 
la  prima  decade  di  Livio  , e questa  non 
travia  nemmeno  dalla  l'ettitudinc,  eccetto 
che  in  alcuni  luoghi  che  abbiamo  già  per 
la  magggior  parte  indicati.  Da  quest’ope- 
ra hanno  ricavati  i materiali  non  pochi 
scrittori  che  si  sono  acquistati  riputazione. 
.Si  vuole  che  l' abate  V'ertot  abbia  ridot- 
te in  sistema  le  riflessioni  del  nostro  au- 
tore nella  sua  applauditissima  Storia  delie 
rivoluzioni  romane  , mancando  però  tal- 
volta di  penetrarvi  addentro  egualmen- 
te (a), 

§ IV.  ^llre  sue  opere  di  prosa. 

Nei  sopra  lodati  discorsi  liviani  sparse 
il  M.-ichiavclli  i primi  semi  della  somma 
perizia  ch’ei  po.ssedea,  quantunque  uomo 
di  toga,  nell’arte  militare,  che  ampiamen- 
te dipoi  sviluppò  nel  trattato  ch’ei  sansse 
ex-professo  su  questa  terribile  disciplina 
in  sette  libri  diviso.  Fu  esso  frutto  delle 
sue  profonde  meditazioni  sopra  la  ma- 
niera di  guerreggiar  de'  Romani,  che  cer- 
tamente i maestri  furono  di  quest’  arte. 
I.’ Algarotti  scrisse  appositamente  un  li- 
bi-o  per  manifestar  1’  eccellenza  de’  suoi 
precetti  guerreschi.  Egli  intende  di  dimo- 
strare che  tutti  i posteriori  periti  di  tat- 
tica se  ne  sono  approGttati  (3),  e eh’  egli 
diresse  non  meno  la  penna  (4)  che  la  spada 
di  Federico. 

Dagli  sci-itti  precettivi  passiamo  ai  nar- 
rativi. Il  maggiore  per  importanza  e per 
mole  il  ravvisiamo  negli  otto  libri  delle 
Storie Jiorrntinr.  11  primo  di  essi  viene 

fi)  Mente  rii  un  uomo  rii  stato,  c.  VII  e Vili. 

(*i|  CuhI  scrive  r sb.  Conti  d.i  bangi  al  mar- 
cii. »c  M-ifTcì:  Fona  aurez  tu  rhittotre  det  He. 
voliitiona  rumaiiira  de  l'obbè  de  yertvt  i il  ri 
10.1  co  syìteme  Us  r./nu/gufs  detJcl.ees  que 
le  Secretan  e de  l'iai  ente  a J'ait  sur  7'ue  Live; 
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senza  contradizione  giudicato  un  capo  d'o- 
pera. Ivi  cui  tratteggiamenti  più  distinti 
c più  precisi  presenta  l’iiTuzione  dei  multi 
popoli  settentrionali  a smembramento  e 
Analmente  a di.striizione  dell’impero  ro- 
mano , e gli  stati  di  varia  indole  che  si 
stabilirono  sulle  di  lui  rovine,  e le  con- 
seguenti vicende  per  cui  si  ridussero  a 
quella  conGgurazinne  nella  quale  si  ritro- 
vavano al  momento  in  cui , uscendo  egli 
dalla  compendiata  materia  , entra  detta- 
gliatamente a narrare  gli  avvenimenti  della 
sua  pati-ia  , vale  a dire  al  principio  del 
decimoterzo  secolo.  Questa  sola  introdu- 
zione è una  prova  dimostrativa  della  ca- 
pacità straordinaria  d’  ingegno  del  nostro 
messer  Nicolò.  Egli , a guisa  d’ingegnere 
espertissimo , contempla  dalle  maggiori 
altezze  il  sottoposto  paese  e ne  leva  mae- 
strevolmente la  pianta  e in  poche  linee 
offre  ai  risgiiardanti  l’ immagine  chiara  e 
adeguata  di  un  vasto  orizzonte.  E fuor 
di  dubbio  che  Montesquieu  c Robertson 
e Muratori  e Denina  distesero  sul  di  lui 
disegno  il  pennello  a Gne  di  colorire  il 
gran  quadro  del  sovvertimento  politico 
del  nostro  emisfero. 

Il  complesso  della  storia  non  sembra 
egualmente  degno  di  somma  lode.  La  nar- 
razione non  è con  chiarezza  distinta  a se- 
conda dell’ordine  preciso  de’  tempi , e 
cade  inoltre  per  altri  titoli  in  sospetto  di 
inesattezza  fjf).  Egli  d’altronde  ne  ha  fe- 
condata la  materia  con  apparecchio  si 
grande  di  sentenze  morali  e politiche  che 
ad  alcuni  parve  un  eccesso  per  essere 
anche  talvolta  fuori  di  luogo.  Ma  egli  col- 
l’assiduo studio  di  quella  scienza  che  noi 
ora  appelliamo  Statistica  ne  avea  s'i  piena 
e zeppa  la  mente  che  ne  scaturivano  ad 
ogni  proposito  quasi  senza  eh’  egli  se  ne 
accorgesse , come  per  soverchia  ridon- 
danza. 

ha  stile  di  cui  egli  fa  u.so  non  sol  nella 
storia  ma  ancora  negli  altri  suoi  scritti 
è grave,  nobile,  vigoroso,  non  tratto  dai 
fonti  della  retorica , ma  da  quello  degli 
affari  massicci , eh’  ei  maneggiava  con 
tanto  avvedimento.  Quantunque  nei  ter- 
mini puro  e proprio,  niente  però  bocc.ic- 
cevole  nè  ricercato,  anzi  talvolta  triviale 

mais  quelquefois  ne  Ics  n ras  asset  iipprofon' 
dtet.  0|»*-rv,  I.  II.  p.  (.MI. 

(3)  Lettere  militari  cc. 

(1)  Nel  parinn  ilrll'/trltf  delta  l;uerra- 

{b)  V.  Dciiiutf  / iceade  della  letlei  mturn,  t.  11. 
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c negletto , poiché  facea  attenzione  più  tuase  il  pontefice  a far  rappi  esenUire  in 

alle  cose  che  alle  parole.  Ma  quando  cs-  Vaticano  la  sua  Calandra  e cosi  la  Man- 

..cf  volle  eloquente,  nessun  italiano  lo  fu  dragera  del  Machiavelli  (4).  t-'h  esegui 

meglio  di  lui.  Gli  argomenti  eh’  ei  mette  con  sorprendente  pompa  e splendidezza , 

il)  opera  non  sono  nè  frivoli  nè  leziosi  , avendo  Leone  a tal  uopo  fatte  costruire 

ma  fluenti  dalla  natura  medesima  delle  dal  celebre  Baldassare  l’cruzzi  due  mu- 


cose. Scrìve  il  citato  coltissimo  Mgarotti 
che  « la  lingua  italiana  , che  è sì  dolce 
c armoniosa  nel  Petrarca  e nel  Boccaccio, 
divien  tutta  nervi  negli  scritti  del  Machia- 
velli (i).  » 

§ V.  Parallelo  della  tua  Mandragora 
colta  Calandra  del  Bibbiena. 

Ma  questa  medesima  lingua  ci  In  fa  di- 
venire tutta  grazia  e vivezza  nelle  di  lui 
commedie  e singolarmente  nella  Mandra- 
gora. Egli  ebbe  però  un  esemplare  in  Ber- 
nard» Divizio  , che,  quantunque  suo  con- 
temporaneo, il  precedette  nel  tessere  la 
sua  Calandra  f siccome  ora  ci  i'ucciuuiu 
a narrare. 

Nato  Bernardo  oscuramente  in  Bibbiena 
« per  un’acutae  piaaevule  prontezza  d'in- 
gegno fu  gratissimo  ai  grandi  » e singo- 
iai-mente  a Lorenzo  de’  Medici  (3).  Ajo  e 
compagno  della  fortuna  de' minori  suoi 
figli,  venne  innalzato  all’  oiior  della  por- 
pora tosto  che  il  cardinale  Giovanni  crea- 
to fu  Leon  X.  Egli  era  , per  valermi  delle 
espressioni  di  Tacito,  l’arbitro  delle  ele- 
ganze di  quella  corte,  brillante  e molto 
lontana  dalla  ecclesiastica  severità.  Loda- 
va Dio  perchè  il  magnifico  Giuliano  fra- 
tello del  papa,  conducendo  a Roma  la 
principessa  sua  sposa , vi  si  sarebbe  for- 
mata anche  una  bella  corte  di  dame , 
• che  sola  mancava  a rendere  perfetta 
la  croce  romana  (3).  » Amante  de’  car- 
nascialeschi e teatrali  trattenimenti,  {>er- 


ravigliose  scene  , le  quali  hanno  servito 
poi  di  esemplari  a quanto  si  è immagi- 
nato di  buono  e di  bello  nell’ architettura 
e nella  macchina  teatj-ale  (5). 

La  Calandra  abbonda  di  sali  graziosi 
e di  saporite  piacevolezze  (6).  La  scena 
degli  sbiiTi  che  fuggono  per  timor  dei 
contatto  di  un  cadavere  appestato  è ride- 
vole  quanto  mai  e degna  dello  stesso 
Plauto.  Il  Machiavelli  nella  Mandragmra 
per  l’urbanità  e finezza  della  sentenza  e 
per  la  eleganza  del  dire  pili  si  avvicina 
a Terenzio. 

Ambidue  poi  questi  autori  si  pareggia- 
no sciauratamente  in  una  parte  turpissi- 
ma, vale  a dire  nella  lubricità  del  costu- 
me. Loscopo  dell’uno  e dell'altro  dram- 
ma è di  prendersi  beffe  di  due  mariti 
baggei  e ni  procurare  coi  più  ingegnosi 
artillcj  di  depravarne  le  risjiettive  con- 
sorti. Lo  scioglimento  rlella  ùilaiulra  va 
almeno  a collimare  in  un  matrimonio , 
ma  quello  della  Mandragora  tende  a sta- 
bilir l’adulterio  permanente  e tram|uillo. 

Ad  onta  di  sì  enorme  macchia  murale, 
trovò  la  Mandragora  un  gran  numero  di 
lodatori  ed  anche  riputatissiini.  Il  Giovio, 
che  le  dà  il  titolo  di  mess.  Micia  , per  es- 
sere questi  il  zimbello  di  essa  favola,  as- 
serisr.e  che,  rappresentandosi,  destò  le  risa 
sino  degli  spettatori  più  ipocondriaci  e di 
quelli  ancora  che  si  accorgevano  di  es- 
sere presi  di  mira  nel  disegno  dei  carat- 
teri della  medesima  (7).  11  più  volte  ci- 


(i)  Lcltcrs  ■ Frauccsco  Maria  ZauoUi,  a duo»  raa  tractandas  ptraer*  tum  M^ime  ad 

pag.  3i6,  l.  X citate  opera.  movemìat  jocat  aecommoilatani.  Pottteae  eaun 

(al  Lettera  de!  Castiglioni  al  veacuvo  di  Vi-  et  elriucae  linf^uje  itudiotnt.  romoedtus  mul- 

ico  premessa  al  Cortigiano.  to  tale  muliitffue  Jìicetiit  referpat  compntie- 

(3)  bua  lettera  al  suddetto  Giuliano,  da-  bat  ^ ingenuot  juvene»  ad  hittrionirum  hur~ 

tata  da  doma  il  di  primo  di  quaresima  i5io,  tabatur , et  teeiutt  in  yaiicano  tpatiosii  in 

tra  quella  de'  principi  , t.  1 , p.  16.  conciaeibut  instìtuehat.  Propterea.  qauni  jorte 

(D  Jovius  in  Vita  Leonit  X.  CaiaruJram  a motlibui  nrgnutqne  leporihits 

(5)  Si  può  vedere  lo  daacriS'one  di  questa  perjurnndan  . , . . per  nobiiet  co/aoedns  bgere 

due  famoac  scene  nel  turno  Iti  delle  Pite  dei  statuittet.  precibut  impetraeii  ut  ipte  ponti- 

pittori  ec.  dal  Vasari.  Jèx  e eonspicuo  loco  despectaret.  Brut  entnt 

^6)  Il  Giovio  nella  citata  vita  ci  ha  lasciato  Bibiena  minte  artifex  hominibue^  aetate  rei 

un  ritr.itto  dei  talenti  che  possedeva  il  bibhi.iia  projestione  graoibut  ad  intaniam  impelieitdit; 

singolarmente  iu  ordire  gli  scherzi  e i giuochi  auo  genere  noniintitn  ponti fes  adeo  oblecta- 

e lo  promovcre  la  comica  lepidezza.  ìtoi  ripor-  oatur  ut , laudando  ac  mira  eie  pereuadendo 

tereniv  qui  questo  passo  , il  quale  ci  vieinag-  donandoque  , pluree  ex  stolidie  tiuttitsinioe 

giorineiite  coiioacere  i co.stuaii  de'  tempi  e ac-  et  maxime  ridicutne  ejjirere  contueriiset. 
griiitaincntc  della  corte  di  Leon  X I Àceetserat  (7)  Lettere  facete  raccolte  dall  Atanagif  t.  I. 
et  Bibìenne  rordinalit  ingenium  , cum  ad  ar* 

Cuatiani.  t.  1.  4^ 
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ARTICOLO  IV. 

PltTItO  BEUBO. 

^ I.  Sua  narrila.  Suoi  ttudj. 


luto  i:i)lti«i(iino  Al|;ui'oUi  propose  che  ti'u 
le  quattro  statue  de’  migliori  poeti  tea- 
trali che  dovevansi  culloeai«  nel  teati-o 
di  Rerlinu  non  si  oiiiiiiette.sse  quella  del 
Machiavelli  pel  tiierìi»  appunto  della  sua 
tMundragora  (i).  Il  celebre  poeta  fran- 
ce.se  Giu.  Ratti.stu  Rousseau  la  vulth  nei 
suo  nativo  idioma.  Finalmente  il  delica- 
tissimo Rolli  vi  avea  scritto  in  fronte  : 
Qua  non  praestantior  altera. 

Queste  ludi  si  sbracciate  e si  magnifi- 
cile ci  .seuibi'a  che  meritar  possano  qual- 
che rcstriziune  l'elativamente  alla  condot- 
ta , nessimu  poi  riguardo  al  dialogo , il 
quale  dovrebbe  servir  di  modello  a tutti 
gli  scritturi  di  commedie  in  nostra  favella. 

§ VI.  Sue  poetìe. 

Nei  componimenti  in  versi  non  fu  il 
Machiavelli  niente  piti  che  mediocre.  De- 
scrisse in  terze  rime  assai  dilombate  un 
ventennio  degli  avvenimenti  della  sua  pa- 
tria accaduti  a' suoi  tempi,  e gl’  intitolò 
Decennale  primo  e Decennale  secondo. 
Saisse  in  cgiial  metro  {‘Asino  oro  ad 
imitazione  di  Luciano  e di  Apulejo  , ed 
alUe  composizioni  in  varie  circostanze  di 
ti-alteniinento  e di  giuoco , ben  veggen- 
dosi  che  la  poesia  non  fu  da  lui  coltivata 
die  per  licreazione  dell’  animo.  Cionon- 
dimeno il  grand’  uomo  non  si  smentisce 
,giainiuai.  Nel  capitolo  della  Occasione, 
imitato  dall'  epigramma  greco  di  Posidip- 
po  (a),  fa  che  questa  volubile  dea  chiu- 
da il  discorso  culla  seguente  giustissima 
riilcssiuue: 

£ tu.  inriilre  psrbndu  il  Unjpo  speudi , 

Orriipalo  da  molli  ivnsicr  vini. 

Gii  non  1’ svTrHi.  f.o.«o , e non  comprendi, 

Culli*  io  ti  sua  fu^^ita  dslle  mani. 

Non  mcn  arguto  è I’  epìtafio  di  Pietro 
Suderini,  nel  quale  allude  alla  bontà  im- 
Iiecille  di  questo  disgraziato  gonfaloniere: 

Qn-iti  noitc  nwiri  Pi-r  Soilrrìni, 

K deir  inferno  s’  «flacciò  sllr  porte. 

Disse  Plutoni  Va  al  limbo  dei  bambini. 

Noi  nulla  più  aggiungeremo,  lusingan- 
doci che  dalla  nostra  narrazione  emerge- 
re- possa  in  qualche  modo  il  ritratto  di 
questo  grand’uomo  col  cuiilrapposto  dei 
lumi  e dell’  ombre  di  cui  fu  lineato  l’orì- 
ginale. 

(■)  Latterà  al  Rarone  di  Kob.  l>ioifl'aopTaia. 
teiideiile  alle  fabbriche  del  re  di  PruMia.  Ope- 
re, t.  l\.  p.  |3. 


Venne  alla  luce  in  Venezia  l’anno  i47o- 
Sino  dalla  più  tenera  età  s’ infiammò  di 
un  vivo  amor  per  le  lettere,  avendo  spe- 
cialmente sotto  degli  occhi  rillustrc  esem- 
pio di  Bernardo  suo  padre,  che  le  onora- 
va di  singolare  predilezione.  Un  luminoso 
monumento  di  essa  lasciò  egli  in  Ravenna 
mentre  in  nome  della  sua  repubblica  la 
reggea,  avendo  ivi  fatto  rìstaurare  ed  ab- 
bellire a sue  spese  I’  obsoleto  sepolcro  di 
Dante.  Pietro  apprese  in  patria  i primi 
rudimenti  della  letteratura,  e l’ardor  del 
sapere  il  trasse  poscia  sino  in  Sicilia  , a 
fine  di  appararvi  la  lingua  greca  dal  ce- 
lebre Agosfino  Lascari.  Ritornato  tra’  suoi, 
divise  il  soggiorno  ora  io  Padova,  ora  in 
PciTara,  andando  ovunque  avidamente  in 
traccia  degli  uomini  più  scienziati  per  au- 
mentare viemaggiormente  nel  suo  inten- 
dimento il  tesoro  delle  nobili  cognizioni. 
Fornito  Pietro  già  essendo  di  capacità  e 
di  dottrina,  desiderava  il  padre  che  inco- 
minciasse egli  a distinguersi  nelle  roagi- 
stniture  delia  repubblica  , alle  quali  gli 
aprivano  I’  adito  gli  splendidi  suoi  natali. 
Ma  il  nostro  Pietro  si  dimostrava  aliena 
dall’entrare  in  questa  carriera,  prevedendo 
che  lo  avrebbe  troppo  distolto  dagl’iiiti'a- 
presi  stiidj,  verso  cui  sentivnsi  trasportata 
da  vera  passione.  Egli  amava  all’iiicontro 
di  trasfenrsi  a Roma  e quivi  aspirare  alle 
dignità  della  corte  ecclesiastica,  eh’ erano 
allora  in  nodo  strettissimo  collegiile  colla 
coltezza  e coll’asercizio  delle  nobili  disci- 
pline. Erudizione  d’antichità , cogniziune 
di  lingue  , eleganza  di  scrìvei-e,  erano  i 
raquisiti  più  vantaggiosi  per  innalzarsi  ai 
saci'i  onori.  D’altronde  Roma  abbondava 
degli  uomini  più  insigni  in  ogni  genere 
di  supere,  nella  cui  conversazione  potevasi 
piacevolmente  e senza  fatica  ampliare  il 
magazzino  delle  idee,  e vi  divenivano  istiHit- 
tivi  persino  i muri  e le  vie , presentando 
i celebri  monumenti  della  potenza  e del 
gusto  dei  prischi  loro  abilatorì.Pietrodiin- 
que  a ragione  considerava  Roma  come  il 
centro  delle  sue  brame  e delle  sue  atlè- 
zioni  più  care.  Ma  il  padre,  non  persuaso 
di  questo  suo  divisamento , ricusava  di 

(i)  Antolugia,  lib.  IV. 
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«oinmini'ilr.ii'f’li  gli  opportuni  pi-OTediiiu-ii- 
(i  per  mandBi'lo  ad  effetto  ( t ).  Non  po- 
tendo Pietro  seguitare  quella  carriera  che 
si  affaceva  al  suo  genio,  né  volendo  pre- 
stai'si  a quella  die  gli  veniva  prescritta 
dall’  altrui  volontà,  prese  il  partito  di  ab- 
bandonar r una  e l’altra  e d’ immergersi 
unicamente  negli  amati  suoi  studj,  i quali, 
siccome  egli  si  esprime  , ■ erano  il  cibo 
della  sua  vita  e col  cui  ricordo  ogni  altra 
noja  passava  e sopportava  leggermente. 
Non  voleva  lasciar  quelle  lettere  mercè  le 
quali  aveva  civdenza  di  poter  vivere  piìi 
di  un  secolo  nella  memoria  degli  iioniini, 
per  vaghc7.7.a  delle  cose  men  belle  , anv.i 
vili  e basse  e poco  durevoli  e piene  di 
perpetua  turbatoli  d’animo,  siccome  era- 
iin  le  propostegli  dignità  'a).  » A scanso 
pertanto  di  nuovi  cimenti  e stimoli,  egli 
richiese  di  avere  stanza  nell'alpestie  ba- 
dia della  Croce  dell’  Avellana  negli  stati 
d’ Urbino,  ove  contava  di  soggiornare  per 
qualche  mese  e forse  ancora  per  molti 
anni,  poiché  soleva,  com’egli  dice,  esser- 
gli si  caro  e dolce  I’  ozio  degli  studj  e il 
diletto  che  di  loro  prendeva  ••  che  po- 
treblie  molto  bene  avvenire  che,  quando 
stato  fosse  in  quella  solitudine  alcun  tem- 
po, per  avventura  non  cercasse  nè  curas- 
se altro  stato  , e mostrando  alla  fortuna 
mezzo  il  dito  della  cortezza , di  quel  pia- 
cere e di  quella  quiete  contento,  la  vita, 
che  in  ogni  modo  si  ha  a lasciar  dove  che 
sia,  egli  pib  tosto  eleggesse  di  fornire  in 
quel  romitaggio  e lasciar  tra  quelli  inno- 
centi castagneti  e faggeti  e querceti  che 
altrove  (3).  » Ma,  nell’atto  in  cui  era  Pie- 
tro per  eseguire  il  proposto  divisamento, 
una  combinazione  felice  ne  lo  distolse,  ed 
egli  potè  consacrarsi  interamente  a’  suoi 
studj  senza  aver  d’uopo  di  segregarsi  dal 
consorzio  degli  uomini. 

§ II.  Sua  dimora  in  Urbino. 

Sue  poesie  itaUane. 

Prima  di  rinselvarsi  nel  monastero  del- 
l’Avellana, si  trasferì  il  Bembo  alla  città 
d’  Orbino,  di  là  non  molto  discosta,  per 

(r)  Lettera  ad  Elisabetta  Gonzaga  duchessa 
d"  Urbino  e ad  Emilia  Pia  di  Muntejiltro. 

(a)  Ivi. 

(3)  Ivi. 

(4)  Il  Drmbo  {stesso  ■pnelld  Guldobtido  u il 
più  raro  principe  dell*  eU  sua.  n Lettera  a 
m,  Viucruzo  Quirino. 

(5)  Il  Sadoirto  olfre  il  seguente  ritratto  della 
curie  d'Oeliioo.  Non  uspiam  alibi  terrarum  , 
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visitui-vi  quei  sovrani  che  già  l' onora- 
vano del  loro  favore.  Regnava  iillora  in 
Orbino  il  duca  Guidubaldo  di  Montefcl- 
tro  , principe  di  elevato  intendimento  e 
<li  singolare  virtù  , affinata  ancora  alla 
prova  dell’  avversità , sostenendo  egli  nel 
più  bel  fiore  degli  anni  una  infermità  in- 
curabile e tormentosa  con  maravigliosa 
costanza  e serenità  di  animo  (.{l.  Era  sua 
degna  sposa  Elisabetta  Gonzaga , la  quale 
ad  una  rara  continenza  e dignità  di  co- 
stumi accoppiava  la  coltezza  dell’  intel- 
letto, la  cortesia  delle  maniere  e I’  avve- 
nenza e le  grazie  di  essa  compagne.  Que- 
sta eletta  coppia  tratteneva  presso  di  sé 
i più  distinti  soggetti  per  nascita,  persa- 
pere,  per  accorgimento  e gentilezza  di 
modi,  e seco  loro  domesticamente  vivea , 
tenendoli  in  conto  d’  amici , anzi  che  di 
serventi  Quindi  ciascuno  faceva  ogni 
sua  possa  a fin  di  piacere  a sì  generosi 
mecenati.  Nelle  conversazioni , negli  spet- 
tacoli, negli  onorevoli  esei'cizj  che  onora- 
vano assai  sovente  la  residenza  de’  men- 
tovati sovrani  spiccava  non  tanto  la  ma- 
gnificenz.a , quanto  il  gusto  più  finn.  Un 
fior  d’  ingegno  abbelliva  colle  peregrine 
invenzioni  e coi  dilicati  ornamenti  le  oc- 
cupazioni e i pas.saleinpi  di  quella  forbi- 
tissima corte. 

In  sì  fauste  circo.stanze  giunse  colà  il 
nostro  Bembo.  Egli  non  seppe  resistere 
alle  amorose  proferte di  quegli  ottimi  prin- 
cipi , i quali  lo  invitarono  ad  accrescere 
numero  e pregio  alla  scelta  brigata  che  li 
attorniava.  Prefen  egli  di  coltivare  ì suoi 
studj  su  di  un  teatro  da  cui  ritraeva  egual- 
mente e stimolo  e premio  , anzi  che  an- 
darli a seppellire  nello  squallor  di  un  de- 
serto. Egli  si  applicò  principalmente  alla 
toscana  poesia,  la  quale  era  ivi  allora 
riputata  ed  amala.  Essa  abbelliva  le  con- 
versazioni , i conviti , le  feste , il  teatro , 
la  musica  ec.  Essa  era,  si  può  dire,  il  con- 
dimento di  tutti  i piaceri  (6).  Ciò  indus- 
se il  Bembo  a protestare  di  non  riconosce- 
re altro  Parnaso  che  1’  Apenuino , sulle 
cui  pendici  era  posta  la  città  d’  Urbino, 

ncque  nostra , opinar , nequa  antiquorum  me- 
moria , tot  et  talee  principes  ingenii  et  Jitte- 
rarunt  facile  atu  in  loco  possi t nontinare.  quod 
mine  Urbini  praeclaruta  coetum  constituunt. 
De  laudibus  philosnphiae.  lih.  II. 

(6)  Ulam  ego  ssrbem  (Urbinum)  hoc  tem- 
pore non  hominum  cufutqttemodi  domicilium. 
sed  musarum  dirersorium  esse  puto.  Iti  Ibid. 
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«r  soggiorno  (li  valgre  e di  corlpsia.»»  Ecco 
la  sua  poetica  professione  nel  seguente 
sonetto  ; 

Re  «irgli  »Uii  superbo  e sacro  montr 
CIk:  Itiilia  tutta  Ìn)))CiTu5u  parli, 

E p«r  rnillr  contrade  e più  comparti 
Ee  spalle,  il  tianco  e Tana  r Taltra  frotitai 
Delle  mie  voglie  mal  per  me  sì  pioiila 
Vo*  nsrcaiuio  le  uon  sAiic  parti  , 

E larcogliciido  i niiei  penaiari  iparli 
Sul  lito  a mi  virili  carléu  Fetonte, 

Per  appogciasli  al  tuo  siniatro  corno. 

Là  dove  bagna  il  bel  MeUuru  e dova 
Valor  e corUsia  fanno  soggiurno. 

E «e  a prego  mortai  Febo  »Ì  move  , 

Tu  sarai  il  mio  Parnaso,  e il  crine  intorno 
Aucor  mi  cnigerai  d*  «drra  nove. 

Le  rime  del  Dembo  venivano  ascoltate 
con  diletto  ed  anche  con  mai-aviglia.  Le 
oreccliie  italiane,  infàstidite  dai  versi  stri- 
duli e duri  de’  quattrocentisti , erano  in- 
cantate dalla  dolcezza  dei  poetar  petrar- 
chesco, richiamata  dal  Bemho  a nuova  vi- 
ta. Anzi,  per  dir  tutto,  egli  fu  anche  ti-op- 
po  servile  seguace  di  questa  maniera.  •<  Le 
rime  del  Bembo  sarebbero  irreprensibili, 
dice  un  suo  istcsso  ammiratore,  se  in  esse 
non  comparisse  la  troppo  studiala  imita- 
zìoD  del  Petiarca  (i).  •>  Anche  il  Sanna- 
zaro ripurgò  il  snu  stile  dalla  fuliggine  del 
quattrocento,  anch'egli  mise  a pmfìlto  il 
iiasario  del  mentovato  originale;  ma,  va- 
riato avendo  aeìV rcadia  soggetto  c me- 
tro, sembrò  originale  egli  stesso.  Il  Bem- 
bo aH’incontro,  avendo  adottati  argoinenli 
e generi  di  composizioni  afTatlu  simili  a 
quei  del  Petrarca,  in  mezzo  alla  vaghezza 
de’  pensieri  e allo  spleiulure  dell’  c-pres- 
sioni  appai-ve  sempre  legato  c freddo  co- 
me un  copista.  Talvolta  [lerò  seppe  sjtri- 
gionare  da  questi  ceppi  ijualche  scintilla 
di  genio.  Nella  canzone  in  morte  di  Carlo 
di  lui  fratello  un  sentìineiilo  non  pi-eso 
ad  imprestito  ma  naturale  veramente  e 
patetico  vi  si  spande  da  capo  a fondo. 
Parecchie  nobili  sentenze  espresse  con  ra- 
ra felicità  s’ incontrano  in  alcuni  de’  suoi 
sonetti,  e tra  gli  altri  in  quel  sacro; 

Se  già  urli  età  tuia  più  verJe  e calda  er. 

e in  quello  in  cui  piange  la  morte 
del  Navogero,  e in  quello  scritto  in  lode 
di  JCIisalietta  Quirini.  Quest’  ultimo,  che 
è un  dialogo  tra  il  poeta  ed  Amore  , fu 

fi)  Quadrio  Stona  e ra^.  d' ogni  potila  ec. 
voi  11. 

(a)  Satira  li. 

(3)  V.  il  Carligliottc  uelU  priraaioiie  e iu  più 
tuogui  del  Cortigiano. 


anclic  posto  in  musica  da  Filippo  da 
Monte,  c cantato  a ducilo  piacque  ollre- 
modo. 

Tra  i più  ragguardevoli  pei  son.iggi  clic 
vivevano  iie’  tralteninienli  di  Urbino  si 
annovera  Giuliano  de’  Modici  , sopraniio- 
mato  il  Mngniiico,  terzogenito  del  grande 
Lorenzo.  Egli,  fuoruscito  e ramingo,  fug- 
gendo l’ ira  della  nemica  sua  patria  , si 
era  ricoverato  allora  in  questa  corte  fel- 
tresca , ove  , come  dice  l’Ariosto , 


col  formator  ilei  cortigiano. 

Col  Reoibo  C gli  allri  sacri  al  divo  Apollo 

Kcndca  rcailio  ano  mcn  duro  e atraiiu  (a). 

Questo  principe  era  fornito  a di  som- 
ma bontà  e di  nobile  cortesia  » e di  vi- 
vace e arguto  ingegno  -3)  e coltivatore 
inoltre  deU’italiana  poesia  (4).  Somiglian- 
za di  studj  e di  costumi  fece  che  tra  lui 
e il  Bembo  si  stringesse  una  candida  af- 
fettuosa amicizia. 

Allorché  la  morte  ebbe  .spento  il  duca 
Guidobaldo  e poco  dopo , nel  fiore  del- 
r avvenenza  e dell’  età , la  di  lui  degna 
sposa  Elisabetta  Gonzaga , il  Bembo  c 
Giuliano  presero  di  concerto  le  future  lor 
dirazioni  e unitamente  si  trasferirono  a 
Roma. 

Ma  prima  di  staccarsi  da  Urbino  spar- 
giamo col  Bombo  una  lagrima  sopra  il 
sepolcro  di  questi  due  oUìiiii  conjiigi,  i 
quali  seppero  unire  le  virtù  di  un  intimo 
nudo  allo  splendore  della  vera  grandezza, 
impiegando  le  loro  dovizie  in  trattenere 
presso  di  sé  un’adunanza  ammirabile  per 
la  coltezza  c pel  gusto  e soavissima  pei 
costumi,  che  in  alcun  tempo  non  eblic 
pari  e die  onorò  l’Italia  non  meno  die 
la  sovranità. 

La  morte  non  estinse  la  giatitinline 
nell’animo  del  Bembo.  Egli  volle  traiii.aii- 
darne  le  virtù  alla  poslerilà  coll’elogio  , 
che  intitolò:  De  Gtiidoubaldo  Feltiio  , 
deqne  Elisahetha  Gonzaga  Uriini  dtu  i- 
bu.t.  E scritto  in  forma  di  dialogo.  Il  Bem- 
bo, il  Sadoleto , Filippo  Beroaldo  e Si- 
gismondo da  Fuligno  nc  sono  gl’  inter- 
locutori. Pregiatissimo  è quest’opuscolo, 
poidiè  vi  si  scorge  il  linguaggio  deil’ami- 
cizia  (5).  Singolarmente  il  riti-atto  di  Eli- 
sabetta intenerisce  del  pan  ed  incanta. 

(4l  AIcniir  (trite  sue  rime  snuo  st«m|isie  neits 
Bactnlta  in  morte  di  Serafino  ,4quilann  e nei 
Commentar!  del  Cresciillbnii . .Se  ne  ceiiserva 
uo  voliin.e  ras.  nella  Struzsiane  di  l-'irriizc. 

(5)  Vigg.iusi  le  Itltrre  laliuc  del  Sadoleto. 
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^ III.  Suo  toggiorno  in  Roma.  1“  lubricità  del  ino  vìyitp.  1 uttc  lon  coiti- 

Sue  poesie  latine.  mendabili  per  eleganzn,  Uitle  non  lo  sono 

egualmente  per  castità  di  pensieri  e d^iin- 


Dopo  Turrivo  in  Roma  del  nostro  Pie- 
tro non  andfi  guari  che  venne  creato  papa 
il  cardinale  Giovanni  de’  Medici  sotto  il 
celebre  nome  di  Leon  X.  Non  poteva  ac- 
cadere pel  Bembo  avvenimento  più  for- 
tunato. La  riputazione  da  lui  già  acqui- 
stala in  Icltcralura  lo  raccomandava  pres- 
so un  pontefice  che  la  risguardava  come 
il  massimo  pregio  che  potesse  decorare 
un  uomo,  e allo  stesso  lo  raccomandava 
altres'i  in  modo  speciale  la  stieltn  amici- 
zia che  lo  univa  al  di  lui  fratello  Giu- 
liano. Leone  il  creò  suo  segretario  in  com- 
pagnia di  Jacopo  Sadoleto,  altro  letterato 
insigne  di  quella  età  , del  quale  avremo 
occasione  in  breve  di  ragionar  lungamen- 
te. Giammai  gli  oracoli  del  Vaticano  non 
furono  espressi  con  maggior  eleganza. 
Riesce  però  di  dispiacevole  maraviglia  il 
vedere  in  questi  due  giudiziosi  scrittori  lo 
scrupoloso  contegno,  per  non  dire  la  ri- 
dicola aflettazione,  di  evitare  a tutto  po- 
tere qualunque  termine  non  usitato  pres- 
so gli  autori  del  Lazio  antico.  Sono  per- 
tanto costretti  di  vestire  le  idee  cristiane 
di  frasi  pagane.  Annunciando  ai  principi 
la  esallazion  di  Leone,  dicevano  ch'egli 
era  stato  assunto  al  pontificato  per  de- 
creto degl' iddìi  immortali  , chiamavano 
Cf.  C.  l’eroe  e laB.  V.  la  Dea  Lauretana, 
c adoperavano  altre  somiglianti  espres- 
sioni che  putivano  di  gentilesimo. 

Viveva  il  Bembo  in  una  corte  il  cui 
più  grande  affare  era  il  lusso,  la  dissi- 
pazione, i piaceri.  Non  è però  da  stupirsi 
se  a lui  pure  si  appiccò  il  contagio  dei 
depravati  costumi  del  tempo.  Ei  s’ inva- 
ghì di  una  certa  Marosina  , dalla  quale 
ebbe  tre  figli  : Camillo , che  morì  in  te- 
nera età  ; Torquato  , che  fu  uomo  di 
Chiesa;  ed  EIcna,  a cui  procurò  il  padre 
un  nobile  accasamento. 

Anche  le  poesie  latine  che  scrisse  il 
Bembo  in  questo  periodo  si  risentono  del- 

(i)  Mori  Rafacllo  nrl  i5ao  in  ria  di  soli 
3"  anni 

^a)  Questo  distico  fu  voltalo  con  gran  prc- 
ciaionr  ne'  seguenti  vrrsi  italiani  : 

Questo  « quel  Kafacl  cui  vivo  vinta 
Lss.r  cfvdcu  natura,  e morto  estinta. 

(3)  Ci  duole  che  la  sua  più  bilia  elegia  in- 
titolata Galatea  sia  troppo  lunga  per  essere  qui 
inserita.  Moi  erediamodi  -iipplire  al  difetto  con 
indicarla  c con  riportarne  iiiaicuie  l'elugio  che 


magini 

'T.tle  era  lo  sciaurato  costume  del  se- 
colo. I più  bei  genj  di  esso  fraiiiinischia- 
vano  all’  amor  degli  studj  I’  amore  della 
voluttà.  Non  contenti  di  pascersi  del  bello 
intellettuale,  sospingevano  i loro  alfetti  a 
godere  eziandio  del  bello  sensibile.  Anche 
il  gran  Rafaello  perdette  in  questo  tempo 
la  vita  nel  fior  degli  anni,  stemperato  da- 
gli eccessivi  piaceri  della  sensualità  (i). 
Il  Bembo,  che  lo  ammirava,  onorò  il  suo 
sepolcro  col  seguente  cpitafio. 
lite  ili»  *»t  Raphael,  metuit  quo  eoepite  vinci 
Rerum  magna  parta»  et  moriente 

Da  questo  epigramma  e dall’altro  pur 
sepolcrale  in  lode  del  Sannazaro  , che  noi 
abbiam  riportato  più  sopra,  potrà  scor- 
gersi agevolmente  quanto  egli  fosse  nei 
pensieri  ingegnoso  e colto  , e armonico 
nella  locuzione.  Basteranno  questi  piccoli 
saggi  per  darci  un’  idea  vantaggiosa  del 
latino  suo  poetare  (3). 

§ IV.  Suo  ritiro  a Padova. 

Opere  di  prosa. 

Mancato  di  vita  Leone  nell’anno  lìar, 
e rimasto  libero  il  Bembo  da  quel  servi- 
gio, si  trasferì  a Padova,  come  in  placido 
asilo.  Gà  il  defunto  pontefice  1’  avea  lar- 
gamente arricchito  di  beni  di  Chiesa  , c 
quindi  potea  condurre  una  vita  agiata  e 
anche  splendida.  Ma  egli  rivolse  ad  ot- 
timo uso  le  acqui.state  dovizie,  impiegan- 
dole a promovere  e ad  accelerare  i pr  o- 
gressi della  letteratura.  Nella  sua  casa  di 
Padova  egli  adunò  gran  quantità  di  me- 
daglie e d’altre  antichità,  « essendo  stato 
il  primo  in  dare  ad  esse  lumc(4).  » Ivi 
pure  aveva  raccolta  con  abbondante  dis- 
pendio una  ricchissima  suppellettile  di 
libri,  tutti  pregevoli  e moltissimi  rari, 
tanto  stampati  che  inediti.  Ivi  per  fine  gli 
uomini  scienziati  venivano  dal  Bembo  ac- 
carezzati , incor'aggiti  e protetti.  Quindi 
le  dedicatorie  e le  magnifiche  lodi  gli  pin- 
ne ha  fitto  un  cvlchre  criliro.  u Questa  elcjia 
(tiic'r{;li)  c pirnji  dì  sì  graziosa  iiivrn%ioiie  e 
di  disrmioiii  *1  vìve  e si  dilirati;  clic*  RfO*hra, 
lvgq«!iidola , che  vi  si  vrgja  cogli  orchi  citi  rh’ri 
r<<ccoiita.  Nulla  vi  ha  orti' aotichiU  che  superi 
qiu’.slo  aniahiiis<inio  cO'xpniiimentu  ec  » Le 
Clerc  Bifiliotrqne  ehniite , l.  I. 

(4)  Cosi  dice  ?ènra  Viio  iu  priticipio  de’  suoi 
Dittioni  topra  le  tneduglìe  antichi. 
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Tcvnno  addosso  da  tutte  le  parti.  Non  vi 
fu  per  avventura  aleun  letterato  suo  coe- 
taneo che  non  facesse  di  lui  onorata  men- 
zione. 

In  quest’  ozio  dolce  ed  ingenuo  mise 
il  Bembo  I’  ultima  mano  alle  sue  Prone 
toscane,  lavoro  già  da  molti  anni  incomin- 
ciato. Fu  egli  il  primo  che  s’avvisasse  con 
tal  produzione  di  assoggettare  a regole 
ed  a precetti  grammaticali  la  volgar  no- 
stra favella,  iiTegolare  insino  allora  e li- 
cenziosa. Ei  ci  racconta  i ragionamenti,  o 
veri  o supposti , tenuti  in  Vinegia  nel- 
l’ enunciato  proposito  da  Carlo  Bembo  di 
lui  fratello,  dal  magnifico  Giuliano  de’ 
Medici,  da  Federico  Fregoso  e da  Er- 
cole Strozzi , e gl’ indirizza  al  cardinale 
Giulio  de’  Medici  , che  fu  poi  pa;>a  cui 
nome  di  Clemente  VII. 

Nel  primo  libro  si  agita  la  questione  se 
la  prelata  lingua  volgare  abbiasi  ad  ap- 
pellar fiorentina  o toscana  o italiana , e 
vi  si  decide  che  a ragion  le  convenga  la 
denominazione  di  fiorentina.  Nel  secondo 
si  sparge  alcun  non  inutile  ammaestra- 
mento ancora  intorno  allo  stile.  Mi  lu- 
singo che  non  sarà  discaro  al  lettore  di 
veder  qui  gli  assennati  di  lui  pensamenti 
sopra  la  scelta  e la  collocazione  delle  pa- 
role, anche  per  avere  un  saggio  della  sua 
prosa.  Dice  egli  adunque  che  ••  ogni  ma- 
niera dì  scrivere  componesi  di  due  partì  : 
elocuzione  e disposizione  delle  voci.Pei'- 
ciocché  primieramente  é da  vedere  con 
quali  voci  si  possa  piii  acconciamente  scià- 
vere  quello  che  a sciàvere  prendiamo;  e 
appresso  fa  d’uopo  considerare  con  qual 
ordine  di  loro  e componimento  e armo- 
nia quelle  medesime  voci  meglio  rispon- 
dano che  in  altra  maniera.  Conciosìaco- 
saebé  né  ogni  voce  di  molte  con  le  quali 
una  cosa  segnar  sì  può  é grave  o pura 
o dolce  ugualmente:  nè  ogni  componi- 
mento di  quelle  medesime  voci  uno  stesso 
adornamento  ha,  o piace  o diletta  a un 
modo.  Da  scegliere  dunque  sono  le  voci, 
se  di  materia  grande  si  ragiona,  gravi  , 
alte,  sonanti,  apparenti,  luminose;  se 
di  bassa  e volgare,  lievi,  piane,  dimesse, 
popolari,  chete;  .se  di  mezzana  tra  queste 
due , medesimamente  con  voci  mezzane  e 
temperate  e le  quali  meno  all’uno  e al- 
l’altro pieghino  di  questi  due  termini  che 
si  può.  E di  mestieri  nondimeno  in  que- 
ste medesime  regole  servar  modo  e schi- 
fare sopra  tutto  la  sazietà,  vaiàando  alle 


viilte  le  voci  gravi  con  idciina  temperata, 
e le  temperate  con  alcuna  leggera ...  Tul- 
tafìata,  generalissima  e universale  regola 
é in  ciascuna  di  queste  maniere  di  stili 
le  piò  pure,  le  più  monde,  le  più  chiare 
sempre,  le  più  Mlle  e più  grate  voci  sce- 
gliere e recare  alle  nostra  composizioni.» 
Qui  entra  il  nostro  autore  a ragionare  del 
conveniente  significato  di  molti  vocaboli, 
della  loro  origine,  pioprietà,  armonia,  e 
così  della  venustà  e finezza  dì  molte  par- 
ticelle ed  Bvverbj.  Dì  simili  avvertimenti 
e qiiistioncelle  grammaticali  egli  riempie 
il  restante  del  secondo  e tutto  il  terzo  li- 
bro. Essendo  queste  veramente  l’ imma- 
gine dell’aridità  e della  noja,  noi  non  ne 
diremo  davvantaggio. 

Ma  la  più  riputata  opera  che  il  Bembo 
scrivesse  in  prosa  toscana  quella  fu  che 
egli  denominò  Gli  Asolani  dalla  piccìola 
città  di  Asolo  nel  trivigiano  , eletta  per 
sua  sede  dalla  celebra  Caterina  Cumaro 
Lusìgnano  regina  di  Cipro,  e che,  mercè 
il  di  lei  genio  vivace  e splendido,  era  di- 
venuta la  sede  altresì  della  gìocondezza 
e de’  piaceri.  Nel  settembre  del  1496  fece 
ella  quivi  bello  e magnifico  apparato  di 
nozze  per  festeggiare  il  maritaggio  della 
più  favorita  tra  le  sue  damigelle.  Tra  i 
molti  distinti  soggetti  che  accorsero  a 
quella  coiàe  in  sì  brillante  occasione  v’io- 
teivcnne  anche  il  nostro  Bembo , il  quale 
era  congiunto  colla  regina  non  solamente 
di  amistà  e di  domestichezza  ma  ancora 
di  parentado.  Tra  i conviti , le  danze  e 
gli  altri  sollazzi  vi  si  tennero  ancora  fe- 
stevoli ragionamenti  d’ amore.  Nel  pri- 
mo giorno  si  esaltò  con  somme  lodi 
r amore  come  cagione  della  nostra  mag- 
giore felicità.  Nel  secondo  giorno  al 
contrario  si  vituperò  altamente , impu- 
tando ad  esso  la  massima  parte  delle 
umane  sciagure.  Finalmente  nei  terzo  l’as- 
sennato Lavincllu  tempera  le  lodi  coi  bia- 
simi, affermando  che  amore  é un  misto 
dì  beni  e di  mali.  E producitore  di  Iteni, 
se  è saggio:  di  mali,  se  è disordinato. 
Chiude  Lavìncllo  il  suo  discorso,  raccon- 
tando eh’ es.sendosi  in  quel  giorno  incam- 
minato di  buon  mattino  al  passeggio  per 
godere  l’ amenità  e la  freschezza  della 
campagna  e colla  mente  intenta  alle  spe- 
culazioni d’amore,  s’innoltrò  inavveduta- 
mente in  rimota  fratta,  ove  dalla  sua  osUa- 
zìone  il  riscosse  l’accidentale  incontro  di 
un  vendendo  eremita.  Addomesticatosi 
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alqonnlo  con  lui,  si  fece  ad  esporgli  le 
questioni  d’aiuoroso  argomento  che  si  te- 
iierann  in  corte  firlla  regina.  Da  mii  pren* 
(le  Ofxa.sione  il  santo  anacoreta  di  richia- 
uiarLavinello  dall'esame  dell’amore  urna* 
DO  alla  contemplazione  dell’amore  divino, 
di  cui  favella  più  con  idee  platoniche  che 
teologiche.  La  metafìsica  d’amore,  sparsa 
per  tutta  l’ opera , va  sempre  a smarrirsi 
nelle  chimere  del  platonismo.  Questa  ari- 
dità , unita  all’  affettazione  della  boccac- 
cesca sintassi,  insinua  ne'  leggitori  una 
sollecita  stanchezza  e noja,  la  (|uale  non 
è sufCcientemente  ricreata  nemmeno  dal- 
le frecpienti  canzoni  c»n  cui  alcune  leg- 
giadre donzelle  intrecciano  i ragionari.  I 
soli  episodj  non  bastano  a rendere  un 
libro  ioteiessante  e piacevole. 

Uno  stimolo  nuovo  si  aggiunse  al  fer- 
ver degli  studj  di  cui  era  già  occupato  il 
Bembo  nella  tranquillità  patavina.  Il  ve- 
neto senato  il  destinò  a des(aivere  le  ge- 
sta della  repubblica  con  generoso  prove- 
dimenio.  Egli  prese  dunque  per  mano  la 
patria  storia  dell’  anno  1487  lasciata 
l’aveva  il  Sabellico,  e la  condusse  sin 
l’anno  i5i3  in  dodici  libri.  Non  si  rìle- 
vano  in  essa  que’  pregi  che  aggiungon 
peso  e ornamento  a simil  genere  di  lavo- 
ri: non  i sistemi  di  governi,  non  lo  spirito 
della  dominante  politica,  non  le  cause  re- 
condite degli  avvenimenti  , non  in  fine 
disegno  filosofico  di  caratteri (1^.  La  mag- 
gior lode  che  si  attribuisce  al  nostro  isto- 
rico  è r amore  della  verità  ( per  quanto 
almeno  il  comporta  1’  amor  della  patria) 
e r eleganza  dello  stile  , sfregiata  però 
anch’  es.sa  d:dla  troppo  visibile  foga  di 
fare  la  scimia  di  fiicerone  (a).  Tale  fu  il 
destino  del  Bembo,  di  essere  sempre  ser- 
vile idolatra  di  qualche  modello;  del  Pe- 
trarca nelle  sue  rime,  nella  pro.sa  toscana 
del  Boccaccio,  nella  latina  di  Cicerone. 

Il  N.  A.  volg.arìzzò  egli  stesso  questa 
sua  storia.  La  sua  versione  fu  non  ha 
guarì  discoperta  e pubblicata.  (3). 

§ V.  Sua  promozione  al  Cardinalato. 

Consumata  avendo  la  maggiore  e la 
miglior  parte  della  età  sua  nei  preclari 
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esercizi  dell  ingegno  e giunto  oramai  agli 
anni  sessautauove,  inaspettatamente  si  vide 
promosso  al  cardinalato  da  papa  Paolo  III, 
il  quale  ne’  prìmordj  del  suo  pontificala 
desiderò  di  aca-escere  onore  al  sacro  col- 
legio, ascrìvendovi  soggetti  per  dottrina 
rinomatissimi.  Estrema  fu  la  di  lui  sor- 
presa allor  che  in  Padova  gliene  pervenne 
r annunzio  , ed  eguale  fu  pure  la  di  lui 
perplessità  di  accettare  o no  (piesto  emi- 
nente grado.  Era  rinvenuto  già  il  nostro 
Bembo  da’  suoi  giovanili  errori  ed  abbrac- 
ciata aveva  una  condotta  lodevole  di  mo- 
rigeratezza e di  cristiana  virtù  , e stava 
coll’  animo  non  più  disposto,  come  altre 
volte,  arisguardare  roffertagli  dignità  qua- 
le oggetto  di  ambizione  o di  altro  mon- 
dano vantaggio.  Egli  invocò  per  risolvere 
le  ispirazioni  del  cielo , ed  una  singolare 
combinazione  influì  a determinare  la  sua 
volontà.  Mentre  all’  indicato  fine  inoltra- 
vasi  in  chiesa  , u(fi  un  sacerdote  recitar 
TEvangelio  in  cui  Gesù  Cristo  dice:  «Pit- 
tro  seguimi.  » Il  Bembo  credette  che  in 
quel  momento  1’  enunciate  parole  venis- 
sero dirette  a lui  stesso,  e più  non  esitò 
ad  arrendersi  al  divisaniento  del  papa, 

Quanlimque  il  Bembo  da  molti  anni 
addietro  abbracciata  avesse  la  professione 
ecclesisistica,  non  era  però  ancor  legato 
cogli  ordini  sa(ni  : quindi  scrìveva  ad  un 
suo  consanguineo  in  data  dei  34  dicem- 
bre del  iSÌQ:  « Io  sarò  consacrato  in  que- 
ste feste  di  Natale  e prenderò  1’  ormne 
del  sacerdozio.  Ammirate  il  cangiamento 
che  Dio  ha  avuto  la  bontà  di  fare  in  me.» 

La  gioventù  di  Pietro  fu  dedicata  al- 
l’amore,  la  virilità  alle  muse,  la  vecchiaja 
alla  religione.  EgU  venne  da  prima  pro- 
mosso al  vescovato  di  Gubbio  e dipoi  a 
quello  di  Bergamo.  11  servizio  della  santa 
Sede  l’obbligò  a soggiornare  quasi  (onti- 
nuamentein  Boma,  dove  anche  presso  che 
ottuagenario  morì  l’anno  i547,  e fu  ono- 
revolmente sepolto  in  s.  Maria  della  Mi- 
nerva. Anche  il  di  lui  caro  amico  Girola- 
mo Quirini  gli  fece  innalzare  un  mae- 
stoso cenotuno  nel  celebre  tempio  di  s.  An- 
tonio di  Padova  ma  il  monumento  piu 
bello  a lui  lo  eressero  le  sue  opere.  Que- 


(1)  Moti  Iure  questi  dir<-tti  Sci|tioue  Aoimì* 
rato  Qt*  Ritratti  re.,  pa^.  ^4^  i e noa  li  dia* 
tioiuU,  ad  unta  della  patria  panislìtà,  nena- 
niruo  il  Poa4uiniii  Storia  détta  ietterai,  vann* 
pa;. 

(’i)  0>imIo  Lipaiu  riiiipruvei'a  al  U«.ujbo  que- 


ita  puerile  «opertUaiooe  Dell'cpialola  a Giovaoaì 
Dousa  ed  altrove.  Erasmo  se  ue  fa  befle  oel  suo 
Oiééroniano. 

(3)  In  Vrneaia  dalla  stamperia  ZstU  , 1‘  an- 
no  1791. 

({)  A qual  grado  giungesse  I*  alTcatou  del 
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sto  >arel)I)c  riuscito  ancora  più  luininoso,  avesse  la  prcceJenia  sui  proprj  tigli.  11 
.s'cgli  avesse  maggiormente  confidato  nelle  talento  co»i  onorato  nel  nascere  a qual 
•sue  forze  , che  certamente  non  erano  te-  volo  non  doveva  innalzarsi  ? 
noi,  e tentato  di  aprir  nuove  vie  nella  let-  Spiegò  il  giovanetto  una  maravigliosa 
tcraria  carriera,  anzi  che  ricalcai-e  le  trac-  disposizione  e capacità  a la  bell  arte  cui 

cc  già  segnate  dagli  altri.  «"dava  ad  applicarsi.  Vedendo  un  Fauno 

° antico  , grinzo  , vecchio  , ridente  , egli  si 

ARTICOLO  T.  pose  ad  imitarlo,  e,  senza  aver  toccato 

prima  scalpello,  per  si  fatto  modo  vi  riu- 
MicneiÀyGELO  buonjreots.  mecenate  ne  prese  stupore  ; e 

§ I.  Principi  di  Michelangelo.  tanto  pi  il  che  Michelangelo  nella  sua  co- 

pia gli  aveva  di  proprio  capriccio  perfo- 
Possedette  il  Buonarroti  tante  qualità  rata  la  bocca  , facendogli  mostrar  tutti  i 

e tanto  pregevoli  che  una  sola  di  esse  denti.  Lorenzo  scherzando  gli  disse:  «Tu 

avrebbe  bastalo  per  renderlo  illustre.  Ei  dovresti  sapere  clic  ai  vecchi  manca  per 

fu  ad  un  tempo  esimio  scultore,  pittore,  |o  più  qualche  dente.  » Michelangelo  su- 

arebitetto  ed  anche  poeta.  Egli  è vero  che  bito  gli  riip|>e  un  dente  e gli  trapanò  la 

la  poesia  è riiifcriore  suo  pregio.  Noi  però  gengiva,  che  pareva  gli  fosse  naturalmente 

ci  professiamo  ad  essa  obbligati,  poiché  caduto.  Altri  lavori  intraprese,  raediaiiti 

soltanto  per  questo  titolo  noi  ci  troviamo  i quali  vedevansi  già  apparire  sul  marmo 
abilitati  a ragionare  di  questo  grand’uomo,  le  scintille  di  un  genio  creature , cosi  che 
Nacque  Michelangelo  l’anno  i474  universalmente  destavano  la  maraviglia  e 

castello  di  Caprese,  diocesi  d’.\rezzo , ove  1'  applauso. 

Ludovico  suo  padre,  fioreutioo,  sostenca  11  frutto  però  più  caro  che  da’  suoi  sto- 
la carica  di  podestà.  Fastidi  giovanetto  gli  dj  raccolse  fu  <|uello  di  vedere  che  il  prò- 
studj  grammaticali,  essendosi  in  lui  ma-  vido  mecenate,  in  grazia  del  di  lui  meri- 
■lifestatu  assai  di  buon'  ora  un  vivo  iire-  to  , si  alircttò  a suffragare  eziandio  la  do- 
sistibile  incentivo  per  le  arti  del  disegno,  mestica  angustia  dell’autor  de’  suoi  gior- 
Per  buona  fortuna  sua  e dell’Italia,  il  di  ni  , conferendo  allo  stesso  un  impiego 
lui  geuitore  cessò  dal  coartare  la  sua  vo-  lucroso.  Ma,  per  di  lui  sciagura  e della 
luntà  ad  intristire  nell’  avvolgimento  delle  patria,  il  magnanimo  suo  protettore  venne 
qiiisi]uilie  grammaticali , c il  collocò  ad  immaturamente  a mancare  di  vita, 
apprendere  la  pittura  sotto  la  scuola  di  Rimase  Michelangelo  presso  di  Pietro 
Uuioenico  Gbirlandajo.  Non  andò  guati  primogenito  del  defunto  Lorenzo,  altret- 
che  questo  il  riconsegnò  al  padre,  dicen-  tanto  fiivolo  e vano,  quanto  il  padre  era 
do  ebenon  sapeva  che  più  insegnargli,  aven-  prudente,  solido  ed  ilhiiniuato.  In  un  in- 
do il  discepolo  già  superato  il  maestro.  verno  Pietro  impiegò  il  Buonairoti  nel 
Quel  grand’  uomo  di  Lorenzo  de’  Me-  ridicolo  lavoro  di  formar  delle  statue  di 
dici  tra  le  provide  cure  ch’egli  nutriva  per  neve. 

la  prosperità  della  sua  Firenze  non  avea  Quando  il  giovane  Medici , a cagione 
r infimo  luogo  quella  di  renderla  una  no-  appunto  della  sua  imprudenza  c leggerez- 
vella  Atene  per  l’eccellenza  neH’arti.  Già  za,  si  fece  discacciar  da  Firenze,  Michel- 
la  piltui-a  sorgeva  a notabili  avanzamen-  angelo  fu  anch’  esso  involto  nella  di  Ini 

ti,  ma  la  scultura  rimaneva  ancora  barn-  disavventura  e dalla  patria  fuggi.  La  di 

bina.  Pensò  Lorenzo  di  dare  ad  essa  io-  lui  sorte  fu  ben  diversa  da  quella  del  suo 

cremento,  adunando  uoa  scuola  di  gio-  signore.  Questo  non  aveva  altro  pregio 

vani  i quali  si  esercitassero  a scolpire  che  la  grandezza,  e nuli’  altro  sapea  fare 

imitando  gli  antichi  niojlelli,  ch'egli  ave-  che  ad  esser  grande.  Giacque  perii  lU'U’av- 

va  raccolti  uc’  suoi  giardini , come  altro-  vilimento  e nella  strettezza.  Michelangelo 

ve  si  è detto.  Michelangelo  fu  del  bel  nu-  all’ incontro  accompagnato  fu  nell’esilio 

mer  uno.  Lorenzo  gli  diede  ricetto  in  ca-  dalle  sue  profittevoli  prerogative.  In  \'e- 

sa , il  tenne  alla  sua  mensa  e volle  che  nezia  e in  Bologna , ove  in  varj  tempi  si 

Qtiirini  si  potrik  arguire  <1m1  seguriite  aueddoto.  nato,  dovctle  ioterporrc  la  sua  nu-diatiouc  presso 

si  corruceid  acremente  col  suo  intimo  il  Qiilrini  perché  e(’li  nucora  ;;li  coite- «t  .ase  il 

uinicti  Fniitiiio  (àoriiaro , solo  perché  MVfva  of*  perdono.  Ciò  si  In  d^tla  lettera  iK-l  Birnbo  4I 

il  Demlto,  tf  9f  ne  cotiucriù  più  del  Bembo  (Juiriui  io  data  de*  aC  sctteojbrc 

tm-Uweiiuo  i puicba,  arendu^li  questo  già  perdo* 

Digiiizèdi  tutglc 
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riparò  ^ mise  mano  ai  tesori  della  sua 
professione,  mediante  i quali  ei  providesi 
di  sostentamento  e si  accrebbe  riputazio- 
ne. Il  merito  non  è straniero  a veruna 
contrada. 

§ 11.  Michvlaiigi  lo  scultore  e pittore. 

In  tal  torno  di  tempo  egli  scolp'i  un  Cu- 
pido dormiente  per  Lucrezia  Borgia  du- 
chessa di  Ferrara.  Gli  ruppe  un  braccio. 
Fu  credulo  avanzo  d’  antico  scultore  di 
Grecia.  Michelangelo  mostrò  il  braccio , 
e confuse  gli  ammiratori  della  sola  anti- 
chità. 

È privilegio  del  merito  il  cancellare 
ancora  le  lievi  macchie  politiche,  le  quali 
non  diventano  delitti  che  per  Tesai  lamen- 
to di  un  partito  preponderante.  Non  andò 
guari  che  Michelangelo  venne  richiamato 
a Firenze , ove  il  gonfaloniere  Pier  So- 
derini  gli  addossò  alcun’opera  di  scultura 
ed  altra  ancor  di  pittura , in  cui  pure  non 
aveva  inai  tralasciato  di  esercitarsi  con 
lode.  Lo  impegnò  specialmente  a dipin- 
gere a vicenda  con  Leonardo  da  Vinci  la 
gran  sala  del  palazzo  pubblico , per  cui 
preparò  il  celebre  cartone  della  guerra  di 
Pisa , X su  cui  quanti  artisti  studiarono  , 
divennero  (secondo  il  V asari)  in  tale  arte 
eccellenti  (i).  » Rafaello  istesso  se  ne  gio- 
vò, e si  vuole  che , illuminato  da  questo 
grande  esemplare,  egli  ingrandisse  la  sua 
maniera  e si  spogliasse  di  quell’ avanzo  di 
secchezza  ch’egli  avea  contratto  nella  scuo- 
la del  Perugino. 

Roma  però  fu  lo  spazioso  teatro  in  cui 
più  splendore  dilTuse  la  gloria  di  Michel- 
angelo. 

Giulio  II,  noto  alla  storia  pontificia  per 
le  sue  qualità  non  pontificie,  divenne  più 
noto  ancora  in  quella  dcU’arti  per  le  opere 
eh’  egli  ordinò  a Michelangelo  , e nelle 
quali  ei  riuscì  eccellente  e maraviglioso. 
Intagliò  pel  di  lui  sepolcro  la  famosa  sta- 
tua di  Mosè.  Dopo  le  opere  de’  greci  scul- 
tori , nulla  crasi  veduto  giammai  di  eguale 
sublimità  e perfezione.  Per  commissione 
dì  Giulio  egli  intraprese  a dipingere  la  vol- 
ta della  cappella  sìstìna.  Quantunque  poco 
esercitato  alla  pittura,  egli  compì  questo 
lavoro  con  maravigliosa  celerità  ed  eccel- 
lenza. Sono  ivi  quelle  grandi  e sì  ben  va- 
riate figure  de’  profeti  e delle  sibille,  di- 
ti) FiVr  de  più  ercctlenti  pittori  cc  , p.  VI. 

(3)  ìdta  dei  tempio  della  pittura  er-, 

Coruiuni.  T.  I. 
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segnate  di  una  maniera  che  il  Lomu/.zu 
qualifica  m per  la  raigliorp  che  si  ritrovi 
in  tutto  il  mondo  (2)  ».  «Quivi  veramente 
( dice  l’elegante  istorico  della  pittura  ita- 
liana ) l'autorità  de’  sembianti , gli  occhi 
tardi  e gravi , un  certo  avvolgimento  di 
panni  non  usato  e strano  , Tatlitudiuc 
istcssa  dello  stare  e del  muoversi  annunzia 
gente  a cui  parla  Iddio  o per  la  cui  boc- 
ca parla  Iddio  (3).»  Un  altro  illuminata  e 
rigido  giudice  in  materia  di  belle  aiti 
esalta  singolarmente  la  magìa  della  pro- 
spettiva die  Michelangelo  fece  apparire  nel 
l’accennato  dipinto,  mentre  aque’tcmpi 
una  tale  scienza  era  quasi  sconosciuta  (4). 

Mente’  egli  era  intento  ai  mentovati  la- 
vori gli  venne  qualche  motivo  dì  scon- 
tentezza con  papa  Giulio,  e perciò  segre- 
tamente e senza  far  motto  partì  da  Roma 
e prese  la  via  di  Toscana.  Fu  sopraggiun- 
to per  via  da  cinque  pontificj  corrieri  por- 
tanti ordini  ch’egli  addietro  tornasse,  ma 
inutilmente.  Allo  stesso  oggetto  scrisse 
Giulio  tre  pressanti  brevi  alla  nqmbblica 
fiorentina,  così  che  il  di  lei  gonfalonier 
Soderini  prese  a dire  al  nostro  artista  : 
«Tu  hai  fatta  una  prova  col  papa  che  non 
Tavrebhe  fatta  il  re  di  Francia;  onde  non 
è più  tempo  di  farsi  pregare.  Noi  non  vo- 
gliamo far  la  guerra  nè  mettere  lo  stato 
in  combustione  pe’  tuoi  capricci.  Dispo- 
niti dunque  a ritornare;  c se  temi  per  la 
tua  sicurezza,  la  signoria  ti  rivestirà  dei 
carattere  di  suo  ambasciatore  , e potrai 
perciò  esser  tranquillo.  » Il  lìuonurroli  si 
arrese,  nè  ebbe  cagion  di  pentirsi,  il  ter- 
rìbile Giulio  cangiò  a di  lui  riguardo  la 
bellicosa  sua  tempra. 

Un  onore  anche  più  grande  e forse  uni- 
co ne’ fasti  dell’arte  ottenne  egli  da  Pao- 
lo III.  Questo  pontefice, accompagnato  da 
dieci  cardinali,  sì  portò  in  persona  alla  di 
luì  casa  per  visitarlo.  Una  sì  segnai. ita 
onoranza  partorì  T immortai  frutto  dii 
tanto  decantato  universale  giudizio  dui 
nostro  Buonarroti  dipinto  nella  mentovata 
sistiiia.  In  questa  maravigliosa  pittura  sve- 
lò più  che  in  qualunque  altia  il  partico- 
lare carattere  eh’  egli  aveva  nclTurte  a sè 
stesso  formato.  Egli  avea  posto  in  Dante 
lungo  ed  iutenso  studio,  e,  al  pari  di  lui 
nella  poesia,  divenne  Michelangelo  nella 
pittura  grande,  robusto,  terribile,  così  che 

(3)  Lanci  Storia  pittorica  delV  Uuli.t . t.  I. 

(1)  Milizia  Fite  degli  architetti  ec.,  t.  t. 
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fu  detto  il  Dante  delle  bcirurti;  t sicooine 
Dante  é talvolta  piti  cattedratico  che  poe- 
ta, così  il  Buonarroti  è talor  più  anato- 
mico che  pittore. 

Il  di  lui  genio  perù  non  conosceva  li- 
miti. S'cgli  si  fosse  rivolto  anche  allo  stile 
leggiadro  cd  amabile,  non  avrebbe  giltati 
al  vento  i suoi  sudori.  Le  membra  dilii;a- 
lissinie  della  Ketà,  ch’esiste  in  Vaticano, 
dimostrano  ch’egli  sapeva  sagriticare  an- 
che alla  soavità  ed  alle  Grazie.  E cosa  pur 
leggiadrissima  la  Èva  da  lui  dipìnta  nella 
mentovata  sì.stìna,  la  quale,  uscendo  alla 
luce,  si  volge  in  atto  dolcissimo  a ringra- 
ziare il  suo  creatore  della  donatale  esi- 
stenza. 

Il  citato  perspicacissimo  Lanzi  sosjictta 
la  ragione  per  cui  Michelangelo  diede  la 
jircl'crenza  alla  profondità  del  disegno , 
alla  uiiisculatura,  alla  ioi'za , alla  fierezza 
dello  stile.  Vedea  occupata,  egli  dice,  da 
Itafucllo  ogni  altra  loilc,  vedeva  di  poter 
solo  trionfare  in  questa,  e spcrà  forse  che 
i posteri  il  dirclilioro  primo,  ove  il  ve- 
dessero primeggiare  nel  più  arduo  dcl- 
arte  (i). 

§ III.  Michelangelo  architetto. 

Più  oltre  progredirono  le  distinzioni  ono- 
revoli di  cui  il  mentovato  pontefice  Giu- 
lio 11  decorar  volle  il  Buonarroti.  E de- 
gno di  sìiigolar  ricordanza  il  breve  con 
cui  lo  creò  aichitetto  unico  e indipen- 
dente della  fabbrica  di  s.  Pietro,  così  che 
ogni  cosa  pendesse  dall’  assoluto  suo  ar- 
biti'iu. 

iVcir  architettura  egli  non  ebbe  altro 
maestro  che  il  proprio  genio.  Era  cionon- 
dimeno affidato  ad  un’  ottima  guida.  La 
sua  profondità  nel  disegno  c I'  osserva- 
zione sui  nobili  avanzi  delle  fabbriche  an- 
tiche il  condussero  agevolmente  a disco- 
prire il  bello  dell’  urte  cd  a spiegarlo  in 
visibili  forine  su  parecchi  edificj  de’quali 
egli  fu  il  costruttore. 

Dal  prefato  sommo  pontefice  ei  fu  ado- 
prato  a riformare  il  disegno  di  Bramante 
]>cr  la  edificazione  della  sopralodata  im- 
mensa basilica  di  s.  Pietio;imi  sotto  il  pon- 
tificato di  Paolo  III  nella  sua  portentosa 
cupola 

Ei  ipÌDsc  al  rirtn. 

Il  oiiracut  dell'  alte  in  Vulic.iuo  (a) 

(•)  I-  <•. 

(a)  Alnjrulli.  EpistuU  iu  vciil  sciulli  al  et- 
li  lir«  MtCiitasio. 
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Egli  aveva  formato  a sè  stesso  norme 
sicure  per  giugnere  alla  eccellenza,  di  cui 
un  saggio  è uscito  anche  alla  staiupa(3). 
Lo  stesso  non  si  puh  dire  de’suoi  precet- 
ti di  pittura,  de’quali  il  dì  lui  biografo  e 
discepolo  Condivi  aveva  promessa  la  pub- 
blicazione , ma  non  mantenne  poi  la  pa- 
rola. 

Sensibilissimo  Michelangelo  all’  onore 
impartitogli  dal  rammentalo  pontefice  , 
delilafrò  di  corrispondervi  prestaudosi  al- 
l’aflidatagli  incombenza  gratuitamente,  nè 
in  conseguenza  volle  mai  ricevere  dal  me- 
desimo alcuna  rimunerazione  o mercede. 
Questo  grand’  uomo  esercitava  le  bella 
arti  per  vero  amore  di  esse  e non  perchè 
gli  servisser  di  mezzo  onde  salire  alla  for- 
tuna. Lontano  da  quella  vile  ingordigia 
die  degrada  le  nubili  discipline,  molli  la- 
vori ei  consacrò  all’amicizia,  olla  gratitu- 
dine, alla  convenienza.  Ad  onta  di  questa 
sua  generosità,  si  accumulò  nelle  sue  ma- 
ni riflcssìbile  copia  d’oro.  La  celerìtà  nel 
compiere  le  opere  eccellenti  e la  tenuità 
de’suoi  bisogni  non  poco  avvantaggiarono 
la  sua  condizione.  Usò  egli  sobrietà  nou 
già  per  sordido  affetto,  ma  perebè , tutto 
assorto  nell’arte  sua,  d’ogni  alti'a  cosa  poco 
o nulla  curava.  « JVon  paja  nuovo  ad  al- 
cuno che  Michelangelo  ( così  ci  dipìnga 
questo  suo  precettore  il  Vasari  ) si  dilet- 
tasse della  solitudine,  come  quello  ch’era 
innamorato  dell’arte  sua,  che  vuol  ruoino 
per  sè  solo  e cogitativo  . . . Chi  attende 
alle  considerazioni  dell’  arte  non  è mai 
solo  nè  senza  pen.sieri  ...  La  virtù  vuol 
solitudine,  pensamento,  comodità  c non 
eirar  colla  mente  ...  Fu  di  lieve  sonno 
e di  pochissimo  vitto,  contentandosi  tal- 
volta di  poco  pane  e di  vino.  Indefesso 
al  lavoro  anche  di  notte,  rompeva  il  son- 
no » 

<■  E un  peccato  fgli  disse  un  giorno  un 
prete  suo  antico)  che  voi  non  vi  siale  am- 
mogliato. Avreste  ora  de’  figli,  cui  potre- 
ste lasciare  i vostri  capi  d’opera.»  A lui 
il  Buonarroti  rispose:  u lo  ho  avuta  una 
femmina  che  mi  ha  sempre  perseguitato; 
e questa  è la  mia  arte,  e i miei  figliuoli 
son  le  mie  opere.  » 

Dalle  grandi  imprese  di  architettura 
ch’egli  esegiù  si  può  ben  a ragione  dedur- 
re quanto  fosse  giusta  la  lode  che  a lui 

i3)  Hcnota  tU' «tìifjite  ordini  drtC  arrhitet 
tnrn  dt  J.icnj.0  f'i/^nota,  cotta  nitntni  af^i^iunta 
iti  Mtoiieùtng..to  Ùuanun-oli.  fìoma  175^. 
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<1n  più  icrittnri  ti  attribuì , d’  eaaere  egli 
eziandio  iin  insigne  meccanico.  E in  fatti 
come  avrebbe  egli  potuto  librare  in  aria 
quella  smisurata  mole  che  si  ammira  nel 
Vaticano,  se  non  avesse  a fondo  conosciuta 
la  scienza  delle  forze  e posseduta  l’abilità 
di  bilanciare  opportunamente  il  contrasto? 
Fu  valente  altresì  nell’  architettura  mili- 
tare, e alcune  piazze  fortificò. 

§ IV.  Michelangelo  poeta. 

Aggiunse  il  suo  spirito  a tanti  orna- 
menti quello  ancora  della  volgar  poesia, 
ma  non  pervenne  a pareggiar  gli  altri 
molti.  Fu  poeta  sufficientemente  corretto 
e colto  , ed  ebbe  anche  qualche  verso 
oi'igiiiule  , ina  fu  ben  lontano  da  quella 
eccellenza  a cui  salirono  non  pochi  suoi 
contemporanei.  Degno  di  osservazione  è 
però  un  di  lui  sonetto  amoroso  , in  cui 
egli  tragge  una  similitudine  dalla  sua  fa- 
vorita arte  scultoria.  Noi  ne  riferiremo  i 
primi  quattro  versi,  ommettendo  gli  altri, 
poiché  stentata  ed  oscura  ne  é 1'  espres- 
sione , quantunque  ne  sìa  ingegnoso  il 
pensiero. 

rìoD  ha  r ottimo  artista  alcun  concetto 
Che  un  marmo  solo  in  aé  non  circoscriva 
Col  suo  soverchio,  e solo  a quello  arriva 
La  mano  che  obbedisce  all'  intrllrlto. 

Il  Varchi  riputò  l’ indicato  sonetto  di 
tanta  eccellenza  che  volle  tesservi  sopra 
una  prolissa  lezione,  annojando  d' inutile 
cicalamento  la  fiorentina  accademia. 

Per  la  parlante  statua  delia  Notte  un 
anonimo  poeta  complimentò  Michelailgelo 
con  questo  insulso  epigramma  : 

La  Notte,  ehe  tu  vedi  in  si  dolci  atti 
Dormire,  fu  tl«  un  angelo  scolpita 
la  questo  sasso  e,  perchè  dorme,  ha  vita. 
Destala,  se  ool  credi,  e parleralti. 

Il  nostro  poeta  con  assai  miglior  senno 
fece  rispondere  alla  Notte  che  grato  gli 
era  il  dormire  per  non  essere  spettatrice 
degl*  inverecondi  costumi  del  suo  secolo, 
de’  quali  essa  era  il  centro  e il  ricetto  : 

Grato  mi  i il  sonno  c più  l’ esser  di  sasso, 
Mentre  che  il  danno  e la  vergogna  dura  , 
Non  veder,  non  sentir  m’ù  gran  ventura; 
Però  non  mi  destar,  deh  parla  basso  (i). 

Noi  abbiam  veduto  Michelangelo  pitto- 

(i)  Le  rimasteci  poesie  di  Michelangelo  fa- 
rono  impresse  a Firenze  I’  anno  1706  dal  bene- 
merito stampatore  « letterato  Domenico  Maria 
Manni, 
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re,  scultore,  architetto  civile  e militare, 
meccanico  e poeta.  Altri  lo  hanno  voluto 
fare  ancora  oratore  e filosofo.  Ma  di 
queste  idtiine  discipline  non  ci  rimango- 
no documenti. 

Più  che  in  qualunque  altra  facoltà,  nel- 
la pittura  e nella  scultura  ci  venne  cele- 
brato qual  grande  artista. 

Fu  detto  che  le  sue  statue  colossali 
superavano  le  statue  greche. 

L’Anacreonte  della  pittura,  il  dilicato 
Albano,  caratterizzò  in  pochi  ma  giusti 
cenni  il  merito  pittorico  del  Buonarroti , 
qualificandolo  pel  quarto  macstio  o sia  co- 
rifeo dell’arte,  sembrandogli  persino  che 
nella  forma  c nella  grandezza  a Rafaello, 
a Correggio,  a Tiziano  fosse  ito  innan- 
zi (a).  Il  Vasari  chiamò  il  Buonarroti  un 
esempio  mandato  da  Dio  agii  uomini  dcl- 
r arte  pittoresca,  c 1’  Ariosto  il  qualificò 
pure  nella  pittura  e nella  scultui-a  sicco- 
me uomo  divino  : 

Duo  Dossi,  e quel  che  a par  aculpc  e colora, 

Michel,  più  che  mortale,  angel  divino  (3). 

Il  tennero  pure  in  gran  conto  i prin- 
cipi e i grandi  del  secolo,  che  quasi  tutti 
gli  olferirono  onori  e fortune.  Lo  stesso 
ìmperadore  de’Turchì  Solimano  cercò  di 
attraerlo  a Costantinopoli , lasciando  in 
sua  balìa  il  chiedere  quella  mercede  che 
più  gli  tornasse  a grado. 

Le  arti  nobili  per  le  quali  era  nato 
mantennero  sempre  concentrati  in  esse  i 
suoi  pensieri,  ne  permisero  ai  di  lui  af- 
fetti di  divagare  in  biasimevoli  eccessi. 
Ai  temperati  costumi  accoppiò  i senti- 
timeuti  di  religione  e disse  al  suo  Re- 
dentore ; 

Drh  tu  nell*  ore  rstrrme 

Stendi  vèr  me  le  tue  pietose  breccia  (4). 

Morì  in  Romanci  i5G4  in  età  di  qua- 
si 89  anni.  Firenze  amò  di  possedere  le 
ceneri  di  un  tanto  suo  cittadino,  le  quali 
decorò  di  maestoso  deposita  nella  cliiesa 
di  s.  Croce. 

ARTICOLO  TL 

JACOPO  SADOISTO. 

§ I.  Sua  nascita.  Sua  educazione. 

Da  Giovanni  Sadoleto  celebre  giuris- 
consulto  nacque  Jacopo  in  Modena  l’an- 

(z)  H.ilvasìa  Fettina  pittrice,  t.  II,  p.  j54- 
* (3|  Furiato  , canto  XXIIL 

(4l  Citale  rime. 
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no  >477'  In  patria  ed  in  Fornirà  fece 
progressi  rapidi  nella  eloquenza  e nella 
grammatica  greca  e latina,  ed  assai  gio- 
vane si  trasferì  a Roma  per  compiervi  la 
letteraria  sua  educazione.  Le  accademie, 
i monumenti  antichi , gli  uomini  grandi 
che  vi  esistevano  allora,  contribuirono 
tutti  a perfezionare  il  suo  gusto  o sia 
quell’  attitudine  di  comprendere  e deli- 
ziarsi nel  hello.  Qual  estensione  e finezza 
avesse  in  citi  il  Sadoleto  acquistata  manife- 
stamente appan’e  allorachè  si  disotteirò 
in  Roma  il  celebre  gruppo  di  Laocoonte, 
che  un  di  ornava  la  reggia  di  Tito. 

Questo  capo  d’ opera  di  greca  scoltura, 
divinae  sfmulaerum  artis,  eccitò  nel  di  lui 
animo  un  caldo  entusiasmo  che  io  ad- 
destrò ad  emular  colla  penna  il  greco 
scalpello.  Ma  udiamone  gli  esametri,  nei 
quali  ci  parrà  di  aver  sotto  degli  occhi 
la  ferità  dei  scipenti  e i tremili  e i con- 
torcimenti e le  convulsioni  di  un  di.spe- 
rato  ; 

Proltrtim  vivi  spiri»  glomerantur  in  orbem 
Ariientes  sulubri , et  sinunsis  orbihus  ora , 
Ternaque  muUipliei  eontlringunt  corpora 

nrxu. 

micat  alter  et  ipsum 

Laocoonta  petit , totumque  infraque  supraque 
Implicata  et  rabido  tandem  Jerit  ilia  morsa, 
Connexum  refugit  corpiu , torquentia  sese 
Membra  latusque  retro  sinuatum  a vulnere 

cerna», 

crudosque  avellere  dente», 

Connixu»  laevam  impatien»  ad  terga  chelydri 
Objicit:  intendunt  nervi,  cmllectaque  ab  nmni 
Carpare  vi»  /lustra  sommi»  conatibu»  instat, 

At  serpeii»  laptu  crebro  redeunte  subintrat 
Lubrica»,  intortoque  Itgat genua  infima  nodo, 
Cru»  tumet,  obsepto  turgent  ritalie  pulso, 
Liventesque  atrodistendunt  sanguine  venae  (i). 

Nelle  espressioni  di  ammirazione  che 
trasse  dal  di  lui  cuore  commosso  l’ ac- 
cennalo stupendo  lavoro  si  può  ravvisare 
il  suo  vivo  trasporto  per  le  lielle  arti , che 
egli  anteponeva  alle  ricchezze  ed  a qua- 
lunque oggetto  di  fasto  e di  lusso: 

quanto  prnestantior  ergo  est 

ìngenio  aut  quovi»  extendere  fata  Libare 
Quam  fastiu  et  ape»  et  inanent  extewlere 

luxum  {a), 

!i)  De  Laocoonte,  carmcn, 
at  Ibid. 

3)  At  Sadoletue  , , , robiisiu»  et  fiirtl»  , ver- 
sus grave»  , culto»  et  optima  quar/am  tntìus 
eorporis  habitmline  et  forma  concinit,  Quare 
eo  magi»  mirum  est  quod  adto  ille  suoi  ver- 
sus supprtmere  conatur  et  fiessundare.  Lil. 


Se  il  Siidolcto  non  avesse  rinunciato 
assai  per  tempo  alla  poesia , avrebbe  in- 
dubitatamente potuti  superare  i più  ce- 
lebri compositori  dell’  età  sua.  Ma  vi  è 
di  pili.  La  sua  trascuraiiza  della  poetica 
gloria  giunse  all'eccesso.  Tentìi,  quanto 
più  potè,  di  sopprimere  i versi  suoi  , che 
tutti  dettati  furono  negli  anni  suoi  giova- 
nili; così  che  pochissimi  ne  sono  riiiiasli 
ai  posteri  (3). 

§ II.  Il  Sadoleto  dieien  segretario 
di  Leon  X. 

II  genio  di  Leon  X mirava  a scegliere 
per  suol  .segretari  i più  colti  scrittori  del 
secolo  , e destinò  quindi  al  ministero  de- 
gli affari  insieme  e del  gusto  il  Sadoleto 
e il  Rembo , come  si  è detto.  Tra  questi 
due  illustri  spiriti  si  accese  una  nobile  gara 
di  agguagliarsi  ed  anche  di  superarsi  a 
vicenda  nelle  opera  d’ingegno:  ma  que- 
sta non  oltrepassò  mai  i limiti  di  una 
emiiluzion  generosa  e lontana  da  invidia 
e da  male  arti  pregiudicievoli  alla  giuria 
dell’  uno  e dell’  altro , anzi  nna  tenera  c 
sincera  amicizia  durò  tra  essi  inalterabile 
sino  alla  morte-  Nelle  maggiori  calamità 
e sino  agli  anni  più  tardi  era  solito  dire 
il  Sadoleto  « che  nel  suo  fratello  monsi- 
gnor liemlx)  gli  restavano  tutti  i conforti 
della  vita  (4).  •> 

Nelle  letterarie  intraprese  poi  questi  due 
onorati  rivali  si  porgevano  scambievole 
ajuto  e consiglio,  nè  si  defraudavano  dei 
meritati  elogi. 

Si  divertì  il  Sadoleto  in  tessera  una  dis- 
putazione  sul  gu.sto  delie  Tiisrulane  di 
Cicerone,  in  cui  si  fece  ad  esporre  le  lodi 
e i biasimi  della  filosofia.  Nel  primo  libro 
introduce  il  celebre  Fedro  liighiraiiii  ad 
acciisara  la  filosofìa  come  producilrice  di 
molti  mali.  Nel  secondo  egli  rappresenta 
sè  stesso  nell'  atto  di  difenderla  dalle  ap- 
postegli culpe  e di  dimostrarla  anzi  appor- 
tatrice d’ iiinumerabili  consolazioni  e van- 
taggi. E per  r una  parte  e per  l'altra  egli 
spiega  erudizione  , foiva  , eloipicnzu  raa- 
raviglio.sa.  Tosto  che  il  Bembo  assaporò 

Grrg.  Giraldi  De  poet,  cc. , disi.  I ; e il  Fio- 
ritkrllo  nella  vit.i  del  nostro  Sadnlrlo  dire!  In 
poetica  quantum  estcetlere  potuerit , ti  ei  se 
studio  penilut  dedere  voluisset  , compfura  , 
quae  ab  eo  facta  sunt , poemata  dei  larant. 

,i4)  Sua  UUrra  à in.  Carlo  uvxi  J«I 

di  2à  oltubrc  10^3. 
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l’ inJieato  opuscolo,  si  espresse  senza  ri- 
serva che  dopo  gli  aurei  tempi  di  Augu- 
sto non  avea  veduto  lavoro  di  questo  più 
accomodato,  più  splendido,  più  facondo, 
più  ciceroniano  (i). 

Il  Sadolelo  concorrea  col  Bembo  nella 
eleganza,  ma  non  già  nella  lubricità  dello 
scrivere.  Ambidue,  dice  un  giudicioso  sto- 
rico oltramontano  , furono  leggiadrissimi 
scrittori  di  prosa  e di  versi;  ma  l’uno  so- 
verchiamente licenzioso,  l’altro  all’incon- 
tro grave  e castigalo  , come  conveniva  al 
di  lui  carattere  (z). 

Il  nostro  Sadoleto  non  si  lasciò  nè  meno 
in  veizm  modo  adescare  dalla  coiruttcla 
de^  costumi  che  in  que’  vertiginosi  tempi 
tutto  infettava,  quantunque  fosse  egli  do- 
tato di  temperamento  vivace  e accensibile. 
Egli  mantenne  e rinforzò  il  vigore  della 
sua  sensibilità  negli  oggetti  di  gusto,  ma 
lo  spuntò  e lo  represse  in  quelli  della 
passione  (3)  ; ciò  che  è il  carattere  del 
vero  saggio. 

I suoi  talenti,  i suoi  meriti , l’integrità 
della  vita  indussero  Leone  a conferirgli  il 
vescovado  di  Carpentias. 

5 111.  Suo  allontanarrwnto  da  Roma. 

Dopo  la  morte  del  mentovato  ponte- 
fice safi  alla  sedia  apostolica  il  fiammingo 
Adriano  VI,  che  non  era  niente  più  che 
un  duro  scolastico,  benché  d’altronde  for- 
nito di  morigeratezza  e di  pietà.  Questi 
pregi  risplendevano  egualmente  nel  Sa- 
doleto , e in  lui  erano  inoltre  accompa- 
gnati da  molta  dottrina  e porgevano  (piin- 
di ai  buoni  argomento  di  speranza  ch’egli 
potesse  essere  impiegalo  anche  da  Adria- 
no in  ofFìcj  e in  affari  di  corte.  Ma  tali 
lusinghe  andarono  a vuoto  per  la  stupi- 
dità che  formava  il  carattere  di  questo  pon- 
tificuito,  come  candidamente  racconta  Gi- 
rolamo del  Negro,  coltissimo  scrittore  la- 
tino e cortigiano  avveduto,  che  non  si  la- 
sciava dominare  dal  solletico  della  fanta- 
sia , ma  vedeva  le  cose  nel  vero  lor  lu- 
me (4).  Sa-ive  egli  al  suo  amico  Marco 

(1)  Equirtem  ab  illis  Augusti  temporibus  t 
gwie  profecto  maxime  omnium  summis  et  prae- 
stantibus  ingentis  claruerunt.  nullum  tegi  seri» 
ptum  appositilts  , splendiiiius , nullum  melius, 
nullum  ciceroniano  mori,  stylo,  fiicundiae 
denique  vicinius.  Epist.  I>mil. , lib.  5. 

(2)  Petrus  Bembus  et  Jaeobus  Sadoletut , 
uterque  eersu  et  pedestri  oratione  politissi^ 
mus  scriptor.  Perum  iilius  multa  liccntiosius, 
hujus  cantra  seria  fere  omnia  et  digna  per» 


Antonio  Micheli  che  « mons.  Saduleto  se 
nc  stava  tniiupiillameiite  in  una  sua  villa 
segregato  dal  volgo  c tutto  immerso  negli 
amati  suoi  .studj  , nulla  curandosi  di  fa- 
vori ; tanto  più  , che  il  pontefice  I’  nitro 
(Ti  , leggendo  certe  lettere  latine  ed  ele- 
ganti , ebl>e  a dire  : Sunt  litterae  ttnitts 
poeUie\  ed  essendogli  ancora  mostrato  in 
Belvedere  il  Laocoonte  per  una  cosa  ec- 
cellente c mirabile,  disse:  Sunt  idola 
antiquorum.  Di  modo  che  dubito  che  di 
tutte  queste  statue,  viva  memoria  della 
grandezza  e gloria  romana,  non  faccia  un 
di  calce  per  la  fabbrica  di  s.  Pietro,  n 

E di  poi  : «Mons.  Sadoleto  nostro  ha 
impetrato  licenza  dal  pontefice  per  sei 
mesi  per  andarsene  ai  suo  vescovato .... 
’l'utta  Roma  si  maraviglia  che  Sua  San- 
tità gli  abbia  perntesso  il  partire  : ma  io 
non  me  ne  maraviglio , perchè  il  papa 
non  lo  conosce  nè  lo  ha  gustato.  Gii  ami- 
ci mque  ad  lacrimas  si  dolgono  della  sua 
partita , e la  maggior  parte  degli  uomini 
grandi  gli  hanno  invidia,  chè  vorriano 
poter  fare  il  medesimo  ancor  essi , per- 
chè in  verità  Roma  non  è più  Roma. 
Usciti  da  una  peste  siamo  entrati  in  una 
maggiore.  Questo  pontefice  non  conosca 
nessuno,  nè  si  vede  una  grazia  : Omnia 
sunt  pienissima  desperalionis.  » 

Soggiunge  per  fine:  « Il  nostro  degnis. 
simo  mons.  Sadoleto  se  ne  va  con  sommo 
dispiacere  di  questa  corte  ; e credo  che, 
se  in  questi  tempi  si  servasse  l’usanza  di 
mutar  le  vesti  per  mestizia,  egli  non  tro- 
verebbe forse  manco  di  ventimila  uomini 
che  lo  farebbero,  siccome  trovò  Marco 
Tullio  (5).  « 

Il  discapito  di  Roma  divenne  una  for- 
tuna per  Carpentras.  I preclari  e.sempi,  le 
sollecitudini  pastorali , gli  atti  di  benefi- 
cenza accompagnarono  1'  ottimo  vescovo 
nella  sua  sede.  Sollevò  il  suo  popolo  dal 
duro  giogo  che  ad  esso  veniva  di  frequen- 
te imposto  dai  ministii  della  legazione  di 
Avignone  , frenò  l’ ingordigia  e le  avam'e 
degli  Ebrei  , provide  con  non  picciolo 

sona  quam  sustinehat.  Jicobus  Augustus  Thua- 
oiis  Historia  sui  temporis  , ad  annum  i5Ì7. 

(3)  Euit  Sadoletut  ingenti  acumiue  ncer  , 
versatilis  indole,  temperie  praettanti  ac  bi. 
liesiore  ....  Sane  viridi  spiritut,  praerellen- 
teique  impetus  in  editis  seriptis  prrfulgent. 
Joaiiops  tmpcrialis  in  Mutato  hittorico. 

(4)  Eu  venpziano  e si  gridario  prima  drl  car- 
dinale Cornare  , poi  drl  card.  Conlarini. 

(51  Lettere  (7  roarro  e 7 aprile  i5a3,  tra 
quelle  de'  principi , t.  I. 
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iIis|>ctu)io  di  abili  macttii  la  gioTcntii  di 
quella  città,  che  per  lo  addietro  mancava 
d’ogni  istruzione,  e benché  poco  agiato 
<li  beni  di  fortuna  (i),  i poveri  in  lui  ri- 
trovarono sempre  il  lor  padre , e il  lor 
consolatore  gli  afflitti.  Con  ogni  cura  e 
diligenza  vegliava  poi  a custodire  il  suo 
gregge , aflìnchè  tra  il  grano  eletto  non 
$’ insinuasse  il  loglio  delle  nuove  eresie. 
Grande  era  lo  zelo  e la  dottrina  di  cui 
facea  professione  per  confondere  ad  at- 
terrare 1’  errore  , e grande  parimente  la 
indulgenza  e la  canta  del  suo  cuore  per 
accordare  il  perdono  ad  ogni  colpevole 
ravveduto.  Abborriva  la  persecuzione  , la 
quale  o rende  più  ostinati  i ribelli , irri- 
tandoli , 0 solo  opera  delle  conversioni 
mentite.  Bramava  che  la  Chiesa  non  im- 
piegasse che  le  armi  della  persuasione  e 
della  dolcezza , e non  cessasse  mai  dal- 
l’invitare  i traviati  a rientrare  nell’  amo- 
roso suo  seno. 

Tante  esimie  qualità  gli  acquistarono 
la  stima  di  tutta  la  Francia  e in  singoiar 
modo  del  generoso  suo  re  Francesco  I , 
il  quale  lo  avrebbe  anche  promosso  ad 
onori  e fortune,  se  avesse  voluto  attac- 
carsi al  di  lui  servigio. 

§ IV.  Sua  opera  intorno  alla  educazione. 

Si  sollazzava  il  nostro  prelato  dalle  gra- 
vi sue  ocr.upazioni  nella  domestica  com- 
pagnia di  Paolo  Sadoleto  di  lui  nipote, 
giovanetto  di  ottima  indole , eh'  egli  si 
compiacea  di  avviare  sul  buon  sentiero. 
A questa  occasione  egli  scrisse  un  prege- 
volissimo trattato  di  educazione  (a).  E in 
forma  di  dialogo  col  mentovato  Paolo  , 
il  quale  richiede  allo  zio  un  metodo  di 
istruzione  per  regolare  i suoi  costumi  e per 
iniziarsi  negli  studj.  Incomincia  il  nostro 
Jacopo  dal  lodare  gli  antichi  legislatori. 
Dracone  , Solone,  Licurgo,  i quali  aveva- 
no contemplata  la  educazione  come  parte 
integrale  della  legislazione,  e raccoman- 
datala alla  vigile  ispezione  de’  magistrati, 
mentre  viene  Ira  noi  interamente  abban- 
donata all’ arbitrio  e quindi  riesce  incur 
stante  c discorde  e,  poco  o molto,  sempre 
trasandata. 


QI'IIVTA 

Conviene  pertanto  supplir  coll'  industria 
al  difetto  di  una  pubblica  provideuza. 

Siccome  l’Apollo  di  Belvedere  è per  lo 
statuario  un  esemplare  del  bello  proprio 
della  sua  professione  , così  1’  educatore 
deve  comporre  nella  sua  mente  un  somi- 
gliante modello  di  perfezione  morale , e 
a questa  sublime  idea  indirizzare  le  azio- 
ni tutte  del  di  lui  alunno,  procurando  di 
renderle  ad  essa  possibilmente  conformi. 

La  disciplina  consiste  nel  bene  operare 
a seconda  de’  principi  altrui  ; la  virtù,  a 
seconda  de’proprj.  Conviene  pertanto  l e- 
golarc  gli  allievi  colla  disciplina,  finché  si 
pongano  in  grado  di  regolare  sé  stessi 
colla  virtù , come  si  sostiene  coll’  altrui 
mano  il  fanciullo  fino  a tanto  che  abile 
divenga  a reggersi  in  piedi  da  sé  medesimo. 

' Qual  é dunque  la  vera  norma  di  bené  -. 
e rettamente  vivere?  Eccola  : che  le  pas- 
sioni si  mantengano  in  equilibrio  e in  ar- 
monia colla  ragione  (3). 

Converrà  quindi  che  l’istitutore  con  fre- 
quenti esercizi  e replicate  istruzioni  pro- 
curi di  abituare  il  giovane  a governare  or- 
dinatamente il  suo  interno.  L’assuefazione 
farà  eh’  egli  nell’ onesto  ritrovi  il  diletto, 
nel  turpe  il  disgusto  e la  molestia.  Sia  pur 
la  natura  restìa;  nulla  vi  ha  che  la  fatica 
non  vinca  c l’incessante  industria  della  di- 
sciplina. 

Non-  si  trascuri  d’imprimere  di  buon’o- 
ra nell’animo  degli  alunni  L cognizioni  e 
i precetti  della  religione.  Se  non  é appog- 
giata a questa  base,  crollala  vera  felicità 
e la  vera  virtù.  Le  qualità  morali  pecu- 
liari e distinte  affluiranno  spontaneamente 
da  questa  copiosissima  fonte. 

11  padre  si  mostri  agli  occhi  del  figlio 
quale  vorrebbe  che  il  figlio  riuscisse  col 
tempo  agli  occhi  di  lui  (4).  Egli  contem- 
peri colla  gravità  la  dolcezza  e si  faccia 
veder  sempre  amico  della  moderazione , 
equabile  nella  condotta , arbitro  delle  sue 
passioni , lontano  dal  trasporto  , sia  nelle 
vicende  prospere , sia  nelle  calamitose  , 
ancor  che  giungano  all’  improviso.  Si  ap- 
palesi per  prudente  ed  economo  padre  di 
famiglia , ma  però  disgombro  da  una  so- 
verchia avidità  di  ricchezze  , cosi  che  il 


(i)  Così  scriveva  egli  al  cardinale  Farnese  : 
« Sono  piccole  c deboli  la  entrate  niic.  le  quali 
nè  anche  in  tutto  si  possono  dir  mie,  bisogii-n- 
domi  dispensar  buona  parte  dì  esse  in  pagar 
debiti . . . ,ed  ancora  par  averne  assegnata  parte 
a luoghi  ed  ofGci  pii , donde  non  si  può  le- 
vare. « 


(3)  De  liberii  reele  imlittundie,  ad  Guliil- 
mum  Bellajum  Langaeum. 

(3)  Quae  est  igituv  vera  ratio  bene  vivettdi? 
haec  niinirum  f ut  esse  exaequet  cupidìtà!  et 
componat  cationi.  1.  c. 

(4)  Pater  totem  tese  ilU  ostendat , tjuaUsss 
cum  ejfici  vuU.  I.  c. 


LM  ti  I.  cu  uy  VjuOgIc 
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figlio  non  abbia  a conoepir*  cb«  stia  in  es«« 
rijiosto  il  sovrano  bene  della  vila. 

Passa  dipoi  al  coltivamento  dell’  intel- 
letto , il  quale  dee  principalmente  consi- 
stere in  una  sana  filosofìa,  col  cui  presi- 
dio si  avvezzi  per  tempo  il  discepolo  a 
formarsi  delle  idee  chiare  ed  adeguate  del- 
le cose  ed  a guardarsi  dal  prestigio  del 
falso  sapere , il  quale  guida  aU'ciTore,  fa- 
cendo malamente  presumere  di  avere  af- 
fenata  la  verità.  La  nostra  vita,  dic’egli , 
non  può  essere  alTlitta  nè  perturbata  da 
morbo  più  grave  nè  da  peste  più  mici- 
diale di  qsiella  che  procede  dal  contagio 
della  ignoranza  la  quale  sembri  a sè  stes- 
sa una  compiuta  scienza  e verace.  Essa  par- 
torisce la  siqierbia,  la  ostinazione,  l'auior 
di  sè  stesso,  la  propensione  al  cavillo  nel 
giudicare  del  giusto. 

Won  vi  è nulla  che  a noi  più  avvinca 
gli  animi  degli  uomini  quanto  il  bel  dire. 
Dunque  dopo  che  l’alunno  avrà  appresa 
r arte  di  ben  pensare , si  addottrinerà  in 
quella  di  ben  parlare.  L’  eloquenza  e la 
poesia  il  renderanno  pregevole  e grato  a’ 
suoi  simili.  Al  medesimo  scopo  vuole 
l’autore  che  tendano  eziandio  la  dcstcììtà 
c la  gentilezza  negli  atteggiamenti  della 
persona;  e discende  a ragionare  persino 
delle  così  dette  arti  cavalleresche , dalle 
quali  i costumi , secondo  la  di  lui  asser- 
zione , ricevono  grazia  e ornamento. 

Da  questo  solo  succinto  abbozzo  potrà 
il  lettore  agevolmente  comprendere  quan- 
to abbondi  di  opportuni  precetti  il  men- 
tovato aureo  trattato  e,  benché  scritto  in 
tempi  di  filosofica  ignoranza,  quanto  sia 
più  ragionato  e più  saggio  di  tanti  mo- 
derni sistemi  di  educazione,  il  cui  merito 
tutto  consiste  nel  ricoprire  i pensamenti 
più  arditi  e più  strani  con  una  vernice  di 
filosofia. 

Ottimi  insegnamenti  morali  si  riscon- 
trano eziandio  nel  Ragionanienlo  episto- 
lare , che  il  nostro  autore  diresse  a Gio- 
vanni Camerario  Damburgio  vescovo  vor- 
inaccnse  a (ine  di  consolarlo  della  per- 
dita della  madre.  Qui  però  ci  convicn  con- 
fessare che  il  Sadoleto  , quantunque  ri- 
pieno di  vero  .spirito  di  religione , non 
potè  a menu  di  non  pagare  aneli’  egli  il 
tributo  all’  etnica  profanità  del  suo  seco- 
lo. Egli  per  riconfortare  1’  amico  non  fa 
liso  che  dei  sentimenti  d’intrepidezza  con 
cui  gli  antichi  filosofi  risguardarun  la  inor- 

^^(i)  E^o  vitam  beatam  in  libartats  animi  el 
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te,  ti'ulasoiundo  quanto  di  più  gi-andu  e 
di  più  consolante  poteano  somministrar- 
gli le  fonti  divine  del  cristianesimo.  Una 
tale  ummissione  non  è gran  fatto  plausi- 
sibilc,  singolarmente  trattandosi  di  un 
prelato  che  scrìve  ad  un  altro  prelato. 

§ V.  Continuazione  degli  avvenimenti 
detta  sua  vila. 

Nell’anno  i523  un  altro  cardinale  della 
famiglia  de’  Medici  ascese  al  liono  ponti- 
ficale a ravvivare  le  speranze  di  Roma, 
intollerante  del  peso  della  rozzezza  teuto- 
nica. Si  accolse  come  un  feliee  presagio 
la  scelta  che  fece  Clemente  VII  della  per- 
sona del  Sadoleto  per  suo  segretario.  Si 
restitu'i  egli  a Roma  e vi  apportò  lutto  il 
zelo  che  avea  già  dimostiato  nel  primo 
suo  ministero.  Ma  nè  la  sua  probità  nè  i 
suoi  talenti  furono  in  grado  di  recare  alla 
Chiesa  e allo  stato  gli  aspettati  vantaggi. 

Il  papa  aveva  adottata  una  falsa  politica, 
tutta  appoggiata  sull'interesse.  Questa  d’or- 
dinario porta  gli  uomini  ad  essere  gran- 
di nelle  picciole  cose,  piccioli  nelle  gran- 
di, e sempre  costringe  il  cuore  tra  limiti 
angusti  e lo  fa  divenire  ambiguo  e pusil- 
lanime. Non  sì  tosto  Clemente  aveva  con- 
chiusa un’alleanza  o un  trattato  che,  te- 
mendo che  gliene  potesse  venir  danno, 
se  ne  pentiva  e cercava  ogni  via  di  trarsi 
d’impegno.  Quando  il  Sadoleto  il  vide, 
sordo  a’  suoi  consigli , andar  sempre  di 
male  in  peggio  dietro  alle  sue  inconside- 
rate risoluzioni,  chiese  cd  ottenne  il  per- 
messo di  ritirarsi  alla  .sua  diocesi.  Non  era 
ancora  trascorso  un  mese  dappoi  eh’  egli 
aveva  lasciata  Roma,  quando  questa  infe- 
lice città  soggiacque  al  terribile  sacco  del- 
l’armata di  Carlo  V condotta  dal  fuoru- 
scito Borbone.  S’  egli  potè  sottrarsi  alla 
vista  di  sì  luttuosa  tragedia,  non  potè  sot- 
trarsi interamente  al  danno.  Molli  suoi 
preziosi  effetti  rimasti  in  Roma  rimasero 
preda  del  furore  de’vincitori.  Non  gli  riu- 
scì di  preservare  nemmeno  i copiosi  suoi 
libri,  i quali  fatalmente  perirono  in  cam- 
mino prima  di  giungere  a lui. 

Ricoverato  a Carpentras  egli  coniava  di 
trapassarvi  come  in  placido  porto  i suoi 
giorni.  Egli  era  intimamente  convinto  che 
la  felicità  fosse  riposta  nella  libertà  e nella 
ti'anquillità  dell’  animo  e nel  disporre  a 
piacere  delle  proprie  azioni  (i).  Scriveva 
anche  al  suo  cunlìdcnlissinio  amico  Carlo 

tranijuìtiitale  f cio/tu  agcndis  et  suscifjitnJtt 
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Giiallrrii7/.{  di' ri  limitava  ogni  tuo  desi- 
derio a finir  gli  anni  suoi  accompagnato 
da  un  poco  di  buona  riputazione  nel  ripo- 
so , nella  sicurtà,  nella  consolazion  degli 
stiidj,  che  ripiilava  d’ assai  maggior  valore 
della  speranza  di  tutte  le  romane  gran- 
dezze. Gl’inculcava  jierù  di  tenere  a tutti 
occulta  questa  sua  filosofìa,  poiché  sareb- 
be stata  valevole  a farlo  divenire  il  zim- 
tiello  de'  cortigiani. 

Ma  questa  calma  sì  preziosa  e sì  cara 
all’aniiiio  dell'egregio  prelato  soggiacque 
ad  una  fiera  perturbazione,  l'iaceaglì  di 
esercitare  il  suo  felice  talento  non  solo 
nella  eloquenza  e nella  iìlosufia , ma  an- 
cora nelle  disciplinf  teologiche,  più  confa- 
centi e più  analoghe  alla  ecclesiastica  sua 
professione.  Nella  classe  di  queste  ultime 
pubblicò  egli  un  dotto  commento  sopra 
la  epistola  di  s.  Paolo  ai  Romani.  La  bon- 
tii  del  suo  cuore  gli  fece  attribuire  il  senso 
più  indulgente  e più  dolce  agli  oracoli 
dell’Apostolo  intorno  alla  sublimità  della 
grazia  e della  predestinazione.  Ciò  diede 
occasione  all’invidia,  che  giammai  dal  va- 
ro mento  non  si  scompagna,  di  denun- 
ziare la  sua  dottrina  come  discordante  da 
•piella  di  s.  Agostino  ed  accostantesi  al- 
r errore  de’  semipelagiani  ; così  che  il 
maestro  del  sacro  palazzo  s’  indusse  ad 
interdire  quest’opera.  Ammirabile  e vera- 
mente evangelica  fu  la  rassegnazione  colla 
quale  il  Sadoleto  si  sottomise  alle  deci- 
sioni della  Chiesa.  Con  liliale  fiducia  ras- 
segnò a Paolo  III  un’  umile  del  pari  e 
sincera  esposizione  delle  sue  proposizioni 
in  scuso  cattolico,  mediante  la  quale  il 
papa  rimase  pienamente  convinto  della 
])urità  de’  suoi  sentimenti , prosciolse  dalle 
censure  il  malignato  commento  e rimise  i 
nulla  sua  grazia  l’autore.  Egli  dal  canto  { 
suo  si  vendicò  de’ suoi  accusatori  onoran-  ‘ 
doli  e distinguendoli  con  tratti  di  gene-  ' 
rosa  benevolenza. 

§ VI.  Sua  promozione  al  cardinalato. 

Sua  Morte. 

Anche  la  prospera  fortuna  congiurò  a 
danno  della  tanto  a lui  diletta  traoijuillità 

rrhusquae  libt>rn  no$tra  roluntate  dependeant, 
/’Oiitam  ette  duco  ; cujus  generii  facultatem 
qunndnrn  nactui , ezerceo  me  in  iilu.  Ep.  X 
111".  IX  V.  uiiclii;  II- tpistolc  IX,  X « X VII  del 
Itb  X. 

(i)  I/fiu  hoHore  cardimilitio  non  tantoreie 
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e della  gculalc  sua  occupazione  alle  let- 
ture. Il  mentovato  pontefice,  concepita 
avendo  una  somma  estiinuzione  del  Sa- 
doletn,  volle  innalzarlo  alla  porpora  car- 
dinalizia , ciò  che  fu  a lui  motivo  piut- 
tosto di  di-coiifortu  che  di  contuiilczza. 
Scriveva  egli  che  (pianto  l’accciinata  pro- 
mozione gli  aggiugueva  d'onore,  c di  di- 
gnità altrettanto  gli  togliua  di  liliertà  e 
di  quiete  (i).  In  fatti  egli  dovette  passare 
dalle  cure  della  chiesa  sua  particolare  a 
quelle  della  chiesa  universale.  11  papa  si 
valse  di  lui  in  alfari  gravi  e spinosi,  e la 
.sua  condotta  ebbe  sempre  per  guida  la 
prudenza  e il  candore,  c il  vantaggio  della 
religione  per  fine.  Si  sottraeva  di  buon 
grado  da  Roma,  quando  il  potea , per  ac- 
correre alla  sua  diocesi  o per  esercitar 
ivi  culla  sua  greggia  gli  assidui  offici  di 
pastore  e di  padre. 

Nel  i74^  inviato  da  Paolo  in  qua- 
lità di  suo  legato  a Francesco  I a fine 
d’ indurlo  alla  pace  col  suo  grande  rivale 
Carlo  V,  ed  a lui  anche  riuscì  di  ren- 
derne persuaso  quel  generoso  monarca. 
Ma,  per  la  inveterata  avversione  e pervica- 
cia di  Cesare,  non  poterono  i suoi  voti 
sortire  il  desiderato  edòtto  a sollievo  del- 
r afflitta  umanità. 

Giunto  il  Sadoleto  all’anno  l544  c 
sentendosi  oramai  stanco  ed  infievolita 
dall’età  e dalle  fatiche,  altro  non  vagheg- 
giò che  di  concentrarsi  in  un  assoluto 
spirituale  ritiro , ove  unicamente  occu- 
parsi del  suo  prossimo  fine  e alimentare 
lo  spirito  di  fervidi  affetti  verso  il  suo 
I Creatore.  « Tutti  i disegni  e desiderj  miei 
I (scriveva egli)  sono  oggi  più  clic  mai  fus- 
' sero  allontanati  da  ipieste  cose  e maneggi 
mondani,  e vólti  alio  studio  e contem- 
plazione delle  cose  divine;  nel  quale  eser- 
cizio spero  nella  benignità  di  Dio  eh’  io 
1 potrò  fare  qualche  miglior  frutto  o per 
{ me  o per  alU-i  , o a questi  o ad  altri 
tempi,  che  fin  qui  nell’ altre  mìe  azioni 
mi  è stato  concesso  (i).  m 

A tale  oggetto  impetrò  egli  dalla  santa 
Sede  di  poter  rinunciare  il  suo  vescovado 
di  Carpentras  in  favore  di  Paolo  Sadoleto 
già  da  noi  mentovato,  il  quale  non  solo 

detector  | qui  etti  magnai  et  expetendut  oni. 
nibut  videtur.  mihi  tamen  boni  pitti  absttdit, 
Abitulit  enitn  olinm , quiitem  , Itbcrlatem. 

Epist.  X , lib.  X. 

(a)  Lctters  al  Guslb-nizti  liaUta  dii  C.ir;H:u- 
trss  il  di  ao  uuitu  t sii 
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era  a lui  congiunto  di  sangue,  ma  tomi-  cora  la  cura  de’  suoi  domestici  affiiri  e 

gliantissimo  ancora  nelle  viriti  (i).  il  suo  filiale  affetto  verso  la  vedova  nia- 

Finalmenle  nell’ anno  i547  coronò  con  dre,  essendo  avvenuta  a quell’ epoca  la 
morte  piissima  una  carriera  nobile,  vir-  morte  del  di  lui  genitore, 
luosa  , esemplare  (a).  Giunto  a Mantova  si  guadagnò  1’  affe- 

zione di  quel  sovrano,  Francesco  Gon- 
AIITICOLO  TU.  zaga , il  quale  lo  annoverò  tra  i cavalieri 

BJLDASSAHE  CAST,GUO«s.  ^ accompagnarlo  a P^ìa 

mentre  portavasi  ad  incontrare  Luigi  All 
§ I.  Sua  nascita.  Suoi  primi  impieghi.  re  di  Francia;  e cosi  trovossi  anche  il  Ca- 
stiglione presente  al  ti'ionfalc  ingresso  di 
Solidità , prudenza  , eleganza  , gusto , quel  monarca  io  Milano, 
tutte  queste  riunite  prerogative  concor-  j|  marchese  di  Mantova , quantunque 
scro  a creare  in  Bnidassare  Castiglione  un  combattuto  avesse  contro  il  suo  anteces- 
modello  di  perfezione  letteraria  c civile  5jj,.g  Caldo  Vili , seppe  cionondimeno  si 

sino  a quel  grado  piìi  eminente  cui  è per-  accortamente  insinuarsi  nella  grazia  di 

messo  di  attingere  alla  umana  natura.^  Luigi  che  ad  esso  affidò  il  comando  del- 

Da  Cristoforo  da  Castiglione  preclaris-  |>  armata  francese  da  lui  destinata  alla 

simo  cavaliere  e da  Luigia  Gonzaga  della  conquista  del  regno  di  Napoli.  Egli  si 

linea  sovrana  di  Mantova  nacque  Baldas-  accinse  all’  impresa,  c Baldassare  lo  Te- 
sare l’anno  1478  nella  villa  di  Casatico,  compagno.  Ma  rotto  al  Garigliano  l’cser- 

fetido  di  sua  famiglia.  I prelodali  suoi  gjjQ  pgj.  ìnsubordinazion  de’  Francesi 

genitori  lo  inviarono  ancor  fanciullo  a gUg  disposizioni  del  condoltiore  italiano, 

Milano,  considerando  che  i progressi  della  questi  se  ne  sottrasse  , e il  Castiglione  di. 

sua  educazione  avessero  a riuscire  piò  jy-,  impetrò  la  permissione  d’  andarsene 

vantaggiosi  e più  rapidi  in  quella  grande  „ Roma. 

città,  dove  allora  fioriva  lo  corte  di  Lo-  Tpa  i grandi  personaggi  accorsi  in  quel- 
dovico  Sforza  chiamato  il  Moro,  cui,  per  |g  metropoli  per  la  poc’anzi  seguita  esal- 

essere  un  ottimo  principe,  nuli’ altro  man-  tazione  di  Giulio  11  alla  sede  apostolica 

cava  che  migliori  diritti  alla  sovranità,  jj  annoverava  Guidobaldo  di  Montcfellro 

Egli  intorno  a sè  ragunava  da  ogni  lato  duca  di  Urbino,  che  avea  parentado  colla 

d’Italia  i soggetti  più  riputati  nelle  scien-  famiglia  del  nuovo  pontefice.  Era  agli  sti- 

ze  e nelle  arti,  e faeeva  in  modo  che  pendj  del  mentovato  duca  ed  anche  del 

ivi  brillasse  il  fiore  della  coltezza  e dello  seguito  Cesare  Gonzaga  cugino  del 

spirilo.  Baldassare  vi  apprese  le  lettere  Castiglione , il  quale  lo  introdusse  ben- 
lalinc  da  Giorgio  Menila  e le  greche  da  tosto  alla  di  lui  conoscenza.  Vide  egli 
Demetrio  Calcondila , e da  Filippo  Be-  pgp  jj,  póma  volta  quel  principe  fornito 
roaldo  ritrasse  il  salutai'e  avvertimento  di  delle  più  eminenti  virtù  , cui  nuli’  altro 
non  dipai'tirsi  mai  dalla  lettura  de’ classici  mancava  fuor  che  il  corredo  di  migliore 
dell’  uno  e dell’  altro  idioma  e di  non  salute.  Vide  quel  fiore  di  cavalieri  italiani 
lasciarsi  mai  traviare  o dalla  varietà  o gjjg  formavano  la  sua  corte.  S’ invaghì  di 
dalla  novità  di  scrittori  di  minor  conto,  entrare  egli  pure  in  così  scelto  drappcl- 
Con  sì  saggia  precauzione  egli  potè  in  più  |o,  ejj,  che  pel  suo  merito  e pei  buoni 
di  un  genere  avvicinarsi  alla  eccellenza  offici  del  cugino  non  durò  fatica  a con- 
malgrado  la  brevità  e le  distrazioni  della  seguire.  Ne  chiese  1’  assentimento  al  già 
sua  vita.  nominato  Francesco  Gonzaga  suo  nata- 
li rovesciamento  della  fortuna  dello  sovrano , il  quale  non  glielo  ricusò 

Sforza  e la  sua  espulsione  da  quel  fiori-  apertamente , ma  ritenne  per  questo  ab- 
dissimo  stato , occupato  già  dalle  armi  Randono  l’ animo  esacerbato  contro  di 
francesi,  posero  in  libertà  Baldassare  di 

ritornare  alla  patria  , dove  l’ invitava  an-  Guidobaldo  intanto  era  stato  creato  ca- 

(•)  Jupenent  zelo  prò  Ecclesia  et  eanctts  glìfr^i  on  enempUrc,  egli  Io  avrebbe  rilrovafo 
moribue  ac  studiti  sibi  simiUimunt.  l^osi  lo  gffaUo  analogo  ed  appropriatu  a aé  stesso  nel 
caratleriaza  Lodovico  Uouio  d’Aulicbi  nella  gadoMo.  Graudi  IraUi di  rassomigliaoia  s’in- 
vila del  tiuslro  .Sadolcto.  contrailo  iu  questi  due  esim|  ecclesiastici. 

(u)  Se  nioiisig.  Fcn^lou  an-ssc  pensalo  a scc-  ^ 

Comìftni.  T.  I. 
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|nluii  generale  clellii  Cliiesii.  Le  incomben- 
ze del  nuovo  suo  grado  il  tras.>ero  a libc- 
laie  alcune  città  della  Romagna  occupa- 
te ancor  dalle  truppe  del  duca  V alentino. 

Condusse  seco  il  Castiglione,  a cui  as- 
segnò il  governo  di  una  banda  di  Ho  ca- 
valli ed  una  pensione  di  ^oo  ducati. 

Riacipiistute  avendo  al  dominio  pontili- 
cio  Imola,  Cesena  c FoiTi,  ritornò  il  duca 
co’  suoi  cavalieri  alia  sua  residenza  di 
Crbino. 

Qui  venne  Baldassare  presentalo  ad  Eli- 
sabetta Gonzaga  moglie  di  Guidobaldo  , 
principessa  di  rara  avvenenza  e di  siibli- 
ine  dilicatissimo  spirito,  l'.i  venne  accollo 
colle  maggiori  dimostrazioni  di  afl'abililà 
e di  cortesia,  in  paiie  anche  per  rattiuen- 
za  che  seco  aveva. 

Un  ricevimento  egualmente  genero.so 
ottenne  egli  da  Emilia  l’ia , la  «piale  era 
un  secondo  ornamento  di  quella  corte. 
Rimasta  vedova  del  co.  Antonio  di  Mon- 
ti feltro  fratei  naturale  del  duca  , nel  fior 
«logli  anni,  si’guitò  a trattenersi  in  Urbino 
uvvinla  dai  dolci  no«li  di  fratellevole  amore 
con  Guidobaldo  e c«jU  Elisabetta.  Anche 
in  questa  amabilissima  principessa  com- 
spondeva  la  bellezza  esterna  all’  interna, 
sia  |.ei  talenti,  sia  pei  costumi.  Degna  com- 
pagna di  Elisabetta  sapea  questa  egregia 
coppia  opporluiiamenle  alimentare  in  eo- 
loi'o  che  1’  attorniavano  la  giovialità  , la 
gcntdezza,  la  leggiadria,  e conservare  in 
jiaii  tempo  la  decenza  e la  illibatezza  ed 
allontanare  qualunque  proclività  al  liber- 
tinaggio ed  alla  lascivia.  Ma  estendiamo 
piii  oltre  l' idea  di  quella  elettissima  cor- 
te. Gli  aileseainenti  di  essa  aggiungono 
aineuità  e grazia  alle  opere  del  Castiglio- 
IK';  e noi,  presetilamloli  al  leggitoie,  gli 
oili'i'ii  eino  in  pari  tempo  un  saggio  «Ielle 
op«-rc  st«!ss«..  Solo  «pia  e là  salvino  obbli- 
gati a scorciare  «piesli  amabili  «lisegni  per 
isl uggire  mia  sovereliiu  prolissità,  iiojosa 
aiiidie  nelle  cose  belle. 

§11.  Corte  <f  Urbino. 

Alle  pendici  di'll’Appennino  verso  il  ma- 
re adiialico  «I  posta  la  piccola  città  «l’Ui-- 
bino,  la  quale  bencliè  tra  monti  sia  , pur 
di  tanto  avuto  ha  il  cielo  liivorevole  che 
intorno  il  paese  è lei tìlissiino  e picn  di 
Il  ulti,  «li  modo  clic,  oltre  la  salubrità  del- 
r aere,  si  trova  abbondantissima  di  «igni 
cosa  «:lic  fa  nii’stieri  per  1’  uinan  vivere. 
Il  palagio  rcsiileiiziule  ik-’diicln  era,  secon- 


do la  opinione  «li  molti,  il  più  Ircllo  che 
in  tutta  Italia  si  ntrovasse  e «1’  ogni  op- 
portuna cosa  fornito,  che  non  palagio  ma 
una  città  in  forma  di  palagio  esser  parea; 
e non  solainente  di  «piello  clic  ordinai'ia- 
mentc  si  usa,  come  vasi  d’argento,  appar- 
tanienti  di  camere , ricebissimi  drappi 
«rolli,  «li  seta  c d’altre  cose  simili,  ma  per 
orniiinento  vi  furono  aggiunte  statue  an- 
ticlic  di  bronzo  c di  marino,  pitture  sin- 
golarissiine,  islromenti  musicali  di  |.iiisoi-- 
ta  ed  inoltre  un  infìiiito  mniicro  «li  raris- 
simi ed  eccellentissimi  libri  greci  , latini 
ed  ebraici,  tulli  ornati  d’oro  e «rargciilo. 

Regnava  allora  il  preloiluto  «luca  Giii- 
ilobaldo,  il  (jiliile  a vent’  anni  iufciinìi  di 
podagra,  per  cui  r«■slò  di  tutte  le  membra 
mipedilo;  ma  provcilnto  di  consiglio  sa- 
pientissimo e d'animo  invittissimo  lii'prez- 
zava  le  procelle  «Iella  fortuna,  c nelle  in- 
lerniità  «•ome  sano,  e nelle  avversità  come 
fortunatissimo,  vivrà  con  somma  ilignità 
ed  estimazione.  Procurava  che  la  casa  sua 
fosse  di’  valorosi  genlibioinini  piena,  coi 
«piali  molto  familiarmente  vivrà,  goileii- 
«losi  «Iella  conversazione  di  essi.  Era  dot- 
tissimo nell'  una  e nell'  altra  lingua  «*d 
aveva  insieme  con  1'  alfabililà  e piacevo- 
lezza congiunta  ancora  la  cognizione  «li 
iniinite  cose;  ed  oltre  a ciò  tanto  la  gran- 
dezza «lelf  aiiiiiiu  MIO  lo  stimolava  die, 
ancor  cli'es.so  non  potesse  eoo  la  persona 
esercitar  I'  opere  della  cavalleria  , pur  si 
pigliava  graiidissnno  piacere  di  vederle  in 
altrui,  e colle  paroli-,  or  correggendo,  or 
laudando  secondo  i meriti  , cbiaraiuente 
dimostrava  «juale  giiiilicio  intorno  a quelle 
arti  avesse  : onde  nelle  giostre  , nei  loi'- 
ncanicnti,  ni’l  cavalcare,  nel  maiu-ggiai-e 
tolte  le  sorte  «li  arme,  c così  nelle  feste  , 
nei  giuochi,  in  soinnia  in  tutti  gli  esercizj 
convenienti  ai  nobili  cavalieri  ognuno  si 
sforzava  di  diinostrarsi  tale  che  meritasse 
essere  giudicalo  «legno  di  una  società  «msì 
esiiiiia.  I.'rano  «liiiiqiie  tutte  le  ore  del 
giorno  «livise  in  onorevoli  e piacevoli  eser- 
cizj così  del  corpo  come  dello  spinto. 

Arila  sera  poi  tutta  la  .scelta  brigata  ri- 
ducevasi  presso  la  prclodata  duchessa,  e 
«piivi  i .soavi  ragionamenti  e le  oneste  fa- 
cezie si  iidivuiio,  e nel  viso  di  ciascheduno 
si  velica  «lipinla  una  gioconda  ilarità,  tal- 
inenlc  clic  «piclla  casa  certo  dir  si  polca 
il  j.roprio  albergo  dell'  allegria  ; nè  mai 
credo  che  in  altro  luogo  si  gustasse  ipiaii- 
1.1  sia  la  dolcezza  che  da  un'amata  c cara 
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coin|m^liin  (ItM’ivj»;  come  <juì  si  lacca.  A 
lutti  nascoa  nell’  animo  una  somma  con- 
tentezza ogni  volta  che  al  cospetto  di  1-1  i- 
sabetta  si  i-agunavano  , e pacca  che  <|ue- 
sta  fosse  una  catena  che  lutti  in  amore 
tene.ssc  uniti,  lahnenlc  che  non  fu  mai 
concocdia  di  volontà  o amore  cordiale  Ira 
fratelli  maggior  di  ijucllo  che  quivi  tra 
tutti  si  niuntenea.  Il  medesimo  era  colle 
donne;  colle  «[uali  si  avca  liberissimo  ed 
onestissimo  commercio,  che  a ciascuno  era 
lecito  parlare,  sedere , scherzare  c ridere 
con  chi  gli  parca  : ma  tanta  eia  la  l ive- 
l'cnza  che  si  porlnva  al  volere  della  du- 
chessa che  la  medesima  libertà  era  gran- 
dissimo freno , nè  era  alcuno  che  non 
estimasse  pel  maggior  piacere  che  al 
mondo  aver  pote.sse  il  compiacci'e  a lei, 
c la  maggior  pena  il  dispiacerle.  Per  la 
<]ual  cosa  quivi  onestissimi  costumi  erano 
con  grandissima  libertà  congiunti,  e i giuo- 
chi  e i risi  conditi  , olU-e  agli  argutissimi 
sali,  di  una  graziosa  e grave  maestà,  che 
<|uella  modestia  c grandezza  che  tutti  gli 
otti,  le  parole  e i gesti  componea  di  f-li- 
.salietla,  molleggiando  e ridendo,  eziandio 
in  tutti  gli  altri  quasi  spontaneamente  si 
diffondea. 

Questa  squisitezza  e quasi  direi  perfe- 
zione di  conversare  e di  vivere  attraeva  a 
rpiella  corte  i personaggi  più  distinti  per 
nascita,  per  ingegno,  per  geoidi  costumi 
che  a qiic’lcmpi  liorissero.  Olti  e il  nostro 
lluldassare,  qui  si  ti-ovavano  Ottaviano  e 
Federico  Fregosi  , il  magnifico  Giuliano 
de’  Medici,  Pietro  Bembo,  Cesare  Gonza- 
ga, il  co.  Lodovico  di  Canossa , (^.asparo 
l’allavicino,  Lodovico  Pio,  Roberto  do  Ra- 
ri, Pietro  da  Napoli,  Bernardo  da  Bibbiena, 
Gio.  Cristoforo  Romano  , Pietro  Monte  , 
Terpandro  ec.,  di  modo  che  sempre  poeti 
e musici  e d’ogni  sorte  uomini  piacevoli 
ed  i pili  eccellenti  in  ogni  facoltà  che  in 
Italia  si  ritrovassero  vi  concorrevaiio  : e 
non  tanto  per  approfittare  delle  libera- 
lità del  principe  , «pianto  per  gustar  ivi 
quel  rarissimo  fiore  di  delicatezza  c di 
spirito  che  noi  dietimo  le  tiacce  del  nostro 
Baldassare  abbiamo  adoiiihrato  (i). 

Noi  abbiamo  dalla  stessa  sua  mano  la 
narrazione  delle  sceniche  pompe  e not- 
turni spettacoli  che  quivi  avevano  luogo; 
e ci  appariscono  aneli’  essi  di  genere  sin- 
golarissimo, poiché  univano  in  superlativo 
grado  la  magnificenza  c il  gusto. 
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ligli  descrive  le  teali  ali  i a|>|)i  « si  iila/.ium 
eseguite  in  una  .sola  stagione  in  stia  let- 
tera al  co.  Lodovico  «li  Canossa  allora  ve- 
scovo di  Triarico,  il  quale  era  pure  stalo 
un  ornamento  di  quella  eol  ie.  Ifa  «piesto 
unico  saggio  si  poli'à  agevolmente  argo- 
mentale ia  grandiosità  di  tutti  quei  cele- 
bri festeggiamenti. 

Ecco  qiial  era  il  teatro  nell’  indicata  oc- 
casione costrutto.  La  scena  lìngea  una  con- 
trada rimota  della  città  tra  il  muro  della 
terra  e le  ultime  case:  «lai  palco  in  terra 
era  finto  naturalissimo  il  muro  con  due 
torrioni  .sui  lati;  cos'i  la  scena  inconiinci.a- 
va  dal  pavimento  dell’  arena  o sia  della 
platea,  l-a  sala  veniva  a figurare  come  la 
fossa  della  terra.  I gradini  «la  .stadere  erano 
ornati  di  panni  di  Troja,  al  di  sopra  dei 
«piali  si  stendeva  un  cornicione  grande  «li 
rilievo , e in  e.sso  descritte  lettere  inaju- 
scnle  hiaiichc  in  campo  azzurro  espri- 
menti il  succoso  distico  del  Castiglione 
istcsso  che  assestava  convenevolmente  le 
lodi  di  Guidobaldo  alla  circostanza  di  quei 
passatempi  : 

Bella  fhris.  lu-laique  domi  exert-eòat  et  itive 

Caesarj  rtenim  utraque  fura  imitili. 

Al  ciclo  della  sala  erano  attaccali  pal- 
Inttoni  grandissimi  di  fiori  e «1’  crh«r,  «’hc 
«pia.si  coprivano  la  volta,  dalla  quale  peii- 
deano  fili  di  feiTO  uscenti  dalle  rose  che 
erano  in  detta  volta,  ai  quali  erano  rac- 
coinamlati  due  ordini  di  caindelahri  da  un 
capo  all’altro  della  sala  rappresentanti  le 
seguenti  tredici  lettere  Dvlìa'ac  pnpnti,  e 
qu«-te  tanto  niajus«;olc  che  sopra  ciascuna 
Icltcì'a  stavano  sino  a dieci  toi-cie  che  dif- 
fondevano uno  splendore  grandissimo.  La 
scena  fingeva  ima  città  bellis.sima  con  stra- 
tle,  palazzi,  templi,  torri  ec.,  ogni  cosa  di 
rilievo  cd  abbellita  da  ottima  pittura  e 
pr«)spettiva.  Tra  le  altre  cose  vi  era  un 
tempio  a otto  facce  «piasi  nel  mezzo  di 
semi-rilievo,  tutto  lavorato  di  stucco  con 
istorie  finissime;  le  finestre  finte  di  alaba- 
stro; tutti  gli  architravi  e le  comici  d’oro 
fino  e azzurro  oltremarino,  e in  certi  luo- 
ghi invetriate  di  finte  gemme  che  pareano 
TiTÌssime  ; .statue  intorno  che  sembravaii 
di  marmo,  colonne  lavorate  ec.;  tutto  in 
somma  tanto  ben  finito  che  con  tutte  le 
mani  d’  opera  dello  stato  d’  Urbino  non 
siiria  possibile  a credere  che  fosse  stalo 
costruito  in  quattro  mesi.  Ti-a  rarchiirave 
c il  v«Mlo  dell’  arco  appariva  scolpita  in 


(i)  Caitìglioue  Coitigiano  , lib.  I. 
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marmo  la  battaglia  degli  Oraxj.  In  due 
cappclletle  poste  sopra  i pilastri  che  so- 
stenevano r arco  si  vedevano  fabbricate 
di  stucco  due  vittorie  con  trofei  in  mano. 
In  cima  all’  arco  era  una  figura  equestre 
che  in  bell’  atto  feriva  coll’  asta  un  nudo 
che  gli  ero  a’  piedi.  Ai  lati  del  cavallo 
erano  due  picciole  are , sopra  ciascuna 
delle  quali  ardeva  un  fuoco  abbondan- 
tissimo che  durò  quanto  durò  la  com- 
media. 

Una  delle  commedie  fu  lavoro  di  un 
fanciullo  e rappresentata  da  fanciulli,  che 
forse  fecero  vergogna  ai  provetti,  poiché 
recitarono  maravigliosamente;  e fu  nuova 
cosa  il  vedere  vecchiettini  lunghi  un  pal- 
mo serbare  quella  gravità,  que’ gesti  cosi 
severi,  parassiti  e quanto  di  meglio  imma- 
ginò mai  Monandro.  Ricrearono  questa 
commedia  musiche  bizzarre,  tutte  in  varj 
ripostigli  nascoste. 

Altra  rappresentazione  si  poso  su  quelle 
scene  e fu  il  Calandro  o la  Calandra 
di  Bernardo  da  Bibbiena,  appostatamente 
forse  da  lui  composta  per  tale  occasione, 
giacché  era  egli  pure  a parte  di  st  gran- 
diosi sollazzi. 

Gl’  intcrmedj  però  formarono  la  por- 
zione più  segnalata  di  questo  dramma. 
Nel  primo  uscì  dall’  un  capo  della  scena 
Giasone  armato  all’antica  di  spada  e tai> 
ga,  ballando;  nell’  altro  si  videi'  due  tori 
che  gittavano  fuoco  dalla  bocca.  Giasone 
pose  loro  il  giogo,  li  attaccò  al  vomere  c 
fcceli  arare.  Seminati  i denti  del  dragone, 
nacquero  a poco  a poco  dal  palco  uomini 
armati  da  capo  a piedi,  i quali  ballarono 
una  fiera  moresca  e , figui.indosi  di  am- 
mazzar Giasone  , si  aniinuzzarono  tj'a  di 
loro  , ma  non  si  vedevano  morir  sulla 
scena. 

il  secondo  fu  un  carro  di  Venere  bel- 
lissimo, sul  quale  sedea  la  dea  con  face  in 
mano.  Il  canv)  era  tirato  da  due  colombe, 
su  cui  cavalcavano  due  amorini  con  faci 
accese  e gli  ardii  e i turcassi  dietro  le 
.spalle.  Quattro  altri  amorini  abbigliati  al 
medesimo  modo  precedevano  il  carro,  e 
quattro  il  seguivano.  Tutti  ballarono  bat- 
tendo insieme  le  faci.  Giunti  al  fine  dd 
paloo  infuocarono  una  porta,  da  cui  usci- 
rono nuove  coppie  d’  amanti  affuocati  e 
ballarono  ecccllentcìneutc. 

Nel  teiv.o  inicrmcdio  apparve  il  carro 
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di  Nettuno  tirato  da  due  mezzi  cavalli  con 
pinne  e squame  di  pesci.  In  cima  NeN 
tono  col  tridente,  dietro  otto  mostri  ma- 
rittimi, ballando  un  brando,  il  carro  lutto 
pieno  di  fuoco. 

11  quarto  fu  un  carro  di  Giunone,  pur 
tutto  pieno  di  fuoco,  tirato  da  due  pavoni 
e circondato  da  infinite  bocche  di  venti  : 
innan'/i  due  aquile  c due  .struzzi  ec.  La 
dea  seduta  sopra  una  nuvola. 

Tutto  fu  bellissimo  , tutto  costmtto  sì 
liene  che  crede  Balda.s.sare  non  mai  essersi 
fìnta  cosa  più  simile  al  vero.  Un  amorino 
spiegò  il  significato  degl’  intermedj  con 
alcune  stanze  d’ ingegnoso  lavoro  del  Ca- 
stiglione medesimo,  delle  quali  io  presento 
il  senso  al  lettore.  Regnò  la  Discordia  nel 
barbaro  mondo,  simboleggiata  da  due  fra- 
telli terrigeni;  dipoi  venne  Amore,  il  qua- 
le del  suo  santo  fuoco  accese  gli  uomini 
e la  teiTa,  poi  l’acqua  e l’aria,  per  di.scac- 
ciare  la  guerra,  la  sedizione , la  nimistà  , 
ed  unire  il  mondo  tutto  in  fratelicvolc  ar- 
monia (i). 

11  nostro  secolo  con  tutti  i suoi  vanti 
può  lusingarsi  di  avere  avuti  spettacoli 
che  nella  magnificenza  e nel  gusto  pareg- 
gino que’  delia  piccola  corte  feltresca  ? 

^ III.  Trattalo  del  Cortigiano. 

Un  drappello  di  colti  spiriti,  altoniiato 
continuamente  da  oggetti  conditi  di  urba- 
nità e di  eleganza,  si  ritrovava  nella  op- 
portunità di  sempre  più  perfezionarsi  nel- 
l’arte di  piacere.  Ma  i .seguaci  della  corte 
d’  Urbino  non  erano  paghi  di  dimostrarsi 
soltanto  in  fatto  il  modello  de’ cortigiani; 
.spingevano  la  mente  ancora  a determinare 
in  teoria  le  qualità  necessarìe  per  giugnerc 
a tanta  eccellenza.  Questa  fu  soggetto  dei 
conversevoli  ragionamenti  di  alcune  dilet- 
tose  serate.  Il  nostro  Castiglione  li  raccol- 
se e nc  formò  il  suo  tanto  decantato  libro 
del  Cortigiano-,  e se,  invece  di  raccoglierli 
per  avventura  gl’  immaginò,  ne  fece  per 
altro  Tapplicazione  a que’  personaggi  che 
erano  verosimilmente  a portata  di  po- 
terli pronunziare  meglio  di  qualunque  al- 
tra. 

In  mezzo  adunque  ai  festevoli  ragiona- 
menti ed  alle  urbane  obiezioni  il  co.  Lo- 
dovico da  Canossa  enumera  c descrive  le 
qualità  essenziali  dell’ ottimo  cortigiano;  c 
messer  Federico  Fregoso  addita  i tempi 


fi)  Lettere  di  Buldttttare  Cuttiglìone , t.  I,  psg.  i56,  tra  quelle  di  aegozj. 
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« i modi  opportuui  oo<lc  farne  mostra.  Ma 
il  pregio  elle  lo  rende  più  aggradevole  e 
caro  al  suo  signore  consiste  in  ciò  ch’egli 
abbia  1’  abilità  di  ajiitarlo  a digerire  una 
parte  di  quella  noja  che  d'ordinano  asse- 
dia coloro  che  tioppo  a buon  mercato  pos- 
sono spegnere  tutti  i lor  desiderj.  Per  la 
qual  cosa  il  buon  cortigiano  dee  possedere 
ancora  le  qualità  amabili  e singolarmente 
r amenità  e la  grazia  del  gentil  conversa- 
re, di  modo  che  induca  il  principe  a gio- 
condità ed  a riso  e,  senza  venirgli  a fa- 
stidio, continuamente  il  diletti.  E siccome 
per  giugnere  a questo  line  giovano  prin- 
cipalmente i motti  piacevoli  e le  facezie , 
cos'i  di  questi  cari  ainminicoli  della  gra- 
ziosltà  del  discorso  ordisce  il  N.  A.  un  pe- 
culiare trattato.  Egli  lo  pone  in  bocca  mol- 
to a proposito  al  già  da  noi  mentovato 
mess.  Bernardo  da  Bibbiena,  il  quale  ap- 
punto coi  frizzi  deir  arguto  suo  ingegno 
si  era  da  l>assissimo  loco  elevato  a grandi 
favori.  I fonti  donde  si  tragge  il  ridicolo 
son  qui  indicati  con  fìlosofìca  precisione,  a 
quc’tempi  rarissima.  Ma  tra  le  facezie  che 
vi  si  allegano  in  esempio  poche  sono  le 
saporite  veracemente,  molte  le  fredde  ed 
insipide.  Il  merito  di  simili  arguzie  dipen- 
de ordinariamente  dal  tempo  e dalle  cir- 
costanze in  cui  furono  proferite-,  traspor- 
tate fuori  del  terreno  nativo  perdono  per 
lo  più  il  loro  genuino  sapore. 

Il  primario,  anzi  quasi  l’unico  oggetto 
per  cui  il  cortigiano  dee  possedere  tutte 
le  singolari  prerogative  ipiivi  esplicale  egli 
è perchè  queste  servano  a lui  dì  mezzi 
onde  conduiTe  alla  virtù  il  suo  principe 
c fargli  inoltre  aggradire  la  verità,  scopo 
nobilissimo,  poiché  da  esso  dipende  la  fe- 
licità d’intere  nazioni;  scopo  difiicilissimo, 
poiché  la  mollezza  inceppa  i passi  e l’adu- 
lazione ammalia  le  orecchie  nelle  sublimi 
stazioni.  11  destro  e probo  cortigiano  adun- 
que cogli  indicati  lusinghevoli  blandimen- 
ti potrà  guidare  il  suo  signore  per  la  via 
del  piacere  alla  virtù  che  molesta  ed  alla 
verità  che  dispiace. 

Bastino  questi  pochi  cenni  intorno  alla 
tessitura  di  un’opera  già  notissima  ad  ogni 
colto  Italiano.  Estrarremo  piuttosto  dal 
Cortigz'zz/io  alcuni  pensieri  di  .sceltamorale, 
non  infardati  di  latino  nè  di  qualità  nè 
di  forme,  raro  prodigio  a que’  tempi.  Il 
primo  sarà  intorno  all’indole  del  piacere. 


QUIETA  3.i<) 

« Ben  disse  Socrate  presso  Piatone  ma- 
ravigliarsi eh’  Esopo  non  alibia  fatto  un 
apologo  nel  quale  fingesse  che  Iddio,  poi- 
ché non  aveva  mai  potuto  unire  il  piacere 
e il  dispiacere  insieme,  indotto  si  fosse  a 
congiungerli  colle  loro  estremità,  di  modo 
che  il  principio  dell’  uno  sia  il  fine  dcl- 
1’  altro;  peixhè  crediamo  niun  piacere  po- 
terci mai  esser  grato  se  il  dispiacere  non 

10  precede.  Chi  può  aver  curo  il  riposo  , 
se  prima  non  ha  sentito  1’  affanno  della 
stanchezza?  Chi  gusla  il  mangiare,  il  bere, 

11  dormire,  se  prima  non  ha  patito  fame, 
sete,  sonno?  Credo  io  adunque  che  le  pas- 
sioni e le  infermità  siun  date  dalla  natura 
agli  uomini  non  principalmente  per  fargli 
soggetti  ad  esse  , perchè  non  par  conve- 
niente che  quella  che  è madre  d’  ogni 
l>ene  , dovesse  dì  suo  proprio  consiglio 
determinato  darci  tanti  mali  ; ma  facendo 
di  essi  la  sanità,  il  piacere  e gli  altri  be- 
ni. n 

Questa  sentenza  che  il  piacere  proceda 
da  una  rapida  cessazion  di  dolore  fu  rav- 
vivata a’  nostri  giorni  da  un  perspicacis- 
simo ingegno,  anzi  servi  a lui  di  germe 
per  far  sorgere  una  vasta  pianta  i cui 
rami  andassero  a congiungersi  , se  non 
con  tutti,  almeno  col  maggior  numero  dei 
casi  della  vita  ne’ quali  si  risveglia  il  pia- 
cere (i). 

C'n'alti-a  opinione  il  Castiglione  adottò 
dal  mentovato  filosofo  , la  quale  forma , 
per  cosi  dire,  la  buse  della  morale  socra- 
tica; e se  mi  è lecito  il  dirlo,  egli  la  ren- 
dette più  solida  e meno  soggetta  ad  ec- 
cezioni. 

Riduce  la  virtù  alla  .scienza,  e il  vizio 
alla  ignoranza.  Chi  ahhraccìa  un  piacer 
falso  c apparente  , s’ incammina  agevol- 
mente al  vizio,  e chi  sceglie  il  vero  c du- 
revole, alla  virtù.  « .Se  dunque  gli  uomini 
conoscessero  la  varia  essenza , gli  elTcIti 
e le  circostanze  d’  ogni  piacere,  che  è lo 
scopo  di  tutte  le  loro  azioni,  non  vi  sareb- 
be dubbio  che  essi  si  la.sciassero  traviare. 
La  virtìi  dunque  si  può  dire  una  pruden- 
za ed  un  saper  eleggere  il  bene;  e il  vizio 
una  imprudenza  c ignoranza  che  induce  a 
giudicar  falsamente,  pcrehè  non  eleggono 
mai  gli  uomini  il  male  con  opinione  che 
sia  male , ma  s’ ingannano  per  una  certa 
similitudine  dì  tiene.  Se  la  virtù  si  deve 
rìdui-re  all’atto  ed  all’ abito  suo  perfetto. 


(i)  V.  L«  Idee  sopra  V indole  del  piacere  * del  dolore  del  co,  Pietro  ferri. 
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nuli  si  contenta  della  natura  sola,  ma  ha 
liisngno  dell’  artificiosa  consuetudine  e 
della  ragione  , la  quale  piirìfìchi  e diluci- 
di i|iieiraniina,  levandole  il  tenebroso  velo 
dell’  ignorun/.a  , mentre  se  il  bene  ed  il 
male  fossero  ben  conosciuti  c intesi  ognu- 
no sempre  cleggei  ia  il  bene  c fuggirla  il 
male,  e Questo  è il  più  favorevole  senso  che 
si  può  attribuire  alla  enunziata  socratica 
tesi. 

IVon  era  il  Castiglione  della  opinion  de- 
gli stoici,  i quali  volevano  estirpar  le  pas- 
sioni dalle  radici  e ridurre  un  essere  do- 
tato di  sensibilità  ad  un  tronco  inerte  ed 
arido.  «La  temperanza,  dic’egli, non  svelle 
totalmente  dagli  animi  umani  gli  affetti; 
nè  ben  saria  il  farlo,  perchè  negli  affetti 
sono  alcune  parti  buone:  ma  quello  che 
negli  affetti  è perverso  e renitente  alla 
onestà  riduce  ad  obbedire  la  ragione.  Pe- 
rò non  è conveniente,  per  levar  le  pertur- 
bn/ioni,  estirpare  gli  affetti  in  tutto  , che 
ipiesto  .saria  come  se,  per  foggil  e In  ebrie- 
tà, si  facesse  un  editto  ehe  nessuno  beves- 
se vino,  o,  perchè  talor  correndo  l’iionio 
cade,  .s’interdicesse  ad  ognuno  il  corre- 
re... Gli  affetti  dunque  modificali  dalla 
temperanza  sono  favorevoli  alla  virtù.  » 

C.iò  basti  per  dimostrare  quant’ egli  nl>- 
bondi  in  quest'aureo  libro  di  precetti  del- 
la più  sana  filosofia,  istitutrice  della  mo- 
rale virtù  , non  nien  che  di  quelli  della 
più  fina  urbanità,  perfezionatrice  della  vi- 
ta civile. 

Se  dalla  sostanza  passiamo  alla  cortec- 
cia, rileveremo  anche  in  questa  un  merito 
eguale.  Ei  protestò,  scrivendo  quest’ope- 
ra , di  non  volersi  assoggettare  alla  con- 
suetudine del  parlare  toscano.  Colse  per- 
tanto il  Castiglione  que’llori  della  toscana 
favella  che  universalmente  rendevano  una 
soave  fragranza  in  tutta  l’ Italia  , e colse 
del  pari  dal  più  collo  linguaggio  delle  cit- 
tà non  toscane  i fiorì  più  leggiadri  e più 
vivi  (i)  e ne  formò  nel  Corti ano  una  s'i 
ben  composta  mistura  che  il  pulitissimo 
Algarotti  osò  di  qualificare  quel  libro  pel 
meglio  scritto  nel  nostro  idioma  {•}.). 

Ad  onta  della  protestazione  del  N.  A., 
l'arbitro  della  moderna  eleganza  France- 
sco Z.-motti  non  si  pei-suade  ch’egli  abbia 
voluto  seriamente  recedere  dalla  purità  e 

(i)  Prerstìone  al  Cortigiano  Relitta  d.à  C.a 
aliRlioiie  iu  funiia  di  lettera  a d.  Mirlielt;  di 
bjriva  vi'seuvo  di  Visco. 

(a)  ycutonianitino  per  U Jamt , mila  | ii- 
fasiuilr. 


gentilezza  toscana.  Egli  scri*^c:  “ Il  Gisli- 
glioiie  dice  di  volere  sciivere  non  in  to- 
scano, ma  nella  sua  lingua.  Chi  può  cre- 
dergli ? Chi  è cui  possa  parere  il  Corli- 
ginnn  scritto  in  lingua  lombarda?  Il  Var- 
chi all'erma  eh’  esso  , toltine  alcuni  pochi 
lombardismi  ripetuti  più  volte , qua  c là 
sparsi,  esso,  dico,  è scrìtto  toscanamente, 
e che  il  Castiglione  toscanamente  lo  scias- 
se quanto  potè  e seppe  (3).  » 

L’essere  stato  posteriormente  adottato 
il  Cortigiano  dall’accademia  della  Cnisca, 
come  testo  di  lingua  dimostra  evidente- 
mente la  verità  dell’  asserzione  del  giudi- 
zioso Zanotti. 

A me  pare  che  il  senso  che  si  può  ra- 
gionevolmente attribuire  alindicliiarazionc 
del  Càistiglionc  di  non  volere  .scrivere  to- 
scanamente sia  eh’  egli  si  proponesse  di 
evitare  la  leziosità  delle  frasi  e la  lor 
giacitura  affettata  e forzata,  che  usar  so- 
levano quelli  che  a’  tempi  suoi  si  picca- 
vano di  scrìvere  prettamente  in  toscano. 

Conchiiiderò  questo  paragrafo  col  sen- 
satissimo giudizio  che  pronunciò  intorno 
al  merito  del  Cortiginno  un  suo  valente 
biografo;  « Questo  libro,  ove  il  conte, 
imitando  il  dialogo  dell’  Oratore  di  Cice- 
rone , ha  sparso  con  accortissima  varietà 
il  fiore  di  quasi  tutte  le  scienze  ed  arti 
liberali , vieti  tenuto  dagl’  intendenti  in 
grandissimo  pregio  e riputato  per  unico 
paragone  della  vera  lingua  nobile  d'Italia. 
Perciocché  non  si  volle  il  conte  obbligare 
alla  pretta  fucila  toscana,  ma  scegliendo, 
secondo  F inseguamentn  di  Dante  nella 
/ nigar  dotfiii  nut , da  lutti  i dialetti  ita- 
liani le  parole  e i modi  di  dire  più  vaghi 
ed  espressivi,  ne  compo-e  col  suo  pru- 
dente gimlicio  una  finissima  legatura  c 
formò  uno  stile  così  nobile  , leggiadro  c 
di  una  proprietà  ed  efficacia  tanto  mara- 
vigliosa  ehe  non  vi  ha  forse  altro  libro 
italiano  che  per  questo  conto  vi  si  possa 
paragonare  (j).  » 

§ 1\.  Pue.\ie  ilalituic  <■  latine  del  Casti- 
glione. 

Il  Castiglione  ravvisava  un’  idea  sì  ri- 
levata e distinta  della  perfezione  e del  bel- 
lo nella  sovrana  famiglia  feliresca  die  con- 
formava ad  essa  le  tinte  nei  letterarj  lavorì 

(31  Sue  opere,  I.  IV  nr'  Pai  lalmsi. 

(I)  L.’ ,*t».  l'i.r  .'\iiluuiu  iiielta  vii* 

tiri  uuRiru  tljl(la.,sRrf. 
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<1i  r|iKiliinqiie  genere  di’ egli  aecingeasi  ad 
liitra|irendere  : siiignlnriiiente  nella  du- 
chessa Llìsalx'tta  contemplava  egli  un  tipo 
di  avveaeii/.a  e di  amabilità  interna  ed 
esterna , eh’  egli  studiavasi  di  dipingere 
nelle  sue  poesie  italiane  e latine.  Il  suo 
componimento  più  lungo  nella  volger  no- 
stra lingua  è l’egloga  in  ottava  rima  in- 
titolata Tirsi.  Incomincia  questa  col  pa- 
tetico lamento  di  un'  amante  infelice  , e 
l’espressione  di  un  tenero  afl'etto  infonde 
nell’egloga  un  ilulce  interesse.  Finisce  poi 
colle  lodi  di  Flisabctta. 

Nelle  sue  rime  toscane  si  vede  un  re- 
sto di  quella  son'ia  clic  macchiava  le  poe- 
sie del  seeolo  che  allor  trainimtavn;  non 
in  tutte  pelò.  Il  seguente  sonetto  viene 
coiisideiato  per  uno  de’  più  preàusi  gio- 
ielli del  Parnaso  italiano. 

Sii|M>rbi  colli , e voi  . sacre  ruiiic 

Clic  il  nume  sul  ili  Ituinn  aiicur  tellrlc  , 
Alii  clic  reliquie  miserande  avete 
Iti  talli*  anime  eee-lse  e pellegrine  ! 

Colussi . archi . teatri , opre  diviuc  , 

'I  rionf.il  pompe  gluriuae  e liite  , 

In  poco  celli  r pur  eunverse  .siete 
E falle  al  vulgo  vii  favola  alfine. 

f’.osi  se  heit  un  tempo  al  tempo  guerra 
Fanno  I*  opre  faiuiiae,  a pasao  lento 
E l'upre  e i nomi  il  tcnipu  itivido  atterrai 

Vivrò  dunque  fra  ì miei  marlt.'  contento  j 
Che  se  il  ti’iiipn  da  fine  a ciò  eh'è  in  terra. 
Darà  forse  ancor  fina  al  mio  turmrnto(l). 

Nullii  poi  vi  è da  apporre  alle  sue  poe- 
sie latine.  Ksse  vengono  collocate  tra  le 
eccellenti  diill'iinaniine  consenso  dei  dotti. 
Il  teriihilc  (riiilio  Ce.sare  Scaligero,  che 
nel  V'I  libro  della  sua  Poetica  scagliò  tanti 
fnhnini  , pei  quali  venne  nominato  iper- 
critico, pel  solo  Baldussare  Castiglione  mo- 
dulò in  .suono  di  dolcezza  e di  lode  qua- 
si trascendente  una  lingua  impastata  di  fie- 
le e d’assenzio.  Nulla  vi  ha  di  più  dolce, 
die’  egli,  di  più  elegante,  di  più  grazioso 
delle  (li  lui  elegie.  Amerei  più  tosto  di 
essere  autore  di  una  delle  sue  clie  di  mol- 

(l)  It  vero  Itello  k di  tatti  i tempi  e di  tutti 
i persi.  E nel  secolo  del  Castiglione  e nei  po- 
steriori, e io  Italia  c altrove,  olteiioe  il  ripur- 
lulo  sonetto  il  più  Iiisinghi-ro  aeeopliuiriito.  Il 
CO.  ^leolò  d’  Arco  lo  vidtò  eiegaotemente  in 
esametri  c pintaimtri  latini,  ìncumiiiciandu  ,* 
A’xcetsi  evita  urbis  , sacracque  ruiiut*  ec. 

Lo  strsiu  fere  Giovanni  Fianiniitigo  il  gio- 
varir  in  un  epigramma  che  incomincia  t 
fin  finmitnr  i-ntlcs  urbis  . sncrnrqnr  ruinae  ec. 

Il  valente  retore  e poeta  tia.,aaiiese  Laiaro 
Buiiamicu  ne  ficc  una  iiiiitaxìouc  IrlivC  in  un 


te  di  quelle  di  Properzio.  La  sua  Clcuiia- 
tra  non  solo  può  adescare  dittatori  e re, 
come  Cleopatra  vivente,  ma  tutti  gli  ama- 
tori delle  muse.  Egli  non  invidia  a Luca- 
no Pucutezza  delle  sentenze,  ma  colla  soa- 
vità virgiliana  ne  tempera  la  vibratone  , 
COSI  che  quanto  ributta  1’  asprezza  in  cui 
cade  per  soverchio  spezzamento  l’antico 
poeta,  altrettanto  alletta  la  dolcezza  del 
moderno.  Giunge  lo  ,Scaligcro  a sapergli 
grado  persino  della  durezza  di  ijualcbe 
verso,  dimostrandosi  persuaso  che  qua  e 
là  egli  l’abbia  ad  arte  innestata  onde  vie- 
niegliu  far  risaltar  la  mollezza  dei  sucixs- 
sivi  versi. 

La  musa  latina  del  Castiglione  fu  an- 
eli’ essa  larga  di  lodi  a quell’ idolo  di  per- 
fezione ch'egli  si  era  creato  in  mente  nel- 
le qualità  della  non  mai  abbastanza  cele- 
brata duchessa  Elisabetta.  Delicatissima  è 
la  elegia  in  cui  esalta  la  melodiosa  sua 
voce  allor  che  modulava  il  patetico  la- 
iiieuto  dell’  abbandonata  Didone  : 

Dulces  exuriae  dum JUta  deusque  sinebant  eie. 

Con  mirabile  facilità  egli  esprime  quel 
non  so  che  di  tenero  che  il  di  lei  canto 
istillava  nell’animo  degli  ascoltanti: 

Flebile  nesein  quid  tacite  in  praecordia  serpitf 

Cof(it  et  invitot  illacrimare  oculos. 

Dalla  (xinvenevolezza  del  suo  caratteiv: 
passa  maestrevolmente  il  Castiglione  ad 
CD(xmiiar  quella  d’  ogni  altro  suo  atto. 

Quidquid agii  pariter  certant  eomponere  furtim 

Et  decor  et  charites  et  pudor  ingenuus. 

Egualmente  amabile,  ma  ancor  più  toc- 
cante è la  elegia  cb’ei  finge  che  a lui  scri- 
vesse^  la  moglie  iiientie  ritrovavasi  in  Ro- 
ma. E tutta  intessuta  degli  affanni  e delle 
trepidaàoni  che  in  un  cuore  aiiiuiite  pro- 
duce la  lontananza.  L’unico  conforto  ella 
il  ritrae  dalle  sue  lettere , le  quali  la  lia- 
iiimaiio,  siccome  la  pioggia  estiva  fa  ri- 
vi ve  i-e  l’arsa  verzuia; 

fuo  cltgtinte  epigrniaima  iutitolato  De  fìoma* 
Aniouìo  Ongaro  De  tolse  il  pciiiirru  per  «rgo- 
meutu  di  un  iim  sonetto  clic  incomincia  t 7Va« 
Iri,  archi,  colotti  , alte  ruine  re*  L‘ Otigaro 
perù  ricopri  T aurea  semplicità  dii  Casliglioue 
col  fuoco  diir  iperbolico  secolo  che  a gran  passi 
ti  approssimava  e già  sin  d*  allora  minacciava 
il  buon  gusto.  Il  Bettinelli  perfine  nel  suo  lrat> 
tato  Del  sunetto  collocò  questo  tra  i (ludici 
migliori  da  lui  Hcelti  per  «scMpIsri  dagl*  ini* 
nlOl.^i  vulutui  de  soucUisli  iUiitaui  di  lutti  i 
tempi. 
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Hit  pf*o  ptrlertis  rie  od  tua  verha  ì't\>ixi 

yw^iive  ut  attliì’it  imbribut  erba  soUl 
Quae  licei  ex  tota  non  ausim  yera  fateti^ 

Qualiaeumque  tamen  creduliiate  jm>ant, 

§ V.  Cnntinuaiione  della  sua  vita  sino 

alla  morte. 

Ma  uno  scrittor  ii  eccellente  di  prosa 
e di  Terso  uclle  due  lingua  era  del  pari 
uno  dei  piu  esperti  politici  de’suoi  tempi. 
Nell'  anno  iSu6  il  duca  Ouidobaldo  lo 
invib  in  Inghilterra  con  importanti  com- 
missioni presso  di  Arrigo  Vili.  Quel  mo- 
narca non  solo  compartì  a lui  quanto  chic- 
dea  pel  suo  signore  ma  volle  onorare  ezian- 
dio la  sua  persona  col  grado  di  cavaliere 
e col  dono  di  una  collana  d’oro.  Nel  i So^ 
Luigi  XII  re  di  Francia  discese  armato 
dall’  alpi  e mise  in  trepidazione  tutti  gli 
stati  d’Italia  di  essere  avvolti  in  un  pros- 
simo incendio.  11  duca  d’Urhino  inviò  il 
nostro  Castiglione  a Milano,  il  quale  sep- 
pe persuadere  e blandire  il  monarca  fran- 
cese a vantaggio  del  suo  signore  e potè 
a lui  riportare  le  piò  soddisfacenti  pro- 
messe d’  indennità,  di  sicurezza,  di  pace. 

Nel  seguente  anno  io58  rapì  la  morte 
il  duca  Ouidobaldo  nel  fior  degli  anni. 
I’ii(>  il  leggitore  agevolmente  immaginare 
qual  fiero  cordoglio  concepisse  il  Casti- 
glione per  questa  perdita.  In  lui  pianse 
non  solo  il  principe,  ma  l’amico  : il  prin- 
cipe fornito  delle  più  insigni  prerogative, 
1 amico  ripieno  della  maggior  tenerezza 
per  lui.  Ei  disfogò  il  suo  dolore  descri- 
vendone al  mentovato  re  d’Inghilterra  le 
azioni  e i pregi  in  elegante  latina  prosa. 

Successe  al  ducato  d’ Urbino  France- 
sco Maria  della  Rovere,  nipote  dell’ullora 
regnante  pontefice  Giulio  II  e figliuolo  di 
una  sorella  di  Ouidobaldo  c dallo  stesso 
adottato  in  mancanza  di  figli  proprj.  Fran- 
cesco .Maria  aveva  sposata  F.lcouora  Gon- 
zaga nqiotc  di  Elisabetta,  c in  questa  gui- 
sa si  era,  per  così  dii  e,  foi  inata  una  sola 
famiglia,  unita  dai  legaini  del  sangue  c 
dell  amore.  Il  nuovo  sovrano  ritenne  il 
Castiglione  in  grado  onorato  a’  suoi  .scr- 
vigi.  Inviollo  ben  tosto  a tìubbio,  ove  si 
erano  manifestate  alcune  scintille  di  sedi- 
zione. Il  nostro  Raldassai'c  vi  ricompose 
gli  animi  e vi  restituì  la  ti-anquillitù  senza 
ricorrere  al  partito  disgustcvolissimo  dei 
castighi. 

(i)  In  ittila  ile  iQ  iiovciiibrr  16(19  Lettere 
di  ve. , à I. 


Nell’  anno  i5og  ti  accese  la  guerra  tra 
la  repubblica  veneta  e i principi  colle- 
gati in  Canibrai,  de’quali  era  capo  il  bel- 
licoso pontefice.  Francesco  Maria  della 
Rovere  dovette  uscire  in  campo  come 
capitan  generale  della  Chiesa.  Il  nobile 
ardore  da  cui  era  animato  questo  giovane 
prìncipe  il  sospinse  ad  azioni  arditissime 
e presso  che  eroiche.  Il  Castiglione  fu 
sempre  a lui  fido  compagno  nel  calle 
dell’onore  e dimostrò  eh’  ei  sapeva  ado- 
perare con  pari  maestria  la  penna  e la 
spada. 

A tc  dicr  pregio  egoel  la  spada  e i carmìi 
così  di  lui  scrisse  il  gran  Torquato. 

Tra  le  altre  imprese  di  cui  fu  a parto 
intervenne  all’  assedio  di  Ravenna.  Bal- 
dantuso  era  il  di  lui  animo,  ma  non  cru- 
dele. Anche  in  mezzo  all’armi  sapea  con- 
servarsi umano  e misericordioso.  Addolo- 
rava però  altamente  il  suo  cuore  la  deso- 
lazione eh’  egli  vedeva  apportarsi  a quel 
misero  contado.  « Noi  ahbiam  dato  gran- 
dissimo danno  ( sciiveva  egli  alla  ma- 
dre (i)  ) a questa  povera  Ravenna  nel 
paese  : quel  manco  male  che  io  ho  po- 
tuto fare  1’  ho  fatto;  e vedesi  che  ognuno 
ha  guadagnato,  eccetto  che  io:  e non  me 
ne  pento,  m 

li  Castiglione  cadde  infermo  nel  campo 
sotto  Ravenna  e fu  trasportato  ad  Urbino. 
Qui  le  due  cognate  Elisabetta  ed  Emilia 
gli  prestarono  in  questa  sua  malattìa  una 
assistenza  sì  assidua  e sì  premurosa  clic 
migliore  non  poteano  certo,  com’egli  di- 
ce, prestai'gliela  le  persone  a lui  più  stret- 
tamente congiunte  di  sangue  (a). 

Ristabilitosi  in  salute  ritornò  a com- 
battere sotto  le  insegne  del  suo  signore , 
il  quale  nel  i5io  c.spugnò  parecebie  piaz- 
ze di  I.a>mbardia , ma  perdette  Itulugna. 
Il  cardinale  Alidosio  legato  di  quella  città 
rovesciò  sopra  il  duca  tutta  la  colpa  di 
tale  disa.stro  : per  la  qual  cosa  Io  sdegnato 
poiitctìce  anuiietter  noi  volle  all' udienza. 
Montò  quindi  Francesco  Mal  ia  in  sì  pre- 
cipitoso furore  che,  scontratosi  per  mala 
.sorte  col  cardinale,  non  potè  contenere  gli 
estremi  trasporti  dell’ira,  cavò  la  spada 
e di  propria  mano  1' uccise.  Il  papa  allo- 
ra per  tale  enormezza  il  dichiari)  deca- 
duto dalla  sovranità  e il  privò  d’ogiii  oiior, 
d’ogni  grado.  Si  tra.sferì  a Ruma  in  com- 
pagnia di  Ualdassarc  a fine  di  estinguere 

(j)  Citslv  Ictli-rr. 
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o iilrocno  di  mitigare  un  ù grave  incen- 
dio. Con  iiilìnitu  stento  e colla  incessante 
opera  del  Castiglione  consegui  fìnalmcnte 
1’  assoluzione  e il  perdono  e la  redinte- 
grazion  degli  stati. 

Il  papa  si  era  dulia  lega  staccato  , ed 
entrate  le  sue  milizie  a battagliare  conti'O 
ai  Francesi , furono  intei-ameutc  disfatte 
presso  a Ravenna  I’  anno  i5i2.  Ma  que- 
sta vittoria  costò  ai  F'rancesi  la  vita  del 
valoroso  lor  condottiero  Gaston  de  Fois. 
Questa  infausta  circostanza  ne  fece  loro 
perdere  il  frutto.  Le  cose  dei  Francesi  in 
Italia,  invece  di  prosperar  maggiormente, 
declinarono  a colpo  d’  occliio  ; cos'i  che 
in  pochi  giorni  furono  costretti  ad  abban- 
donarne le  meridionali  regioni.  Allora  il 
duca  di  Urbino  potè  riacquistare  Bologna 
e rassicurare  la  tranquillità  dello  Stato 
Ecclesiastico,  atteso  l’ allontanamento  del 
nemico. 

Riacquistata  dunque  Bologna  e sedata 
alquanto  la  procella  che  flagellò  per  più 
anni  l’Italia,  pensò  il  duca  a rimunerare  i 
servìgi  del  Castiglione  , che  lo  aveva  .si 
bene  ajutato  a campar  dal  naufragio.  A 
luì  dunque  diede  in  dono  la  contea  di 
Nuvolara  nel  disti-clto  di  Pesaro. 

iVcll’anno  i5i5  mori  Giulio  11,  e Leon X 
gli  fu  successore.  Francesco  Maria  inviò 
B.-ddassarc  a Roma  in  qualità  di  suo  ora- 
toi-e  presso  il  nuovo  pontefice.  Leone  sulle 
di  luì  inchieste  riconfermò  il  guiifalonie- 
rato  della  Chiesa  al  suo  signore  e lo  fece 
soddisfare  ancora  de’ ritardati  stipendj.  A 
luì  poi  in  particolare  comparti  1’  appro- 
vazione della  investitura  del  feudo  già 
conseguito. 

Quale  insigne  e gradito  spettacolo  pre- 
sentava allora  la  corte  di  Leon  XI  Dì  quali 
uomini  dotti  egualmente  e gentili  aveva 
egli  formata  nobil  corona  al  pontiCcule 
suo  seggio!  11  Castiglione,  qui  residente 
in  qualità  dì  ministro  del  duca  d’Urbìiio, 
non  potea  riti'ovarsi  in  sititazione  chefos.se 
a lui  più  geniale.  Egli  allesiuva  le  enee 
della  politica  nelle  conversazioni  condite 
dall’ amabilità  e dalla  letteratura  dei  Bein* 
bi,  dei  Sadoleti , dei  Bibbiena,  dei  Be- 
i-oaldi , dei  Tibaldei  ce. 

Raddoppiava  il  diletto  di  questo  sog- 
giorno il  suo  trasporto  per  le  arti  belle, 
io  quali  allor  gareggiavano  in  Roma  in 

(i)  QarsU  lellcra  legjtrsi  stanjp.vta  u p.ig.  .luo 
del  lil»o  II  il.  IL  .Vuoi  a sci'Ua  iti  lettele 
Cornimi  T.  I. 


un’  assidua  produzione  dì  capi  d’  opera. 
Egli  ne  era  intelligente  u segno  che  per- 
sino il  gran  Rufacllo  a luì  rieorrca  per  di- 
rezione c consìglio. 

" Ho  fatto  disegni  in  più  maniere  so- 
pra l’ invenzione  di  V.S.  ( cosi  a lui  scri- 
ve questo  Sommo  artista  ).  Soddisfaccio  a * 
tutti,  se  tutti  non  mi  sono  adulatori;  ma 
non  soddisfaccio  al  mio  giudiciu  , perchè 
temo  di  non  soddisfare  al  vusLo ....  \ or- 
rei trovare  le  belle  furino  degli  edifiej  an- 
tichi, nè  so  se  il  volo  sarà  d'Icaro.  Me  ne 
porge  una  gran  luce  Vitruvio , ma  non 
tanto  che  Irnslì.  Della  Galatea  mi  terrei 
un  gran  maestro  , se  vi  fossero  la  metà 
delle  co.se  che  V.  S.  mi  scrive  (■).  » 

Parca  Rafaello  formato  dalla  mano 
istessa  della  natura  per  ilistinguere  e sen- 
tire altamente  la  ìmprcssiunc  di  sue  bel- 
lezze. Eppure  apparisce  da  questa  lettera 
ch’egli  intensi  studj  ìinpiegii  in  contempla- 
re eziandio  il  bello  dell’ urte,  onde  inco- 
gliere più  agevolmente  quello  della  na- 
tura. Utilissimo  ammacstreineiito  ai  grandi 
ingegni , acciocché  non  confidino  unica- 
mente nella  loro  naturale  attitudine. 

Rilurnando  al  Castiglione , diremo  che 
la  fama  de'  di  lui  pregi  letterari,  militari 
e civili  rìsuonava  all' orecchio  ancora  del 
suo  naturale  sovrano,  Francesco  marchese 
di  Mantova,  il  quale  dimostrò  desiderio 
di  riconciliarlo  alla  sua  grazia  , obliando 
ogni  passato  rancore.  E privilegio  speciale 
del  vero  inerito  di  ottenere  vendetta  delle 
offeso  per  opera  de'  suoi  oll'eiidìluri  me- 
desimi. 

Approfittò  il  Castiglione  di  questo  suo 
onorevole  rìstuhìiiineiito  in  patria  per  se- 
riamente pensare  ad  accasarsi , ciò  richie- 
dendo lo  splendore  di  sua  famiglia  e mul- 
to più  le  pressanti  inchieste  della  vedova 
di  lui  madre , donna  singolare  per  pru- 
dente avvedimento,  non  che  per  tenerez- 
za materna.  Egli  ne  adempì  i voti  con 
splendido  maritaggio  , avendo  nell’  an- 
no i5i6  menata  in  consorte  Ippolita  figlia 
di  Guido  Torello  conte  di  Muiitechìarug- 
gulo  c di  Francesca  di  Giovanni  Bentìvo- 
glio  già  signor  di  Bulugnu.  Appena  tras- 
corse un  anno  che  si  sgravò  di  un  bam- 
bino , cui  il  nome  diè  di  Camillo. 

Nell'anno  i.52o  Federico  Gonzaga  suc- 
cesse negli  stati  di  Mantova  al  di  lui  ge- 

ili  iliverii  «».  fiiitii  da  mess,  lìernurdino  Pi' 
no  ec. 
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nitore  Fiuncetco,  die  in  quell'anno  uiorì. 
Il  nuovo  sovrano  in"iò  il  Castiglione  uiat- 
tore  a Leone.  Di  tale  scelta  si  compiacque 
iiltamente  il  ponterice  perchè  lo  amava  e 
come  uomo  di  lettere  e come  vecchio 
amico  di  sua  fdmiglia.  Ne  ringradb  il 
Gonzaga;  e per  dimostrare  coi  fatti  (|uan- 
to  il  pregiasse,  concesse  allo  stesso  prin- 
cipe, per  di  lui  intercessione  , il  gonfa- 
lonierato  della  Chiesa,  e al  Castiglione 
volle  egli  pure  assegnare  un’  annua  pen- 
sione di  duecento  scudi  d'oro. 

Ma  tutta  questa  sua  prosperità  venne 
lieti  tosto  sovvertita  dalla  morte  della  sua 
saggia  e tenera  sposa  e da  quella  ancora 
dello  stesso  poiitelìce  suo  mecenate.  Fu 
elevato  all'  apostolica  sede  Adriano  VI  , 
che  nulla  più  era  che  un  duro  scolastico. 
Poco  o nulla  curava  egli  le  vicende  po- 
litiche deH’Europa  ; e in  ciò  era  da  com- 
mendarsi , come  capo  e reggitor  della 
( hicsa.  Poco  o nulla  curava  le  lettere  e 
r arti  ; e in  ciò  era  da  biasimarsi  , come 
sovrano  di  Roma. 

IVessun  oggetto  adunque  potea  più  ri- 
tenere colà  lialdassare,  e perciò  ritomos- 
scne  in  patria. 

Due  monarchi  infìammati  egualmente 
da  mire  ambiziose  signoreggiavano  allora 
le  più  nobili  provincie  d’  Europa;  Fran- 
cesco I re  di  Francia  c Callo  % impera- 
tore: aperto  il  primo,  leale,  generoso; 
cupo  il  secondo  e profondamente  politico. 
L’  uno  non  poteva  non  essere  rivale  del- 
r altro.  Covò  per  qualche  tempo  I'  odio 
scambievole  ne’  loro  petti  nascosto,  ma 
scoppiò  finalmente  l’anno  i5ai  in  ma- 
nifesta rottura. 

Il  Gonzaga  abbracciò  il  partito  impe- 
riale ed  oppose,  per  quanto  potè,  le  sue 
forze  all’  ingrandimento  de’  Francesi  in 
Italia.  Baldassare  combattè  valorosamente 
al  fianco  del  suo  signore. 

Mentre  l’Italia  era  sconvolta  daH’armi 
dei  due  grand’  cmoli  , venne  a morire 
Adriano,  ed  in  suo  luogo  fu  rivestito  del- 
la dignità  pontilicale  Clemente  VII,  della 
famiglia  de’  Medici,  nipote  di  Leon  X. 
Federico  credette  allora  prudente  pai-tito 
di  rispedire  a Roma  il  Castiglione  col  ca- 
1 attere  di  suo  ministro.  Clemente  aveva 
riuniti  in  sé  tutti  i sentimenti  di  conside- 
razione e di  benevolenza  nodriti  da’  suoi 
maggiori  verso  di  lui.  Il  genio  di  questo 
grand’  nomo  gli  parve  poi  rinserrato  fi  a 
troppo  angusti  confini.  Lo  dL.tolse  quindi 


dai  servigi  del  marchese  di  Mantova  e 
lo  avvinse  a quelli  della  romana  corte. 
Nell’anno  i5i5  il  papa  lo  inviò  suo  am- 
basciatore a Madrid  presso  di  Carlo  V 
imperatore  e re  delle  Spagne.  Di  tale  ele- 
zione molto  si  compiacque  il  monarca  , 
che  si  altamente  pregiava  l’ ingegno  del 
(iastiglione  che  voleva  aver  sempre  tra 
inano  la  di  lui  opera  del  Coriigi/ino.  Lo 
ammise  alla  sua  intima  familiarità  ed 
amò  che  fosse  sempre  al  suo  fianco  in 
varj  viaggi  ch’egli  intiviprese  per  le  pro- 
vincie spagnuole. 

La  dolcezza  però  di  tanta  fortuna  fu 
avvelenala  dal  più  ten-ibile  avvenimento. 
Nell'anno  i5a7  venne  espugnata  Roma 
dall’esercito  comandato  dal  ribelle  conte- 
stabile  di  Borbone  e data  in  preda  a tutti 
gli  orrori  del  saccheggio  e della  violenza, 
ed  assediato  il  pontefice  nel  castello  adria- 
no.  Ne  giunse  dalla  desolata  città  l'iin- 
pi-ovisa  notizia  al  Castiglione,  il  quale  non 
ne  aveva  avuto  il  menomo  sentore,  quan- 
tunque risiedesse  presso  a quel  sovrano 
medesimo  dai  cui  ordini  unicamente  di- 
pendea  l’esercito  conquistatore.  Un  tale 
annunzio  fu  per  cosi  dire  un  colpo  di  ful- 
mine che  oppresse  il  di  lui  animo  sensi- 
bile e dilicato. 

Il  simulatore  monarca  protestò  di  es- 
sere affatto  ignaro  degli  eccessi  di  Roma, 
attribuendone  la  colpa  aH'arbitrio  de’  suoi 
generali.  Finse  anche  di  esserne  amara- 
uiente  addolorato , ordinando  a tutta  la 
corte  di  prendere  il  lutto,  e a tutte  le 
chiese  de’  suoi  dommj  di  porgere  inces- 
santi praghiere  all'Altissimo  per  la  libera- 
zione del  sommo  sacerdote.  Questa  però 
non  pendea  che  da  un  suo  cenno.  Egli 
invece  l’andò  prolungando  , fin  che  eo- 
strinse  il  papa  a pattuire  pel  suo  rì.scatto 
una  somma  immensa  e trascendente  le 
forae  de’  proprj  stati. 

Il  Castiglione  si  avvide  allora  con  quale 
politica  perfida  egli  aveva  a lottare  , ciò 
che  .servi  ad  incrudelir  maggiormente  la 
di  lui  piaga.  Gli  venne  in  odio  la  corte  , 
nulla  più  vagheggiava  oramai  che  di  tra 
pas.sare  il  resto  de’  Suoi  giorni  io  un  ri- 
tiro letteraiio  e cristiano. 

Carlo  V quantunque  lo  ingannasse  co- 
me ministro,  lo  tcnea  però  in  pregio  co- 
me uomo  di  un  inerito  eminente.  Procurò 
di  addolcire  il  di  lui  rammarico , confe- 
rendogli la  naturalizzazione  spagnuola  ed 
oiTiTcìidogli  il  s'cscovado  di  Avila  di  pio- 
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giiUsiinn  rendila.  Ma  l’idea  veneiica  della 
calamità  del  suo  sovrano  e della  propria 
delusione  si  era  ti-oppo  profondamente 
confìtta  nel  dì  lui  cuore  né  era  pià  su- 
scettibile di  lenimento.  Questa  il  trasse 
al  sepolcro  in  Toledo  il  di  8 di  febbrajo 
del  i5a9,  e cosi  si  spense  in  mezzo  al 
cor.so  degli  anni  suoi,  vittima  della  polì- 
tica frode,  quell’uomo  grande, eh’ io  chia- 
merò colle  espressioni  del  Tolomei  « il 
piò  nobile  ornamento  d’ Italia  fij.» 

ARTICOLO  Vili. 

GtO.  GIORGIO  T RISSI  So. 

§ I.  Compendio  della  sua  vita. 

Fu  cavalier  vicentino  e nacque  in 
patria  l’anno  Si  diede  tardi  agli 

studj.  Con  applicazione  indefessa  e pro- 
fonda volle  riparare  il  danno  degli  anni 
perduti.  Si  consacrò  violentemente  alla 
lettura  de’  classici.  Rinunziò,  sì  può  dire,  a 
sé  stesso  per  non  parlare,  vedere  o sen- 
tir che  coi  Greci.  Deroetiio  Calcondila  fu 
il  di  lui  ìnstitutore  in  quella  lingua  ; e 
quando  egli  mancò  di  vita  in  Milano  l’an- 
no i5i  I , la  sua  gratitudine  ne  onorò  la 
memoria , facendogli  erigere  un  nobile  tu- 
mulo nel  tempio  dì  s.  Maria  della  Pas- 
sione. Le  occupazioni  letterarie  non  vie- 
tarono al  Trissino  di  pensare  allo  stabi- 
limento di  sua  famìglia.  Si  accusò  colla 
illustre  donzella  Giovanna  Tiene,  la  quale 
lieto  il  fece  di  doppia  prole  maschile,  cioè 
di  un  figlio  nomalo  Giulio,  che  fu  in 
progresso  arciprete  della  cattedrale  di  \’i- 
cen^,  e di  un  albo  cliiamato  Francesco, 
il  quale  mori  in  tenera  età.  La  morte  se- 
parò questa  coppia  felice  con  rapirne  la 
giovane  spo.sa.  Questo  colpo  infettò  il 
cuore  del  Trissino  della  più  crudele  ama- 
rezza. Per  cercare  ad  essa  un  qualche 
alleviamento,  egli  si  trasferì  a Koina.  Ro- 
ma , con  offerirgli  una  vasta  serie  di  vi- 
sibili monumenti  di  antica  erudizione  e 
dottrina,  era  veramente  la  città  opportuna 
onde  procurare  un’ aggradevole  disb'azio- 
ne  al  suo  dolore.  A lui  si  aggiunse  un 
nuovo  conforto  nella  creazione  di  Leon  X 
in  sommo  ponteCce,  il  quale  pe’  di  lui  rari 
talenti  il  degnò  di  singolare  affezione  e 
lo  impiegò  in  onorevoli  ambascerie  al  re 
di  Danimarca,  aH’imperatore  Massimilia- 

(t)  Nrl  suo  dialogo  intitolato  il  Cetano. 

(a)  Ne' suoi  Ritratti  delle  belliiiime  donne 
d"  Italia.  Roma  ■ 5z4. 


no,  alla  repubblica  veneta.  Clemente  Mi 
gli  addossò  anch’  esso  una  ragguardevole 
commissione  presso  l’imperator  Carlo  V, 
il  quale  in  singoiar  modo  lo  ebbe  accetto 
e caro  e gli  confeiì  distinzioni  ed  onori. 
Lo  stesso  pontefice  volle  dipoi  die  il  no- 
stro Gio.  Giorgio  nella  solenne  pompa 
della  sua  incoronazione  in  Bologna  a lui 
sostenesse  lo  strascico.  Egli  intanto  era 
passato  alle  seconde  nozze  con  Bianca  fi- 
glia dì  Nicolò  Trissino,  a cui  dà  il  vanto 
di  bellissima  giovinetta  (a).  Questa  pure 
il  fece  padre  di  una  figlia  e di  un  figlio, 
cui  egli  il  nome  diede  dì  Ciro. 

Ma  se  il  Trissino  ritraeva  ricreamento 
e conforto  da  questa  nuova  famiglia,  un 
tale  vantaggio  veniva  contrappesalo  dai 
rancori  che  a lui  promovea  Giulio  figlio 
del  primo  letto.  Questi  a lui  intentò  in 
Venezia  un  aspro  litigio  , in  cui  anche 
riportò  vittoria,  spogliandolo  dì  molta 
parie  del  suo  patrimonio.  Allora  Gio.  Gior- 
gio, pieno  di  croccio  e di  mal  talento, 
abbandonò  i veneti  stati  scrivendo: 
Quaeramut  teiyat  alio  tub  tote  calentee  eie. 

e ndduceiido  per  causa  di  tale  sua  sde- 
gnosa risoluzione  la  sentenza  dura  de’  Ve- 
neziani che  favoriva  la  tracotanza  del 
figlio. 

St  /bvet  hanc  Jrnudem  f^enetum  tententia  dura, 

Quae  nati  in  patrem  comprobat  intidias. 

Egli  si  restituì  a Roma,  uve  nell’anno 
t55o  finì  di  vivere. 

SII.  Sita  tragedia. 

Il  Trissino  Rcquistossi  la  gloria  dì  aver 
data  airibilia  nella  sua  Sufonisba  la  pri- 
ma tragedia  composta  sulle  regole  d’Ari- 
stotile.  Il  march.  Muffei,  forse  con  troppa 
indulgenza,  assciì  « che  la  Sofonisba  oc- 
cupa il  primo  luogo  tra  tutte  quelle  tra- 
gedie che  dopo  il  rinascere  delle  belle 
arb  in  moderne  lingue  apparissero.  » 
Soggiunge  « essere  mirabil  cosa  come 
la  prima  tragedia  sia  riuscita  così  eccel- 
lente; e che  chiunque  non  abbia  il  gusto 
depravato  dalle  romanzate  straniere,  non 
pob'à  non  sentirei  maravigliosamente  com- 
movere dalle  bellezze  di  questa  tragedia.... 
Ad  essa  il  bell’onore  non  deve  invidiarsi 
di  avere  innalzate  le  nostre  scene  sino  ad 
emulare  ■ famosi  esemplari  de’ Greci  (}).  » 

(3)  Prff.tzionr  al  Teatro  italiano  Anrbf  il 
Trssi-r  Elofjet  det  hornmet  taranti , première 
panie , appalla  la  iua  Sofonitba  une  pièce 
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11  prìncipalc  dìfelto  di  (|Uc&Ui  tragedia  è 
appunto  quello  di  presentare  una  troppo 
serrile  imitazione  del  greco  teatro.  La 
semplicità  del  nodo  o,  per  meglio  dire, 
la  povertà  dell’intreccio  avrebbe  potuto 
per  avventura  interessare  i Greci  de’  tempi 
di  Sofocle,  ma  non  gli  Italiani  del  secolo 
di  Leon  X,  ove  i rafGnati  gusti  erano  bi- 
sognosi di  un  maggiore  scuotimento.  Non 
v’ba  nella  SoJ'onhba  artifìcio,  forza,  di- 
gnità di  caratteri  o patetico  di  situazioni. 
Non  vi  si  vede  die  l'avvilimento  del  do- 
lore. Da  capo  a fondo  non  risuona  che 
di  strida  e d’omei.  La  saissc  egli  allor 
clic  avea  l’animo  estrenmmcnte  trafitto 
per  la  perdita  della  prima  sua  moglie. 
Versò  dunque  in  essa  lutto  l’ amaro  calice 
del  suo  cuore. 

Non  è degno  di  lode  nemmen  lo  stile 
di  questa  tragedia.  Manca  di  nobiltà  e di 
elevazione,  abbondando  di  espressioni  fa- 
miliari e prosaiche. 

Sembra  che  il  Tiissìno  non  distingua 
il  genere  sublime  dall’  umile , avendo 
scritta  si  può  dire  con  pari  stile  la  sua 
tragedia  la  Sofonisba  e la  sua  commedia 
i Siinillinii. 

Gli  eruditi  danno  al  Trissino  il  vanto 
di  cs.sere  stato  nella  sua  Sofonisba  il  pri- 
mo inventore  del  verso  sciolto  (i);  pic- 
ciolo vanto,  ad  altro  non  tendente  che  ad 
agevolargli  la  composizione , tanto  più 
che  non  si  diede  la  pena  di  compensare 
la  mancanza  della  rima  collo  splendore 
della  locuzione. 

In  questa  tragedia  i cori  chiudono  gli 
alti  con  canzoni  rimate,  e qui,  per  dire 
il  vero,  lo  stile  si  estolle,  e la  sentenza  vi 
acquista  decoro  e gravità  conveniente. 

Quando  apparve  la  Sofonisba,  accolta 
venne  con  indicibili  applausi,  essendo  al- 
lora per  ogni  dove  nel  suo  più  grande 
ascendente  l’entusiasmo  pel  .saper  greco. 

11  pontefice  Leon  X la  fece  rappresentare 
con  una  pompa  e magnificenza  che  ha 
pochi  esempi. 

crcf.ìlcntc-,  ira  il  suo  einitiiio  iu  argomento  (Tau- 
tori  it.ilinni  non  é ili  mollo  peso.  Lo  attuo 
1 rssicr  as.srri.sce  clic  il  Triuino  Jut  le  premier 
des  ÌCeliens  qui  rompotu  dei  comedirs , men- 
tre il  Dibliiena,  il  MiirJiiuvetli  , I' Ariosto,  il 
Nardi  orevano  già  esposte  al  pnbblico  le  loro 
commedie  molto  prima  clic  il  Tris-siiio  ai  ac- 
cingesse a compone  i SitnUlimi  commedia  in 
versi  ad  iiiot.i'/ioiie  dei  Mrnecmi  di  Plauto, 
la  ijualc  fu  lavoro  de’  di  lui  anni  senili. 

(i)  il  Icliéo  XXXII  del  Giornale 

de  leuerati  d' Italia  di  Apu.slolo  Xeno  , r la 
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Dei-  altro  nel  secolo  istesso  del  Trissino 
non  mancarono  avveduti  censori  i quali 
notarono  in  questa  tragedia  non  pochi 
difetti,  e tra  gli  altri  Lelio  Gregorio  Gi- 
raldi  e Torquato  Tasso  ne’ rispettivi  loro 
discorsi  poetici,  e Benedetto  Varchi  ncl- 
\ Ercoìano,  quantunque  d’altronde  fosse 
grande  ammiratore  del  Trissino  (z). 

§ III.  Suo  poema  epico. 

Per  la  via  disegnata  dai  precetti  d’ Ari- 
stotile e prendendo  Omero  per  condottiere 
e per  guida,  s’incnmininò  pure  alla  epo- 
peja  il  nostro  Trissino (3)  e scrisse  in  ver- 
si sciolti  l' Italia  liberala  dai  Goti.  Anche 
in  questa  carriera  ha  egli  il  merito  di  es- 
sere stato  il  primo  a dare  all’  Italia  un 
poema  epico  regolare,  dipartendosi  dalle 
stianezze  de’ poeti  romanzatori,clie  soli  al- 
lora signoreggiavano  1’  eroico  Parnaso. 

Se  Gio.  Giorgio  aveva  un  genio  a sé  , 
egli  lo  avviticchiò  con  infelice  consiglio 
entro  il  vischio  della  imitazione.  Avverte 
sensatamente  Voltaire  che  i fiori  dell’epico 
greco  appassiscono  passando  per  le  mani 
di  questo  suo  imitatore.  Ei  converte  il 
cinto  di  Venere  in  una  bella  camicia  bian- 
ca di  bucato  che  si  mette  indosso  la  im- 
peratrice (4).  Descrive  con  minuta  profu- 
sione che  va  sino  al  ridicolo  le  vesti  e gli 
abbigliamenti  degli  eroi,  e poi  tra.scura 
di  delincarne  i caralteri.  Viioledivenire  gra- 
zioso con  qualche  lubricità,  e rendesi  guf- 
fo  c nauseoso,  svelando  agli  occhi  di  tutto 
il  mondo  il  prurito  di  Giustiniano  di  gia- 
cersi colla  propria  moglie.  Presenta  idee 
indegne  del  vero  Dio,  facendo  cli’ei  du- 
biti , prenda  consiglio  c sorrida.  Offende 
il  decoro,  trasformando  un  angelo  in  foli- 
ca  , e facendo  che  un  altro  angelo  sug- 
gerisca immagini  sozze  ai  due  liberalui  i 
di  Arda.  11  precitato  Voltaire  cil  Tiralio- 
schi  (5)  rimproverano  il  nostro  poeta  di 
aver  troppo  imitato  Omero.  A noi  sembra 
al  contrario  che  lo  abbia  imitato  poco  o, 
per  meglio  dire,  che  lo  abbia  imitato  sol 

f^ita  del  Triieino  scritta  da  Pier  Filippo  Ca- 
stelli. 

Tr.vtiiuoiiio  oc  sia  il  sonetto  del  Varchi 
che  lacotniriria  : 

Trissino  alierò  , che  con  rari  inchiostri 

T’ involi  a morte , e 'I  secol  nostro  onori  cc. 

(3)  JnclaruU  epico  poemate  qiunt  Italia  It 
barata  InicrihitHr,  mngietro  Arisrotele  ae  Ilo- 
mero  duce.  Cosi  il  Tomasini  lllutlr.  vir.  vi- 
tae . pi".  55. 

(4)  Ettai  tur  la  poesie  rpique. 

{b)  Storia  detta  letleralunt  italianacc.  t.  VII, 
hl>.  Ili,  S .XLIV. 
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ne’  <lifetli,  tcconJo  il  «olito  mal  vezzo  di 
quasi  lutti  gl’  imitatoi-i.  Cc  ne  convincerà 
la  rìilcssione  seguente.  Omero  prende  per 
iscopo  AeW Iliailc  lo  sdegno  d’Achille,  i 
cui  terribili  effetti  in  breve  spazio  di  tem- 
po si  spiegano  in  azioni  vivissime  aecele- 
rantisi  sempre  all' evento.  All’ incontro  il 
Trissino  trae  dall’Asia  Belisario,  e giunto 
in  Italia  il  conduce  a lenti  passi  per  va- 
ne imprese  e il  fu  errare  minutamente  di 
luogo  in  luogo  in  maniera  quasi  aifutto 
istorica,  nè  si  vede  iiitoiiio  ad  esso  deli- 
catezza di  artificio  poetico  nè  vivacità 
o varietà  d’immagini,  ma  solo  la  noja  del 
leggitore  che  lo  accompagna. 

Questa  e pili  altre  macchie  furono  ri- 
levate dai  critici  nell’  Itnlia  libcnita,  e tra 
gli  altri  da  Scipione  Emco  con  multa 
acrimonia  (i),  e con  molta  modestia  da 
Apostolo  Zeno  (a).  Non  le  dissimula  nem- 
meno lo  stesso  suo  concittadino  e grande 
ammiratore  cavalìer  Michelangelo  Zoi-zi 
in  un  discorso  scritto  l’anno  1728  intor- 
no alle  opere  del  Trissino  ed  indiritto  al 
march.  Scipione  Maffci  (3),  che  meditava 
di  unirle  tutte  in  diligente  edizione  , la 
quale  fu  da  lui  poi  mandata  ad  effetto 
nell’  anno  seguente.  11  Zorzi  procura  di 
compensare  i biasimi  riportati  dal  Trissi- 
no nel  particolare  del  suo  poema  colle 
lodi  in  genere  di  cui  i dotti  lo  ricoliua- 
i-ono  pel  suo  non  mediocre  sapere. 

Il  Maffci  medesimo,  compiendo  le  par- 
ti di  buon  editore,  esalta  al  cielo  l'autore 
ch’egli  presenta  al  pubblico  colle  .seguenti 
espressioni:  « Reca  grandissima  ammira- 
zione il  riflettere  che  il  Trissino  abbia 
saputo  con  eguale  felicità  compoire  [loe- 
nia  epico  , ti'agedia  , commedia  c rime  , 
laddove  i migliori  Italiani  furono  solamen- 
te erecllenti  iu  qualche  genere  di  poesia, 
come  r Ario.sto , che  poema  e commedia 
fece  , ma  non  tragedia,  e il  Tasso  , che 
non  compose  commedia  (4). 

Con  buona  pace  di  questo  esimio  scrit- 
tore il  riportato  parallelo  non  è certamen- 
te degno  del  di  lui  squisito  discernimento. 
In  primo  luogo  egli  tacque  altri  generi 
in  cui  si  distinsero  i due  grandi  ]>oeti  coi 
i|uali  intese  di  paragonare  il  Trissino,  co- 
me nella  satira  l’ Ariosto,  e il  Tasso  nella 
pastorale.  Inoltre,  perchè  il  confronto  ri- 
sultasse onorevole  al  Trissiuo,  conveniva 

(1)  lììt'oUe  ftì  Parnaso. 

(■j)  GalUrta  (ti  M(((t‘K’ti. 


dimostrare  che  i lavori  ne’  quali  si  e-ei- 
citò  in  un  genere  comune  a quelli  del- 
Ariosto  e del  Tasso  riusciti  fossero  di  pa- 
ri eccellenza. 

Per  altro  il  Trissino  istesso  si  avvide 
della  poca  o ninna  approvazione  che  con- 
seguiva P Italia  sua,  e perciò  con  estre- 
ma amarezza  proruppe  iu  <|uesti  duc 
versi  : 

Sta  mnladt  tta  T ora  c Ìl  "ionio,  qaando 

Presi  la  prima  e uoa  cantai  d'  Orinudu. 

L’nmur  prnpiio  gli  facea  g.ibbo,  indn- 
cendolo  a credere  che  In  mala  riuscita 
del  suo  poema  procedesse  dalla  qualità 
del  .soggetto  e non  dalla  imperfezione  del- 
la esecuzione.  A questo  proposito  non 
possiamo  che  rimettere  il  leggitore  alla 
decisione  già  altrove  da  noi  riferita  di  un 
giudice  irrefragabile,  qual  è Tor(|uato, 

§ IV.  Altre  sue  opere  ed  opinioni. 

I sonetti  del  nostro  autore  risplendono 
per  ingeguosi  concetti  e per  condotla  fe- 
lice. Sono  però  non  di  rado  offuscati  da 
espressioni  intralciate  c prosaiche. 

Ripieno,  coni’  era  , il  Trissino  d’entu- 
siasmo per  tutto  ciò  che  ai  Greci  appar- 
tenca  , aveva  concepita  la  opinione  che 
I’  alfabeto  italiano  fosse  mancante  di  al- 
cuni caratteri  atti  a significare  i varj  suo- 
ni delle  voci;  come  p.  e.  noi  non  abliiamo 
che  un  segno  solo  per  dinotare  l'o  stretto 
e l’o  largo,  a differenza  dei  Greci,  i «pia- 
li posseggono  1’  nmirron  c 1’  omega  ; e 
cosi  altri  unici  segni  che  secoiulo  le  oc- 
casioni .si  esprimono  con  varietà  di  pit)- 
nuncia.  Egli  dunque  intese  di  aggiungere 
nuove  lettere  alla  lingua  italiana  e spie- 
gò il  suo  pensiero  in  una  epistola  indi- 
ritta a Clemente  VII  e stampata  in  Roma 
r anno  i5a4.  Questa  novità  fu  acerrima- 
mente combattuta  da  Claudio  Tolomei  c 
da  Angelo  Firenzuola,  ìl  quale  scrisse  : Il 
disracciamento  delle  nuove  lettere. 

u II  ritrovamento  del  Trissino  , cosà 
scrive  Apostolo  Zeno  , quantunque  piò 
lodevole  nella  invenzione  che  nella  esecu- 
zione, non  è riuscito  affatto  inutile  in  ogni 
sua  parte,  poiché  esso  ha  dato  luogo  al- 
r uso  che  poi  si  è introdotto  di  segnare 
1’/  e il  V consonanti  diversamente  dell’  i 
e dell’  u e dì  sci-ivere  locuzione , grazia  , 

(3)  Itaccoha  caloffertana  cc.  , t.  III. 

(b  l'rvfaiiouc  «Ile  u|Hrc  del  TiiÀaluu. 
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Frnràa  e timili,  invece  di  loruù'one,  gra- 
lia,  f'rne.tìa  ec.  (i). 

La  poetica  é 1’  opera  che  sopra  ogni 
altra  meritamente  accrebbe  la  fama  del 
Ti'issiiio.  Formò  qiic«ta  la  occupazione 
della  di  lui  ultima  età.  Approfittò  egli 
di  una  lunga  esperienza  ed  anche  de’pro- 
prj  errori.  E ripartita  in  sei  divisioni. 

Ragiona  nella  prima  delle  qualità  dello 
stile.  Avverte  quindi  che,  fatta  la  elezione 
della  lingua  in  cui  abbiamo  divisato  di 
scrivere  , si  deggiono  in  essa  eleggere  le 
parole  più  confacenti,  le  quali,  se  con  dili- 
genza e giudicio  saranno  trascelte,  ador- 
neranno i poemi  di  soave  ed  incompren- 
sibile  vaghezza.  Intorno  alla  elezione  par- 
ticolare delle  parole  è da  sapersi  che  i 
poeti  deggiono  con  ogni  studio  sfavarsi 
di  accomodare  le  parole  alle  sentcuze  , 
cioè  fare  che  il  suono  di  esse  quasi  il  sen- 
timento delle  sentenze  riferisca  ; la  qual 
cosa  fecero  mirabilmente  presso  i Greci 
Omero  e Pindaro,  e presso  i latini  Virgi- 
lio, Catullo,  Orazio. 

La  bellezza  negli  oggetti  della  poesia  è 
o naturale  o avventizia  come  ne’  corpi  , 
alcuni  dei  quali  son  belli  per  la  naturale 
corrispondenza  delle  membra,  alti  i lo  sono 
per  ornamento.  Per  far  risaltare  la  prima 
bellezza  non  vi  ha  d’  uopo  che  di  espri- 
mere ciascuna  sentenza  con  la  debita  ele- 
zione delle  parole.  La  seconda  poi  è tut- 
ta di  cieazione  del  poeta.  Egli  la  forma 
col  colorito  , vale  a dire  colla  vivacità 
delle  immagini  e colla  grazia  delle  figure. 

La  seconda,  terza,  quarta  divisione  non 
risguardano  che  il  meccanismo  del  verso 
e del  metro. 

Nella  quinta  va  l'A.  investigando  l’ori- 
gikie  della  poesia  e particolarmente  della 
tragedia.  Vi  parla  della  invenzione,  imi- 
tazione e menzogna  poetica. 

Il  primario  argomento  della  sesta  divi- 
sione è il  poema  epico.  Qui  ragiona  del 
maraviglioso  e delle  comparazioni.  Entra 
poi  a disaminare  il  costume  poetico:  e sic- 
come questo  è estensivo  anche  ad  altri 
generi  di  componimenti,  si  fa  quindi  stra- 
li) Note  allt  BiUioleca  tltlV  tloquenta  iia^ 
liana  del  Fontaniiii , t-  I,  pag.  3l. 

(u)  I biograB  dtl  Triaaitio  hanno  aaarrito  che 
il  Palladio  nella  tua  prima  eli  non  era  che 
un  semplice  acarpellino  rd  inipìezaln  a riqua- 
drare le  pietre  che  dovevano  (Mirai  in  o(>era 
nella  edincazione  del  palazzo  di  C.ircoli  del  me. 
desimo  Tizaaino,  e clic  questi,  avendo  in  luì 
conosciuto  ouo  svegliato  ingegno,  lo  ialrui-ac 


da  a discorrere  rziantlio  della  commedia, 
dell'  egloga,  della  canzone  e del  sonetto. 

Il  costume  o è comune  e filosofico,  o 
partii»lare  e retorico.  Il  primo  è quello 
che  con  generali  attributi  invita  gli  uo- 
mini alla  virtù  e li  rimove  dai  vizj.  In 
ciò  fu  eccellente  Omero  , secondo  anche 
il  .sentimento  di  Orazio  , espresso  nella 
epistola  a Lollio  : Trojani  belli  scn'pto- 
rem  eie.  Il  secondo  deve  essere  modellato 
a tenore  delle  circostanze  di  nazione  , di 
tempo,  di  professione,  di  età.  L’  artificio 
del  poeta  si  studierà  d’  ingi  andire  anche 
quest’  ultimo  con  tratti  generici  onde  po- 
terne formare  un  esemplare. 

Anche  da  questi  brevi  cenni  vedrassi 
che  il  Trissino  era  fornito  d’ingegno  acu- 
to e fecondo  di  cognizioni. 

Colla  varietà  de’  suoi  lumi  attinti  in 
massima  parte  ai  puri  fonti  dell'  antichi- 
tà egli  contribuì  a far  salire  alla  subli- 
mità dell’  architettura  il  celebre  Andrea 
Palladio  , con  cui  ebbe  comune  la  pa- 
tria (z). 

Non  solo  il  nostro  Gio.  Giorgio  fu  vei^ 
satissimo  nella  letteratura  degli  antichi  , 
ma  anche  nella  loro  filosofia,  e s' invaghì 
anzi  de’suoi  deliq  sino  ad  un  biasimevole 
eccesso.  Giovanni  Rucellai  nel  suo  poema 
delle  Àpi  ci  vorrebbe  far  credere  ch’egli 
avesse  adottato  il  principio  sognato  da 
Platone  dell'  anima  del  mondo  diffusa  in 
tutte  le  cose  create  , e che  ritenesse  un 
tale  principio  eziandio  come  regola  di  sua 
a-edenza  intorno  alla  vita  avvenire  ; ciò 
che  il  mentovato  poeta  attribuisce  a sua 
gran  lode  ne’  versi  seguenti  : 

la  grand'  anima  del  mondo 

8la  come  auriga  e,  in  queata  cicca  mote 
Infoca  , move  le  atrtlale  efrre, 

L'  eli-rea  plaga  r qual  dove  ai  erra 
Il  folgore,  la  pioggia  f la  lem(ie^ta  \ 

£ la  mouatruaa  macchina  del  mare 
òiil  grave  gluhu  della  madre  aulica  ... 

ucatu  .ai  hrlln  e ai  allo  (H-llliero 

u prirnaniente  richi.aniasii  in  luce. 

Come  in  enns|<rlla  degli  umani  ingegni, 
Tnaaiuo,  con  tua  chiara  e vìva  voce; 

T u primo  i gran  aupplìcj  d*  Acheronte 
l*oiirali  collo  ì hen  fondati  piedi , 

Scacciando  la  ignocanzia  dr‘  mortali. 

nell' architettura  dieira  gl' insegoamenti  di  Vì- 
ttuvio  Ma  il  cu.  Aleaaandru  Hompei,  a pag.  36 
del  lihru  intitolato  : / cinque  orìlini  dell' ar~ 
chilrttura  ciinle  di  Michel  Sammicheli  ec. , 
dimostra  1'  inaussiateiiza  di  questo  racconto.  Il 
l'iiasiiio  fu  consultore,  ma  non  creator  d- 1 
Palladio;  c cii>  sì  siguiscp  eziandio  dal  prnctniu 
di)  primo  libro  dcU'.drcàitetlur<i  dcllu  alcssu 
Palisdiu. 
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EPOCA 

Il  cnnonico  Checcoxzi  Vicentino  >i  è af- 
Tdlicato  a purgare  dalla  indicata  taccia  il 
suo  aoimiratn  concittadino;  ma  nella  sua 
apologia  egli  ha  fatto  un  intemperante 
scialac(|UO  di  vastissima  erudizione  , che 
mille  cose  presenta*  fuori  che  la  spiegazio* 
ne  de’  riportati  versi  in  senso  favorevole 
all’  autore  di  cui  egli  impreso  aveva  le 
difese  (i). 

Di  sentimenti  non  troppo  edificanti  re- 
lativamente alla  Chiesa  ed  ni  romani  pon- 
teUci  ei  fece  mostra  altresì  in  alcuni  luo- 
ghi drll’epico  suo  poema.  Ma  tutte  que- 
ste effei-vescenze  dell’  umano  orgoglio  si 
dileguarono  all’  approssimarsi  del  gran 
iiionieuto  della  verità,  vale  a dire  dell'ali- 
liandono  di  questa  vita.  Maieo  Tiene  , 
suo  compatriota  e suo  congiunto,  assistet- 
te alla  di  Ini  morte,  e nella  relazione  che 
egli  ne  invia  a Marc’ .Antonio  da  Mula  (a) 
ci  assicura  die  il  Tnssino  fini  di  vivere 
pciictiato  dai  più  vivi  afTetti  verso  il  di- 
vin  Redenlui'e. 

ARTICOLO  IX. 

FBJiycHSCO  CVlCCtAHDISI. 

§ 1.  Compendio  della  sua  vita. 

Nacque  in  Firenze  l’anno  i4Bz  da 
Pietro  Guicciardini  e da  Simonia  dei  Gian- 
tigliacci,  aiubidue  uoLilissime  famiglie.  Nel- 
la sua  educazione  congiunse  lo  studio 
della  colta  letteratura  a quello  della  giu- 
risprudenza. Anche  in  quest’  ultima  fa- 
coltà rìtisd  valente  a segno  di  esserne 
professor  nel  liceo  non  meno  che  nel  fo- 
ro. I suoi  concittadini , conoscendo  ch’ei 
possedea  la  scienza  delle  leggi  ed  insieme 
molta  desterità  nel  maneggiare  gli  affarìi 
il  destinarono  nel  i5ia  ambasciatore  al 
le  d’Aragona  nella  osservabile  circostanza 
in  cui  le  ormi  di  quel  inoiiarea  già  guer- 
reggiavano nd  cuor  dell’Italia.  In  quella 
legazione  soddisfece  egualmente  e alla  sua 
patria  che  lo  inviò  e ul  re  presso  cui  fu 
inviato,  il  quale  il  ricolmò  di  favori.  Ri- 
tornato in  patria,  la  sua  repubblica  lo  in- 

(i)  Lettera  del  sìg.  Giovanni  Cheeeow  ei- 
eentino  al  ti/(~  Gio.  Jnlonio  f'oliò  iiiiirrìU 
iielU  rJiziuo  comiuiaiii  del  1718  drIU  Culti^ 
razione  di  Luigi  Abiniiuui , • di-lt'  dpi  di 
Giusiiiiiii  Rurrllai. 

(’i)  QiivsU  KtUra  è sUU  iiisvriU  per  iutiero 
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caricò  di  ricevere  a Cortona  il  pontelice 
Leon  X , il  quale  , conosciuto  avendo  la 
perspicacia  del  suo  talento,  seco  il  con- 
dusse e lo  impiegò  ne’  pontifìcj  stati  , 
creandolo  prima  governator  di  Modena  e 
Reggio  e poscia  di  Parma  , la  quale  ul- 
tima città  valorosamente  difese  contro  un 
violento  attacco  dell'armata  francese,  sic- 
come egli  stesso  ci  narra  (3). 

Ad  intendere  però  Bonaventura  degli 
Angeli  nella  sua  storia  di  Pai'ma , par- 
rebbe che  il  Guicciardini  non  avesse  di- 
mostrato in  questa  occasione  che  un’  e- 
streina  pusillanimità,  disposto  sempre  a 
sottraersi  con  vergognosa  fuga  al  cimento. 
M.i  una  tale  asserzione  sembra  contra- 
rlctta  dal  fatto.  Era  in  sola  bafia  del  Guic- 
ciardini l’arrendersi  a condizioni  onorate: 
egli  invece,  avendo  pressodi  sù  pochissime 
truppe  , confortò  il  popolo  alla  difesa  e 
col  di  lui  ajuto  rispinse  il  nemico. 

Clemente  VII  fu  il  ponteGce  che  diede 
al  nostro  mess.  Francesco  le  più  distinte 
dimostrazioni  di  confidenza  e di  amore- 
volezza, a segno  tale  che  a di  lui  onore 
fu  scritto  che  quel  papa  era  più  tosto  il 
suo  amico  che  il  suo  sovrano.  £i  si  valse 
del  Guicciardini  in  una  commissione  della 
maggior  gelosia  presso  Francesco  1 re 
di  Francia,  e dipoi  lo  elesse  governator 
di  Bologna,  spinosissimo  incarico,  poiché 
quella  città  era  ancora  fervente  di  spinto 
di  libertà  da  pochi  anni  perduta,  e rical- 
citrante a qualunque  giogo  straniero.  Ad 
onta  di  ciò  il  Guicciardini  seppe  far  amare 
il  pontificio  dominio  da  lui  rappresenta- 
to l4)- 1^1°  malignità,  che  giammai  non 
si  scompagna  dal  merito,  il  pose  in  dif- 
fidenza presso  il  nuovo  pontefice PaoloIII, 
il  quale  lo  privò  di  un  impiego  da  lui 
con  tanta  gloria  esercitato. 

Egli  allora  deliberò  di  ritornare  in  pa- 
tria, ove  fu  caro  ad  Ale.ssandro  de’ Medici 
primo  duca  di  Fii-enze.  Costui  , per  ar- 
bitrio violento  di  Carlo  V,  era  stato  crealo 
capo  della  repubblica  con  titolo  di  so- 
vrano, ma  con  semplice  autorìtà  di  doge. 
Fu  di  poi  strascinato  dalle  sue  sfrenate 
passioni  ad  usurpare  il  più  illimitato  ti- 

d«l  p Angiotitsbrirllo  di  s.  Maria  nel  tomo  tU 
S^riltori  virtintini. 

(3)  Storia  tt  Italia  t lib.  XIV. 

V.  i iluriiiiifitli  allr  f^Nti  ilt*  ninofi.  FitnlN* 
iMni  nrl  t.  II.  rap,  IX,  d<‘lla  DiMiotcea  delLt 
elotfuenza  ittÀimna.  in  uno  tic  ai  Lg^uuo 

quiaic  piirulc  : tu  Iti»  pruejictui  et  omor. 
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l'annicn  difipotiiino.  S*  egli  avense  prestato 
orecchio  ai  saggi  avvertimenti  del  nostro 
autore , avrebbe  per  avventura  evitato 
l’eccidio  che  si  tirò  addosso  per  le  sue 
scelleraggini  nella  verde  età  di  soli  ven- 
tisci  anni. 

Segii'ita  appena  la  tragica  morte  del 
mentovato  principe,  veggendo  il  Guicciar- 
dini clic  la  città  non  polca  più  sostenci'e 
la  tumultuosa  libertà  dello  stato  popolare 
e che  correva  pericolo  di  essere  assog- 
gettala al  dominio  del  prefnto  impcratm-e, 
III  promotor  del  consiglio  di  chiamare 
alla  sovranità  Cosimo  de’ Medici,  citta- 
dino forse  il  più  ragguardevole  di  Firenze 
per  dovizie,  per  |>rndenza  e per  congiun- 
zione di  sangue  col  defunto  Alessandro  (i). 
Cosimo , poco  curando  la  prestata  opera 
a Ini  propizia,  mosso  forse  da  ragionevoli 
ma  finora  ignoti  motivi , non  fece  molto 
conto  della  persona  del  Guicciardini;  on- 
de egli  allora  pensò  di  allontanarsi  da 
■ |unlun<]ue  pubblico  incarico  e di  goder 
di  una  vita  riposata  e ti'anqnilla,  trapas- 
sando la  maggior  parte  del  tempo  nella 
sua  villa  d’Arcetri.  Fu  insensìbile  anche 
agl’inviti  del  mentovato  Paolo  III,  il  quale, 
rinvenuto  dalla  sinistra  sua  prevenzione, 
gli  offeiì  impieghi  ed  onori.  Aveva  egli 
conosciuto  altbastanza  il  mendace  incan- 
tesimo di  sei-vire  ai  potenti.  Nella  calma 
campestre  egli  si  accinse  a scrivere  la 
Stona  tC  Italia,  la  quale  non  potè  ridurre 
al  termine  desiderato  , essendo  stato  da 
morte  rapito  nella  non  Vecchia  età  di 
cinquanlott’anni  il  di  17  maggio  del  i .?4o- 

^ II.  Sua  Stoi-ia  d’Italia. 

Fgli  si  fece  a narrare  gli  avvenimenti 
d’Italia,  incominciando  dall’anno  i4o'*> 
dei  quali  poteva  dire:  quavijiie  ijnr  mi- 
svrrima  lù/ti.  La  sua  contempiiranoità  do- 
vrebbe allontanare  da  lui  qnahiiiquo  so- 
spetto dì  menzogna.  Cionondiineno  nell.a 
sua  storia  si  ravvisano  niciini  oggetti  di 
sua  particolaie  avversione.  Fi  non  dimo- 
stra una  leale  iinp.amalità  istoiica  ragio- 
nando de*  Francesi,  di  Francesco  M.  della 
llovere  , della  corte  di  Itoiua  e de’  suoi 
cuiiciltadinì  addetti  a partito  diverso  dal 
suo.  Non  oserei  dire  che  in  tali  argomenti 
abbia  assolutamente  tradita  la  vcritii,  ma 

(1)  Hrnji|{io  Nsani  iirll.i  vita  iti-l  N.  A. 
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forse  alterata  con  qualche  calore  preso 
ad  imprestito  dalla  passione.  Si  rende 
essa  in  singoiar  modo  osservabile  ove  sì 
tratta  di  biasimare  i romani  pontefici,  ad 
onta  che  questi  stati  fosseni  i suoi  più 
generosi  benefattori.  «'Molti  furono  i l>e- 
neficj,  scrive  Tesalto  e moderatissimo  Ze- 
no, e gli  onori  che  dalla  santa  Sede  ot- 
tenne il  Guicciardini;  ina  fursi;  non  ne 
ottenne  tutti  quelli  che  a lui  pareva  di 
meritare  (a).  » Quindi  nacque  il  suo  mal 
umore. 

Ventun’  anni  dopo  la  morte  dell’  auto- 
re, cioè  nel  tàfir,  usci  per  la  prima  volta 
in  luce  questa  istoria  in  soli  \V  I libri  di- 
visa. 'l’re  anni  dopo  ne  furono  ad  essi  ag- 
giunti altri  quattro,  ma  questi  non  pos- 
sono stare  in  paragone  cui  primi,  proba- 
bilmente pereliè  il  (riiicciardini,  prevenuto 
da  immatura  morte , non  potè  dare  ad 
essi  r ultima  mano. 

Da  tutte  le  antiche  edizioni  troncati  fu- 
rono i passi  più  ingiuriosi  ai  romani  pon- 
tefici, risgunrdanli  singolarmente  il  tem- 
porale dominio  della  Chiesa.  Ma  le  stam- 
pe eterodosse  furon  sollecite  a farne  avida 
incetta  ed  a pubblicarli  tradotti  anche  in 
più  lingue.  La  [liù  completa  edizione  della 
storia  del  Criiiceiardini  fu  quella  che  ven- 
ne eseguita  in  Firenze  colla  falsa  d.ita  di 
Friburgo  l’anno  175?  sopra  il  mano- 
scritto autografo  della  Maglialsechiina. 

Il  Guicciardini  abbonda  di  lunghe  ora- 
zioni e sovente  anche  fredde , perchè  so- 
pra argomenti  di  poco  rilievo.  Queste  ren- 
dono la  narrazione  soverchiamente  diffu- 
sa e in  conseguenza  lenta  e nojosa.  Inol- 
tre imprimono  in  essa  un  colore  di  falsità 
che  corre  subito  agli  occhi.  Il  leggitore 
inclina  a diffidare  della  verità  de’  fiitti  rac- 
contati da  uno  stoi'icn  il  (piale  f.i  pompa 
di  un  gran  numero  di  ragiuimmeiiti  di  sua 
propria  invenzione  ; mentre  non  vi  sarà 
certamente  alcuno  che  creda  ch’egli  in 
tante  e s'i  diverse  occasioni  abbia  potuto 
raccogliere  i sensi  e inolio  meli  le  parole 
dei  dicitori. 

Ma  non  In  sola  presunzione,  il  f.itto 
islesso  mand'eslaiiiente  l.i  finz.ionc  dimo- 
stra delle  concioni  sp.irse  dal  ('oiieciardini 
nella  sua  storia.  Veggasi  ciò  che  narra  il 
Fosciirini  intorno  alia  fallacia  di  ipielle 

taf  Noie  iitt.i  Fliblintet-ti  del  Konf^llilli  , or. 

I 11  , i'»g.  aia. 
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che  furono  dal  nostro  istorico  poste  in 
bocca  dei  senatori  veneziani  (■). 

Per  altro  tra  le  accennate  dicerie  se 
ne  incontrano  alcune  che  brillano  per  so- 
lidità di  pensieri  e per  vigor  di  eloquenza. 
'I  ra  queste  idtiine  il  padre  Niceron  nc- 
ccmm  quella  di  Gastoii  di  Fois  all’esercito 
sotto  llaveniia  e quella  che  pronunciò  il 
duca  d’A.lba  a Carlo  V per  distoglierlo  dal 
pensiero  di  ridonare  la  libertà  a Fran- 
cesco I. 

La  prolissità  è realmente  il  carattere 
difettoso  del  nosti'o  storico.  Egli  si  occu- 
pa lungamente  a descrivere  avvenimenti 
meschini  e affatto  indegni  di  ricordanza. 
Tale  stemperata  loquacità  si  rende  prin- 
cipalmente osservabile  nella  narrazione 
della  guerra  di  Pisa,  passata  si  può  dire 
in  proverbio  per  dinotare  un  racconto  mi- 
nuto e seccagginoso. 

A questo  suo  difetto  applicò  una  gra- 
ziosa censura  quel  bizzarro  ingegno  del 
Boccalini.  Disse  che  uno  Spartano  avea 
impiegate  tre  pai'ole  in  una  occasione  in 
cui  bastar  potevano  due.  Il  senato  laconico 
gl’  impose  la  pena  di  leggere  la  guerra 
di  Pisa  del  Guicciardini,  incominciò  e di 
poi  prescntossi  a’  suoi  giudici , chiedendo 
di  essere  mandato  alla  galea  più  tosto  che 
astretto  a continuare  una  sì  per  lui  tor- 
mentosa lettura  (2). 

Alla  locuzione  del  Guicciardini  vi  è,  a 
mio  credere,  poco  <la  apporre.  Essa  è d’or- 
dinario colta,  dignitosa  ed  armonica. Be- 
nedetto Varchi  c Girolamo  Muzio  hanno 
imputato  ni  Guicciardini  di  aver  usati  nel- 
la sua  storia  vocaboli  forensi  e latinizzan- 
ti. Diomede  Borghese  piglia  la  sua  difesa 
e dimosti'a  che  i termini  censurati  furono 
usati  già  molto  prima  dal  Boccaccio  e dal 
Passavanti  (3).  Non  piacque  ai  puristi  , 
poich’egli  adottò  una  lingua  nobile  sì  , 
ma  intelligibile  a tutta  l'Italia  e lontana 
da  ugni  ombra  di  affettazione  toscana.  Per 
descrivere  gli  affari  di  stato  doveva  egli 
impiegare  i riboboli  del  volgar  fioren- 
tino ? 

Il  più  eminente  pregio  di  questa  storia 
consiste  per  universale  consentimento  ncl- 

(1)  S.'oria  delta  letteratura  venniana  , 
p«g.  a(i3  e «cj. 

(’i)  fìutmuagli  di  Parnaso,  crnturia  I. 

(3)  Wdi  la  srcuuda  tra  le  sue  Lettere  discor» 
gire  re. 

(D  (,)ar‘sli  furono  Rrniigio  Fiormlino  , J.i- 
ropri  t^orbiiirlli  , (t ìanili.ittista  L-oui  , Ciro 
tipoiilonr  p -o]>rB  tolti  Lodovico  Guìccianliui 

Coinittni.  T.  I. 
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le  considerazioni  morali  c politiche  di  cui 
A sparsa  a larga  roano.  Queste  diinostia- 
no  in  lui  tanta  esperienza,  profondità  ed 
acume  d’ ingegno  che  molti  scrittori  si 
.sono  occupati  intorno  alle  stesse,  eslraeii- 
dulc,  classi licandole,  coiiimentandole  (4). 
Anche  Scipione  Ammiralo  chiama  mara- 
viglioso  il  nostro  aulora  nella  parte  dis- 
corsiva , ma  però  aggiunge  ch’ei  si  com- 
piace tanto  nelle  ritlessioni  che  queste 
spesso  superano  ifutti  e non  nascon  dai 
fatti  , siccome  in  Tacito  (5). 

Noi  darem  (ine  a questo  articolo  col- 
l’ estrarre  alcun  ide’  suoi  aforismi  che  ci 
sembrano  improntati  col  marchio  della 
verità  e che  perciò  crediamo  poter  essi 
apportare  qualche  utilità  al  leggitore.  Si 
comprenderà  inoltre  da  questo  picciolo 
saggio  quanto  i I nostro  Guicciardini  fosse 
conoscitore  sottile  del  cuoi-e  umano  tanto 
nelle  relazioni  morali , quanto  nelle  poli- 
tiche. 

<«  Alle  deliberazioni  precipitose  si  con- 
duce non  meno  egualmente  il  timido  per 
la  disperazione  che  si  conduca  il  temera- 
rio per  la  inconsiderazione.  » 

« E permesso  a ciascuno  il  desiderare 
di  pervenire  a miglior  fortuna;  ma  deve 
anco  ciascuno  pazientemente  tollerar  quel- 
lo che  la  sorte  gli  ha  dato.  » 

« 1 successi  delle  guerre  dipendono  in 
gran  parte  dalla  riputazione.  » 

« L’imitazion  del  male  .supera  sempre 
r esempio,  siccome  al  contrario  l’imita- 
zion del  bene  è sempre  inferiore.  » 

« I popoli,  fondandosi  su  speranze  fal- 
laci e disegni  vani,  son  feroci  quando  è 
lontano  il  pericolo  ; ma,  perduti  presto 
d’animo  quando  il  pericolo  è vicino,  non 
ritengono  alcuna  moderazione.  » 

« Le  speranze  de’  fuorusciti,  misurate 
più  col  desiderio  che  culle  ragioni,  rie- 
scono quasi  seippre  vanissime.  » 

« Le  cose  che  ne’  principi  si  rappre- 
sentano molto  spaventose,  si  vanno  di 
giorno  in  giorno  diminuendo.  » 

« Non  hanno  gli  uomini  maggior  ne- 
mico che  la  troppa  prosperità.  » 

« E considerato  comunemente  dagli 

nipote  (tei  nostro  storico  col  libro  intitolalo: 
1 precetti  e le  sentente  piu  notabili  in  ma- 
teria di  stata  estratte  dalle  spere  di  messer 
Francesco  Guicciardini  ec*  In  Anversa  |5H5. 
Soli  (lue  centurie,  1’ una  di  precetti,  1’ altra 
di  sentente 

(5)  Ritratti,  nel  t.  Il  de  'tuoi  Opuscoli. 
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nomini  l’evento  delle  cose,  pel  ipiale  ora 
con  laude,  ora  con  infamia,  secondo  che 
è 0 felice  o avverso,  s’attribuisce  sempre 
a consiglio  cpiel  che  spesso  è proceduto 
dalla  foi'tuna.  » 

« Alla  moltitudine  sogliono  piacere  più 
i consigli  speciosi  che  i maturi.  » 

X Nelle  guerre  falle  comunemente  da 
molli  principi  e potentati  contro  ad  un 
solo  suole  essere  maggior  lo  spavento  che 
gli  eiretti  , prestamente  cominciando  a 
nascere  varietà  di  pareri  , onde  indebo- 
lisce tra  Icr  la  fede  c le  forae.  E cos'i 
spesso  avviene  che  le  imprese  cominciate 
con  glande  riputazione  caggiooo  in  multe 
difììcoltà  e lilialmente  diventano  vane.  » 
Ecco  verità  di  tutti  i tempi  e di  tutti  i 
luoghi  (i). 

AKTICOLO  X. 

Filosofi. 

§ 1.  PIETRO  POUPO:! ACCIO 

Nato  in  Mantova  l’anno  piceiolo 

di  statura,  ma  gigante  d’orgoglio;  ignaro 
della  lingua  greca  e digiuno  di  erudizio- 
ne, presimse  di  penetrai'e  più  addentro 
di  qualunque  altro  nelle  opere  di  Aristo- 
tile, e in  fatti  egli  vi  ravvisò,  non  so  poi 
se  con  occhio  bene  o mal  veggente  , il 
materialismo  c l’ateismo.  Con  tali  empie 
dottrine  ei  perverti  parecchi  giovani  alun- 
ni nelle  accademie  di  Padova  e di  Bolo- 
gna. Fu  di  lui  detto  che  non  sapeva  al- 
tra lingua  che  la  mantovana.  Adoperava 
però  il  suo  familiai'e  dialetto  con  agilità, 
robustezza  e leggiadria.  Non  era  gran 
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fatto  valente  nè  meno  nell’  argomenta- 
zione. Quindi,  allor  che  veniva  investito 
dalla  foi7,a  dell’achillino  entimema,  ei  ri- 
correva  ad  un  ampio  capitale  di  sali  e 
d’arguzie,  di  cui  aveva  fornito  l’ingegno, 
e coll’arme  del  rìdicolo  si  svincolava  da- 
gli avvolgimenti  della  dialettica  (a).  Ma 
un  tale  vantaggio  a lui  venne  meno  quan- 
do si  accinse  ad  espon'e  culla  penna  le 
proprie  tesi.  II  latino  incolto  e barbaro 
con  cui  le  spiegò  era  per  sua  natura  re- 
stio ad  esprimere  ì rezzi  del  suo  lepore 
e le  lasciava  quindi  apparire  in  tutta  la 
nuda  loro  deformità.  Tra  esse  vilupere- 
volmente  distinguesi  quella  che  risguarda 
la  immortalità  dell’anima,  ch’ei  dice  com- 
battuta da  Aristotile  e quindi  non  dimo- 
straliile  colla  ragione.  Arìstotile  e la  ra- 
gione erano  a’  suoi  tempi  sinonimi. 

Il  libro  che  contenea  I’  indicata  empia 
dottrina  sofìr'i  la  pena  del  rogo  in  Vene- 
zia ed  in  Roma  ; e I’  avrebize  incorsa  an- 
cora l’autore,  s’ei  non  si  fosse  premunito 
del  canto  consiglio  di  raddolcire  la  male 
augurata  proposizione  con  un  benigno  ri- 
schiaramento. Ei  disse  ch’egli  credeaullii 
immortalità  dell’  anima  come  cristiano  e 
che,  per  sostenere  questa  opiiiiniie,  sarebbe 
stato  disposto  a versare  anche  il  sangue  (3); 
ma  che  in  qualità  di  filosofo  egli  vedea 
che  la  ragione  non  aveva  mezzi  per  di- 
inostrarla  (4).  La  immortalità  dell’  anima 
è la  necessaria  conseguenza  della  esistenza 
di  un  Dio  infinitamente  giusto  e della  in- 
contentabilità e perfettibilità  della  umana 
natura.  Ma  questi  erano  nomi  ignoti  alle 
tenebre  aristoteiiebe. 

Fu  detto  allora  per  celia  che  il  Pompo- 


(')  Se  si  d*vr  |irr,ljir  frilr  d Frsactico  Sali- 
suvlno  , il  tiiiircidrtliiii  -uiiipuso  separatamente 
dalla  stia  storia  ima  srrìs  di  At'i'ertimentif  rh'e- 
gli  chiama  pieni  di  eufio  e dati'  A-  per  lunga 
prora  /èrmati  per  rei  t ea  injallibili  Que- 
sti furono  dal  òafisoviliu  nitdrsimo  dati  iu  luce 
insicfnr  corIì  Arredimenli  cirili  di  dio.  Kran- 
ccsro  Lottini  r co’  suoi  proprj  Cnnrelti  poli~ 
Ciri,  in  yinegia  1 583 per  Altobello Salicato.  tu 
principio  del  libio  vi  e d ritratto  del  nostro 
isterico  colti  iscrizione  Francitnu  tìuirciar~ 
dinne  doctor  Jlorrntinue.  Per  altro  questi  Ar- 
rertimenti  sono  scrini  in  islilc  si  scorrrlto  e 
lidSdiiiiato  clic  dirBciliuriitc  io  posso  CI  edere  che 
siano  fattura  del  ( è uicciardiir.  Itìnforza  la  mia 
diflideliza  il  vedi  re  elicali  arci  oliati  Arrrrti- 
menti  non  sono  stati  rainniemorati  nè  dal  I i- 
iatuisctiioè  lidi  Fuutsnini  n«  d dl  accaratia.siiuo 
Z-iiotra  le  tip,  le  del  d uicciuiiiisi. 

{‘tl  Al  in  rofvnit  conttnini/ue  dortorum 


qnum  exercitatione  perutili  ad  praetorinn 
porltcum  diepulai  etur,  ita  ntirue  eradebat  ut 
taepe , ancipiti  et  cornuto  Achillini  entbiine- 
mate  circumrentue  enperfuto  faeetiarum  eale^ 
adrrrtarii  impetum  ex  Ulte  ftj  rit  et  meandrit 
explicatui  eraderet.  Jov.  Alog.,  p.  ^l. 

(3)  Brucherò  Hietoria  critica  philutophiua 
voi.  IV  , pag.  I 5^, 

(4)  Con  multa  iudulgenaa  si  menò  buona  al 
Puniponaccio  l'addotta  distìuzinne,  mentre  dalla 
latina  apolugio  di  dìrolamu  Amidi i tuccliese 
servita,  stali, p.ita  in  Milano  uri  i5i8  col  titolo 
De  immortalitate  nnimae  in  Petrum  Pompo* 
eiacium.  cliiaco  risulta  che  costui  non  impugiid 
solanicnte  la  iir.inoi  talità  tlrll’ .minia  pi  r espone 
la  oniiiione  ulfìhhiata  allo  Stagirita  , ma  licii.l 
ad  oggetto  di  piisuaderla.  cuociusiachc  ed  allia 
antichi  sosti  niluri  della  inorl.dità  di  II' anima 
recsein  II  CZ70  c Ce  CCS  ili  lispomltre  alle  cou- 
t rat  te  aiilorità  della  Bibbia. 
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nncciu  ilovova  csicre  al>bruciato  come  fì> 
losofu  « non  come  cristiano. 

Dalle  di  Ini  opere  postume  chiaro  si 
scorge  che  il  suo  ravvedimento  non  l'u 
sincero  e che  continuò  a vacillar  la  sua 
fede  non  inrno  che  la  sua  ragione.  Egli 
negava  credenza  ai  miracoli  ed  alle  pro- 
fezie , e la  prestava  agl’  influssi  celesti , 
alle  mafie  ed  alle  predizioni  astrologi* 
che  (i). 

Non  'vi  poteva  essere  che  il  seco- 
lo XVIII  che  richiamasse  dalle  tenebre  a 
nuova  luce  i delirj  e il  gergo  informe  di 
questo  vertiginoso  sofista.  Il  suo  trattato 
Della  immoilalità  delV  anima  , collazio- 
nato colle  precedenti  edizioni  ed  arricchi- 
to di  note  e della  vita  dell’autore,  è stato 
receiitemimtc  riprodotto  in  'fubinga  (a). 
Le  tesi  impudenti  e rovinose  hanno  acqui- 
stato un  mento  non  indifferente  presso 
|a  filosofìa  del  secolo  illuminato. 

§ II.  GJSPÀRO  COUTJRtni  (3). 

Gasparo  Contariui  patrizio  veneto  fu 
discepolo  del  l'omponaccio  , ma  non  se- 
guace, anzi  iinpugnatore  delle  sue  perni- 
ciose dottrine.  Ei  si  lasciò  addietro  il  mae- 
stro per  la  cognizion  che  acquistò  delle 
lettere  latine,  greche  ed  ebraiche  c delle 
scienze  matematiche,  sulle  quali  principia- 
va a spargersi  qualche  barlume  , e delle 
fisiche,  involte  ancora  nel  bujo  peripate- 
tico. Sostenne  luminosi  impieghi  nella  sua 
repubblica  e scrisse  cinque  libri  di  scienza 
politica  sommamente  pregevoli  ed  applau- 
diti (4).  Ei  si  studiò  sempre  di  congiun- 
gere  all’  esatto  adempimento  de’  pubblici 
doveri  la  coltura  delle  lettere  ed  una  spec- 
chiata purità  di  costumi.  La  fama  delle 
esimie  sue  qualità  giunta  a notizia  di  Pao- 
lo III,  il  quale  si  era  saggiamente  propo- 
sto di  adornare  il  sacro  collegio  di  per- 
sonaggi di  un  merito  eminente  , indusse 
questo  pontefice  a preconizzarlo  cardina- 
le. Il  Contarini  al  ricevere  l’ inaspettato 
annunzio  fu  compreso  da  maraviglia  in- 
slicibile,  ritrovandosi  già  incamminato  in 
tiitt’ altra  carriera.  Risguardando  però  la 
sua  promozione  siccome  effetto  di  uno 

(i)  Ecco  i titoli  dei  trattati  Ht-1  Pomponac- 
cio  I De  immortalitate  animne  — De  nalura- 
lium  rffeetuum  admiramlorum  eauiU  — De 
incantationibut  — De  Jìtio  — De  libei'o  ar- 
bitrio — De  praedeitinatione  et  prorii/eiitia. 

(a)  L’anno  i':9>  par  op<-ra  di  Cristoforo  Go- 
dofredo  puliblicu  profcMore. 


speciale  disegno  dcll.i  divina  prnviden/.a 
sopra  di  lui , non  ebbe  cuore  di  dispen- 
sarsi dall’  offertagli  dignità  e rivolse  in- 
vece tutte  le  forze  deli’  aniino  al  grande 
oggetto  di  compierne  religiosamente  i do- 
veri. 

Si  consacrò  interamente  il  nostro  cardi- 
nale agli  studj  teologici  e scrisse  un  trat- 
tato della  immortaliti!  dell’anima  in  con- 
futazione del  mentovato  suo  maestro  Pora- 
ponaccio,  il  quale  colniollo  di  somme  lodi, 
quantunque  ne  risentisse  al  vivo  i pungi- 
glioni. Compose  quattro  libri  de*  lacra- 
inenli,  due  de'  doveri  del  vescovo,  le  An- 
notazioni alle  Lettere  di  s.  Paolo  , un 
Compendio  storico  de'  più  famosi  consi- 
fdi  ed  alcuni  Trattati  contro  ^li  errori  di 
Lutero  ed  altre  opere.  TI  di  lui  stile  latino 
é più  colto  di  quello  della  massa  de’teo- 
logi,  ma  non  giunge  alla  eleganza  dei  mi- 
gliori scrittori  di  questo  secolo. 

Il  nostro  Contarini  nell’anno  i.?4>  'ven- 
ne inviato  alla  dieta  di  llatisbnna  per  av- 
valorarvi i pontifici  diritti:  ciò  ch’egli  ese- 
gui con  molta  sollecitudine,  ma  anche  con 
altrettanto  eandore  e moderazione  a segno 
di  riscuoterne  gli  applausi  eziandio  dagli 
eterodossi;  il  che  dispiacque  agl’  intolle- 
ranti , e quindi  ridonda  a maggiore  sua 
gloria.  Mori  legato  in  Bologna  nel  seguente 
anno  l54a  in  età  d’anni  5q. 

§ 111.  ÀCosTtso  Ktro. 

Un  altro  contradittore  incontrò  il  Pom- 
ponaccio in  Agostino  Nifo,  di’ ebbe  fama 
a qiic’  tempi  d’  illustre  filosofo  , ma  non 
di  troppo  sincero  campione  dell’  ottima 
causa.  Nacque  egli  in  Sessa , città  situata 
nella  Tetra  di  Lavoro  del  regno  di  Napo- 
li, l’anno  i473.Una  circostanza  favorevole 
vinse  I'  angustia  di  sua  fortuna , la  quale 
dopo  fatti  i primi  suoi  studj  sembrava  ina- 
bilitarlo a compiere  la  sua  scientifica  edu- 
cazione. Un  ricco  abitante  di  Sessa  seco 
il  condusse  a Napoli  in  qualità  di  custode 
e dircttor  de’  suoi  figli  , coi  quali  passò 
anche  a Padova  e potè  approfittare  di 
tutte  le  lezioni  che  a’  suoi  alunni  si  con- 
ferivano. 

(1)  0>ie  copiose  vite  abbiamo  det  nuslro  car- 
dinule Gaipiro  Contarini  : l’ una  scritta  da 
moni.  Beccutlclli  suo  familiare,  e l’altra  de 
mons.  della  Casa,  anch’egli  suo  contcìnporaiicu 
c conouceute. 

(i)  Foscarini  Letteratura  veneziana,  pag  3jG 
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Avendo  il  Mifo  nella  uienlovnta  città 
fatti  non  ordinar)  progresti  nella  filosofìa 
sotto  la  disciplina  di  Nicolò  Vcmia,  venne 
niiclie  pi'oniosso  a coprire  una  cattedra 
in  quella  università;  ond’egli,  per  dimo* 
tirarsi  degno  della  medesima  , pubblicò 
il  libro  Dell' intelletto  e de’  demonj.  Qui 
però  fu  disvelata  una  opinione  dalla  rc- 
ligion  discoiilante,  mcntr’egli,  seguendo 
il  sentimento  di  Averroe,  con  numerosi 
argomenti  tendeva  a provare  che  un  solo 
era  in  tutta  la  natura  e in  tutti  gli  uomini 
l’intelletto  universale,  e che  non  vi  erano 
altre  sostanze  spirituali  che  le  intelligenze 
motrici  de’ cieli  (i).  Fu  egli  per  tale  stra- 
na fantasia  minacciato  di  grave  disasti-o, 
ma  la  pietà  del  vescovo  di  Padova  il  sot- 
trasse al  pericolo,  con  condizione  però 
che  egli  avesse  a piegare  ad  interpretazio- 
ne benigna  alcuni  passi  della  precitata 
sua  opera. 

Per  dimostrare  vieppiò  l'integrità  della 
sua  fede  egli  compose  il  trattato  Z>e//a  int- 
mortalità  delf  anima , in  cui  sostenne  che 
ella  può  comprovarsi  coi  principi  mede- 
simi d' Aristotile,  contro  la  mal  fondata 
proposizione  del  Pomponaccio.  Si  vuole 
da  alcuni  ch'ei  manifestasse  in  questa 
guisa  i lodevoli  sentimenti  soprallegati  a 
solo  oggetto  di  rendersi  accetto  al  pon- 
tefice Leon  X , il  quale  in  fatti  il  ricol- 
mò di  onori  e di  doni.  Altri  suoi  scritti 
e i suoi  costumi  diuturni  non  furono  cer- 
tamente edificanti.  Confessa  egli  medesi- 
mo che  dalla  sua  giovinezza  sino  alla  età 
senile  fu  sempre  compreso  da  veemente 
inclinazione  al  bel  sesso.  Dichiara  non 
pertanto  di  essere  capace  di  due  sorta  di 
amori;  dell’ amor  lascivo  cioè  c di  quello 
di  sentimento:  e nel  frequentare  ne’ suoi 
verd’nnni  la  compagnia  delle  fanciulle 
sapea  distinguere  o quali  dovesse  dedi- 
care il  primo , a quali  il  secondo  (2). 

Lgli  aveva  sposata  in  patiia  una  dotta 

(1)  Azntopisto  Cromatiano  Hiitauraziotn 
iV  ofini  JiLtsnfw , t.  I , p-  3S. 

(a)  Testar  a juventa  utque  ad  praesens 
tempus  semper  mihl  fuisse  pueltas  gratas  i in 
juventa  enim  amnham  alinuae  sine  illicito 
appetita,  in  quilsus  lOgnotceharn  pudnrem  ntque 
puritatem,  expertibus  omnino  eapùtinei  amo- 
ris . Inlerduoi  nannullat  reperiebam , quas 
cupiditirus  amor  facile  tangeiet  lllas  itiitur 
amore  btandae  coniuetudinis , has  cupidinis 
v^srquebar,  nec  ntiam  rattsam  quia  ma- 
rea mibi  earttm  jurundissiini  erant.  Cod  il 
iiuilru  Nifo  De  mulìere  aulica. 


QUINTA 

e costumata  giovane  dì  nome  Angiolel- 
la  (3).  Ci  racconta  una  sorpix-ndente  prova 
dell’amore  di  essa  verso  di  lui.  Era  egli 
si  occupato  a compoiTe  il  suo  Thrstaro- 
logiiim  axtronomiciim  che  non  si  levava 
mai  dal  lavoro  e rifiutava  allora  di  veder 
chicchessia.  Conoscendo  Angiolella  il  de- 
bole di  Agostino,  gl’ introdusse  in  camera 
da  sola  a solo  una  leggiadra  fanciulla  per 
vedere  se  quell’  incentivo  era  atto  a dis- 
traerlo  dalla  intensa  sua  applicazione  , 
de.siderosa  ch’ei  preservasse  la  sua  salute 
anche  a costo  dell’amor  conjiigale  (4).  Io 
mi  guarderò  bene  dal  decidere  intorno 
al  merito  di  quest’azione,  da  lui  celebrata. 

Ad  onta  di  una  certa  nativa  asperità 
e ruvidezza  di  modi  e di  voce , di  cui 
non  potè  mai  affatto  spogliarsi , ei  non- 
dimeno, mediante  la  prontezza,  amenità 
e fecondità  del  suo  ingegno,  potè  riuscire 
giocondo  ed  amabile  (5).  Agostino  aveva 
fatto  un  particolare  e lungo  studio  del- 
l’arte del  conversare,  e con  essa  mirava 
singolarmente  a rendersi  aggradevole  ai 
principi  e gran  signori.  Egli  diede  anche 
i piecctti  ai  cavalieri  e alle  dame  desti- 
nate a vivere  nelle  corti , perchè  agevol- 
mente potessero  giugnere  a questo  fine. 
Ei  porta  opinione  che  i primi  tanto  più 
acquisteranno  favore,  quanto  più  saranno 
abili  a dileguare  la  noja  che  d’ordinario 
avviticchia  I’  animo  de’  sovrani.  A que*- 
sto  oggetto  li  avverte  di  provedersi  di  un 
ricco  magazzino  di  sali  e di  facezie,  e 
loro  anche  ne  api-e  qualche  impura  sor- 
gente con  racconti  sollazzevoli  ed  osce- 
nissimi (6). 

Per  divertii'e  Prospero  Colonna  prin- 
cipe di  Salerno  , essendo  il  Nifo  già  vec- 
chio, si  finse  innamorato  di  certa  Quin- 
zia  damigella  della  principessa  Isabella  di 
Aragona.  Ma  non  andò  guari  che  la  fin- 
zione si  cangiò  in  realtà,  e si  abbandonò 
egli  per  questa  sciaurata  passione  a follie 

(3)  Misi  Tita  del  Tii/h. 

{iD  Nrt  espo  ili  etri  suo  trsttsto  De  amore. 

(5)  lùrat  ingenio  fertili,  adaperto.  liberali, 
sermone  auteni  eampano . pingue  quoddam  re- 
sonanti. maxime  libero  et  ad  screndas  Jiibulas 
in  suggesto  coronaque  ad  voluptalem  auriunt 
per/ucundo;  sed  vel  tato  ore  subagrcsti  et  pe- 
nitiis  inf.iceta  ita  se  ad  urb.tnas  joros  eoin- 
pnneb.it  ut  valle  miraretur  qui  max  laeentis 
supracilium  f austeraque  labro  et  lineamenta 
conspiceret.  Jov.  Elog..  p.  91- 

(G)  De  viro  aulico  et  de  muliere  aulica. 
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afFatlo  indecaiiti  alla  graTìtà  di  (ìlo.'ioru  , 
CMM  che  divenne  veracementa  il  zimbello 
delle  due  corti  (i). 

Morì  in  Sessa  1'  anno  i.‘il38. 

Scrìsse  quattordici  volumi  sopra  le  ope- 
re di  Aristotile,  i quali  soii  da  gran  tem- 
po caduti  ad  aumentare  il  gran  tesoro 
della  oblivione  insieme  con  quelli  degli 
altri  innumerevoli  comraentatorì  di  quel 
filosofo. 

Un  profondo  ingegno  italiano  ci  assi- 
cura per  altro  eh’  egli  seppe  con  multa 
verità  ed  eleganza  determinare  le  qualità 
della  bellezza  nelle  varie  parti  del  corpo 
umano  in  quel  trattato  eh’  egli  intitolò 
De  pulri  o,  dedicato  alla  principessa  Gio- 
vanna d’Aragona  , la  quale  fu  una  delle 
più  insigni  bellezze  de’  giorni  suoi  (i). 

Ad  onta  dell’indicato  merito  attribuito 
al  Nife,  noi  possiamo  ragionevolmente 
concliiudere  che  la  Glosofìa  fu  pianta  eso- 
tica a questa  stagione , unicamente  pro- 
pizia alla  fecondità  delle  lettere  amene. 

ARTICOLO  XI. 

GteOlJMIO  FR^CJSTOHO. 

§ I.  Compendio  della  sua  vita. 

Degnissimo  di  es.scre  segregato  dalla 
ingloria  turba  de’  lìlusofanti  pedissequi 
dell’  antichità  è Girolamo  Fracastoro  , il 
quale  alla  forbitissima  letteratura  del  se- 
colo seppe  congiiingerc  una  luminosa 
filosofia  supcriore  al  suo  secolo. 

Da  Paulo  Filippo  Fiacastoro  nobile 
veronese  e da  Camilla  Muscarella  vicen- 
tina trasse  i natali  Gii olaiiio  Panno  i483. 
F'ii  in  Padova  alla  scuola  del  Pumponac- 
cio  , che  aflluiva  di  grande  fre(|ucnza  di 
creduli  alunni.  11  Fracastoro  non  vi  ap- 
prese nè  il  gusto  nè  la  filosofia  per  cui 
acquistò  tanta  celebrità.  Del  primo  era 
affatto  ignaro,  nella  seconda  aveva  adot- 
tate proposizioni  di  stravaganza  ardimen- 
tosa a Gne  di  acquistarsi  uu  nume  almeno 
culle  singolarità  e col  pericolo.  Il  nostro 
Girolamo  non  solo  rimase  illeso  dal  con- 
tagio del  di  lui  materialismo , ma  si  ac- 
cinse altresì  ad  impugnarlo,  tacendo  però 

(lì  N;.a<trl  PvoUgomena  ad  oputcula  Niphi, 
Pirtsiii  ifi'iS- 

(a)  AdIoii'O  Conti  Lettera  a mone.  Cerati 
sopra  la  beller.ta.  Sue  o(>err,  t.  Il,  p.  i46. 

(t>  Tr*  le  im.'hivs'me  poi  vie  .Iti  Colta  lr;(-esi 
un ‘...le  De  vìrtoria  /ttvìant. 

(-iy  A'.ii.'è'eM'  putritii  i cneti  vat  tnitut  candii 


il  nome  del  maestro  per  .riverenza.  Il 
principale  suo  studio  però  rivolgevasi  al- 
l’ai'te  medica. 

Il  suo  intempestivo  sapere  il  fece  salire 
ben  tosto  dalla  classe  dei  discepoli  a quel- 
la de’ precettori.  In  età  di  soli  19  anni 
venne  creato  nella  mentovata  università 
patavina  professore  di  logica,  sola  scienza 
per  avventura  intorno  a cui  avrà  potuto 
approGttai'c  delle  lezioni  del  peripatetico 
Poiiiponaccio.  La  cattedra  concentrava  i 
suoi  peii.sieri  in  una  .sola  disciplina,  men- 
tre la  vastità  del  di  lui  ingegno  era  avida 
di  spaziare  per  ogni  genere  di  cognizioni. 
Aon  tardò  guari  a presentarsi  una  pro- 
pizia occasione  per  cui  potè  egli  porre  in 
libertà  il  suo  attivo  intelletto. 

Gli  eroi  di  quel  secolo  amavano  non 
di  rado  di  coltivare  cogli  allori  di  Marte 
quelli  insieme  d’Apollo,  e questi  ultimi 
servivano  di  refrigerio  c di  alleviamento 
alle  cure  ed  ai  pericoli  eh’  esigevano  i 
primi.  Fu  in  questo  numero  Bartolomeo 
d'Alviano , generalissimo  delle  armi  dei 
Veneziani.  Egli  si  riparava  dalle  militari 
fatiche  nel  suo  campestre  ritiro  di  Porde- 
none, ove  accolta  aveva  una  scelta  bri- 
gata di  dotti  iiumini,  cui  diede  il  nome 
di  sua  accademia.  Il  Fracastoro  preferì 
la  tranquillità  di  questo  rurale  .soggiorno 
allo  splendore  del  romoruso  liceo.  Quivi 
era  ancora  Giovanni  Cotta  di  lui  coucit- 
tadiiiu.  puri.-si ino  catulliano  poeta,  il  quale 
coi  latini  suoi  versi  celebrò  la  vittoria  ri- 
purlata  dal  comiin  mecenate  alla  Piavc(.>). 

Noli  isdegnì)  di  aggregarsi  a questo  dot- 
to drappello  eziandio  Andrea  .Navageru  , 
cospicuo  veneto  pab-izio  e poeta  amatore 
della  più  scliietta  latina  eleganza  (4)  e 
in  conseguenza  odiatore  implacabile  del 
rafGnamento  e dell’arguzia  di  Marziale, 
de’  cui  versi  egli  faceva  un  annuo  sagri- 
Gcio  alle  più  candide  muse,  incendiandone 
quanU  più  esemplari  ti-ovar  poteva  ( )}. 
Con  questo  ragguardevole  personaggio 
contrasse  il  nostro  Fracastoro  un’  intima 
relazione  d’amicizia  e di  lumi,  della  quale 
avremo  occasione  in  appresso  di  far  men- 
zione onorata. 

Suscitatosi  un  Gero  turbine  di  guerra 

distiiaa  suariter  condita  sunt.  Jo.  M.llhcus 
7'oscauua  in  Pesto  Italiae, 

(5)  Adeo  Martiatis  seeerut  hostit  ut  quo- 
tennis  , stato  die  musis  dicato  , multa  e/us 
uolu'ìtituit  tamqu  ttn  ctim  c.v$cci'(tlton9 

f'ulcano  dicartolur.  Jov.  47* 
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n devnstazinnc  de’  veneti  stati , convenne 
iiU’Alviano  ulibanclonarc  la  pacillca  ombra 
de’ suoi  eruditi  recessi  e recarsi  nei  campi 
di  battaglia. 

Il  !■  Vacastoro  allora  si  raccolse  in  Ve- 
rona sua  patria,  ove  si  pose  ad  esercitare 
con  felicissimo  successo  la  medicina  ' ed 
al/.ò  un  SI  chiaro  grido  in  quest'arte  che 
venne  eletto  medico  del  concilio  di  Trento. 

Quando  l’imperator  Carlo  V discese  in 
Italia  per  giieiTcggiare  contro  il  suo  gran 
rivale  Francesco  I,  quasi  tutti  i grandi  del 
di  Ini  seguito  si  facevano  un  pregio  di 
trasferirsi  a Veivina  a fine  di  conoscere  e 
di  onorare  il  nostro  Fracastoro , il  quale 
fu  anche  complimentato  per  parte  del 
monarca  medesimo. 

Ma  egli  ambiva  il  sapere  , an7.i  che  le 
dimostrazioni  onorifiche  concomitanti  il 
sapere.  Invece  del  fumo  della  città  e del 
ineicar  delle  corti,  egli  amava  la  solitudi- 
ne e i mondi  lari  della  sua  picciola  villa, 
situata  ne’ monti  caflii  e specchiantesi  nel 
delizioso  Denaco.  Quivi  nella  innocenza 
de’  piaceri  campestri  le  ore  partiva  ora 
tra  gli  studj,  or  tra  gli  oflGcj  della  dome- 
stica economia  (i).  Gli  aurei  suoi  co-tu- 
mi,  r alTabile  ilarità  nell’  accogliere  , la 
dolcezza  nel  conversare  attraevano  al  suo 
ritiro  una  sollecita  turba  di  rispettabili 
ospiti  (a). 

Ma  la  fortuna  , invidiosa  della  felicità 
del  nostro  saggio,  che  non  cuiava  i suoi 
doni , si  accinse  ad  intorbidarla  , trafig- 
gendolo nella  parte  più  delicata  del  cuo- 
re. Egli  perdette  in  tenera  età  i due  soli 
suoi  figli,  che  già  incominciava  dttlres 
sophiae  àeduccre  ad  horlos  (3).  Il  di  lui 
amore  paterno  ne  fu  desolato,  e propose 
di  non  più  tergere  le  sue  lagrime  : 

Ifiifega  vosttmprr  lacrimila  vot  rnrininn  trìiti 
Prmequar  et  uestris  pertolvam  fusto  sepulerii^ 
Dunec  me  vobis  teuuem  eonjunxerit  umbram 
Somma  dtet,  natit  aeguat  que  sola  parentes 

Quest’  ultimo  termine  del  viver  suo 
giunse  il  dì  8 agosto  del  t553. 


(')  V.  il^iuo  invilo  Alla  villa  in  versi  eaa- 
lih  tri  ad  Franciselsm  Turrianum. 

(u)  . . . . haec  limina  mognus 

Naugerus  subsit^  nec  dedtquatus  odine  est 
Battiit  amor  mutansm  eie.  Ivi. 

Qursto  che  è qui  acceniiatu  sotto  il  iioutc 
ili  batto  ò (àio.  Baltista  l'urriano,  ili  cui  avri*. 
Ino  o-casiouc  di  ragionare  in  |ii'ug  esso. 


§ II,  Suri  fmiiisa  tlcllti  Sifilide 
ed  aitre  tue  poesìe. 

Il  Fracastoro  all’acume  dell’ingegno, 
che  il  trasse  a disboprir  nuove  provincie 
nel  continente  aliar  quasi  incognito  della 
filosofia,  seppe  congiungere  ancora  le  gra- 
zie della  immaginazione  e la  squisitezza 
del  gusto;  per  il  che  riuscì  uno  de’  più 
eleganti  e giudiziosi  latini  poeti  di  quella 
e delle  future  etii.  Si  valse  dell’ amenità 
de’  colori  poetici  per  abliellire  le  fisiche 
cognizioni  nel  suo  poema  della  Sifitirle 
o sia  De  morbo  gallico,  dimostrandosi  in 
pari  tempo  valentissimo  in  amlie  le  pro- 
fessioni , eh’  egli  aveva  predilette , quella 
cioè  di  compor  versi  e quella  di  domare 
le  malattie.  ,\d  onta  dell’austerità  e della 
schifezza  dell’argomento  ei  seppe  maneg- 
giarlo con  somma  leggiadria  e con  non 
minore  convenevolezza  e decenza.  Il  ta- 
lento del  grande  artista  sa  ingentilire  gli 
oggetti  e farli  piacere. 

(ìiulio  Cesare  Scaligero  qualifica  laA*/- 
filide  per  poema  divino;  ma  cionondime- 
no, per  non  obliare  il  carattere  da  lui 
perpetuamente  assunto  d’ inesorabile  Zoi- 
lo, nota  in  esso  alcune  poche  quisquilie 
di  espressione  e di  annonìa,  additando  il 
modo  facile  di  emendarle  (5). 

Assai  più  estesi  e senza  riserva  sono 
gli  elogi  coi  quali  distingue  quest’  opera 
(ìio.  Vincenzo  Gravina,  segnandone  il 
merito  colle  seguenti  magnifiche  frasi  : 
a Sopi’a  tutti  però  come  nella  dottrina 
filosofica  così  parimente  nella  eloquenza 
poetica  il  volo  alzò  Fracastoro:  il  quale, 
se  negli  altri  componimenti  ha  pochi  ugua- 
li , nella  Sifilide  è a tutti  i novelli , anzi 
a sé  stesso,  a mio  credere  , superiore  ; 
in  modo  che,  senza  nota  di  gran  teme- 
rità, può  per  quella  venire  in  contesa  col- 
l’opera di  Virgilio  la  piìi  perfetta,  cioè 
colla  Gcorgica  ....  Con  quanta  arte  egli 
tira  le  universali  dottrine  al  suo  argomen- 
to di  un  mni'bo  particolare  I Con  qual 
eccesso  di  fantasia  egli  dalle  leggi  imrau- 


13)  dd  Joannem  Baptistam  Turrianum  Car- 
men. 

(41  Ivi. 

(5)  Dtyinum  igitur  poema  rum  sii  ejos 
Sy;i)iilif,  quid  agendum  tu  nobis,.ti  ab  tua 
ipia  magniiuiiùte  liÌMcestisse  rrufli  fuìtent  ali* 
tfuandor  J*ottica,  iib.  V^,  sivc  Hyptvcviticuè, 
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taliili  (Iella  natura  le  future  viceucle  pre- 
dice I . . . Quanto  gentilmente  per  il  tratto 
del  suo  poema  gli  esempi  coinparte  e le 
favolette  innesta  opportunamente  inven- 
tate I..  .Nella  SiJìUde  la  fisica  e la  poesia 
r estremo  delle  sue  forze  ban  consuma- 
to (i).  •• 

Se  noi  volessimo  spaziare  per  l’ amenità 
delle  vie  delle  (piali  il  nostro  poeta  ha 
contornato  la  severità  dell’  argomento 
scientifico  e raccogliere  tutte  le  s(|uisi- 
tezze  dell'ai'tc  con  cui  lo  ha  lumeggiato, 
ci  converrebbe  trascrivere  la  niassimaparte 
de’ suoi  bei  versi.  Noi  ci  ristringeremo 
quindi  ad  indicare  due  soli  quadri  da  lui 
delincati  con  maestria  e che  formano  tra 
di  essi  contrasto.  Nell’ uno,  verso  il  line 
del  primo  libro,  dipinge  un  nubilissimo  e 
dovizioso  giovin  bresciano  che  non  uvea 
pari  per  virile  avvenenza,  agilità,  brio, 
prodezza  della  persona , trasformalo  an- 
cora vivente  in  uno  sidiifoso  cai'came.  Da 
questa  particolare  sidagura  si  apre  la  stra- 
da il  nostro  poeta  a delineare  un’imma- 
gine più  grande  assai  di  teirore  nella 
calamità  generale  d’ Italia,  la  (|uale,  quan- 
do si  iiiauifcstò  (|uesto  morbo  tormentoso 
e allora  esiziale,  era  tutta  scouvolta  dalle 
anni  sUaniere: 

Erf^n  hanc  rer  miseras  terrai  Saturnut  agebat 
Ptiiem  attui,  nec  Marra  minui  crtulelit^  et  ipte 
Mitrebai  Mavurt,  con/unctut/ue  fata  Jerebat, 

L’altro  (|uadro  è piira  di  un  giovane 
cacciatore  infetto  della  medesima  lue,  cui 
apparisce  la  ninfa  Calliroe , dea  di  un 
fonte  vicino  e sua  protettrice,  la  quale  il 
conduce  nell’ isola  di  Lipari  a discoprire 
per  sotterranei  meati  l’interiore  struttura 
delle  miniere  , e qui  si  avviene  in  uno 
stagno  di  argento  vivo,  in  cm  immersosi 
tre  volte  riacquista  la  primiera  salute:  e 
con  (piesta  narrazione  dà  fine  al  libro 
secondo. 

Io  credo  poi  divisamenlo  non  inop- 
portuno il  riferir  qui  alcuni  versi  della 
Sijilide , ove  risplcnde  un  magnifico  en- 


conxo  del  ponlehce  Leon  .v,  il  qu(de  ri 
confartava  I’  Italia  du’  solferti  infortuuj 
colla  protezione  liberalissima  accordata 
alle  profughe  muse  , mentre  ciò  è con- 
sentaneo all’oggetto  di  questa  storia  nel- 
l’attuale periodo: 

Uicen(ìu$ 

Jnter  tlona  lUàm  nobit  data  non  erit  un^unnt 
JHofinanùnus  Leo,  quo  Latium,  quo  maTtma 
Hnma 

Àttollit  Ctiput  alla,  paterque  ex  a^"ere  Tibrii 
Rontaeque  fi  emetti  fftitlaluv  ovanti.  • 
Vttns  qui,  aeruninrts  post  tot  Inaffosque  lahores,' 
Oult'ùt  jatn  proj'ugns  revocavit  ad vtiamusat  eie» 

È opinione  di  avveduti  critici  di  que- 
sta e delle  passate  etìi  che  tra  i Iiilinisti 
iiiudenii  non  se  ne  ritrovi  alcuno  che  al*' 
pm*i  del  Fraciistoro  si  assumigli  a Virgilio. 
Sembrava  entrato  in  lui  lo  spirito  del 
amtnre  di  Enea  (3).  Non  puh  ravvisarsi 
nel  Fracastoro  un  servile  copista  della 
inaniei a deir  epico  latino,  ma  bensì  un 
libero  posses$oi*c  della  di  lui  eredità  che 
ne  dispone  a suo  beneplacito.  Egli  aveva 
convertiti  in  succo  ed  in  sangue  i virgi- 
liani concetti  e i coiTclativi  lumi  e colori, 
così  che  se  gli  aHucciavano  pronti  anche 
al  caso  di  abbellire  argomenti  stranieri 
ulta  engnizion  degli  antichi,  enli’o  a*<(uaU 
pa.sseggiava  con  maestrevole  franchezza 
e disinvoltura.  Si  può  quindi  veracemente 
asserire  di  luì  che  Firmiti  animosj  non 
res  et  verha  sequitUts. 

Gli  stessi  suoi  emoli  gli  accordarono 
sovrana  lode:  e a questo  proposito  si  nar- 
ra che  Jacopo  Sannazaro  , (piantunque 
parco  lodatoi'e  deirallrui  poetico  inerito, 
confessasse  che  il  Fracustoro  colla  SifiUde 
avesse  superato  c vinto  non  solo  i poemi 
di  Gio.  Gioviano  Puntano,  ma  pur  anclie 
il  suo  proprio  del  Parlo  della  Vergine  ^ 
lavoro  che  a lui  costava  venti  aiuii  di 
lima  (3). 

Oltre  parecchi  brevi  componimenti,  al- 
tro poema  intraprese  il  P'rucn>toro  , inti- 
tolato il  Giuseppe,  in  cui  sì  propu.se  di 
descrivere  i mirabili  avveihiueuli  di  que- 


(1)  Ragion  poetica,  lib  1. 

il  marcii.  Muflei  (Ftfroria  illustr., 
p.  II.  p.  ibo/:  w Pareva  raiiiiod  di  Virj^ilio 
nel  Fr«ca>loro  (ransfus«  n A«ìuUamo  ropinioiie 
rorilf-stroa  I*  Algurultì  e il  Bi’tlimllt  in  v«rj 
lunghi  delle  loro  upcrr.  Benedetto  V^ichi  ndla 
sua  irtioue  sulla  |KKsia  cosi  si  esprimet  «Nou 
istù  pniitu  in  dtihhio  che  il  Sifile  Ji  mesa.  Gt- 
rottiiifO  Kr.icnsloio  imn  sovfivhì  <•  v>iiitiig;;i  tutti 
ì pu«.Hi  Ut/ui  Autichi.  eccrttu  i tr«  |mìujÌ  Lu* 


crexìo.  Catullo,  Virgilio,  col  ipjnle  iioinlimenn 
giostra  ■Irijoa  vulla  anzi  tulle  del  pan.  •» 

(3f  Poeticam  varo,  ita  u(  ad  vitnUmnam 
majettateui  projime  accessisse  eum  (id.  Kra^a- 
aturuui)  fiiterentur  aemulì,  et  tn  iis  Jacobu* 
iSannazarius,  altoquitt  pareus  et  amai  uUntus 
alieiiae  eruditionis  lawlator,  qui,  vita  ejtts 
Mypiiilide,  non  tolum  Joannem  Jovtanum  Pori- 
tunum,  srd  se  quoque  tpsum  in  ttpere  ucrnr,ii,t 
vif-ÌHiì  annoi  tim  liiint  perpuhio  vteium  exciti- 
mavit.  1 iioatius,  Uitior.  lib.  Xll. 
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sUi  prodigioso  figlio  (li  Gincobbe.  Ma  il 
grill  d(.-llu  senile  età  tolse  a questo  suo 
nuovo  parto  d’ ingegno  il  fuoco  poetico  , 
c la  morte  dell'  autore  gli  tolse  il  compi- 
mento. 

Collivb  anelic  le  muse  italiane,  ma  non 

10  acc.irez/aroiio  cpieste  con  egual  tene- 
rezza come  quelle  del  Lazio. 

§ III.  Suo  Dialogo  sopra  la  poesia. 

Non  solo  il  Fracastoro  coirassidua  os- 
servazione e lettura  dei  clas^ici  aveva 
ac(|in>tata  praticamente  la  cognizione  delle 
qualità  e dei  pregi  die  nei  poemi  riebieg- 
gonsi,  ma  egli  si  era  inoltre  internato  nei 
principi  melafì.sici  della  poesia  con  im 
acume  maraviglioso  in  quel  see.olo.  Nel 
suo  dialogo  intitolato  Jl  Na^'agero  ap- 
pariscono gl’  ingenui  semi  di  quella  (ilo- 
sofìa  del  gusto  clic  fu  la  vanità  e la  sma- 
nia del  nostro. 

Il  principale  suo  scopo  quello  è d’  in- 
dagare qual  sia  realmentn  la  propria  e 
particolare  sostanza  della  poesia,  ipiclla 
cioè  ebe  la  di.stingue  e la  diversifica  dalle 
altre  discipline  che  hanno  per  istroinento 
lor  la  parola  : storia  , oratoria  , filosulìa. 
Questa  differenza  non  si  può  desumere 
dalla  materia , poiché  tutte  si  aggirano 
sulle  istessc  cose;  umane,  naturali  o di- 
vine. Dunque  nel  modo  di  concepire  c 
di  maneggiar  la  materia  consisterà  l’ in- 
dicata disparità.  Credea  il  Puntano  che 
1’  oggetto  della  poesia  si  qualificasse  dal 
maraviglioso.  Ma  no , dice  il  N.  A.  La 
storia  ancora  contiene  talor  maraviglie  ; 
e r oratore  aneli’ esso  rapisce  gli  animi 
colla  maraviglia.  Dunque  nel  modo  di 
concepire  e di  maneggiar  la  materia  con- 
sister deve  r accennala  disparità. 

Dice  Aristotile  che  l’ islorico  racconta 
le  cose  avvenute,  e il  poeta  nana  le  co.se 
quali  possono  avvenire;  e quindi  la  poesia 
esser  messe  di  filosofante  e di  ehi  è ver- 
sato negli  studj  assai  più  che  la  storia. 

Da  questo  cenno  d’  Aristotile  arguisce 

11  nostro  acuto  filosofo  che  l’oggetto  della 
poesia  debba  essere  riposto  nel  rappre- 
sentare la  idea  universale  delle  cose.  L’i- 
dea universale  la  chiama  egli  bellissima, 
e con  ragione.  La  natura  e l'arte  di  rado 
aiTÌvano  nelle  opere  loro  alla  perfezione, 
e ciò  per  varj  ostacoli,  procedenti  dalla 
natura  medesima  delle  cose  che  lor  si 
frappongono.  Il  poet.T  toglie  e separa  dalle 
cove  i difetti  che  le  accompagnano , c 


vezzeggia  la  foia  geneitde  idea  di  eooel- 
leiiza.  Il  filosofo  enumei-erebbe  e defini- 
rebbe gl’ ingredienti  che  devono  compor- 
le questa  idea;  il  poeta  all’incontro,  rap- 
pre.sentandola  sotto  una  determinata  iin- 
inaginc,  le  attribuisce  una  peculiare  esi- 
stenza . ed  attività.  V'uole  quest’ ultimo  di- 
pingere la  illibata  fedeltà  di  una  sposa? 
Egli  la  colori.see  sotto  la  figura  di  Pene- 
lope. Vuol  presentare  l’eroico  amor  della 
patria?  Prende  a delincare  Temistocle. 
Nè  l’una  nè  l’altro  per  avventura  giunsero 
all’  apice  delle  indicate  virtù.  Eà-a  ofTìcio 
della  storia  il  rappresentarli  quali  essi 
furono;  della  poesia  all’incontro  quali 
dovevano  essere,  vale  a dire  l’idea  gene- 
rale dell’  amor  conjngule  e patrio  senza 
eccezione  e senza  maechia.  Da  ciò  risul- 
ta che  l’ idea  generale  abbraccia  il  som- 
mo della  bellezza  ; e non  solo  quando 
esprime  soggetti  lielli  in  sè  stessi,  ma 
ancora  quando  ne  risguarda  altri  che  tali 
non  sono , come,  per  esempio  , quando 
Omero  dipinge  l’idea  generale  della  im- 
manità sotto  l’aspetto  di  Polifemo , e del 
l’accortezza  fraudolenta  sotto  quello  di 
Ulisse. 

In  questo  caso  la  bellezza  riduersi  alla 
rappresentazione  delle  possibili  qualità  ca- 
ratteristiche de’ soggetti,  qualunque  essi 
siano.  Secondo  il  sistema  del  Fracastoro, 
lascia  il  poeta  i precetti  e le  massime 
.sentenziose,  ove  la  virtù  nstagna  langui- 
da e pigra,  e sì  appiglia  a presentarla  in 
esempi,  ne’ quali  s’informa  d’  anima  e di 
vita  e tutta  si  converte  in  azione. 

La  luminosa  teorìa  del  Fracastoro  ven- 
ne adottata  in  progresso  da  varj  accredi- 
tati dettatori  di  poetiche  si  italiani  clic 
oltramontani. 

§ IV.  Sue  cognizioni  scientifiche. 

Ma  se  tanto  si  segnalò  il  Fracastoro 
nell’  esercizio  della  filosofìa  in  un  campo 
che  sembrava  ad  e.ssa  straniero,  parrebbe 
che  limito  piti  egli  avesse  avuto  a distin- 
guersi impiegandola  in  quelle  provinciu 
che  sono  dì  privativa  sua  appartenenza. 

Si  arriccili  il  Fracastoro d’ainpie  cogni- 
zioni di  fisica  e di  matematica,  c ne  diede 
copiosi  saggi  in  un  suo  lungo  discorso 
sull’ accrescimento  del  Nilo  e in  un  altro 
sopra  le  lagune  di  Venezia. 

Convicn  dire  che  inoltre  il  nostro  filo- 
sofo si  accingesse  a les.sere  la  storia  na- 
turale del  caqiionr,  pesce  sipiisilo  , indi- 
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gene  soltanto  del  lago  di  Garda , dappoi 
die  Jacopo  Bonfadio  ci  naira  « che  lo 
scrivere  del  carpione  solo  affaticò  la  ma- 
no e l’ingegno  del  Fracastoro  (i).  m 

La  medicina  poi  fu  l’arte  dotta  eh’ ei 
professò,  fin  che  visse,  con  felice  successo, 
e in  cui,  al  dire  del  cardinale  Pallavicino, 
•>  vinse  di  riputazione  ciascuno  dell’età 
sua  (a).  K Aveva  egli  meditato  profonda- 
mente sopra  di  essa , ed  crasi  per  conse- 
guenza avveduto  dai  pregiudizj  dominanti 
a'  suoi  tempi  tra  la  comune  dei  medici , 
che  attribuiva  alle  qualità  occulte  de’pe- 
ripatetid  le  alterazioni  dell’animale  eco- 
nomia. Sostituì  a queste  idee  inintelligi- 
bili , anzi  vòte  di  senso , gli  eflluvj  e le 
particelle  volatili , che,  quantunque  sfug- 
gano ai  sensi , emanano  realmente  dai  cor- 
pi. Un  tale  sistema,  che  ritiene  almeno 
una  sembianza  di  verità,  venne  sviluppato 
dal  Fracastoro  nelle  sue  opere  De  vmpa- 
thia  et  antipalhia  e De  morbis  contado- 
sis. 

Ma  il  maggiore  scientifico  merito  del 
M.  A.  riluce  nell’astronomia. 

A’ suoi  tempi  Tolomeo  era  ancora  in 
possesso  di  dare  le  leggi  al  cielo.  Tutti 
credevan  con  lui  che  i corpi  celesti  si  mo- 
vessero in  circoli  eccentiici  ed  in  epicicli. 
Al  Fracastoro  parve  molto  piò  consono 
alla  ragione  lo  spiegare  tutti  i movimenti 
degli  accennati  globi  con  circoli  omoccn- 
trici,  i quali  si  avvicinano  in  parte  alle 
orbite  stabilite  nell’  attuale  luminoso  si- 
stema. Escluse  dagli  astri  le  anime,  di  cui 
i tolemaici  loro  furono  liberali,  e imma- 
ginò che  gli  astri  e i pianeti  non  si  mo- 
vessero da  sé  stessi , ma  fossero  portati 
in  giro  dalle  sfere  in  cui  erano  incastrati. 
La  rotazion  delle  sfere  era  un  principio 
universalmente  ricevuto  dagli  antichi , e 
ne  parlavano  anche  i poeti.  Il  nostro  astro- 
nomo le  fa  ascendere  al  numero  di  6g, 
numero  eccedente  e sovvertitore  della 
semplicità  che  deve  contrassegnare  una 
probabile  ipotesi. 

« Ad  onta  della  complicazione  assurda 
di  queste  sfere  ( scrive  relnquenle  islo- 
lico  della  astronomia),  lo  sfoiv.o  del  Fra- 
castoro  annunciava  già  una  giaii  co.sa,  va- 
le a dire  la  noja  del  sistema  di  Tolomeo 
e il  bisogno  .sentilo  ili  crearne  un  altro. 
Ili  questo  senso  il  Fracastoro  può  essere 

(i)  t.rlltTii  A Plinio  Tii'iiAreilo. 

t'i)  Stona  Jet  eonciliu  di  T'fctito,  lite  IX, 

rA|..  \m. 
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considerato  come  il  preciirsor  di  Coper- 
nico. Ei  non  annunciava  la  verità,  mane 
manifestava  il  presagio.  » 

Se  non  informa  questa  l’ intero  di  lui 
sistema , traluce  però  qua  e là  spars.i  in 
alcune  parli  di  esso. 

« L’  opera  del  Fracastoro  ( prosiegue 
il  prelodato  scrittore)  rinchiude  delle  vi- 
ste filosofiche,  delle  idee  .sottintese  , il 
cui  sviluppo  ha  prodotto  degli  eccellenti 
piincipj. 

« h'gli  è stato  il  primo  tra  i moderni  il 
quale  abbia  ammessa  l’obliquità  dell’eclit- 
tica. . . ; egli  ebbe  il  merito  di  aver  con- 
cepita la  decomposizione  del  movimen- 
to ....  Il  suo  andamento  procede  assai 
metodicamente  quando  intesse  ancor  de- 
gli eiToii.  Egli  ammaestra  a camminare 
per  la  retta  strada  allor  che  si  venisse  in 
caso  di  rinvenirla. 

« Il  Fracastoro  .si  nulri  di  pensieri  fi- 
losofici in  un  secolo  che  iie  avea  penu- 
ria, e perciò  ha  diritto  alla  fama  ed  alla 
riconoscenza  della  posterità  (3).  » 

Fu  il  Fracastoro  inventore  di  una  spe- 
cie di  telescopio,  col  cui  soccoi'so  rcndea, 
com’egli  asserisce,  assai  vicine  al  di  lui 
occhio  le  stelle  (.j). 

Fabbricò  de’  mappamondi  di  legno  , 
sui  quali  secondo  i gradi  loro  di  latitu- 
dine .segnava  i paesi  novellamente  sco- 
perti dagli  Spagnunli  e dui  Portoghesi. 

Si  vede  nelle  sue  lettere  italiane  che 
egli  amava  di  trattenere  dottamente  i suoi 
amici  sopra  argomenti  di  geografia  , di 
cosmografia  , di  storia  naturale. 

Questo  perspicacissimo  e laborioso  in- 
telletto non  tralasciava  occasione  d’ istruir 
gli  altri  e sé  stesso. 

§ V.  Site  omicide.  Suo  carattere. 

Se  il  Fracastoro  seppe  spargere  di  filo- 
sofia le  sue  produzioni  di  amenità  e di 
grazia,  egli  amò  altrettanto  di  spruzzare 
di  grazia  e di  amenità  le  sue  produzioni 
di  filosofia. 

Megli  scientifici  suoi  -trattati  De  con~ 
tngiosi.f  morhit,  de  tniinta,  de  inteilrctio- 
nc  cc. , esce  talvolta  in  isquarci  di  latina 
poesia  che  si  riconoscono  i-ealmente  co- 
niati dalla  sua  inano  maestra. 

Con  uno  degli  enunciati  poetici  tratti 
egli  cliiudc  la  già  da  noi  rammentata  ope- 

(3)  Bsilly  llistoire  de  V astronomie  moderne^ 
t.  t.  I.U».  VII,  fili  5 a-  AÌi:o  aI  33. 

({}  Ur  floiouteitti  uis.  c.l|i.  XXIll. 

Ì7 


Digitized  by  Googl 


37»  EPOCA  gciilTA 


ra  De  homocfulridt.  ?lui  ci  facciuuiu  un 
pregio  di  qui  ioterime  alcuui  versi , giac- 
uliè  questi  ci  aprono  il  campo  di  far  pa- 
role di  alcune  .sue  amicizie,  le  quali  sono 
degne  veraceiiiente  di  particolar  ricor- 
danza. 

Ritrovò  il  Fracastoro  sin  dalla  sua  piti 
verde  età  un  amico  dotto,  alTettuoso,  leale 
ili  Giu.  Rattista  Turriano  o della  Torre , 
poeta  e filosofo  , suo  concittadino.  Egli 
ebbe  lo  sconforto  di  vederlo  a lui  piemo- 
lire.  Un  nobile  sentimeoto  lo  eccitò  ad 
ofTeriie  alla  di  lui  memoria  un  puro  in- 
tenso di  giusta  lode.  J''u  un  ritrovato  del 
Turriano  la  prima  idea  del  sistema  astro- 
nomico a cui  dipoi  il  Fracastoro  diede 
estensione  ed  abbellimento.  Questi  non 
tacque  i suoi  meriti  ed  ebbe  la  genero- 
sità di  scemare  la  propria  gloria  per  ac- 
crescere quella  deir'amico.  £i  si  rivolge 
a quella  degna  ombra  colla  seguente 
apostrofe  : 

Tuque  iffst.  seu  te  tua  tanta  inventa  novotque 
Afinuriinlein  orbe»  /turo  /li t^entia  eoelo 
7'enwla  teiient,  leu,  threìc'ue  tettudinie  audene 
7'anifere  ebur  ptectrii,  numei'oi  et  carmina  di* 

ctai , 

Qua  via  siderea  eandeicit  lactea  coelo  , 
'JTurri.  ades,  inventisque  tuii  nostroque  labori 
Va,  lancte,  au^urtum  atque  optati!  annue  no* 

Miri!  (i). 

Oli  come  dolci,  oh  come  toccanti  il 
cuore  erano  i tratteuimeilti  di  questa  rara 
coppia  d'amici!  Vi  si  scopre  quella  sempli- 
cità clic  SI  ben  si  combina  colla  grandez- 
za delle  anime.  Giungevano  le  lunghe  se- 
re invernali.  1 due  umici  sedevano  al  fo- 
colare, or  alternando  i familiari  ragiona- 
menti, ora  pascendosi  della  lettura  di  Vir- 
gilio cd  or  sorridendo  alle  balbuzienb  pa- 
role cd  ai  giuochi  infantili  del  pargoletto 
Giulio.  11  Fracastoro  fa  voti  perchè  pos- 
sano eubambi  compiere  la  vita  che  loro 

(i)  Non  solo  il  Fracastoro  rrlrbró  in  versi 
le  lodi  di  Gio.  Battista  3 urnauu  , tua  nel 
preambolo  aucora  del  citato  suo  libro  degli 
Omocentrici  a Ini  attribuì  tutta  la  giuria  di 
ras-re  il  tiovatorr  ilrllf  principali  idee  di' egli 
aiidav.'i  espuinndu  nel  trattato  inedesiuio.  Kceu 
alcune  delle  sue  espressioni  I Primus  aetate 
nostra  Joannes  Baplisia  'Vurriue  civie  noster, 
maximi  ac  pene  divini  inpenii  vir  et  eecretio* 
rii  cujusdam  phitniophiae  cuUor,  admirandus 

duo!  in  spharrts  motus  invenit Quam 

rem  mnqnn  lite  sfie  abitare  animo  coepvrat, 
quum  , atiler  decernente  fortuna  , sub  ipiis 
iHiiiii  immatura  inexpectataque  morte  prue* 


niiiane  unitamente  e con  questa  confor- 
mi là  di  pensieri  e di  affetti. 

Jnte  focum  tibì  parvui  erit,  qui  ludat,  Julus, 
Blanditias Jerat  et  nondum  constantia  verba, 
ime  lei;am  mapni  tecum  monumenta  Maronit- 
O fortunato!  nimium  . ai  fata  qund  aevi 
Pio!  manet  hanc  una  dederint  producere  vi* 

tam  (al. 

Il  Fracastoro  ebbe  un  altro  cordiale 
amico  il  quale  a lui  sopravisse  e ne  ono- 
rò la  memoria.  Questi  fu  Gio.  Battista 
Rannusio  veneziano.  11  nosbo  raesser  Gi- 
rolamo lo  tenea  molto  in  pregio  per  la 
estensione  delle  sue  cognizioni,  singolar- 
mente astionomiche  e geograGche,  e per 
la  moltiplicità  delle  sue  dotte  coirispon- 
denze  (3).  Ad  eccitamento  e culla  dire- 
zione del  Fracastoro  il  Rannusio  fu  il  pri- 
mo che  compilasse  in  tre  tomi  la  storia 
delle  navigazioni  e de'  viaggi  famosi  suc- 
cessi sino  a’  suoi  giorni.  11  Rannusio,  se- 
condo il  Foscarini , « fu  il  trovatore  di 
questa  maniera  di  nuova  istoria;  pensiero 
a cui  tutte  le  genti  fecero  applauso,  e fu 
come  semente  delle  tante  opere  di  simil 
sorta  lavorate  poscia  oltremonti  con  in- 
dustria infinita  (4).  ■ 

Allora  che  il  Fracastoro  venne  a man- 
care di  vita,  il  riconoscente  Rannusio  fe- 
ce costi'uire  in  Padova  il  suo  busto  in 
bronzo , e insiememente  con  quello  del 
di  lui  amico  Andrea  Navagero  diede  ope- 
ra perchè  fosse  innalzato  nella  cosi  detta 
piazza  de'  Signori  di  quella  città. 

Se  le  qualità  dell’  ingegno  nel  Fraca- 
storu  furono  in.signi , anche  il  suo  carat- 
tere morale  rispleiide  per  una  specchiata 
probità,  moderazione  e modestia.  Aman- 
te de'  piaceri  semplici  della  campagna  , 
della  famiglia , dell’amioizia,  ei  non  corse 
in  traccia  con  ansietà  della  gloiia,  ma 
tranquillamente  aspettò  eh’  essa  andasse 
a visitarlo  nel  suo  studioso  asilo.  In  fatti 
non  passava  per  V erona  alcun  forestiera  di 
portata  che  non  chiedesse  di  conoscerlo  (5  j. 

ventili  est;  juvenis  aetate,  inf;enio  , studìis  , 
virtute,  disciplinaque  fere  omni Jlorentistimu! 
et  admirandus  ec. 

(a)  Hyems 

(3;  V.  Ir  Irltrre  prenirsu  dal  Fracastoro  al 
suo  Pialo;;o  delta  poesia  , c al  suo  Trattato 
suiti  accrescimento  del  Pillo. 

(4)  Della  letteratura  veneziana  , p.  4^^  * 

(5)  Gli  egregi  costumi  d-l  bracastoro  pus.sono 
leggersi  ampiauiriite  descritti  urlla  di  lui  vita 
attribuita  ad  Ailsmo  Kuiiiaiio  suo  concittadino 
e suo  competitore  ticU' applicare  la  più  ebgauta 
latina  poesia  ad  argomtuli  scisiitilici. 
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Il  complcuso  Hi  tante  eaimie  prerogatire 
non  solo  il  rendette  amato  e preginto  tì- 
vente , ma  gli  conservò  anche  presso  la 
posterità  una  memoria  onorata  e distinta. 
Verona  consacrò  al  suo  nome  un  monu- 
mento perenne,  erìgendogli  una  statua  nel 
suo  più  nobile  foro.  Le  dimostrazioni  della 
gratitudine  della  patria  verso  coloro  che 
la  onorarono  colla  loro  virtù  divengono 
un  efficacissimo  stimolo  alla  emulazione 
de’ posteri.  K chi  sa  che  la  statua  di  F’ra- 
castoro  non  eccitasse  Matlèi  a rendersi 
degno  di  una  eguale  testimonianza  di  glo- 
ria, come  anche  in  fatti  dopo  due  secoli 
ottenne  ? 

AimCOLO  XII. 

PAOLO  c.iorro. 

§ I.  Compendio  della  sua  vita. 

Altro  discepolo  del  Pomponaccio  fu 
Paolo  Giovio;  e se  fu  seguace  delle  sue 
niassiuie,  il  fu  solo  nella  condotta,  sicco- 
me alcuni  ha  sospicato,  e non  negli  scrit- 
ti, essendosi  egli  dilungato  dalla  filosofìa 
e rivoltosi  unicamente  alla  storia. 

Nacque  da  illustre  famiglia  in  Como 
r anno  i483.  Rimasto  orfano  di  padre  e 
di  madre  in  tenera  età , ebbe  ' diligente 
cura  della  sua  educazione  il  di  lui  fratei 
primogenito  Benedetto  , che  fu  pur  ver- 
satissimo nelle  lingue  dotte  e colto  scrit- 
tore latino  di  storie  e di  poesie.  Diede 
opera  agli  studj  di  filosofìa  e di  medicina 
nelle  università  di  Padova  e di  Pavia.  In 
quest’  ultima  città  ottenne  anche  la  laurea 
per  mano  del  professni-e  Marco  Antonio 
Turriano  veronese,  fratello  di  Gio.  Bat- 
tista da  noi  rammentato  nel  precedente 
articolo;  il  quale  riuscito  .sarebbe  un  pro- 
digio di  saper  fisico  se  davnorte  non  fosse 
stato  rapito  nella  sua  più  verde  età  (t). 
Oltre  le  cognizioni  scientifiche , bevve  il 
Giovio  nel  ticinense  liceo  anche  il  gusto 
della  bella  letteratura.  Il  prelodato  suo 
fratello  maggiore  desiderato  avrebbe  eh'  ei 
si  applicasse  interamente  alla  lucrosa  arte 
d’EscuInpio,  lasciando  in  non  cale  la  ste- 
rile amenità  delle  lettere.  Ma  un  trasporto 


invincibile  ad  esse  il  fiaeva.  Cionondi- 
meno arrise  a Paolo  In  fortuna , poiché 
scontrossi  in  tempi  felici,  nei  quali  diveii- 
ner  fruttiferi  i fiori  ancor  delle  muse. 

A quelle  del  Lazio  egli  principalmente 
si  dedicò.  Assai  di  buon’ora  egli  si  diede 
con  lungo  studio  a raccogliere  il  fiore  del- 
le latine  eleganze  e ad  industriarsi  onde 
nicchiarle  a proposito  negli  argomenti  di 
storia,  procurando  con  esse  di  accrescer- 
ne la  bellezza.  A fine  poi  di  fare  oppor- 
tuna provigione  di  materiali  all’  indicato 
oggetto  delle  sue  dotte  cure , ei  si  portò 
nella  sua  gioventù  a visitare  con  molta 
accuratezza  i luoghi  ove  seguirono  i più 
strepitosi  fatti  di  guerra. 

Roma  era  allora  la  primaria  città  in  cui 
il  merito  letterario  potesse  ricevere  il  mag- 
giore incremento , non  che  la  maggiore 
mercede.  Vi  giunse  Paolo  circa  I’  epoca 
della  o'eazione  di  Leon  X.  In  lui  trovò 
egli  un  munificentissimo  mecenate.  Aven- 
do gustata  il  pontefice  con  molto  diletto 
una  parte  della  storia  che  andava  scriven- 
do, il  paragonò  a Tito  Livio  ed  incomin- 
ciò a provedeido  di  beneficj  ecclesiastici. 
Assegnullo  al  servigio  del  Cardinal  Giulio 
de’ Medici  di  lui  nipote,  che  fu  poi  papa 
sotto  il  nome  di  Clemente  Vlh  Egli  fu 
suo  seguace  in  varie  incombenze  militari 
e civili  che  al  cardinale  furono  affidate-,  e 
in  tale  occasione  gli  accade  di  essere  pur 
anche  spettatore  della  desolazione  della 
sua  patria  operata  dall’ armi  imperiali,  cui 
presiedeva  il  medesimo  di  lui  signore. 

A quest’  epoca  morì  Leone  , e gli  fu 
successore  il  probo  ma  rozzo  Adriano. 
11  Giovio  si  mantenne  in  considerazione 
anche  presso  il  nuovo  pontefice , poiché 
era  dotto,  ma  non  poeta.  Gli  uomini  san- 
no di  rado  contenersi  in  un  giusto  mezzo. 
Leone  troppo  lussureggiò , Adriano  fu 
troppo  auRero.  A forza  di  abbon-irei  poeti 
e gli  artisti  e di  accarezzare  i galrellieri , 
ridusse  ad  un  tetro  squaliore  Roma,  sino 
allor  brillantissima.  Ma  essa  in  breve  si  ri- 
confortò; poiché  Adriano  fini  di  vivere  in 
meli  di  due  anni,  e subentrò  in  suo  luogo 
il  mentovato  Clemente  VII.  Il  nipote  di 
Leone  rianimò  le  speranze.  Il  Giovio  con- 


fi) « Paolo  Giovio  (cosi  scrivo  il  Maff<i  Co- 
rona illustr,.  parte  II,  pag  l5o),  rhc  fu  da 
lui  ( ciao  da  IVI.  A.  l'urrtaao  ) addotiorato  iu 
Pavia,  oc  fa  rdogio  o afftrma  ch’fzli  iu  no- 
loniia  oiosudó  molti  falli  del  Zrrbi  a che  ma- 
ravi|lioso  era  urli' insrguare  a ori  dispaiare. .. 


Mori  di  tront'aniii,  prima  di  aver  data  rulli- 
ma  mauo  alle  opere  sue.  *r  II  conte  Ni—* 
d’  Arco  scrisse  per  la  morte  di  lui  il 
grazioso  distico  i 
Ante  annos  sciviste  noceti  nam 


-crittor 


Penuaiit  morti  credei  et  e 
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ccjii  per  si  stesso  i più  fausti  prcluJj,  ut- 
teca  la  .sua  |irecetlente  servitù  uuii  (juesto 
pontefice. 

Ki  venne  annnessu  , per  dire  il  vero , 
Ira  i suoi  più  intimi  familiari,  ma  nini 
tra  i concnilori  più  acci-editati.  Sordo  il 
papa  a qualunque  voce  fuori  che  a quel- 
la di  uno  scon.sigliato  risparmio , andava 
avvolgendo  sè  ste.sso  sempre  in  maggiori 
])cncoli , fin  che  trasse  sopra  I’  infelice 
Roma  la  terrihile  calamità  del  saccheggio 
per  porte  dell’esercito  imperiale  già  da  noi 
più  volte  rainmenlala. 

Il  Giovio  segni  il  pontefice  in  Castello 
s.  Angelo  , c quando  fu  costretto  a sta» 
carsi  da  Ini,  si  rìparà  neiri.sola  d' Ischia, 
ov'era  raccolto  il  fiore  della  nobiltà  na- 


politaiia  , sottratta.si  all'assedio  di  quella 
capitale.  In  mezro  ad  essa  brillavano  le 
ccirhri  matrone  Vittoria  Colonna,  Costan- 
ra  Davala,  Giovanna  d’ Aragona.  Il  Glo- 
rio quivi  pensò  a ricrear  l'animo  oppresso 
dalle  passate  traversie,  anche  col  ripigliare 
l’esercizio  della  penna,  e scrisse  tre  ele- 
ganti dialoghi:  de’ guerrieri,  de’ letterati 
e delle  donne  illustri  de'ten.pi  suoi.Cle- 
inente , per  riconipcn.sare  i suoi  servigi  e 
le  sue  perdite,  gli  conferì  il  vescovado  di 
Nocera  , eh’  egli  per  avventura  giammai 
non  vide,  servendo  spesso  ì vescovadi  di 
|>rcmio  c non  di  peso  in  quella  età  rilas- 
sata (i). 

Il  Giovio  viveva  continuamente  anno- 
dato alla  corte  di  Roma  e in  es.sa  fu  spet- 
tatore di  sti-epitosi  avvenimenti  e nell’an- 
no i53o  del  celebre  congresso  di  Bolo- 
gna tra  Clemente  A II  c Cai-lo  V,  ove 
accorse  quanto  vi  oa  di  più  grande  in 
Germania  c in  Italia  , ed  uve  il  papa  so- 
lennemente incoronò  l’iinperature.  11  A’.  A. 
venne  ivi  in  singoiar  mudo  onorato  e di- 
ti) Nrsstnio  ifrillorr  ■ me  noto  fs  meniione 
Hi  Ite  rrsirfeiiu  di  tisolu  al  vi-srovailo  , r non 
1*  sm-ntia  nrmn.etio  it  cliisr ùsiiiiu  co.  liio  Bst- 
lisls  Giovio  nel  lungo  e copiuoo  elogio  rh'et 
scrisse  ili  ffuesto  suo  glorioso  antenato  c che  ai 
legge  uri  touiu  Vili  degli  AT/og-l  tttiìiani 

(a)  Nolitsin  n ^ il  distico  in  forioa  di  t(iìta- 
fio  attrilMiilo  a l'ietro  Aretino. 

Qui  giace  Peolu  Giovio  criii-rrodito . 

Cile  seppe  far  da  moglie  c da  ninriio. 

Un  altro  uoii  ni«oo  oatÌMCo  i pigreniiiia  si  legge 
Qra  le  rime  del  Lasca.  La  favola  del  doppio 
del  Giovio  fu  con  eoddiefazioiic  accolla 
j^vagaiite  inimaginazioii  del  Gard-iio,  il 
piace  che  poco  mancò  clic  il  Giovio 
Jiifer  ftfocot  ti'falfirentutnt 
Jvvtui  fiefiti  it,  jlf^ologia 
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stinto  ila  parecchi  insigni  personaggi  ed 
anche  dallo  stesso  Angusto.  Questo  mo- 
narca in  ultra  occasione  fece  al  Giovio  di 
proprìa  bocca  un  cii'costanziato  racconto 
della  di  lui  impresa  di  Tunisi,  onde  avesse 
ad  inserirne  nella  sua  storia  una  veridica 
relazione. 

Creato  papa  Alessandro  Farnese  col  no- 
me di  Paulo  111  ed  essendo  egli  alquanto 
rigido  zelatore  della  ecclesiastica  discipli- 
na , non  poteva  essere  grande  fautore  del 
Giovio,  la  cui  condotto  non  presentava  un 
aspetto  troppo  favorevole.  1 costumi  del 
Giovio  furono  anneriti  con  colori  sucidi 
da  maledici  poeti  (a);  nè  migliore  opinio- 
ne otteneva  la  sua  religiosa  ciedeiizai  anzi 
alcuni  scrittori  giunsero  a sospettarlo  per- 
sino macchiato  d'ateismo  (3).  Che  elle  sia 
di  ciò,  noi  non  possiamo  dispen.sarci  dal- 
l’osscrvare  ch’ei  fu  fecondo  di  motti  pia- 
cevolmente lascivi  ed  indicanti  anche  una 
soverchia  disinvoltura  negli  argomenti  di 
religione  (4). 

Intanto  il  Giovio  avea  divisato  d'  im- 
piegar parte  delle  acquistate  ricchezze  nel- 
la costruzione  di  un  campestre  palagio 
sulla  sponda  del  patrio  Lario  in  cui  aves- 
se dri  pari  a rispicndere  la  magnificenza 
ed  il  gusto.  iVoi  ne  presenteremo  succin- 
tamente un’  idea , traendone  con  mano 
purea  i colori  dalle  descrizioni  che  si 
egli  (.?)  che  il  suo  fralel  Benedetto  (6)  ci 
hanno  lasciale , e pigliando  anche  alcuni 
tocchi  da  un  illustre  ritrattista  francese  , 
il  quale  non  ha  creduto  d’impiegar  va- 
namente la  eloquente  sua  penna  in  deli- 
neare i pregi  e gli  ornamenti  dell*  indi- 
cato palagio  (7). 

Era  esso  situato  in  una  penisola  sull  e 
mine  della  celebre  villa  di  Plinio.  Quan- 
do r aci]ua  era  tranquilla , si  distiiigue- 

(J)  V.  gli  autori  citali  cl.l  Bayle  Dietimi- 
itaire  ec.  arlir.  /ov.  Muzio  poi  in  ima  ilrlle 
sur  Irllere  cattiiliche  icrilta  al  p.  Tcofìlo  duntt'- 
oicaDO  coaiiiiìssario  gcueralr  del  sant'  OlGciu 
lagnasi  ebr  si  permeila  di  stampar  libri  di  per- 
sone baUrxxN  Ir  che  iiisegnaiio  infetieltàt  diuu- 
taildu  coll  tali  parole,  siccome  rgli  si  esprime, 
le  opere  dii  Mscbiavrili , che  sino  allora  seuxa 
siruii  divieto  rorrrvano  per  le  raaiii  di  tutte, 
e le  atorii-  ibi  Giuviu,  oee  leggevsnsi  dì  quelle 
cose  che  più  baniiu  diti'  ìiiftdelccbe  del  crisi  uno. 

■4)  Stimasi  le  sue  Icltcre  sUmp.  del  Scasa  in 
Vrinxia  i^u. 

l5)  Alila  piifaxioiie  a*  siiuì  Elogi, 

(G)  V.  Le  noia  85  drl  cilalu  clugiu  scriltu  dal 
preludiito  co.  Gio.  Catt.  Giovio. 

17)  1 bomas  Citai  tur  Ict  elogtt. 
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Tano  in  fonilo  del  lago  inarnii  (ugliali  , 
fusti  di  colonne,  spezzamenti  di  piramidi 
die  avevano  ornato  il  soggiorno  dril'ann- 
co  di  Trajuno.  Si  scorge  nel  moderno  edi- 
ficatore un  uomo  ainanle  delle  lettere  e 
del  riposo,  un  istorico  dotato  di  poetica 
immaginazione  , un  vescovo  amico  delle 
aggradevoli  follie  dell’  antica  mitologia. 
Ki  ci  dipinge  con  trasporto  i suoi  giar- 
dini bagnati  dalle  acque  del  lago  , l’oni- 
Lra  e la  freschezza  de'  suoi  buschi , il  si- 
lenzio profondo  e la  calma  della  sua  so- 
litudine. In  mezzo  ai  giardini  si  vedea  una 
statua  eretta  alla  natura  : nell’  intcriore 
una  sala  dedicata  ad  Apollo  ed  alle  mu- 
se ; un’  altra  a Minerva,  e la  sua  biblio- 
teca sotto  la  salvaguat;dia  di  Mercurio  ; 
poi  rappartameuto  delle  Grazie  ornato  di 
colonne  doriche  e di  pitture  ridenti  : este- 
riormente la  vasta  e tra.sparente  pianura 
del  lago,  i suoi  seni  tortuosi,  le  sue  rive 
ornate  di  ulivi  e di  lauri  ; e in  lontananza 
chiudeva  la  scena  lo  sfumato  prospetto 
di  città,  di  promontori,  di  colline  coper- 
te di  vigneti  e disposte  in  anfiteatro  e la 
sorgente  elevazione  dell’  alpi.  li  centro  di 
SI  bella  abitazione  veniva  occupato  da  una 
sala,  ov’ erano  collocati  i rìtratti  di  cele- 
bri personaggi  in  lettere  e in  armi.  Gli 
arca  Paolo  ragunati  con  indicibile  fatica, 
incominciando  dalla  sua  fresca  età  c con- 
tinuando ad  ampliarne  la  sene  sino  ch'ci 
visse.  A motivo  di  questa  superba  colle- 
zione diede  egli  a quel  delizioso  subur- 
bano  la  denominazione  di  Museo. 

A fine  di  poterne  più  agiatamente  go- 
dere chiese  il  nostro  Giovio  al  pontefice 
di  essere  traslocato  dal  vescovado  di  No- 
cera  a quello  di  Como.  Ma  papa  Paolo , 
uoii  troppo  a lui  propizio,  siccome  abbia- 
mo osservato,  non  vi  acconsenti.  Giulio  III 
a lui  successore  si  dimostrò  verso  il  Gio- 
vio assai  più  indulgente.  Se  non  lo  tras- 
feri ad  altra  sede , gli  concesse  almeno 
di  poter  sostituire  in  quella  che  possedea 
un  coadiutore  nella  persona  di  Giulio 
Giovio  di  lui  nipote,  facendogliene  anche 
espedire  le  bolle  esenti  da  ogni  gabella. 
Per  si  distinto  favore  egli  scrive  al  pon- 
tefice : « lo  mi  costituisco  obbligato  in 
Jorma  camrrae  a consumare  un  fiasebet- 
to  di  finissimo  inchiostro  con  una  penna 

(i)  Citatr  Utirre. 

(a)  Ivi- 

(3)  Trr  di  IILri  icuo  Atali  riurcuuli 
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d’oro  per  celebrare  le  generose  opere  di 
Vostra  Santità,  sperando  di  comporle  una 
superba  statua  non  di  marmo  o di  bron- 
zo , ma  di  una  incon'uttibile  pasta , con- 
dotta per  le  mani  delle  liglie  di  Cadmo  ( i )•  •• 

Intanto  il  nostro  Paolo  divideva  il  suo 
tempo  ora  in  soggiornare  al  Museo  , ora 
in  vagare  per  varie  corti  e città.  Uitrovau- 
dosi  egli  in  Firenze  l’anno  i55a,  grave- 
mente infermò  di  podagre.  Nè  la  benevo- 
lenza del  duca  Cosimo,  ch’egli  chiamava 
dwinissimo , nè  i conforti  della  duches- 
sa sua  sposa , cui  dava  il  nome  lU  vero 
niiifiolo  elei  paracìisn  (a),  gli  recarono  gio- 
vamento. Aioli  in  detta  metropoli  nel  di- 
cembre di  questo  meilesiino  anuo , e fu 
sepolto  in  s.  Lorenzo,  dove  il  celebre  scul- 
tore Francesco  di  s.  Gallo  onorò  la  di  lui 
memoria  con  statua  che  il  rappresenta. 

§11.  iji/e  opere. 

Scrìs.se  latinamente  il  Giovio  la  storia 
de’  supi  tempi  in  quarantacinque  libri  di- 
visa. E interrotta  dal  libro  ipiarto  sino  al- 
I’  undccimo , poiché  que.sti  sei  libri  furo- 
no predati  o dissipati  nella  devastazione 
di  Uoma  già  accennata  (3).  Mancano  al- 
tri sei  libri  cioè  dal  decimottavo  sino  al 
vigesimo  quinto,  che  contenevano  gli  av- 
venimenti occorsi  dulia  morte  di  Leone 
sino  al  mentovato  sterminio  di  Roma , e 
questi  a bella  posta  furono  omuiessi  dal 
nostro  isloriografo  per  non  aver  voluto 
riferir  cose  le  cpiali  non  potevano  senza 
«iolor  ricordarsi  nè  senza  vergogna  del  no- 
me italiano  sapersi.  Vero  è che  all'  uno  e 
all’  altro  difetto  egli  in  qualche  maniera 
intese  di  supplire  coi  sommar)  di  quanto 
in  essi  libri  si  contenea  e colle  vite  di 
Leon  X,  di  Adriano  VI,  del  Cardinal  Pro- 
spero Colonna,  del  marchese  di  Pescara, 
del  gran  capitano  Consalvo  e del  duca  Al- 
fonso I di  Ferrara. 

Il  Bayle  (4)  e >1  Pope-blount  (5)  hanno 
infilzata  una  lunga  nomenclatura  di  autori 
i quali  hanno  accagionato  il  Giovio  di  non 
essere  amico  della  verità  nelle  sue  storie 
e di  parzialeggiare  visibilmente  a seconda 
del  proprio  interesse.  Si  è tentato  a que- 
sti ultimi  tempi  di  purgarlo  da  somigliante 
imputazione,  ma  inutdmente.  Nulla  può 
diminuire  la  forza  della  confessione  del 

manoscritti  dal  preloJjito  co.  Glorio  scrittor 
(Irtr  cluzio. 

U)  I c.  » 

Censura  celthriorum  , p.  635. 
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fratd  tuo  Benedetto  (i),  anzi  di  quella  di 
lui  medesimo.  Diceva  egli  di  avere  due 
penne  , I'  una  d’oro,  I’  altra  dì  ferro  ; la 
prima  istromento  di  premio,  l’altra  di  pu> 
nizione. 

Egli  dunque  non  distribuiva  il  guider- 
done o il  castigo  a misura  del  merito  o 
delle  colpe  degli  attori  delle  sue  storie , 
ma  a seconda  dei  favori  o dei  dispregi  che 
egli  ne  riportava.  Quando  però  nel  suo 
cuore  tacevan  gli  affetti  di  riconoscenza 
o dì  sdegno,  pare  ch’ei  si  prendesse  cura 
di  accertare  la  verità.  Si  teneva  in  guar- 
dia contro  il  pungolo  della  impazienza.  Il 
tempo  quello  è che  purifica  i fatti  ; e per- 
ciò era  solito  dire  che  indugiava  a scri- 
vere « fin  che  giugnessero  i corrieri  che 
zoppicavano  (a).  » 

Non  venne  laudata  nemmeno  la  tessi- 
tura delle  accennate  sue  storie.  Osserva 
Carlo  Dati,  letterato  di  finissimo  gusto, 
che  SI  il  Giovìo  che  il  Guicciardini  pre- 
sero in  gran  parte  per  argomento  delle 
lor  narrazioni  ì medesimi  avvenimenti , 
ma  che  a giudizio  universale  il  Guicciar- 
dini si  lascia  addietro  di  lunga  mano  il 
Giovio , quantunque  questi  fosse  de’  pri- 
mi letterati  del  suo  secolo  e scrittore  ele- 
gantissimo, siccome  egli  il  qualifica  (3). 

Altri  non  tennero  una  favorevole  opi- 
nione pari  a quella  del  Dati  nemmeno  in- 
torno ai  pregi  della  elocuzione  del  nostro 
Giovio.  Parve  ad  alcuni  eh’  egli  non  ag- 
guagliasse quella  squisitezza  di  perfetta  la- 
tinità di  cui  molti  in  quell’aureo  secolo 
avevano  il  vanto.  Sembrò  studioso  piò  del- 
la sonorità  o sia  del  numero  de’  tuoi  pe- 
riodi che  della  eloquenza. 

La  critica  però  nulla  seppe  obbiettare 
agli  elogi  eh’  ei  scrisse  de’  letterati  e dei 
guerrieri.  La  istruzione  e il  diletto  ne  ac- 
compagnano la  lettura.  « In  questo  arrin- 
go, dice  il  Popé-blount,  ei  trionfa  vera- 
cemente e primeggia  (4).  » Ma  ciò  che  piò 
toma  a di  lui  gloria  è l’encomio  compar- 
tito ad  essi  dal  precitato  Thomas,  grande 
maestro  nel  medesimo  genere-.»  Il  Gio- 
vio (egli  dice)  scrisse  i suoi  elogi  perché 
tcrvìsserodi  spieg.azione  ai  ritratti  de’qiiali 
aveva  adornato  il  Museo.  In  pruno  luogo 
hanno  essi  il  merito  dì  essere  assai  I>revi  ; 
rinchiudono  spesso  in  poche  lince  u al 

1)  V.  la  Ilota  az  del  citato  elogio. 

3,  Lettere  a Girolamo  Angleria.  Raccolta 
deir  Aiaiiagi  pag.  loz. 

(3)  Nella  prefazioue  alle  Prose  /turenlinc. 
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piò  in  poche  pagine  I'  idea  del  carattere, 
delle  azioni,  degli  scritti  di  quello  eh’ ci 
loda  o almen  di  cui  parla , mentre  alcuna 
volta  ei  delinea  l' effìgie  di  uomini  piut- 
tosto celebri  che  virtuosi.  Egli  però  gli 
rappresenta  quali  furono , loda  le  virtò  , 
ammira  ì talenti  e detesta  i delitti.  In 
secondo  luogo  questi  elogi  sono  per  la 
maggior  parte  istorici  , c i fatti  veri  va- 
gliono  molto  meglio  che  la  falsa  eloquen- 
za. Finalmente  essi  contengono  il  pregio 
di  una  grande  varietà  di  uomini  famosi 
di  tutti  i paesi , di  tutte  le  religioni , di 
tutte  le  condizioni,  di  tutti  i secoli  (5). 

Diede  il  Giovio  in  italiano  un  Commen- 
tario delie  cose  de’  Turchi  e il  Dialogrt 
delle  imprrre.  Aggiungeremo  due  linee 
per  dare  un’  idea  del  soggetto  di  questo 
ultimo  opuscolo.  Nuovi  istituti  promossero 
nuovi  cimenti  d’  ingegno. 

La  cavalleria  , impastata  tutta  d’  eroi- 
smo e di  galanteria , prestava  alla  imma- 
ginazione ali  agilissime.  L’esaltamento  di 
essa  suggeriva  nuovi  mezzi  d’incitamento 
alla  magnanimità  ed  all’  amore.  Cia.scun 
eroe  sceglieva  un  distintivo  o sia  simbolo 
che  portava  o sull’elmo  o sull’  usbergo  o 
per  lo  piò  sullo  scudo.  Era  esso  allusivo 
o a famìglia  o ad  imprese  eseguite  o pro- 
poste o a giuramenti  o a voti  ec. , e sem- 
pre vi  era  intrecciata  qualche  cifra  amo- 
rosa indicante  la  bella  che  a lui  avea  an- 
nodato il  CUOIO.  Questi  segni  caratteri- 
stici in  progresso  di  uso  furono  conta'a- 
distinti  ed  universalizzati  anche  a persone 
non  militari.  In  Italia  si  denominavano 
imprese,  in  Francia  devises.  L’arte  di  forw 
mar  tuli  simboli,  incognita  agli  antichi  , 
fu  tra  noi  ridotta  a sistema  , e il  Giovio 
fu  veramente  il  primo  ad  aprir  la  .strada 
a quest’  arte  ed  a prescriverne  le  regole 
coir  enunciato  dialogo  , il  quale  è stato 
dipoi  riprodotto  col  seguente  titolo  , piò 
confacente  al  suo  oggetto  : Ragionamenti 
sopra  i disegni  d’  armi  e d?  amore. 

Scrisse  altresì  il  N.  A.  in  argomento  fì- 
sico un  opuscolo  sui  pesci  dei  fiumi  ro- 
mani; opuscolo  che  piò  piacque  agli  eru- 
diti che  ai  naturalisti. 

§ III.  Suo  carattere. 

Monsignor  Giovio  lasciò  morendo  co- 
di In  virorunt  illustriunt  Rinfiiis  pvojecto 
triuntphal  et  regnai,  CiUU  opir.. 

(5)  1.  c. 
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piose  ricobeize.  Le  di  lui  luii-e  furono 
tempre  a questo  fine  rivolle.  Adoperò  il 
suo  ingegno  qual  principale  stromento 
onde  accumularle.  Pose  a contribuzione 
tutti  que’  personaggi  che  ambivano  di  ot- 
^nere  un  luogo  onorato  nella  sua  storia, 
fcgli  inoltre  amava  di  essere  il  solo  distri- 
butore di  questo  balsamo  della  immorta- 
lità , e mal  sofTeriva  che  alcun  altro  sten- 
desse la  inano  in  somigliante  messe , su 
CUI  intendeva  di  avere  un  jus  privativo. 
Jn  prova  di  ciò  riportiam  le  parole  del  già 
altre  volte  citato  Girolamo  del  Negro,  che 
COSI  scrive  da  Roma  a Marco  Antonio  Mi- 
cbeli:  « Gtovio  è in  rotta  coll’Alcionio; 
poiché  gh  è stato  detto  che  l’Alcionio  scri- 
ve istoria,  la  quale  impresa  egli  non  vuol 
cedere  ad  alcuno  (i).  » 

E vero  che  questo  Alcionio,  divenuto, 
di  correttore  di  stampe , autore  e greci- 
sta guastava  ogni  cosa  colla  malignità  e 
colla  presunzione  ed  era  ora  I’  odio,  ora 
Il  tiastullo  della  corte  di  Itoma  (a).  Ad 
onta  di  CIÒ,  la  pretensione  del  Giovio  di 
vietare  a lui  di  applicarsi  a quel  genere 
di  studio  più  gh  aggradisse  sembra  figlia 
di  un  ainor  proprio  trascendente  ed  am- 
maliato dall  ambizione  e dall’  interesse 
I^one,  Adriano,  Clemente  beneficarono 
Il  d,  pingui  ecclesiastiche  rendite, 

e Carlo  V e Francesco  I gli  assegnarono 
annuali  pensioni.  I duchi  di  Milano  , di 
Urbino,  di  Mantova,  gli  estensi,  i Medici, 

I F^esi,  Andrea  Boria,  il  marchese  del 
\ asto,  Ascanio  e Prospero  Colonna  e mol- 
ti altri  principi  e gran  signori  il  ricolma- 
tono  di  larghi  doni. 

Giacché  la  penna  a lui  sì  lautamente 
ruttava  , egli  non  ne  intermise  giammai 
esercizio.  Riesce  di  maraviglia  il  riflet- 
tere al  gran  numero  delle  opere  eh’  egli 
compose  in  mezzo  ad  una  vita  agitatis- 
sima. ° 

n Per  altro  non  fu  la  sola  penna  che  II 
rrndette  ai  grandi  caro  ed  accetto.  Pro- 
curo di  migliorar  sempremai  I’  amabilità 
c te  grazie  che  avea  sortito  dalia  natura, 
ponendo  un  lungo  studio  in  apprendere 


(a)  Ivi'***  de'  principi  ce.,  t.  I,  p.  1 1-. 

‘ •'■««‘i  « fMtvvoli  non  sono 

rcU  n *7*^“  '•  poileriU,  poichi 

v*li  oc  b«  trasfusi  lu  buon  dato  nvlle  sue  let- 
«IC.  o Le  Itlteredil  Giovio,  scrive  lo  Zeno, 

liaainiiscbiate  di  qusudo  ia  quando  con  niolu 
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1 alle  di  piacere.  Aveva  unito  un  ricco 
capitale  di  novelle  sollazzevoli,  di  sali  ar- 
guti , di  finis.sime  facezie  (3).  Ben  cono- 
sceva che  i principi  tengono  assai  più  con- 
to di  quelli  che  li  sanno  divertire  giocon- 
damente che  di  quelli  che  li  sanno  assen- 
nateli-ente  sei^ire.  Rallegreremo  il  fine  di 
queste  memorie  di  Paolo  Giovio  con  pre- 
sentare il  di  lui  ritratto  delineato  dalla 
maestrevole  penna  di  Francesco  Berci  e 
con  quella  gaja  originalità  che  fu  propria 
di  questo  poeta,  di  cui  siamo  or  ora  per 
far  parole. 

Stsvs  uo  certo  Riicslro  Fersdotlo 
Lui  re  Gradasso,  il  qual  rra  da  Comoi 
Fu  do  vrnti  fanciullo  in  li  coudollo, 

1 oich  ebbon  quel  pame  preso  e domo. 

Kou  era  in  mediclofl  mollo  dolio, 

Ma  piaceTol  nel  reato  c gaUnluomo, 
feiiea  Ir  geni;  tu  berla,  feata  e spauo, 

L la  stona  serhea  del  re  UraddAso. 

M^agli  ìooanti  in  piè  quando  mangiava, 
Qualche  bufToDeria  sempre  diceva, 
t armpK  qualche  cosa  as  cavava. 

Gli  venia  voglia  di  ciò  che  vedeva. 

Laonde  or  questo,  or  quell*  altro  affrooUva, 

U esser  bascii  gran  desiderio  aveva, 

Avrà  la  bocca  larga  e tondo  il  viso. 

Itolo  a vederlo  ogouo  moveva  a riso. 

ARTICOLO  Xm, 

rsjdJ^cssco  ff£/ty/c 

5 I.  Compendio  della  sua  viut, 

Francesco  Bcrni  (|ucglì  Fu  che  la  gio- 
cosa poesia  italiana  condusse  alla  sua  per- 
fezione  ; « così  che  più  oltre  nou  lasciò 
luogo  a promoverla;  onde  dal  suo  nome 
tei  poesia,  quasi  per  rimunerazione,  a no- 
minar si  prese  bernesca.  » Così  si  espri- 
me un  erudito  scrittor  leggiadrissimo  (4). 

Nacque  Francesco  verso  1’  anno  1490 
nel  castello  di  Lamporecchio  da  famiglia 
nobile  ma  povera , originaria  di  Firenze. 
Qui  fu  educato  e si  stette  iu  angustia  di 
fortuna  sino  a diecinove  anni.  Allora,  lu- 
singato da  molte  speranza,  recossi  a Ro- 
ma ed  acconciossi  col  cardinale  Bernai  do 
Divizio  da  Bibbiena,  ch’era  di  lui  pa- 
rente e che  non  gli  fece  mai  nè  ben  né 

grazia  di  certe  naoierc  Ialine  popolari  e bur- 
li'**»' d'fScilmente  cbi  le  pareggi.  Aote 
alla  Biblioteca  ec.  del  Foutanìni,  l.  I,  p.  181. 

In  queste  lettere  prediligeva  reuigmai  ciò  cb’egli 
appellava  eerirerc  in  furbo  ed  anche  otta  iero~ 
glipca. 

(4)  Quadrio  Storia  e ragione  tTogni  poccia, 
voi.  Il,  p.  bjj.  "S  r , 
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male  (1).  Morto  il  cardinale,  passò  a’ ser- 
vigi del  prelato  Angelo  Divizio  di  lui  ni- 
pote. Veggeodo  però  che  con  questi  con- 
giunti suoi  di  nulla  avvantaggiava  la  sua 
condizione,  gli  venne  desiderio  di  mutar 
signore  e si  pose  in  corte  di  Oio.  Matteo 
Gibcrli  vescovo  di  Verona  e datario  del 
pontefice  Clemente  VII  in  qualità  di  suo 
segretario.  Credca  di  aver  pratica  di  quel- 
r esercizio , ma  il  pover  uomo  , siccome 
confessa  egli  medesimo,  sventuratamente 
sì  avvide , che  non  ne  sapea  straccio  (a), 
Aveva  per  mercede  del  di  lui  impiego 
alcuni  piccioli  beneflcj,  i quali,  invece  di 
apportargli  profitto,  gii  erano  brighe  e pe- 
ne (3).  Si  trattenne  sette  anni  a stipendj 
del  datario.  Ma  conferito  essendogli  un 
canonicato  nella  cattedrale  dì  Firenze  e 
vedendosi  molto  accetto  al  duca  Alessan- 
ro  ed  al  cardinale  Ippolito  de'  Medici  a 
motivo  della  vivacità  e hizzarrìa  de’  suoi 
talenti,  pensò  dì  ripatriare,  abbracciando 
con  trasporto  quella  libertà  dietro  a cui 
aveva  sparsi  tanti  sospiri.  Ma , se  si  dee 
prestar  fede  a quanto  da  alcuni  fu  scrìtto, 
riuscì  a lui  fatale  il  favore  dì  questi  due 
princìpi.  Erano  essi  rivali.  11  caitlinale  Ip- 
polito, ardente  giovane , mal  sofTeriva  di 
vedersi  anteposto  Alessandro  nella  signo- 
rìa di  Firenze.  Alessandro  aH’incontro  co. 
vava  un  amaro  sentimento  di  gelosia  con- 
tro il  cardinale,  conoscendo  i suoi  ambi- 
ziosi pensieri  e la  naturale  inquietudine 
del  suo  carattere.  Si  vuole  adunque  che 
aH.'bidue  si  rivolgessero  al  Berni  perchè 
prestasse  1’  opera  sua,  volendo  1’  uno  av- 
velenar l’ altro:  eh’  egli  ricusasse  di  ade- 

(1)  Cosi  scrtvr  egli  nel  canto  VII  del  libro  111. 
del  suo  Orbìndo  innamorato^  ove  » luogo  parla 
dì  sé  medesimo. 

(s)  Ivi. 

(3)  Ivi. 

ticriuori  d*  Italia , t.  Il,  p.  I. 

(5)  Con  liiUo  ciò  viveva  aliegranieiite  ; 

Nè  mal  troppo  pensoso  o Inato  stava. 

Era  ass.vi  ben  veduto  d.vlia  pente , 

Di  quei  signor  di  corte  opiiun  I’  amava  , 
Cti'era  faceto  e c.vpitoli  a mente 
II’ orinali  e d’anguille  recitava 
E certe  altre  sue  magre  poesie 
< il’ eran  lemite  strane  fantasìe. 

Fra  forte  cnllcrìru  e -liegiioso , 

Della  lìngua  e del  cor  libero  e scioltoj 
Non  era  avaro,  non  amliìrloso. 

Era  fedele  ed  amorevul  molto  , 

Degli  smici  Biiiatur  miracoln.o  . 

Così  anche  chi  in  odio  avea  tolto 
Odi.vva  a guerra  liiiita  c inoitale, 

.Ma  più  pronto  ira  a amar  che  a voler  male. 
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rire  , anzi  mostrasse  orrore  di  simile  tra- 
dimento, e che  uno  dei  due  emuli  in  ven- 
detta del  suo  rifiuto  facesse  a luì  stesso 
apprestare  il  veleno  , onde  avesse  imma- 
turamente a perire.  Il  perspicace  co.  Maz- 
zucchelli  combatte  con  molta  ragione  la 
verosimiglianza  di  questo  racconto  0).  Fa 
egli  riflettere  che  il  cardinale  Ippolito  mo- 
ri ueir  agosto  dell'anno  i537  e il  Semi 
nel  luglio  dell’anno  seguente.  Dunque  il 
cardinale  non  era  piò  in  grado  di  farlo 
avvelenare. 

Non  pare  probabile  che  nemmeno  il 
duca  Ale.ssandru  abbia  voluto  procacciare 
la  morte  al  Bemì  per  aver  ricusato  egli 
(li  cooperare  alla  morte  di  un  suo  rivale 
che  già  da  un  anno  era  passato  tra  i più. 
Noi  non  ìspenderemo  ulteriori  parole  in 
tale  oseuro  argomento , e passeremo  in- 
vece a disegnare  in  primo  luogo  il  carat- 
tere morale , dipoi  il  poetico  del  nostro 
Berni,  anche  per  dimostrare  (pianto  il  pri- 
mo influì  sul  secondo. 

§ II.  Suo  carattere. 

Pi-onto  ingegno  , umor  festivo,  fantasia 
mobilissima  alle  impressioni  ridicole  degli 
oggetti  furono  le  (pialità  mentali  del  no- 
stro poeta.  Queste  non  dovevano  certa- 
mente renderlo  molto  amido  della  fatica 
e delle  serie  occupazioni , ma  beasi  della 
frìvolìtà,  dei  trastulli,  della  pigrizia  e delle 
cure  d’ amore.  Tale  in  fatti  egli  fu  e tale 
pur  si  dipinge  (5).  De’  suoi  amori  parla 
assai  di  frequente , anzi  si  dice  perpetua- 
mente  innamorato  (6).  Mentre  ritrovavasi 
ai  servigi  di  Angelo  Oivizio,  una  violenta 

Dì  prraona  er»  grande,  magro  e acliietto  , 
Eunglie  « aollìl  le  gambe  forte  avrà  , 

E il  naso  grande  c il  viso  lungo,  e atrettu 
1.0  apaeio  dir  le  ciglia  dividea, 

Cuncavo  l' occhio  avea,  azzurro  e netto. 
La  barba  folta  quasi  il  nas(»iidra , 

Se  I’  avrase  portala  , ma  il  padrone 
.\vra  Culle  barbe  aspra  quintione  .... 
Cacce,  ninaìcfaf  , frate,  suoni  r balli. 
Giuochi,  iieasuiia  sorte  di  piacere 
Troppo  il  motea  : piacevaiigli  i cavalli 
Assai . ma  si  pasceva  del  vedere  . 
t.’hè  modo  non  arra  da  eomper.illii 
Onde  il  suo  aouimo  Ikuu*  era  il  giacere 
Nudo,  lungo,  disteso,  e il  suo  diblt.r 
Era  uou  far  mai  nulla  c stare  in  lotto. 

Oriundo  ifinam-trnto  I.  r, 
(6)  In  '«ri  luoghi  delle  «ne  opir-.  Qiiaiido 
fu  dal  Gibrrtì  inviato  sul  regno  di  Napoli  „ 
visitare  una  di  lui  badia,  uel  seguente  mudo  ai 

dolse  I 
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pnstioiir  e dirci  <]uati  un  furore  ainurosn 
lu  inTRsfi  a segno  che  dn  lui  si  parli  senza 
far  motto  onde  seguire  1'  oggetto  deila 
smaniose  sue  »oglie  (t).  Rimessosi  poi  in 
calma  e ritornato  in  sè  stesso,  chiese  per- 
dono al  suo  signore  del  proprio  trascorso 
e seco  lui  si  ristahifi. 

(ìli  amori  del  Demi  non  compariscono 
certamente  platonici.  Si  dimanderà  se  lu- 
rono  essi  unicamente  carnali.  I versi  la- 
scivi eh’  egli  deità  parrebbe  che  volessero 
persuadercelo.  Una  riflessione  però  ci  fa 
sospendere  il  nostro  giudicio.  Il  Remi  so- 
stenne per  sette  anni  l’ impiego  di  segre- 
tario di  mons.  Giberti,  e da’  suoi  .servigi 
volontariamente  si  dipartì.  Non  pare  elu- 
dibile die  un  prelato  insigne  non  meno 
per  dottrina  che  per  pietà,  quale  si  fu  il 
mentovato  datario , volesse  mantenere  pres- 
so di  sè  e nell’  intima  sua  confidenza  un 
libertino  , tanto  più  osservabile  in  qiinnto 
che  il  Remi  era  prete  e canonico. 

Si  vede  inoltre  eh’  egli  non  era  straniero 
alle  idee  religiose.  Ci  narra  egli  stesso  che 
un  tempo  soggiacque  a mortale  infennità 
e ne  riportò  salvezza  per  voto  fatto  alla 
santa  Vergine  (i). 

Nessuno  si  dolse  della  servitù  cortigiana 
al  pari  di  lui;  e per  dire  il  vero,  egli  era 
pochissimo  atto  alla  corte.  Sciolto  e libero 
della  lingua  e del  cuoi-e,  non  sapea  pre- 
starsi a mentire  i propri  sentimenti  e ad 
adulare  gli  altrui.  Allorché  i vizj  de’gran- 
di  gli  ferivano  la  fantasia,  era  a lui  mal- 
agevole di  tacere.  Quautunque  addetto 
ad  una  corte  ecclesiastica , non  potè  a me- 
no di  non  aguzzare  lu  penna  contro  i due 
pontificati  di  Adriano  VI  (3)  e di  Clemen- 
te VII  (4). 

Eli  non  poteva  difendersi  dai  capricci 
che  gli  volevano  venire  anche  a suo  dis- 
petto. Scoppiavano  dalla  sua  immagina- 
zione, come  grilli , secondo  ch’egli  li  chia- 
ma. Alcuni  eran  caustici,  ma  i più  di  essi 
erano  facezie  e baje.  Laddove  vedeva  di 

Amor,  io  ts  ne  inesco, 

Se  tu  non  mi  ssi  fare  altri  favori, 

Rerch’io  ti  servo,  con  trnermi  fuori. 

Può  fsr  Donieiiedtiio  che  tu  consaiiti 
Che  una  tua  cosa  aia 
Msmlsta  tieir  Ahruszo  a far  quitanza 
£ diventar  fsttur  d’  una  badìa  ? 

(i)  Vergatisi  le  sue  elegie  latine,  nelle  quali 
furia  di  questa  frenesia,  in  cui  f aera  prrci|>i- 
lato  A more  I 

obliiumqtut  homtnum  ohlitumqiu  tUorum, 

Bxtramam  prorius  ma  ìngerù  in  rubiem. 

Comiani  r. 
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poter  ritrovai'e  qualche  ingegnoso  concetto 
onde  lodai-e  alcuna  deformità  ed  assur- 
dezza , egli  ne  menava  festa  e tripudio  : 
ciò  faceva  che,  ad  onta  della  sua  sincerità, 
egli  fosse  ricercato  e accarezzato  alle  corti. 

§ III.  Sue  rime. 

Il  Remi  non  creò  la  poesia  gioco.sa  in 
Italia,  ma  le  diede  bensì  nuova  vita.  Il 
Riirchiello , il  Pulci , il  Rellincioni , gli 
autori  Ae' Canti  carnascialeschi  ec.  ave- 
vano nel  precedente  secolo  gittati  già  i se- 
mi dai  quali  sorse  l’ampia  messe  de’versi 
burleschi  e piacevoli.  Il  Remi  però  li  ve- 
stì di  un  carattere  suo  particolare.  11  Remi 
fu  in  buona  dose  dotato  di  quella  cpialità 
di  mente  graziosa  ed  amabile  che  i Fran- 
cesi chiamano  esprit  e che  noi  diciam  bel- 
r ingegno.  Il  Haretti  nel  proposito  appunto 
del  Remi  reca  una  molto  .sensata  defini- 
zione con  cui  il  celebre  pensatore  inglese 
Samiiello  Johnson  dichiara  e spiega  la 
tempera  dell’  accennato  talento.  Consiste 
esso  in  una  facoltà  della  mente  nostra  che 
inaspettatamente  riunisce  idee  semplici , 
ma  dissimili  e distintissime,  e le  impasta 
e le  incorpora  così  subito  bene  insieme 
che  ne  forma  una  naturalissima  idea  com- 
posta (5). 

A ci-eare  un  sì  felice  attributo  dee  con- 
correre vivacità  d’  immaginazione , che 
schiera  innanzi  un’ampia  serie  d’ idee  re- 
lative, ed  acutezza  di  giudizio,  che  sceglie 
al  momento  quelle  sole  alle  quali  quan- 
tunque disparate  può  dare  una  sensibile 
connessione. 

Quando  il  bell’ingegno  si  abbatte  in 
tempi  di  raffinati  costumi  e ritrovasi  in 
mezzo  allo  splendor  delle  corti  e di  signo- 
rili società  dilicatCjOve  s’ingentilisce  anche 
il  vizio,  allora  esso  prende  una  egual  tinta 
di  urbanità  e di  squisitezza  e produce  i 
Fontenellc,  i Chestafìeld,  gli  Algarotti  ec. 
Quando  poi  s’ incontra  in  situazioni , nelle 
quali  in  parte  ancor  regna  semplicità  di 

(а)  Citats  poesie  latioe. 

(3)  V.  il  capitolo  ebe  incomiDcia  t 

O poveri  iofeliei  cortigieoi  ec. 

^4)  fa  bìesìino  di  questo  pontificato  egli 
scrisse  il  sonellu  che  inconiincie; 

Un  papato  composto  di  rispetti , 

Ui  considvrasioai  e dì  discorsi , 

Di  più,  di  poi.  di  ma,  di  al,  di  forai. 

Di  pur,  d' osasi  parole  sviixa  rfCetti  ec. 

(б)  frusta  Icttsraria  , pag.  117. 

4« 
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custunii  e color  natio  di  maniere  e di  alii-  Cinlu  eh'  ilU  urcbhc  ultrj  dottriua 


tudini  che  poco  dÌTersi(ìca  le  varie  classi 
delle  persone  , allora  il  bell’  ingegno  par- 
tecipa di  quest'aria  incdcsima d'ingenuità 
r di  schiettezza  e direi  quasi  trivialità , e 
fa  sorgere  il  Derni  ed  altri  di  simile  tem- 
pra. I primi  abbondano  disali  fini  ed  acuti; 
i secondi  di  fantasie  ■>aporite  auch'  esse , 
ma  più  naturali  e che  hanno  in  certo  mo- 
do il  tuono  ai'tigiano  e talvolta  ancora 
scurrile  e plebeo. 

1 capricci  del  Derni  brillano  in  questa 
ultima  classe  per  ingegnosa  facezia.  Egli 
poi  si.ppc  .abbellirli  colle  grazie  della  più 
pura  toscana  favella,  e da  tutto  questo 
impastamento  ne  nao|ue  un’  amabilità 
ingenua,  un  vezzo  tutto  suo  proprio. 

Prc.sentiamo  alcun  saggio,  dal  quale  ap- 
parisca r accennata  sua  rara  felicità  di  ao- 
coppiare  insieme  idee  disparate  con  natu- 
ralezza e leggiadrìa  ; 

Ui>'  sltra  opinion  cb«  non  è boom 
£ ebe  r imperatore  e il  prete  Janni 
Sido  m.igi;ior  dei  toraieo  di  Cremona. 

Lui  più  profondo  e tenebroso  centro 

Dove  he  Ddiile  alloitgijii  i Bruti  e i Cassi, 
Fa , F loriinonte  mio,  nascere  i sassi 
La  vostra  mula  per  urtarvi  dentro. 

Parlando  di  una  vecchia  tignosa  dice: 

l'art  il  suo  capo  una  cosmograBa  . 
l'ien  d*  iaolrtte  cc.  (l) 

Vogliono  alcuni  dotti  che  si  ritrovi  ezian- 
dio solidità  e scienza  tra  i poetici  giuochi 
del  Derni.  « E qual  dottrina  ( sdama  il 
co.  Algarotti)  non  traluce  qua  e là  in  que- 
sto poeta  burlesco  I Gli  antichi  filosofi  gli 
uvea  sulle  dita.  Vedete  com’egli  fa  l’ana- 
tomia d’ Aristotele  nel  capitolo  ch’egli  ha 
composto  in  lode  di  lui  (a).  Ma  le  lodi  di 
Aristotile  sono  foggiate  alla  <ua  maniera, 
vale  a dira  colla  composizione  d’idee  che 
destano  il  rìso.  E cosa  lepida  il  vedere  che 
il  Derni  ìiulirizza  ad  un  cuoco  l’elogio 
delio  Stagiiita;  più  lepida  la  relazione 
di’  ei  sa  trovare  tra  il  mecenate  e il  sog- 
getto : 

Oli  Dio  chf  rrudi'lt.s  . di'  ci  non  cnmpose 
Un*  opi  rrttu  sopra  la  cucina 
'Ira  le  iiifìniU;  sue  uiiraculo.c! 


(l)  Questo  passo  è tolto  dal  di  lui  famoso 
sonetto  sopra  la  stria:  u lo  ho  per  ratneritra 
mia  l'sncruja  re.  « Il  iioo  meno  aeiito  di'  do 
quriile critico  Udeno  A'isidi  (Pr-n^innasmi,  l.  Ili, 
pari.  7)  confrunta  quoto  soiiellu  con  illir  cum- 
puiiliurlitì  gianihici  e satirici  di  Itlarziale  , c 
con  molla  ragione  ad  essi  lo  fa  superiore.  Ag- 


Chv  quel  Ino  ricettai  io  bahhuasto 
Uov’  hai  imparato  a far  la  gelatina. 

Il  Demi  non  solo  fece  uso  dell’  accen- 
nata attitudine  di  accozzar  finamente  in- 
sieme le  idee  lontane  ne’  pnrticolori  det- 
tagli delle  sue  rime , ma  questa  fu  anco- 
ra la  direttrice  sua  scorta  nella  scelta  e 
■iella  condotta  degli  argomenti.  Noi  non 
sapremmo  come  meglio  compiere  il  ri* 
tratto  del  Derni  in  qualità  di  poeta  bur- 
lesco, se  non  con  prendere  ad  imprestito 
i colorì  da  un  letterato  vivente  in  cui  il 
gu.sto  pareggia  la  vasta  erudizione:  « Si 
riebbe  notare  (die’ egli)  che  non  ogni  poe- 
sia buffonesca  e ridicola  può  chiamarsi 
liernesca;  perchè  in  tal  caso  nelle  greche 
e latine  commedie  troveremmo  a dovizia 
esemplari  di  questo  stile.  AJ  contrario  lo 
enunciar  eoa  tutta  l’ aria  di  serietà  un  pa- 
radosso ridicolo , il  sostenerlo  con  ragioni 
frivole  e goffe  espresse  con  sottil  grazia, 
l’adornai'lo  con  strane  metafore  e con  pa- 
ragoni lontani  e talor  sublimi , e mostrar 
più  baldanza  e sicurezza  del  proprio  as- 
sunto allorché  si  rompe  io  contradizioni 
maggiori  , io  a-edo  sia  questo  a un  di- 
presso quello  che  costituisce  lo  stile  (3)  «> 
e noi  aggi  ugneremo  ancora , il  carattere 
poetico  del  nostro  Demi. 

§ IV.  Suo  Orlando  innamorato. 

Lo  stesso  giocoso  brio  di  venustà  biz- 
ztirra  spicca  eziandio  nel  suo  poema  del- 
r Orlumlo  innamorato.  Il  Derni  pi-ese  il 
soggetto  e gli  avvenimenti  metlc.-iini  nar- 
rati dal  Bnjardo,  senza  nulla  cangiare  nel 
di  Ini  piano,  e li  ve.di  alla  sua  foggia.  Ri- 
formò lo  stile  del  suo  originale,  sovente 
scoiretto  e barbaro  , ma  cangiò  il  serio  in 
burlesco. 

Nasce  il  riso  naturalmente  al  sentir  rac- 
contare por  vere  con  una  cert’arin  comica 
di  semplicità  e di  bonomia  cose  stermi- 
nate, cose  fuorì  d’ogni  credenza.  Il  Derni 
fu  in  certo  modo  il  precursore  di  Michele 
di  Cervantes.  A forza  di  esagerazione  lo 
imprese  de  paladini  appariscon  ridicolo 

giunse  poi  • <•  Il  Beriii  con  lutti  i colori  re- 
loriri  ili  rviilciizs,  d'smplìficaziune,  Jì  vnrietò, 
ili  piii.ev olezzi.  riiJicul.),,  ci  fj  vili, re  ciò  chè 
può  Ut,  la  natura  e I arie  in  si  fjUo  ca.o.  -, 
(z)  Lettera  n Giu  t'rl' o é^anutti.  Ou.,  t.  l\ , 
(3)  Cuv.  Carlo  Kusiuioi  l'ita  U'OriJia  t.  Il 
pus  iz3.  ’ * 
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tanto  nell’ Or/<j«rfo,  come  nel  Dnn  Chi- 
iciotle. 

Il  maggior  pregio  perh  dell’ Or//7nc/o 
del  nostro  Terni  non  isti  solo  nella  gio- 
conda follia  delle  immagini  , ma  altresì 
nella  ingenua  leggiadria  delle  espressioni. 
Il  nostro  poeta  raccolse  i modi  piu  gen- 
tili e più  limpidi  del  volgar  fiorentino  e 
ne  abiielfi  il  suo  laToro.  L’accademia  del- 
la Crusca  studiosamente  ragunò  gli  spe- 
ciosi vocaboli  e i pretti  adagi  elie  nel  licr- 
niesco  Orlmuìo  fiori.scono , e li  inserì  co- 
me altrettanti  gio)elli  nelle  varie  edizioni 
del  Vocabolario.  Il  chinris.s.  Bettinelli  aji- 
pella  aureo  lo  stile  di  questo  poema  , e 
sol  bramerebbe  che  si  ritrovasse  il  secre- 
to d' infondervi  1’  anima  onde  ravvivar- 
ne la  grazia  natia  (i).  Il  Bettinelli  esige 
un  impossibile.  Il  burlc.sco  consiste  in  una 
sproporzione  tra  lo  stile  e ■ sentimenti. 
Se  lo  stile  , nobilitandosi,  si  ponesse  in 
equilibrio  coli’  argomento , più  non  esi- 
sterebbe la  sproporzione  e si  dileguereb- 
l>e  il  ridicolo,  che  costituisce  il  fine  che 
si  è proposto  il  nostro  poeta. 

§ V.  Suoi  seguaci. 

Il  Bemi  fu  inoltre  poeta  latino,  e quan- 
tunque egli  abbia  anche  in  ciù  qualche 
pregio,  non  è da  annoverarsi  tra  gli  ec- 
cellenti di  cui  alibondò  questo  secolo. 
Quindi  il  discreto  suo  merito  nella  poesia 
latina  venne  oscurato  dal  sommo  eh’  ei 
conseguì  nella  italiana. 

In  questa  il  Bemi  ebbe  molti  seguaci. 
L’  Italia  è imitatrice.  Una  turba  di  folti 
ingegni  si  alTolla  già  sulle  orme  del  Pe- 
trarca. Alcuni  di  essi , come  il  Casa  , il 
Molza,  il  Coppetta,  il  Varchi  ec.,  aspira- 
no al  doppio  onore  di  emulare  anche  il 
Bemi.  Altri , come  Giovanni  Mauro , Ni- 
colò Franco  , Mattio  Francesi,  Alfonso 
de’  Pazzi  ec. , si  circoscrìvono  alla  scuola 
solo  del  nostro  poeta  giocoso.  Quasi  tutti, 
a riserva  del  Mauro , il  quale  ha  un  pre- 
gio originale  di  facilità  e di  scorrevolez- 
za , riescono  d’ insulso  sapoi« , e non  si 
raccoglie  da  essi  che  un  qualche  fiore  di 
lingua.  Noi  riferiremo  un  breve  ma  sen- 
sato giudizio  intorno  agrimitatorì  del  Bcr- 
ni  uscito  dalla  penna  del  celebre  Parìni, 
non  meno  esimio  poeta  che  acuto  crìtico. 
« Chi  non  è nato  buffone  quanto  lui,  e 
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chi  non  ha,  come  lui,  il  vero  intrinseco 
atticismo  della  lìngua , non  pensi  di  se- 
guirlo poetando , se  non  vuole  accrescere 
il  numero  degli  sciocehì  che  si  sono  ren- 
dnti  ridicoli  e dispregevoli  imitando  il  ca- 
rattere originale  di  lui  (a).  » Gli  stessi 
concetti  esprimenti  il  sommo  merito  del 
Itemi  e la  disperazione  de’  suoi  seguaci 
si  leggono  anche  in  un  sonetto  di  mon- 
signor della  Casa , di  cui  riporteremo  i 
vei-si  migliori  a compimento  di  questo 
articolo  : 

Il  |iriniu  ( /7  fìerni)  è stato  e zero  trov.itorc, 
Maesiio  r poltra  d<-1  burirarti  stile  : 

K seppe  in  qii- Ilo  si  brìi  dire  e fare 
Insieiue  colla  penna  e col  carrello 
Cbe  invidiar  ai  puii  ben  , aou  imitare. 

L’imitazione  richiede  studio  e fatica. 
Non  si  ride  ove  apparisce  lo  sforzo  per 
farci  rìdere. 

AltTICOLO  XIV. 

ClGLtO  GREGOHIO  GIBJLDl. 

§ 1.  Compendio  della  sua  vita. 
Formicolano  i poeti.  Sorge  ancora  chi 
imprende  a scandagliarne  il  merito  ed  a 
determinarne  il  carattere.  Cicerone  scrisse 
il  dialogo  De  clttris  oratoribus.  In  simile 
modo  divisò  dì  esporre  al  pubblico  il  suo 
giudìzio  intorno  ai  poeti  Gìglio  Gregorio 
Giraldi,  di  cui  ora  ci  facciamo  a narrare 
compendiosamente  le  gesta. 

Nacque  egli  in  Ferrara  l’anno  14^9 
da  poveri  genitorì.  La  di  luì  educazione 
ciò  non  pertanto  fu  liberale  e dedicala 
agli  studi , coi  quali  procurò  dì  rilevare 
e di  rendere  agiata  l’angusta  coiulizione 
di  sua  fortuna.  Viaggiò  a Napoli  in  fre- 
sca età,  ove,  se  non  potè  migliorarsi  di 
sue  strettezze , erudì  almeno  ed  affinò 
r intelletto,  avendovi  contratta  familiarità 
coi  due  celebri  uomini  Fontano  e .Sanna- 
zaro. Ritornato  in  Lombardia  dovizioso 
di  cognizioni , venne  o.spilalmente  accolto 
da  Galeotto  Pico  signore  della  Mirandola; 
c allor  che  questo  prìncipé  spogliato  de’ 
suoi  stati  si  rifuggì  in  Carpi,  seco  vi  con- 
dusse il  Giraldi,  óve  fu  sommamente  ac- 
cetto al  coltissimo  Alberto  Pio  signore  di 
quello  stato.  Egli  colloca  qui  la  scena  de’ 
suoi  dialoghi  intorno  agli  antichi  poeti,  e fa 
che  Alberto  uno  sia  dei  dotti  iiilcriocutorì. 


(1)  Lettere  di  Virgilio  aie  Arcadia  di  Roma,  (a)  T)e‘ prineipj  delle  belle  lettere,  p.  II, 

csp.  IV. 
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contessa  Bianca  Benli\ogliu  Bang.», 
ne  invitò  a Modena  Giglio  Gregono  pei^ 
chè  aveste  ad  istruir  nelle  lettere  £ixx>le 
di  lei  figlio , e quindi  ei  ne  intraprese  la 
edutuizione.  Trasfeiito  essendosi  il  di  lui 
alunno  a Roma  sotto  il  pontificato  di 
Leon  X,  Giglio  lo  seguitò  ed  ebbe  dopo 
pochi  anni  il  contento  di  vederlo  inal- 
zato alla  dignità  cardinalizia.  Soggiornò 
lungamente  il  Giraldi  in  quella  meU  opoli 
c vi  acquistò  la  benevolenza  di  tre  ponte- 
fici, Leon  X,  Adriano  VI  e Clemente  VII 
e di  quest’  ultimo  si  segnalatamente  chè 
da  tutti  credevasi  eh’  egli  dovesse  essere 
promosso  a qualche  cospicua  dignità.  Ma 
mentre  attendeva  onori  e fortune,  venne 
spogliato  ancor  di  quel  poco  che  acqui- 
stato avea  colla  sua  industria  ammaesb-an- 
do  la  nobile  gioventù.  Nel  sacco  di  Roma 
dell’anno  iSjj  andò  a ruba  ogni  sua  sup- 
p^etble  e,  ciò  che  più  gli  spiacque,  i suoi 
libri.  S aggiunse  a sopraccarico  di  si  cru- 
dele sciagura  anche  la  morte  del  prelo- 
dato suo  alunno  e mecenate  il  cardinale 
Rangone.  Gli  venne  allora  in  orrore  il  sog- 
giorno di  Roma,  donde  si  parti  mendim 
e malconcio  nella  salute  a motivo  per  av- 
ventura di  que’  disordini  ne’  quali  lo  ave- 
vano involto  i depravati  costumi  di  quel- 
la grande  città.  S incamminò  verso  Bolo- 
gna riconfortato  dalla  speranza  di  rinve- 
nire qualche  suffragio  a’  suoi  mali  nella 
benevolenza  di  quel  legato.  Ma  l’ avversi- 
la sp^ge  intorno  agl’infelici  un’atmosfera 
mefitica  che  allontana  i conoscenti  e gli 
amici.  Così  accadde  al  Giraldi,  il  quale  non 
pota  nemmeno  approssimarsi  al  pontificio 
ministro.  Ritrovò  però  un  onorato  rico- 
vero nella  corte  della  Mirandola  presso  il 
doUo  principe  Gio.  Francesco  Pico.  Ma  pa- 
rea  eoe  il  GiraJdi,  ovunque  andava,  traes* 

se  secouninilusso  malefico.  Nell’anno  i533 

accadde  la  sanguinosa  occupazione  della 
Màandola  e la  tragica  morta  del  suo  pro- 
tettore. In  questa  terribile  catastrofe  egli 
ascrìve  a gran  ventura  di  avere  potuto  por- 
re in  salvo  la  vita,  abbandonando  alla  ra- 
pacità degl’invasori  qualunque  suo  effet- 
to (i).  Dopo  quest’epoca  sembrò  che  la 
fortuna  volesse  faro  con  lui  qualche  tregua, 

11  nostro  Giraldi  si  ricondusse  a Ferra- 
ra sua  patria,  ove  Tamicizia  di  Celio  Cal- 
eagnini e di  Giovanni  Manardi  e la  pro- 
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tezioiie  della  duchessa  Renata  e d’  altri 
principi  estensi  procurarono  ili  sovvenirlo 
in  maniera  che  più  non  avesse  a lottar 
col  bisogno. 

Ma  se  cessarono  contro  di  lui  le  ingiu- 
rie della  fortuna,  s’inasprirono  quelle  del- 
la mala  salute.  Già  da  lungo  tempo  era 
travagliato  il  Giraldi  dai  dolori  della  po- 
dagra, ma  in  ora  i suoi  attacchi  divenuti 
erano  più  diuturni  e più  crudeli , così  che 
il  cosb-ingevano  per  la  maggior  parte  del 
tempo  a giacersi  in  letto.  Eppure  fu  in 
sì  tormentosa  situazione  che  egli  basse  a 
compimento  le  sue  più  dottee  voluminose 
opere.  Giunto  all’età  d’anni  63,  dovette 
alla  fine  soccombere  alla  veemenza  del 
morbo,  cessato  avendo  di  vivere  nell'an- 
no i55z  (i). 

§ li.  Suo  Proginnasmn  in  biasimo 
tifile  lettere. 

Il  Giraldi  in  un  de’più  fieri  suoi  poda- 
grici accessi,  o perche  in  quel  momento 
disgustato  fosse  di  tutto,  o perché  acca- 
gionasse lo  studio  di  avere  contribuito  a’ 
suoi  mali , impugnò  la  penna  e scrisse 
una  veemente  invettiva  contao  le  lettere 
c i letterati.  Un  simile  ardimentoso  assun- 
to di  provar  che  1’  arti  e le  scienze  sono 
le  corruttrici  dei  costumi  fu  ravvivato  con 
calor  di  eloquenza  da  un  celebre  filosofo 
de’ nostri  gioimi.  Alcuni  scrittori  hanno 
preteso  che  Gio.  Giacomo  Rousseau  abbia 
ripetuti  gli  argomenti  del  nosb-o  Giglio. 
Ciò  sarebbe  possibile  anche  nel  caso  in 
cui  il  Ginevrino  non  avesse  nemmeno  avu- 
to sotto  degli  occhi,  siccome é probabile, 
U/’roginiMsnw  dell’  Italiano.  Non  sareb- 
be maraviglia  che  due  uomini  dì  acuto  in- 
gegno avessero  ravvisab  nel  medesimo  og- 
6®^*°  ®8“*li  rapporti.  A noi  sembra  però 
che  SI  l’uno  che  l’altro  porli  nei  rispettivi 
scritti  r impronta  del  secolo  in  cui  fiorì. 

Il  Rousseau  maneggia  il  suo  argomento 
Mila  generalizzazione  delle  idee  a cui  si 
è elevata  modernamente  1’  afte  di  ragio- 
nai^ Dilatandosi,  secondo  lui,  la  sfera 
delle  cognizioni , si  dilata  a proporzione 
quella  ancor  dei  bisogni,  e l’ aumento  di 
uestì  genera  un  duro  egoismo,  che  ten- 
e ad  invadei-e  e a concentrare  in  sé  stes- 
80  gli  altrui  diritti.  Quanto  più  poi  l’inte- 
rior^  corrompe,  tanto  più  l’estarìor  si 


.(')  Bgo,  >HÌi€r , omm  /òrtufui  0xuttu 
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coropono.  L’  umaoitù  c la  dolcezza  , che 
ispira  ai  popoli  il  gusto  delle  lettere,  non 
rappresentano  che  l’apparenza  di  tutte  le 
virtù  senza  averne  alcuna.  Quindi  la  pu- 
sillanimità, la  slealtà,  la  periìdia,  la  fro- 
de , il  sofisma  eloquente  che  opprime  la 
verità,  sono  i comuni  appanaggi  dei  po> 
poli  colti  ec, 

n Giraldi  all’  incontro  enumera  i parti- 
colari inconvenienti  che  a suo  pmere  sca- 
turiscono dalle  lettere.  La  vita  degli  uo- 
mini è affidata  alia  medicina , scienza  in- 
certissima. Quanto  più  sono  valenti  i sog- 
getti che  la  professano,  tanto  son  più  tra 
loro  contiastanti  e discordi.  La  giurispru- 
denza ha  oscurati  i principi  della  equità 
naturale,  la  quale  senza  di  essa  avrebbe 
servito  di  norma  sicura  alle  azioni  degli 
uomini.  La  eloquenza  e la  dialettica  fu- 
rono più  spesso  ministre  della  perversità 
e dell’errore  di  quello  che  del  vero  e del 
retto.  La  poesia  abbelfi  sovente  il  vizio, 
di  rado  la  virtù.  La  imbecillità  per  fine  è 
la  compagna  fedele  de' letterati , sia  nel 
maneggiamento  delta  città , sia  della  fa- 
miglia. 

Ambidue  poi  i mentovati  scrittori  con- 
cordano perfettamente  nel  rappresentarci 
i Romani  probi,  valorosi,  tranquilli  al  di 
dentro,  rispettati  al  di  fuori,  amanti  della 
patria  e della  libertà  fin  che  si  mantenne- 
ro nella  ignoranza.  Ma  allora  che  tra  lor 
s'introdussero  le  arti  di  Grecia , divennero 
molli,  voluttuosi,  avidi  di  ricchezze,  epi- 
curei, non  curantimè  di  religione  nè  di 
ben  pubblico , in  somma  corrompitori  e 

GOlTOtti. 

Queste  osservazioni  nella  dissertazione 
dello  scrittor  fenarese  vengono  esposte 
con  precisione  e con  energia,  ma  in  quella 
del  filosofo  francese  si  trasformano  ve- 
ramente in  un  quadro  vivissimo,  termi- 
nato dalla  immaginosa  prosopopea  di  Fa- 
brizio , che  è lo  squarcio  più  eloquente 
dell’  opera. 

Se  mai  vi  è stato  secolo  in  cui  si  siano 
maggiormente  rendati  sensibili  i mali  pro- 
venienti dall’abuso  delle  cognizioni,  cer- 
tamente egli  è quello  in  cui  è a noi  toc- 
cato in  sorte  di  vivere.  Religione,  costu- 
mi , doveri , morale , virtù , ogni  cosa  è 
divenuta  la  preda  di  una  metafisica  im- 
periosa e ottenebrata  da  scetticismo  in- 

(i)  Verità  salica  che  rilusM  alla  meats  an- 
cor de’  poeti.  Scrisse  già  Ovidio  : 
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torno  a’ principi  più  solidi  che  in  tempi 
migliori  sei'virono  di  base  all’  ordine  ed 
alla  tranquillità  non  meno  degl’individui 
che  delle  nazioni. 

Ad  onta  di  tutto  ciò,  noi  siamo  ben  lon- 
tani dal  credere  che  tornasse  utile  alla 
società  di  proscrivere  dal  suo  seno  le  arti 
e le  scienze,  e sembrerebbe  assai  strano 
ch’essa  rinvenisse  la  feUcità  sua  nella  igno- 
ranza. Ogni  istituzione  più  santa  e più 
utile  si  può,  abusandone,  rendere  perni- 
ciosa (i).  Tale  è il  destino  di  tutte  le  cose 
umane. 

Non  sarebbe  stato  meglio  per  avventu- 
ra che  i mentovati  so'ittoii,  invece  di  con- 
dannare assolutamente  qualunque  sorta 
di  lettere,  avessero  indicati  i mezzi  onde 
emendarne  gU  abusi , ai  quali  soli  con- 
viene attribuire  i danni  e gli  scompigli 
che  ne  risente  l’umanitàT  Si  sono  essi  in- 
cautamente proposti  di  estirpare  la  pianta, 
in  luogo  di  snidarne  gl’insetti  che  ne  gua- 
stano i più  bei  rami.  Non  potranno  le  cure 
della  educazione , il  favore  del  governo 
per  ima  parte  e il  disprezzo  per  1’  altra 
e la  saggia  istruzione  creatrice  delio  spi- 
rito pubblico , non  potranno  forse  in  ve- 
run  modo  promovere  1’  amor  della  vera 
e il  disgusto  della  falsa  sapienza?  Ma  una 
più  lunga  discussione  intorno  a questo 
argomento  sarebbe  estranea  al  nostro  isti- 
tuto. Ripigliamo  dunque  il  filo  della  no- 
stra narrazione  e concludiamo  dicendo  a 
giostificazione  del  nostro  Giraldi  ch’ei  dis- 
tese la  riferita  invettiva,  siccome  prote- 
sta egli  medesimo,  unicamente  per  osten- 
tazione d’ ingegno. 

§ III.  AUre  tue  opere. 

La  più  accreditata  delle  opere  del  Gi- 
raldi è la  sua  Storia  ifegfi  dà  del  genti- 
lesimo in  XVIII  libri  divisa.  La  erudizio- 
ne che  sì  ravvisa  in  essa  è vastissima,  poi- 
ché appena  vi  ha  autor  greco  e lutino 
de’ cui  passi  ei  non  si  giovi.  Cita  talvolta 
ancora  i codici  a penna  nè  lascia  di  fare 
uso  d’ antiche  iscrizioni  e di  medaglie.  £i 
non  è semplice  compilatore  degli  altrui 
detti , ma  lì  esamina  e li  confronta  tra 
foro,  e or  adotta,  ora  rigetta  le  opinioni 
de’ suoi  precessori.  Non  può  dirsi  a rigore 
che  questo  sia  un  compiuto  trattato  di 
mitologia,  anzi  evidentemente  si  scorge 

Nil  prodett  quod  non  latdtrt  potiit  idtm. 
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che  le  citaàoni  troppo  affollate  lo  rendono 
alquanto  oscuro,  che  non  ne  è sempre  esat» 
ta  la  crìtica  e che  i monumenti  poscia  sco- 
perti ne  hanno  additato  e molte  mancanze 
e molti  errori.  Ma  chiunque  si  faccia  a 
leggerlo  non  potrà  a meno  di  non  con- 
fessare ch’essendo  stato  il  primo  il  Giral- 
di  a trattare  valorosamente  un  si  vasto  e 
SI  intralciato  argomento , ei  lo  ha  fatto  in 
maniera  ch’egli  viene  a buona  equità  rì- 
sguardato  siccome  uno  de'  più  dotti  uo- 
mini del  suo  tempo. 

A perfezionare  il  prospetto  della  reli- 
gion  de’  gentili  si  fece  ad  individuare  anco- 
ra le  espiazioni  che  si  praticavano  a fine 
di  rendersi  propizia  ciascuna  divinità , de- 
scrìvendo minutamente  i riti  e le  forme 
di  qualunque  sacrificio.  A que.sto  trattato 
aggiunse  quello  della  religion  dei  sepolcri 
o sia  delle  varie  maniere  di  cerimonie  fu- 
nebri presso  Greci,  Romani,  Egizj,  Etiopi, 
Assirj,  Indi,  Persiani,  Sciti,  Tartari,  Tur- 
chi, Galli  e cristiani. 

D’argomento  analogo  ai  precitati  è an- 


(i) Di  qaesti  diiloghi  l’erudito  Gio.  Ghcrirdo 
Vomìo,  che  pure  volta  cimcatirii  nel  niedeaimo 
arringo,  porU  il  iegueate  vantaggioso  giudi- 


cora  la  discussione  intorno  alle  niuse  cd 
altri  opuscoli  di  antica  erudizione. 

Scrìsse  il  Giraldi  per  fine  versi  latini  e 
dialoghi  sopra  i latini  poeti.  Fu  più  felice 
in  qualità  di  critico  che  di  poeta.  E assai 
più  facile  r ammaestrar  coi  precetti  che 
cogli  esempi.  In  dieci  dialoghi  abbraccia 
la  storia  degli  antichi  poeti,  e in  due  quel- 
la di  coloro  i quali  fiorirono  ai  tempi 
suoi  ^t).  Compose  in  Roma  il  primo  di 
questi  ultimi  dialoghi  ne’  tempi  floridi  di 
Leon  X.  Nell’anno  i548  compi  il  secon- 
do in  Ferrara,  e in  esso  ci  schiera  innan- 
zi molti  altri  poeti  che  a quest'epoca  erano 
saliti  in  fuma.  Quantunque  il  pontificato 
di  Leone  durasse  meno  di  otto  anni,  cio- 
nondimeno i semi  delle  ottime  lettere,  che 
germogliarono  fecondati  del  suo  favore , 
non  si  spensero  col  terminare  della  di  Ini 
vita.  Continuarono  anche  dopo  la  di  lui 
morte  a produrre  e fiori  e frutti  di  molto 
pregio , come  apparirà  nel  progresso  dì 
queste  memorie. 


sioi  tn  agfndundo  iterum  tam  vailo  labore 
non  modo  eruditorum  vul^ui^  led  tanni  omnei 
deterruit  Giraldut.  De  potili  lutinif,  pag.  8u. 
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Nel  precedente  volume  ha  incominciato 
a far  di  sé  stessa  pomposa  mostra  la  sce- 
na brillante  del  secolo  di  Leon  X,  dì  cui 
non  sì  può  mai  celebrare  abbastanza  la 
lloridezza  e la  gloria. 

Con  non  lieve  fatica  noi  ci  siamo  ap- 
prestati a discoprire  que’  lampi  che  inco- 
minciarono ad  accendersi  tea  le  fitte  tene- 
bre della  barbarie,  e ad  osservare  di  poi 
i progressi  di  quella  nascente  luce  che 
crebbe  ancor  tra  gli  ostacoli,  e finalmente 
in  ora  noi  siamo  in  grado  di  contemplarla 
nel  suo  più  risplendente  meriggio.  Noi 
quindi  oi  sentiam  I’  animo  penetrato  da 
singolar  compiacenza  nel  proseguire  la  di- 
pintura a di  questa  età  felice,  in  cui  (co- 
me scrive  elegantemente  il  Maflfei)  risor- 
to in  Italia  lo  spirito  dell’  antica  Grecia  , 
tutte  I’  arti  piò  pregiate  vi  fiorirono  in 
ciiù  alto  grndo  che  sperabii  non  sembra 
di  poter  uiai  colle  forze  dell’  umano  in- 
gegno passar  più  oltre,  e non  par  possi- 
bile in  ogni  modo  a maggior  perfezione 
e ad  opere  più  ammirabili  di  pervenire. 
In  quel  tempo  fu  che  si  scrìsse  latino  in 
prosa  e in  verso  col  sapore  del  secol  di 
Augusto  ; che  in  nostra  lingua  quegl’isto- 
rìci  e que’poeti  dieder  fuori  i quali  han- 
no dì  poco  ad  invidiare  gli  antichi  ; che 
quegli  architetti,  que*  pittori,  quegli  scul- 
tori si  videro  ai  quali  non  sarà  forse  mai 
nel  girar  de’  secoli  chi  passi  innanzi  ( i ).  » 

Eccoci  pertanto  accìnti  a presentare  in 
■scorcio  il  restante  dcll’incominciato  mae- 
stoso quadro. 

Se  alcuna  lieve  macchia  sfregia  al- 
quanto la  letteratura  del  segnalato  perio- 
do di  cui  parliamo,  essa  a nostro  giudi- 
ciò  le  viene  recata  da  quella  superstizion 
letteraria  ohe  noi  abbiain  già  notata  qua- 
le possente  causa  d’inceppamento  agl’in- 
gegni. Tra  pochi  originali  molti  cercano 
l’ugevolezza  di  un  calle  su  cui  apparisca- 
no gli  altrui  vestigi.  Noi  abbiamo  già  men- 
tovali alcuni  imitatori  del  leggiadrissimo 


cantore  di  Sorga.  Uno  stormo  stermina- 
tamente maggiore  ne  sorgerà  in  appresso. 
Or  ci  si  affacciano  alcuni  seguaci  del  no- 
stro grande  novellatore  toscano.  Essi  però 
non  sono  del  tutto  destituiti  nemmen  di 
merito  proprio,  siccome  ci  faremo  oppor- 
tunamente a riflettere. 

' ARTICOLO  I. 

UJTTEO  BAKDELU). 

§ I.  Principali  vicende  della  sua  vita. 

Nacque  in  Casteinovo  di  Scrivia  nel 
tortonese  ed  abbracciò  la  religione  domeni- 
cana , in  cui  godeva  già  distintissima  ri- 
putazione il  di  lui  zìo  fra  Vincenzo  Ban- 
dcllo.  Professò  il  sacro  istituto  nel  con- 
vento delle  Grazie  di  Milano,  ove  riteova- 
vasi  nel  tempo  in  cui  Leonardo  da  Vinci 
vi  dipìngeva  quel  suo  maraviglìoso  cena- 
colo. Narra  il  nostro  Bandello  di  avere  in- 
teso quel  celebre  uomo  a raccontare  ivi 
una  novella  ch’egli  dipoi  volle  raccoman- 
dare alla  penna. 

Nell’  anno  i5oi  venendo  elevato  alla 
dignità  di  generale  di  tutto  I’  ordine  il 
prelodato  di  lui  zio,  prese  egli  Matteo  a 
compagno  de’viaggi  che  dovette  intrapren- 
dere per  gli  oggetti  del  proprio  ministero. 

Il  nostro  Bandello  s’immerse  in  Napoli 
negli  studj  di  amena  letteratura  e tra  le 
brigate  del  mondo  brillante.  In  Firenze 
s’invaghì  perdutamente  di  giovane  dama 
per  nome  Violante.  Da  questi  primi  saggi 
di  sua  condotta  apparisce  eh’  egli  assai 
per  tempo  contrasse  uno  spìrito  ch’era  in 
opposizione  con  quello  che  sembrava  esi- 
gere la  professione  claustrale  ch’egli  aveva 
abbracciata.  Questo  suo  genio  di  libertà 
e di  dissipazione  mondana  si  manifestò  vie 
più  chiaramente  nel  progresso  della  sua 
vita. 

Da  più  anni  si  era  il  nostro  Bandello 
restituito  a Milano,  quando  nel  i SsS  gli 


(i)  f^erotia  illutU'ata  , parte  11,  liti.  IV. 
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Spagnuoli,  (uperati  avendo  i Fraocesi  ai 
Ticiou,  ni  rovesciarono  su  quella  capitale 
della  Lombardia.  Il  di  lui  padre  Gio.  Fran- 
cesco aderiva  alla  Francia,  e quindi  dal- 
r esercito  vincitore  venne  condannato  al- 
l’esilio e confiscati  i di  lui  beni  ed  arse  le 
case.  Anche  il  nostro  Matteo  si  vide  co- 
stretto a fuggir  trasvestito,  lasciando  in  ba- 
lia del  nemico  e suppellettili  e libri,  mcn- 
tiv  fu  posta  a sacco  la  di  lui  stanza  nel 
sopranomato  convento. 

In  tanta  calamità  non  ebbe  egli  però 
la  fortuna  del  tutto  avversa.  Essa  gli  apri 
1’  adito  all’amicizia  di  Cesar  Fregoso,  illu- 
stre guerriero  eh’  crasi  dedicato  al  par- 
tito del  re  di  Francia.  Si  aggirò  seco  lui 
per  gli  accampamenti  marziali  e per  le 
corti  de’  principi  italiani.  Piacque  ai  più 
distinti  personaggi  ed  alle  più  graziose 
matrone  dell’età  sua  colla  varietà  del  suo 
sapere  e col  concedo  delle  sue  qualità  con- 
versevoli (i).  Ei  sapea  trattenere  diletto- 
samente  le  culte  brigate  o raccontando  o 
recitando  dallo  scritto  un’  infinità  di  no- 
velle ora  patetiche  or  sollazzevoli. 

Francesco  I,  monarca  liberalissimo,  ri- 
munerò i servigi  del  Fregoso  con  ampj 
onori  e ricche  tenute  nel  proprio  regno. 
Questi  condusse  seco  in  Francia  il  nostro 
Bandello,  il  quale  dimorò  aBassen,  dove 
teneva  gradevole  compagnia  alla  di  lui 
spo.sa  m.  Costanza,  e dove,  siccome  si  espri- 
me egli  medesimo,  « tranquillamente  alle 
muse  ed  a sé  stesso  vivea.  » Finalmente 
il  riconoscente  Fregoso  ottenne  pei  Ban- 
dello dalla  munificenza  del  prelodato  re 
il  vescovado  di  Agen  in  Aquitania.  Fra 
Matteo,  che  non  era  gran  fatto  appassio- 
nato per  le  occupaùoni  ecclesiastiche,  die- 
de a governare  la  sua  diocesi  a Giovanni 
Valerio  vescovo  di  Grasse.  Sciauratamente 
allora  dai  più  si  consideravano  i beni  di 
Chiesa  come  altrettanti  mezzi  onde  poter 
vivere  lautamente,  e non  come  impieghi 
Immedesimati  con  laboriose  cure  e con 
■strettissima  obbligazione. 

* (i)  Grindr  i il  numero  delle  dedicntorìe 
con  cui  indirìsu  riescuna  delle  sue  novelle  a 
raggaardevolìuimi  soggetti  dell'uno  e dell’al- 
tro sesso,  verso  de' quali  il  Bandello  dimostra 
attaccamento  e familiar  relasionr. 

(al  Cosi  il  co.  Dorando  di  Villa  in  una 
sua  lettera  inserita  io  una  nota  a pag.  gl  del 
tomo  V de*  Pitmonuti  illiutri. 

(3)  lu  prova  del  sommo  studio  che  H Bau- 
delio  posto  avea  nel  Boccaccio  allegheremo  la 
Irsdiisioiie  latina  eh'  egli  esegui  e pubblicò  della 
uovclla  di  Tito  e Filippo  , la  quale  i l'ottava 
della  gioruala  decima  del  Dtcamtro»». 


QUIJITA 

S’ignora  l’anno  della  di  lui  morte,  ma 
si  può  accertare  però  eh’  ei  giugnesse  ad 
una  decrepita  età. 

$ II.  Sue  Novelle. 

Quattro  ponderosi  volumi  di  sue  no- 
velle si  hanno  alla  stampa  , tre  de’  quali 
uscirono  in  luce  dopo  che  il  Bandello  era 
già  vescovo. 

Il  Bandello  ottenne  fama  di  leggiadro 
scriltor  di  novelle.  Un  uom  proveduto 
di  molto  gusto  ci  ha  offerto  il  parallelo 
di  lui  col  grande  maestro  del  novellare 
toscano,  donde  può  emergerne  spuiitanea- 
menle  il  naturale  di  lui  carattere.  » Lii 
maniera  del  Boccaccio  ( die’  egli  ) è piu 
spiritosa,  più  florida  e degna  di  un  ora- 
tore. Quella  del  Bandello  ha  una  non  so 
qual  negligenza  che  gli  sta  pur  bene...  Il 
'Toscano  supera  il  Lombardo  nella  sceltez- 
za e proprietà  delle  parole,  nel  giro  e nel- 
la eleganza  del  fraseggiare  e nella  dispo- 
sizione e collocamento  delle  cose;  1’  altro 
lo  vince  nella  disinvoltura  dei  perìodi  , 
talvolta  brevi,  ma  piani  e sonori,  , rostez- 
za  di  narrazione , spontanea  semplicità  , 
meno  frequenti  ripetizioni  , e descrizioni 
men  lunghe  e copiose.  » Conchiude  che 
ambidue  sono  originali  e che  il  Bandello 
si  può  considei-ar  come  « il  capo  della 
scuola  lombarda  (a).  » 

Un  sì  sperticato  encomio  potrà  per  av- 
ventura sembrare  ad  alcuni  soggetto  a 
qualche  eccezione. 

Il  Bandello  con  molta  diligenza  raccol- 
se le  frasi  e i modi  di  dire  del  Decame- 
rone  e gl’ innestò  a larga  mano  nelle  sue 
novelle  facete  (3).  Ove  poi  volle  essere 
originale  incappò  in  lombardismi  ed  an- 
che in  baiBarisroi  , da  lui  forse  contratti 
nel  lungo  soggiorno  di  Francia.  Anche  le 
scorrezioni  grammaticali  non  sono  allo 
stesso  straniere  (4). 

Se  pertanto  il  precitato  sciàttofe  inten- 
de che  il  Bandello  sia  capo  della  scuola 

(4)  Confess*  tgli  OKdenmo  U tot  poca  pe- 
risia  Dell’arte  del  bello  scrieere  : m Dicono  ì 
critici,  ( scrive  egli  ) che,  oou  avendo  io  stile, 
non  mi  doveva  mettere  a fare  questa  fatica,  lo 
rispondo  luro  che  dicono  il  vero . cb*  io  nua 
ho  stile , e lo  conosco  pur  troppo  ; e p«r  que- 
sto non  faccio  profeaaiooa  di  prosatore;  che  se 
solamente  quelli  dovessero  scrivere  che  hanno 
buono  stile,  io  porto  ferma  opinione  che  mollo 
pocliì  scrittori  sviammo.  Ma  al  mio  proposito 
dico  che  ogni  ialuria  , annor  eba  scritta  fossa 
nella  più  rosea  a sotiea  lingua  olia  ai  aia,  Sem- 
pra diìcttcrà  il  lattorn.  E queste  mie  uovclle  , 
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dc'prosatori  lombardi,  egli  a mio  credere 
deviadulverotse  si  limita  poi  a quella  sola 
de’  novellisti,  potrà  avere  ragione,  poiché 
la  Lombardia  in  questo  genere  dicomponi- 
raeiiti  è assai  povera  e direi  quasi  digiuna. 

Si  può  però  dire  con  verità  che  isuoi  rac- 
contaiiieiiti  patetici  riescono  assai  piìi  toc- 
canti di  quelli  del  Boccaccio  ; poiché  il 
sentimento  non  vi  é abbindolato  tra  le  con- 
torsioni della  sintassi,  le  quali  scenian  ol- 
tre modo  r affetto  delle  pitture  tenere  e 
dilicate  e direm  quasi  drammatiche. 

A merito  di  queste  sue  nan'azioni  do- 
gliose non  si  dee  passare  in  silenzio  che 
da  una  di  esse  intitolata  Romeo  e Giulietta 
trasse  il  sublime  tragico  inglese  Sakespea- 
re  r argomento  di  uno  dei  più  applauditi 
suoi  drammi  , che  porta  lo  stesso  uome. 

Vero  è che  al  Bandello  contrasta  la 
gloria  di  essere  legittimo  padre  della  citata 
novella  Luigi  da  Porlo  cavalier  vicentino. 
£gli  pure  descrisse  questo  tragico  avve- 
nimento. Si  ravvisa  in  ambidue  i narrato- 
ri lo  stesso  soggetto,  le  istes.se  situazioni 
e a luogo  a luogo  le  stesse  parole.  Divie- 
ne quindi  indubitato  che  I’  uno  o 1’  altro 
di  questi  scrittori  è plagiario.  Ogni  mag- 
giore probabilità  concorre  ad  aggravare 
del  furto  il  buon  fra  Matteo  ; il  che  noi 
potremmo  agevolmente  dimostrare , se  il 
nostro  istituto  non  ci  vietasse  di  entrare  in 
(pie.ste  disputazioni  di  piccioi  momento{  i ). 

Un  sìngolar  pregio  attribuisce  alle  sue 
novelle  il  Bandelle  con  afTermare  che  esse 
partecipano  del  carattere  della  storia,  con- 
tenendo avvenimenti  veraci  e non  di  sua 
invenzione.  Una  simile  qualità,  se  ivi  esi- 
stesse, accrescerebbe  per  avventura  il  me- 
rito all’  opera  e lo  scemerebbe  aU’autore. 

La  lode  però  di  cui  conviene  assoluta- 
mente frodare  il  Bandello  quella  é di  scrit- 
toi' costumato.  La  laidezza  con  cui  molte 
delle  di  lui  novelle  sono  distese  « non  fa 
onore,  dice  lo  Zeno,  né  al  frate  che  le  ha 
scritte,  né  al  vescovo  che  le  ha  pubbli- 
cate (a).»  La  dissolutezza  de’ suoi  racconti 
eccitò  rampogne  e biasimi  anche  in  mezzo 
alla  coiTuttela  de’ suoi  tempi,  uve  non  po- 
chi altri  ecclesiastici  non  avevan  l'ossure 
di  diinostrai-si  scorretti  nella  vita  non  me- 
no che  negli  scritti. 

M incannalo  non  sono  tla  chi  le  recita  , non 
sono  favole  . ma  vere  istorie.  *v  Covi  il  iiovlro 
bamlcllo  nella  dedicatoria  alla  novella  XI  del 
vuliiiiie  11. 

(i)  liitornn  a Loitd  da  Porto  ai  può  vcilvre 
Coniiilili.  T.  I. 


Tali  rimbrotti  feriron  l’orecchio  ancor 
dell’autore,  che  si  credette  in  necessità  di 
procacciare  a sìmile  macchia  qualche  dis- 
colpa, così  scrivendo  a messer  Emilio 
degli  Emilj  nella  lettera  con  cui  gli  indi- 
rizza una  novella  del  volume  secondo.  «Di- 
cono i critici  che  le  mie  novelle  non  sono 
oneste.  In  questo  io  sono  con  loro,  se  sa- 
namente intenderanno  questa  onestà.  Io 
non  nego  che  non  ce  ne  siano  alcune  che 
non  solamente  non  sono  oneste  ma  dico 
e senza  dubbio  confesso  che  sono  diso- 
nestissime ....  Io  credo  che  non  si  trova 
nessun  di  sana  mente  che  non  biasimi  gli 
incesti,  i ladronecci,  i micidiali  ed  altri 
vizj.  Confesso  io  dunque  molte  delle  mìe 
novelle  contener  di  questi  e sìmili  enormi 
e vituperosi  peccati , secondo  che  gli  uo- 
mini e le  donne  gli  commettono,  ma  non 
confesso  già  ch’io  meriti  di  essere  biasi- 
mata Biasimar  di  devono  e mostrar  col 
dito  infame  coloro  che  fanno  questi  errori, 
non  chi  gli  scrive.  Le  novelle  che  da  me 
scritte  sono  e che  si  scriveranno,  sono  e 
saranno  scritte  della  maniera  che  ì nar- 
ratori r hanno  raccontate.  Affermo  bene 
averle  scritte  e volerne  delle  altre  scrivere 
più  modestamente  che  sia  possìbile,  eoa 
parole  oneste  e non  sporche  né  da  far  ar- 
rossire chi  le  sente  o legge.  Affermo  anche 
che  non  si  ti'overà  che  il  vizio  si  ludi  né 
che  i buoni  costumi  e le  virtù  sì  condan- 
nino; anzi  tutte  le  cose  mal  fatte  sono  bia- 
simale, e r opere  virtuose  sì  commendano 
e si  lodano  cc.  » 

E cosa  singolare  il  vedere  in  primo 
luogo  come  il  Bandello , nel  cantare  que- 
sta sua  palinodìa  delle  già  scrìtte  lubri- 
cità, v’impiega  nuovi  incentivi  in  certe 
espressioni  di  mal  inteso  ridicolo  che  noi, 
trascrivendola,  ci  siamo  trovati  in  dovere 
di  recidere  per  non  oltraggiare  il  pudore. 
Dipoi  che,  nell’atto  medesimo  in  cui  pro- 
testa di  volere  scrivere  più  castamente, 
divulga  e propaga  una  novella  delle  più 
oscene.  Rimorsi  e mala  inclinazione  con- 
trastavano insieme,  ma  l’ultima  prevaleva. 

L’addotta  giustificazione  poi  non  ha 
forza,  poiché  non  ha  verità.  Dipingendo 
la  maggior  parte  dei  delitti  coi  più  vìvi 
colori  , se  ne  desterà  orrore  ; facendosi  lo 

la  Biblioteca  <le^^li  ecrittorì  vicentini  del  p. 
An-iol;skrìrllo  di  s.  Marii,  volume  IV,  pa;.  ia. 

(i)  Mole  alla  Biblioteca  del  FonUaiui,  I.  Il, 

pag.  i8i. 
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tleiiio  colla  libidine  , si  produrrà  invece 
rclTeUo  contrario. 

Si  avvide  l’ autore  medesimo  della  fiao 
cbezr.a  degli  esposti  argomenti , e poste- 
riormente da  altra  apologia  si  appigliò  , 
derivandola  da  una  specie  di  biosofìa  epi- 
curea, anzi  che  da  sincero  ravvedimento. 
Nella  dedicatoria  della  quarantesima  no- 
vella indiritta  a madama  di  Poligoac  prin- 
cipessa di  Marsigliac  (i)  aspira  a porsi 
sotto  il  di  lei  scudo  contro  i critici  suoi 
riprensoii  e morditori.  E bene  perciò  vero 
(die’  egli)  che,  se  per  mio  consiglio  si  reg- 
gerà, ella  (cioè  la  novella  a lei  intitolata) 
e r altre  compagne  non  si  lasceranno  ve- 
dere a patto  nessuno  a questi  che  cosi 
hanno  domate  e sottoposte  le  loro  pas- 
sioni , e in  modo  lacerati  e vinti  gli  ap- 
petib,  come  si  fanno  a credere , die  va- 
namente si  gloriano  non  far  cosa  alcuna 
senza  governo  della  ragione  e che  il  sen- 
so non  ha  parte  nelle  azioni  loro.  Questi 
tali  voglio  io  che  le  mie  novelle  schifìno 
come  il  morbo  e le  lascino  stare  a tutto 
lor  potere;  imperocché  elle  sarebbero  scher- 
nite, ed  io  senza  lina  biasimato  e sciocco 
tenuto.  Ma  elle  anderanno  solamente  nelle 
mani  di  quegli  uomini  e di  quelle  donne 
eh’  essendo  di  carne  umana,  non  stimano 
essere  loro  tanto  disdicevole  lasciarsi  tal- 
volta vincere  dalle  passioni  amorose  .... 
Con  costoro  io  vorrò  eh’ elle  se  ne  stiano 
e non  se  ne  partano  giammai.  » 

Pare  che  in  queste  linee  abbia  voluto 
1’  autor  disegnare  il  proprio  ritratto. 

§ III.  Della  di  lui  discepola  Lucrezia 
Gonzaga. 

Celebre  è la  educazion  letteraria  che 
diede  il  Bandello  a Lucrezia  fìglia  di  Piiro 
Gonzaga.  Senza  di  essa  riterrebbe  egli  uni- 
camente la  fama  di  facile  c scorretto  no- 
vellatore. Ma  dalle  lezioni  compartite  alla 
mentovata  principessa  raccogbesi  che  egli 
non  era  digiuno  di  un  saper  sofìdo  ed 
anche  leggiadro. 

Rimasta  Luci'czia  orfana  di  padre  e di 
madre  in  tenera  età , ricoverò  presso  il  di 
lei  cugino  Luigi  Gonzaga  marchese  di  Ca- 
stiglione, il  quale,  stanco  dei  disagi  della 

(i)  Conobbe  il  BAnilello  qiirsla  prìneipesf» 
■ Bassrti,  ove  si  tra  recata  a visitare  la  ar.pr-- 
mriitovata  Coitanza  RMigoni  Krrgoaa.  Cc  la 
rapprraant.v  egli  amantisriina  di-lla  lingua  ita- 
li.vna  e rbr  moltissimo  si  dilettava  in  sentir 
leggere  le  di  lui  novelle. 
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guerra,  godea  in  Castelgoiìredo  di  non 
ignobili  ozj  tra  scelta  brigata  di  dotti  e 
sollazzevoli  uomini.  In  essi  trovò  la  gio- 
vanotta chi  la  iniziò  nelle  lettere  amene  e 
nella  dialettica,  in  cui  facea  progressi  ra- 
pidi, in  lei  spiegandosi  sveghato  ingegno 
congiunto  ad  una  rara  avvenenza  della 
persona. 

t erso  l’anno  i .537  giunse  a quella  corto 
il  Uatidcllo  in  ooinpaguia  della  prelodala 
madonna  Costanza  Fregosa,  che  colla  fa- 
miglia Gonzaga  avea  parentado. 

Trattenendosi  egli  qui  lungamente, prese 
ad  istruire  Lucrezia  nella  morale  filosofìa 
e nelle  greche  lettere , spiegandole  sin- 
golarmente Euripide , che  è il  poeta  nu- 
trito appunto  del  latte  della  morale  filo- 
sofìa. 

La  discepola  bevve  elette  dottrine,  il 
maestro  un  ardentissimo  amore;  non  però 
della  classe  di  quello  eh’  egli  aveva  trop- 
|H)  vivamente  dipinto  nelle  lubriche  sue 
novelle.  La  purezza  di  questo  affetto  non 
ne  scemò  la  forza , anzi  per  avventura  la 
aca'eblie.  La  passione  amorosa  il  fe’  di- 
venite poeta.  Ecco  un  picciolo  .saggio  del- 
le altissime  lodi  di  cui  poeticamente  ador- 
na la  sua  Gonzaga: 

Ma  come  pOMO,  Amora, 

Mutsirar  parUudu  tinta  tnaealat*» 

Ae  rintellelto  la  cono.tce  appena? 

Chè  ciò  rba  spleudr  forr 
( Moo  pur  r iulenia  aacra  cariUlc, 

AI  volgo  aaco&a  e d*alU  doti  pietia) 

Ogui  altro  ingegno  ahiiaglia,  avanza  cafTieDa 
E ratto  fillo  andar  fuor  dì  aè  alraao 
Per  Uni’  eccclae  e rare  maraviglie. 

L pur  tu  VUOI  i h’ io  piglia  ■< 

Ardir  di  palr»ar  e far  etpresao 

Ciò  che  impu.Mihil  parme 

Cir  io  dira  c dorè  indarno  mi  itoo  mesao 

Tool  pollò  acoprir , chè  il  citi  IcvHruie 

Non  r uol  laiit'alto  or 'io  potrei  btarme  ec.  (a). 

Il  nostro  Randello  fece  poi  la  sua  Lu- 
crezia soggetto  di  un  intero  poema  in  ot- 
tava rima  della  lunghezza  di  undici  cauti. 
Qual  nojanon  deve  esalare  da  undici  canti 
di  sole  lodi  e di  una  sola  donna  espresse 
in  versi  anche  non  troppo  felici  nè  per 
la  dizione  nè  per  l’ armonia  I Noi  darcin 
qui  un’  unica  stanza  che  collochiamo 
tra  le  migliori.  In  essa  ci  viene  rapprc- 
sentala  Lucrezia  cultrice  non  solo  degli 

(9)  Il  p Affò  hii  inuFiitn  la  Cftiitona  da  cui 
è trutta  la  nrerita  Stanza  alla  nota  9 delle 
Memorie  di  Lucrezia  Gonzaga,  £a<a  (aitleta 
ma.  io  un  rodice  della  biblioteca  della  uuiver- 
sita  di  Torino. 
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ornamenti  dolio  spirito  ma  eziandio  delle 
femminili  mnnifulture,  quantunque  prin- 
cipessa e leggiadrissima  e cresciuta  tra  gli 
agi  e le  delizie  di  una  corte  : 

Qorir  «rti  chr  • mi  gentil  fanciulla 
C'oiiVtfuguii  d*  apparar , tutta  sapea  j 
£ coir  b;ìo  e col  velo  ai  trastulla 
(!be  Araciie  « anzi  pur  Palladc  vincea. 
Lettrr  apparò  sin  quasi  dalla  culla  , 

£ con  le  muse  spesso  si  mettea  t 

£ si  soavi  i versi  lor  cantava 

Clic  spesso  I'  Ogiio  al  cauto  tuo  fermava. 

Tanta  virtù  e tante  grazie  caddero  sciau- 
ratamente  in  bafia  di  Gio.  Paolo  Manfrone 
generale  de’Venezianì , che  la  fece  sua 
sposa.  Era  costui  uomo  truce  e violento 
e non  fomentava  che  sanguinosi  dissidj  e 
vendicativi  rancori  , giugnendo  persino  a 
tramare  contro  la  vita  di  Ercole  li  duca 
dì  Fenara.  Penetrato  avendo  questo  prin- 
cipe il  di  luì  non  men  pazzo  che  reo  di- 
segno, mise  in  opera  ogni  mezzo  di  for- 
za e d’  agguato  per  averlo  nelle  sue  ma- 
ni , siccome  anche  a luì  riusci. 

A tale  infausto  annunzio  la  generosa 
consorte  pose  a soqquadro  e cielo  e terra 
a line  di  campare  il  marito  da  tanta  sven- 
tura, ancor  che  feroce  e perverso.  Co'snoi 
prieghi  e colle  incessanti  sue  lagrime  po- 
tè almeno  preservargli  la  vita,  se  non  la 
libertà,  la  quale  fu  irremissìbilmente  per- 
duta. Tra  le  smanie  della  disperazione  e 
della  impossente  vendetta  divenne  il  Man- 
frone forsennato  e frenetico  ed  in  bi-eve 
cessò  di  vivere. 

L’  età  giovanile,  la  virtù,  1’  avvenenza 
dì  donna  Lucrezia  trasse  a lei  d’  intorno 
non  pochi  illustri  aspiranti  alle  seconde 
sue  nozze;  ma  ella  risulotamente  li  rilìiitò. 
Per  dinotare  la  sua  costante  intenzione  di 
rimaner  lìliera  da  maritai  giogo,  formò  a 
sé  stessa  I'  impresa  di  una  cerva  che  ha 
scritto  intorno  al  collo  il  motto  tolto  dal 
Petrarca;  Nessun  mi  torchi. 

Condusse  gli  anni  suoi  vedovili  dimo- 
rando quasi  sempre  nel  maritale  palagio, 
situato  alla  Fratta  nel  Polesine  di  Rovi- 
go, e dividendo  il  tempo  nella  educazione 
delle  due  rimastele  liglìe  negli  esercìzj  di 
pietà  e nella  cultura  delle  amene  lettere. 
Volle  per  avventura  alludere  alla  costan- 
za di  questo  suo  genio  alle  nobili  arti , lo- 
cando nell’  accennata  impresa  la  simbo- 
lica cerva  all’  ombra  di  un  alloro. 

Mori  nell’ anno  <576,  lasciando  dopo 

(1)  Qnarli-io  Storia  e ra/fione  ec.  vai.  il. 


di  aè  una  memoria  cara  e onorata  per  le 
virtù  del  cuore  non  meno  che  dell’inge- 
gno , che  in  questa  esìmia  matrona  ap- 
parvero in  superlativo  grado. 

Parecchi  componimenti  poetici  per  pro- 
prio trattenimento  ella  scrisse,  alcuni  dei 
quali  per  avventura  videro  posteriormente 
la  luce  (i).  Ma  ciò  che  al  di  lei  sapere  più 
accresce  fama  è la  collezione  delle  sue 
Lettere,  stampate  in  Venezia  da  Gualtero 
Scotto  r anno  i55a.  Abbondano  di  faci- 
lità, di  chiarezza,  di  filosofia  e furono  ri- 
putate SI  belle  da  conchiuderne  che  Lu- 
crezia fosse  incapace  di  comporle.  Sì  at- 
tribuirono invece  ad  Ortensio  Landò , il 
quale  in  di  lei  nome  le  avesse  scrìtte. 
Ma  il  diligentissimo  p.  Affò  ha  evidente- 
mente dimostrato  l’ingiusto  defraudo  che 
si  è intentato  alla  gloria  della  nostra  Gon- 
zaga, e delle  mentovate  lettere  ha  a lei 
rivendicato  l’ originale  lavoro  (a).  Ecco 
una  dì  queste  sue  lettere  scritta  al  suo 
precettore  Randello  in  cui  ravviserà  il  leg- 
gitore quali  assennati  pensieri  la  nostra 
principessa  nutrisse  intorno  al  valore  dei 
l>eni  ed  alla  economìa  degli  affetti. 

Al  reverendo  padre  II  Bandella  in  Francia. 

« Ho  inteso  che  la  Riverenza  Vostra 
molto  sì  è maravigliata  che  i miei  mag- 
giori mi  maritassero  inai  in  uomo  di  si  po- 
che facoltà,  il  quale  mi  avesse  a condur- 
re in  una  poco  amena  vìlluccìa  e farmi 
abitare  in  una  torre  poco  degna  degli  avo- 
li onde  sono  secondo  la  carne  discesa  ; 
e per  quanto  appare  dalle  vostre  sciòl- 
te a mia  sorella,  assai  ve  ne  doleste:  del 
che  mollo  mi  sono  maravigliata , che  un 
uomo  di  SI  alla  intelligenza  e poi  di  si 
profondo  intelletto  per  s'i  fatte  cose  si  la- 
gnasse e si  querelasse,  quasi  non  sapesse 
che  r abitare  le  umili  capanne  non  fosse 
più  vicino  alla  vita  beala,  lo,  da  voi  am- 
maestrata , non  conobbi  mai  ricchezza 
maggiore  che  l' esser  povera  d'  appetiti. 
Padre  mio,  tutte  le  volte  eh'  io  considero 
tutti  i disordini  che  sogliono  derivare  dal- 
le ricchezze  e specialmente  la  superbia  Tei- 
na dì  lutti  i inali  e appresso  la  intempe- 
ranza , non  posso  fare  che  le  terrene  fa- 
coltà non  disprezzi.  Sovviemmì  che  , in- 
terpretandomi voi  Euripide,  apprasi  non 
esier  già  da  considerare  la  qualità  delle 
ricchezze.,  ma  bene  la  qualità  di  chi 

(a)  Citata  Memorie, 
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la  po.ssicdc.  .Siocli^,  padre  mio  bu  ono  e amo- 
revole, dovete  lasciar  da  canto  l'attristarvi 
per  SI  fatte  cose,  perciocché  a me  Don 
danno  punto  di  noja.  Se  i magnifici  e gli 
alti  palagi  avessero  possanza  di  scacciare 
le  iufern>ità  e i mali  pensieri , forse  clic 
anch’io  mi  sarei  doluta;  cosi  anche  avrei 
fatto,  se  la  morte  temesse  di  entrare  nelle 
stanze  reali  e solo  visitasse  chi  umilmente 
abita.  Ma  ei  non  avviene  cosi.  Gran  dol- 
cezza fu  sempre  creduto  che  consistesse 
nella  vita  libera,  poiché  ella  non  dipende 
dalla  varietà  della  fortuna  ; e se  tal  dol- 
cezza gustaste,  forse  che  a gran  lode  mi 
attribuireste  il  tener  poco  conto  delle  ric- 
chezze. Credetemelo  , padre , che  per  li- 
berarmi dalla  troppa  avidità  che  alcuna 
fiata  abbiamo  della  roba , non  esserci  la 
miglior  via  che  lo  sprezzarla,  sperando 
che  col  trapassare  da  un  estremo  all’  al- 
tro r uomo  si  possa  poi  rivolgere  a quel- 
la mediocrità  nella  quale  consiste  la  vera 
virtù;  ma  ben  pazza  son  io  a voler  ra- 
gionare con  es.so  voi  di  si  fatte  cose,  quasi 
meglio  non  le  sappiate  sognando  che  io 
non  so  vegliando.  Penso  indubitatamente 
abbiate  ciò  scritto  per  isperimentare  se 
pii)  punto  di  quello  spìrito  filosofico  avea 
che  già  ammiravate  in  me,  e se  più  mi 
sovveniva  di  que’  saggi  precetti  che  nel 
cuore  si  dolcemente  a Castel  Giufré  mi 
istillavate.  Ma , sìa  come  si  voglia , io  vi 
ho  aperto  il  seno  mio  e manifestata  vi  ho 
ogni  mia  intenzione  d’  animo  all’avere  o 
non  avere  delle  temporali  facoltà,  benché, 
la  Dio  mercé,  non  ci  manchi  e più  tosto 
vi  sia  ricchezza  che  povertà , e a voi  starà 
il  venire  a goderla.  Né  altro  occorrendo 
mi  vi  offero  dì  perfetto  cuore.  » 

Sia  la  corona  del  presente  artìcolo  la 
rij)ortata  ej)istola,  in  cui  sono  intrecciati 
insieme  ì pregevoli  nomi  del  Bandello  e 
della  Gonzaga,  di  cui  ci  siamo  finora  non 
senza  piacere  occupati. 


i)  I.fftere  dì  Pietro  Aretino  t.  11.  p.  ai5  ec. 
a)  Così  .gli  si  espriioe  nell’incominciamento 
OfW Asino  d^oroi  u Diedi  opera  io  Firenzt 
alle  buone  lettere,  6oo  che,  arrivato  al  aedi- 
eesiino  anno,  me  ne  andai  entro  alla  nobìlia* 
sima  città  dì  Siena  , dove  io  attesi  con  gran- 
dissima mia  fatica  e sema  alcun  diletto  alle 
male  servate  Ivg^i , le  quali  poi  come  padron 
dì  cause  esercitai  pìccioi  tempo  nella  fainosit- 
sima  città  di  Hom.i.  n Incomincia  poi  la  dedi- 
catoria de' suoi  Viscorsi  duli  animali  alle 


JCMOLO  FIKE^ZUOLÀ. 

§ I.  Centà  sulla  tua  vita. 

L’analogia  del  tempo  qui  comsponde 
all’analogia  dei  caratteii.  Un  regolare 
succede  ad  un  altro  regolare  , entrambi 
inclinati  a ileviaic  dallo  spirito  del  pro- 
prio istituto,  entrambi  scrittori  piacevoli 
di  licenziose  novelle. 

Nacque  Agnolo  in  Firenze  l’anno  i493. 
Fece  ì primi  suoi  stiidj  in  patria,  dipoi 
passò  a proseguirli  in  Perugia , ove  con- 
trasse legame  di  giovanile  amicìzia  con 
Pietro  Aretino  e non  potè  a meno  di  non 
partecipare  della  seducente  proclività  agli 
illeciti  piaceri  di  cui  era  assai  per  tempo 
imbevuto  quel  suo  tristo  compagno  (i). 
Diede  opera  in  Siena  allo  studio  della 
giurisprudenza  e si  trasferì  a Ruma  ad 
esercitarla  nella  qualità  di  patrocinatore 
di  cause  , nutrendo  lusinghiere  speranze 
di  poter  sorgere  a molta  fortuna  in  quel- 
la corte.  Ma  qui  non  raccolse  altro  frut- 
to delle  sue  fatiche  e de’  suoi  voti  che 
una  lunghissima  infermità,  così  che,  per 
ricuperare  la  sanità  già  smarrita  , dovet- 
te recarsi  a Prato  ed  ivi  stabilire  la  sua 
dimora  (a). 

Si  sa  ch’ei  fu  monaco  vallomhrosano 
e che  venne  promosso  in  quell’  ordine  a 
distinti  onori , essendogli  state  conferite 
di  mano  in  mano  splendide  e ricche  ba- 
dìe. Ma  non  si  sa  né  quando  vestisse  l’a- 
bito del  nominato  istituto  ué  quando  ne 
celebrasse  la  professione.  In  verun  luogo 
delle  sue  opere  ei  non  fa  il  mìnimo  cen- 
no ne  di  eventi  né  di  funzioni  né  di  cir- 
costanza alcuna  relativa  allo  stato  suo  re- 
ligioso. 

Il  di  lui  intimo  amico  I-orenzo  .Scala 
nuli’ altro  ci  dice,  fuor  che  la  sua  vita  fu 
sempre  vii-tuosa  e onorata , benché  poco 


gratili  e valorose  donne  pratesi  colle  seguenti 
parole:  u Cortesi  donne,  perciocché,  oltre  al 
generale,  vi  debbo  mollo  in  particolare,  con- 
cioaìachè  e Fiorenza,  dove  io  nacqui,  a Siena, 
a Fenigia , dove  fui  scolare , a Ruma,  dove 
assai  sterilcnieute  seguitai  la  corte  con  premio 
di  lina  lunghissima  infermità  , e a Frato  , ove 
ho  ricuperato  la  smarrita  sanità,  ho  da  voi  ri- 
cevali lauti  piaceri,  tanti  comodi  , tanti  licnc- 
ficj  eh'  io  me  ne  tengo  per  soddisfatto  ec.  i> 
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lieto  a felice,  e ette  una  morte  immatura  quelle  coke  lo  quali  conrengono  nlln  reale 


al  mondo  il  rapi  (i).  In  fatti  egli  sosten- 
ne lunghi  e tormentosi  [malori  e mori 
giunto  appena  al  cinquantesimo  anno  del- 
1’  età  sua. 

La  condotta  del  nostro  messer  Àgnolo 
.sarà  stata  per  avventura  virtuosa  , se  la 
virtù  è compatibile  con  una  stemperata 
inclinazione  alle  donne.  In  ogni  suo  scrit- 
to ei  si  mostra  appassionato  idolatra  del 
gentil  sesso:  ei  ne  indirizza  un  panegirico 
a inesser  Claudio  Tolomei:  ei  tesse  ex-pro- 
fe.sso  un  trattato  intorao  alia  femminile 
bellezza. 

Forse  il  fuoco  del  di  lui  amore  era  in- 
contaminato e puro.  Ei  narra  in  fatti  che 
fu  reina  del  suo  cuore  una  donna  elettis- 
sima, che  mori  nel  fiore  degli  anni  e che 
fu  specchio  vivendo  d’  ogni  miglior  co- 
stume. Tuttavia  le  laidezze  che  messer 
Agnolo  ha  seminate  in  troppi  luoghi  del- 
le sue  opei'e  rendono  all'  indicato  rappor- 
to alquanto  dubbiosa  la  sua  decantata 
virtù. 

SII.  Sue  opere. 

I.  La  più  nota  e voluminosa  opera  é 
la  sua  traduzione  o parafrasi  o imitazione 
dell’  A.^ino  d‘ oro  di  Lucio  Apulejo.  Bi- 
fcrisce  a sè  stesso  gli  avvenimenti,  per  lo 
più  poco  casti,  che  Apulejo,  trasformato  in 
asino  , di  sè , favoleggiando,  racconta.  £ 
fuor  di  dubbio  che  il  N.  A.  nella  eleganza 
e nel  brio  superò  di  gran  lunga  l’origi- 
nale. Scrive  un  acutissimo  critico:  « Agno- 
lo Firenzuola  traduttor  di  Apulejo  ebbe 
maggiore  ingegno  dell'autore,  tacendo  o 
commutando  in  meglio  quelle  asinità  apu- 
lejane  (a).  » E disse  già  un  bell’ingegno: 
« Li’  Asino  d'oro  del  Firenzuola  ha  (atto 
rimanere  di  piombo  I’  Asino  d’  Apule- 
jo (3).  .. 

a.  Al  genere  politico  morale  apparten- 
gono i Discorsi  degli  animali.  Per  dare 
ad  essi  occasione  egli  s’infinge  il  seguente 
avvenimento.  Racconta  adunque  che  nella 
grande  e popolosa  città  di  Moretto  posta 
quasi  sulle  spalle  del  felice  Bisenzio  fu  un 
re  addomundato  Lutocrena,  il  quale  , di 
gran  valore  e desideroso  d’intendere  tutte 

(i)  Su.1  It-tlera  inftiiitta  a Lorcuzo  Pucci, 
preniPksa  tW  Asino  d'oro. 

(v)  Bciirdi-tto  Pioictti  sotto  il  nome  di  tldcuo 
biì.sirli  nel  I.  IV.  de’ suoi  Pi-oifinnasmi. 

(3)  Il  manoscritto  originiile  lìrW'Asino  iToro 
del  FirrnTuoIs  rs«rndosì  ritrovato  mancante  di 


grandezza,  uvea  fede  nel  filosofo  Tiabuono, 
a cui  domandava  la  risoluzione  di  tutte 
quelle  cose  che  gli  tenevano  la  mente  dub- 
biosa ; alle  quali  il  filosofo  soddisfaceva 
con  vive  e vere  ragioni,  dipoi  con  alcune 
facete  novellette , delle  quali  per  propria 
invenzione  egli  era  un  albo  Esopo,  gliele 
mostrava  come  in  uno  specchio.  Ecco  il 
ritratto  di  quel  filosofo  Tiabuono  : 

« Tiabuono  alla  grande  dottrina  aveva 
aggiunto  la  vera  bontà,  ed  alla  bontà  e 
facilità  di  costumi  una  modestia  sì  grande 
che  ben  mostrava  che  la  filosofia  appari- 
sce più  bella  con  mansueto  aspetto,  puro 
e semplice  abito,  che  col  torbido  soprac- 
ciglio coperto  di  qualsivoglia  cappello  e 
che  per  parer  savio  si  mostra  in  volto  tor- 
bido e collerico  e il  più  delle  volte  ha 
r intelletto  così  rozzo,  com’egli  dimostra 
nel  sembiante.  » 

E più  sotto  : 

••  11  nostro  filosofo  non  era  di  questi 
savi  del  dì  d’oggi,  che  con  truculenti  oc- 
chi, con  le  squallide  gote,  colle  rabbuf- 
fate barbe  e coll’ andar  solo  vogliono  pa- 
rere da  più  che  gli  altri , ma  sì  ben  di 
quella  ragione  che  con  la  rettitudine  del- 
la vita  , col  dolce  aspetto,  colle  urbane 
parole  vogliono  essere  coi  fatti  e non  colle 
dimostrazioui  tenuti  buoni , savj  e costu- 
mati. » 

Egli  narra  al  re  per  di  lui  istruzione  i 
ragionamenti  che  furono  dagli  animali  te- 
nuti in  corte  del  re  leone.  Questo  si  può 
chiamare  1’  apologo  degli  apologhi,  poi- 
ché la  principale  invenzione  viene  intcs- 
suta  d’  altre  minori  invenzioni.  Lo  scopo 
di  tutti  questi  animaleschi  discorsi  è quel- 
lo di  persuadere  al  re  a diffidare  delle 
rappresentazioni  di  coloro  che  lo  circon- 
dano ed  a reggere  ed  a governare  lo  sta- 
to , esaminando  egli  stesso  colla  mag- 
giore maturità  e cautela  gli  affari.  Qui  si 
bersagliano  amaramente  gli  adulatori;  pe- 
ste delle  corti  e cagione  d’  inesprimibili 
mali.  Quest’  opuscolo  del  Firenzuola  di- 
mostra che  non  è cosa  nuova  il  far  par- 
lar gli  animali  per  satireggiare  le  corti. 

Pubblicatisi  appena  questi  Discorsi , 

alquanti  fogli,  Lodovico  Dooicnirbi  nc  supplì 
il  difetto,  e per  la  molla  sua  pratica  dtllr  cusi 
del  Firenzuola  u l'Ila  coti  bene  iinitìilo  clic  Io 
stile  dell’  uno  non  è molto  diforme  dsU’ altro.  •• 
Cosi  lo  Scala  mila  citala  dedicatoria  al  Facci. 
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veniipro  Irndotli  in  francese  e tlaiiipiiU 
in  Lione  l’anno  i563. 

3.  I cos'i  detti  Raffonamend  e le  No- 
vrllf  non  formano  che  una  sola  e mede- 
sima opera;  Il  Decameronr  ne  fu  il  mo- 
dello. Anche  il  Firenzuola  fa  che  graziose 
donne  e colti  giovani  alberghino  alla  cam- 
pagna ad  oggetto  di  nubile  ricreamento. 
il  noccaccio  si  ristringe  alle  sole  novelle 
per  trattenere  la  scelta  brigata.  Il  Firen- 
zuola v’  introduce  ancora  delle  ingegnose 
discussioni  so|>ra  l’amore , che  formano  il 
primai-io  tema  de’  precitati  ragionamenti. 
Il  leggitore  si  persuaderà  facilmente  che 
ribocchino  essi  di  sottigliezze  platoniche. 
V’  introduce  a ragionare  con  molto  acu- 
me colei  eh’  egli  appella  regina  del  suo 
cuore,  donna,  set»ndo  la  sua  asserzione, 
Iella  e pudica  quante  altre  mai.  Il  di  lei 
pudore  però  sembra  venire  un  po’ meno, 
mentre  ella  porge  orecchio  alle  laide  no- 
velle die  si  raccontano  a passatempo  del- 
la campestre  conviTsazionc. 

Le  novelle  del  Firenzuola  pareggiano 
quelle  del  Randello  in  lubricità  , ma  le 
avanzano  di  molto  in  purezza  e proprietà 
di  lingua.  Negli  argomenti  patetici  però 
il  Randello  riesce  più  toccante  c più  ani- 
malo dal  sentimento. 

4.  Il  Trattalo  della  bellezza  delle  don- 
ne unisce  alla  culta  favella  alcuni  aggiu- 
stati rilievi.  E però  in  gran  parte  impa- 
stato di  delirj  pitagorici  e platonici.  Inco- 
mincia dallo  stabilire  la  eccellenza  di 
alcuni  numeri  sopra  alcuni  numeri.  Nel- 
la opinione  del  Firenzuola  sono  pei-fetti 
que’  numeri  che  sono  composti  di  parti 
aliquote;  imperfetti  quelli  che  solo  con- 
tengono parti  alìquantule.  Questo  trattato 
pur  anco  fu  voltato  in  francese  e stampato 
in  Parigi  I’  anno  1.^78  da  J.  Pallet. 

5.  Due  commedie  del  nostro  Firenzuola 
intitolate  i Luridi  e la  Trinuzia  furono 
per  la  prima  volta  stampate  dai  Giunti 
1’  anno  1 54g  per  opera  di  Lodovico  Do- 
mcnichi. Fredde  nella  condotta,  nitide  nel- 
la lingua  risultano  l’enunciate  commedie, 
siccome  le  altre  tutte  di  questo  secolo. 
Gonondimeno  il  precitato  sottil  nostro 
critico  riconosce  in  alcuna  parte  della  Tri- 
nuzia un  artifìcio  lodevole  ed  una  spon- 
tanea piacevolezza  (i). 

6.  L’  ultimo  lavoro  di  prosa  che  ci  re- 
sta a rammemorare  tra  le  opere  del  l’i- 


leiiziiiila  è la  censur.a  eh’  ci  .scilssc  con- 
tro le  innovazioni  grammaticali  e orto- 
grafiche tentate  dal  Trìssino,  cui  intitolò: 
Il  discacciamento  delle  nuove  lettere. 

Il  Trìssino  aveva  fatto  imprimere  alcu- 
ni opuscoli  ove  nelle  parole  aveva  inne- 
state alcune  lettere  greche.  In  tale  pro- 
posito ci  narra  che  a que’  giorni  « un 
uomo  di  questi  cotali  volendo  leggere 
questo  capitolo,  che  fu  fatto  per  la  morte 
della  signora  duchessa  di  Sessa , il  quale 
fu  stampato  con  questo  nuovo  impaccio, 
quando  vide  que’ caratteri  cosi  fatti,  tutto 
sì  spaurì  e , deponendo  lo  .scritto,  disse  : 
m Oh  che  diavoi  lo  saprebbe  mai  leggere, 
poiché  è mezzo  greco  , mezzo  latino;  e 
volendolo  rendere  a chi  glielo  aveva  ven- 
duto, e colui  non  lo  rìvolendo , vennero 
a parole  e dalle  parole  a fatti , in  modo 
che  il  pover*uomo  fu  percos.so  malamen- 
te in  una  guancia  dal  venditore  ed  im- 
pa-ò  a dir  male  degli  omicron.  » 

Il  Firenzuola  uscì  vincitore  da  questa 
lotta,  e le  malaugurate grecherie  Irissinia- 
ne  furono  allora  neglette  e subito  estinte. 

7.  Scrìsse  il  nostro  autore  ancora  de’ 
versi  italiani  per  la  maggior  parte  piace- 
voli , che  a stento  arrivano  alla  medio- 
crità. La  sua  canzone  burlesca  in  morte 
della  civetta  é il  componimento  che  ha 
ottenuto  più  fama.  Alludendo  alla  sua  ce- 
lebrità quel  bell’ingegno  di  Cesare  Capo- 
rali nan'a  che  nel  suo  viaggio  al  monte 
Parnaso  vide  la  buca  ove  annidava  vi- 
vendo quella  civetta 

ÌL  fu  quasi  per  farle  di  bsrrtta. 

Il  inerito  che  si  ecclìsserà  difficilmente 
nel  Firenzuola  quello  è dì  prosatore  eo> 
celiente.  Morbidezza  e facilità  di  esprì- 
mere i suoi  pensamenti  non  disgiunte  da 
facilità  e da  grazia  formano  il  pregevole 
carattere  della  sua  elocuzione. 

ARTICOLO  III. 

FKJSCESCO  MAKtJ  UOLZA. 

Nacque  in  Modena  da  nobìl  famiglia 
l’anno  i4Bq.  Le  lettere  italiane  c latine 
non  solo,  ma  le  greche  e l’ ebraiche  fe- 
condarono assai  di  buon’  ora  il  suo  sve- 
gliato intelletto.  Si  trasferì  a Roma  all’og- 
getto  di  perfezionarsi  sempre  più  negli 
studj,e  qui  perdutamente  s'’ immerse  ne’ 
.sensuali  piaceri.  Camillo  di  lui  padre  , a 
fine  di  levare  il  fomento  alla  sua  sfrenata 


(1)  Nisirli  I c. 
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inooliìi  con  Miiriiia  Sertoiiu  gentildunna 
lll•Mlellnae.  Vi'ie  alcuni  uimi  cun  essa, 
clic  gli  partorì  c]iiatlro  figli.  Ma  la  sa- 
zietà s’  in^igDori  ben  tosto  di  un’  anima 
abituala  sàio  dall'  adolescenza  a gustare 
la  varietà  negli  amorosi  carnali  diletti , 
che  di  essi  è l’esca  più  dolce.  Mise  in 
campo  il  pretesto  di  alcuni  aflari  per  ri- 
tornare a Roma  , ove  fissò  dipoi  la  sta- 
bile sua  dimora.  Ivi  si  abbandonò  niio- 
vnmeiile  alla  seduzione  della  voluttà  ed 
amò  di  inano  in  mano  una  ebrea  , lina 
spaglinola  ed  una  colai  Fumia  romana, 
per  cui  fu  dato  al  Molza  inedcsiino  il  so- 
prannome di  Kurnio. 

Quest’  erano  donne  di  condizione  vol- 
gare e di  facile  accesso.  Accolse  talvolta 
ancora  nell'  animo  delle  fiamme  più  no- 
bili e più  depurale,  fili  s’ invaghì  di  Fau- 
stina Manini  gentildonna  romana , che 
celebrò  sotto  il  nome  di  Ninfa  tiberina. 
Se  il  Molza  spiegò  alquanto  liberamente 
i suoi  voti , la  bella  certamente  non  li 
ascoltò.  Lagnavasi  il  Molza  sciivendole , 
poiché  sdegnava  ì versi  da  lui  composti 
in  sua  lode  (i). 

Ritrovandosi  per  qualche  tempo  in  Bo- 
logna , impiegava  gran  parte  del  giorno 
nella  conversazione  di  Camilla  Gonzaga 
mati'ona  cospicua  per  nascita  e per  inge- 
gno. Mentre  prendeva  diletto  di  trattenersi 
seco  in  eruditi  ragionamenti,  di  lei  si  ac- 
cese perdutamente  Ma  il  grave  ed  illibato 
contegno  dì  questa  donna  prevalse  sul 
di  lui  animo  a segno  tale  che,  ad  onta  di 
.SI  violenta  passione,  non  osò  mai  di  ma- 
nifestarle la  sua  ferita,  come  confessa  egli 
iiicdesimo  in  quel  souetto  che  incomincia: 

(0  Vrggsniì  tr  sue  otUve  intìtnlalc  U Ninfa 
T'iberinu  e qufUs  siiigotarmenlei 

Di  Uiiiu  dt.no  Invidiosa  Carme. 

(l)  L' acreuuato  sonetto  del  Bemtio  iiico- 
minria  : 

Atiile.i  rtie  fa  la  donna  tua  che  tanto 
Ti  pi'trqiir  olire  misura. 

(3)  Ah  um  di  qu<  sii  sconci  vengono  ramme- 
morali dal  Caro  in  una  elegante  leltrra  al 
Molzs  , della  quale  appariri  eziandio  con  che 
Irg-i-ilre  fsiilssie  .si  schermivano  questi  gentili 
apiritì  delle  ingiurie  della  fortuna.  • Moii  po- 
triidu  visitarvi  lilic'rgli)  ili  pi  rsiiiia  . lo  fsrù 
r-.ii  lettere,  avendovi  lassato  dall' un  raiitu  al- 
le mani  con  quella  fortiinaccia  Irsdiiora  . che 
vi  fecrva  de’  inali  scherzi  , dall'altro  col  fasli- 
ilui  e cii'zl*  iiiiperversamciili  della  Gigia  , tanto 
«he  ti  a r mia  e r alila  vi  C0liciev..iiu  male.  E 
p-r  Dio,  io  mi  palili  da  voi  mollo  uialcou- 
tiulo , dui- niloud  ancor  io  della  mi.s  forlu- 


e cli'cgli  scrìve  in  risposta  ad  altro  suneltu 
del  Ucmho  in  cui  questi  chiedevagli  con- 
tezza della  situazione  del  suo  cuore  in  si 
periglioso  cimento  (i). 

All’amor  delle  donne  seppe  il  Molza  ac- 
coppiar .sempre  l’ amor  degli  studj.  Le 
cognizioni  e la  gentilezza  ch'esige  Amore 
da  suoi  seguaci  ornarono  il  Molza  di  ma- 
niere corte.si  ed  accorte  e leggiadramente 
festevoli , cosi  che  la  di  lui  faiiiilìarità  ed 
amicizia  veniva  ricercala  a gara  dai  gran- 
di e d.ii  dotti  che  abbondavano  in  Roma. 

Tutte  però  le  lautezze  e i vantaggi  del- 
la hrilhiile  vita  del  Mulza  furono  in  lui 
coiitj-appc.sati  da  un  maggior  numero  di 
amarezze  e di  sventure.  Se  manca  ancora 
un  esempio  per  dimostrare  quanto  l'amor 
del  libertinaggio  e la  corruttela  de’ costu- 
mi tornin  luiieste  a chi  vi  si  lascia  perdu- 
tamente invescai-c,  noi  aggiugniaiiio  qui 
lo  specchio  eziandio  de'  disastri  del  no- 
stro Molza , che  derìvarono  dalla  stessa 
sorgente.  Egli  riportò  una  pericolosa  fe- 
rita da  un  suo  rivale  in  amore,  fu  pel  suo 
dissipamento  diseredato  dal  padre,  si  ri- 
dusse spesso  ad  una  mendicità  vergogno- 
sa , malgrado  le  liberalità  dei  cardinali 
prìncipi  Farnese  e Medici , ai  quali  servi. 
Le  belle  da  lui  amate  frammischiarono 
molto  assenzio  al  dolce  che  dispensava- 
no (3),  e peri  infine  vittima  dì  una  infer- 
mità eh'  era  frutto  della  sua  dissolutez- 
za (4).  Egli  morì  in  Modena  nel  i544>in 
età  di  soli  .54  anni. 

Fu  valente  del  pari  in  versi  latini  e ita- 
liani, tanto  piacevoli,  quanto  serj.  Spicca 
in  questi  ultimi  tutta  la  eleganza  della  to- 
scana poesia.  Egli  colse  i più  bei  fiori 

DA , che  non  foue  tale  che  pol-iise  cnnlrAp- 

pui'si  alle  vostra Si-inu  .1  tale  che  uuu 

al.hiAoio  -Uro  rimediu  che  l-eciar  fire  a cia- 
icona  d*  rise  gli  atti  suoi  . e.l  a voi  baita  rhe 
facciate  i voilrit  perchè  tacta  è la  |iru(leiiza  e 
la  pa/teilza  vostra  che  f una  louilH-ri'tillr  il  Capo 
a celilo  Sauli)qie  sue  pari  . e I’ altra  r.iictilie 
schrrmo  e xeorno  a mollo  più  awma  fui  lima 
che  non  è la  vostra  Alla  quale,  toxiu  che  sarò 
■ Huina,  sarà  hens  dir  una  sera  iliciainu:  To- 
gli ch'io  te  la  squadro  1 facendole  in  pri.aenta 
dilla  madre  luna  c del  padre  I rvere  quella 
bella  modra  rhr  già  ri.-olvrstr  di  f-rle  ...  E 
con  queste  berte  hisngiia  che  la  passiamo,  prr- 
chc  a uu  vostro  pari  non  accaggiuuu  uà  sc-r* 
nioui  nè  cnnforlì. 

(.^1  In  olire  lettere  del  Caro  si  vede  ch’egli 
fu  di  cu  i.plc.—uin  g.igliardi-siniA  , m,i  poi  io* 
gl. rata  dnl  tuur''0  gallico,  che  il  trasse  111  fiuc 
al  si'pulcio.  Ivi,  u.  -jiJ  e ai6. 
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dulie  rime  del  Petrarca,  e anche  troppo  si  non  trarremo  dagli  abissi  dell’ oblio  l' in* 
affaticò  su  di  esse,  apparendone  soverchia*  numerabile  turba  de' dozzinali  poeti  che 
mente  palese  la  imitazione.  La  imitazione,  meritamente  vi  si  sprofondarono.  Alcuni 
secondo  luì,  era  l'unico  scopo  cui  doveva  però  si  distìnsero  per  qualche  facilità  ed 
incessantemente  mirare  chiunque  cercasse  eleganza.  Pochi  cenni  di  pochi  di  essi  ci 
di  farsi  valente  nell’arte  dello  scrivere (i);  facciamo  ad  aggiugnere,  sembrandoci 
e non  rifletteva  cogli  uomini  dì  vero  gu*  conveniente  di  qui  porli  in  seguito  al 
sto  che  la  copia  è sempre  smunta  e vo-  Molza  per  analogia  di  carattere,  essendo 


lontieri  sì  al>bandona  per  correre  all’ ori* 
ginale.  Quando  inoltre  le  tinte  dello  stile 
non  sono  figlie  in  qualche  parte  della  no* 
stra  immaginazione,  ma  prese  onninamen- 
te a prestanza , lasciano  sempre  alcun 
lato  del  lavoro  poetico  imperfetto  e mal 
colorito.  Un  tale  difetto  sì  scopre  aperta- 
mente ne’componimenti  del  nostro  Molza 
in  mezzo  a tutta  la  di  lui  forbitezza.  11 
Bettinelli  ha  collocato  tra  ì sonetti  miglio- 
ri dell’  italiano  Parnaso  quel  suo  che  in- 
comincia : 

lo  pur  doveva  il  mio  bel  sole  io  slrsso  ee. 

Altri  hanno  dato  la  preferenza  a quello: 
Signor,  le  piaghe  onde  il  tuo  vago  aspetto  ec. 

Altri  alle  ottave  sopra  il  ritratto  dì  d. 
Giulia  Gonzaga,  altre  a quelle  intitolate: 
La  ninfa  tiberina. 

In  tutte  le  accennate  produzioni,  quan- 
tunque degne  dì  molto  pregio,  si  rileverà 
qualche  menda , e ardisco  dire  che  non 
vi  ha  forse  nemmeno  una  ottava  la  quale 
ne  vada  del  tutto  esente. 

Il  Molza  scrisse  ancora  un  ^breve  nu- 
mero di  poesie  latine.  Per  essere  perpe- 
tuamente imitatore  , prese  nella  tessitura 
di  esse  per  esemplare  Tibullo,  e non  in- 
felicemente riuscì. 

ARTICOLO  rv. 

Altri  poeti. 

Formicolano  i toscani  poeti.  Oltre  i 
nominati,  ora  ex-professo,  ora  incidente- 
mente,  nc’nostin  artìcoli , nc  rimane  in- 
dietro un  subisso.  Universalizzato  si  era 
allora  il  gusto  della  poesia.  Persona  non 
si  pregiava  di  educazione  gentile  che 
in  pari  tempo  non  agognasse  a schic- 
chcrai'e  dei  ver.sì  in  onta  non  sol  del- 
le muse  ma  di  natura.  Il  Cresciinbeni 
c il  Quadrio  fanno  ascendere  a qualche 
niigliajo  i rimatori  di  questo  secolo.  Noi 

(i)  Sii«  Islirri  a Paulo  Manuzio  ìnsrritz 
C*lllì,tì. 


tutti  tessitori  di  rime  toscane  e imitatori, 
siccome  egli  fu,  quantunque  si  sollevasse 
egli  al(|uaiito  al  di  sopra  dell’  accennato 
poetico  volgo. 

Giovanni  Guìdiccionì  fu  lucchese  di  pa- 
tria. Prelato  d’  illibati  costumi  non  seguì 
amore.  Dimostrò' per  altro  il  contrario  ne’ 
di  lui  versi,  onde  essere  petrarchesco,  che 
in  allora  era  il  non  pitu  ultra  del  bello 
lirico.  Fu  però  anche  originale  in  alcuni 
sonetti  sopra  l’ Italia , i quali  sono  digni- 
tosi ed  oscuri. 

Anton  Francesco  Raineri  fu  milanese. 
L’umanità  raccapriccia  nel  ricordare  ch’ei 
venne  ucciso  per  mano  di  caro  amico. 
Celebre  è il  suo  sonetto  sopra  gli  amori 
di  Ercole.  Il  grande  Torquato  tolse  da 
esso  r ultimo  finimento  dilicatissìrao  di 
una  sua  vaghissima  miniatura. 

Antonio  Brocardo  padovano  venne  ce- 
lebrato con  somme  lodi  da’  migliori  inge- 
gni dell’  età  sua.  Morì  in  assai  giovane 
età.  Molta  gloria  ritenne  con  piccolo  espe- 
rimento. La  sua  riputazione  fu  tale  che 
giunse  a destar  gelosia  nello  stesso  accla- 
matissimo  Bembo. 

Apollonio  Filareto  , bello  e svegliato 
ingegno , come  il  caratterizza  l’Atuiiagi  , 
fu  segretario  di  Pier  Luigi  Farnese  duca 
di  Parma.  La  catastrofe  del  suo  signore 
influì  anche  .sopra  la  di  lui  libertà.  Que- 
sta sciagura  lo  disingaunò  dalle  monduiie 
follie , ed  impiegò  i restanti  suoi  giorni 
in  esercizi  di  esemplare  pietà. 

Marco  Tiene  cavaliere  vicentino  ma- 
neggiò con  pari  bravura  la  penna  e l,i 
spada.  A tutti  è noto  il  suo  cccellenlc  so- 
netto sopra  Venezia,  malamente  attribuito 
a mons.  della  Casa.  Contempla  esso  una 
gran  verità  che  i nosti-i  tempi  hanno  con- 
vertita in  profezia. 

Jacopo  Marmitta  parmigiano  divenne 
celebre  non  meno  pei  doni  dell’  ingegno 
che  per  la  santità  de’  costumi. 

Nicolò  Amauio  cremasco  seppe  conci- 

io  piò  raccolte  di  IcIUtc  ildlìjiic  de'  ciuque- 
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liaix;  r amnra  delle  muse  coll'  esercizio 
dell»  giiirispriidenzn. 

Ciidii-irllo  FiKmma  veneziano  fu  enno- 
nico  laierancnse  e vescovo  di  Cliio^j'ia. 
Ili  volse  il  linguaggio  petrarcliesco  in  ador- 
nare gli  argomenti  della  ••eligione. 

D’  altri  poeti  ad  altri  luoghi  oppor- 
tuni faremo  parole. 

A n T I C O L O V. 

piETnn  AnKTlSO. 

§ I.  Vicenile  tirila  ttui  vita. 

Pietro  Aretino,  uomo  singoliu-issimo,  o 
si  riguardi  ([uol  fu  in  sé  stesso  o si  con- 
kìrlcri  qual  fu  nella  opinione  altrni , na- 
cque in  Arezzo  il  di  iq  aprile  149’  da 
Antonio  lincei  patrizio  di  quella  città  , e 
frutto  fu  d’  illegittimo  ainorc.  La  mac- 
chia della  sua  nascita  indusse  probabil- 
nienle  l*ietro  ad  occultare  il  cognome  pa- 
teiaiu  e ad  assumere  quello  soltanto  che 
derìvava  dalla  sua  patria,  già  illustrato  fla 
celebri  nomi  da  noi  rammentati.  Egli  pe- 
rò da  (piesta  istcs.sa  sua  patria  si  fece 
espellere  in  età  giovanile  , avendo  con 
provetta  malizia  di  giocosa  pittura  rcndii- 
ta  oggetto  di  derisione  una  sacra  imma- 
gine in  quella  piazza  esistente. 

Fervida  indole,  mente  svegliata,  povertà 
e nessuna  coltui'a  di  educazione  forma- 
rono il  corredo  deH'adolescenza  dcU'Are- 
lino.  La  povertà  lo  indusse  dopo  la  espul- 
sione d’ Arezzo  ad  appigliarsi  alla  profes- 
sione di  legatore  di  libri  nella  città  di 
Perugia.  L’  acre  suo  ingegno  lo  trasse  a 
leggere  i libri  che  a lui  si  afiìdavano  da 
porre  in  assetto.  Quindi  incominciò  a fare 
aci{UÌsto  di  qualche  idea  di  letteratura. 
Con  piccolo  capitale  di  sapere  , con  piiv 
ciulissimo  di  moneta  e con  moltissimo  di 
presunzione  si  pose  egli  in  pensiero  di 
rendersi  cospicuo  nel  grande  teatro  di 
Roma,  e quindi  a piedi  c male  in  arnese 
s’  avviò  a quella  metropoli.  Un  giovane 
avventuriere , di  mente  vivace  , d’  indole 
focosa  c bizzarra,  d’  illiberale  educazione 
doveva  necessariamente  essere  tracotante, 
ai'dito,  libertino  e ciailicro.  Ciascun  si  av- 
vede die  col  mezzo  degli  accennati  attri- 
buti era  facile  all’  Aretino  di  aprirsi  l’ in- 
gresso a ragguardevoli  personaggi  e con 
p.-iri  facilità  di  venire  ad  essi  a iioja.  Cos'i 
gli  accade  con  Agostino  Chigi  celcbcm- 
1110  negoziante  , della  cui  spiciulidczz.i 
Curnitmi  t.  i. 


QimT.v  3qi 

tiittoi-a  sussiste  un  insigne  momiincnto 
nella  Farnesiana , che  il  pennello  di  lla- 
fncllo  rendette  una  maraviglia  di  Roma. 
1-1  stessa  sorte  incontrò  con  altri  c sin- 
golaniiente  col  pontcncc  Giulio  li,  che  il 
fece  discacciare  dalla  sua  corte. 

Morto  Giulio  , safi  al  soglio  pontificio 
Leone  X.  11  solo  amor  del  sapere  era 
presso  di  lui  una  efficace  commendatizia. 
L’ Aretino  accoppiava  a questo  una  petu- 
lante ostentazion  di  se  stesso.  Piacque  dun- 
que c fu  ampiamente  rimunerato,  quan- 
tunque sconoscente  e non  mai  abbastanza 
satollo. 

Ritixivandosi  egli  a .servigi  di  Leone  , 
acquistò  il  fas'orc  eziandio  del  di  lui  ni- 
pote cardinale  Giulio  de’ Medici,  il  quale, 
asceso  al  pontificiito  sotto  il  nome  di  Cle- 
mente VII,  il  trattenne  pure  presso  di  si 
e il  fece  degno  della  sua  grazia. 

Pi-uvu  indubitata  della  scostumatezza  di 
Roma  in  quc’iniscri  tempi  è il  vedere  co- 
me gl’ingegni  piò  leggiadri  c più  e.sperti 
nell’esercizio  delle  belle  arti  si  rivolgessero 
a propagare  la  dissolutezza  co'loro  lavori 
ed  a fomentare  la  naturale  proclività  col 
lenocinio  di  una  felice  imitazione.  Un  di- 
pintore, un  intagliatoi-e , un  poeta  feoero 
allora  in  questo  .sozzo  st.nlio  iin  abuso 
enorme  de’  loro  talenti.  11  celebre  Giulio 
Romano  disegnò  sedici  rappresentazioni 
rie’ più  laidi  atteggiamenti,  Marc’ Antonio 
Raimondi  le  incise  in  rame,  u Pietro  zVre- 
tiim  le  commentò  in  sonetti  o , per  dir 
meglio  , descrisse  in  linee  numeriche  ciò 
di’  era  elliginto  nelle  figuro. 

Ad  onta  però  del  dominante  libertinag- 
gio , mia  turpitudine  s'i  spiattellata  nuu 
potè  evitare  la  giusta  vendetta  de’  magi- 
strati. Giulio  Romano  e l’Aretino  si  sot- 
trassero alla  procella,  il  primo  riparandosi 
presso  il  marchese  di  Mantova,  il  secondo 
nella  stia  patria  d’Arezzo.  .Ma  il  Raimondi, 
clic  non  fu  egualmente  sollecito  alla  fuga, 
venne  imprigionato;  e sarebbe  incorso  an- 
cora in  una  maggior  punizione  , se  a lui 
non  fosse  ritisciln  in  seguito  di  evadere 
dalle  carceri  furtivamente. 

L’Aretino  ritrovò  un  fortunato  ricovero 
presso  Giovanni  de’  Medici  prestantissimo 
ciltnilino  della  fiorentina  reimbblica  e 
gueniero  di  straordinario  coraggio.  Egli 
fu  padre  di  Cosimo  primo  gran-duca  di 
Toscana. 

Il  Medici  si  era  p.irlito  dal  servigio  del- 
r iniperator  Carlo  V , e passalo  a qviello 
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eli  Francesco  I re  di  Franoia  , il  <|ualc 
verso  il  fine  dciranno  \5i\  era  calato  in 
Italia,  aspirando  alla  conquista  del  mila- 
nese. 

Il  Medici  condusse  l’Aretino  alla  cono- 
scenza del  mentovato  re  : c tanto  avanzò 
egli  nel  favore  dell’  uno  c dell’  altro  clic 
parca  che  non  sapessero  vivere  senza  di 
lui;  anzi  il  Medici,  non  contento  di  divi- 
dere seco  la  stanza  , volle  con  lui  aver 
comune  anche  il  letto. 

Carlo  V fu  cmolo  di  Francesco  I anche 
nel  proteggere  e nell’  onorar  1’  Aretino. 
Allorché  discese  in  Italia,  il  distinse  sopra 
i piò  ragguardevoli  personaggi  c il  ricol- 
mò di  doni  e il  rallegrò  con  generose  prò- 
fei  te.  Altri  principi  fonino  a lui  parimente 
larghi  di  una  straordinaria  familiarità  e 
cortesia. 

V'i  furono  in  ogni  tempo  de’grandi  che 
tennero  in  pregio  gli  uomini  di  lettere;  ma 
nessuno  destò  un  trasporto  pari  a quello 
che  in  molti  di  essi  eccitò  l’Aretino,  quan- 
tunque il  capitale  della  sua  letteratura  fos- 
se assai  meschino. 

La  maggior  parte  de’  grandi  non  va 
tanto  in  traccia  del  merito  altrui,  quanto 
del  proprio  trattenimento.  Più  che  gli  uo- 
mini che  possono  compartir  loi-o  istruzio- 
ni, amano  quelli  che  atti  siano  a dilegua- 
re la  noj.a,  compagna  inseparabile  de’scio- 
jierati  lor  giorni.  Cn  audace  trabocca- 
mento di  parlar  lascivo  e maledico,  con- 
dilo anche  da  qualche  sale  di  bizzaixa  im- 
maginazione, adesca  c sollecita  d’ordinario 
coloro  ne’  quali  il  potere  favorisce  e i-in- 
foi-za  la  sfieiiatczza  delle  passioni.  Non  lìa 
adunque  maraviglia,  se,  fornito  d’  una  .s'i 
sciuiirata  abilità,  I’  Aretino  piacque  a più 
principi  a segno  che  taluno  di  essi  giunse 
sino  a crearsi  un  bisogno  della  sua  dome- 
stichezza. 

Giovanni  de’  Medici  morì  nel  fior  del- 
,r  età  della  morte  degli  eroi,  vale  a dire 
per  riportata  ferita  insanabile,  da  lui  so- 
stenuta con  più  che  stoica  fermezza.  Se 
questo  distintissimo  personaggio  as'essc 
avuta  più  lunga  vita,  avrebbe  certamente 
fabbricata  all’Aretino  una  stabile  sorte,  es- 
sendo egli  quello  clic  tra  i grandi  del  suo 
secolo  pili  gli  era  affezionato. 

Mancalo  al  N.  .A.  un  suo  provido  asilo, 
ei  tentò  di  riaprirsi  rucccssn  alla  romana 
corte,’  ciò  che  anclie  gencrosanicnte  gli  fu 

(i)  V.  tra  le  altre  sue  opere  le  iletlicaturie 


accordalo.  Ma  qui  un  sinistro  gli  avvenne 
che  lo  indusse  ad  allontanarsene  perpetua- 
ineule.  Fi  s’ invaghì  della  cuoca  di  inons. 
Gio.  Matteo  Giberti  datario  , c compose 
per  essa  un  sonetto , che  pervenuto  alle 
innui  di  Achille  della  Volta  geuliluomo 
bolognese,  altro  amante  della  medesima, 
lo  accese  sì  fultamcnte  di  sdegno  che,  in- 
contrato Pietro  a Ponte  Sisto  , snudò  uii 
]iugnale  che  gl’impresse  oini|ue  ferite  nel 
petto,  ima  delle  quali  fu  credula  mortale. 
Si  riebbe  però  c chiese  vendetta  ; e veg- 
geiido  che  questa  non  si  effettuava  solle- 
citamente , sì  partì  da  Roma  ripieno  di 
cruccio  e di  mal  talento.  Divisò  di  ferma- 
re la  sua  stallile  sede  in  Venezia  , ove  , 
sciolto  dilli’  odio  della  servitù,  non  vivere 
quindinnanzi  che  del  sudore  de’  suoi  in- 
chiostri. Qui  ampiamente  spiegò  il  teno- 
re di  quella  vita  che  proseguì  costante- 
mente sino  al  sepolcro,  e fu  un  miscuglio 
d’ iiigiu.sta  mordacità,  di  vile  adulazione, 
di  sfacciata  millanteria  e di  solenne  inve- 
recondo libertinaggio.  Accingiamoci  a ri- 
scontrare partilamente  tutti  questi  ingi-e- 
diciiti  della  sua  vita. 

§ II.  Suo  cetrallcre. 

L’  avvilimento  dell’  nltmi  merito  non 
solo  lusinga  la  malignità,  ma  solletica  an- 
ecira  I’  orgoglio  dell’  amor  proprio,  men- 
tre chi  se  ne  fa  promotore  sembra  che 
jiossa  ostentare  una  certa  pompa  di  libci'- 
tà.  Per  la  qual  co.sa  il  N.  A.  , che  posse- 
deva questa  malaugurata  proclività  al  mal 
(lire  , intitolava  fastosamente  sè  stesso  : 

<■  Pietro  Aretino  per  divina  grazia  uomo 
libero (t).»  F siocomcla  lilicriù  più  risplen- 
de ipialora  affrotila  animosamente  i peri- 
coli, così  Pietro  aspiri)  u grandeggiare  in 
tale  intrapreiulimeiito  , mordendo  e svil- 
laneggiando i principi  e i grandi  , senza 
dar  segno  di  paventare  la  loro  potenza  e 
il  loro  sdegno.  Presunse  quindi  di  aflig- 
gere  a sè  medesimo  1’  orgogliosa  divisa 
di  cciisore , anzi  di  flagello  de’  principi. 
Filile  inoltre  la  tracotanza  di  millantarsi 
che  più  di  un  sovrano  a lui  pagava  tri- 
liiito  per  giinrcntirsi  da’  malefici  influssi 
della  sua  penna.  .Ma  un’animosità  sì  van- 
tata si  ridosso  più  tosto  ad  un  artificioso 
romnrc  di  quello  che  avesse  in  sè  stessa 
soggetto  e producesse  considerevoli  effetti. 

Il  cn.  Muzzucchelli  , accurato  biogivifo 

[■remesse  h1  V c ut  V’I  libro  lidie  sue  Ltuere, 
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dell’ Aretino,  gindiziosamente  osservò  clic 
costui  usò  r accorgimento  di  biasimare  i 
grandi  e i prìncipi  in  generale  e di  laudare 
ciascuno  di  essi  particolarmente  , c così 
venne  a conseguire  il  doppio  oggetto  di 
rendersi  ad  essi  temibile  del  pari  ed  ac- 
cetto, e potè  quindi  ottenere  da  loro  gra- 
ziose accoglienze  e generosi  assegnamenti 
c doni. 

11  prelodato  scrittore  non  eccettua  da 
questo  consueto  di  lui  contegno  che  alcu- 
ni prìncipi  ecclcsiastici.comc  Clemente  VII 
e i cardinali  de’Gaddi  e Sadoleto,  ch’egli 
sferzò  e.colla  lingua  c colla  penna. 

Tra  questi  egli  ha  ominesso  il  cardi- 
nale Caraffa,  clic  fu  poi  papa  sotto  il  no- 
me di  i’aolo  IV.  Questo  porporato  fu  pu- 
re bersaglio  de’velenosi  suoi  dardi.  Dopo 
di  averlo  chiamato  ipocrita  infingardo  nel 
capitolo  indiritto  al  re  di  Francia  , cosi 
prosiegue  : 

Sr  rinascpssp  san  Giovanbattista 
Non  fìiigriKto  rastiiaii;  (tri  volpone, 

Si  porria  de’ ribaldi  in  Bulla  lista. 

Inveisce  ivi  poi  a diritto  c a rovescio 
contro  tutb  i ministri  del  sautuarìo,  i qua- 
li secondo  lui  : 

Maoucano  a Gtaù  la  croco  a i cbiodi 

L’  esser  egli  persuaso  , dice  il  citato 
storico,  che  Roma  non  sarehbesi  mai  de- 
liberata a fargli  pagare  il  Ilo  delle  sue 
maldicenze,  lo  rendè  forse  a quel  segno 
arrogante.  Il  fatto  è che  in  Roma  faceviisi 
talmente  poco  conto  delle  sue  salire  che 
Fulvio  Orsino  ascrìsse  a propria  ^orìa  di 
essere  da  lui  vilipeso. 

Non  è però  rigorosamente  vero  ch’egli 
aguzzasse  il  pungolo  soltanto  contro alcuai 
prìncipi  ecclesiastici.  A ciò  io  ho  una  ec- 
cezione da  apporre.  Ritrovo  ch’egli  vitu- 
però in  più  di  un  luogo  anche  un  prin- 
cipe secolare.  Questi  fu  Pier  Luigi  Far- 
nese duca  di  Parma  e di  Piacenza.  In  un 
capitolo  al  duca  di  Fiorenza  si  esprìme 
cosi  ; 

Sr  avesse  a trasformarsi  Malagigi 
la  pialloU.  in  zecca  ed  in  zanzara, 

La  ctTd  piglicria  di 

£ in  un  altro  al  re  di  Francia  nella 
seguente  ingiuriosa  maniera  lo  apostrofa; 

Imptr»  to  , Pierluigi  amniorbato  , 

Inipnra,  ducarti  da  Ire  qnattriiìi» 

Il  costume  da  ua  re  tauto  onoralo. 

Ogni  siguor  di  trenta  cuntadini 
K d*  una  bicoccuzra  ustirpHr  vuole 
Le  Cfriffiooii;  de'  culli  divini. 
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Converrà  pertanto  asserire  che. l’Areti- 
no o avesse  motivo  di  cicderc  die  il  du- 
ca Pierluigi  fosse  alieno  por  indole  o per 
circostanze  dal  dimostrare  risentimento  dei 
suoi  motteggi,  o ch’egli  si  lusingasse  di 
tenerglieli  occulti , mentre  convengo  aii- 
ch’  io  di  buon  grado  nella  opinione  maz- 
zucchelliani,  die,  ove  egli  ravvisasse  una 
evidente  ragione  di  porsi  a rischio,  raf- 
frenasse i biasimi  e le  censure. 

A corroborare  una  simile  asseizìone  con- 
corre l’osservare  che  il  nostro  satirico  non 
solo  non  torse  un  capello  a que’grandi  ch’ci 
dubitava  che  non  avrebbero  tollerata  im- 
punemente la  sua  tracotanza , ma  si  ri- 
tenne ancora  dall’  azzuffarsi  con  quei  pri- 
vali che  si  dimostrarono  pronti  a rintuz- 
zarlo ed  a vendicarsi.  Per  tal  ragione  egli 
si  guardò  bene  dall’ ingiuriare  nè  l’Alhi- 
cante  nè  il  Rei'ni  iiè  Bernardo  Tasso  do- 
po le  prime  infauste  prove.  Specioso  fu 
poi  il  caso  che  awemiegli  col  celebre  pìt- 
tor  'rinloretto.  L’Aretino  area  sparlato  di 
lui,  essendo  focoso  aderente  del  suo  ri- 
vale Tiziano.  In  lui  abbattutosi  il  dipin- 
tore, il  ti'asse  a sua  casa,  mostrandosi  de- 
sideroso di  fare  il  suo  ritratto,  e ciò 
a pretesto  di  rendergli  onore.  Sedutosi 
rArctiiio,  il  Tintorclto  diede  di  piglio  ad 
un  pistoiese;  alla  cui  vista  atterrito  il  pri- 
mo, si  mise  a gridare;  « Jacopo  che  fai? 
— Acchetatevi  (rispose  il  pittore)  voglio 
prendervi  la  misura.  » E scandagliaudolu 
con  detta  arma  dal  capo  sino  ai  piedi,  sog- 
giunse; « Voi  siete  lungo  due  pistoiesi 
e mezzo.  «.  Replicò  Pietro;  « Tu  sei  uii 
gran  pazzo,  e sempre  ne  fai  delle  tue.  » 
Ma  da  quindi  innanzi  non  ebbe  più  ar- 
dire di  aprir  bocca  in  dì  lui  biasimo. 

Dunque  la  si  furniìdahile  batteria  delle 
sue  armi  si  ristrinse  a balestrare  ima  po- 
vera schiatta  di  gente  o avvilita  o iiio- 
desla  o pusillaaime.  Anelava  egli  alla  fi- 
ma  di  maldicente  , e sì  sdegnava  cogli 
amici  che  su  di  ciò  vclevanu  giustiflca;  lo. 
Troppo  giovava  essa  ad  impinguare  le  sue 
sostanze.  Allo  stesso  tempo  però  vegliava 
ad  evitar  que’ pericoli  ne’ quali  incon  euua 
maledica  loquacità.  Ad  onta  però  di  tale 
sua  prccauziouc  , non  gli  mancarono  nè 
percosse  tiè  terite  nè  sfregi. 

Avendo  1’  ,\relino  accreditalo  sè  stesso 
per  uomo  mord.nce  e satirico,  potè  faro 
più  lucroso  traffico  deile  sue  lodi.  Quei 
che  se  Ile  vedevano  onorati  le  considera- 
vuii  dettate  da  ingenuo  sentimento  di  ve- 
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rità,  1/  Aretino  mirava  a mantenersi  in 
tale  upinioiio  cosi  inillantiindusi;  nlu  sono 
nato  per  ilire  il  vero  , c colla  verità  in 
bocca  moiTÒ : io  lodo  chi  lo  merita,  bia- 
simo chi  II’ è de^no.  » Ad  onta  di  questi 
vantameiiti,  non  vi  fu  adulator  più  sfac- 
ciato di  lui. 

.Senza  dilungarci  in  raccorre  esempi 
delle  sue  esagerazioni  di  lodi  impudenti , 
crediam  ch’equivalga  a qiialiinquerìprova 
la  confessione  eh’  ei  fa  senza  riserva  al- 
cuna di  questo  artifìcio,  a cui  il  traeva  la 
cupidigia  di  avere.  « Einmi  forza  (scrive 
egli  al  Bembo  ) di  secondare  1’  alterezza 
de’  grandi  con  le  gran  lodi , tenendoli 
sempre  in  ciclo  con  I’  ali  delle  iperboli.... 
A me  bisogna  tiasformai-e  digressioni,  me- 
tafore, pedagogherie  in  argani  che  muo- 
vano ed  in  tenaglie  che  aprano.  Bisogna 
fare  s'i  che  le  voci  de’  miei  scritti  rompano 
il  sonno  all’  avarizia  ( l ).  » 

Ma  non  solo  ci  scialacijiiava  le  adula- 
tioni  verso  i prìncipi , ma  le  profondea 
eziandio  ai  letterati  suoi  conlempoi-anei , 
perché  essi  ne  fos.sero  larghi  egualmente 
con  lui.  Ei  dispensò  a larga  mano  il  ti- 
tolo di  divino  al  Molza,  all’ Alamanni,  al 
Oiovio,  al  Tolomei , al  Buonarroti,  al  Lol- 
lio , a Bernardo  Tasso  e sino  allo  snervato 
pedante  Lodovico  Dolce,  e quello  di  di- 
vinissimo al  Fracastoro  ed  al  Bembo.  Per 
olTicio  di  urbana  coirispondenza  conve- 
niva che  costoro  retribuissero  a lui  il  mede- 
simo appellativo,  indecente  ed  incongruo 
per  tutti,  e massimamente  per  l’ Aretino. 

Non  vi  è poi  nulla  che  agguagli  la  sfac- 
ciataggine con  cui  egli  encomiò  sé  mede- 
simo. Ecco  alcun  de’ suoi  vanti:  « Tanti 
signori  mi  rompono  continuamente  la  te- 
sta colle  visite  che  le  mie  scale  son  con- 
sumate dal  frequentar  de' lor  piedi , come 
il  pavimento  del  Campidoglio  dalle  ruote 
de’  carrf  trionfali  ; nè  mai  credo  che  Roma 
vcdcs.se  mai  si  gran  mescolanza  dì  na- 
zioni come  è quella  che  mi  capita  in  casa. 
A me  vengono  Turchi,  Giudei,  Indiani, 
Francesi,  Tedeschi  c Spagnuoli.  Or  pen- 
sate ciò  che  fanno  i nastri  Italiani » 

« Qual  dotto  in  greco  e in  latino  è pari 
a me  in  volgare  7» 

(i)  Sue  lettere,  voi  VI. 

(a)  Di  fjuesii  e d’alni  siuóli  presotiluosi 
veneggieincoti  sono  rtjiieui  eiiigolarmcute  i sei 
volumi  dello  sue  lelleie. 

(3)  Sue  lettere,  suni  cspitoli. 

G)  Suoi  souclti  e dialoghi  oseeai,  Irsdutlì 
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« Attengasi  a me  chi  ha  rilievo  nelle 
rime  ed  eilicaeia  nelle  prose,  e non  chi 
mostra  profumi  in  gl'incliiostri  c minia- 
ture nelle  carte ...» 

« Quali  colossi  d’argento  e d’oro  pa- 
reggiano i capitoli  nc’  quali  ho  scolpito 
Giulio  pupa,  Carlo  imperatore  , Caterina 
regina  c Francesco  Maria  duca?  In  essi , 
che  hanno  il  moto  del  sole,  si  tondeggiano 
le  linee  delle  viscere,  si  rilevano  i mu- 
scoli delle  intenzioni , e si  distendono  i 
profili  degli  affetti  intrìnsici.  » 

«Se  io  avessi  predicato  Cristo  nel  modo 
che  per  me  si  è laudato  Cesare , avrei  pi  ù 
tesoli  in  cielo  che  non  ho  debiti  in  tetra.  » 

« Non  ho  voluto  pigliar  moglie  .solo 
pcirhé‘il  eh  che  nacqui  mi  diede  il  cielo 
la  virtù  in  consorte , dal  cui  congiungi- 
mento ho  ritratto  quella  prole  che  il  mon- 
do sn.  » 

Dichiara  empio  colui  che  non  dice 
«aver  egli  riposta  la  virtii  nel  suo  antico 
stato.  » 

Sogna  di  essere  in  Parnaso  e di  vedersi 

firesentata  una  cesta  di  corone  per  laurour- 
o.  « Una  di  ruta  per  gli  acuti  dialoghi 
pullaucschi  ; una  d’  ortica  pei  pungenti 
sonetti  preteschi;  una  di  mille  colori  per 
le  piacevoli  commedie  ; una  di  cipresso 
per  la  mortalità  data  dai  di  lui  scritti  ai 
nomi  ; una  di  uliva  per  la  pace  acijuìstata 
tra  i principi  cristiani  ; una  fìnalnicute  di 
spine  pei  cristiani  suoi  libri  (i).  » 

Ma  non  più  di  queste  nauseose  millau- 
terie. 

Ad  uffa  vantità  trascendente  si  congiuri- 
.se  in  Pietro  il  più  sfrenato  libei-tinaggio. 

I minuti  ricercatoti  delle  biografìche  no- 
tizie, dopo  di  avere  sparse  al  vento  non 
poclic  faticlie,  sono  usciti  di  speranza  di 
potere  tutte  riconoscere  le  amasie  dcl- 
l’ Aretino,  qiuantunque  ne  abbiano  rilevato 
un  folto  numero.  Della  sua  dissolutezza 
si  vantò  cogli  amici  e coi  protettori  (3) , 
i quali  per  avventura  nou  erano  più  mo- 
rigerati di  lui  : ne  scandolczzò  il  pubblico 
con  scritti  di  prosa  c di  verso  (4),  ne  in- 
fettò colle  rappresentazioni  le  scene  (5),  c 
presso  la  posterità  ne  eternò  culle  meda- 
glie l’obbrobriosa  memoria  (6). 

aiirlie  in  francpw  coll’  irrisorio  titolo  di  Acca- 
demie dee  damee. 

(5)  Sue  cc.iiiiiiedie  la  Corligiana , il  Mare- 
scalco, f Ipocrita  t la  Talaata- 

|C)  V.  le  Uv.  I,  11.  Ili,  IV  dellt  mediglie 
incise  rd  annesse  «III  vita  dell' Aretino  scritta 
dal  prdoiUto  JUazzucclielli. 


..'Ivjltl.''’ 


. C '.oo^qlc 


EPOCA 

Un  vivere  non  solo  voluUuoso  ina  vi- 
ziosissimo importava  a Pietro  un  enorme 
dispendio,  secondo  che  narra  egli  mede- 
simu;  nè  alcun  ordine  di  economia  aveva 
luogo  presso  di  lui , siccome  è il  solito  di 
coloro  che  vivono  all’ avventui-a.  La  spe- 
ranza è liberale,  c chi  alle  sue  promesse 
si  afTida  dilapida  con  poco  ritegno  gli  eino- 
lunienti  del  giorno  d’oggi  sopra  gli  sperati 
profitti  del  giorno  avvenire. 

Per  comportare  un  tanto  scialacquo  non 
aveva  l'Aretino  altro  capitale  fruttifero  che 
la  sua  penna  e la  sua  impudenza.  L’una 
era  sempre  intesa  a distendere  libri  ve- 
nali, l’altra  a stimolare  perpetuamente  i 
granili  perchè  non  avessero  a stancarsi 
giammai  di  allargare  con  lui  la  mano. 

In  tali  incessanti  richieste  egli  facea  pro- 
fessione di  accoppiare  l'importunità  alla 
impertinenza.  . 

Cosi  sci'iveva  al  principe  di  Salerno  : 

lIluitHuimo  principe,  p«r  Dio, 

Cile  voi  file  un  gran  carico  a voi  stesso 
A non  vi  ricordar  del  fallo  olio. 

E al  duca  di  Mantova: 

Che  dirò?  Che  farò?  O preti,  o frati, 
Datemi  la  ricetta  da  destare 
Uu  ch'ha  per  non  udir  gli  asci  serrati. 

E al  re  di  Francia: 

Datrmi  prima  i danar  che  dovete  , 
Hifaccndomi  i dauui  e gl’  intercsai, 

E poi  del  fatto  mio  cuiisultarrtr. 

Non  iatette  a furmar  brevi  o processi 
tl  vostro  gran  cognato  Frrraiidiiio, 

Mè  aapeltò  il  replicar  de’  nirasì. 

Dugrnto  cinquaul*  onghcri  d*  or  fìno 
Puro  fa  mi  mandò  con  dire  ; lo  (tarlo 
Teco  la  cappi , come  aau  illartiuo. 

Itipìenc  sono  le  sue  poesie  < molto  più 
le  sue  lettere  di  somiglianti  modi  petu- 
lanti e indiscreti  di  accattare  quattrini. 

Nell’  esposto  tenore  di  vita  continuù 
l’Aretino  sino  all’anno  iSya,  che  fu  il 
ses-sagesimoquinto  della  età  sua,  nel  quale 
terminò  i suoi  giorni.  Gli  fu  eretto  un 
sepolcro  nella  parrocchia  di  s.  Luca,  ma 
non  è vero  che  su  di  esso  fosse  inciso 
come  si  scrìsse , il  celebre  epitafìo  che 
sta  però  impresso  nella  memoria  di  ogni 
classe  di  persone: 
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<,)ui  giace  l'Arstin  porta  losco, 

Che  disse  luet  d’ ognun,  fuor  che  ili  Dio, 

tScueentlosi  col  dir  1 uou  lo  conosco. 

Questo  epitafìo,  che  può  stare  al  paro 
de’  più  s(|uisili  epigrammi , fu  pel  suo 
pregio  tradotto,  parafrasalo,  parodiato, 
imitato  di  mille  maniere  (i). 

Si  vuole  che  anche  il  line  dell’Aretino 
fosse  conforme  al  suo  dissoluto  carattere. 
.Si  narra  che,  udendo  egli  alcune  oscenità 
nefandamente  sti'anissime,  commesse  dalle 
di  lui  sorelle,  insigni  cortigiane  nel  bor- 
dello di  Arezzo  sua  patria,  uscisse  in  risa 
SI  .sgangherate  che  ne  cadesse  a tetra , 
rovesciando  addietro  la  scranna  su  cui 
sedea,  e ne  riportasse  nella  testa  una  si 
grave  ferita  che  ne  restasse  tantosto 
morto. 

Il  di  lui  vivere  libertino  e scandaloso 
rende  verìsimilc  questo  racconto,  quan- 
tunque per  avventura  non  vero.  In  varie 
site  opere  si  ravvisa  quanto  egli  si  di- 
lettasse nel  ragionare  di  cose  laide , c 
qual  ne  menasse  festa  e tripudio.  1 suoi 
vizj  erano  per  così  dire  divenuti  i suoi 
costumi. 

§ III.  Sue  opere. 

L'Aretino  non  ebbe  educazion  lettera- 
ria. Fu  ignaro  della  lingua  greca  e della 
Ialina  e di  nozioni  scientifìclie.  Confessa 
egli  stesso  la  su.i  ignoranza , converten- 
dola però  in  argomento  di  propria  lode; 
poiché  ad  onta  della  medesima  ei  seppe 
comporre  uno  sterminalo  numero  di  ope- 
re di  verso  e di  prosa,  di  cui  noi  accen- 
neremo le  principali , procurando  di  de- 
terminarne il  carattere  e di  scaudagliarnc 
il  valore. 

Nelle  poesie  serie  ei  si  vantò  di  aver 
disertato  dagli  .stendardi  del  Petrarca,  la 
cui  imitazione  era  allora  una  smania  uni- 
versale. Egli  adottò  uno  stile  concettoso 
e tronfio,  e non  di  rado  abbietto  e pro- 
saico in  mezzo  alle  ampollose  metafore 
ed  alle  iperboli  sperticate.  Vaglia  in  pro- 
va il  seguente  .sonetto  per  la  esaltazione 
al  pontificato  del  cardinale  Giovati  Maria 
del  Monte  sotto  il  nome  di  Giulio  111. 


(1)  Il  contv  Mnracchdli  s psg.  89  v srgiirnli 
della  citala  vita  iuursta  nioltissiine  traduzi.mi 
e imitaziooì  dei  ri(.nrluti  versi  in  Ialino  , in 
italiano,  tu  francese.  Noi  pare  ne  riferiretco  una 


da  lui  omine.ssa  , la  quale  ci  aanihra  nii’ assai 
saporita  parodia  ; 

Qui  giace  il  mal  poeta  ser  Prostlossimo, 
t.he  disse  ni.nl  d'ognun,  fuor  che  dell'atino, 
Sscu.'Sndosi  con  dir  ch'era  suo  prossimo. 
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ie  pensioni,  le  mitre.  Cos'i  sci-irca  nel  ci- 
tato capitolo  al  re  di  Francia  : 
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Ecco  pur  clic  in  prò  nostro  ha  Dio  coorerso 
lo  Giulio  tcrao  il  |;raa  Giulio  srcoiitioi 
£ siccome  quel  fu  stiipor  ilei  mondo, 

Mir.iccd 'qiieslo  G.i  deli*  univi  rso. 

Egli  è ili  grazie  onnipotenti  asperso, 

£ di  virtuti  angi'liclio  fecondo  j 

^itl  iroiiii  e Del  valer  tanto  profondo 

Clic  la  fama  il  decanta  in  siuiil  verso, 

Forza  d'armi,  di  leggi  e d'eloqtieiiza 
Plou  narra  il  paslur,  benché  sia  tale 
III  natura,  in  arliitrio  ed  in  potenza. 

M.V  sederaii  sopra  il  suo  tribunale 
La  giustizia,  la  pace  e la  clemenza, 

Si  che  giubili  il  ben,  languisca  il  male. 

Tra  le  di  lui  poesie  facete  vuoisi  die 
i suoi  capitoli’ abbiano  il  maggior  pregio; 
c per  verità  qua  e là  vi  s’incontra  alcun 
verso  corrente  e spontaneo  o vogliain 
dire  di  getto,  come  il  leggitore  avrà  po- 
tuto avvedersi  da  qualche  squarcio  inse- 
nto qui  addietro.  Ma  nella  più  gran 
pturte  di  questi  capitoli  risaltano  la  tras- 
ciiranza  <Ìcl  poetico  numero , lo  stento 
delle  rime,  rosciirilà,  la  sconvenevolezza, 
r assurdità  delle  frasi.  Tra  le  poesie  di 
cui  parliamo  vi  sono  alcuni  enigmi,  al- 
trettanto laidi,  quanto  felici. 

Se  l'Aretino  scrisse  in  prosa  i dialoghi 
osceni  ed  altre  .sconcezze,  dalle  quali  noi 
ci  aiTrctliain  di  fuggire,  schiccherò  ancora 
delle  opere  pie  e di  sacro  argomento.  La 
mala  inclinazione  e l’avidità  del  danaro 
gli  dettò  le  prime;  quest’ ultima  .sola  il 
trasse  a scrivere  le  seconde.  Sapea  quanto 
spaccio  presso  di  molti  avessero  i libri  di 
sacro  argomento  c come  agli  occhi  del 
volgo  acquistassero  maggior  pregio,  ove 
ripieni  fossero  di  maraviglie.  Fgli  per- 
tanto nella  Umanilà  di  Cristo,  nella  Ge- 
nesi, nelle  P^ite  di  Maria  vergine j di  santa 
Caterina,  di  s.  Tomaso,  sparse  a piene 
mani  i favolosi  racconti , le  gratuite  as- 
serzioni e le  proposizioni  gettate  all’  av- 
ventura. Ne  furono  quindi  raccolti  c de- 
nunciali gli  errori , i «piali  però  si  deg- 
giono  attribuire  più  tosto  ad  iguoraiiza 
che  a reo  intendimento. 

La  parafrasi  dei  sette,  salmi  penitenziali 
si  deve  eccettuar  dal  disprezzo  dovuto  a 
tutte  le  altre  produzioni  sacre  dell’Are- 
tino. Questa  vien  giudioala  dal  Crcscim- 
heni  degna  di  essere  letta  ed  ammirata. 
Egli  poi  menava  un  terribile  romore  so- 
pra questi  suoi  scrìtti  di  religione  , c a 
lui  sembrava  che  pel  merito  dei  incdesinii 
dovessero  lìoccaigli  addosso  le  prebende. 


Diansi  a ma  de*  gridi  e drgti  oflìci', 

E non  a rhi  divora  tuttavia 

I fagiani,  ì pavoni  e le  pernici* 

Se  vaca  pieve,  prebenda,  o badia. 

Non  l’abbian  qmlle  brstic  che  non  sanilo 

II  pairrnostro  uè  l’avrmmaria  *.. 

Son  mie  fatiche  i aalmi  di  Davitte  , 

£ di  Mose  il  Geneais  io  di  Cristo, 

E di  Maria  le  iniprcsae  vite  lio  acritte. 

L’Aretino  nelle  sue  prose  usci  affatto 
dai  cancelli  della  naturalezza  e fece  un 
insano  abuso  di  frasi  affettate,  di  gigan- 
teschi traslati  e d'iperboli  sterminate  an- 
che a detta  di  chi  fu  in  esse  pochissimo 
castigato  (i).  Questa  dissoluta  manieradi 
scrivere  spicca  ancora  nelle  sue  Lettere, 
e qui  si  rende  più  notabilmente  viziosa , 
giacché  il  corrente  e facile  stile  forma  il 
Principal  pregio  dulie  lettere  familiari.  Se 
l’Aretino  tra’  suoi  contemporanei  avesse 
ritrovali  imitatori  e seguaci  , avrehlie 
quasi  di  un  secolo  anticipato  il  mal  gusto 
(lei  COSI  detto  sccento. 

Le  sue  sole  commedie  vanno  immuni 
dell’  accennala  macchia  di  espressione  esa- 
gerata e gigantesca , ma  sono  però  im- 
prontate dalla  macchia  morale,  assai  più 
formidabile  e contagiosa,  la  quale  si  legge 
impressa  sino  nel  titolo  di  alcuna  di  esse. 

Si  vede  in  generale  nelle  opere  dell’A- 
retino ch'ei  fu  fornito  d’ingegno  vivace 
e fecondo , ma  disfornito  poi  dì  gusto 
sano  e dilìcato,  poich’egli  fu  privo  quasi 
affatto  dì  letteraria  educazione,  fn  mia 
carriera  però  mostrò  egli  di  possedere 
pur  anche  la  squisitezza  di  questo  rapido 
senso  del  bello,  e ciò  fu  nella  cognizione 
dell'arte  pittorica.  Egli  ne  intese  perfet- 
tamente i principi , ei  seppe  rilevarne  in 
tutta  la  estensione  le  bellezze  di  vario 
genere  c segnare  accortamente  le  piii 
dilicate  distinzioni  nei  caratteri  e negli 
accidenti  di  quest’ arte  del  pari  dilettosa 
e sublime.  Ei  diresse  co’ suoi  «xinsigli  al- 
cuni celebri  artisti,  e fu  in  sìngolar  modo 
l’amico  e l’ammirutor  di  Tiziano,  ch’egli 
sempre  onorò  ne’ suoi  scritti  coll’appel- 
lativo di  Tiziano  Apelle.  Molte  sue  let- 
tere sono  state  collocate  tra  i codici  che 
servir  devono  d’insegnamento  e di  norma 
al  dipintore.  Chi  legge  potrà  giudicare 
del  pregio  di  esse  dal  saggio  che  noi  gli 
presentiamo  per  compimento  di  questo 


(1)  Gio.  Battùls  Gaariui  nel  tuo  Tealtato  del  Megrelnrio,  pag,  i^O. 
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nrlicolo.  Ksto  contutu  in  un  Itingu  squar- 
cii)  di  ietterà  dall’Aietiiio  diretta  al  rino- 
mato pittore  Francesco  Sidviati,  il  quale 
gli  avea  regalato  un  suo  dipinto  rappre- 
sentante la  conversion  di  s.  Paolo. 

« Mi  diedi  (scrive  egli)  con  tutti  gli  spiriti 
alla  vaga  consideratone  dell'opera  mira- 
Inlineiitc  intesa;  per  lo  che  il  suo  stupendo 
componimento  piglia  il  lume  da  Cristo 
sostenuto  in  sua  maestà  dal  bel  gruppo  di 
angeli  suso  l’aito  delle  nuvole,  in  mezzo 
l’alto  de' fogli , ch’egli  divide;  talché  lo 
splendore  della  deità  sua  rende  chiare  le 
cose  dalla  parte  della  sinistra,  come  della 
destra. Intanto  non  solo  la  voce  del  - CUR 
mi:  PERSEQUElUS?-si  vede  nello  spa- 
vento altrui,  ma  pare  che  si  senta  ancora; 
in  modo  la  turba  seguitante  Paolo  si  mo- 
stra insana  nello  stupore  de’ lampi  della 
luce  divina , esteirefattn  dal  suono  della 
parola  di  Dio  : e il  miracolo  de’  uiiracoli 
della  santa  invenzione  è che  altra  paura 
ishigottisce  i cavalli  confusi,  ed  altra  mette 
paura  negli  uomini  che  si  reggono  il  capo 
cadente;  questo  dico  perchè  essi  si  sca- 
gliano in  atto  di  fere  bestiali,  ed  eglino 
si  coinmovono  in  gesto  di  creature  pru- 
denti. Comprendesi  nell’  aria  di  ciascuna 
testa  cos'i  giovane  come  vecchia  la  venu- 
stà che  rifulge  nelle  fatiche  di  Rafacllo, 
ed  anco  nel  resto  de’ corpi  loro  quel  ton- 
deggiar  delle  linee , di  che  tanto  si  può 
vantar  Michelangelo.  Di . sottil  maniera 
di  panni  e leggiadra  sono  ornate  le  di- 
verse persone  in  varie  fogge  ridotte.  Né 
pili  belli  nè  più  superbi  garbi  d’ armadure 
vestirono  mai  gli  antichi , di  che  voi  ad- 
diilihate  i cavalli  travagliati  dal  caso.  Or 
dell’altera  forma  delle  celate  non  parlo, 
per  non  sapere  a niun  modo  esprimere 
l'eccclienza  della  novità  che  le  ahliellisce 
di  s'i  facili  sorta  di  piume  e di  si  ricchi 
intugli  di  fregi  ; e perché  la  laude  che  si 
delihe  loro  si  conviene  similmente  agli 
scudi  interi,  mezze  spade  che  al  braccio 
ed  al  fianco  porta  la  schiera  de’  saulini 
commilitoni,  e quel  che  più  mi  aggrada 
di  es.si,  che  hanno  i lor  bei  piedi  e le  lor 
belle  gambe  cinte  e lìmbriate  con  usanze 
di  artificio  eletto:  e la  destra  abilità,  che 
con  grazia  di  estremo  valor  bellico  porge 
alle  lor  mani  invitte,  e l'nstc  che  le  fran- 
ge dividono  dai  ferrì,  e 1«  insegne  che 


gonfia  il  respirai-e  de’ venti.  Non  serba 
Roma  iic’ campi  sucri  delle  sue  gloriose 
mine  veruna  mostra  di  templi  nè  alcuna 
reliquia  di  teatri  che  agguagli  quel  tanto 
e di  teatri  e di  templi  che  vi  è parso  di 
locare  nel  sito  dove  son  poste  le  turbe 
dello  .stuolo  predetto.  Ne  si  cieda  che 
Alberto  Durerò  circa  i lontani  e i vicini 
paesi  aggiugnesse  si  oltre,  avvegnaché  egli, 
in  contrulfarli  famoso,  manca  in  ciò  del 
disegno  che  avanza  a voi  fattore  d’arbori 
che  sono,  c non  di  piante  che  pajono  , 
e d’erbe,  sterpi  e cespugli  più  cari  nel 
finger  vostro  che  nel  nascer  loro.  Si 
cammina  da  senno  nella  strada  contraf- 
fatta dall’ industria  della  via,  e si  rime- 
scolano' le  genti  con  vivo , respirante  e 
naturale  rilievo.  Ma  tutto  è poco,  seb- 
bene è si  gran  cosa  a paragone  dell’Apo- 
stolo magno,  che  in  rimembranza  del  pro- 
prio vaso  di  elezione,  percosso  dal  ce- 
leste verbo  di  Gesù,  quasi  tocco  dal  fra- 
gore del  fulmine,  precipita  in  giù  con  una 
.si  arguta  ricadenza  che  muove  a pietà 
ed  a teiTore  insieoH!:  ed  è si  notabile  lo 
effetto  che  gli  allarga  i bracci  armati  e 
ignudi  che  pare  cliiedere  con  essi  pace  e 
misericordia;  mentre  nella  sua  fronte  re- 
gia e nel  suo  aspetto  eroico  languisce  la 
immagine  della  di  lui  anima  dolorosa  e 
compunta.  11  destriero  traboccato  in  terra 
<«>n  seco  non  arriccia  i crini  , non  anni- 
trisce con  istrepito  e non  borsa  le  nari 
nella  guisa  degli  altri  incitati  da  furia  , 
da  foga  e da  on-ore;  ma,  fatta  una  massa 
di  sè  medesimo  , rinsen-ata  la  coda  al 
ventre  e gittati  oltre  i piedi,  affissato  il 
corpo  tra  essi,  partecipa  quasi  dello  .stor- 
dimento in  cui  è caduto  il  signore  che 
il  cavalcasra.  Ma  bisognerebbe  che  voi 
.sentiste  favellare  un  Sansovino  , un  'l'i- 
zinno,  spiriti  di  suprema  dignità  d’intel- 
letto, i quali  vi  amano  da  tìglio,  poiché 
gli  osservate  da  padre.  Oh  che  commen- 
dazioni che  danno  al  cavallo  di  colui 
che  porta  il  gonfalone,  il  quale  con  ser- 
peggiante coda,  nello  alzarsi  tutto  feroce, 
dinanzi  s’abbassa  con  si  bel  modo  di 
dietro  che  discopre  i muscoli  e delle 
groppe  e delle  cosce  e degli  stinchi,  come 
se  fosse  nell’essere  della  natura  (i)!  » 

In  questa  pittura  di  penna  non  tralu- 
cono  vividi  lampi  di  genio? 


( I ) LtUtre  pittoricht  tc. , f.  5. 
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sue  lucubraùoni  nel  teatro  dei  dot- 


ARTICOLO  VI. 

AirPKE^  alciàti. 

§ I.  Sua  vita.  Suo  carattere. 

In  questo  secolo  tutto  si  rabliellìsce.  An> 
die  la  giurisprudenza  arida  c polverosa 
si  deterge  e s’illumina.  Di  un  tanto  van- 
taggio siam  debitori  ad  Andrea  Àlciati , 
di  cui  ora  imprendiamo  a delineare  l’ini- 
liiagine. 

INacqiic  egli  in  Milano  da  famiglia  no- 
bile e decurionale  l’anno  i493-  Kbbc  in 
dono  dalla  natura  una  immaginazione  vi- 
vace e delicata.  Il  di  lui  genitore  cionon- 
dimeno lo  destini  alla  professione  legale. 
Quanti  alti-i  leggiadri  ingegni  di  questo  o 
in  altri  secoli  furono  avviati  per  la  car- 
riera delle  leggi  dai  parenti  desiderosi  di 
jirocacciar  loro  que’  vantaggi  di  fortuna 
die  mal  possono  sperarsi  dall’ainenità  delle 
lettere  ! Ma  essi , ad  onta  de’  paterni  im- 
pulsi , dovettero  cedere  ad  una  irresistibile 
inclinazione,  la  quale,  disgustandoli  dcl- 
r aridità  nei  deserti  giustinianei,  li  strasci- 
nava agli  orti  ridenti  delle  muse.  Il  no- 
.slro  Ajciati  si  condusse  con  miglior  senno. 
Invece  di  abbandonare  la  giurisprudenza 
jicr  dedicarsi  tutto  intero  alla  letteratura, 
ci  seppe  comporre  in  perfetta  alleanza  que- 
ste due  discipline  che  sino  allora  sem- 
bravano in  assoluta  inimicizia.  Non  ritar- 
dò a dar  saggio  di  questo  suo  felice  genio 
conciliatore , pubblicando  in  fresca  età 
opere  applaudite  nell’  uno  e nell’  altro 
genere. 

Ricevuta  di’ egli  ebbe  1’  anno  i5i4-  in 
lìologna  la  laurea,  si  restituì  alla  patria, 
ove  per  privilegio  speciale  aggregato  ven- 
ne a queirinclito  collegio  di  conti  pala- 
tini giureconsulti. 

La  fama  del  suo  raro  sapere  dilTusa 
anche  oltre  l’alpi  indusse  gli  Avignonesi 
ad  offerirgli  una  cattedra  di  leggi  nella 
loro  città,  ove  concorsero  alia  di  lui  seno 
la  presso  che  mille  uditori.  Dopo  alcuni 
anni  ritoimò  l’Alciati  a Milano,  mosso  dal 
desiderio  di  rivedere  la  madre  ; e allora 
la  patria  a lui  esibì  il  suo  primario  civico 
magistrato.  Ma  egli,  più  tosto  che  limi- 
tarsi ad  occupazioni  bcn.si  prolicuc  ma 
ristrette  nella  picciola  sfera  delle  roiinici- 
pali  magistrature  , amò  di  proseguire  le 


ti  c in  mezzo  allo  splendore  delle  fio- 
renti università.  Ebbe  cattedra  in  Burges 
con  largo  stipendio  e con  innumerevole 
frequenza  di  alunni.  11  re  Francesco  1 
onorò  d’improvisa  vi.sita  la  di  lui  scuola, 
cd  egli  il  complimentò  con  estemporanea 
latina  orazione  eloquentissima.  Soddisfatto 
il  monarca,  non  che  sorpreso  da  tanta  ric- 
chezza e vivacità  d’  ingegno  , gli  accreb- 
be a dismisura  l’annual  provigione.  Tras- 
feritosi poi  a Burges  il  Delfino  suo  figlio, 
regalò  al  nostro  prefessore  una  medagliu 
di  quattivicento  scudi  d’  oro,  che  la  città 
aveva  a lui  tributata  , siccome  al  suo  lu- 
tuix)  sovrano  (i);  omaggio  singolare  ina 
giusto  che  la  gramlezza  offerì  alla  sapien- 
za e che  onora  foi-se  piu  il  presentatore 
che  il  presentato. 

Fu  posteriormente  1’  Alciati  lettore  in 
Pavia;  c in  seguito,  a causa  delle  pertur- 
bazioni di  guerra  suscitatesi  in  Lombar- 
dia , si  trasferì  colla  mcde.sima  qualità  a 
Bologna  e quindi  a Ferrara  c finalmente 
di  nuovo  a Pavia,  ove  anche  cessò  di  vi- 
vere nel  i5'io,  nell’ancor  fresca  età  d'an- 
ni ìrt.  Fu  quivi  sepolto  « con  molti  onori 
e decorato  di  un  elegante  mausoleo  in 
marmo  che  ammirasi  anche  in  oggi  nei 
portici  della  università  (a).  » 

J-eone  X creato  lo  avea  cavaliere,  Pao- 
lo 111  protonotario  nposlolicu,  e Carlo  V 
imperatore  conferita  gli  aveva  la  dignità 
senatoria  nella  sua  patria.  Ma  tutte  ipiesle 
decorazioni  non  lo  di-tolscro  giammai  dal- 
1’  intrapreso  impegno,  caro  al  suo  cuore  c 
benefico  al  piibldico,  di  ainmacstrare  la 
gioventù.  Egli  incessantemente  poneva  in 
opera  le  più  energiche  esortazioni  per 
istillare  negli  animi  de’  suoi  prediletti  al- 
lievi un  fervente  amore  allo  studio.  Per 
animarli  egli  adduceva  il  proprio  esempio, 
narrando  loro  ch’espulso  ilulla  sua  patria 
dal  furor  della  guerra  e impoverito  nel 
censo,  con  ossiilua  applicazione  alla  giu- 
risprudenz.i,  ch’egli  appellava  un'  àiirnra 
sai  rit.  conseguito  aveva  salvezza  , (mori  , 
ricchezze  cd  anche  eminenti  dignità.  Di- 
cea  che  lo  studio  era  stato  per  lui  lo  scudo 
di  Mietilo,  il  ([uale  servito  gli  aveva  del 
pari  e di  difesa  nella  battaglia  e di  scampo 
nel  naufragio,  essendosi  allo  stesso  appog- 
giato siccome  a tavola  galleggiante  die 
opportunamente  il  condusse  al  sospirato 


(i)  Graviua  Orig./uriz,  lib.  I,  Clip.  170. 


(a)  Vrifi  Stori.i  Jt  MiLino. 
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porto  (t)-  Simboleggiato  lo  itudio  ncH'au- 
«idetto  (cudo,  si  valse  di  esso  per  espri- 
mere rimmagioe  o sia  l'emblema  intito- 
lalo : auxiliunt  nunquam  lìefiriais  , e lo 
illustrò  con  felicità  nel  seguente  epigram- 
ma ; 

Bina  ptricla  unii  tffa^i  tedulut  armit, 

Cum  premertrque  tato,  rum  premertnjue  gaio, 
hicolumem  ex  arie  clyprug  me  prneniiili  iJrtn 
Ifarifra^umapprentitg  l'Itora  ad  listfue  tulit. 

Fu  dotato  l’Alciati  di  costumi  e di  modi 
castigati  c graziosi  , ma  cionodimeno  piìi 
macchie  si  notano  nel  di  lui  carattere.  F.i 
fu  dominato  da  vanità  trascendente.  Mil- 
lantavasi  che  re  , principi , magistrati , 
professori,  ministri  da  ogni  lato  d’Euro- 
pa tutti  accorrevano  verso  di  lui  ed  ane- 
lavano di  conoscere  o la  sua  persona  o i 
.suoi  scritti.  L’ incostanza  seguitava  da  vi- 
cino la  vanità.  Quando  la  familiarità  con- 
tratta dalla  lunghezza  della  dimora  veni- 
va a diminuire  in  qualche  parte  i segni 
di  quella  ammirazione  che  a lui  Iribnta- 
vasi  al  suo  primo  apparire  nelle  città 
ov’  era  chiamato  ad  insegnare  pubblica- 
mente , egli  tosto  cercava  di  allontanarsi 
da  esse.  Andava  sollecito  in  traccia  di 
nuove  cattedre  e di  nuove  e sempre  più 
ampie  rimunerazioni  e stipendj  ; dal  che 
contrasse  anche  taccia  di  essere  .sovcrcliia- 
mcnte  avido  del  danaro  (i).  I difetti  or- 
dinariamente  si  legano.  La  .sobrietà  non 
fu  nemmeno  la  favorita  virtù  dell’Alciati. 
Accarezzò  smodatamente  la  gola,  ed  a 
questa  intemperanza  si  attribuisce  anche 
la  causa  della  immatura  sua  morte.  Gala 
ft  cibo  abundanùori , scrive  Gravina,  mor- 
tem  sibi  accersivit  immaturam  (3). 

§ li.  Sue  opere. 

Siccome  il  merito  eminente  del  nostro 
Alciali  campeggiò  nella  giurisprudenza, 
cosi  noi  terremo  principalmente  ragiona- 
mento intorno  alle  di  lui  opere  di  siuiil 
genere. 

(i)  Ex  hoc  flagranti  studio  eummaijui  animi 
contentione  ad  id glori, le  perrrnit,  tjuam  num- 
^uam  ante  gperaveral  j id  non  gemei  fassilg 
est , ut  ad  idem  gludiorum  iter  ingrediundum 
adolegcenteg  excitarct-  Brltica  clade  afllicto 
eengu  etc  , ad  proflgtionem  jurig  , quam  ga- 
ernm  anehoram  vacai , ge  conflugigge  ail:^  ab 
ea  galutem  , honorem , opeg  gummum  dentque 
decus  egge  consequtum  . . . alrocitate  bellorum 
coepigge  peregrinar! , et  ad  digcipltnam  con^ 
fugigge  t quae  illi  Jiierit  ut  Myrttli  etypeut  t 
fuigge  illum  ingeatig  animi  militeni  scalo 
dimicare  goliium , quem  cum  ad  expeJitionem 

Cvtniemi  i.  i. 
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Le  leggi  romane  approdarono  anche 
esse  col  profugo  impero  alle  sponde  d<'l 
Bosforo  e seco  pur  trassero  le  patrie  ge- 
nuine tradizioni  per  diradarne,  ove  oc- 
coiTesse,  la  oscurità.  Jfellc  greche  scuole 
ritenne  la  latina  giurisprudenza  una  tiot.i 
ancora  della  sua  rettitudine  primitiva  c 
delle  antiche  teorie.  Tutt’ altro  avvenne  in 
Italia.  Ricomparse  le  mal  andate  reliquie 
de'  volumi  giustinianei  in  mezzo  alle  te- 
nebre della  ignoranza  e della  ferocia  dcl- 
r undecimo  secolo , evitar  non  poterono 
r inconveniente  di  rimanerne  anch’  esse 
contaminate  e lorde.  Dopo  la  i»ttività  di 
Costantinopoli  re.stitiiite  furono  dagli  esuli 
bizantini  al  materno  scn  dell'  Italia  le  ric- 
chezze legali , che  fi-a  di  essi  si  conserva- 
rono più  illihatc.  Costoro  inoltre  seco  tras- 
sero tutto  il  corredo  del  jus  orientale  e 
singolarmente  dei  libri  basilici , ne’  quali 
r impcrator  Basilio  il  macedone  e i due 
suoi  figli  Costantino  e Leone  il  filosofo 
avevano  enucleato  il  succo  più  sostanziale 
e più  puro  della  indigesta  collezione  di 
Treboniano. 

Non  fu  indolente  l’Alciati  nell’ approfit- 
tare di  questa  nuova  luce  : onde  merita- 
mente venne  considei'ato  come  il  ristaura- 
lorc  della  giurisprudenza. 

Ei  riuscì  a riscattare  in  gran  parte  que- 
sta ottenebrata  scienza  dalla  schiavitù 
sotto  cui  la  tenevano  oppressa  i pramma- 
tici legulei,  nutriti,  secondo  la  espression 
di  Gravina,  dalle  barbarie  di  Bartolo  (4/. 

Le  opere  legali  del  nostro  Alciati  riem- 
piono quattro  volumi  in  foglio.  La  mas- 
sima parte  di  esse  consiste  in  commenti 
sopra  un  gran  numero  di  titoli  del  Dige- 
sto , del  Codice  e delle  Deuxitoli. 

Egli  in  primo  luogo  adornò  la  secchezza 
di  tali  materie  còlla  eleganza  e pi-oprietà 
dello  stile.  Quindi  a ragione  si  disse  che 
egli  fu  il  primo  che  insegnasse  alla  giu- 
risprudenza a parlare  di  nuovo  in  latino 

marilimam  navigastet  , gubmersa  forte  navi , 
eidem  clypeo  innisum  in  lulum  recepisse. 

Andrene  Alciati  vita  per  Claudiifm  Minoem 
jurigconsullum  conscripta. 

(a)  A ciò  sttude  uii  cilladino  di  Bur-ea  in 
UD  fpigrainma  che  cumposc  io  bìasioio  dill’At- 
ciali  quando  fgti  di  ti  ai  partì  e che  iuco- 
inincia  t 

A’on  nof , sed  nostros  numntot  Altatus 
amabat  ee, 

(3)  1.  c. 

. . . .,  . 

t5)  Omnes  qui  ante  se  /ut  etvile  inlerpre- 
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Egli  inoltre  riichiara  il  senso  di  multe 
leggi  con  apparato  di  vasta  e solida  eru- 
dizione intorno  ai  costumi,  alle  usanze, 
agli  eventi  che  ad  esse  leggi  data  avevano 
rimota  o prossima  origine  (i). 

Questi  singolari  picgi  che  ampiamente 
lirillavano  nelle  legali  opere  dell'Alciati  in- 
dussero il  celebre  Erasmo  ad  applicare  a 
luì  le  parole  con  cui  Cicerone  qualificò 
Quinto  Scevola  : Einijitcnliuni  Jurisperì- 
tissimus  , jurisconsultorum  eloqaenlissi- 
mut. 

Agli  accennati  meriti  di  cognizioni  au- 
siliarie  oongìungcva  l’Alciati  un  sano  cri- 
terio per  cui  sapeva  pesar  rettamente  la 
sostanza  e il  valore  delle  dottrine  giuri- 
diche correnti  a’  suoi  tempi.  « Tutti  siam 
traviati  (diceva  egli)  ed  a guisa  di  com- 
battenti ai  giuoco  della  cieca  pugniamo 
a vicenda  ad  occhi  bendati.  Di  tante  opi- 
nioni son  pieni  zeppi  i volumi  di  questa 
disciplina , che  io  reputo  non  solo  una 
inutilità  ma  una  vera  follia  il  pretendere 
di  asseverare  alcuna  cosa  di  certo.  E tale 
e tanta  l’ autorità  della  moltitudine  in 
questa  scienza  che  si  calcola  il  numero, 
non  la  virtù  degli  scrittori  (a).  » 

Aveva  il  nostro  Alciati  prescritta  assai 
di  buon’  ora  a sè  stesso  la  norma  inde- 
clinabile di  tutto  il  sistema  scientifico,  ma 
fatalmente  allora  straniera  alla  giurispru- 
denza, e quella  era  di  escludere  dal  pro- 
prio assentimento  tutte  quelle  proposizioni 
che  fossero  raccomandate  soltanto  dalla 
sottilità  del  cavillo,  e di  attenersi  unica- 
mente a quelle  che  potessero  a sode  ra- 
gioni appoggiarsi  (3). 

Ma  r Alciati  sì  sarebbe  appianato  di 
molto  il  cammino  per  giugnere  ad  una  lu- 
minosa esposizion  delle  leggi  , se  la  di 
lui  penetrazione  avesse  potuto  condurlo  a 
ravvisare  la  filiazione  dèlie  leggi  positive 
dal  naturale  diritto,  che  di  esse  è il  prin- 
cipio e io  spirito  vivificatore.  Scarsi  sono 

• . . . 

lati  sunt  dietndi  ornata  dndreat  Alcialut 
longe  tuperavit,  qui,  rtttidida  latini  termos 
nil  eloquentia  ac  graecia  litteria  imòutua  , 
primui  no  arca  juriaconauUoa  latine  loqui  do~ 
cuit.  Pancirol.  De  claria  legum  inlerpretibua, 
pvg.  aSo. 

(i)  Alciatua  atudio  vetuatatia  teatimoniiaque 
ainceriorióua  et  erudittonia  fide  auditorea 
auoa  ad  novum  genita  interpretandi  traduxit. 
Gravina  I.  c. 

(a)  Tot  enim  opinionibua  referta  aunt  hujua 
diacipltaae  volurnina  ut  auperracaneum  rxi~ 
atintem  et  ineptum  quidquam  prò  certo  atte- 
rere,  Urramua  oinnea  et  andabatarum  inui  e 
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ì lampi  di  filosofia  sparsi  dal  nostro  au- 
tore nelle  migliori  sue  opere;  ed  anche 
questa  poca  luce  egli  interamente  la  trasse 
dagli  Offici  di  Cicerone.  Nulla  più  po- 
teva aspettarsi  a’  suoi  tempi.  Il  tragitto 
della  filosofìa  nella  giurisprudenza  fu  ap- 
pannaggio del  secolo  posteriore,  non  però 
sti'aniero  all'Italia. 

Il  metodo  elegante  e ragionato  con  cui 
l’Alciati  si  accinse  a commentare  le  leggi 
eccitò  contro  di  lui  l’ ignoranza  e il  leso 
orgoglio  de’  professori  pedestri,  che  fino 
a quel  momento  esercitato  avevano  ua 
dominio  tirannico  nelle  scuole.  Costoro 
convertivano  in  di  lui  vilipendio  i pregi 
istessi  delle  sue  opere.  Accusavano  il  la- 
tino suo  stile  come  troppo  leggiadro  c 
troppo  fiorito.  Asserivano  che  nulla  piu 
disdiceva  .ad  uu  giureconsulto,  quanto  una 
estesa  letteratura.  Vituperavano  la  di  lui 
persona  oogl’  ingiuriosi  appellativi  di  pre- 
varicatore, di  corrompitore  c persino  di 
scellerato  pel  grande  attentato  di  aver  vo- 
luto inti'odiirre  nella  giurisprudenza  la 
ragione  ed  il  gusto.  Ammonivano  la  gio- 
ventù a cautelarsi  contro  la  insidiosa  dol- 
cezza de’  suoi  sermoni  , a somiglianza  di 
Clisse  , il  (piale  .si  era  turate  le  orecchie 
per  non  lasciarsi  sedurre  dal  canto  mici- 
diale delle  sirene  (4). 

Tali  e tanti  furouo  i morsi , i latrati  , 
i raggiri  di  questa  querulosa  ciurmaglia 
che  l'obbligarono  a prendere  la  fuga  dulia 
università  di  Pavia  la  prima  volta  che  vi 
snstenea  pubblica  lettura  (5). 

Dipoi  ordirono  nuove  insidie  per  fra- 
stornare la  di  lui  elezione  alla  primaria 
cattedra  delle  leggi  nello  studio  di  Pa- 
dova ; al  che  eziandio  perfettamente  riu- 
scirono colle  loro  ostilità  infaticabili  (G). 

1 causidici  congiurarono  coi  professori 
di  diritto  in  far  la  guerra  al  nostro  Al- 
ciati. Cavillatori  di  professione  , nuli’  al- 
tro più  pertinacemente  abborrivano,  quan- 

clautia  oculia  plerumque  deeertamut  . . . Da 
eat  multitudinta  aurtoritaa  ut  jnm  hac  in 
teientia  non  uoicujuaque  aingularia  virtut  , 
aed  acriptorum  numerua  obterretur.  Alciatus 
Proemìum  in  Paradoxa  furia  ciritia. 

(3)  Illud  merito  profiteri  pottuinz  'quid- 
quid  a me  dictum  optimum  fare  defend't  poi  te, 
quod  in  primia  ea  cura  fuit  ut  non  niti  quid 
a carilla  ahesaet  adfirmarem.  tbid. 

(4i  Bsilirt  Jugement  dea  aaeana  , l,  V,  ii.  3jj, 

(5)  Docuit  primo  Ticini,  deinde  ab  obla- 
tratoribua,  ob  quòt  atomacìuibatur , in  Jiig-tm 
actua.  Grsvinn  I.  c. 

(G)  V.  le  Icltvi'c  Italiane  c kliuv  (Ivi  Biiubo. 
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to  la  regolarità  e la  luce  nelle  controTersic 
forensi.  Essi  proclaniaTano  altamente  che 
nelle  lor  dulihielù  amavano  dì  aver  rlcor* 
so  non  già  all'Alciati , ma  a Mariano  So- 
cino  il  giovane,  allora  lettore  in  Padova. 
Quest’ultimo,  dicevan  costoro,  non  ha 
pittato  vìa  il  tempo  nello  studio  delle  belle 
lettere  come  il  primo,  ma  si  è privati- 
vamente dedicato  alle  scienze  legali  ; c in 
fatti  il  Socino  aveva  ereditata  tutta  la  pe- 
danteria e r arroganza  della  scita  e della 
famiglia. 

L’Alciati  incontro  la  sfortuna  dì  quasi 
tutti  i grand’  uomini,  che  la  di  lui  gloria 
non  potè  es.sere  |iienamcntc  rivendicala 
che  dalla  posterità. 

Se  r autore  di  cui  scrìviamo  impiegò 
la  lelteratura  per  dirozzare  la  giurispru- 
denza, sì  valse  di  questa  a vicenda  per 
corredare  talvolta  le  sue  riflessioni  nella 
letteratura.  Il  nostro  Alcìati  giustificò  Vir- 
gilio dalle  censure  a lui  fatte  per  avere 
individuali  ì luoghi  veduti  da  Ènea  non 
con  gli  antichi  nomi  ma  con  quelli  con 
cui  si  appellavano  a’  tempi  suoi,  e ciò 
colla  seguente  massima  di  legge  : Regula 
est  furis  nostri  certissima,  ex  praesenti  in 
prarìrrilum  praesumi. 

Tra  i classici  latini,  ch’egli  volgea  con 
(nano  diurna  e notturna,  prediligeva  sin- 
golarmente Cicerone  e Tacito  : ottimo  as- 
sociamento  per  contempcrare  1’  ubeiià  e 
la  rotondezza  del  primo  colla  parsimonia 
e colla  vigoria  del  secondo.  Di  questo  in- 
signe ìstorico  egli  cosi  in  brevi  termini 
esprime  1’  adeguato  carattere  : In  Tacito 
certa  sermonU  gravitas  cum  elegantia  : 
mavult  alit/ua  animo  lectoris  rogitanda 
relinqiiere  quam  longis  cum  narrationibus 
omatiim  dimittere  fij. 

L’Alcìati  coiTcdò  di  note  alcune  opere 
d’  ambìdue  i prelodati  soggetti  della  sua 
ammirazione. 

Èssendo  egli  versato,  per  non  dir  con- 
sumato, nell'indefesso  studio  degli  scrit- 
tori del  Lazio , si  rendette  abile  ad  illu- 
strare eziandio  parecchie  istituzioni  mili- 
tari e civili  dell’  antica  Roma  (a). 

Il  genio  della  erudizione  romana  trasse 
r Alciati  ad  investigare  ed  a svolgere  le 
patrie  antiche  iscrizioni , e sulla  traccia 
delle  medesime  ei  si  diresse  nel  compila- 
re la  Storia  di  Milano  dalla  fondazione 

(i)  Nell*  fistola  premessi  ille  sua  inuota- 
zìoni  sopra  Ticilo. 

(a)  Sul  open  De  formula  ramami  imperii. 
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della  città  sino  a tempi  di  Valentiniano, 
opera  dì  piccìola  mole  ma  una  delle  pri- 
me nelle  quali  gli  avvenimenti  de'  rinioti 
secoli  non  siano  ingombri  di  prodigi  e 
di  favole,  ma  appoggiati  all’incontro  alla 
fede  di  autentici  documenti  (3). 

Il  nostro  giureconsulto  viene  annove- 
rato ancor  tra  poeti.  Egli  adombrò  sotto 
ingegnose  figure  i vizj  e le  virtù,  forman- 
do in  certa  guisa  gli  appropriati  sìmboli 
di  questi  enti  morali.  IVe  rese  poi  sensi- 
bile l’allusione  coi  sottoposti  eleganti  epi- 
grammi. In  questo  complesso  sì  ravvìiia  la 
morale  ornata  delle  grazie  della  immagi- 
nazione. Si  desidera  però  non  di  rado 
maggiore  aggiustatezza  c minore  sforzo 
nella  invenzione  di  questi  emblemi.  Ciò 
nulla  ostante  produssero  essi  un  ampio 
stormo  d’illustratori  e commentatori  fran- 
cesi, tedeschi,  italiani. 

La  filosofìa  accoppiata  alla  poesia  e le 
più  forbite  lettere  strette  in  alleanza  colle 
scienze  legali  hapno  fatto  sino  a nostri 
giorni  risguardare  l’Alcialì  quale  ingegno 
vasto,  perspicace,  ed  ornato,  che  non  solo 
in  Italia  ma  eziandio  presso  le  straniere 
nazioni  ha  suscitati  moltissimi  ammira- 
tori, ma  pochissimi  emulatori  i quali  ab- 
biano raggiunto  1'  enciclopedico  suo  va- 
lore. 

ARTICOLO  VII. 

CLAUDIO  TOIOUEI. 

Sua  nascita.  Suoi  studj.  Accademie  da 
lui  fondate. 

Da  nobilissima  famiglia  nacque  in  Sie- 
na Claudio  Tolomei  verso  1’  anno  1492. 
Nella  carriera  de’  giovanili  suoi  studj  piac- 
que a lui  di  congiungere  colle  letlere,ame- 
ne  la  giurisprudenza , della  quale  sì  dis- 
gustò poi  e ne  dimise  la  laurea  con  quelle 
ìstesse  solennità  colle  quali  gli  fu  confe- 
rita. La  filosofìa  de’  costumi , di’  eì  col- 
tivò , avrebbe  dovuto  riconciliarlo  colla 
legai  facoltà,  che  della  prima  non  è che 
una  diramazione,  siccome  regolatrice  de- 
gli scambievoli  doveri  degli  uomini  in 
qualità  di  enti  sociali.  Ma  a’  tempi  del 
Tolomei  non  erano  ancora  osservate  le 
connessioni  diverse  del  grand’albero  dello 
scìbile. 

Il  Tolomei  in  giovane  età  sì  trasferì  a 

.Sia  nel  Thesaurus  antiquilatum  Italiae 
del  Urcviu. 
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Èoma  , cht  «opra  ogni  altra  città  apriva 
allora  lusinghieri  accessi  alla  fortuna.  Si 
legò  egli  in  amicizia  con  parecchi  dcU’iii- 
hnito  numero  de’dotti  uomini  che  ivi  fio- 
rivano all’  ombra  benefica  del  pontificato 
di  Leone  e si  afforzavano  gli  uni  cogli 
altri,  or  colla  emulazione,  or  col  consiglio  , 
a calcare  con  piede  franco  d cammino 
della  letteratura.  Onde  conseguile  poi  pih 
agevolmente  l’ indicato  fine , volle  essere 
il  Tolomei  fondatore  di  un’  accademia  , 
cui  gli  piacque  di  dare  il  nome  di  yiccn- 
demia  della  Firtu.  Univasi  essa  nel  palaz- 
zo dell’  arcivescovo  Francesco  Colonna  , 
e i pili  celebri  letterati  di  Roma  si  repu- 
tarono a gloria  di  esservi  ascritti;  in  pro- 
va di  che  basti  ricordare  il  Molzn,  il  Ca- 
ro, il  Flaminio.  Conoscendo  il  nostro  mess. 
Claudio  che  per  lo  piti  gli  uomini  anche 
scienziati  amano  di  tramezzare  all’  appli- 
cazione il  sollazzo,  pensò  di  congiungere 
nella  prelodata  adunanza  1’  utilità  al  di- 
letto e con  SI  possenti  vincoli  mantenere 
ad  essa  appiccato  tenacemente  1’  affetto 
de’  socj.  Con  tali  provedimenti  quest’ac- 
cademia, sorta  da  tenui  principj,  in  breve 
tempo  crebbe  in  una  specie'di  regno.  « Il 
giuoco  della  virtù  (cosi  scriveva  il  Ca- 
ro a Benedetto  Vu'chi)  a-ebbe  tanto  che 
diventò  reame  ; e questo  carnovale  vi  si 
son  fatte  gran  cose,  perchè  ogni  settima- 
na sedeva  un  re  che  all’  ultimo  avea  da 
fare  una  cena,  in  fine  della  quale  ognuno 
era  comandato  a presentarlo  d’  una  stra- 
vaganza e d’  una  composizione  a propo- 
sito di  essa;  tanto  die,  a gara  l’uno  del- 
l’altro, e i re  e i vassalli  hanno  fatto  cose 
nobilissime  (■).>> 

Egli  era  di  sentimento  che  la  ricreazio- 
ne {vù  dolce  delle  persone  applicate  agli 
stiidj  riposta  fosse  in  questi  geniali  con- 
viti celebrati  tra  dotti  e cordiali  amici  e 
conditi  dal  sale  degli  eluditi  ragionamen- 
ti , mentre  in  tale  argomento  ei  così  si 
esprimeva  in  sua  lettera  a Gio.  Battista 
Grimaldi:  « Una  doice  e cortese  compa- 
gnia di  alcuni  gentiluomini  qui  fu  a ce- 
na; onde  sempre  con  belli  ed  onesti  ra- 
gionamenti fu  intratteuuto  il  convito.  E 
senza  dubbio  è vero  ciò  che  disse  Cice- 
rone , die  i Latini  gli  trovarono  miglior 
nome  chiamandolo  convito  che  non  fecero 
i Greci  chiamandolo  simposio  ; perchè 
così  egli  è un  vivere  insieme  assai  più  che 

(i)  Lentie,  t.  1,  pag. 


un  bevere  insieme  , e si  sente  in  non  so 
quul  modo  rinfrescare  e quasi  rinnovel- 
lar  la  vita  dell’  uomo.  Io  dirò  veramente 
con  quel  filosofa  platonico  che  il  convito 
onesto  è cagione  di  molti  buoni  effetti  ; 
conciossiaclic  egli  ingagliardisce  le  mem- 
bra , ristora  gli  umori,  ricrea  gli  spiriti , 
diletta  i sentimenti  e sveglia  la  ragione. 
L’onesto  convito  è riposo  delle  fatiche, 
rilassamento  delle  cure,  cibo  dcU’ingegno, 
esca  delle  amicizie  , nido  delle  grazie  e 
sollazzo  della  vita.  E perchè  nel  vero  con- 
vito , come  dice  Varrone,  non  debbe  es- 
sere minor  numero  di  quel  delle  Gra- 
zie, nè  maggiore  di  quel  delle  muse,  ben- 
sì pare  cli'egli  sempre  si  chiude  e si  rac- 
coglie intra  le  muse  e le  Grazie.  Non  vi 
dirò  altro,  se  non  che  mess.  Angelo  nostro, 
il  quale  v’intervenne  e adornò  quel  con- 
vito, disse  con  ingegnoso  motto  che  non 
aveva  invidia  a Lucullo;  perchè , se  Lu- 
cullo  cenava  talora  in  Àpolliuc , egli  in 
quella  sera  cenò  con  Apolline.  » 

In  simile  guisa  que’  gioviali  accade- 
mici della  Virtù  ristoravano  delicatamen- 
te I’  animo  da’  serj  studj. 

Il  Tolomei  era  amatore  dell’  architet- 
tura e studiosissimo  di  Vitruvio,  e quindi 
tra  le  occupazioni  gravi  e primarie  della 
sua  accademia  egli  bramava  che  avesse 
luogo  la  illiistrazione  di  quel  grande  mae- 
stro dell’  arte  di  fabbricare,  figli  in  con- 
seguenza proponeva  le  istruzioni  necessa- 
rie a dilucidar  quell’auture,  quanto  perspi- 
cace, altrettanto  oscuro  e,  sopra  ogni  alti-o 
classico,  danneggiato  dalla  imperizia  degli 
amanuensi. 

Quanto  poi  una  tale  inb-apresa  potesse 
essere  vantaggiosa,  anzi  necessaria,  appa- 
rirà da  ciò  ch’egli  scrive  a Francesco  San- 
sovino,  descrivendo  allo  stesso  le  fatiche 
e gli  studj  da  lui  non  meno  che  da’  suoi 
dotti  colleghi  intrapresi  a fine  di  dissipare 
le  tenebre  ond’ era  ingombrata  l’opera  vi- 
truviana.  « Quando  già  alcuni  anni  pas- 
sati (dice  il  Tolomei)  diedi  in  Roma  qual- 
che opera  alle  cose  di  Vitruvio  insieme 
co’  più  peregrini  ingegni  , tra  1’  altre  fa- 
tiche che  ci  porse  quell'  autore  l’ una  fu, 
e forse  la  maggiore , die  lo  ritrovammo 
in  molte  sue  parti  guasto  c corrotto  e so- 
pra tutto  nel  nono  libro  e nel  decimo  mol- 
to più.  Là  dove  nè  con  sette  ovvero  otto 
testi  scrìtti  a mano  nè  per  ammaestra- 
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mento  d'aliti  tcrittorì  nè  per  esempi  di 
cose  antiche  nè  per  sagace  congettura  ci* 
]<otemmo  valere  abbastanza  tanto  che 
r animo  ci  s’  acquetasse  e restasse  sopra 
di  quelle  materie  ben  soddisTatto  : il  clic 
ili  tutti  gli  studj  è di  grande  impedimento 
airintendere,  ma  molto  più  in  cotali  stro- 
nienti  perduti;  là  dove  l’uomo  non  si  può 
ajutar  con  esempio  o ritratto  alcuno.  » 

In  altra  lettera  al  co.  Agostin  Landò 
espone  le  piu  distinte  particolarità  del 
grandioso  progetto  concepito  dalla  illu- 
stre adunanza  cui  presiedeva,  tendente  non 
solo  a rischiarare  Vitruvio  ma  altresì  ad 
elevar  1'  arte  al  maggior  grado  possibile 
di  eccellenza  e di  perfezione.  Ecco  i soli- 
di e luminosi  principi  stabiliti  dal  nostro 
accademico  per  sì  rilevante  oggetto. 

In  primo  luogo  si  doveva  formare  una 
compilazione  di  tutti  i testi  più  ditlìcili  di 
Vitruvio  colle  più  approvate  spiegazioui 
e colle  vB.'  ie  lezioni. 

a.  Un  lessico  vitniviano  di  tutti  i ter- 
mini greci  e latini  di  dillicile  intelligenza 
usati  da  questo  classico  scrittore. 

3.  Un  vocabolario  toscano  de’  termini 
d’architettnra  , de’ quali  allora  era  pove- 
rissima la  nostra  lingua , indicanti  anche 
le  più  minute  parti  degli  edifìcj. 

4.  Un’  anatomia  di  tutti  gli  edifìcj  an- 
tichi che  ancora  rimangono  in  piedi  e dei 
loro  usi,  confrontandoli  coi  precetti  vitru- 
viani. 

5.  La  pianta  di  Roma  antica  e dc’siioi 

contorni,  disegnando  i resti  di  quegli  an-  - 
fichi  edifìcj  colle  rispettive  misure , illu- 
strandoli istoricamente  ed  architettonica- 
mente. . 

t).  Il  disegno  di  tutte  le  statue  diRoma 
colla  notizia  dell’occa.sione  e del  soggetto 
cui  furono  dedicate,  dinotandone  il  mag- 
giore o minor  pregio;  e così  di  tutti  i fre- 
gi e bassi  rilievi. 

7.  Uovevansi  descrivere  ed  illustrare 
gl’  istromenti  di  cui  si  servivan  gli  antichi 
iie’vnrj  usi  di  pace  e di  guerra,  ricavan- 
doli dalle  lapidi  e dalle  medaglie;  e così 
ogni  alti-a  notizia  ad  architettura  atti- 
nente. 

8.  La  dottrina  degli  acquedotti,  nei 
quali  i Romani  furono  maravigliosi. 

L’ impresa  sembrava  sterminatamente 
grande.  Il  Tolomei  però  non  disperava 
di  venirne  a capo  qualora  potesse  distri- 

(1)  V.  k citata  lettera  *1  Szosovùio. 
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l)iiire  a molti  perspicaci  intelletti  II  lavoco 
ed  acquistare  ad  esso  la  protezione  di 
qualche  principe.  Ma  questa  sgraziata- 
mente mancò,  ed  un  sì  nobile  divisamento 
rimase,  si  può  dire,  estinto  nel  nascere  (1). 

lìisciolta  radunanza  della  virtù,  pensò 
il  nostro  mess.  Claudio  ad  istituirne  un’ 
altra  la  quale,  anzi  che  di  occupazione, 
servisse  di  dolce  trattenimento  sì  a lui 
che  a’ dotti  suoi  amici,  mirando  singolar- 
mente a coltivara  in  es.sa  l’arte  poetica. 

Ammiratore  il  Tolomei  de’ metri  del- 
l’antichità, divisò  di  far  rivivere  nella 
lingua  italiana  gli  esametri  ed  i pcnta- 
inelrì  greci  e latini.  Posero  quindi  i socj 
della  nuova  accademia  molta  cura  nel- 
l’oggetto di  aggiungere  aU'indicato  ge- 
nere di  poesia  hitlo  quel  pregio  che  pos- 
sedeva ne’materni  idiomi.  Furono  com- 
plimentati da  Annibai  Caro,  scrivendo  in 
quest’ istesso  metro  Tepigramma  che  in- 
comincia: 

Or  cintste  mero,  cantate  or  eli’ altro  riaocRe 

Parnaso,  or  ch'altro  nuovo  Elicona  l'apre. 

E parlando  del  suo  istitutore  Claudio 
Tolomei  aggiunge: 

Carnale  e lode  rendete  al  dotto  Damefa; 

Dotto  Danicta,  come  degno  di  Inde  sei! 

Ad  esso  il  Tolomei  volle  ricambiare  in 
eguali  versi  le  lodi , dicendo  tra  l’ altre 
cose  : 

Odi  giti  Pindo  risonar,  già  Cirra  lisiiona  , 

Suonano  i brachi  Caro,  suonano  i culli  Caro. 

Dal  seno  di  questa  accademia  uscirono 
in  luce  come  suoi  peculiari  frutti  i rem' 
e le  rej^olc  della  nuova  poesia,  stampali 
in  Itoma  l’anno  iSSg.  Àia  questa  nuova 
forma  di  verseggiare  non  ebbe  fortuna. 
INata  appena  si  spense.  Si  volle  far  rivi- 
vere a’ nostri  giorni,  ma  egualmente  sotto 
auspici  non  favorevoli.  Convien  dire  che 
l’indole  della  lingua  nostra  vi  si  presti 
di  mala  voglia , giacché  , dopo  reiterali 
tentativi,  non  ha  mai  potuto  in  essa  alli- 
gnare. Gli  articoli  con  cui  gl’  Italiani 
segnano  i casi  riempiono  i periodi  di 
niunusillabi , che  imprimon  durezza  a’ 
versi  lunghi  e il  cui  musicale  carattere 
consiste  nel  numero  ,e  non  nell’ accento. 
Inoltre  la  inversione  della  sintassi,  privi- 
legio de’  Latini  c de’  Greci,  aggiunge  no- 
biltà e diguìlà  a’  versi  loro. 
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La  Germania  nell’  ora  tcnduto  secolo 
ha  procurato  uncb’ essa  .di  richiamare  a 
nuova  vita  gli  esametri.  Ad  onta  dei  vanti 
atirihiiiti  a cpiesta  metrica  innovazione , 
giudici  imparziali  a.ssicurano  che  tutta 
r armonia  degli  csumeti-i  tedeschi  si  ri- 
duce ud  una  tinaie  cadenza  costrutta  da 
un  apparente  dattilo  e spondeo  (i). 

§ li.  Siini  impieghi  e vicende. 

I talenti  del  Tolomei  a lui  aprirono 
l’adito  alla  corte  del  brioso  giovane  cur- 
dina'.e  Ippolito  de’ Medici.  Vivendo  egli 
in  familiarità  collo  stesso  gli  fu  agevole 
di  acquistare  la  grazia  ancora  di  (!le- 
iiiente  VII  di  lui  zio.  Ma  questa  gli  torno 
in  amarezza,  poiché  venne  accusato  di 
avere  avuto  parte  nella  spedizìon  militare 
che  nell’anno  i5z6  fece  eseguire  il  men- 
tovato pontelice  contro  Siena  sua  patria, 
e quindi  i di  lui  concittadini  il  dannarono 
all’esilio.  ^ 

Dopo  la  immatura  morte  del  cardinale 
Ippolito  passò  il  nostro  mess.  (ilandio  ai 
servigi  di  Pier  Luigi  Farnese  allora  duca 
di  Ca.stro,  il  quale,  quantunque  principe 
dissipato  e hollente  di  stremiti  appetiti , 
amava  il  valore  e la  dottrina  ne’  suoi 
cortigiani. 

Uivcstito  Pier  Luigi  della  sovranità  di 
Parma  e di  Piacenza,  .seco  trasse  il  Tolo- 
inei  nel  nuovo  acipiisto  e a lui  conferì  la 
carica  di  capitano  di  giustizia  nell' ultima 
delle  mentovale  città.  Durò  in  questo 
impiego  sino  alla  tragica  morte  del  duca 
suo  signore. 

Visse  in  Roma  dipoi,  non  rimanendogli 
dal  suo  vario  c lungo  servire  altro  frutto 
che  una  mal  ferma  salute,  l’esilio,  la 
povertà  (a).  Ottenne  però  in  progresso 
qualche  picciolo  heneficio  ecclesiastico  e 
il  piccinlissimo  vescovado  di  Corsola  nel 
mare  adriatico , ove  però  non  appare 
ch’ei  facesse  giammai  residenza. 

Ripristinato  dopo  molt'anni  in  grazia 
della  sua  patria,  venne  dalla  medesima 
destinato  ad  essere  preside  e capo  della 

(i)  l^oilà  qntlqtte$  AlUmnruìs,  qui  ont  pre~ 
teni/u  nwnir  transportè  t/am  tfurg  pnegie 
l'exametre  deg  Grecg  et  deg  Lating.  Je  veux 
croire  que  ceux  qui  pogiedent  pat fuìiement 
la  progodie  de  leurg  Lingue  trouueroat  gonoreg 
teg  veri  de  la  Megstag  et  de  la  fguachide;  mais 
je  gaie  que  la  plus  part  dee  Atlemandg  me~ 
meg  ty  cerchent  inutilementf  et  quoti  troium 
à peint  dane  le»  deux  derniert  picds  quelque 
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solenne  ambasceria  eh’ essa  inviò  ad  hin- 
ricn  II  re  di  Francia  a (ine  di  rendergli  i 
debiti  ringraziamenti,  perchè  avendo  ci 
riscattata  Siena  dal  giogo  degli  Spagniio- 
li,  invece  di  aggiugnerla  al  suo  dominio 
aveva  ridonata  ad  essa  la  primiera  sua 
Idrertà.  Il  Tolomei  arringò  innanzi  a quel 
monarca  in  Compiegne  con  eloquente 
orazione,  in  cui  tra  le  altrcco.se  gli  dice: 
« Ma  che  farà  la  mia  patria  per  soddis- 
fare in  (pialche  parte  il  grande  obbligo 
che  ha  con  voi?  Non  farà  certamente 
quanto  vorrebbe , ma  ben  farà  quanto 
potrà  fare.  L primamente  ‘ella  vi  darà, 
o re  ottimo , quello  che  voi  per  somiii.r 
benignità  vostra  avete  domandato  : non 
oro,  non  castella,  non  tributo,  non  .ser- 
vitù avete  richiesto,  ma  che?  l’unione 
e concordia  de’ cittadini  intra  loro  e fa- 
more  di  quelli  stessi  verso  di  voi.  Oh 
bontà  sommai  Oh  liberalità  incredibile  ! 
Domanda  il  re  Enrico  in  pagamento  di 
questa  virtuosa  opera  quello  che  il  darlo 
è utilissimo  al  pagatore , anzi  senza  pa- 
ragone è più  profittevole  a chi  lo  paga 
che  a chi  lo  riceve.  » 

Verso  il  fine  procura  il  Tolomei  d’ in- 
teressare il  re  ne’ pericoli  che  tuttora  at- 
torniavano Siena:  « Ha  Siena  (die’ egli) 
nemici  potentissimi,  li  quali  non  possoii 
sostenere,  con  animo  quieto  che  quella 
città  sia  uscita  da’  loro  artigli  e ridotta 
nella  sua  bella  e vera  libertà.  E mag- 
giormente dispiace  loro  che  ciò  sia  av- 
venuto col  favore  e con  l’opera  vostra,  o 
re  virtuosissimo:  onde  con  ogni  stuilio  c 
con  ogni  lor  forza  cercheranno  di  dis- 
turbarla sempre  e di  offenderla  , avendo 
sommamente  in  odio  la  libertà  di  Siena 
e la  grandezza  del  vostro  nome.  » 

Fu  ipiesto,  si  può  dire,  un  presagio  del 
futuro  destino  di  quella  città.  Il  bel  frutto 
della  libertà  vagheggiata  s’inarid'i.  La  for- 
tuna di  Carlo  V prevalse  nella  Toscana. 
Siena  fu  soggiogata  di  nuovo  e perpetua- 
mente  aggiunta  al  dominio  fiorentino. 

Mori  il  Tolomei  in  Roma  l’anno  1 554. 

trare  de  [rxametre . qu*on  pretend  tTaroir  su 
former.  Pone  ler  etrangerg . ils  ne  ceggent  de 
croire  quon  se  fa  it  une  terrible  illuiion  si 
l'un  s'imagine  trouver  le  metre  de»  Homeree 
et  de»  yirgileg  dang  deg  poesie»  de»  Bodmer 
et  de  ' Klopstock.  Deuiua  Prutte  lilteraire, 
t,  I , sect.  X. 

(3)  Sue  lettere  peg.  18. 
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§ III.  Sue  opere.  Suo  carattere.  gare  o toscana  o italiana.  Su  questo  ozioso 

ed  inutile  argomento  piacque  ol  Tolomci 
11  Tolomei,  oltre  la  poesia  latinizzante,  di  scrivere  un  dialogo  che  intitolò  il  Ce- 
coltivò  eziandio  la  melica  italiana.  sano , poiché  v’  r.itroduce  a ragionare 

La  natura  non  lo  creò  poeta,  e nemmen  raess.  Gabriele  Cesano  dottor  delle  leggi  c 

l’arte  perfettamente  il  puh.  Le  sue  rime  suo  collega  nella  corte  del  cardinale  Ip- 
sono  in  piccini  numero , e fece  bene  a polito  de’  Medici. 

scriverne  poche.  Uscirono  in  luce  unite  a Un  altro  assunto  del  pai*i  infecondo  vcn- 

tpielle  di  piò  altri  poeti  (i).  Non  potendo  ne  a luce  in  tal  torno,  e questo  fu  di  ag- 

cssere  originale,  egli  rivolse  l’animo  a giugnere  nuove  lettere  all’italiano  alfa- 

trasportare  in  rime  italiane  alcuni  com-  beto.  Altrove  abbiamo  osservato  ì tenta- 
poninienti  d’antichi  idiomi.  Riferiremo  tivi  dal  Trissino  in  simile  arringo  promos- 
per  saggio  la  sua  versione  in  un  sonetto  si.  Il  Tolomei  oppose  diflìcoltà  ed  osta- 
del  cantico  del  santo  vecchio  Simeone:  coli  alla  iiitroduzion  delle  lettere  proposte 


Drh  lascia.  Signor  mio,  girsene  ornai 
Il  servo  tuo  pica  di  letisia  in  pace) 

Se  quel  che  già  ti  piacque  aocor  ti  piace, 

O solerne  certa,  ov'  uom  non  erra  mai. 
Veduto  ban  gli  occhi  miri  quel  ch'io  sperai 
Non  caduca  salute  o ben  fallace. 

Ma  viva  verità,  vita  verace 
£ 'I  sol  che  ad  ogni  sol  largisce  i rai. 

Quel  che  tu  con  divino  alto  mistero 
Apparecchiasti  nuovo  eterno  lume, 
l’ercbè  vedesse  alfin  la  gente  il  vero 
£ da  ciechi  occhi  auoi  squarciasse  il  velo, 

E la  tua  plebe  colle  ardenti  piume 
Dell'  accesa  tua  giuria  andasse  al  cielo. 

Ad  onta  di  alquanta  prolissità  snervata, 
non  si  può  negare  che  questa  parafrasi 
non  conservi  in  parte' i’alTetluosa  espan- 
sione dell’originale. 

Quattro  orazioni  del  nostro  Tolomei , 
compresa  la  sopraccitata  al  re  Enrico  11, 
si  leggono  stampate  nella  Raccolta  delle 
orazioni  italiane  illustri  pubblicata  da 
Tiancesco  Sansovino.  I nostri  oratori  del 
cini|uecento  erano  troppo  ligi  degli  an- 
lichi  modelli.  Non  conoscevano  altre  fi- 
gure nè  altri  artilicj  fuori  che  quelli  ohe 
impiegati  furono  da  quuirjie  orator  greco 
o latino.  Applicando  lo  stesso  corredo  ad 
argomenti  dis.simili  ed  a tempi  affatto 
diversi,  venivano  a foggiar  delle  vesti  che 
mal  si  assettavano  ai  moderni  dossi. 
Quindi  quegli  oratori,  invece  di  essere 
eloquenti , non  furono  che  parolai , e le 
lur  prose  riuscirono  nojosissime  alla  let- 
tura, ad  eccezione  di  alcune  poche.  Le 
orazioni  del  Tolomci  pare  che  non  pos- 
sano a.spirare  ad  c.ssere  comprese  nel 
picciol  numero  delle  scelte.  Noi  dunque 
non  ne  parleremo  piò  a luogo. 

Ilolliva  a quell.!  stagione  la  controversia, 
se  la  lingua  nostra  dovesse  appellarsi  vol- 

(i)  Nel  quiolo  tomo  drllii  Raccolta  del  Do. 
menichi.  Venezia  pel  Giolito  if»5a. 

(a)  Siue  lettere,  lib.  11,  pag.  3{|. 


dal  mentovato  grecista  e volle  sostituirne 
altre  di  propria  scelta.  Ma  né  delle  ime 
nè  delle  altre  si  curò  il  mondo  dotto  , e 
rimasero  affatto  sepolte  nella  oblivione. 

Lasciò  il  Tolomei  altre  opere  mano- 
scritte di  logica,  dipolitica,  di  letteratura. 
Leggendo  le  sue  lettere  stampate  si  rav- 
viserà agevolmente  quanto  estesa  fosse  la 
sfera  delle  sue  cognizioni  e quanti  linea- 
menti abbracciasse  di  varia  natura.  Oltre 
che  queste  lettere  risplendono  per  colta 
espressione , contengono  profittevoli  lumi 
e pensieri  succosi;  cosicché  vien  collocato 
il  Tolomci  tra  i migliori  epistolografi  del 
suo  secolo.  Altri  sono  più  di  lui  vivaci  c 
piccanti  : egli  è di  loro  più  pensatore  e 
inen  parolajo.  Da  queste  sue  lettere  tra- 
lucono  ancora  le  qualità  amahili  e virtuose 
del  suo  carattere.  Egli  era  si  fervido  nel 
leale  servigio  de'  suoi  signori  che  sentiva 
nell'animo  come  suoi  proprj  i loro  affanni 
e i disastri.  Ei  .sostenea  poi  non  solo  con 
costanza  filosofica , ma  eziandio  con  cri- 
stiana rassegnazione  le  particolari  sue  tra- 
versie, asserendo  che  da  esse  traeva  il  dis- 
inganno e il  disprezzo  delle  cose  monda- 
ne (a).  Ei  non  si  querelò  mai  della  scarsa 
mercede  riportata  dal  suo  lungo  servire, 
né  fu  maiinvidioso  delle  liberalità  che  egli 
vedeva  profondersi  sopi-a  altri  forse  di  lui 
men  degni,  mentre  la  .sua  umiltà  riputava 
che  essi  lo  avanzassero  sempredi  merito  (3). 
A fine  di  tenere  continu.imentc  I’  animo 
in  sua  bafia  egli  aveva  stabilito  a sé  stesso 
alcuni  principi  di  probità , di  fortezza , di 
religione,  ai  quali  costantemente  mirava 
in  ogni  passo  del  viver  suo  (.4).  Amatore 
della'solitudinc  studiosa,  rifuggiva,  quan- 
do il  potea,  ne’  patrj  monti,  ove  prestava 

n)  Ivi,  pag.  3o. 

(4)  fri,  p.g.  147. 
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tninqiiillo  orecchio  e docii  cuore  ai  det- 
tiimi  di  una  •incera  filosofìa.  Così  di  lii 
icrìvea  a raess.  Dionigi  Atanagi  ; «Mi  sa- 
rebbe stato  caro  che  toì  foste  venuto  in- 
si n con  esso  me,  come  v’invitai  a starve- 
ne  questa  state  in  villa,  laddove  in  luezso 
delle  selve,  lontano  dai  rumori  della  città 
avreste  schifato  gran  parte  dì  quelle  mo- 
lestie che  ora  tanto  vi  trafiggono.  E so- 
pra tutto  non  avreste  sentiti  i morsi  della 
povertà,  di  cui  ora  per  la  vostra  lettera 
dei  1 3 sì  fieramente  vi  doleste  ; perche 
egli  è chiarissima  cosa , come  ben  disse 
s.  Girolamo , che  gli  occhi  nostri  sono  la 
Principal  cagione  onde  ci  par  cotanto  aspra 
ed  amara  la  povera.  Levatemi  dinanzi  la 
vista  delle  ricchezze,  subito  la  povertà  mi 
si  fa  leggiera.  Come  io  non  veggo  le  pom- 
pe , i tesori , i ricchi  vestimenti , le  mn- 
ravigliose  tavole,  i bel  cavalli,  i nobili 
palazzi , il  gran  numero  de’  servitori  in  al- 
trui, allora  nè  li  ricerco  nè  li  desidero  nè 
mi  curo  di  non  averli.  Ma  come  tosto  que- 
ste fiere  mi  si  avvolgono  intorno  agli  oc- 
chi , allora  , quasi  iiicantatiici , m’ inve- 
.scano  il  desiderio  nella  falsa  vaghez.za  di 
loro;  e subito  invescato  che  l’hanno, 
come  furio  infèrnali,  con  mille  nojosc  pe- 
no lo  tormentano  ; onde  ogni  quiete , ogni 
ti'anqnillità  si  sb-viidisce  dall’animo  uma- 
no, e in  lor  luogo  pensieri  amari,  notti 
torbide,  odio  pertinace,  cieca  invidia, 
timor  servile  , speranza  dubbia  c molto 
altre  lor  fiere  compagnie  vi  regnano  a tut- 
te l’ore.  Certamente  io,  il  (piai  pur  credo 
per  lunga  usanza  c per  saldo  decreto  di 
animo  essermi  alquanto  confermato  nei 
temperati  desiderj , io,  dico,  quando  ta- 
lora'mi  ritrovo  tra  le  pompe  delle  città, 
sento  salirmi  certi  fumi  di  vani  appetiti, 
i quali  forse  mi  partorirebbero  qualche 
grave  infermità  nella  mente,  se  subito 
colla  pioggia  della  tempesta  non  li  riper- 
Cotessi  e non  ammorzassi:  e senza  dubbio, 
Ogni  volta  eh’  io  sono  in  questi  luoghi , 
me  ne  vo  per  un  mar  quieto,  portato  da 
leggerissimo  vento  senza  gonfiamento  di 
onde  c pericolo  di  tempesta  veruna.  Mi 
sarebbe  stato  carissimo  che  voi  foste  ve- 
nuto a schifar  i pericoli  e la  noja  della 
povertà  intra  questi  boschi...;  perciocché 
qui  la  solitudine  istcssa,  l’erbe,  gli  alberi, 
i rivi,  gli  uccelli,  i semplici  animaletti, 
il  cido  aperto,  il  vedere  ogni  cosa  godersi 

(')  Ivi.  p»g.  >58. 
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del  dono  della  natura  vi  sarebbero  stati 
migliori  maestri  per  consolarvi  che  tutta 
le  scuole  della  filosofia  d’Atene  (i).  » 

Scriveva  ancora  a mess.  Girolamo  Bc~ 
liarmato,  ch’era  vecchio,  debilitato,  infer- 
miccio nè  più  atto  alla  servitù  della  cor- 
te , ma  più  contento  della  sua  sorte  po- 
vera ma  innocente  che  della  grande  di  tan- 
ti altri  fortunati  ma  rei  (a).  Così  godca  la 
dolcezza  e la  calma  dell’anima,  lo  provo 
una  singoiar  compiacenza  nel  trattenermi 
su  questi  esempi  di  morale  bellezza.  Pre- 
ziosa è la  biografia  allorché  maestra  di- 
viene della  virtù. 

AllTICOLO  vin. 

UÀHCO  CIK014U0  rtDA. 

§ I.  CompfmUo  della  sua  vita. 

Nacque  in  Cremona  verso  l’ anno  i 
da  famiglia  nobile  ma  ridotta  in  tenui 
fortune.  Le  domestiche  angustie  non  im- 
pedirono a’ saggi  suoi  genitori  di  procu- 
rare al  nostro  Girolamo  una  educazion  li- 
berale , alla  quale  lodevolmente  ei  corvi- 
spose.  Sì  manifestò  tosto  in  lui  una  de- 
cisa inclinazione,  un  trasporto  assai  vivo 
per  la  latina  poesia,  di  cui  sin  dalla  pri- 
ma adolescenza  diede  alcun  pregevole 
saggio.  Abbracciò  1’  ordine  de’  canonici 
regolari  lateronensi  e di  buon’  ora  ebbe 
Itoma  per  corrispondente  teatro  alla  leg- 
giadria già  .spiegata  de’  suoi  talenti.  Pri- 
ma d’inoltrarsi  alla  capitale  del  mondo 
cattolico  avea  il  ì’ida  composti  i due  pic- 
cioli poemi  del  Giuoco  degli  scacchi  e 
Del  baco  da  scia.  Queste  due  produzioni 
furono  per  luì  equivalenti  a qualunque 
più  efficace  raccomandazione  onde  otte- 
nere in  modo  singolare  la  grazia  del  pon- 
tefice Leon  X. 

Il  papa  volle  ofTerira  un  argomento  ai 
versi  del  Vida  , scegliendolo  veramente 
analogo  alla  condizione  di  quello  che  il 
proponea  e di  quello  ancora  cui  veniva 
proposto.  Lo  esortò  a porre  da  un  canto 
ogni  tema  .scherzoso  o leggero  e di  at- 
tendere seriamente  a tessere  un  poema 
sopra  la  prodigiosa  vita,  passione  c morte 
del  lledentoi-e.  A costruire  un  lavoro  di 
merito  insigne  non  era,  secondo  il  Vida, 
opportuno  il  vortice  e le  distrazioni  di 
Roma.  La  quiete  e I’  amenità  della  villa 
invitano  giocondamente  il  poeta  alle  liete 
immagini  ed  alla  dolce  armonia  : 


od  by  (ìoogic 


(a)  Ivi  p»g.  3o. 
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• . . moneo , ergherqu*  mancbo 

A'tf  nuhquii,  niài  eurarum  liberque  luborum 
incnnifl  rgrrf'iuntquifiqunmj  verum  pt'ocul  urbis 
j-tuonitar  Ju^ial  strspilus  , et  amosna  siUntis 

Arcedat  loca  ruris 

Nic  Lieti  hauti  maquis  opibiis^  non  liivite  cuUu 
yiiam agitantaatss, proculsst  sceieratiis  habe/t- 

di 

I!  ne  amor,  insonne  spes  lonqe  alqua  impin  vola 
FU  numquam  dirne  subeunt  ea  limino  curve, 
Dulcis  et  alma  quies,  ac  paucis  nota  voluptas  ( i ). 

]|  nostro  poeta  vide  realir^rsi  in  sè 
stesso  questo  felice  stato  di  vagheggiata 
cam|M;stre  tranquillità.  Il  prelodato  pon> 
tefìce  gli  conferì  il  priorato  di  s.  Silvestro 
in  Frascati , ove  in  piacevole  ritiro  po» 
tesse  agiatamente  vacare  al  travaglio  del- 
r accennato  poema  della  Cri.ltiade.  Di  là 
Ile  inviò  al  papa  i due  primi  libri,  leg- 
gendoli Leone  si  fece  ad  esclamare  : 

Cedile,  romani  seriptores,  cedile, qraij t 
Nescio  quid  majus  nascitur  jEneide, 

Non  potè  il  Vida  condurre  a (Ine  il  poe- 
ma che  sotto  il  pontificato  di  Clemente  VII, 
il  quale  ne  riinunerò  l’autore  col  vesco- 
vatod’Alhanel  Monferrato. Entrato  il  Vida 
a occupare  l’episcopale  sua  sede,  si  di- 
mostrò penetrato  da  vero  spirilo  di  pietà, 
di  vigilanza,  di  zelo  per  mantenere  inco- 
laminati  i costumi  ed  illibata  la  disciplina 
ecclesiastica  nel  seno  della  sua  greggia  , 
non  om mettendo  nemmeno  d’interessarsi 
ne’  temporali  vantaggi  de’  suoi  amati  dio- 
cesani. 

Quando  nell’ anno  i5:(i  i Francesi  strin- 
sero Alba  d’ assedio,  egli  sovvenne  a pro- 
prie spese  il  suo  popolo  travagliato  da  fa- 
ine ed  infiammò  i difensori  di  sì  costante 
coraggio  che  obbligò  i nemici  a depoirc  il 
pensìer  di  espugnare  quella  città  (•).  Nella 
medesima  guerra  Ferrante  Gonzaga  gover- 
natordiMilano  e generalissimo  dell’eserei- 
to  dcirimperalorCario  V avea  concepito  un 
sì  acerbo  srlegno  contro  i cittadini  di  Alba 
che  avea  divisato  di  mandare  colà  ogni 
cosa  a ferro  ed  a fuoco  ; ma  il  buon  ve- 
scovo Vida  interpose  pressu  il  mentovato 
principe  le  sue  più  calde  preghiere  c ila 

(i)  Vieta  De  arte  poetica,  lib.  I. 

(a)  Quum  euim  a Galtis  oppugnaretur  Alba, 
civitati  aeen-imis  ro/uirtntionibus  , ne  se  de~ 
decent,  persuasil,  plebemque  fame  tabomn~ 
lem  propriis  impensi t lìberaliter  sustenlavit. 
Viln  drl  Viiis  pirntfssa  atte  au«  Opere  stampate 
in  Ost'urt  t'  Biihu 

|3)  Arrisi  Cremona  litteraia , voi.  II. 

(4)  Omnibus  erga  gregem  sibi  eommissunt 
ujji,  il.*  funvtus  , pietale , charitate  , fide  cuit‘ 
Coiiiitiiii  r.  I. 
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lui  ottenne  un  iiiiineilialu  generale  pei- 
dono  (3). 

Dopo  di  avere  somministrato  un  inces- 
sante preclaro  esempio  di  [liclà  , di  fede  , 
di  costanza,  di  carità  pel  corso  di  3 4 anni, 
ne’  quali  resse  e governò  quella  chiesa  , 
placidamente  morì  il  dì  17  di  settembre 
del  i5(ìG  44).  Gli  Albesi  pi.mscro  in  lui 
non  solo  un  ottimo  prelato  ma  un  aman- 
tissimo padre  [’i). 

L’enunciate  qualità  egregie  del  Vida  non 
lo  rendettero  esente  dal  pagare  aneli’ esso 
un  tributo  quasi  inevitabile  alla  imperfe- 
zione della  umana  natura.  Ei  dimostrò 
troppo  spiattcllatamente  una  vantaggiosa 
opinione  de’ parli  del  proprio  ingegno.  Il 
leggitore  ri.siMite  nausea  alle  sbracate  ludi 
ch’egli  accumula  sopra  sè  stesso  nelle  sue 
famose  T'errine,  delle  quali  parleremo  in 
appresso.  Egli  è vero  che  queste  orazioni 
non  appariscono  scritte  dalla  di  lui  sin- 
golare persona,  ma  sono  concepite  in  nu- 
me di  Cremona  sua  patria,  la  quale  fa 
che  primeggi  il  Vida  tra’  suoi  maggiori 
ornamenti.  Mai  suoi  concittadini  non  igno- 
ravano ch’egli  n’ era  l’autore,  ed  anche 
senza  di  ciò  non  l' ignorava  egli  stesso. 
La  modestia  delibe  essere  virtù  interiore 
e non  soltanto  una  larva  onde  impoiTC 
al  pubblico.  A questa  vanità  intemperante 
fece  acutamente  allusione  il  Giraldi  scri- 
vendo ; « Facciamo  triegiia  alle  lodi  del 
V ida  , onde  non  sembri  che  noi  il  lodia- 
mo di  più  di  quanto  sia  egli  solito  di  lo- 
dare sè  stesso  (6).  » 

Noi  andiamo  ora  a vedere  che  le  sue 
opere  poetiche  erano  veracemente  meri- 
tevoli di  somme  lodi , ma  queste  doveva- 
no essere  divulgate  dall’  altrui  bocca  e 
non  dalla  propria. 

§ II.  Sue  poesie  lattile. 

Tra  i poemi  del  Vida  quello  che  più 
si  distingue  per  mole  e del  pari  per  di- 
gnità è la  vita  di  Gesù  Cristo , o sia  la 
Crìttiade,  di  cui  abbiamo  già  fatto  cenno. 

Ne  formò  egli  il  disegno  con  oi'tifìciu 

stantia  praeetarus , omnibus  charus  etc.  Elo- 
gio niurtiiario  tiri  Vida  ritrritu  dall'  Ughelli 
Italia  sacra,  vul.  IV,  col.  z4*- 

(5)  T/ec  integerrimi  praesulis  tantum  , sed 
amantissimi  patris  nomea  ab  Albensibus  prò» 
meruit.  Citata  vita. 

(6)  Sed  /am  de  Fida  satis  , ne  nos  illuni 
tnagis  quam  se  ipse  laudala  vtdeamur.  De 
poet.  suor.  temp. , dial.  1. 
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poetico,  non  facendosi  a iiarrai-c  le  {;c^t.^ 
del  lledcnlore  in  ordinala  serie  di  tempi. 
Incoiiiinciu  il  poema  entrando  di  slancio 
nell’  epoca  più  luminosa  della  sua  vita  , 
vale  a dire  al  momento  della  risnrreiioiie 
di  La/aro,  cui  succede  il  trionfo  di  Ge- 
rusalemme c il  comineiameiito  della  pas- 
sione. Ordisce  il  lavoro  in  modo  che  le 
azioni  antecedenti  siano  nairate  a Pilato 
l)artc  da  s.  Giuseppe,  che  il  poeta  figura 
ancora  vivente , e parte  da  s.  Giovanni 
l’evangelista.  Un  tale  compartimento  fu 
dal  Vida  ideato  ad  imitozioii  di  V ir- 
gilio.  IMa  il  racconto  degli  antefatti  pui^ 
torisce  nella  lùiciefc  la  compassione,  poi 
1’  amor  di  Didime  , che  frutta  ai  Trojani 
ristaiu'o  e presidio  onde  abilitarsi  a ritcn- 
l.are  il  viaggio  d’ Italia  e gingnere  al  loro 
destino , ciò  che  stabilisce  lo  scopo  pri- 
mario di  quel  poema.  AH'incontro  nella 
Cristiadc  ima  simile  naiTazione  non  pro- 
duce il  minimo  clTctto  ne’  successivi  av- 
venimenti. rissa  n m fa  che  nsvegliare 
lina  commozione  inutile,  anzi  alTalto  ino- 
jierosa  nell’  anima  imbelle  del  pauroso 
proenrator  di  (>iudea. 

1 dotti  per  una  parte  son  discontenti 
di  questo  poema  per  la  mescolanza  delle 
favole  della  mitoìogia  cogli  oracoli  de’ 
profeti,  jiei  r altra  poi  se  ne  dimostrano 
soddisfaUi.ssiiiii  per  le  idee  forti , grandi, 
sublimi  eh’  esso  contiene. 

La  dizione  è virgiliana  e anche  troppo. 
Disse  r llcinsio  ; Si  ex  Chrìsliade  omnia 
virgiliana  frustra  sustulrns,  quoti  l itine 
jirvprinin  relinquetnr  atti  /ìerrxiguum 
crit  ani  niliil.  Ma  ipicsto  giudizio  è trop|io 
rigido.  Si  ravvisa  in  esso  ;1  discepiolo  della 
mordace  scuola  degli  .Scaligeri. 

Ci  disvela  il  \ ida  istcs.so  I'  arie  sua 
d’imitare.  Piaccvagli  di  vestire  di  frasi 
antiche  i proprj  pensieri: 

Sarpe  mihi  placet  aatùfit's  altulcre  tlìcli» 
Jique  atiiulloage  etrbis  per/erre  subiisdem[l). 

.Sembra  nella  Cristiiule  di  udir  Virgilio 
parlare  de’  cristiani  inislcrj.  Quindi  fu  il 
Vida  comunemente  appellato  il  f^  irgilio 
cristiano. 

A questo  poema  di  sacro  argomento  ne 

i)  Vida  Poetica  , liti.  III. 

■j)  C. stiate  Giorgftti  ntll.i  priTnzionc  al  suo 
poi-metto  iutituliilo  II  flugcUot  staiiip.  in  Ve- 
uexia  t'aniiu 

(3)  All  cnita  pi aeclarttat  pttcnìa  . . . /*..ie* 
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succeile  un  altro  di  soggetto  fisico-cco- 
nomico  intitolato  Oornhr.r  o sia  11  baro 
da  scia.  Vogliono  alcuni  ch’esso  piimeg- 
gi  tra  le  opere  del  Vida.  Vi  ritrovano  mag- 
gior correzione  e ricchezza  poetica  che  in 
ualunque  altra  .sua  produzione.  Un  mio 
cfuntu  amico  però  vi  notò  alcune  imper- 
fezioni (a).  Esso  è digiuno,  disse  egli,  del- 
la storia  naturale  del  (ìlugcilo  : ma  ciò  è 
colpa  del  secolo,  non  del  poeta.  E digiu- 
no inoltre  della  storia  civile  degli  usi  delle 
preziose  sue  fila.  Molti  di  essi  erano  cono- 
.sciuti  a quella  stagione  c potevano  som- 
ministrare abbellimento  al  poema.  Lo  bia- 
sima in  fino  di  avere  ornata  la  narrazio- 
ne, ioti-ecciandovi  favole  di  sua  sola  inven- 
zione. Essendo  queste  bene  ideate  c bene 
amiicchiatc,  non  deve  una  tale  introdu- 
zione e.ssergli  imputata  a difetto.  Il  Pun- 
tano c il  Fracastoro  fecer  lo  stesso  e no 
riportarono  lode.  Pindaro  ne  diede  l’esem- 
pio. 

Si  distinse  il  Vida  anche  in  argomento 
leggero  col  suo  |>uema  sopra  il  giuoco 
degli  scacchi  : Srnerhia  lutUts.  Le  cose 
tecniche  c minutamente  appartenenti  ad 
un  determinato  soggetto  sono  ritrose  e 
difficili  a prestai'si  a colori  di  proprietà  o 
di  eleganza  insieme.  Il  \ ida  vinse  la  dif- 
ficoltà; e il  suo  poema  fu  coronato  di  som- 
mi applausi. 

Iljioema  però  che,  a nostro  giudizio,  h.a 
tra  gli  altri  suoi  mentala  la  palma  è quel- 
lo ch’ci  si  scrisse  intorno  all’.-/;Ve  poetica. 
Il  suo  pregio  invigorì  presso  la  pn.steritù 
e venne  altamente  proclamato  d.a'piò  dotti 
precettori  delle  colte  oltramontane  nazio- 
ni. Giulio  Ce-are  .Scaligero  anteponca  la 
poetica  del  A ida  a ipiella  di  Orazio  (3). 
L’ahate  Itattenx  gli  diede  il  vanto  di  .sci  it- 
tor  giudizioso  c sublime  , .si  approfittò 
della  maggior  parte  de’  suoi  consigli  ed 
inserì  moltissimi  versi  di  lui  nel  suo  ap- 
plaudito Corso  di  belle  lettere  (.^).  Il  [ii'o- 
lipo  della  inglese  letteratura  dello  scorso 
secolo,  .Samuele  Johnson,  si  mostra  pene- 
trato da  maraviglia  nell’  osservare  con 
quanta  facilità  ed  eleganza  egli  abbia  sa- 
puto descrivere  il  |)regio  dell’  armonia 
mimetica,  o sia  del  vario  suono  de’  versi 
iinitulivo  delle  cose  ch’esprimono,  aggiu- 

teeea  tanta  majore  Iniifle  qannt  Havatitis  tti~ 
galli  est  , quanto  ai  lifiriatius  ite  arte  agii  /if  « 
qiiiini  itle.  Poetica,  lili.  \ I. 
tll  T.  11. 
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gncndo  clic  Pope  avrò  piv;o  a dilcltn  di 
trajiinnlare  questo  bel  lìorc  dai  giardini 
d'Italia  nel  suolo  incn  favorevole  dell'ln- 
gliilterra  (i). 

Il  medesimo  Pope,  riconoscente  ni  V iila 
per  avergli  somininistrato  un  ornamento 
onde  maggiormente  abbellire  il  suo  eccel- 
lente poema  cui  diede  il  titolo  di  *SV/gg/o 
tnpra  la  critica  , volle  in  esso  erigere  al 
nostro  illustre  Italiano  un  moiiuinento  pe- 
renne di  onore  c di  lode.  Ci  piace  di  qui 
inserire  I’  aecemiato  passo  non  solo  per- 
chè contiene  un’ampia  e giusta  commen- 
dar.ione  del  Vida  , ma  perchè  si  estende 
ancora  con  generali  tocchi  sopra  la  glo- 
ria ili  questo  secolo,  che  in  ora  ci  afl'ati- 
e.biamo  in  più  modi  a descrivere  c clic  è 
accompagnato  da  celebrità  clamorosa  pres- 
so tutte  le  scienziate  nazioni.  Ci  studie- 
remo nella  miglior  guisa  a noi  possibile 
di  voltare  in  prosa  toscana  gli  elegantis- 
simi versi  del  Fiacco  ingle.se:  «Osserva 
come  negli  auici  giorni  di  Leone  ogni 
musa  si  trasporla  in  un’  enfasi  deliziosa 
e rassetta  sul  crine  gli  scomposti  allori. 
L’antico  genio  di  Roma  sgombra  l’arida 
polvere  e .siqua  le  di  lei  ampie  rovine 
estolle  il  suo  venerando  capo.  Allora  la 
scultura  e le  arti  sorelle  rivissero.  Prende 
forma  la  picti-a  e acquista  anima  e vita. 
l)i  .soavissime  note  i sorgenti  templi  risuo- 
nano. Un  Rafaello  dipinge,  c canta  un 
Vida.  Immortai  ^ idal  Sopi  a la  tua  fronte 
onorata  cresce  il  lauro  de’  poeti  c 1’  el- 
lera  de’ critici.  Cremona  c adesso  e sem- 
pre darà  vanto  al  tuo  nome.  Cremona 
prossima  a Mantova  per  situazione  e per 
te  prossima  ancora  per  fama  (?.). 

Ma  qui  non  finiscono  gli  onori  che  la 
britanna  letteratura  ha  tributati  al  Vida 
c segnatamente  a questo  poema  AcW’ Arte 
poetica,  intorno  a cui  siamo  entrati  a.ra- 
gionare.  (iristoforo  Pitt  in  versi  inglesi  il 
tradusse.  « In  questa  tra.slazionc  (dice  il 
di  lui  biografo)  ei  si  distinse  tanto  per  la 
sua  generale  eleganza  , quanto  per  la  in- 
gegnosa applicazione  de’  suoi  numeri  alle 
immagini  espresse:  bellezza  che  il  Vida  ha 

(i)  Johnson  , The  Rambler,  Numb,  91. 

(a)  Bui  $ee!  each  Muse  in  Leo’  s feolden  itays. 
Starti  Jì'om  hcr  trance,  and  triau  hor  witherd 

bayt, 

Rome  ’s  ancient  Genius  o’  er  iti  ruin  srretul 
S/inhes  off  thi.  dnst,  and  reart  hit  reverend  head. 
T/ien  scutplure,  and  her  tisierfai  tt  leviee  ; 
Storte  tea/t'd  te yortne,  and  rochs  t/egan  to  tire. 


QflATA  4 I I 

con  glande  ardore  abbracciata  ed  esrni- 
plilicala  (3).  » 

Delibiamo  di  volo  alcuna  di  quelle  bel- 
lezze per  cui  meriti)  un  s\  universale  ac- 
cuglinicnto  ed  applauso  quc.sto  canto  di- 
dascalico. 

Ripartendo  con  economica  mano  i pre- 
cetti, si  è il  Vida  riservato  non  poclii  spa- 
zj  ove  intarsiar  largainentc  le  immagini  c 
gli  ornamenti  poetici;  e questa  per  avven- 
tura è la  causa  per  cui  il  citato  acemmo 
critico  preferì  1’  opera  di  cui  parliamo 
alla  mentovata  epistola  ai  Pisoni  , in  cui 
(frazio  non  apparisce  che  precettivo  ver- 
sificatore. 

Tramezzo  all’  omenità  de’  fiori  febei 
emerge  la  bellezza  ancora  degl'  insegna- 
menti. 

Lo  scopo  primario  de’poetì,  dice  il  V i- 
ila  , essere  dee  quello  di  sorprendere  il 
leggitore  con  pensieri  ed  inmiagiiii  impre- 
vedute e di  tenerne  l’animo  in  sospensio- 
ne. Trarrà  egli  il  più  cflìcace  solletico 
dalla  novità. 

Prtneiptn  invif^ilant  non  exspeelnta  tergenti 
Promerc,  tnspeasosque  animos  novilate  tenei  e 

Si  scriva  quando  l’estro  ci  prende.  Cal- 
mato che  sia,  si  rivegga  lo  scritto  e su  di 
esso  SI  adoperi  accuratamente  la  luna: 

. . . . semper  lune  exspcctare  juhcmus 

Durn  fìterinl  pUicati animi, comprettut  et  ornati 
Imprtus  etc. 

Non  .sembri  che  gli  episodj  e le  cogni- 
zioni s’insciiscano  dal  poeta  appostatamen- 
te  ed  a determinato  luogo,  ma  che  la  ma- 
teria le  richiegga,  e da  sè  stesse  si  allo- 
ghino (|na  e là  con  ispuntaneità: 

At  pt  itti  invencre  locuni,  dein  tempore  certo 
7'aliii  sttb-jciunt  porci,  nec  spante  videntnr 
Fan  ea.  Rem  credas  hoc  ipsum  pascere  ete. 

Sì  procuri  di  nobilitare  le  cose  abbiette 
ed  umili  con  lumi  tratti  da  oggetti  stra- 
nieri. Si  eviti  però  un  soverchio  dispen- 
dio di  parole: 

Res  huntiles  ilio  interius  non  seciui  ojfevi 
Splent/oie  iltuitrans  alieno  et  lamine  vestii, 
Fet  boi uitique  timul  vitat  ditpendia  parcus. 

IFith  tweeter  notes  each  risinp  Tempie  rung; 
A Raphael  painted , and  a Fida  tuitg. 
Immortai  Fida:  on  whoic  honour’d  brow 
The  poet’  s hayt  and  critici  ivy  grow. 
Cremona  no'v  thall  ever  boati  thy  nume 
As  next  in  place  to  Mantua  , next  in  fame. 

t'ì)  The  lives  of  thè  must  emiaent  english 
! ueis.  \'ol.  IV,  [>.  i(K5. 
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biTvità  «la  noi  adottata  p«>r  istituto 
ci  vieta  di  qui  nterii'C  per  intero  il  sopra- 
lodato  passo  riguardante  I’  armonia  imi- 
tativa , poiché  sovercliianiente  lungo  ; 
passo  in  cui  il  nostro  Vida  ha  oITcrto  il 
precetto  c l’esempio  e che  pifi  d’  ogni 
altro  nobilita  la  sua  Portira.  Basta  renuii- 
cinto  unico  passo  per  caratterizzare  qiu;- 
sto  celebre  uomo  come  un  genio  vera- 
mente nato  alla  granile  poesia.  i\oi  rimet- 
tiamo il  leggitore  alla  fonte  originale,  ove 
rinverrìi  altre  bellezze  ancora  che  a noi 
non  era  possibile  di  far  tutte  gustare. 

Piiina  però  di  deporre  il  codice  poe- 
tico del  ^'ida  ci  piace  di  cstrame  alcuni 
versi  i quali  vengono  mirabilmente  a cor- 
roborare quanto  nbbiam  detto  in  più  luo- 
ghi di  «piesto  commentario  intorno  al 
mento  dell’  inclita  famiglia  de'  Medici 
nella  ristaurazione  e nell’incremento  delle 
italiane  lettere,  che  poi  divenne  .sì  lumi- 
noso nel  secolo  del  nostro  autore  per  la 
sì  celebrata  possente  propensione  di  Leo- 
ne X. 

Jmmpridem  tamen  Jutoniot  invixere  rursut 
Coeptrunt  Metìicum  refocatne  munere  musae, 
XuMcorum  Meditum^  quat  tandem  prot ulti  aelat 
Europae  in  tantis  tolamen  ànice  ruinie, 

Jtii  eiiam  gra/ae  miserati  incommotìa  gentie. 
Ne  Danaum  penitlis  eaderet  cunt  nomine  virtus. 
In  iMtium  aJnectut  juvenee , j'unenumi[ue  ma- 

gistroi 

Argolicas  artes , quibus  esset  cura  tueri , 
Securoa  enusas  jussrre  atqne  olia  amare, 
llli  etiam  captar  late  misere  per  urbes 
Qui  docias  tnbulat  veterum  monimenta  airorum 
Mercati  prciio  adreUer ent,  quae  barbarut  igni 
Tradebat  Danaiim  regnis  opibusque  putitus. 

Più  altri  componimenti  di  minor  mole 
e di  vario  metro  ci  lascili  il  Vida , tra  i 
quali  distinguonsi  i suoi  inni  de  rebus 
snrri.t , ripieni  di  forza  e di  religioso  fer- 
vore. 

§ III.  Sue  opere  in  prosa  latina. 

Insorse  gara  di  preminenza  tra  le  cittì 
di  Cremona  e di  Pavia,  facicnti  nmbiduc 
parte  dello  stato  di  Milano.  La  contro- 
versia si  agitò  innanzi  al  milanese  senato. 
Cremona  .scelse  il  Vida  illustre  suo  figlio 
n far  campeggiare  le  sue  ragioni  e ad  im- 

(i)  L«  orniooi  dd  Vidi  portano  il  titolo: 
Cremonensium  actionei  tree  atiaersue  Papien» 
set  in  controversia  principatus.  Rispose  ad 
esse  per  i Psvesi  Uirttio  S.ileriio  con  tre  discor- 
si , anch'essi  sssai  riputali,  cui  dirdesi  il  ti- 
tolo: Pro  Ticinensibut  adversus  Cremnnenses 
de  fare  i*ossessionis,  yiirste  però  rimiissru  oia- 
noseriltc,  c aiìie«iitc  td  indecisa  rimase  la  que- 
stiuuc  acwuuata. 
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primere  un  vivo  risalto  sopra  le  sue  pre- 
rogative. L’amor  della  patria  inliamniò 
la  sua  penna  a tessere  tre  orazioni  (i)  ri- 
piene di  eleganza  e di  copia,  ma  più  ili 
effervescenza  e di  sdegno,  se  meritai-ono 
di  essere  per  antonomasia  appellate  lu 
yrrrine  del  Vida.  Le  amaruleiite  invet- 
tive di  cui  egli  le  sparse  contro  l’avversa 
città  diedero  fondamento  alla  voce  che 
queste  orazioni  per  decreto  deiraiizidettu 
senato  fossero  conihmnate  ad  essere  la- 
cerate ed  arse  per  man  di  carnclìce.  Fran- 
cesco Arrisi  però,  zelante  compatrioltu 
e difensore  del  Vida,  con  liiculcnle  prove 
ha  dimostrato  il  contrario  (a). 

Altra  orazione  allestì  il  Vida  per  l’apri- 
mento  del  provinciale  concilio  convocato 
dal  suo  metropolitano  s.  Carlo  Borromeo 
l’anno  | Ma  questa  non  fu  stampata. 

Furono  stampati  bensì  i suoi  dialoghi 
che  intitolò  De  iligniliUe  rripublicae  e che 
indirizzò  al  cardinale  iteginaldo  Polo. 
Scrive  egli  a questo  suo  ineceiiutc  che  , 
ai-dendo  allor  più  che  mai  le  guerre  del 
Piemonte  tra  i Francesi  e gl’  imperiali  , 
egli  avea  deliberato  di  rifugiarsi  in  pa- 
tria; di  che  non  credea  di  meritar  ripren- 
sione dal  cardinale  : e che  qui  , per  im- 
piegare utilmente  l’ozio  di  cui  godea  , si 
era  occupato  a stendere  ordinatamente  i 
discorsi  sopra  la  dignità  della  repubblica 
che  aveva  uditi  pronunciare  in  una  occa- 
sione di  cui  ora  diremo.  Intervenne  il  no- 
sti'o  Vida  in  qualità  di  vescovo  al  .sacro 
concilio  di  Tiento.  Naiea  quindi  che  ivi, 
conversando  col  medesimo  Cardinal  Polo 
e coi  cardinali  (iei-vini  e del  Monte,  col 
vescovo  Priuli  e col  dottissimo  Marc’An- 
tonio  Flaminio  , s’ introdussero  nell’  ac- 
cennato argomento  le  disputazionì  ch’egli 
espone  in  questi  due  libri.  Sono  essi  mol- 
to pregevoli  per  la  eleganza  della  locu- 
zione latina,  poco  per  le  cose  che  vi  sì 
contengono.  Confes.sa  egli  medesimo  di 
non  aver  posta  suflicientc  cura  nè  studio 
nelle  dottiine  politiche  e di  avere  attinto 
liù  tosto  alle  fonti  de’  teologi  che  de’  fì- 
o.sofi  (3). 

Si  possono  perfettamente  ignorare  ipie- 

(s)  Cremona  litterala.  t.  II. 

(3)  Peruni  in  bis  stuiliis  vix  credas  quam 
mibt  displiceam  qnod  non  ornai  cura  et  stu- 
dio provi, ierim  eie.  Mibi  potius  aileuiulum 
est  theologicorum  sanctissimorum  homtnum 
abditos  et  recondilos  fontes  cc.  Vidi  Oe  di- 
gnitate  rcip. , lib.  1. 
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«li  non  troppo  pi-ofomli  dialoghi  ««oizn 
clu;  in  minima  parte  ne  «capiti  la  gloria 
letteraria  del  Vida,  già  abbastanza  con- 
solidata dagli  ottimi  suoi  poemi. 

ARTICOLO  IX. 

LVICl 

' § I.  Notizie  della  mia  vita. 

Da  Francesco  Alamanni  e da  Ginevra 
Pignntelli  nubilissimi  genitori  naccpie  Lui- 
gi in  Firenze  Tanno  Fece  i suoi 

stiidj  nella  patria  università,  dimostrando 
vivace  e pronto  ingegno.  Per  vieppiù  eru- 
dirsi, seppe  egli  congiungere  ai  precetti 
della  scuola  la  conversazion  <legli  amici , 
la  quale  conduce  per  avventura  a più  si- 
curi progressi,  poiebè  condita  vicn  dal 
piacere.  Esisteva  ancora  un  avanzo  della 
celebre  accademia  che  ragunavnsi  negli 
orti  oricellarj  c della  quale  abbiamo  già 
ragionato  altrove.  Ivi  a letterario  tratteni- 
mento univasi  il  nostro  Luigi  a Pier 
Martelli,  a Francesco  V’ettori,  a Zanobi 
Buondeinionti,  a Nicolò  Machiavelli  c ad 
altri  valenti  uomini.  A questi  suoi  concit- 
tadini aggiugnevasi  Gio.  Giorgio  Trissino, 
dimorante  allora  in  Firenze,  il  quale  da 
tutti  consideravasi  piuttosto  qual  inaesbo 
che  quale  compagno.  Il  Tiissinn,  appas- 
sionato grecista,  istillò  T amor  delle  gre- 
che lettere  eziandio  nell’  animo  del  nostro 
Luigi. 

Governava  allora  la  repubblica  (ìoren- 
tiiia  il  (»irdinnle  Giulio  de’Medici,  spurio 
nipote  o cugino  del  regnante  puntelìce 
Leon  X. 

Essendo  una  notte  Luigi  preso  coITnrrni 
indosso,  venne  dal  cardiiinle  assoggettato 
ad  una  gi  avosa  multa.  Ciò  riuscì  a lui  di 
estremo  ramiiiarico.  Avrebbe  sperato  di 
ottenere  un  maggiore  riguardo , giacché 
laiitu  egli , qiuinto  il  padre  suo  erano  sem- 
pre stati  attaccatissimi  alla  famiglia  c fa- 
zione de’ Medici.!/ arder  giovanile  gli  fece 
ahbrai’ciare  il  peiisicixi  di  farne  uiT  atroce 
Vendetta. 

Lottava  da  gran  tempo  la  libertà  fio- 
rentina contro  la  possanza  della  casa  dei 
Medici  : non  fu  quindi  didìcile  a Luigi 
di  ritrovare  compagni  dell’ odio  suo  nei 
.autori  dello  repubblica.  Questi  erano  na- 
turalmente nemici  della  soperchianza  del 
paventato  stipite.  Ordì  con  essi  una  con- 
giura, il  cui  line  era  di  togliere  di  vita  il 


eardinalc.  Ma  prima  che  si  manda.s«e  ad 
effetto  fu  discopci'ta  la  tivima , e rima.se 
a Luigi  appena  tempo  a fuggii  e.  Si  rica- 
verò in  Venezia  , ove  fu  accolto  in  sua 
casa  da  Carlo  Cappello.  Le  lettere,  che  col- 
tivava Luigi,  gli  dieder  diritto  alla  ospi- 
talità di  questo  dottis.siroo  senatore,  la 
tutti  i tempi  le  lettere  hanno  sommini- 
strati mezzi  di  sussistenza  all’avversità  ed 
all’  esilio , e procurati  ne  avrebbero  ancor 
de’  maggiori , se  lo  sregolamento  dei  co- 
stumi , che  di  frequente  accompagna  i pro- 
fughi letterati , non  avesse  giustamente 
ispirata  la  diffidenza. 

Nell’  anno  1 5a3  venne  creato  papa  col 
nome  di  Clemente  VII  il  cardinale  Giulio 
de’  Medici.  Essendosi  colla  suprema  ec- 
clesiastica dignità  estremamente  aumenta- 
to il  potere  del  suo  persecutore  e nemico, 
non  si  tenne  Luigi  molto  sicuro  in  Vene- 
zia. Abbandonolla  egli  e , passando  per 
Bre.scia,  fu  imprigionato  e liberato  ancora 
per  opera  del  suo  benefattore  Cappello. 
Eitò  per  qualche  tempo  ramingo.  Giunse 
in  Provenza  , ove  fu  cortesemente  accolto 
e con  liberalità  .sovvenuto  da  Giuliano  Buo- 
nacxirsi,  discendente  da  fiorentina  fami- 
glia per  traffici  colà  stabilita , siccome  a 
que’  tempi  era  costume.  Volle  T Alaman- 
ni dimostrare  a lui  la  sua  gratitudine  in- 
dirizzandogli quella  satira  in  cui  deplora 
io  scarso  numero  dei  veri  amici , e co- 
gliendo da  questa  generale  slealtà  occa- 
sione di  tanto  più  esaltar  per  antitesi  l'ami- 
cizia del  Biionacorsi , generosa  e costante 
ancora  in  faccia  alla  nemica  fortuna. 

Co.si  incomincia  il  poeta  : 

Quanto  piti  il  momlo  iT  tieni  intorno  guardo. 
Onorato  Giultall , più  d'  ora  in  ora 
Di  voi  artnpre  lodar  tnl  struggo  ed  ardo. 

£ veggo  più  quanto  djl  vulgo  fuura 
L’  itivitta  , onesta  e chiara  cortesia 
Che,  come  in  proprio  alhergo.  in  voi  dimora. 
Veggo  e per  prova  il  ao  quatti’  ella  sia 
f)a  pregiar  oggi  più,  quanto  è più  rara 
£ quanti  ha  luca  per  la  sua  dritta  via  ee. 

Un  altro  onorevole  asilo  si  era  proi:ac- 
ciato  Luigi  nella  vicina  Genova  presso  il 
Cfifbre  Andrea  Dofia.  Questo  grand’ uoiiio, 
clic  culle  di  lui  imprese  marittime  tanto 
accrebbe  la  gloria  di  Curio  V,  cessati  i 
conllitli , ricreava  in  patina  gli  ozj  di  pace 
culla  soavità  delle  lettere  c colla  cuiiver- 
sazione  dei  coltivatori  delle  iiiedesiiiic.  I 
pregi  dell' ingegno  aprirono  Tallito  al  no- 
.stro  Alamanni  alla  hcncvoleiiza , anzi  ul- 


Digiiized  by  Google 


ii4  KPor.A 

r jiilima  familiaiitù  del  nominato  chia- 
rissimo personaggio. 

Cangiarono  intanto  a.spetto  le  vicende 
di  Firenze.  Nell’anno  ijì't  accadde  il 
sempre  memorabile  sacco  di  Roma  e fu 
dall’ armi  austriache  assediato  in  Castello 
il  l’unteGce.  Questa  sua  ten  ibile  calamità 
risvegliò  nei  Fiorentini  l’ai  dire  di  scuo- 
tere il  giogo  e ristabilire  il  libero  stato  po- 
polare. Si  richiamarono  gli  sbanditi , tra  i 
quali  era  compreso  anche  Luigi,  che  ben 
tosto  ricomparve  in  patria,  ma  vi  ricom- 
parve con  sentimenti  assai  diversi  da 
ijiielli  che  da  lui  attendevano  i rivoltosi. 

Comprendeva  egli  che,  in  mezzo  al  con- 
llitto  di  due  grandi  potenze  che  si  dispu- 
tuvan  collarini  l' impero  d’Italia  ed  in 
mezzo  pure  all’  intestino  contrasto  delle 
esaltate  passioni  de’  cittadini , era  quasi 
impossibile  che  Firenze  potesse  nutrire 
speranze  di  riacipiistare  la  pristina  sua  li- 
bertà. £i  quindi  nianircstò  il  suo  consiglio, 
che  in  s\  critiche  circostanze  avrebbe  cre- 
duto più  vantaggioso  alla  patria  eh’ ella  si 
spogliasse  spontaneamente  di  questa  larva 
di  libertà  tempestosa , anzi  che  porsi  a 
pericolo  di  divenir  preda  di  mano  nemica. 
Opinava  egli  che,  facendo  di  sé  stessa  vo- 
lontario dono  al  sovrano  più  potente  e più 
favorito  dalla  fortuna,  ch’era  allora  l’iin- 
perator  Carlo  V , si  potevano  stipulai'e 
condizioni  e patti  che  preservassero  la 
città  da  un’  assoluta  oppressione  e ser- 
vaggio ed  in  puri  tempo  assicurassero  alla 
medesima  una  permanente  ti'anquillità  e 
inoderazion  di  governo.  Ei  si  lusingava 
di  ottenere  un  trattato  conveniente  e pro- 
licuo,  impiegando  in  esso  per  mediatore 
il  di  lui  amico  ÀndrcaDoria,  che  tanto  po- 
teva sull’ animo  dell’austriaco  nionareu. 
IVla  il  cieco  fan.otismo  repubblicano  fece 
risguardarc  con  ubborrimcnto  i prudenti 
sen.si  dell’ Alamanni,  e mal  conoscendola 
sua  retta  intenzione,  il  qualilicò  per  uomo 
d’animo  abbietto,  .servile  c nemico  della 
patria.  Que.st’  odio  popolare  lo  indusse 
ad  allontanarsi  nuovamente  ila  Firenze. 

Clemente  intanto  si  era  riconciliato  con 
Cesare , anzi  ne  urea  comperata  la  pace 
e l’alleanza  ad  esorbitante  prezzo , otte- 
nendone però  la  condizione  che  più  lu- 
ti) A ciò  zeli  fi-ce  allusione  nei  seguenti  versi 
di  Ila  citata  satira  ; 

Colui  che  sirile  in  fondo  drlla  runts 

Cile  i niiziior  preme,  sulle  vaiidu  i pravi, 
Nou  è vile  auiuial  che  iiuii  percuota. 
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singava  i suoi  desiderj.  Questa  era  di  po- 
tere col  .soccorso  delle  di  lui  armi  disfo- 
gare il  suo  risentimento  contro  de’ Fioren- 
tini e soggiogare  la  nemica  sua  patria. 

Firruze  veline  ridotta  dalle  militari  ope- 
razioni all’  estremo  dei  mali , cosi  che  alla 
perfuie  a’  i a d’  agosto  del  t 53o  si  vide 
costretta  ad  arrendersi  e ad  accettar  suo 
malgrado  Alessandro  de’  Medici  per  so- 
vrano. I più  energici  tra  quei  cittadini  fu- 
rono condannati  all’ultimo  supplicio,  ed 
altri  più  miti  ni.andati  a contino,  tra  i 
quali  fu  compreso  il  nostro  Luigi. 

Rilirossi  egli  in  Francia,  e il  di  lui  v.a- 
lore  nella  italiana  poesia  gii  fece  ritrovare 
un  gran  mecenate  nel  re  Frimceseo  I , clic 
di  quella  era  amantissimo.  Lo  adoperò  in 
varj  impieghi  e lo  decorò  deU’ordiue  di 
s.  Michele,  concedendogli  iiisiciiic  con  ma- 
gnifica liberalità  non  pochi  intervalli  ili 
onoralo  riposo,  onde  potesse  attendere  a 
coltivare  le  muse.  Diede  ben  tosto  non 
picciolo  saggio  de’ suoi  poetici  studj,  nella 
edizione  completa  delle  sue  Opere  tosni- 
ne.  Ei  la  pubblicò  nell’  anno  i ?>3z  , dedi- 
candola al  suo  augusto  beiu-faitorc. 

Nell’  anno  seguente  , celebrate  essendo 
le  nozze  tra  il  Delfino,  clic  fu  poi  re  sotto 
il  nome  di  Enrico  II,  e Caterina  de’Me- 
dici , concittadiua  sì  può  dir  di  Luigi  , 
questa  il  chiamò  al  suo  particolare  servi- 
gio nel  grado  di  maggiordomo;  ond’egli 
indirizzò  a lei  con  lettera  il  suo  poeiua 
della  Colìivazinne  , supplicandola  di  pi  e- 
sciitarlo  al  re  Francesco  suo  suocero,  cui 
era  consacrato. 

Nell’anno  iSSy  divisò  Luigi  di  rive- 
dere l’Italia,  ma  non  la  patria,  sempre 
più  a luì  avvcl'sa , ove  sperirncnlò  anroi* 
ralihanclono  de' più  intimi  umici  c con- 
giunti,  come  d* ordinario  accade  a dii  [uc- 
cipila  in  fondo  alla  ruota  della  fortuna  ( i ). 

Dopo  breve  soggiorno  torno  a ricalcaiv 
le  al|)i,  incamminamiosi  uovellamciUc!  in 
Francia.  Pieno  di  nobiltà  c di  scntiincnin 
e il  sonetto  cb'  ei  compose  nelle  accen- 
nale circostanze: 

lo  pur,  I4  Dio  nirrcè,  rivolgo  il  p.iii.so 
Dopo  il  auuo  n rivederti  almeno, 
Superba  Italia,  poiché  starti  in  seno 
Dal  barbarico  sluol  m' è tolto,  abi  lasso  I 

E tfil  che  avanti  nel  tuo  cuor  pensavi 

IVr  sangue  e per  amor  rnngiunlo  e fido  , 
6o\eule  e il  priaio  che  il  tuo  peso  aggravi. 
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E ron  (jlì  ncriii  «lulmli  <•  il  viso  l'asso 
S(>s|'iru  e incliiiio  il  mio  natio  terrrou , 

Di  ilulor,  ili  timor,  ili  ralihia  pirnn , 

Di  S['sranza  c iti  gioia  ignudo  c casso. 

l'iii  rilortio  a calcar  1'  alpi  lirvoac 
EVI  liuou  gallo  si'iilicr , eh'  io  trovo  amico 
l'iù  de’  figli  d’  altrui  clic  tu  de*  tuoi. 

Ivi  al  soggiorno  solitario,  antico 

Mi  starò  sempre  in  quelle  valli  ombrose  , 
Poiché  il  citi  lo  consente  , e tu  lo  vuoi. 

Ritornato  in  Francia  il  nostroLuigi,  ven- 
ne da  quel  re  destinato  suo  nnibasciadore 
ull’inqjerator  Carlo  V.  Si  narra  in  questa 
occasione  un  aneddoto  die,  quantunque 
assai  noto,  nuu  si  può  ommettere  di  rani- 
iiieinorare,  desciivendo  lo  di  lui  vita,  poi- 
ché è interessante  e singolare.  L’ Alamanni 
In  alcun  poetico  panegirico  del  re  Fran- 
tcsco  aveva  voluto  mordere  il  mentovato 
augusto  suo  perpetuo  competitore,  pren- 
dendo aigomeuto  lial  di  lui  stemma  im- 
l'i'ontato  dell’ aquila  bifronte.  Disse  adun- 
que: 

li*  aquila  grifagna 

Clic,  per  piò  divorar,  due  bacchi  porla. 

L’imperatore  ripetè  questo  motto  a Lui- 
gi lustii  eh’  egli  ebbe  posto  bue  alla  ora- 
>.iiine  encomiastica  che  a lui  recitò  nella 
Mi.a  prima  presentazione. 

.Non  si  ginarr'i  Luigi , anzi  ripigliò  pron- 
tiinicnte  e con  volto  sereno  il  discorso  j 
liiccndo:  « lo  allora,  magnanimo  princì- 
l'c,  scrissi  come  poeta,  al  quale  è pioprio, 
non  che  lecito  , il  favoleggiare  ed  il  fin- 
g'  re:  ora  ragiono  come  ambascialoi'e,  ai 
quali  si  disconviene  per  tutti  i modi  il 
iiieiitire,  e mnssimameiite  (piando  da  prin- 
cqic  sincerissimo  e santo,  come  il  mio, 
sono  mandati  a principe  sincerissimo  e 
sunto,  come  V.  M.  Allora  scrissi  come 
giovane,  ora  palio  come  vecchio.  Allora 
tolto  pieno  di  sdegno  e di  passione  per 
l'itrovarmi  dal  duca  Alessandro  genero  di 
\ . M.  discacciato  dalla  mia  patria  ; ora 
libero  da  ogni  passione  e pienamente  dis- 
iogaiinato  che  V.  M.  non  comporta  niu- 
na  ingiustizia.  » 

Piacque  tanto  a Cesare  questa  repen- 
tina risposta  che  gli  pose  la  mano  sopra 
una  spalla  e gli  di.sse  che  dell’esilio  suo 
non  aveva  a dolersi,  avendo  ritrovato  un 
grande  appoggio  nel  re  Francesco,  raen- 

(i)  Muri  di  solì  soni  . finito  a raso  in 
OM  orcliio  mviitre  giostrava  col  conte  di  Moiitgo- 
luciì  ili  uii  soli  noe  (ornranitulo  nU-hrato  l'un- 
no i5fiij.  ^tl  suo  ('{litalio  fu  detto  alltulciido 
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Ire  all’iiom  virtuoso  ogni  luogo  è patria; 
ma  bensì  s'.ivov.i  a dolere  11  duca  di  Fi- 
renze d’essere  privo  di  un  gentiluomo  .si 
saggio  e di  tanto  valore. 

Cosi  un’avveduta  impertui'babililù  di 
spirilo,  Inniaiia  egiinlmenle  dalla  temerità 
e dall’avvilimento,  converte  non  di  rado 
in  vantaggio  i contrattempi  più  uniìliaiili 
e afilittivi. 

Mancato  di  vita  Franresco,  fu  Luigi 
egualmente  caro  ed  accolto  al  di  lui  suc- 
cessore Enrico  II.  Questo  principe  aveva 
ereditato  dal  padre  lo  spirito  di  emula- 
zione a fronte  dell’  iroperator  Carlo  V. 
Egli  era  acceso  da  singolare  trasporto  per 
r antica  cavalleria,  e ciò  ben  dimostrò 
r infelice  suo  fine  (i). 

Il  nostro  Alamanni  per  conformarsi  al 
genio  del  re  pose  allora  l’ultima  mano  al 
Girane  il  cortese  , poeiiin  in  ottava  rima 
in  cui  descrive  l’origine,  le  leggi,  le  im- 
prese dei  cavalieri  erranti  della  Gran  Bre- 
tagna, celebrali  sotto  il  notissimo  appel- 
lativo della  Tavola  mtonrla,  ed  al  mo- 
narca medesimo  lo  dedicò. 

Enrico  inviò  a Genova  il  nostro  Luigi 
a fine  di  rivolgere  i|ucl  governo  alla  sua 
divozione,  onde  avere  in  esso  un  appog- 
gio e un  sus-idin  nelle  nuove  guerre  di’vi 
divisava  di  suscitare  in  Italia.  L’  Alamanni 
non  riusci  con  fortuna  nell’oggetto  di  sua 
missione,  ma  ad  onta  dell’infelice  esito 
de’ suoi  maneggi  non  venne  meno  l’affe- 
zion  del  monarca  verso  di  lui. 

Luigi,  sempre  caro  ed  accetto  a’ suoi 
sovrani,  ritrovavasi  colla  regia  corte  in 
Amboisc  nell’  aprile  del  l 'i  >6,  ove  infer- 
mò e fini  di  vivere  in  clà  d’anni  60. 

Ebbe  Luigi  due  mogli,  ambiduc  da 
nobili  schiatte  fiorentine  discese.  Ciò  non 
iinpcdi  ch’egli  non  si  accendesse  d’ amore 
anche  per  altre  donne,  due  delle  quali 
egli  adoiidirò  sotto  i nomi  pastorali  di 
Flora  e di  Cinzia,  un’altra  sotto  il  sim- 
bolo di  Ligure  pianta,  e due  per  ultimo 
appellò  co’propi  j lor  nomi , e furono  Bea- 
trice Pia  e Chiara  Fermo.  « Gli  amori 
però  di  Luigi  (dice  il  Gwmale  de’ lette- 
rati d’Italia)  inostransi  in  ogni  luogo  puri 
e casti  c quali  richiedonsi  in  persona  no- 
bile e virtuosa  verso  dame  di  ragguarde- 
vole nobiltà  e vii  tìi  (z). 

all'  accennata  causa  tirila  il!  lui  mnrlc  1 
(lucfii  Min  non  rapttit,  Miriti  imago  rapii, 

fi)  Tomo  XXXli  , pag.  3oi. 
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§ II.  Sue  opere. 

Ei  raccolse  in  «lue  volumi  i suoi  com- 
|iniiìnicnti  podici  «li  minor  mole,  i quali 
Jiirono  pubblicati  in  Liont;  l’anno  i53a 
col  titolo  di  Opere,  tosctuir.  Si  Icggon  tru 
esse  egloghe,  selve,  pmjmctti  e tavole  in 
versi  sciolti.  Pretende  l’ Alamanni  alla  glo- 
ria di  essere  stato  il  primo  in  Italia  a porre 
in  uso  i versi  senza  rime.  Il  Trissino  gliela 
contende.  Nel  citato  giornale  c nella  vita 
iiiazzucchelliana  dell’ Alamanni  si  possono 
veder  gli  argomenti  che  fanno  propendere 
la  vittoria  a favore  del  Trissino.  A noi 
però  sembra  che  tale  invenzione  riducasi  a 
picciolissimo  vanto.  Invece  di  dimosti'a- 
l'c  l’industria,  pare  eh’ essa  all’incontro 
dinoti  l’inerzia  del  gusto,  e perciò  di.ssc 
Itaretli:  « <]uella  poltroneria  del  verso 
sciolto.  » 

L’accennata  collezione  abbraccia  inol- 
tre c satire  ed  elegie  in  terza  rima  e sal- 
mi e stanze  c sonetti.  Lodovico  Castcl- 
vetix)  non  porta  un  giudizio  gran  fatto 
favorevole  alle  mentovate  rime  dell’ Ala- 
manni. Non  gli  mena  buona  la  ragione 
con  cui  si  studia  egli  dì  giustifìcai'e  la  im- 
perfezione di  ideune  di  esse,  allegando 
che  furono  frutto  degli  unni  suoi  giova- 
nili. •<  Chi  spontaneamente  pubblitM  al 
inondo  (di<^  il  critico)  cosa  non  richie- 
sta, senza  ninna  necessità,  quali  sono  rime 
e simili  cose,  pubblica  ancora  la  cunli- 
denza  di  sé  stesso  ed  afferma  «die  la  cosa 
è buona  (i).  » 

Si  ti'overà  però,  a nostro  crcilere,  che 
il  sonetto  da  noi  già  riferito  si  estolle  al 
dì  sopra  della  riprovata  mediocrità,  e 
così  alcuni  altri  suoi  lìrici  componimenti. 

Il  uoslix)  Luigi  aspirò  anche  alla  co- 
rona epica  cou  due  poemi.  11  primo  fu 
Girone  il  cortese,  dì  cui  abbiam  già  fatto 
cenno.  Esso  ci  presenta  poco  più  che  la 
nuda  tividuzione  di  un  romanzo  francese 
che  aveva  gran  nome  a qiic’ tempi  e che 
portava  il  medesimo  titolo  che  l’ Alaman- 
ni assegnò  al  suo  poema.  E famosa  la 
stravagante  fantasia  del  Varchi  , che  an- 
tepunea  il  Girone  al  Furioso  (a). 

L’altro  poema  è 1’  Avarchiilr,  dedicato 
a Margherita  di  Francia  duchessa  di  Sa- 

(i)  Poetica  iP j4ri$toliU  eolgariztata  e tpo- 
sta  ec. 

(a)  Notisiimi  auno  i scgueoli  «lue  versi  di 
Alluiiso  (Ir’  Pazzi  : 

11  3'.irrlit  liu  fìtlu  il  rapo  nrl  Girone 

E vuul  clic  aia  più  bd  dell'  .Vi  iuatu. 
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voja  e del  ll«.Tri.  Quivi  di-scrive  l'assedio 
di  lìourges  capitale  di  quest’ idtima  pro- 
vincia, che  (iesarc  .appellò  Àvaricurn,  dal 
clic  il  nostro  poeta  inipronlfi  il  titolo  di 
ylruri'hide.  Ei  si  propone  in  «juesto  lavoro 
di  celebrare  gli  croi  che  principio  dicKlero 
alla  reale  progenie  dì  Francia  (3).  Egli 
iniroduce  nell’ assedio  di  Avarico  avveni- 
menti somigliantissimi  a quelli  descritti 
da  Omero  nell’ assedio  di  Troja.  L’Ala- 
muimì  cammina  si  fedelmente  sulle  vesti- 
gia  di  Omei'o  che  in  Arturo  si  conosce 
Agamennone,  in  Lancillotto  Achille,  in 
Tristano  Ajace  , in  Boorte  Diomede  , in 
Galateo  Pali'oclo  , in  Clodasso  Priamo  , 
in  .Seguriano  Ettore  , in  Elodiana  Andro- 
imica.  Ebbe  «juindi  ogni  ragione  Glo.  Bat- 
tista Alamanni  figlio  del  nostro  Luigi  di 
appellare  il  poema  «li  cui  parliamo  una 
toscana  Iliade  (.).).  Si  lusingìi  l’autore  «li 
d.vrc  all’opera  sua  la  magginic  eccellenza, 
mirando  a ricopiare  un  modello  dì  tal 
perfezione,  che  trasse  Aristotile  a stabilire 
su  di  esso  le  regole  della  epopeja.  Mal- 
grado un  .s'i  faticoso  intrapren«limento , 
non  arrivò l'Alamanni  a farpia«»re  PAvar- 
rhide.  E verità  di  esperienza  che  si  pub 
fare  un  «attivo  poema  anche  colla  pif» 
esatta  osservazinn  delle  regole.  Non  sono 
i precetti  né  le  imitazioni , ma  le  scintille 
del  genio  che  vincono  il  freddo  e fugan 
la  noja  dall’  animo  de’  lcggit«>ri.  Queste 
sole  fanno  scoppiare  le  immagini  che  .sor- 
prendono la  mente  , e i sentimenti  che 
(Ximmovono  il  cuore. 

L'n  poema  che  min  soggiace  n censura 
e molto  meno  alla  voracità  dell’ oblio  è 
la  Coltivazione.  Per  esso  I’  Alamanni  oc- 
cupa uno  de’ più  eminenti  seggi  dell’ ita- 
liano Parnaso. 

E antico  pi-ovcrbio  che  non  deblinsi 
aver  ricorso  ai  poeti  per  apprendere  le 
scienze  e le  arti,  e molto  meno  le  ma- 
nuali. « Chi  imparò  a tener  le  api  (dice 
un  m«Klerno  scrittor  vivacissimo  ) «;  i ba- 
chi da  seta  da  Virgilio  o «la  N'i«la'f  Qual 
agricoltore  fr«!ero  le  Georgiche  di  Virgi- 
lio, o gli  Orti  di  Rapili,  o il  Fodere  di 
Vanierf  Pei  miei  Cr-dri  io  non  voirei  ser- 
virmi del  poema  del  Pontano.  Il  nostro 
Alamanni  putrehlie  per  avventura  prcteii- 

3)  Cosi  si  esprime  oilU  dedicatorie. 

4)  Nella  letters  con  cui  lo  indirizzò  alla 
prefata  princqiezaa  di  bavoja  dopo  la  inurU;  del 
di  lui  judrc. 


Digitized  by  Googlt 


EPOCA 

<ler«  ad  una  ecceziona  dalla  regola  gene- 
rale. 11  suo  poema  abbraccia  un  corso  di 
agricoltura  non  solo  ordinato  e sistemati- 
co, ma  corredato  eziandio  di  eccellenti 
precetti. 

« Lucrezio  (prosegue  il  prelodato  scrit- 
tore) ove  siede  in  cattedra  non  è più 
poeta.  »>  L’ Alamanni  all’incontro  è poeta 
anche  quando  delta  li  ammaestramenti 
agli  agricoltori,  poiché  li  condisce  .sem- 
pre col  dolce  d’ Ippocrene  , ed  ognun  sa 
che  questo  dolce  forma  l’essenzial  pregio 
di  qualunque  produzione  poetica. 

La  frase  del  poema  della  Coltivazione 
é veramente  intinta  nelle  acque  più  lim- 
pide e più  risplendenti  dell’Arno,  sili 
sciolti  del  nostro  poeta  .sono  armoniosi  , 
ma  non  ridondanti  e monotoni.  Ei  sa  va- 
riarne il  numero  e la  giacitura,  e pro- 
curarsi qua  e là  opportunamente  momenti 
di  riposo  poetico. 

I poeti  didascalici  si  sono  industriati  di 
.sostenere  il  poetico  brio  de’  loro  compo- 
nimenti con  aprirsi  il  campo  a frequenti 
digressioni  le  quali  lo  sfoggio  non  ricu- 
sassero de’ più  vivaci  colori  della  immagi- 
nazione. Cosi  adopera  ^ irgilio  nelle  Geor- 
giche, imprendendo  a desci'ivere  l’ori-or 
delle  guerre  civili,  la  eccellenza  e l’allet- 
tamento dell’ applicazione  agli  studj,  la  fe- 
licità della  vita  campestre,  la  favola^d’A- 
risteo  ec. 

Non  sarebbe  per  avventura  miglior 
consiglio  di  trarre  la  grazia  poetica  e il 
vezzo  allettatore  della  materia  stessa  che 
si  maneggia?  Quando  poi  questa  fosse  più 
scabra  e restia  all’  ornamento,  tanto  mag- 
giore sarebbe  il  merito  del  poeta  che  ne 
ottenesse  reffetto.  Un  simile  vanto  appar- 
tiene appunto  al  nostro  Alamanni.  Egli 
non  si  permette  che  alcuni  discorrimenti 
sulle  calamità  dell’  Italia  , che  troppo  gli 
pungevano  il  cuore,  essendone  egli  stesso 
una  vittima.  Ogni  altro  abbellimento  il 
ritrae  il  nosti'o  poeta  dal  seno  medesimo 
del  suo  soggetto. 

II  poeta,  condotto  dalla  sua  immagina- 
zione, attribuisce  anche  alle  cose  più  in- 
sensibili e più  irrazionali  e mente  e cuore 
e pensieri  ed  operazioni  a lor  consentanee; 
col  qual  mezzo  anima  e vivifica  piacevol- 
mente tutto  r universo. 

(0  I. 

(3)  l.ib.  II. 

(3)  L*  Atsiiagì  nvir  itidice  dri  lìb.  II.  dflle 
girne  tìi  diverfi  m'Rilissimi  poeti  tosrani , e 
Corniani  t.  i; 
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Tale  é l’arte  speciosa  di  cui  l’Alamanni 
fece  prova  felice  nella  Collivazìone.  Ei 
trasformò  la  vita  vegetativa  delle  piante 
e degli  erbaggi  in  vita  sensibile  e dirò  qua- 
.si  intellettiva  , e atlribiù  ad  essi  inclina- 
zioni ed  appetiti  animali.  Il  di  lui  accor- 
gimento però  lo  guida  ad  afiìgurare  que- 
sti attributi  in  modo  che  siano  corrispon- 
denti ed  analoghi  in  tutto  alla  loro  natura 
ed  indole;  con  che  viene  ne’  leggitori  a 
promovere  una  specie  di  grata  illusione 
o,  se  non  altro,  a condire  di  varietà  la  sem- 
plicità del  soggetto. 

Ciascuno  poti-à  ravvisare  conliiitic  trac- 
ce del  mentovato  carattere  in  lutti  i sei 
libri  di  rpiesto  georgico  poema  , mentre 
noi,  per  amore  di  brevità,  non  ne  trasce- 
glieiemo  che  due  piccioli  passi,  relativi 
entrambi  alla  pianta  aggradevole  della 
vite  , ciò  che  dimostrerà  anche  In  fecon- 
<lità  del  nostro  poeta  nel  variimc  il  colo- 
rito. Ecco  il  pi  imo.  Il  coltivatore  alla  pri- 
mavera 

....  Con  sprmr  ed  .vrdir  ripivnda  in  Diano 
Gli  acuii  ferri  suoi  : trovi  lu  vite, 

(.he  (tal  materno  amor  sospìnta  forse 
Tanti  tìgli  a nodrìr  nel  amo  avrebbe 
((tlii  noi  vieta.sse  allur)  che  in  brevi  giorni 
Scarca  d'ogni  vigor  11' andrebbe  a iiiorU  (1). 

Passiamo  al  secondo  ; 

Poi  che  rimonta  il  sol  tra  ì due  Gcrm.ini* 
Già  la  secoinbi  volta  armato  siglia 
L*  invino  zippalor:  nà  si.r  cortese 
A chi  fura  alla  vigna  il  citxi  e il  latte, 

Ma  con  profonde  piaghe  al  etri  rivolga 

Di  quell' erlMi  crudei  T roipir  radioi 

Che  uegli  altrui  confini  usiirpan  seggio  (j). 

La  somma  leggiadria  di  questo  poema 
ha  indotto  i più  giudiziosi  scrittori  ad 
asserire  ch’esso  concon-e  arditamente  col- 
le Georgiche  di  Virgilio  e fors’ anche  in 
qualche  luogo  contende  soco  di  maggio- 
ranza (3). 

Si  hanno  alla  stampa  eziandio  alcune 
orazioni  e lettere  del  N.  A.  distese  in  lin- 
gua volgare.  Ma  queste  non  sono  tali  da 
attribuirgli  diritto  ond'essere  collocato  nel 
ceto  de’  valenti  prasatori  toscani. 

Il  Varchi,  amicissimo  del  nostro  Luigi, 
ci  dice  ch’ei  fu  di  piacevolissimo  aspetto, 
d'  animo  cortese  , modesto , ofiìcioso  ed 
anche  nella  pratica  degli  affari  d’ingegno 
pronto  e sottile  (4).  Tante  pregevoli  qua- 

ìl  conte  Mszsucchelti  nella  vita  drt  nostro  Ala- 
manni. 

(4)  Storia  fiorentina  , lih  V.  Vrggasi  Anche 
il  Ghitini  Teatro  tT  uomini  l-tt*ratt,  p.ig  3oo. 
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litù  non  valsero  a preservarlo  dall’  csler- 
ininio.  Tale  i la  fatalità  di  chi  si  avviene 
in  tempo  di  esaltamento  di  opposti  pai'» 
titi  e sciauratainenle  si  ilcdica  a quello 
che  rimane  vinto  c schiacciato. 

AUTICOLO  X. 

GtorJ.flft  HVCEUJt. 

Cmliaino  opportuno  di  <pii  eongiim- 
pcre  ad  un  poeta  georgico  un  altro  poeta 
del  nicdcsiino  genere  j giacché  anche  i 
loro  poemi  di  economia  rurale  vanno  con- 
giunti insieme  nella  maggior  parte  delle 
edizioni. 

Giovanni  Ruccllui  nacque  in  Firenze 
l'anno  i475.  A lui  istillarono  il  gusto  alle 
lettere  i domestici  esempi.  Il  dotto  Ber- 
nardo, da  noi  già  ricordato  con  lode,  fu 
il  di  lui  genitore;  cd  eblie  a madre  Nanina 
de’  Medici , sorella  del  grande  Lorenzo, 
l'iletto  pontefice  Leon  X di  lui  cugino  , 
vide  aprirsegli  la  carriera  agli  onori  cd 
alle  fortune.  Mentre  Leone  meditavo  di 
innalzarlo  alla  dignità  cardinalizia,  venne 
immatura  morte  e il  rapì.  Si  rianimarono 
le  speranze  del  nostro  Giovanni  alia  esal- 
tazione dell’  altro  di  lui  consanguineo  Cle- 
mente VII.  Ma  mentre  questo  pontefice, 
secondo  il  suo  costume,  va  procrastinando 
la  promozione  del  Rucellai,  sopraggiunge 
al  medesimo  una  indomabile  infermità  che 
il  tragge  al  sepolcro  nel  iSafi  mentre 
egli  era  governatore  di  Castel  sant’  An- 
gelo. La  sua  giusta  aspettativa  due  volte 
delusa,  l’uno  per  la  morte  del  bcnivolente 
pontefice,  l’altra  per  la  sua  propria,  die- 
de occasione  a Pieno  Valeriano  di  collo- 
care il  Rucellai  nello  spazioso  catalogo  di 
que’  letterati  i quali  ebl>ero  la  infelicità 
per  compagna  (i).  Fu  amicissimo  del 
Trissino , come  abbiamo  già  altrove  ac- 
cennato, e a di  lui  imitazione  volle  essere 
compositore  di  due  tragedie  la  Rosmiui- 
da  c l' Orette,  fredde  come  hi  Snfonisba 
e più  nojose  di  essa  (a).  Il  MalTei  però  , 
ammiratore  della  Sofuiùsba , trova  qual- 
che cosa  di  grande  ancor  nell’  Orette. 
« L’  Oreste  del  Rucellai  (die’ egli)  é una 

li)  De  Utteratorum  injèlìcilate , lib.  II. 

(a)  Narra  Scipione  Ammirato  nel  t.  Il  de* 
auoi  OpiucoU  ebe  il  THuino  e il  Itucellai  oa- 
{iratio  condire  di  festivitH  i loro  letterari  cscr- 
cizj.  In  nu  crocchio  di  amici  salivano  a vicemla 
su  Hi  un  desco  recitando  d- gli  squarci  delle 
loro  tragedie  e procurando  l'un  l'altro  di  usur- 


imitazione  della  Ifigenia  in  Tauri  di  lìu- 
ripidc,  ma  non  in  mudo  che  non  ci  ab- 
bia tanta  diversità  introdotta  ebe  basti  a 
renderla  tragedia  su»;  avendola  anche  in- 
grandita e nobilitata  con  motivi  sì  artifi- 
ciosi che  in  tempo  .si  antico  par  maravi- 
glia (3).  ■ La  maraviglia  perù  alla  lettura 
delle  prime  scene  svanisce  e eede  il  cam- 
po alla  noja. 

Il  componimento  che  ha  decorato  di 
maggior  fama  il  nome  del  Rucellai  fu  il 
poema  AeW  jé pi , da  lui  scritto  in  versi 
sciolti.  Registreremo  qui  intorno  al  me- 
desimo il  giudicio  pronunciato  da  un  uo- 
mo di  tatto  finissimo,  cui  noi  non  possia- 
mo che  formar  eco.  Pan-à  forse  ad  alcuno 
troppo  prolisso,  ma  siccome  tutto  è lu- 
meggiato dai  più  sicuri  prìncipi  del  gusto, 
così  noi  non  avremmo  saputo  quali  oui- 
mettere,  quai  ritenere.  L’ Algarotti  adun- 
que scrive  nel  seguente  modo  al  di  lui 
amico  Eustachio  Zanotti  : « Che  il  poe- 
ma del  Rucellai  non  meriti  la  gran  fama 
ch’egli  ha,  io  la  sento  del  tutto  con  voi: 
se  non  che  sì  fatte  cose  convìen  dirsele 
all’orecchio.  Fa  di  bisogno  ricordarsi  che 
il  Rucellai  è dell’aureo  secolo  del  cinque- 
cento. Non  ha  molto  che  io  ho  letto  o 
riletto  quelle  sue  jlpi  con  assai  di  atten- 
zione, s|>erando  con  quella  lettura  di  ap- 
profittarmi di  due  cose  alle  quali  io  ave- 
va allora  vólto  i pensieri.  L’ una  era  l’ar- 
tificio del  verso  sciolto  in  quanto  alla 
varietà  delle  giaciture  e del  numero,  l’ul- 
tra il  modo  di  trasportare  gli  spiriti  latini 
ne’  nostri  versi.  E vi  confesso  di  non  ci 
avere  imparato  gran  cosa.  Parecchi  luoghi 
ci  sono  qua  e là  espressi  con  assai  di  leg- 
giadria, di  proprietà,  di  nettezza;  ma  ge- 
neralmente parlando  vi  è una  certa  uni- 
formità nella  marcia  de’  suoi  versi  che 
stracca  il  lettore  c partorisce  quell’effetto 
che  nella  musica  la  monotonia. 

« Quanto  poi  allo  trasportare  gli  spi- 
riti latini  nella  volger  poesia,  mi  ricorda 
tra  gli  altri  di  quattro  suoi  versi  co'quali 
ci  ne  volta  tre  di  Virgilio.  Direste  nel 
leggerli  eh'  ei  sia  divenuto  in  poesia  un 
corpo  c un’  anima  coll’  amico  suo  Tris- 
sino. Eccoveli; 

psrnc  gli  lipplaiisi.  Uii  giorno  al  Itucellai  nel 
montare  il  banco  si  slacciò  lo  sparato  de’  cal- 
zoni : il  che  avvertendo  il  Trissino.  si  pose  sd 
esclamare  rivolto  agli  astanti:  u Vedete  pelii- 
laiiia  ! osa  di  giostrar  meco  un  fanciullo  che 
uou  si  sa  ancora  allacciar  la  tir.iclielta.  n 

(t)  Prefazione  al  Teatro  iutUamo. 
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Et  viriJna  iEgfi>lum  nigra  /occundal  avena. 
Et  iUvena  ruent  eeptem  riiseurrit  in  orai 
Uftfite  eoLìvotii  antnii  devexut  ab  InJit, 

Quuio  veDCDito  laoge  6n  da^rindi 

Ck'  hanno  i lor  corpi  colorati  e neri, 

Freonda  il  bel  terrea  nel  rrrdc  Kgitio 

E poi  srn  Ta  eoa  actic  bocche  in  marr. 

« Dov’  è quella  bella  contraposizione 
che  fa  il  poeta  latino  degli  scelti  epiteti 
di  viridem  col  nigram  ? Una  delle  cose 
che  tanto  contribuisce  anch’  essa  all’  evi- 
denza delia  poesia  , al  fhria  essere  una 
pittura  parlante,  com’  era  defìnita  da  Si- 
nionide.  Il  devexus,  il  fiume  che  cala  gih 
precipitosamente  dagli  Etiopi  verso  l’Egit- 
to , non  vi  è espresso  nemmen  esso  nè 
punto  nè  poco.  'Tal  che  si  direbbe  il  buon 
Rucellai  non  ci  avesse,  nel’fare  e nemme- 
no nel  legger  versi,  di  grandi  malizie. 

« Quello  che  avremmo  ragione  di  esi- 
gere da  lui  si  è ch’egli  ne  dicesse  qualche 
nuova  cosa  e pellegrina  sulle  api,  avendo 
egli  speso  molti  anni,  come  asserisce  egli 
medesimo,  ad  osservare  le  azioni,  i costu- 
mi, i portamenti  di  quelle  sue  verginelle 

Vsghe  angelrltc.  deirerhote  rire. 

« Ecco  che  a sentirlo  egli  fu  un  altro 
Aristomaco,  il  quale  in  qualche  pietra  in- 
tagliata viene  rappresentato  con  una  pec- 
chia in  mano  per  essere  stato,  dicono  gli 
antiquari  , tra’  boschi , delle  api  osserva- 
tore diligentissimo.  Ed  anche  il  Rgcellai 
ne  assicura  aver  fatto  di  questi  insetti 

JiicUion  prr  aiolti  membri  loro, 

Che  chienia  suatomie  la  lingua  greca; 

averle  minutamente  connderate 

Con  un  hrl  specchio  lucido  e scavalo 
che  ingrandiva  i niembretti  loro 

Nel  coDcaro  reflrsso  del  melallo 

In  guisa  lai  che  I'  ape  sembra  un  drago. 

<1  Ma  fatto  sla  che  con  quel  siin  micro- 
scopio ha  veduto  delle  proboscidi,  delle 
spade  che  le  api  non  hanno  di  sorte  al- 
cuna; e non  ha  saputo  vedere  quelle  pic- 
cioline  trombe  che  ne  mostrano  i nostri 
microscopi,  con  cui  esse  suggono  il  mele 
da  certi  follicelli  de’  fiori,  e que’  ciiccliia- 
rini  con  che  raccolgono  da’  fiori  quella 
polvigliu  che  è la  materia  della  cera  , e 
simili  altre  cose  belle  che  hanno  raccolto 
I naturalisti  intorno  a questo  ingegnosissi- 
mo e nobile  insetto. 

(i)  Opere,  t.  IX,  psg.  70  s arguenti 
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a Immagindte  (cosi  chiude  la  lettera  il 
valente  Algarotti  ) che , se  codesti  divoti 
del  cinquecento  credono  che  le  api  me- 
desime abbiano  posto  tra  labro  e labro 
al  Rucellai  un  favo  di  mele,  crederanno 
ancora  che  un  vespa|o  abbia  posto  il  nido 
nella  mia  penna  ec.  (i).  » 

-Si  pongano  a confronto  le  Api  del  Ru- 
cellai colla  Coltivazione  dell’Alamanni,  e 
si  comprenderà  che  quest’  ulUmo  poema 
è d’  assai  superiore  al  primo , sia  per  la 
costruzione  del  verso,  sia  per  la  scelta  dei 
migliori  insegnamenti  agronomici. 

AnricoLO  XI. 

KERKXRDO  TMSSO. 

5 I.  Compendio  della  tua  vita. 

Bernardo  Tasso  , illustre  e sventurato 
padre  di  pih  illustre  e disavventurato  fi- 
gliuolo, nacque  da  ragguardevole  famiglia 
in  Bergamo  I’  anno  i493-  Per  la  imma- 
tura morte  di  Gabriele  suo  padre,  rimase 
egli  orfano  in  assai  tenera  età  e prese 
quindi  cura  della  sua  educazione  il  di  lui 
zio  Luigi  Tasso  vescovo  di  Recanati.  Il 
buon  prelato  risiedeva  in  Bergamo  e non 
nella  sua  episcopale  provincia.  Restò  privo 
Bernardo  anche  di  questo  appoggio  per 
la  tragica  morte  del  mentovato  Luigi,  as- 
sassinato da  alcuni  scellerati  al  reo  fine 
d’involargli  la  ricca  sua  suppellettile.  Pen- 
sò allor  da  sé  stesso  a fare  acqui.sto  delle 
cognizioni  necessarie  onde  conseguire  al- 
cun liberale  impiego  che  gli  procacciasse 
un  onesto  sostentamento  : imperoiocchè 
da’suoi  maggiori  egli  avea  ricevuto,  in  re- 
taggio un’  ampia  nobiltà,  ma  un  angustis- 
simo patrimonio.  Diede  egli  opera  in  Pa- 
dova alle  lettere  greche  e latine , e qui 
incominciò  a spiegarsi  in  lui  quel  felice 
talento  per  la  volgar  poesia  che  gli  fece 
ben  tosto  ottenere  gli  applausi  di  tutta 
r Italia.  Dopo  di  aver  sostenuti  alcuni 
impieghi  di  poco  momento  presso  il  con- 
te Guido  Rungone  generale  della  Chiesa, 
e presso  Renata  di  Francia  duchessa  di 
Ferrara , venne  il  nostro  Bernardo  invi- 
tato alla  propria  corte  da  Ferrante  -San- 
severino  principe  di  Salerno.  Seguiva  que- 
sto signore  il  Icàlevole  costume  della  mag- 
gior parte  de’  regnanti  di  quella  celebre 
età  nell’esigere  ne’suoi  coiiigiani  ingegno 
svegliato  e fertile  ancora  dei  frutti  della 
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Ictteratui-a.  Co»i  nei  lor  ootucrsare  ù ap- 
prestava egli  una  facile  e dolce  maniera 
di  arricchirsi  di  cognizioni  ed  una  fonte 
perenne  di  dilicati  piaceri  altor  che  ama- 
va di  sollazzarsi. 

Piae(pie  liemardo  a d.  Ferrante  , non 
che  alla  coltissima  principessa  Isabella  sua 
sposa,  poiché  egli  associava  al  sapere  le 
più  graziose  ed  obbliganti  maniere.  Gli 
assegnò  il  principe  una  provigione  ono- 
rata, e di  quando  in  quando  Io  esentava 
ancora  dal  servigio  di  corte,  a lui  conce- 
dendo di  potere  appartarsi  in  tranquillo 
ritiro  campestre  , onde  ridurre  a compi- 
mento gl’incominciati  poetici  suoi  lavori. 

Ma  dovette  abbandonare  i geniali  ozj 
delle  muse  per  accompagnare  il  suo  si- 
gnore ne' campi  di  Marte.  Don  FeiTante 
seguitò  l'alto  suo  dominator  Carlo  V al- 
lorché si  rivolse  all’  impresa  tii  Tunisi,  e 
condusse  seco  lìernardo,  che  conosceva 
abile  non  meno  aJF  esercizio  dell'  armi 
che  a quello  delle  lettere. 

Ultimata  una  tale  spedizione,  tra  le.jil- 
tie  S[K>glie  die  il  Tasso  recò  in  Italia,  vi 
eblie  un  vaso  arabesco  da  tener  profumi, 
di  bellissimo  lavoro,  ch'ei  converti  ad  uso 
di  calamajo.  Questo  dopo  la  di  lui  morte 
pervenne  al  suo  gran  figlio  Torquato,  for- 
se unico  retaggio  della  paterna  facoltìi,  il 
quale  ne  ordì  la  storia  in  un  leggiadro  so- 
netto al  cavaliere  Gualengo  , che  , per 
essere  quasi  per  intero  relativo  alle  gesta 
di  Bernai'do,  qui  da  noi  s' infierisce  : 

Quest'  «rea  fu  di  prt^tu^i  odori , 

Ch  or  è d' iuchiustro  ; c fra  le  ciré  |•rcde 
It  Olio  buou  padre  iirU' antica  scio 
Già  1'  ■cquistù  del  notili  re  de'  Mori. 

E ia  questo  uso  adoprulls  , c i va^hi  amori 
Per  lei  fu'  coati  e U sui  statai  ledei 
Kè  del  grsu  Carlo  o del  felice  erede 
Scusa  lei  celebrò  l'aroii  c gli  allori. 

£d  oltre  l'Alpe  t la  fainusa  Ardrnua 
Nell  esilio  portolla  e uella  corte, 
l-asciolla  a me  cara  memoria  acerba. 
Giuleogo , a me  Fortuna  anco  la  serba  ; 

Gl  b,  quando  io  lodo  il  saggio  .Mfi, uso  e torte. 
Mai  uon  sia  scarsa  alla  uiia  stanra  penna. 

(i)  Nella  prima  noia  ni  Diato^n  d'.lmore 
dello  Speroni,  elle  sta  nel  tomo  I delle  auc 
opire  dell  edizion  di  Venezia  del  174®  • leg- 
gisi quanto  segue;  u Fu  la  Tullia  a qiie' tempi 
ragguardevole  cortigiaua  visitata  ed  onorata  iii 
Venezia  da  quei  valentuomini  che  nel  dislogo 
aouo  qua  c là  nominati,  a Nel  te<to  poi  del- 
P accennato  dialogo  viene  essa  Tullia  essUala 
« per  somma  bellezza  e per  alto  iatelletto-  n 
(a)  Dice  ivi  la  l’ullis  al  Tasso:  « Del  rostro 
amore  aou  testimonio  le  vostre  vaglie  e legg  a- 


Nell’  anno  i ^37  fu  Bernardo  inviato 
dal  principe  per  afTarì  importanti  in  Ispa- 
gna,  e facendo  da  questa  spedizione  ri- 
torno si  ratlenne  parecchi  mesi  in  Vene- 
zia, ove  si  diede  a respirare  dalle  gravi 
diplomatiche  cure.  La  vita  che  qui  egli 
in  tale  intervallo  menò  fu  tutta  lieta  e ri- 
dente. Coltivava  a vicenda  la  poesia,  l’ami- 
cizia e r amore. 

Viveva  allora  in  Venezia  la  Tullia,  ri- 
nomatissima r'.'i'tigiana.  Questa  univa  ad 
una  rara  avvenenza  le  grazie  di  uno  .sjii- 
rito  culto  e vivace  e il  gusto  delle  nobili 
orti  (i).  Potea  compararsi  alle  Aspasie 
ed  alle  Leonzìe  di  Grecia  antica.  Il  Tasso 
perdutamente  se  ne  invagliì  e la  celebrò 
enfaticamente  nelle  /lime,  clie  allora  usci- 
rono alla  pubblica  luce  ()).  La  Tullia  , 
sensibile  ai  pregi  del  Tasso  ed  all’  onore 
che  a lei  tributava  il  di  luì  valore  poeti- 
co, gli  con-ispose  con  pari  ardore  e an- 
dava dicendo  che  sentiva  seco  lui  trasfor- 
marsi in  una  specie  di  crmufrodilo  amo- 
roso , vale  a dire  che  due  differenti  es- 
seri si  convertivano  in  un  essere  solo  per 
virtù  d'  amore  (3).  Sperone  Speroni  nel 
suo  Dialogo  d' Amore  introduce  questa 
maestra  d’amor  sensuale  a ragionar  dot- 
tamente di  amor  metafisico  , e cosi  pure 
Bernardo  ad  intcrtenersi  con  lei  fuori  as- 
sai di  proposito  intorno  alle  chimere  del 
platonismo. 

Ma  il  dovere  chiamava  il  Tasso  presso 
ai  suo  principe.  Pianse  la  Tullia  e si  disse 
misera  e desolata  (4).  Ma  egli  vinse  e parti. 

Restituito  Bernardo  alla  corte,  si  vide 
dal  suo  signore  sempre  più  ricolmo  di 
favori  e dì  doni.  Ritrovandosi  in  uno  sta- 
to onorevole  ed  agiato  , pensò  egli  ad 
accasarsi  con  Porzia  de'  Rossi  , nobilis- 
sima giovane  napulitona  e fornita  delle 
più  amabili  qualità  dello  spirito  e della 
persona. 

Visse  con  essa  nella  più  virtuosa  c te- 
nera unione,  c frutto  della  medesima  fu 
il  maravìglioso  Torquato. 

(Ire  rimr,  h1  mio  uumt»  eterna  fama  ac- 

quiiUte.  n II  Segliriti , il  8«rasBÌ  , il  Tirabo"> 
sebi , ebe  haooo  scritto  intonio  al  Tasso,  cre- 
dettero di  coprir  col  rrlo  del  siiriiiio  i di  lui 
amori  con  questa  celebre  cortigiana.  È un  in- 
ganno del  maegior  numero  de*  biografì  il  ere* 
dare  di  non  dovere  esporre  se  non  i pregi  dei 
loro  protagonisti.  Questo  è uo  voler  ebe  i ri- 
tratti non  abbiano  fìsonomia. 

(3)  Citalo  dialogo. 

(4)  Ivi. 
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Maned’anno  i547  »’ intorbidò  il  bel 
sereno  della  sua  vita.  L’ardente  popqlo  di 
Napoli  si  era  tutto  concitato  e sommosso 
contro  don  Pietro  di  Toledo,  che  ivi  per 
I*  imperalor  Carlo  V sostcnea  il  supremo 
incarico  di  vice-re , a motivo  eh’  ei  divi- 
sava d’introdiin-e  in  quella  metropoli  il 
tribunale  abbonito  della  sacra  inquisizio- 
ne. La  tumultuante  città  deliberò  di  spe- 
dire oratori  a Cesare  a fine  di  giustificare 
sé  stessa  e manifestare  a lui  le  violenze  e 
gli  arbitri  del  suo  ministro.  Venne  eletto 
a tale  missione  il  principe  di  Salerno,  sic- 
come il  vassallo  più  potente  e più  rag- 
guardevole di  quel  regno.  Vincenzo  Mar- 
telli fiorentino  suo  maggiordomo  il  discon- 
sigliò dall’  accettare  una  s\  perigliosa  in- 
combenza ; ma  il  nostro  Bernardo  in  di 
lui  confronto  disgraziatamente  sostenne  il 
contrario  partito.  Torquato , a discolpa 
del  di  lui  padre , formò  di  questo  piato 
tea  lui  e il  Martelli  un  eloquente  roman- 
zo (i).  Noi  , dipartendoci  dalle  pietose 
finzioni  del  di  lui  figlio,  ingenuamente  di- 
remo che  il  parere  del  Martelli  abbonda 
d’  ottimo  senno  e di  accorgimento  poli- 
tico , ebe  sembra , si  può  dir,  superiore 
a quella  età  (a).  Il  principe,  mosso  vero- 
similmente da  personale  animosità  con- 
tro il  Toledo  , si  abbandonò  cionondi- 
meno aH’impnidente  consìglio  del  Tasso. 

Quest’ambasciata  fu,  come  ben  potea 
prevedersi,  al  Sansevcrino  fatale.  Conobbe, 
ma  tardi , di  avere  provocato  con  essa  lo 
sdegno  dì  Cesare;  e temendo  anche  per 
la  sua  libertà,  precipitoisi  nel  partito  del 
re  di  Francia  e passò  a quella  corte.  Dal- 
F imperatore  fu  dichiarato  ribelle  e spo- 
gliato in  conseguenza  di  tutti  i suoi  domì- 
nj  e possedimenti. 

Il  Tasso  volle  essere  anche  nelle  sven- 
ture fedele  al  suo  signore  e seguillo  in 
Francia  : e parve  dapprima  arridergli  la 
fortuna,  perciocché  il  principe  gli  assegnò 
un’  annua  pensione  ; anzi  lo  stesso  re  Ar- 
rigo 11  se  gli  mostrò  cortese  e liberale. 
Ma  non  andò  guari  ch’ei  si  vide  dimcn- 
cato  c privo  di  qualunque  sowenimento. 
Aggiiignendosi  a tanta  sciagura  la  morte 
ancora  della  sua  sposa , egli  pensò  di  re- 
stituirsi all’  Italia.  Qui  la  prima  sua  cura 
fu  di  ritrarre  il  figlio  Torquato  da  una 

(i)  N<1  dialogo  primo  intitolalo  il  Gonsngat 
o •!«  piacere  onesto 

(i)  Sta  a pag.  3i  di  Ila  leittre  di  Vincenzo 


alia-. 

terra  nemica  cpial  era  il  regno  di  Napoli. 
Rivolse  r animo  dappoi  a procacciarsi  un 
nuovo  onorato  provedimento,  ciò  die  an- 
che non  difficilmente  egli  ottenne.  Gui- 
dobaldo  duca  d’ Urbino,  principe  , al  par 
d’ ogn’  altro,  splendido  protettore  dei  dotti, 
gli  ollerì  presso  di  se  un  dolce  compenso 
delle  sofferte  fatiche.  Dalla  corte  d’ Urbino 
passò  a quella  di  Mantova  coll  impiego 
di  segretario  di  stato;  ed  essendo  go- 
vernatore d’Ostiglia,  ivi  nel  settembi-e 
del  iSfig  cessò  di  vivere. 

§ li.  Sue  opere. 

11  carattere  delle  sue  rime  liriche  è la 
dolcezza  e la  copia  delle  espressioni  e delle 
immagini , per  cui  riesce  più  morbido  e 
più  pastoso  degli  altri  suoi  contempora- 
nei petrarchisti.  Per  saggio  del  suo  poe- 
tare  noi  riporteremo  qui  un  insigne  so- 
netto  da  lui  composto  in  occasion  delle 
nozze  del  cavaliere  degli  Obizi  con  Gi- 
nerva  Malatesta  dama  ornatissima,  per 
cui  il  Tasso  avea  concepito  un  amore  ar- 
dentissimo, ma  però  d*  indole  assai  più 
bello  di  quello  di  cui  fu  acceso  per  Tul- 
lia. Questo  sonetto  , al  dir  del  Ruscelli , 
acquistò  allor  tanto  pregio  che  lutti  « i 
begl’  ingegni  lo  sapevano  a mente.  » 

Poiché  la  parte  rnea  perfetta  e bella 

Che  al  tramontar  a'  un  di  perde  il  *uo  nore 
Mi  toglie  il  ciclo  e fanne  altrui  aigiiorc 
Ch'ebbe  pili  amira  e grailosa  stella  , 

Non  mi  togliete  toì  I'  alma  che  ancella 
Fece  la  Tuta  mia  del  auo  splendore,' 

Quella  parte  più  nubile  e migliore 
Di  cui  la  lingua  mia  sempre  farella* 

Amai  questa  belté  caduca  e frale 

Come  immagin  dell'  altra  eterna  e vera 
Che  pura  scese  dal  più  puro  cielo. 

Questa  Ga  mia,  e d'altri  V ombra  e il  velo» 
Che  al  mio  amor,  a mia  fé  salda  e sincera 
Poca  mercè  sari»  pregio  roorUle. 

Compose  rime  di  vario  metro,  ma  i sal- 
mi e le  odi  ottengono  sopra  V altre  la 
palma. 

Volle  dar  fiato  ancora  alla  eroica  trom- 
ba e cantò  d'  Àmadiff , narran<lo  in  ot- 
tava rima  gli  amorosi  affanni  e le  ammi- 
rabili guerresche  imprese  di  quel  favoloso 
eroe. 

Staccò  dall’  accennalo  poema  un  epi.so- 
dio  e nc  formò  altro  poema  , che  intitolò 
il  Floridantcì  il  quale  però  non  vide  la 
luce  che  dopo  la  di  lui  morte  per  opera 

Martrili  sUmpate  in  Firftiie  dai  Ginulì  l’an- 
no i5d3. 
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del  prclodato  tuo  figlio.  Egli  in  que.tti 
verseggiali  romanzi  Si  mostra  nella  elegan- 
za , nella  forza , nella  evidenza,  nel  co- 
stume poetico  di  molto  inferiore  all’  Àrio- 
slo. 

Da  una  generate  osservazione  sulle  poe- 
sie del  nostro  Bernardo  risulta  che  i 
suoi  medesimi  pregi  furono  la  causa  pri- 
maria de’  suoi  difetti.  La  morbidezza  e la 
copia  il  traggono  non  di  rado  ad  essere 
soverchiamente  diffuso  e fiorilo.  Questa 
abbondanza  sterile  si  ravvisa  eziandio  in 
più  luoghi  delle  sue  lettere.  Ad  onta  di 
ciò  esse  vengono  meritamente  collocate  tra 
i migliori  epistolari  di  questo  secolo,  an- 
che in  tal  genere  di  produzioni  sU'aordi- 
nai'iamcnte  fecondo. 

ABTICOLO  Xn. 

FKA.fCBSCO  UJVROUCO  (\J. 

§ I.  Sua  nascila.  Suoi  sludj.  Sue  opere 

matematiche, 

Nacque  in  Messina  l’anno  1494.  Ab- 
bracciò la  professione  ecclesiastica.  Un 
intelletto  svegliato  ed  avido  di  cognizioni 
il  trasse  ad  immergersi  profondamente 
negli  studj,  prediligendo  in  singoiar  modo 
le  matematiche.  In  questa  scienza  riuscì 
veracemente  un  prodigio,  se  si  considerino 
i tempi  ne' quali  fìoiì.  Spinse  le  ali  della 
mente  alla  geometria  trascendentale. 

Apollonio  soprannoroato  Pergeo  da  una 
città  di  Panfilia  che  fu  sua  patria,  e che 
visse  n5o  anni  prima  della  nostra  era, 
ammassò  intorno  alle  sezioni  coniche  lutto 
ciò  clic  avevano  prodotto  avanti  di  lui 
Arìsteo , Eudosso  di  Gnido  , Meneemo , 
Euclide,  Connne,  Trasidco,Nicotele.  Apol- 
lonio fu  il  primo  che  attribuì  alle  tre  se- 
zioni coniche  i nomi  di  parabola  , d’  i)>cr- 
bole,  di  dissi,  i quali  non  solo  le  distin- 
guono ti'a  di  esse , ma  le  caratterizzano 
ancora  individualmente.  Sulle  accennate 
curve  Apollonio  scrisse  otto  libri.  Pappo 
alessandrino  fornì  quest’  opera  di  una  spe- 
cie d’introduzione  e vi  aggiunse  i lemmi 
necessari  per  ben  comprenderla.  Gli  ulti- 
mi quattro  libri  posteriormente  perirono. 
Da  un  passo  della  epistola  con  cui  Apol- 

(1)  Il  barone  della  Foresta  , nipote  del  no- 
stro Maurolico  , ne  scrisse  e pubblicò  la  vita 
nel  i6>3.  Molte  nutisie  inoltre  ne  somministrò 
il  p.  Niceron  nel  voi.  XXXVII  des  hommes 
illustret  te. , e il  csuooico  Mongitore  nel  I.  1 


Ionio  indirizza  il  suo  lavoro  ad  Euileiiio , 
risulta  che  nel  quinto  libro  egli  trattava 
delle  linee  rette  più  grandi  e più  piccole 
che  andassero  a terminare  alle  circonfe- 
renze delle  sezioni , dò  che  con  più  re- 
cente frase  si  appella  de  maxintis  et  mi- 
nimi s. 

Il  nostro  Maurolico  divisò  di  riparare 
la  perdita  di  questo  quinto  libro , imma- 
ginando dò  che  Apollonio  potesse  aver 
detto  nell’ indicato  argomento. 

Un  secolo  dopo  il  celebre  Vincenzo  Vi- 
viani  si  accinse  alla  medesima  impresa  e 
superò  indubitatamente  il  Maurolico.  Ma 
all’epoca  in  cui  scris.se  il  Viviani  era  già 
apparso  a spargere  nuova  copiosa  luce 
ne’ geometrid  studj  il  gran  Galileo,  e il 
Viviani  vantavasi /'u/tó/io  di  lui  discepolo. 

Se  però  si  risguardi  l'oscurità  del  se- 
colo in  cui  compose  il  suo  trattato  il  Mau- 
rolico,  apparirà  esso  non  destituito  di  pre- 
gi. Vi  ravvisano  gl’intendenti  felici  norme 
ed  utili  scoprimenti  (a). 

Ciò  che  fa  più  onore  al  Maurolico  é 
la  ingegnosa  maniera  con  cui  considera 
le  sezioni  coniche.  Ei  le  trae  dal  cono  stes- 
so e dimostra  per  questa  via  la  proprietà 
di  tali  curve,  come  quelle  delle  loro  tan- 
genti e degli  asimptoti  della  iperbole , la 
quale  colpisce  ed  alletta  gli  amatori  del- 
I’  antica  geometria.  Molti  illustri  maestri 
anche  recenti  hanno  adottato  il  suo  me- 
todo, e tra  gli  altri  mons.  de  la  Mire  nel 
suo  completo  trattato  delle  sezioni  sud- 
dette, il  quale  anche  lo  ha  arricchito  di 
tutta  quella  estensione  di  cui  era  capace. 

Lo  spirito  filosofico  che  al  Maurolico 
reggea  l’ ingegno  gli  suggerì  la  riflessio- 
ne, utilissima  in  gnomonica,  che  le  tracce 
dell’  ombra  della  sommità  di  uno  stilo 
sono  sempre  delle  sezioni  coniche  di  cui 
la  natura  e la  specie  variano  secondo  la 
posizione  del  piano  ove  cade  la  projezione 
dell’ombra.  Questa  osservazione  fornisce 
ingegnose  risoluzioni  di  più  problemi  gno- 
monici. 

Pubblicò  anche  un  libro  De  lamine  et 
umbris,  in  cui  si  scorge  che  pochissimo 
mancò  ch’egli  non  discoprisse  il  mistero 
della  visione.  Diede  però  una  spiegazione 
molto  sagace  della  maniera  con  cui  si  veg- 

dflU  Biblioteca  eicuta  r il  Muntucla  lìv.  II  . 
parL  II  lUttoirt  de»  mathematiijue», 

(a)  MootutU  liinoire  dei  malhematiquee  , 
li..  Il.p.  tl. 
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gon  gli  oggetti.  Il  Maurolico  svela  in  quei 
libro  l’uso  dell' umor  cristallino,  assegnan» 
dogli  la  funzione  di  nigunure  .sopra  la  re- 
tina i raggi  emanati  da'circostanti  oggetti. 
Questo  principio  gli  giovb  a spiegare  la 
varia  conformazione  dell’organo  ne’ pre- 
sbiti e mìopi,  e la  ragione  per  cui  la  vi- 
sta degli  uni  viene  ajutata  dai  vetri  con- 
vessi e quella  degli  altri  dai  concavi.  Era 
infine  quasi  al  contatto  del  discoprimento 
delle  picciole  immagini  che  si  dipingono 
in  fondo  all’  occhio;  e non  si  sa  concepire 
come  potesse  sfuggirgli,  mentre  in  altra 
pnrte  dell’  opera  stessa  rettamente  dispie- 
ga la  formazion  dell’  immagine  in  uno 
specchio  concavo,  la  quale  prodiiccsi  dalla 
riunione  de’  raggi  che  partono  da  ciasche- 
dun  punto  dell’  oggetto  c si  raccolgono 
in  altrettanti  punti  dello  specchio,  conccn- 
ti-andosi  in  uno  spazio  minore.  Pare  che 
sul  cammino  del  vero  ei  sia  stato  arre- 
stato dalla  difEcolthdi  conciliare  l’imma- 
gine capovolta  che  si  dipinge  in  fondo 
all’  occhio  col  modo  naturale  con  cui  noi 
percepiamo  l’ oggetto  nella  diritta  sua  po- 
sizione; dìflìcoltà  che  sgomentò  quasi  lo 
stesso  Keplero  allora  che  la  spiegazione 
intraprese  di  tale  fenomeno. 

11  Maurolico  sciolse  ancora  un  proble- 
ma che  Aristotile  propose  e mal  seppe 
risolvere  e che  sino  allora  era  stato  la  di- 
sperazione de’6sid.  Risguardava  questo, 
il  fenomeno  de’raggi  solari , i quali  pas- 
sando per  un  forame  di  figura  qualunque, 
per  esempio,  triangolare,  dipingono  sem- 
pre una  figura  circolare  sui  piano  su  cui 
si  arrestano.  Noi  qui  non  ne  inseriremo  la 
soluzione  per  non  convertire  la  storia  in 
trattato  scientifico , irto  e spinoso  per  ter- 
mini tecnici  e cifre. 

Ci  limiteremo  ad  accennare  che  il  Mau- 
rolico fu  il  primo  ad  ammettere  il  centro 
di  gravità  ne’ colpi  solidi,  perfezionò  il 
calcolo  de’  triangoli  sferici  e ritrovò  il  mo- 
do di  misurare  il  cerchio  della  terra. 

Non  andrà  guari  che  un  dotto  ingegno 
dimostrerà  al  pubblico  che  non  al  cele- 
bre francese  geometra  Francesco  Vieta, 
ma  al  nostro  siciliano  si  debbe  il  ritrovato 
di  sostituire  le  lettere  ai  numeri  nel  cal- 
colo algebrico  per  disegnare  le  quantità 
conosciute. 

(i)  Con  tsic  onorrvole  sppcllalivo  il  distimie 
oa  a'ndice  maggiore  iTugoi  rcccziour.  Qursii 
fu  Gio.  Alfonso  Bercili  suo  famoso  concilta- 
diuo.  Ciò  attASta  il  Falironi  nella  di  lui  vim  , 
cosi  icrirsiidu  I CoUrgU  Bonlliut  ofjtucula 
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§ 11.  Continuazione  detla  ma  vita. 

Suo  carattere. 

La  fama  che  il  Maurolico  acquistò  per 
le  accennate  sdenlifìche  cognizioni  gli  pro- 
caedò  ammiratori  e mecenati  nella  classe 
elevata  degli  uomini  potenti. 

Giovanni  di  Ventimiglia  marchese  di 
Gerace  gli  confen  1’  abbazia  di  s.  Moria 
dal  Porto  e diede  opera  perchè  fosse  con- 
dotto ad  insegnare  pubbbeamente  le  ma- 
tematiche in  Messina  sua  pallia  con  deco- 
roso stipendio.  Seco  il  trasse  anche  a Ro- 
ma, ove  ottenne  il  favore  dei  cardinali 
Bembo,  Farnese  e Cervini  in  grado  tale 
da  ingelosirne  il  Ventimiglia , così  che , 
rcpentinameutc  partendo,  di  là  lo  spiccò 
per  tema  che  non  gli  venisse  rapito. 

Giovanni  di  Vega  vice-re  di  Sicilia  gli 
affidò  il  suo  primogenito  da  istituire  Delle 
matematiche  , e tanto  avea  in  pregio  la 
di  lui  domestichezza  che  non  volea  intra- 
prenderealcun  viaggio  senza  averlo  a com- 
pagno. E s'i  il  Maurolico  non  era  gran 
fatto  acconcio  ad  intertenere  lo  scioperio 
de’ grandi.  Dipartendosi  dagli  argomenti 
scientifici , il  suo  ragionare  diveniva  arido 
e contratto  quasi  in  semplici  monosillabi. 
Quando  però  si  aggirava  entro  il  circuito 
delle  scienze,  egli  vestiva  le  idee  di  tanta 
precisione  e chiarezza  che  le  faceva  com- 
prendere anche  ai  meno  intelligenti. 

E cosa  umiliante  per  la  ragione  umana 
l’osservare  come  sublimi  intelletti  in  mez- 
zo alla  luce  più  pura  delle  astronomiche 
verità  abbiano  dato  luogo  al  falso  baglio- 
re della  astrologia  giudiciarìa.  Tale  fu  il 
caso  ancor  del  Maurolico.  Egli  predisse 
a don  Giovanni  d'Austria  la  vittoria  che 
egli  andava  a riportar  sopra  i Turchi  alle 
isole  Corsolari.  Avendo  l’ effetto  avverato 
il  presagio,  questo  grande  ammiraglio  col- 
mò di  distinzioni  e di  onori  il  presunto 
profeta.  Anche  presso  il  di  lui  padre  Car- 
lo V imperatore  ebbe  il  nostro  Maurolico 
molta  estimazione.  Una  gloria  più  da  pre- 
giarsi, perchè  più  solida,  a luì  derivò  dai 
professori  dell’arte. 

I geometri  contemporanei  di  lui  il  con- 
siderarono quale  oracolo.  1 posteriori , an- 
che in  mezzo  alle  più  luminose  soopei-te, 
lo  hanno  risguardato  siccome  il  rìstuura- 
torc  delle  matematiche  discipline  (i). 

quavìam  mathematica  francùci  UauroUei 
abbaile  meeianeniie  , quem  merito  inetaui  a^ 
torem  malhtmaliearum  dieciplinarum  appai' 
Libai , tu  menta  ut  in  luctm  edtnnlur. 
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Qtianlunque  FitmcMco  sembraste  tutto  Piìi  altre  Tolte  ebbe  oecuione  di  dar 
assorto  nelle  astraiioni  delle  scienze  esat-  prove  del  suo  valore  al  cospetto  del  pre- 
te. non  trascurò  di  volgere  l'ingegno  an-  iodato  pontefice,  il  quale  gl’ indiriazò  il 
che  ad  altii  studj  e segnatamente  ad  al-  verso  di  Virgilio  : 

cono  che  avea  connessione  col  di  lui  sta-  Marte  nova  virtute  putr , tic  itur  wl  aetra. 


10  ecclesiastico.  Diede  in  luce  un  marti- 
rologio e le  vite  separate  di  piò  di  un 
santo  uomo  della  Sicilia. 

Parea  che  lo  spirito  del  secolo  di  Leo- 
ne esigesse  che  alcuno  non  si  fregiasse 
della  rinomanza  di  dotto , se  non  porgeva 
tributo  anche  alle  muse.  Il  Maurolico  in 
conseguenza  volle  salir  egli  pure  in  Par- 
naso e pubblicò  un  intero  volume  di  ri- 
me (i).  Nelle  matematiche,  per  dire  il  ve- 
ro, ei  primeggiò  luminosamente,  ma  nella 
poesia  non  ebbe  che  uno  splendor  secon- 
dario. 

Mori  il  nostro  esimio  Maurolico  in  una 
sua  villa  presso  a Messina  in  età  d’anni  Si, 
dopo  una  placidissima  vita  riconfortata 
dagli  studj  e dalla  pietà. 

ARTICOLO  XIU. 

Mjneo  jifTosio  Fumino. 

5 1.  Compendio  della  tua  vita. 

Gio.  Antonio  Flaminio  colto  scrittore  di 
prose  e di  versi  latini  lasciò  Imola  sua  pa- 
tria e si  trapiantò  in  Seravalle  nella  marca 
trivigiana  e vi  ottenne  anche  condotta  di 
pubblico  precettore.  Qui  a lui  nacque  il 
nostro  Marco  Antonio  nell'anno  i49^-  ^0° 
ebbe  d’ uopo  d’ altro  istitutor  nelle  lettere 
che  del  proprio  genitore.  Il  di  lui  ingegno 
pronto  e vivace  lo  trasse  assai  per  tempo 
a scrivere  pulitamente  nella  lingua  del  La- 
zio a di  lui  imitazione.  Avendo  questi  di- 
visato d’inviare  al  pontefice  Leon  X varie 
sue  poesie,  scelse  al  nobile  officio  il  figlio 
Marco  Antonio,  giovanetto  allora  di  se- 
dici anni , ingiungendogli  di  presentarglie- 
ne eziandio  delle  proprie;  ciò  che  pur  anco 
eseguì  con  somma  soddisfozion  di  Leone, 

11  quale  fece  chiedere  al  padre  la  permis- 
sione che  si  stabdisse  il  valoroso  garzone 
nella  sua  corte,  raccomandandolo  intanto 
a Uafaello  Uraiidulini  oratore  e poeta  che 
albergava  in  Vaticano. 

(i)  Slsmpste  in  Mnsins  l'«.  i55a. 

(a)  Ecco  il  principio  dell’ ■cccniiato  conpo- 
nìnicuto  t 

pone  metum  , Snuli,  longat/am  pone  quereUt, 
P'Ianiiniiu  vnlet  ae  hetos  tiòi  carmina  dielat. 
Stitìeet  u(  Bomae  eorruptas  Jiigimus  aurata 


Ritrovandosi  in  Roma  il  giovin  Flami- 
nio imprender  volle  il  viaggio  di  Napoli 
all’unico  oggetto  di  conoscere  di  persona 
Jacopo  Sannazaro  , il  quale  aveva  acqui- 
stata chiarissima  fama  sul  latino  Parnaso, 
in  cui  egli  aveva  già  posto  piede.  Alla  co- 
noscenza di  un  grand’  uomo  desiderò  di 
aggiungere  quella  di  altro  uomo  grande, 
e questi  fu  il  conte  Baldassare  Castiglione. 
Si  trasferì  appostatamente  in  Urbino , ove 
queir  esimio  cavaliere  amorevolmente  lo 
accolte  e seoo  ancora  per  alcun  tempo  il 
trattenne. 

Desideroso  il  nostro  Flaminio  di  dar 
opera  ancora  agli  studj  di  filosofia,  si 
trasferì  a tale  intendimento  a Bologna,  ove 
fu  ospite  di  Francesco  Bentivoglio,  uno 
de’ pili  ragguardevoli  personaggi  di  quella 
città. 

Ultimato  il  suo  filosofico  corso , passò 
a convivere  con  Stefano  Sauli  distintissimo 
gentiluomo  genovese,  il  quale  faceva  ot- 
timo uso  di  sue  ampie  dovizie,  volgen- 
dole a guiderdonare  gli  uomini  letterati 
ohe  l’attorniavano. 

Ritrovandosi  presso  di  lui  in  Roma  il 
Flaminio , il  clima  vaporoso  e corrotto  di 
quella  metropoli  alterò  la  di  lui  salute  e 
gli  produsse  veglie  e sfinimenti  che  met- 
tevano in  timore  della  sua  vita.  .Si  riebbe 
però  da  tali  malori,  portandosi  a respirare 
1'  aria  innocente  e pura  de’  patrj  colli. 
Della  ricuperata  sua  sanità  diede  notizia 
con  un  carme  all' amico  Sauli,  il  quale  si 
crucciava  altamente  del  suo  mal  stare  (a). 

Rinunciando  al  soggiorno  di  Roma  , 
passò  allora  al  servigio  di  monsignor  Gi- 
berti  datario  e vescovo  di  Verona,  c di 
poi  a quello  del  cardinale  Alessandro  Far- 
ne.se,  e s’acconciò  finalmente  coll' esimio 
cardinale  Itcginaldo  Polo,  da  cui  non  si 
divise  che  colla  morte.  1 mentovali  cospi- 
cui ecclesiastici  ed  altri  grandi  ancora  be- 
neficarono ampiamente  il  Flaminio  di  più 
poderi  e d'altri  ellctti  di  non  piccioi  va- 

rivuoi  patriae  mnntmt  saltutgiu  salubrea 
yrnimus.rjfaeetot  venit  quoque  l'obur  in  artue, 
Oifyuqit  mneies  , diffuqit  torpore  patUrr , 

Et  somnui  irrepsit  blnniiut  ocrllnt . . . 

Jam  i^aleati'omana  meo  cutn  principe  lelius  eie. 
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lare.  Io  virtti  di  tali  larguiooi  ei  poti 
cangiare  la  porertà  ereditata  dal  padrà  in 
un’  aurea  mediocrità  di  fortuna  che  gli 
somministrava  il  modo  di  vivere  decente- 
mente e di  usar  auche  qualche  liberalità 
verso  gli  amici. 

Un  contrapposto  degno  di  osservazione 
risulterà  dal  confronto  di  un  gran  numero 
(li  letterati  di  questa  c delle  passate  età 
col  nostro  Marc’  Antonio  Flaminio  in  cih 
che  risguarda  la  loro  vita  civile.  Quelli 
appariscono  poveri,  perseguitati,  discon- 
tcnti  degli  uomini  e della  fortuna.  All’in- 
contro il  Flaminio  sale  dalla  inopia  agli 
agi , è accarezzato  dai  grandi , è soddis- 
fatto drgli  altri  e di  sé  stesso. 

Donde  procede  una  si  manifesta  dispa- 
rità? Dalla  dissomiglianza  de’loro  costumi. 
Voluttuosi  i primi  scialacquano  in  disso- 
luti piaceri  il  frutto  delle  loro  lucubrazio- 
ni.  La  superbia  impicciolisce  ai  loro  occhi 
qualunque  rimunerazione;  fa  eh’  essi  la 
trovino  sempre  inferiore  ai  pretesi  lor  me- 
riti. Disprezzatori  degli  altri  ed  ammira- 
tori sol  di  sè  stessi,  tollerar  non  possono 
nè  superiori  nè  eguali. 

Ben  diversa  fu  la  condotta  del  nostro 
Flaminio.  Sobrietà  di  desideri  accrebbe  le 
sue  sostanze.  Pazienza  e modestia  gli  ac- 
quistarono il  cuor  de’  potenti , candore  e 
fede  quel  degli  amici. 

Se  mai  si  avverò  l’aforismo  che  la  virtìl 
forma  la  sola  felicità  dell'essere  ragione- 
vole , ciò  avvenne  certamente  nella  per- 
sona del  Flaminio  ; nè  soltanto  fu  a lui 
apportatrice  d’interna  pace,  ciò  che  sem- 
bra il  primario  oggetto  del  riportato  as- 
sioma, ma  gli  fu  larga  ancora  di  beni 
esteriori,  avendogli  procacciata  la  stima 
e la  benevolenza  di  quelli  che  li  tengono 
in  loro  bafia  (i). 


Solida  era  la  virtli  del  Flaminio.  Sopra 
la  religione  poggiava  la  sua  base  incon- 
cussa. Ei  si  sforzava  non  solo  di  adem- 
pierne i precetti  ma  di  uniformarsi  ancora 
alla  perfezione  de’  suoi  consigli  (a). 

Tale  è però  la  Gacchezza  della  umana 
condizione  che  i più  virtuosi  sentimenti 
vanno  talvolta  a pericolo  di  degenerare  in 
riprovevoli  eccessi,  quando  non  siano  retti 
e sopravegghiati  da  un  illuminato  inten- 
dimento. Poco  mancò  che  la  stessa  auste- 
rità cristiana  di  cui  faceva  professione  il 
Flaminio  noi  traviasse  dal  diritta  sentie- 
ro, come  mi  fo  a narrare. 

La  riforma  de’  costumi  degli  ecclesia- 
stici ei'21,  secondo  il  Sarpi,  il  motivo  , c 
secondo  il  Pallavicino,  il  pretesto  degli  ar- 
dimenti de’novatori  die  a que’tempi  tur- 
bavan  la  pace  e la  unità  delia  Chiesa.  Si 
r uno  che  I’  altro  poi  de’  mentovati  isto- 
rici conveniva  intorno  alla  necessità  di  un 
tale  riordinamento  , mentre , per  dire  il 
vero , il  modo  di  vivere  de’  ministri  del 
santuario  era  un  soggetto  di  generale  la- 
mento. Negligenti  nella  osservanza  de’pre- 
cetti  dell’Evangelio,  tenaci  e zelanti  nel 
ritenimento  delle  immunità  e giurisdizio- 
ni, si  abbandonavano  alla  voluttà  ed  al 
fasto  , possedevano  più  chiese  vescovili 
senza  servire  ad  alcuna,  e ne  sciupavano 
i proventi  in  oggetti  di  piacere  e di  lusso. 
Era  quindi  consono  alla  natura  delie  co- 
se che  le  anime  penetrate  da  verace  pietà 
si  mostrassero  in  qualche  modo  propense 
agl’intraprendimenti  di  quegli  uomini  che 
lusingavano  il  loro  zelo  colle  promesse  di 
una  sì  salutare  e ^ desiderata  riformazio- 
ne. Adescate  dalla  speranza  di  vedere  fi- 
nalmente emendati  gli  abusi  della  reli- 
gione , perdevano  agevolmente  di  vista  i 
daimi  che  tentavano  d’inferire  al  di  lei 


(i)  Cristofuro  Longolio,  che  avea  eonoacialo 
iiitinmtDfnte  il  Flaroioio  io  casa  del  Sauli,  fece 
di  lui  il  arguente  elogio:  u Sappiale  che  dopo 
molti  secoli  Don  vi  fn  uomo  che  abbia  aggua- 
gliato il  Flaminio  in  vivacità  di  spirito,  in 
aaprra,  io  virtù,  in  probità.  CrrUmente  io 
soglio  dire  . parlando  di  lui  , che  in  oggi  ooo 
conosco  persona  che  abbia  più  merito,  n Que- 
ato  passo  del  Lorigolio  si  nferisce  dal  Teasìer 
nel  tomo  li  det  additiont  aux  etotjei, 

(al  Quanto  fosse  generalmente  conosciuta  ed 
apprezzala  a que’  tempi  la  cristiana  pietà  dri 
Flaminio,  apparirà  dai  segueoti  mriodi  di  let* 
trra  a Ini  scritta  da  Bernardo  'Tasso:  w Pia- 
cesse a Dio  che,  siccome  già  alcuna  vostre  poetica 
composizione  mi  proposi  d*  imitare,  or  la  vo- 
stre vile  d'  imitare  mi  proponcisi,  e cuti  questo 
Comiani  t.  i. 


come  qorllo  ben  fello  mi  veuisseche,  dove  di 
quello  una  falsa  e breve  gloria  ho  pensato  di 
eequisicrmi , di  questo  una  vera  ed  eterna  spe- 
rerei di  giiadaguaro:  ma  l’uno  seppi  fsre,  Taltro 
nen  vaglio,  lo  jnì  aforao  quanto  posso  , da 
questi  caliginosi  e terreni  pensieri  , da  queste 
brultceae  del  mondo  sollevaodomi  , gli  occhi 
della  mente  di  purgarmi , acciocché  purgati  in 
quel  divino  lume  del  aule  tu  gli  possa  indiriz- 
zare . , . Ma  sino  a quest’  ora  drgno  di  tanto 
duno  conuscìolo  non  mi  sono  . . . Beato  voi  che 
in  questo  secolo  di  tenr|ieste  pieno,  culla  com- 
pagnia di  pochi,  io  porto  vi  ritrovale  , dove, 
del  frutto  della  vostra  dottrina  godendo,  quelle 
cosa  trattate  e cousiderale , T uso  e la  diletta- 
zione delle  quali  a tutti  gli  umani  piaceri  ao- 
teporre  li  dea.  « LtUere  , t.  I , p.  114. 
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midollo  coloro  die  /intitolavano  i coiret- 
tori  ed  erano  più  tosto  i coiroiiipitori 
della  medesima.  Quindi  non  è maraviglia 
se  anche  il  buon  Flaminio  si  lasciò  per 
qualclie  momento  scdui-re  dalla  viva  sua 
brama  di  vedere  rifiorire  la  santitli  dc’co- 
stumi  nel  gicmbo  del  cristianesimo.  Ma 
non  SI  tosto  il  Cardinal  Polo  ebbe  a lui 
discoperte  le  ulceri  velenose  che  stavano 
appiattate  sotto  una  corteccia  rammorbi- 
dita dalle  apparenze  di  bene  eh'  egli  di 
veio  cuore  le  detestò  (i). 

Hitrovavasi  allora  il  Flaminio  in  Viter- 
bo presso  il  mentovato  cardinale,  che  ivi 
dimorava  in  qualità  di  pontificio  legato. 
Colà  erasi  ritirata  ancora  la  celebre  Vit- 
toria Colonna  marchesa  di  l’escara,  dedi- 
candosi od  una  pia  solitudine.  Queste  tre 
anime  belle  tenevano  insieme  frequenti 
colloquj.  Quale  elevazione  e in  pari  tempo 
quale  soavità  non  avranno  impresse  nei 
vicendevoli  loro  ragionamenti  il  gusto  e 
la  pietà  di  cui  tutte  intimamente  erano 
penetrate  I 

Mancò  di  vita  il  Flaminio  in  Roma  e 
nella  casa  del  prelodato  Cardinal  Polo  il 
dì  1 o febbrajo  del  1 55o,  nella  ancor  fre- 
sca età  d’  anni  5 1 • 

La  di  lui  morte  destò  un  grave  ram- 
marico in  tutti  queUi  che  il  conoscevano 
o di  persona  o di  fuma. 

« Morì  il  Flaminio  (scriveva  Paolo  Ma- 
nuzio ) e mon  insieme  la  gentilezza  , la 
bontà,  la  gloria  de’  buoni.  Qual  è sì  du- 
ro cuore  che  non  s’intenerisca  pensando 
alla  sua  morte  (a)?  » 

§ 11.  Sue  opere. 

1 parti  portici  del  Flaminio  appajono 
soavi  e puri  come  il  di  lui  carattere  (3). 
Rulla  vi  ha  in  essi  di  raUinato  nè  di  pic- 
cante. Pensieri  naturali  ed  ovvj  vestiti  dì 
scelte  voci  e nobili  frasi  anicchiscono  i 
latini  suoi  versi  di  quella  semplicità  eie- 

{■)  Coli  scrive  il  cardinale  Palliviciuo  a qu«- 
•tp  propositu  : u il  ^ps  iV'  proporre  per  sr||re« 
tftrin  III  concilio  ( di  Trento  ) .Mnreantonio  l' la- 
minio  , chiaro  fra  gli  •crìtiorì  latini  di  quella 
età , come  dimoatraDo  i auoi  vei'ai.  Ala  egli 
acuaoasi  dal  peso  forse  perchè  già  covava  Della 
«nroU  V afftiione  a qotìle  doUioc  io  coadao* 
Dation  delle  quali  ^Ì  sarebbe  cooveuuto  di 
(‘sercitar  quivi  la  penna  { avvegnaché  io  fina 
degli  anni  suoi  la  salutevol  coiivcrsaiione  del 
cardiual  Polo  io  Viterbo  il  facesse  ravvedere  a 
■crivere  c rnorirc  cattolicamente.  » tSu>cin  dèi 
toncilio  di  Tr%nU>t  lih.  VI»  cap.  1. 11  papa  eba  là* 
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gante  in  cui  per  avventura  è riposto  <1 
tipo  più  sicuro  della  bellezza. 

Una  ingenua  delicatezza  ammirerà  il 
leggitore  nel  seguente  principio  di  ode  in 
inoiie  di  Francesca  iSfuraa: 

Puella  delicatior 
Molli  columba  . pulerior 
lioiae  rubentis  Jloscultt  , 

Cur  iminerentem  candìdtt 
7V  saeva  Parca  /t  alribtu 
Et  confusi  duleititmo 
Prima  juventa  tusiulit  ? 

Sic  florcm  hiantem  moUiba» 

Telluri»  alniae  ampleribuè 
f^etlen»  procella  turbini» 

Leve»  in  aura»  dùtipat . . . 

Te  molli»  unda  Tii^ri» 

Flen»  cre%dt , ipsae  crinibus 
Pas^ff  puellae  Najade» 



Pétdor  y P'enuttfu , Gratiae 
Sunt  hoc  gepulcro  conditag. 

L'accennata  semplicità,  cara  alia  natura 
ed  al  gusto , è altresì  T unica  amica  e 
creatrice  del  sentimento , il  quale  estre- 
mamente obborre  qualunque  ombi*a  di 
affettazione  o di  manifestu  ai'tificio.  Quai 
vi  sono  concetti  industriosi  o peregrini 
nel  seguente  epigramma  io  morte  di  iella? 
Eppure  desta  nell’animo  una  dolcissima 
commozione. 

Quis^uifgi,  upllÌot*e  bonu»  t bona  capri* 

mut^a  y 

Si»te  gregem  et  sacro  munera  Jer  cineri. 
Da  i>iola»  tumulo  t fundat  dulcissima  vina 

Cantharu»,  et  lepido  Liete  madescal  humu», 
Dehinc  iacriman»  sic  fare  t Cini»  carissime 

nobig  , 

Nunc  cini»,  ast  olim  candida  Miglia  ^ vale* 

Piacque  alle  muse  italiane,  gelose  per 
avventura  del  latino  Parnaso,  dì  appro- 
piiarsì  anch'  esse  questi  due  fiori. 

11  primo  fu  convertito  in  una  canzone 
da  Alessandro  Guarinello  romano  (4),  il 
secondo  in  un  sonetto  da  Claudio  Tolo- 
meì  (5). 

Il  Flaminio  all’ incontro  non  acconsentì 
che  la  lingua  latina  restasse  priva  di  uua 

oe  TiodicaU  offerta  al  Flamioio  fu  Paolo  III, 
grande  favoreggiatora  degli  uoiuiui  di  oierìto. 
a)  Sue  lettrre  pag.  5i. 

3)  Omnium  ptu'istimum  et  candidis»imum 
M A.  Flaminium  in  memoriam  re%focare  yu- 
vaty  puro  ilio,  ut  g»t  apud  poetam  » amni  ti- 
minimum,  Beroardinu  Parteuio  inoratione  prò 
lingua  latina, 

(4)  Sta  Delle  Rimèdi  dii‘gr»i  nobili  poeti  ec. 
raccolte  da  Liiotiigi  Atanagj , Veoexia  ;5G5. 

(5)  Può  leggerai  io  divarae  raccolte  cd  iuco- 
niiocia  ; 

m O sia  caprar  eba  U sampogoa  suoni  «c. 


Digifi/ed  by  Coogic 


EPOCA 

delle  pili  leggiadre  |prodazioDÌ  della  to- 
scana poesia,  qual  e la  canzoa  del  Pe- 
trarca : 

Cbitre,  freache  e dolci  acque  ec. 

£ì  ne  esegui  una  ingegnosa  imitazione  in 
quella  gentilissima  anacreontica  che  inco- 
niincia: 

O Jhn$  Mélioli  tacer  ete. 

rivolgendo  a Delia  i sentimenti  amorosi 
che  nell’ originale  erano  applicati  a Laura. 

Ma  trascorsa  appena  la  più  calda  gio- 
ventù abbandonò  il  Flaminio  le  belle  e 
gli  amori  e non  se  ne  occupò  nemmeno 
per  giocoso  argomento  de’  versi  suoi. 
Gl’ indirizzò  egli  allora  ad  abbellii'e  sog- 
getti gravi  e anche  sacri,  ne’ quali  ultimi, 
per  dire  il  vero , superò  gli  altri  e sè 
stesso  (i).  Egli  scrisse  parecchi  inni  ed  al- 
tri componimenti  di  religioso  argomento, 
ed  inoltre  racchiuse  trenta  salmi  in  versi 
epodici.  Nulla  vi  ha  di  più  tenero  e di 
più  di  beato , quanto  i sentimenti  del  re 
salmista,  allor  che  piegano  alla  soavità, 
vestiti  dal  nostro  Flaminio  colla  consueta 
sua  grazia  ed  eleganza.  Vaglia  per  prora 
il  cominclaraento  del  primo  salmo:  Bea- 
tus  vir  (jui  non  abiit  in  concilio  impio- 
rum  eie.  Cosi  lo  contorna  il  Flaminio: 

Beatus  ilU  qui  nec  audit  impiot , 

Nec  perseverai  improbus 
Peccare , nec  laelatur  irrisoribut 
Se  pestimis  adjungere. 

Sed  mente  pura  ailiqit  leget  Dei , 
lUatque  temper  cojfitat 
Seu  nox  sopore  amabili , seu  lumina 
Sol  canilido  terram  irrigai. 

Qualis  perennes  orla  propter  rivulot 
drbor  Jeraces  ramulot 
Ornai  quolannis  Ji-uctuufn  laelitsima 
Pulenerrimorum  copia. 

Suumque  honorem  servai  omni  tempore 
Densis  amicla  frondibus  ; 

Xalis  piorum  est  vita , talis  omnium 
Colenlium  leges  Dei  eie. 

Di  tutti  i salmi  poi  distese  il  nostro 
Flaminio  una  breve  esposizione  in  prosa 
latina. 

Varie  italiane  sue  lettere  sono  sparse  in 
più  raccolte  (a).  Si  ravvisa  in  esse  molta 

(i)  Ecco  la  (li  lui  protesta  al  già  da  noi 
runioneiitato  Marco  Autoriio  Turrimio  , cui  tu< 
dirizza  il  quarto  libro  de'  suoi  versi , che  tutto 
rebeggiz  amore  per  la  estinta  Jella. 

Daec  , dulcistime  Turriane  , luti 
Malli  Carmine  nec  iaborioto 
Dum  ver  florida  luetum  agebat  aelas . 
Quam  jocut  decel  ac  levet  tachinni. 
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semplicità  di  stile  e talvolta  andie  sover- 
chia ; meno  viziosa  però  di  quella  affet- 
tata eleganza  che  rende  nojose  a leggersi 
le  lettere  di  alcuni  scrittori  di  questo  se- 
colo. Due  ne  scrisse  il  Flaminio  intorno 
alla  istituzione  scolastica  de’  giovanetti  , 
ma  si  risentono  esse  del  pregiudizio  dei 
tempi  ; mentre  il  nostro  epistolografo  non 
fa  che  inculcarvi  la  imitazione  non  della 
natura  ma  degli  autori,  e ciò  nel  più  ri- 
gido senso.  Pare  ch’ei  poco  conoscesse 
sè  stesso,  figli  consiglia  di  fare  ciò  ch’ei 
non  fece.  Non  si  appagò,  come  molt’altri 
suoi  coetanei  poeti , di  esprimere  nella 
lingua  degli  antichi  quasi  conformi  pen- 
sieri , ma  si  compiacque  invece  con  mi- 
glior senno  di  accomodar  la  dizione  della 
classica  latinità  a’  suoi  proprj  concetti. 

AHTICOLO  XIV. 

^Itri  poeti  latini. 

La  coorte  de'  poeti  latini  di  questo  se- 
colo non  agguaglia  in  quantità  <|uella  dei 
poeti  italiani , ma  è però  anch’  essa  straor- 
dinariamente vasta  e numerosa.  Francesco 
Arzilli  ha  tessuto  un  poema  elegiaco  sopra 
i poeti  latini  che  vivevano  in  Roma  nel 
pontificato  di  Leone  X,  intitolato  perciò 
De  poelis  urbanisi  e i nominati  da  lui 
oltrepassano  i cento.  Che  direm  poi  in 
proporzione  di  quelli  di  tutta  la  restante 
Italia  ? Ad  alcuni  abbiam  già  dedicati 
appositi  articoli.  Altri  abbiam  mentovati 
incidentemente  in  queste  memorie,  come 
Navagero , Cotta,  Fumano , d’  Arco  cc. , 
ed  altri  pochi  ci  facciamo  ora  a registrare 
con  brevi  postille. Inutilità  e noja  sarebbe, 
a nostro  credere,  il  volerne  dir  di  più. 

Gabriele  Faerno  fu  io  latino  tersissimo 
fabulista.  Trasse  i suoi  soggetti  da  Esopo 
e da  altri  antichi.  Visse  in  Roma  ; e fu 
detto  a sua  lode  eh’  egli  visse  qui  come 
in  una  villa,  vale  a dire  senza  partecipare 
cdlearti,  alle  delusioni,  ai  raggiri  che 
attomiavan  la  corte,  lieto  e pago  soltanto 
di  quel  suo  ingenuo  candore  che  il  ren- 
dea  a tutti  amabile  (3). 

Marcello  Palingenio,  nato  alla  Stellata 

Nuisc  mutat  vocor  ad  severiores  , 
fiunc  rerum  juval  explicare  causas , 

Et  coetuin  memorare  coelitesque 
Et  qui  eoelitibus  pratesi  beatis  etc. 

(a)  Le  IcUzrc  e gli  epigrammi  (Ivi  FLniinio 
furono  trasportati  anche  in  lio-ua  francese  da 
Aoua  Minqurls  e stampali  in  Parigi  l'a.  ihCg. 

(3)  Lagoiaarsioi  in  notis  ad  Poggiqnum , 
voi.  11. 
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sul  ferrarese  , oompote  un  pocnta  rino- 
matissimo  intitolato  : Zodiacus  humanat 
vitae,  hoc  est  de  hominis  vita,  studio  et 
moribus  iastituendis.  Il  merito  dei  versi 
non  corrisponde  al  merito  de’ concetti  mo- 
rali, ne’ quali  brilla  solidità  e finezza.  Ab- 
bonda di  massime  ardite  e di  focose  in- 
vettire  contro  i costumi  del  clero.  Per 
questa  ragione  fu  il  Palingenio  autor  fa- 
vorito ed  anche  sovente  allegato  dai  filo- 
sofi libertini  de’  nostri  tempi. 

Basilio  Zancbi  bergamasco,  canonico 
lateranense,  scrisse  un  poema  riputatis- 
simo  intitolato  De  horto  sophiae.  Dopo 
di  avere  in  esso  esaltato  i dogmi  princi- 
pali e i fatti  più  illustri  della  religione 
con  eleganza  non  meno  che  con  edifica- 
zione di  sentimenti,  fu  dall’inesorabile 
Paolo  IV  condannato  alla  carcere  come 
nemico  della  religione,  dove  macerato 
dal  dolore  mori. 

Pierio  Valeriano,  ovvero  sia  Gio.  Pie- 
tro Valeriano  udinese,  più  che  pe’  suoi 
versi , è rinomato  per  1’  opera  De  infeCi- 
citate  litteratorum.  £i  pretende  di  dimo- 
strare con  infinito  numero  di  fatti  che  la 
letteratura  sia  una  specie  di  calamita  che 
attrae  intorno  a sè  accumulati  i disastri. 

Il  suo  esempio  però  depone  contro  la  di 
lui  posizione , poiché  egli  dalla  condizion 
di  staffiere  si  elevò  mercé  lo  studio  delle 
lettere  alla  dignità  di  prelato  e visse  ri- 
spettato e tranquillo  sino  ad  una  pro- 
vetta età. 

Mario  Cataneo  novarese,  dopo  di  aver 
dipinti  i furti  amorosi  di  Marte  e di  Ve- 
nere, pa.ssò  a cantar  la  conquista  delia 
città  santa  per  opera  di  Golifredo  Buglio- 
ne. L'  argomento  medesimo , maneggia- 
to eccellentemente  dal  maggior  epico  no- 
stro, diede  qualche  fama  anche  a chi  da 
prima  il  tentò. 

Marco  Cavallo  anconitano,  di  cui  dice 
r Arsilli  che  a lui  diede  il  nome  il  cavallo 
pegaseo  che  fe’ gorgogliare  col  calcio  il 
fonte  d'  Aganippe. 

Biagio  Pallai , che  pel  mal  vezzo  di 
cangiarsi  il  nome  si  appellò  Blosio  Pal- 
ladio, brillò  in  Aoroa  singolarmente  pel 
poetico  panegirico  da  lui  tessuto  in  onore 
di  Leon  X allorché  il  senato  ed  il  po- 
polo romano  fecero  a lui  l’inaugurazione 
delta  statua  della  Fama  che  si  ciessc  in 
Campidoglio. 

(i)  Furioso,  esulo  Ili. 
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La  protezione  di  questo  pontefice  ri- 
chiamava in  vita  qualunque  genere  di 
spenta  letteratura:  e quindi  Antonio  Ca- 
sanova, di  origine  comasco  ma  romano 
di  nascita,  dopo  ch’altri  tentato  avevano 
i modi  di  Virgilio  , di  Catullo,  d'Ovidio, 
di  Fiacco  , si  studiò  d’ introdurre  il  sale 
e lo  spirito  di  Marziale  ne’  suoi  epigram- 
mi ed  emulò  anche  di  troppo  il  suo  ori- 
ginale con  profusione  di  sali  osceni  e ma- 
ledici. 

Scipione  Capece  barone  napolitano'vol- 
le  essere  emulator  di  Lucrezio  coi  suo 
poema  De  principns  rerum.  I versi  del 
moderno  cantore  della  natura  sono  piò 
armoniosi  e più  fluidi  di  quei  dell’antico. 
Cionondimeno  il  nome  di  Lucrezio  cre- 
sce e rinfranca  per  rinascente  lode,  men- 
tre quello  del  Capece  è quasi  sepolto  nel- 
la oblivione.  Egli  non  mosse  guerra  alla 
divinità  nè  inculcò  l’epicureismo,  e per- 
ciò non  è favorito  egualmente  dal  filoso- 
fico libertinaggio. 

Dalla  nobilissima  famiglia  Capilupi  di 
Mantova  uscirono  tie  fratelli  Lelio,  Ip- 
polito e Camillo , tutti  e tre  valenti  latini 
poeti.  Lelio  si  distinse  nella  facilità  di  tes- 
sere centoni  virgiliani.  Ebbe  un  merito 
grande  in  questo  genere  , ma  questo  ge- 
nere ha  in  sè  stesso  un  merito  molto  me- 
diocre. 

Gli  Àmaltei  di  Oderzo  non  invidiano 
la  fecondità  dei  Capilupi.  Almen  cinque 
poeti  latini  vanta  questa  famiglia  in  que- 
sto medesimo  secolo.  I più  riputati  però 
furono  Gio.  Battista  e Girolamo,  de’  quali 
cantò  il  sopramentovato  Basilio  Zanchi  : 

Ef^rtgii  /ratrei,  queit  Jutia  terra  superbii  eie. 

Perché  a questa  fiorente  età  non  man- 
casse la  gloria  di  qualunque  più  squisita 
prova  d’immaginazione  felice,  ebbe  a sor- 
gere in  essa  anche  un  niai-aviglioso  im- 
provisatore  di  versi  latini.  Questi  fu  An- 
drea Marone,  del  cui  nascimento  la  mia 
patria  si  gloria.  Il  grande  Ario.slo  mise  a 
pareggio  coll’  antico  il  moderno  Maro- 
ne (i).  Narra  Ottavio  Rossi  « che  Pietro 
Bagnadori  dagli  Orci  detto  il  Manerba  , 
pubblico  lettore  in  Padova,  raccomandò 
il  Marone  a Leon  X.  Nel  presentar  le 
lettere  del  Bagnadori  al  papa  sfoderò  la 
sua  cetra  e,  soavissimamente  rapito  dalle 
muse,  suonò  e cantò  alcuni  versi,  che  fu- 
rono si  grati  a Leone  che  lo  accolse  in 
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corte  « gli  fece  dono  <K  pingue  preben- 
da (i).  « Per  tomniinistrar  poi  un’idea 
del  di  lui  talento , portentoso  non  meno 
per  la  bellezia  de’  suoi  estemporanei  poe- 
mi ehe  per  le  alterazioni  fisiche  che  ne 
occompagnavano  per  cosi  dir  la  esplo- 
sione , onde  sembrava  vestire  il  carattere 
di  vero  energumeno  , noi  ci  van'cmo  del- 
le espressioni  medesime  di  Paolo  Giovio, 
che  fu  testimonio  oculare  di  un  tale  quasi 
incredibile  fenomeno.  In  JtiaxwiA  nane 
honùnuni  eritditomn  nàntivadone  Jloret 
Andrene  Maroiàs  brixieud  ingenium  in- 
credibile , porlentosum , qui  ex  tempore 
ad  quam  Jusseris  quaestionem  latinos  ver- 
sus variis  modis  ac  numeris  fondere  con- 
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/SCOPO  aoapjDio. 


§ I.  Sua  nascila.  Suoi  primi  impieghi  e 
vicende. 

Nacque  il  Bonfadìo  col  nascere  del  se- 
colo XVI  in  Cazzano  amena  villetta  pres- 
so a Salò  sul  Benaco  (3).  Fu  dotato  di 
vivace  ingegno  , che  ne’  piò  verdi  suoi 
anni  erudì  con  diligenti  studj  in  Padova 
ed  altrove.  Fatto  adulto  pensò  di  trasfe- 
rirsi a Roma , luminoso  teatro  in  allora 
de’  piò  colli  spiriti. 

Il  Bonfadio  ha  ragionato  a lungo  di  sé 
medesimo  nelle  sue  lettere.  Io  ho  divi- 


suevil. Audax  profecto  negotium,  ac  ma- 
nus  imprudenttae  ae  temenlatis  plenum^ 
nisi  id  a natura  impelo  prope  divino  mi- 
ra felicitas  sequeretor.  Fidibos  et  canto 
musas  invocai,  etquum  simul  conjectam 
in  numeros  menlem  alacriore  spirito  in- 
flaverit,  tanta  vi  in  torrentis  morem  con- 
citalus  ferior  ut  fortuna  et  subilariis  tra- 
clibus  ductà  muUum  ante  provisa  et  me- 
ditata carmina  videanlur.  Canenti  defixi 
exardent  oculi , sudores  mananl,  venne 
contumescunt  et,  quod  mirum  est , eru- 
dilae  aures,  tamquam  alienae  ac  intentar, 
omnem  impetum  prnfluentiumnumerorum 
exacdssima  ratione  moderantor . Cum  T,eo 
pontifex  mirifica  facundia  magnopere  de- 
lectatus  etc.  fi). 

Nel  piò  volte  da  noi  deplorato  sacco 
di  Koma  dell’  anno  i Say  venne  il  Malu- 


sato di  ripoitame  qui  moltiplici  passi , 
giacché  verrò  cosi  con  una  operazione  a 
conseguir  due  vantaggi:  l’uno  di  far  che 
il  Bonfadio  io  persona  propria  dia  con- 
tezza di  sé  medesimo;  l’altro  di  fare  che 
il  leggitore,  nell’apprendere  le  di  lui  ge- 
sta, assapori  ancora  parecchi  nobili  tratti 
di  queste  sue  lettere , che  vengono  ripu- 
tate a ragione  altrettanti  giojelli  della  lin- 
gua italiana. 

Scrive  egli  a Francesco  della  Torre  clia 
servi  tre  anni  io  Roma  il  cardinale  di 
Bari  in  grado  onoratissimo , essendo  suo 
segretario,  e da  quel  signore  ebbe  tutti 
que’  veri  e particolari  favori  che  si  pote- 
vano desiderare;  ed  oltre  i doni,  gli  avea 
promesso  uno  stabile  provedimcnto.  Ma 
venne  importuna  morte  , e tutte  le  spe- 
ranze e i frutti  della  di  lui  scrvitò  si  por- 


ne d’ ogni  cosa-  spoglio  e snudato  e cad- 
de in  tanta  miseria  e squallore  da  non 
potersi  piò  riconoscere  in  mezzo  a si  ro- 
vinoso sconvolgimento  nemmeno  dai  be- 
nefattori, che  ne  andavano  in  traccia  onde 
prestargli  qualche  sus.sidio.  Perì  finalmente 
d’  inedia  e di  stento  in  un  lurido  abituro 
di  Campo  Marzio  nella  fresca  età  d’  an- 
ni 53;  fine  misero  e intempestivo  di  un 
ingegno  maraviglioso  e trascendente  qua- 
si la  umana  natura. 


tò  via  (4). 

Quanto  è mai  dolce  la  reminiscenza 
dei  passati  tempi  giocondi  e felici  I Essa 
desta  in  noi  un  sentimento  piò  vivamente 
delizioso  della  realità  , quando  segnata- 
mente  ci  si  presenta  in  momenti  di  can- 
giata fortuna.  Osserviamo  con  quale  tras- 
porto il  Bonfadio  rammenta  la  felicità 
dell’  indicato  periodo  della  sua  vita  al- 
l’ amico  suo  Volpino  Olivo:  «Cos'i  fosse 
vivo  il  Cardinal  di  Bari  e tornasse  quel 


(i)  Elogi  istorici  de*  bresciani  illustri  ee. , 
pag.  so5. 

isl  Uialog.  De  viris  litteris  illustribus  etc. 
(3)  Il  Bonfadio  daacrivr  il  natio  suo  nido  in 
DII  carme  che  cori  incomincia  i 
Mfoenia  qttum  Salai  et  Benaci  litora  linquo, 
Destra  iter  ingressum  per  opaca  et  florida  rura, 


Me  hrevis  et  facile  acclivis  via  Jucit  aprirum 
In  collem  Cereri  placitum  patrique  Lfato , 
Et  placitum  altriei  semper frondenlis  olirne, 
Planities  facet  in  eummo  cultissima.  Primo 
Huiue  in  ingreseu  oppiitulum  «al  . . . 

(4)  LetUrs  X\V. 
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tempo  addietro  che  pattò.  Che  felice  tem- 
po I Oh  che  tempo  beato  1 1 signori  nostri 
erano  amicissimi , le  abitazioni  quasi  co- 
muni; ogni  giorno  ci  vedevamo  e conver- 
savamo insieme  in  dolcissima  familiarità 
ragionando;  i ragionamenti  erano  varj  e 

iacevoli  ; erano  in  Roma  , e Roma  era 

ella.  Volete  eh’  io  vi  dica:  pots’  io  mo- 
rire, se  d’  allora  in  poi  questa  vita  mi  è 
parsa  vita  (i).  » 

Servi  dipoi  al  cardinale  Ghinucci,  ma 
qui  gli  fu  avverso  un  di  lui  ministro  «uo- 
mo nato  in  villa  e cresciuto  in  montagna, 
venuto  affumicato  in  Roma  ed  affamato, 
con  vecchia  ferita  d’animo  c con  avidità 
nuova  (a).  » Si  ritirò  quindi  da’  servigi 
del  mentovato  cardinale.  La  fortuna  sem- 
brò mostrargli  per  un  momento  il  volto 
ridente,  ma  tosto  poi  lo  deluse.  « Messer 
Guido  Ragno  (continua  egli),  il  quale  aspi- 
rava Sempra  a cose  grandi , come  quel 
giovane  eh’  era  d’  alto . valore  , dovendo 
andare  per  nome  del  signor  duca  di  Man- 
tova all’imperatore  in  Ispagna,  mi  pregò 
eh’  io  gli  facessi  compagnia  ; e olire  che 
doveva  io  essere  partecipe  degli  onori  e 
coinmodi  che  di  tal  provincia  avrebire  ri- 
tratto, mi  rassegnava  una  certa  sua  buo- 
na pensione.  Venni  alla  corte  per  ritro- 
varlo: dove  arrivato,  (oh  acerbo  e strano 
caso!)  trovai  ch’egli  era  morto.  Roma  al- 
lora mi  venne  in  sommo  odio , e subito 
me  n’  andai  accompagnato  da  una  fiera 
solitudine  e dal  più  estremo  affanno  ch’io 
provassi  mai.  Molti  mesi  poi  son  cammi- 
nato quasi  errando  per  il  regno  di  Napo- 
li : ed  ancor  che  vi  sia  visso  con  molto 
onora  ed  abbia  cercato  con  mia  soddis- 
fazione molti  luoghi  illustri  e di  antica 
memoria,  ne  son  tornato  senza  profitto 
alcuno  (3).  » 

All’  anima  ulcerata  ei  riti-asse  però  una 
medicina  soave  dalla  bellezza  della  plaga 
partenopea.  £i  colà  fu  in  compagnia  di 
monsignor  Carnesecebi.  Questi  dipoi  sog- 
giacque a crudel  malattia.  Il  Bonfadio  gli 
richiama  alla  memoria  quel  delizioso  sog- 
giorno a fine  di  rallegrare  la  dì  luì  con- 
valescenza. « Vostra  Signoria  dunque  , 
(scrive  egli)  col  presidio  di  Dio,  attenda 
a ristorar.si  e vivere  con  quella  allegria 
con  che  solevamo  quando  eravuiiiu  in 
Napoli.  Cos'i  ci  fossimo  ora  con  la  felice 

(i)  Lettera  XI. 

;»)  Lettera  XXVI. 

(J)  lei. 
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compagnia.  E mi  par  or  di  vederla  con 
un  intimo  affetto  sospirar  quel  paese  e 
spesse  volte  ricordar  Chiaja  col  bel  Posi- 
lipo.  Monsignore,  confessiamo  pura  il  ve- 
ro : Firenze  é tutta  bella,  non  si  può  ne- 
gare; nondimeno  quell’amenità  di  Napoli, 
quel  sito,  quelle  rive , quella  eterna  pri- 
mavera mostrano  un  più  alto  grado  d’ec- 
cellenza , e là  para  che  la  natura  signo- 
reggi con  imperio  e,  nel  signoreggiare  tut- 
ta da  ogni  parte,  piacevolissimamente  si 
allegri  e rida.  Ora  se  V.  S.  fosse  alle  fi- 
nestra della  torre  da  noi  tanto  lodata  , 
quando  ella  volgesse  la  vista  d’ogn’intor- 
no  per  quei  lieti  giardini  e la  stendesse 
per  lo  spazioso  seno  di  quel  ridente  ma- 
re, mille  vitali  spiriti  se  le  mulliplichereb- 
bono  intorno  al  cuore  (4).  >> 

Tanto  il  Camesecchi  quanto  il  Bonfadio 
furono  ospiti  in  Napoli  del  celebre  Giovanni 
Valdesio , che  poscia  divenne  apostata  e 
luterano.  Il  primo  per  avventimi  si  lasciò 
trascinardall’amico  dietro  l’eterodos se  opi- 
nioni, delie  quali  poi  per  capitale  condan- 
na ebbe  a scontare  assai  duramente  la  pena. 
Il  Bonfadio  per  buona  fortuna  non  s’im- 
mischiava di  teologia.  Fu  contento  di  ac- 
cumulare su  questi  amici  le  somme  sue 
lodi , ma  non  di  seguirne  le  perniciose  dot- 
trine. 

La  fama  già  divolgata  del  di  lui  merito 
trasse  il  Bembo  ad  offerirgli  un  placido  ed 
onorato  asilo  nella  sua  casa  di  Padova, 
onde  avesse  ad  erudir  nelle  lettere  il, di  lui 
figlio  Torquato.  Sette  anni  il  Bonfadio  durò 
in  questa  cura.  A fine  di  alleviar  l’ animo 
di  quando  in  quando  dai  vincoli  delle  ma- 
gistrali sollecitudini,  or  visitava  il  patrio 
Benaco,  ora  la  villa  del  di  lui  amico  Mar- 
co Antonio  Flaminio  appellata  Coloniola 
e situata  nel  veronese.  Qui  il  Flaminio, 
che  il  Bonfadio  adombra  sotto  il  nome  pa- 
storale di  Alcone,  si  dava  tutto  in  bafia 
agl’  innocenti  piaceri  della  campagna  ed 
attingeva  ai  casti  fonti  delle  muse.  Cos'i  il 
nostro  autore  leggiadramente  sì  esprime; 
Est  collìs  ^minas  recto  qui  limite  vallee 
Scinditi  et  hinc  Suavum prospicit,  hinc  Latioe. 
Accetsu  in  primo  tunt  Jòrniosiesima  Tempe, 
Culto  pereqriiiae  rura  Coloniolae. 
llur  me  betona  diqrestum  thtxerat  Aleon, 
Altignae  Alcun  silvie  co^nitue  llesperiae. 
Kj  mphorum  ctistue  qui  sacra  per  olia  Jòntre 
Festraque  , Pieriuet , nurnisia  eancta  colti 

eie.  (D). 

(i)  Lttler.  VII. 
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Il  Bonfadio  all’ incontro  qui  andava  in  fetsore  di  etica  e di  politica.  Da  quella 

traccia  di  trastulli  che  uon  erano  egual-  capitale  scriveva  al  prelodato  conte  Mar- 

mente  puri  come  quelli  del  di  lui  alber-  tinengu:«la  terra  è bella,  l’aria  è buona, 

gatore.  Eì  ci  descrive  l’amorosa  sorpresa  la  conversazione  grata , e se  questi  iutel- 

di  una  ninfa  del  loco,  da  lui  appellata  Fil-  letti  fossero  tanto  amici  di  lettere,  quanto 


lide,  che  noi  ripoi'teremmo  assai  di  buon 
grado,  se  le  immagini  di  cui  si  valse  fos- 
sero alb'eltanto  pudiche  quanto  sono  de- 
licate. 

Era  sempre  il  Bonfadio  oltremodo  desi- 
deroso di  sollevarsi  dal  giogo  di  cui  lo 
aggravava  l'incarico  di  privato  educatore 
e quasi  impaziente  di  riguadagnare  l’antica 
sua  libertà.  Egli  prediligeva  singolarmente 
le  sponde  del  nativo Benaco  e vagheggiava 
il  pensiero  di  fondare  ivi  un’  accademia , 
vale  a dire  una  scuola  ov’egli  insegnasse 
molte  nobili  discipline  a giovani  di  san- 
gue gentile.  « Io  vori-ei  ( diceva  egli  ) fare 
un’accademia  sulle  rive  del  Benaco  o in 
Salò  o in  Mademo  ovvero  in  Toscolano, 
e voirei  essere  il  principe  io,  leggendo 
principalmente  l’Organo  d’^ristotile  e le 
Alorali,  attendendo  alle  altre  cose  pulite 
ed  a quelle  lettere  che  son  da  gentiluomo. 
Così  al  Benaco  verria  onore,  ed  a me 
onore  ed  utile  e quella  contentezza  insieme 
la  quale  non  ho  potuto  ritrovare  in  corte 
e ne’ palazzi  de’ signori  (1).»  In  simile 
modo  scriveva  egli  al  conte  Fortunato 
Martinengo  distintissimo  cavaliere  bre- 
sciano, amico  uon  solo  e mecenate  del 
Bonfadio , ma  d’  altri  letterati  ancora  e 
letterato  egli  stesso  (2).  UN.  A.  si  rac- 
comanda a lui  per  avere  un  valido  appog- 
gio in  questo  suo  divìsaroento,  non  che  a 
mess.  Jacopo  Chizzola  gentiluomo  in  Bre- 
scia, siccome  egli  accenna,  <>  di  molto 
valore,  che  alla  generosità  dell’animo  ha 
aggiunto  scienza  e virtò  in  grado  eccel- 
lente. M 

§ li.  Continuazione  delle  vicende  della 

sua  vita.  Suo  carattere.  Sua  morte. 

Mentre  il  Bonfadio  si  adoperava  a line 
di  tramutare  impiego  uno  se  gliene  pre- 
sentò da  principio  lucroso  e aggradevole, 
ma  che  poi  divenne  a lui  estremamente 
funesto.  La  repubblica  di  Genova  il  con- 
dusse a’ suoi  stipendj  io  qualità  di  pro- 

(i)  Letlrrs  XX. 

(a)  Si  It’ggono  parrcchic  drtlicaiorir  fd  altre 
lettere,  dalle  quali  appai iace  il  favure  che  il 
conte  Fortunatu  Martiijcnqo  cuiuparliva  asli 
uomini  dotti  de' suoi  tempi.  Tra  le  altre  mi- 
rini di  eiaera  ricordala  quella  con  cui  Ortenaio 
Laudi  a lui  iudiritea  il  tuo  dialogo  iu  Dui- 


di  tralUci  marinareschi  , mi  contenterei 
piò:  certo  è che  gl’  ingegni  son  belli.  Del- 
le madonne  la  Turca  sola  può  far  fede 
a V.  S.  che  qui  regna  Amore  (3).  >• 

All’  incarico  d’insegnare  filosofìa  fu  per 

fiubblico  decreto  aggiunta  al  Bonfadio 
a commissione  di  scrivere  la  storia  di 
Genova,  a cui  ben  tosto  sì  accinse  con 
lodevole  impegno.  I singolari  suoi  pregi 
gli  acquistarono  varj  distinti  fautori  ed 
amici;  e tra  gli  altri  illustri  patrizj  ram- 
menta Azzolino  Salili,  Domenico  Grillo, 
Cipriano  Pallavìcino,  Giovanni  Battista 
Grimaldi.  A quest’  ultimo  dà  il  Bon- 
fadìo  esatto  conto  dì  sè  e dispiega  il 
proprio  carattere  con  confidente  inge- 
nuità: « Quanto  alle  lettere  (scrive  egli), 
certo  io  ne  so  meno  dì  quel  che  von'ei, 
e quelle  ancora  non  so  magnificar  molto, 
inimico  in  tutto  d’arroganza,  però  tirato 
per  forza  dalla  natura  mia  all’  altro  estre- 
mo, che  in  vero  son  poco  ardito.  Quanto 
alla  vita  e costumi  fo  maggior  professione 
di  sincerità  che  di  dottrina  e di  lettere, 
amico  sopra  tutto  di  verità  e dì  fede;  nè 
mai  sarà  alcuno  che  possa  veramente 
imputarmi  del  contrario.  Negli  amori,  se 
V.  S.  volesse  sapere  questo  ancora,  peccai 
un  tempo;  ora  l'età  e ì migliori  pensieri 
me  n’hanno  liberato.  Sono  uomo  dì  po- 
che parole,  non  allegro  come  voma,  nè 
però  malinconico,  ma  pensoso  molto,  anzi 
tanto  die  mi  nuoce.  Dell’  ambizione  ho 
passato  la  parte  mia  in  Roma  e vi  ho  im- 
parato ancora  asoppoi'tare  ogni  incomodo; 
però  nè  di  quella  mi  curo , nè  di  questo 
molto  mi  pare  stranio  quando  viene,  e 
senza  cerimonie  mi  accomodo  a qualsi- 
voglia cosa.  Fuggo  dai  superbi;  di  chi 
mi  mostra  un  menomo  segno  di  cortesia 
son  sempre  umile  servidore,  nè  mai  af- 
fronto alcuno.  Qui  in  brevità  V.  S.  ha 
tutta  la  vita  mia  ec.  (4).  » 

Convien  che  il  Bonfadio  nel  dipìngere 
sè  medesimo  non  abbia  impiegata  molta 

dcrii  Eraimi  Junus  t nell*  quale  lo  chiama 
liuer.ìrum  amantiitimwn  principem.  Alcune 
sue  rime  ai  haiinu  int|irrasr  Ira  quelle  de  Bre^ 
tetani  illuitri  |iuliblic.ite  dal  Ruscelli,  a caricò^. 
(3)  Letlcia  XXXIt. 

(4)  .Lederà  XXVIII. 
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schiettezza  relativamenta  agli  amorì,  giao- 
che  (juesti  furono  la  cagione  della  sua 
morte.  Forse  il  fuoco  della  Toluttà  non 
era  in  lui  ancor  spento,  forse  si  riaccese 
nella  situazione  agiata  e felice  di  cui  go- 
deva in  Genova , giacche  la  prosperità  è 
un  fomite  poderoso  della  libidine.  Comun- 
que sia  di  ciò,  è fuori  di  dubbio  eh’ ci 
venne  dinunziatu  ai  tribunali  qual  profes- 
sore d’amor  .socratico  e pederaste.  Il  Maz- 
zucchelli  c il  Tiraboschi  giudicano  fonda- 
tamente ch’ei  non  fosse  affatto  immune 
da  tale  bruttura.  Si  vuole  inoltre  che  al- 
cuni nobili  genovesi , iiTitati  dai  foschi 
colori  coi  quali  il  Bonfa^^  ne'  suoi  An- 
nali , di  cui  parleréoÀ  in  breve  , avea 
denigrata  la  memoria ‘di  alcuni  loro  con- 
giunti rei  di  fellonia , facessero  opera 
pei'chè  venisse  giudicato  con  estremo  ri- 
gore. In  fatti  fu  contro  di  lui  pronunciata 
sentenza  dì  morte  , la  quale  fu  eseguita 
col  suo  decapitamento  in  caieere,  venendo 
dipoi  con.segnato  alle  fiamme  il  di  lui  ca- 
davere nel  di  19  di  luglio  dell’anno  i55o. 

§ HI.  Sue  opere. 

La  fruttuosa  disposizione  a riflettere , 
cui  si  dice  abituato  il  Bonfadio  , spicca 
segnatamente  nelle  sue  lettere.  Qua  e là 
scintillano  pensieri  ingegnosi  e anthe  fa- 
cili , che  nascono , per  cos'i  dire,  sotto 
la  di  lui  penna.  L’accennata  foi-za  di  mente 
gli  aveva  agevolato  anche  il  modo  onde 
crearsi  uno  stile  originale.  Quindi  l’anda- 
mento de’  stioi  periodi  è piii  corrente  e 
più  morbido  di  quello  di  cui  sino  allora 
aveano  fatto  uso  gl’illustri  scrittori  toscani. 

Si  conoscerà  però  dai  soli  passi  sopra 
allegati  ch’egli  largheggiava  un  po’ troppo 
nelle  frasi  metaforiche.  Trapelerà  per  av- 
ventura in  esse  alcun  seme  di  quegli  ar- 
dimentosi traslati  che  s’insignorirono  della 
letteratura  italiana  nel  secolo  posteriore. 
Tanto  nelle  materie  di  gusto  è difficile  il 
serbare  un  giusto  mezzo.  Per  fuggirl’arido 
c il  freddo  s’inciampa  non  di  rado  nel 
turgido  e nel  fantastico. 

La  sua  traduzione  della  Miloniana  di 
Marco  Tullio  è la  miglior  cosa  che  in 
questo  genere  ci  abbia  data  il  secolo  XVI , 
poiché  scritta  in  nosù'a  favella  bensì  con 
eleganza  e con  precisione,  ma  senza  quella 
sUavolta  sintassi  che  nella  maggior  parte 
degli  su'ittorì  suoi  coetanei  c’infastidisce 
c ci  stanca. 

h'on  sono  degne  di  molto  pregio  le  di 


lui  rime  itafiane , le  quali  per  platonismo 
e per  petrarchismo  intiSichiscono.  Ha  di- 
ritto a maggiore  estimazione  il  piccioi 
numero  de’  suoi  versi  latini. 

Ma  i suoi  Annali  di  Genova , scrìtti 
parimenti  in  latino , vengono  considerati 
per  la  più  pregevole  delle  di  lui  opere. 
Comprende  essa  gli  avvenimenti  di  quella 
repubblica  dall'anno  i5z8  sino  all'an- 
no I '>49.  Fgli  si  duole  della  troppa  fretta 
che  se  gli  facea  in  quel  lavoro,  e protesta 
di  non  tessere  che  un  abbozzo  di  storia 
a cui  manca  ornamento  ; nel  che  sembra 
simile  a Cesare,  che,  professando  di  sten- 
dere soltanto  giornali  e memorie,  disanimò 
ogni  più  abile  scrittore  di  porre  più  mano 
in  SI  fatto  argomento.  Il  Bonfadio  si  con- 
tentò del  modesto  titolo  di  Annali.  Que- 
sti però  da’ più  saggi  intenditori  vengono 
rìsgiiardati  siccome  una  delle  più  perfette 
e meglio  tessute  storie,  in  cui  la  eleganza 
dello  stile  colto,  ma  non  affettato,  nulla 
pregiudica  alla  vivacità  del  racconto.  Ei 
v’intrecciò  n luoghi  opportuni  alcuni  fiori 
dì  riflessioni  morali  e polìtiche , che  ag- 
giungon  brio  e risalto  alla  nain-azìone  de- 
gli avvenimenti.  Si  vede  segnatamente  nel 
quarto  libro,  in  cui  si  fa  a descrivere  la 
coogìura  ordita  da  Gio.  Luigi  Fìeschi 
contro  la  libertà  della  patria  , ch’ei  si 
propose  per  esemplare  il  nerbo  e la  di- 
gnità di  Sallustio.  Alcuni  cenni  intorno  al 
carattere  di  questo  cospiratore  serviranno 
di  saggio  della  sua  maniera  di  pennelleg- 
giare:  Genttae  ex  magnis  Italiae  urbibus 
in  primis  clarissimae,  Turilliana  Flisco- 
rum  familia  plurimum  floruit'.  . . Hac 
e sb'rfie  orlus  Joannes  Aloysius  vim  a na- 
tura et  moribus  insitam  altitudine  animi 
vel  pntiut  ferilate  longius  promovil  .... 
Hic  vero  ad  explendam  animi  libidinrm 
praeceps  eo  prorupit  quo  nullus  antea,  per 
scelus  et  caedem  oc  sanguinem  aggrcssut 
oecupare  rempubliram,  dignus  prqfeclo 
cui  vel  natura  motus  animi  darci  quietio- 
res , vclj  qnos  natura  dederat  regerct 
ratio  ad  sanioraque  consilia  converterct 
et  ad  verum  derus.  Erat  facie  admodum 
decora  et,  sive  tractaret  arma  sire  cursu 
faiignret  equos,quibus  in  exercitationihus 
frtquens  erat,  corporis  viribus  et  dignilate 
maxime  spectandus  ^ in  rongrrgationibus 
perhumanus  et  dulci  quodam  splendore 
naturae  amabili^ue  hilaritate gralus  atque 
/urundus,ut,  quodde  dlcibinde atheniensi 
Icgitur  , facile  alliccrct  omnes  in  aninrem 
sui  eie. 
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Da  questa  storia  prende  argomento 
Gio.  Matteo  Toscano  di  rimproverare  a 
(ienova  il  stipplicio  cui  condannò  il  lion- 
fadio,  dicendo  eh’ essa  Tacca  perire  colui 
che  aveva  a lei  procacciata  una  fama  im- 
mortale nella  memoria  de’  posteri.  Con 
alcuni  versi  di  questo  suo  epigramma  noi 
darem  (Ine  al  presente  articolo: 
tìittoria  aeternum  cujut,Jira  Genua,  viviti 
Immeriturn  raeva  morte  necare  poter  ? 
Mitiue  ett  quoti  te  tpumnoti  vortice  marmor 
Tundit , et  ee  tcopulie  durior  ipea  tuie  (i). 

ARTICOLO  XVI. 

CtorASHI  DELLA  CASA. 

§ I.  Sua  nascita.  Suoi  costumi. 

Sua  ntavàatura  in  Vencàa. 

Da  Pandolfo  della  Casa  e da  T.ucrezia 
Toriiahiioni,  ambi  germogli  di  nobilissime 
fiorentine  funiiglie,  nacque  Giovanni  l’an- 
no i5o3.  In  liologna  ebbe  princìpio  la 
sua  letteraria  educazione,  ed  in  Firenze 
sua  patria  ebbe  il  suo  termine.  Rivolto 
avendo  l’ animo  ad  abbracciare  lo  stato 
ecclesiastico , si  trasferi  in  Roma  per  por- 
si nella  carriera  degli  onori  e della  (oi^ 
luna.  Qui  divise  Giovanni  il  suo  tempo 
tra  gli  studj  ed  i piaceri.  Q‘jantuni|ue 
fosse  dalla  natura  poco  favorito  di  leggia- 
dria , cercò  egli  con  ogni  cura  di  ade- 
scare gli  sguardi  del  gentil  sesso  e foco- 
s.imente  si  avvolse  in  amorose  ti'csche , 
dalle  i|uali  ebbe  anche  un  frutto  illegitti- 
mo. Una  SI  sregolata  condotta  negli  eccle- 
siustici  non  eccitava  a que’  sventurati  tem- 
pi nè  scandalo  nè  maraviglia. 

Ad  onta  delle  accennate  magagne  ven- 
ne eletto  il  Casa  arcivescovo  di  Benevento 
e in  pari  tempo  nunzio  pontifìcio  in  Ve- 
nezia. Qui  ebbe  egli  ad  agitare  due  rile- 
vautìssimi  alfarì  che  a papaPaolo  111  mol- 
to stavano  a cuore.  L’uno  avea  perisco- 
po  d’ indurre  la  repubblica  veneta  ad  en- 
trare in  lega  con  lui  e con  Enrico  li  re 
di  Francia,  a (ine  di  formar  argine  alla 
.sempre  più  crescente  potenza  di  Carlo  V, 
1.1  (piale  minacciava  di  rendersi  ligia  tutta 
r Euro|m.  Il  Casa  pronunciò  in  (jiiesta  oc- 
casione le  due  celebri  orazioni  che  s’in- 
titolano per  la  lega,  nelle  quali  pone  sotto 
gli  occhi  de’Veneziani  coi  colori  pili  veri 
e più  energici  rimmiiicnte  pericolo  di  ve- 

(i)  PejiluM  Italioe , D.  i8G. 

Corniaiii  r.  i. 
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dere  disti'Utta  la  loro  indipendenza,  qua- 
lora rifuggano  dalla  confederazione  pro- 
posta per  comune  presidio.  Ma  infruttuosi 
riuscirono  i suoi  elaborati  discorsi.  L’espe- 
rienza de’  sofferti  infortunj  uella  guerra 
promossa  ad  essi  dai  princìpi  collegati  in 
Cambraì,  di  cui  vivea  tuttora  I’ afllittiva 
memoria,  era  ne’ loro  animi  più  eloqiicu- 
te  di  qualunque  più  facondo  oratore. 

11  secondo  affare  raccomandato  dal  men- 
tovato pontefice  a questo  suo  nunzio  era 
il  processo  istituito  contro  Pietro  Paolo 
Vergerìo  vescovo  di  Capo  d’Isti'ia.  Il  Casa 
prese  in  esso  un  cosi  fervido  impegno 
die  fu  giudicato  anche  eccessivo. 

Il  Vergerìo  si  era  accinto  a distruggere 
bella  sua  diocesi  parecchi  oggetti  dì  po- 
polare superstizione.  Questo  suo  intra- 
prendìmento  non  potea  non  destare  molli 
clamori.  Essendo  stato  il  Vergerìo  com- 
missario pontificio  inGennania  per  la  gra- 
vissima emergenza  dell’ allora  bollente  lu- 
terana rif  .rma  ed  avendo  più  volte  con- 
ferito coi  novatori  , non  potè  evitare  la 
taccia  che  a lui  pure  si  fosse  appiccato 
il  contagio  dì  qualche  ereticale  dottrina. 
Venne  quindi  formalmente  accusato  di  ade- 
rire ai  rovinosi  principi  del  formidabile 
scisma.  Il  celebre  conte  Gio.  Rinaldo  Carli 
ha  pubblicata  una  eruditissima  apologia 
di  ([uesto  suo  concittadino  (a).  Mentre  egli 
confessa  che  il  Vergerìo  non  si  può  as- 
solvere dal  rimprovero  d’ imprudenza  c 
d’ardimento,  segnatamente  in  tempi  di 
gelosìa  e di  sospicione,  si  studia  però  di 
purgarlo  efficacemente  da  tutte  le  impu- 
tazioni apposte  alla  di  luì  credenza.  Attri- 
buisce in  massima  parte  alla  persecuzione 
di  monsignor  della  Casa  il  precipìzio  del 
prefato  Vergerìo.  Questa  , secondo  In  di 
lui  asserzione , il  costrinse  ad  abbando- 
nare la  vescovile  sua  sede  ed  a riiugiiu'si 
in  Germania. 

Giunto  colà  il  profugo  prelato  pensò 
dì  vendicarsi  del  suo  nemico,  proclaman- 
do con  voce  sonora  per  ogni  dove  i pre- 
tesi vituperi  de’  di  lui  depravati  costumi. 
Tra  gli  altri  biasimi  gli  rimbrottò  di  aver 
luì  nel  capitolo  ifcl  forno  fatto  l’encomio 
de’  mascolini  amori.  Il  Casa  si  credette  in 
dovere  di  giustificarsi  indirizzando  un  ele- 
gante faleucio  agli  Alemaimi.  Sembra  che 
ivi  ei  voglia  inferire  di  non  avere  quali- 

fa)  St»  mi  tomo  XV  dflle  loe  opere  sUo- 
P'itc  iu  Milauo  r luuu  1784. 
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fìcata  par  mettiero  divino  la  suzza  pede- 
rastia, noa  solo  la  congiiiiizion  dei  due 
sessi.  Ciouonditneuo  la  pittura  troppo  viva 
dei  diletti  carnali  anche  nelle  vie  di  na- 
tura, non  rende  i versi  imniuni  da  osce- 
nità, com’.egli  malamente  voirebbe.  Pre- 
tende che  s’ abbia  in  essi  a discernere  il 
festivo  dal  turpe,  il  molle  dal  laido  (i). 
Ciò  è vero,  ma  non  quadra  al  libertinag- 
gio che  patentemente  si  scorge  negli  al- 
li-gati  suoi  versi.  Ne  apparì  convinto  egli 
medesimo , mentre  ricorre  ad  altra  con- 
traria esGusazione,  addiicetido  che  le  la- 
scive sue  rime  furono  frutto  della  prima 
di  lui  inesperta  età  e che  le  avea  espiate 
colla  morigeratezza, col  pudore, colla  oon- 
tincnza  di  lunghi  anni  (a). 

Anche  a questa  discolpa  si  potrebbe  ap- 
porre qualche  diUicoltà.  Insorge  un  ra- 
gionevole dubbio  che  il  capitolo  del  for- 
no sia  stato  scritto  da  monsignore  nel  tem- 
po in  cui  era  nunzio  in  Venezia.  Non  é 
questo  il  suo  .solo  componinKmto  muc- 
«hiato  di  lubricità.  I capitoli  sopra  i baci 
c sopra  il  nome  di  Giovanni  hanno  col 
forno  stretti.ssinia  affinità.  Inoltre  in  certi 
esametri,  che  sembran  lavoro  d’età  già 
matura,  confessa  di  deliziarsi  nella  vita 
neghittosa  e dedita  agli  amori  (3).  Final- 
mente le  sue  poesie  serie  ci  manifestano 
che,  mentre  si  ritrovava  ministro  pontificio 
in  Venezia , egli  fu  perdutamente  inva- 
ghito della  elettissima  dama  Elisabetta 
Quirini.  Gli  accennati  fatti  ed  altri  ancora 
indussero  piò  scrittori  a decìdere  «die  i 
costumi  del  Casa  non  corrisposero  ai  pregi 
del  di  lui  intelletto.  Tra  questi  Giovanni 
Imperiali  cosi  si  esprime  : 

Mente fui  jnogauj,  deeore  impar;  lumen  honori 

Abttulit  ipsa  yenue  quue  detiil  indento 

§ li.  Conlinuazione  delle  tue  vicende  sino 

alla  morte. 

1 meriti  del  ministero  politico  e molto 
più  la  singoiar  divozione  verso  la  famiglia 

(i)  . . . Oiteoeni  nihil 
Scriptitie  me  ecitote  ; namque  tum  quoque 
Festiva  noe  a turpihue  secT^vimus 
A moUibusque  impura . . . Carcuea  ad  Germanos. 

(a) eeio 

Nonnulla  me  Jhrtaste  non  eastitsimU 
Luiitee  veriibue;  ifuod  aetae  tunc  mea 
Rcrum  me  adegU  meda  .... 

moribne , 

Industria  , pudore  , continentia 
Lasciviam  fan  noi  tarminis  torreximus 
ÌUius  eu.  Ibid. 


QUINTA 

di  l’aolo  111  aliiiiciitaTano  la  speranza  nel 
nostro  monsignoie  di  poter  essere  deco- 
rato dell’  onore  cardinalizio.  Fece  anche 
in  lettera  positiva  inchiesta  al  cardinale 
Alessandro  Farnese  nipote  del  papa  di 
essere  compreso  nella  promozione  che 
doveva  aver  luogo  in  fine  dell’annn  i.?47 
e ciò  « in  meitiè  della  perpetua  fede  e 
della  sincera  ed  unica  servitù  che  uvea 
sempre  dimostrata  ai  Farnesi  (5).  » Ma  il 
Casa  vide  deluse  le  concepite  lusinghe. 
Appena  un  anno  trascorse  ch’egli,  invece 
di  avanzare  di  grado,  si  ritrovò  in  circo- 
stanze di  averne  piò  tosto  a discendere. 

Morì  Paolo,  e venne  a lui  surrogato  il 
cardinale  del  Monte  col  nome  di  Giulio  111. 
Questi  privò  il  Casa  della  nunziatura  di 
Venezia.  Il  cielo  di  llonia  divenne  per 
lui  nubiloso.  Pareva  che  allora  ei  dovesse 
trasferirsi  alla  sua  diocesi  di  Benevento. 
Ma  egli  amava  troppo  Vinegia,  che  ap- 
pellava città  beata.  Ora  qni  dunque , ora 
in  una  villa  del  trivigiano  pensò  di  con- 
durre in  questi  tempi  difllcili  una  libera 
e ripo.sata  vita. 

Per  lui  si  cangiò  la  tri.sta  scena  in  ri- 
dente quando  venne  esaltato  all'apostolica 
sede  il  cardinale  Gio.  Pietro  CaraOTa , che 
il  nome  assunse  di  Paolo  IV.  Dominavano 
in  questo  benché  timorato  pontefice  due 
violenti  alfetti.  L’  uno  era  uno  smanioso 
furore  in  odio  della  eresia,  che  vedea  per 
tutto  o almeno  per  tutto  la  sospicava. 
Convertiva  in  colossi  spaventevoli  le  ombre 
piò  vane.  L’alti-o  consistea  in  una  distem- 
perata tenerezza  verso  il  suo  sangue.  Scon- 
sigliatamente accecavasi  sopra  gli  eccessi 
de’  suoi  indegni  nipoti.  La  persecuzione 
spiegata  dal  Casa  contro  il  Vergerlo  lo 
raccomandò  in  modo  distinto  al  cuore  di 
Paolo,  e ve  lo  raccomandò  ancora  un  cosi 
detto  suo  Discorso  o consiglio  per  impe- 
trare daW  imperator  Carlo  V lo  stato  e 
donunio  di  Siena  in  favore  della  fantina 
Caraffa  (6).  Dimostrò  in  conseguenza  il 
mentovato  pontefice  in  qual  alto  pregio 

(3)  In  questo  componimento  satirico  contro 
a' suoi  detrattori  ei  dice  di  sé  i Interra  noe  de- 
sidiae . , . areuimur  popttlo.  e inoltre;  Uror 
amorii  ego  naud  me  dignis  ignibus  etc. 

(4)  Musaeum  historicum  ole, 

(5)  8ue  opere,  t.  11. 

(6)  Quest' opuscolo  esistes  manoscritto  nella 
libreria  del  senatore  Jsoopo  Soraiizn  e fu  stam- 
pato per  la  prima  volta  nella  edizione  di  tolte 
le  opere  del  (ias.i  eseguita  in  Venezia  I'a. 

da  Augcio  l’asiuelli  in  tre  volumi  iu  quarto. 
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lo  ave.ttr,  conferendogli  im  incarico  liimi- 
itoso  c d'illimitata  fìducìu,  siccome  è quello 
di  segretai'ìo  di  stato.  Il  Casa  non  trascurò 
alcun  mezzo  efficace  onde  rendersi  sem- 
pre più  accetto  al  sovrano  ed  a’  suoi  pos- 
.seiiti  congiunti.  Narra  Scipione  Ammirato 
che  le  nipoti  di  Paolo,  portatesi  a visi- 
tarlo, sentirono  deliziarsi  dall’  odor  soa- 
vissimo delle  vivande  che  fuori  della  di 
lui  cucina  ti  diffondea.  Presero  da  ciò  mo- 
tivo di  spiegare  il  lor  desiderio  di  essere 
convitate  da  lui.  Si  compiacque  monsi- 
gnore dell’onore  che  si  mostravan  dispo- 
ste a compartirgli  le  doroinatiici  di  Roma, 
e quindi  le  pasteggiò  con  sontuosità  e 
squisitezza  a lui  non  insolita.  Era  egli  per 
inveterato  costume  amantissimo  di  una 
mensa  lauta  e voluttuosa  (i). 

Molti  portavano  opinione  eh’ ei  sarehhc 
stato  ben  tosto  innalzato  alla  dignità  car- 
dinalizia , ma  a rompere  il  filo  d’ ogni 
speranza  sopravvenne  immatura  la  mor- 
te, che  il  rapì  al  mondo  c alla  lettere 
l’anno  i.?6i. 

Un  gran  numero  di  scrittori  si  accorda 
nell’ asserire  che  il  capitolo  del  forno  to- 
gliesse ni  Casa  il  cappello.  All’incontro  il 
di  lui  biografo  abate  Casotti  ad  ogni  po- 
tere si  sbraccia  a fine  d’ indebolire  la  pro- 
babilità di  tale  opinione  (a).  Crede  che  ri- 
torni essa  in  disonore  del  suo  incensato 
protagonista.  Il  disonore  sta  nell’essere 
autore  d’indegno  scritto,  non  negli  effetti 
die  ne  dovevano  giustamente  derivare.  .Se 
tsdc  fu,  come  pare,  il  motivo  della  di  lui 
esclusione  dal  sacro  collegio,  questa  deter- 
minazione dovette  allora  onorare  la  santa 
Sede  e può  allegarsi  anche  in  oggi  a 
smentire  in  porte  le  mormorazioni  degli 
eterodossi , i quali  si  fanno  lecito  di  divol- 
garc  che  la  romana  corte  non  mette  dif- 
ficoltà nel  prodigalizzare  le  dignità  della 
Chiesa  a soggetti  macchiati  di  vituperevoli 
vizj , pur  che  siano  ad  essa  avvinti  e so- 
stenitori costanti  delle  prerogative  e giu- 
risdizioni papali. 

§ III.  Sue  prose. 

II  Casa  si  annovera  a buona  equità  tra 
gli  scrittori  principi  che  signoreggiano  la 
prosa  toscana.  Osa  quasi  di  pareggiarsi  al 
Boccaccio  e talvolta  ancora  di  contendere 
seco  lui  di  eccellenza,  superandolo  ccrta- 

(i)  Opiiacoli  drir  Ammirato , I.  11. 

(a)  V.  La  vita  dvl  ta-a  scriltn  « modo  di 
Ictli'r»  n\  iiinrrilA  tul  1 lomo  drlla  solcaci- 
tata  edirionr. 
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mente  di  utilità.  Senza  la.sciare  di  cs.srr 
nobile  c terso,  si  accosta  forse  piò  di  ogni 
altro  prosator  del  suo  secolo  alla  forma  dol 
dite  semplice  e naturale  che  si  ama  nel 
nostro.  Sino  alla  volger  gente  i noto  il  suo 
Galateo  o sia  Trattato  de" costumi.  Ognu- 
no sa  che  qui  non  si  parla  della  virtù,  die 
essere  dee  lo  scopo  non  che  la  regola  degli 
ottimi  costumi,  ma  bensì  di  que’ tanti  modi 
che  ne  suppliscono  il  difetto  ov’  ella  man- 
chi e presentano,  per  così  dire,  la  imma- 
gine o sia  la  superfìcie  e il  colorilo  della 
medesima.  Questi,  se  sono  adoperati  con 
discrezione  e con  disinvoltura,  imprimono 
una  vernice  aggradevole  al  gentil  conver- 
sare; ma  se  sono  richiesti  o praticati  con 
eccessiva  esattezza  e rigore  o direi  quasi 
con  una  scrupolosità  inopportuna,  diven- 
gono un  fastidioso  legame,  una  vera  pe- 
sante noja  per  chi  vi  si  trova  sgraziata- 
mente avviluppato. 

Quel  gran  lume  della  inglese  letteratura 
Samuele  Johnson  attribuisce  a merito  del 
Cortigiano  del  Castiglione  e del  Galateo 
del  Casa  l’aver  fatto  nascere  in  Addis.snii 
ed  in  Steele  il  pensiero  d’inserire  in  molli 
discorsi  compresi  nella  collezione  del  pe- 
riodico foglio  celebrato  sotto  il  nome  di 
Spettatore,  non  che  nel  Tatlert  nel  Guar- 
dian, un  gran  numero  di  pregevolissimi 
precetti  tendenti  anch’ essi , siccome  quelli 
delle  citate  opere  italiane,  ad  insegnare  le 
più  minute  decenze  e gl’  inferiori  doveri 
della  società,  a regolar  l' andamento  della 
giornaliera  conversazione , a correggere 
quelle  depravazioni  che  sono  piò  tosto  ri- 
dicole che  criminose  ed  a rimovcre  que- 
gli abusi  che,  se  non  producono  lunghe 
calamità,  imprimono  moleste  importunità 
nel  diuturno  corso  della  vita  (3). 

Anche  l’Illustre  Parini  con  brevità  e 
con  senno  determina  il  molto  pregio  di 
questo  famoso  trattato.  <•  11  Galateo  (di- 
c’egli)  è uno  de’ capì  d’ opera  della  nostra 
lingua;  è quello  in  cui  sovranamente  ri- 
splende la  schietta,  gentile  e nobile  urba- 
nità che  conviene  anche  nelle  cose  tenui 
e della  quale  abbiamo  illusti-i  esempi  fra  i 
Greci  e in  alcuno  dei  Latini  (4).  » 

La  dizione  adoperata  dal  Casa  in  que- 
.sl’opera  è nitida,  elegante,  purissima.  .Se 
è lecito  lo  scoprir  qualche  menda  in  questo 
leggiadrissimo  scritto,  io  dirò  che  a me 

n)  The  ìife  nf  Aiìtliìinn. 

(^)  Oprr«*  , VI,  p»3  ?o8. 
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sciiilirn  clic  troppo  vi  appnja  lo  studio  di 
scegliere  le  sole  voci  e le  frasi  più  spec- 
chiate e più  linde  e che  presenti  per  ciò 
una  ceri’ aria  di  soverchia  preziosità.  Si 
potrebbe,  s’io  non  in’ inganno,  applicare 
ad  esso  il  giudicio  con  cui  il  giovane  Pli- 
nio caratteiizzò  un  valentissimo  orator  de’ 
suoi  tempi  : peccai  j qiiod  nihil  peccai.  Non 
mi  garba  nemmeno  la  smania  che  qui  a 
luogo  a luogo  si  vede  di  soverchiamente 
particolareggiare , introducendo  spezzate 
interrogazioni , volgari  adagi , freddi  motti 
a line  bensì  di  disconsigliarli,  ma  che  però 
alquanto  sentono  del  puerile. 

Altro  opuscolo  didascalico  estese  il  no- 
stro monsignore  che  intitolò  Degli  uffici. 
In  esso  egli  ammaestra  chi  ama  di  conse- 
guire onori  e fortune  in  tulli  que’modi 
di  blandimenti  e di  ossequj  che  sono 
valevoli  a cattivar  I’ animo  de’ potenti  , i 
quali  .sono  i dispen.satori  degl’  indicali  beni. 
Qui  griderà  la  superba  filosofia  che  così 
s’insegna  agli  uomini  a degradare  sè  stessi. 
Ma  io  consiglierei  la  filosofia  a starsene 
chela.  Noi  l’ abbiamo  pur  troppo  veduta 
divenir  un  Proteo  multiforme  c vestirsi  di 
più  figure  e colori.  Avida  della  grandezza 
c degli  agi  al  pari  dell’ignoranza,  ha  tal- 
volta amato  di  rapirli  a viva  forza,  anzi 
che  procurarseli  colla  mansuetudine  c colla 
soavità  dei  costumi,  siccome  insegna  il 
Casa  ; il  ^ale  ci  avverte  inolb-e  che  le  ma- 
niere insinuanti  e aggradevoli  non  siano 
giammai  scompagnate  nè  dalla  verità  nè 
«lalla  onestà.  Il  Casa  scrisse  il  libro  Degli 
uffici  in  latino,  e si  vuole  ch’egli  mede- 
simo ne  abbia  lavorata  anche  la  versione 
italiana. 

« Ma  che  lodi  non  si  deggiono  alle  Ora~ 
^oni  di  lui?  (Così  prosiegue  le  sue  giudi- 
ziose osservaziolii  il  prelodato  Pnrini.  ) In 
es.sn  armonia  di  numero  senza  studi.ato 
artificio,  corieziope  di  lingua  senza  pedali, 
teria,  semplicità  di  elocuzione  .senza  bassez- 
za, propoi-zione  di  traslati,  nobiltà  d’immagi- 
ni, gravità  di  sentenze,  grandezza  di  scii- 
limcnli,  forza  di  ragioni,  commovimento 
d’ alfetti  e tutte  le  parti  in  .somma  « he 
a grande  orator  si  convengono.  » 

Il  Casa  maneggiò  anche  la  prosa  Ialina 
con  molta  eccellenza  , non  però  eguale  a 
quella  con  cui  nella  italiana  si  segnalò. 
Olti-e  il  trattato  Degli  i{/fìci,  scris.se  latina- 
mente le  vile  dei  cardinali  llcmbo  e Con- 
fi) .^crietwn  rersiriimtim , in  quo  et  acer~ 
/uilicium  exi,iiÌMni/ut  Ijti/iiialcm  ul>- 
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tarini.  La  prima  vien  riputata  uno  stfui.i. 
to  lavoro  in  cui  gareggia  del  pari  l’acu- 
me del  giudizio  colla  eleganz.a  del  latino 
sermone  (i).  JVegevole  è pur  la  seconda, 
ma  si  accagiona  dai  critici  di  prolissità 
difettosa. 

§1V.  Sue  poesie. 

Nelle  poesie  liriche  itali.ine  il  Casa  è 
pur  capo-scuola.  Lgli  studiò  di  dipartirsi 
alquanto  daU’andainento  petrarchesco,  al- 
lora comune.  Il  suo  stile  è nitido  ed  ele- 
gantissimo, ma  ei  ne  piega  a molta  gra- 
vità il  ritmo,  così  che  talvolta  prende  un 
tuono  di  stento  e di  durezza.  Fortunata- 
mente abbiamo  un  grande  poeta  il  quale 
ha  portato  giudizio  di  questo  nostro  poe- 
ta. ’l  orquato  Xasso  sciasse  già  una  pre- 
gevolissima lezione  sopra  il  sonetto  di 
monsignor  della  Casa  : 

Questa  vita  mortai  che  in  una  o in  due  ec. 

In  essa  si  stende  egli  eziandio  sul  ge- 
nerale carattere  delle  sue  rime  così  scri- 
vendo; u Con  quale  considerazione  si  deb- 
bano leggere  i poeti  mi  sforzerò  io  col 
presente  mio  discorso  in  qualche  parte  di 
dimostrare,  leggendo  un  sonetto  di  Gio- 
vanni della  Casa  e le  cose  dette  da  lui 
ai  precetti  de’ retori  c i precetti  de’retori 
alle  lor  cagioni  riilucendo:  e insieme  pro- 
curerò di  dichiarare  tutto  quello  che  in 
questo  piccolo  poema  mi  parerà  di  essere 
esposto  e dichiarato.  Ed  io  ho  eletto  piut- 
tosto di  leggere  cumpofizion  sua  che  di 
alcun  moderno  o pur  del  Petrarca  istesso: 
perocché  molti  conosco  io  che  suoi  imi- 
tatori vogliono  essere  giudicati  in  questa 
novella  .schiera  di  poeti  che  ora  comincia 
a sorgere  ; i quali , quando  abbiano  imi- 
tala nel  Casa  la  difficoltà  delle  desinenze, 
il  rompimento  dei  versi,  la  durezza  delle 
costruzioni,  la  lunghezza  delle  clausule , 
il  trapasso  d’  uno  in  altro  quadernetto  c 
d’uno  in  altro  terzetto,  e in  somma  la  .se- 
verità, per  così  chiamarla,  dello  stile,  ab- 
bastanza par  loro  aver  fatto.  Ma  quel  che 
è in  lui  maraviglioso,  la  scelta  delle  voci 
e delle  sentenze,  la  novità  delle  figure  e 
particolarmente  de’  traslati , il  neibo  , la 
grandezza,  la  maestà  sua , o non  tentano 
o non  pensano  pur  in  qualche  parte  espri- 
mere; simili,  a mio  giudicio,  a coloro  dei 
quali  parla  Cicerone  nell’  Oratore , che  , 

servnre  est.  Pep<-blouut  Centura  celchriorum 
auvtunim  vie. 
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volcudo  essere  tenuti  imitatori  di  Tucidi- 
de, in  lui  nieule  altro  che  le  cose  inde- 
gne imitavano.  » Nelle  riportate  riile.ssio- 
ni  di  Torquato  potrà  il  leggitoi'e  ravvisare 
agevolmente  il  peculiare  carattere  delle 
rime  di  monsignor  della  Casa. 

Alcun  poeta  non  potè  alzar  grido  in 
questo  secolo  senza  far  sorgere  una  turba 
di  commentatori.  Anche  al  Casa  se  ne  ap- 
piccarono molti  e forniti  di  non  tnedio- 
cie  dottrina,  come  Egidio  Menagio  fran- 
cese, che  tanto  onorò  la  nostra  letteratura. 
Sertorio  Quattroroani,  Girolamo  Caloprc- 
se,  Aurelio  Severino,  Mai'co  Forcellini  ec. 
Questi  non  hanno  intrapreso  ad  illustrar 
le  sue  rime,  non  avendone  esse  d'  uopo  , 
ma  bensì  a rilevarne  l’artificio  e la  bellez- 
za con  un  microscopio  talvolta  che  ingran- 
disce gii  oggetti  oltre  il  vero. 

Il  Casa  era  in  grado  di  cogliere  i più 
leggiadri  fiori  eziandio  dal  latino  Parna- 
so. Sfortunatamente  ei  si  propose  per 
modello  Orazio,  che  è modello  inimitabi- 
le. Chi  vuole  salir  presso  a lui  più  Im;1Io, 

. . irratit 

Ifititur  pennit  vitrto  ilatwiu 
Nomina  ponto. 

ARTICOLO  XVIU. 

ASSIBALB  CAPO. 

§ I.  Sua  nascila,  suoi  primi  impieghi, 

Annibale  Caro  nacque  I’  anno  iSoy  a 
Civita  Nuova.  Non  col  mezzo  di  una  edu- 
cazion  liberale  , ma  colle  sole  forze  del 
proprio  ingegno  egli  riuscì  a aitare  sè 
stesso  ed  a spingersi  a tanta  elevazione  da 
divenire  uno  de’  più  perfetti  scrittori  di 
cui  si  vanti  l’italiana  favella.  Lu  povertà 
di  sua  famiglia  il  costrinse  a farsi  in  fre- 
sca età  precetto!-  di  fanciulli  a fine  di  ali- 
mentare il  vecchio  genitore  e i suoi  mino- 
ri fratelli. 

Egli  entrò  di  poi  in  Firenze  a servigi 
di  Luigi  Caddi  in  qualità  di  maestro  <le’ 
suoi  figliuoli.  In  questa  occasione  monsi- 
gnore Giovanni  Caddi  fratei  di  Luigi  eb- 
l>e  a conoscere  la  sua  singolare  abilità;  e 
facendogli  perciò  abbandonare  quel  suo 
primo  esercizio  , volle  che  con  lui  si  ac- 
conciasse per  segretario. 

11  suo  nuovo  signore  seco  il  condusse 

(i)  Vczgausi  le  sue  lettere  3o  c i8o,  voi.  I, 
e i8S,  a3z  e zj3  . voi.  11. 

(z)  la  parcccùtc  delle  sue  lettere  ci  presenti 
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nello  splendore  di  Rom.a , e di  ecclesia- 
stici emolumenti  il  provide.  Roma  era  al- 
lora il  teatro  de’segnalati  ingegni  e delle 
nobili  discipline.  Il  Caro  seppe  approfit- 
tare di  un  soggiorno  tanto  opportuno  on- 
de aumentare  le  sue  cognizioni  e perfe- 
zionare il  suo  gusto.  Spendeva  tutti  i mo- 
menti vacui  dall’impiego  nello  studio  del- 
le lingue  dotte  e delle  più  culle  lettere. 
Acquistò  inoltre  uno  squisito  intendimento 
nelle  opere  delle  bolle  arti  e seppe  sug- 
gerire le  idee  più  felici  e più  vaghe  ai 
valenti  artisti  di  quella  età  onde  abbellire 
i palagi  de’  suoi  signori  (i).  Divenne  per 
fine  uno  de’  più  valenti  intenditori  nella 
scienza  numismatica  e lapidaria  e si  di- 
lettò di  formare  imprese  ingegnose  i-d 
analoghe  ai  soggetti  giusta  la  moda  di 
que’  tempi  (a). 

Con  tanta  suppellettile  di  cognizioni  c 
colla  gentilezza  e soavità  de’costuroi  con- 
seguì il  Caro  un  ampio  numero  di  pro- 
teggitori  ed  amici.  Contrasse  segnatamen- 
te una  stretta  familiarità  coi  due  chiari 
lettei-ati  Claudio  Tolomei  e Francesco 
Maria  Molza,  e con  essi  e con  altri  sve- 
gliati ingegni  istituì  ed  ordinò  1’  accade- 
mia della  Virtù,  della  quale  abbiamo  già 
ragionato  e nella  quale  agli  esercizj  lette- 
rari e scientilici  si  frammiscliiavanu  leggia- 
dri giuochi  d’ ingegnosa  festività.  In  sì 
favorevoli  circostanze  produsse  il  Caro  pa- 
recchi felicissimi  frutti  della  sua  mente 
in  verso  ed  in  prosa,  nel  genere  serio  c 
nel  faceto. 

Anche  monsignor  Guidiccioni  vescovo 
di  Fossombruno  aveva  concepita  un’alta 
stima  e una  singolare  benevolenza  verso 
di  Annibaie.  Essendo  egli  stato  eletto  a 
presidente  delia  Romagna,  provincia  allo- 
ra perturbata  e ridondante  di  masnadieri, 
giudicò  che  la  desterità  ed  i talenti  del 
Caro  potevano  essere  a lui  vantaggiosis- 
simi in  sì  spinosa  c dilicatu  carriera.  Lo 
chiese  egli  al  Caddi  e seco  il  trasse  in 
ipialità  di  suo  .segretario  , c colla  di  lui 
direzione  e consiglio  potè  guadagnare  tran- 
quillità ai  popoli  ed  onore  a sè  stesso. 
Durò  in  questa  missione  tre  mesi. 

Poco  di  poi  mancarono  quasi  contem- 
poraneamente di  vita  il  Guidiccioni  ed  il 
Caddi,  e quindi  il  Caro  restò  in  piena  ba- 
lìa di  sè  stesso.  Ma  fu  lasciato  inoperoso 

•hhondtvoli  uggì  di  queste  sue  intrlleUiiali 
dovizie. 
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per  brevi  istanti , b'opp»  essendo  cono- 
sciuta la  sua  singolare  abilità  non  mcii 
nelle  lettere  che  negli  affari. 

§11.  Suoi  fervif^i  presto  a’  principi  Far- 
nesi. 

Morto  il  Caddi,  entrò  dunque  il  Caro 
a'servigi  di  Pier  Luigi  Farnese  figlio  na- 
turale di  pupa  Paolo  III,  il  (piale  nutriva 
per  questo  indegno  rampollo  una  tenerez- 
za, un  tra.sporto  che  trascendeva  ogni  li- 
mite. Il  creò  governatore  c poi  duca  di 
Piacenza  e di  Parma.  Il  pontefice  , mal- 
contento di  Carlo  V,  (die  aveva  ricusata 
la  chiestagli  sovranità  dello  stato  di  Mila- 
no pel  mentovato  suo  figlio , diede  non 
equivoci  segni  di  favoi-eggiai-e  le  parti  di 
Francesco  I.  Le  armi  dei  due  rivali  mo- 
narchi non  avevano  ancor  cessato  dal  tra- 
vagliare r Italia.  Il  marchese  del  Vasto 
generale  di  Carlo  V e suo  govemator  di 
Milano  sconfisse  presso  a questa  città  Pio 
tro  Strozzi  comandante  francesi^  Pier  Lui- 
gi prestò  a lui  ricovero  nel  piacentino  c 
gli  somministrò  vettovaglie  ed  ogni  altro 
mezzo  onde  ristorar  la  sua  gente.  A fine 
poi  di  scemar  la  sinistra  impressione  che 
presso  agrimperìali  avesse  potuto  produr- 
re un  passo  tanto  imprudente  , specTi  il 
nostro  Annibaie  al  marchese  del  Vasto  c 
di  poi  allo  stesso  imperatore , accampato 
allora  coll'  esercito  in  Fiandra.  L'  esito 
della  di  lui  legazione  non  fu  per  avven- 
tura felice,  e tanto  più  che  il  suo  signore 
dalla  propria  inconsideratezza  si  lasciò 
trarre  a nuove  azioni  che  non  potevano 
certamente  piacere  all’austi'iaco  monarca. 

I*ier  Luigi  adunque  coll’  arroganza  di 
sua  condotta  si  acquistò  1’  odio  di  Car- 
lo V,  con  private  offese  quello  di  don  Fer- 
rante Gonzaga  nuovo  govemator  di  Mi- 
lano , e quello  delle  più  potenti  famiglie 
de’  suoi  (lominj  coll’insaziabile  sua  cupi- 
digia, e finalmente  colle  sue  inaudite  libi- 
dini si  tirò  addosso  I’  abborrimento  uni- 
versale. Cinque  cavalieri  primarj  della  cit- 
tà di  Piacenza,  ov’ ei  risiedea  , cioè  due 
Pallavicini,  un  Landi,  un  Anguissola,  un 
Gonfalonieri,  tramarono  una  congiura  con- 
tro la  di  lui  vita  , in  ciò  spalleggiati  da 
Cesare  e dal  nieiilovato  suo  ministro  Gon- 
zaga. Nel  (Ti  IO  settembre  del  1.^47  im- 
punemente il  trafissero  c in  que’  primi 
momenti  s’insignorirono  dell’atterrita  cit- 
tà. 11  Coro  pensò  a .sottraersi  colla  fuga 
da  un  tanto  sconvolgimento  e pericolo , 


nè  i cospiratori  vi  posero  ostacolo.  Giun- 
se poco  dopo  il  Gonzaga  e pigliò  possesso 
di  Piacenza  in  nome  di  Cesare.  Spiacque 
a lui  che  il  Caro  gli  fosse  sfuggito  di  ma- 
no e spe(fi  all’  istante  sulle  sue  tracce  al- 
cune bande  di  cavalli  leggierì  , le  quali 
poco  mancò  che  noi  raggiungessero.  Per 
vie  oblique  si  trasse  finalmente  in  salvo  a 
Parma , già  assicurata  dalle  sopravenute 
truppe  pontificie.  Qui  si  erano  ridotti  tutti 
e tre  i figli  dell’  estinto  Pier  Luigi , cioè 
il  duca  Ottavio  e i due  cardinali  Alessan- 
dro e Ranuccio.  Nacipie  tra  essi  un  ami- 
chevole gara  d’amore  e di  stima  verso  di 
Annibaie.  Ranuosio  il  volle  dal  duca,  po- 
scia Alessandro  il  tolse  a Ranuccio  e seco 
in  Roma  il  ri(»ndusse. 

Seppe  il  Caro  guadagnarsi  la  grazia  del 
suo  nuovo  signore  per  roodochc  lo  arricchì 
di  (mpiosi  proventi , e di  distinti  onori  il 
fregiò.  Ei  diede  opera  perchè  venisse  (n-c.-i- 
to  cavaliere  e (mmmendatore  dell’  ordine 
gerosolimitano,  comunemente  denominato 
di  Malta,  come  (inseguì  in  fatti,  anche  ad 
onta  della  bassezza  de’  di  lui  natali.  Ma 
in  mezzo  ai  fiori  di  questo  illustre  grado 
egli  in(x>ntrò  ancor  le  sue  .spine. 

Solimano  imperatoi'e  de’  turchi  , dopo 
di  avere  discacciati  da  Rodi  i cavalieri  di 
s.  Giovanni,  loro  invidiava  ancora  l’asilo 
di  Malta.  Fece  formidabili  apparecchi 
guencschi  onde  investire  (|uell’isola.  An- 
che il  nostro  Caro  venne  cciàtato  affinchè 
si  portasse  a difendeie  la  primaria  sede 
dell’  ordine.  Un  si  esperto  maneggiator 
dclla  penna  non  si  sentì  nè  voglia  nè  atti- 
tudine per  trattare  la  spada.  Egli  elihe 
ricorso  al  non  nuovo  pretesto  della  mala 
salute  , ed  ottenne  di  poter  convertire 
r opera  sua  personale  in  un  pecuniario 
sussidio. 

§ III.  Sua  controversia  col  Caslclvctro. 

Sua  morte.  Suo  carattere. 

Se  il  Caro  però  seppe  evitare  un  cimen- 
to d’armi,  non  potè  egualmente  sotticrsi 
ad  un  cimento  di  lettere,  che  divenne  ac- 
canito e clamoroso  quasi  al  pari  di  una 
battaglia  campale. 

£ parleremo  noi  pure  della  troppo  fa- 
mosa controversia  che  il  Caro  ebbe  a so- 
stenere col  Castelvetro,  intorno  alla  quale 
tanto  fu  scritto  e tanto  inutilmente  T Ma 
come  prescindere  dal  ragionarne,  quando 
c.ssa  forma  uno  de'principali  avvimiiiicuti 
(Iella  vita  di  Annibale,  (die  in  oia  siaiiiu 
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accinti  a desciìrere?  Noi  il  farem,  ma  nei  si  ponesse  in  una  eccessiva  siig”czionc  ilei 
mudi  pussilti Intente  piti  rapidi.  grande  argomento,  timoroso  di  non  mie- 

li cardinale  Alessandro  Farnese,  che  gimrlo,  per  ciuantu  dicesse  o facesse.  Quin- 


iiutriva  una  singolare  divozione  verso  la 
casa  reale  di  Francia,  desiderò  che  il  Ca- 
ro suo  segretario  tessesse  ai  prìncipi  della 
niadesima  una  corona  poetica  degna  del' 
grande  argomento.  Annibaie  si  prestò  alle 
brame  del  suo  signore  scrìvendo  la  sì  ri- 
uomata  canzone: 

Venite  all'  ombra  de'  (tran  gigli  d'  oro  ac. 

Questa  canzone  fu  esaltata  io  Roma  co- 
me cose  maravìgliosa  e divina.  Un  Moda- 
iiese  che  colà  ritrovavasi  chiese  per  lettere 
ol  suo  valoroso  concittadino  Lodovico  Ca- 
stelvetro  qual  fosse  il  suo  giudicio  sopra 
l.i  stessa.  Questi  il  riscontrò  notando  nella 
canzone  parecchi  difetti.  Aggiunse  poscia 
alile  osservazioni,  nelle  quali  si  allargava- 
no le  sue  censure.  Divulgatesi  queste  in 
Roma,  il  Caro  ne  fu  penetrato  d’ asprissi- 
ma doglia  e rancoie.  Sfogò  la  sua  rabbia 
nella  così  detta  Apoloffa  de^  accademici 
di  banchi,  in  cui  non  vi  è genere  di  con- 
tumelia ch’ei  non  profonda  per  vilificare 
il  suo  avversario.  In  poclii  giorni  il  CasteL 
vetro  ad  essa  iormò  una  robusta  risposta. 
Allora  il  Vaiehi,  a difesa  di  Annibaie,  en- 
trò in  lizza  col  suo  Dialogo  delle  lingue.  Il 
Castelvetro , quantunque  a quell'  epoca 
spatriato  e ramingo,  tralasciar  non  volle 
ili  rintuzzare  le  opposizioni  del  Varchi; 
ma  il  di  lui  scritto  non  venne  in  luce  che 
dopo  la  morte  di  lui.  Il  Castelvetro  non 
si  ricredette  mai,  fin  che  visse,  sopra 
verun  dei  difetti  rilevati  sin  da  prìncipio 
nella  indicata  canzone,  ch’ei  volle  far 
credere  d'ogni  poetico  pregio  sfornita. 

Ad  onta  però  de’ suoi  vilipendi,  trovò 
questa  canzone  presso  la  posterità  un 
grande  encomiatore  in  Torquato  Tasso , 
il  quale  prese  a diletto  d' istituirne  un 
parallelo  al  Caro  assai  vantaggioso  con 
un’ode  francese  del  celebre  poeta  llon- 
sard  sciitta  nello  stesso  argomento  dei 
Reali  di  Francia  (i). 

Se  dopo  un  giudizio  sì  rispettabile  lice 
a noi  di  soggiungere  un  motto  intorno  a 
questo  sì  clamoroso  componimento  , in- 
genuamente diremo  sembrarci  che  il  Caro 

(i)  Net  dialogo  iotilolato  il  Cauuito,  ov- 
vero idoli. 

(a)  Ércelano  , |»g.  18. 

(3) ri  qui 

Pi  optar  Caitalides  ad  lilia  Julra  vocatai 
Certaverc  oditi  qtiar  forte  Patiiilui  ipie 


di  troppo  manifesto  apparisce  lo  sfoizo 
di  affettare  sublimità.  L' enkisia.smo  vi  è 
artefatto,  c soverchiamente  lambiccati  e 
impreziositi  i concetti.  Questi  medesimi 
abbaglianti  difetti  furano  per  avventura 
i motori  delle  lodi  di  Torquato  ; poiché 
netnmen  egli  era  gran  fatto  amico  della 
ingenua  purezza  del  gusto,  la  quale  ai 
tempi  suoi  si  andava  sempre  più  dilTor- 
inando. 

Ma  ritorniamo  alla  romorosa  tenzone, 
la  quale  non  ristè  ne’  cancelli  della  sem- 
plice letteratura. 

1 partigiani  del  Caro  imputarano  al  Ca- 
stclvetro  un  omicidio,  e quelli  del  Castel- 
vetro accagionarono  il  Caro  dì  avere  coi 
suoi  mali  offici  contribuito  a far  condan- 
nale il  Castelvetro  ad  un  rovinoso  esilio 
a tìtolo  di  contumace  eresìa.  L'eccesso 
deir  ira  accomuna  colla  plebe  più  indi- 
sciplinata quegli  uomini  che  per  la  eccel- 
lenza de'  loro  talenti  ne  dovrebbero  es- 
sere più  segregati  e lontani. 

Disse  giustamente  il  Varehi  a proposito 
dì  questi  due  infei'ociti  lottatori:  « Se  i 
letterati  fanno  quelle  cose  che  gli  uomini 
volgali  e talvolta  peggio»  non  si  deggiono 
nè  maravigliare  nè  dolere  d’essere  trat- 
tati come  gli  uomini  volgari  c talvolta 
peggio  (a).  » 

Anche  il  novello  Settano,  quantunque 
egli  pure  impastato  dì  satirica  acredine, 
giudicò  che  gli  scrìtti  accesi  d' odio  sì 
fiero  pubblicati  in  questa  celebre  contro- 
versia avrebbero  scosso  lo  stc.sso  Vati- 
nìo,  benché  insensibile  all’odio  di  tutta 
Roma  (3). 

Gli  scritti  del  Giro  peccano  per  inop- 
portuno furore,  e quei  del  Ciistelvctro 
per  puntigliosa  caparbietà  e jier  trappo 
ricercata  sottigliezza,  per  non  dire  sofi- 
sterìa. 

Invecchiato  Annibaie  più  pei  disagi  del- 
la salute  che  per  quelli  della  età,  otten. 
ne  di  essere  sollevato  dal  peso  della  se- 
greterìa e pensò  a condurre  una  ripo- 
sata vita  nell’  amenità  di  Frascati  (4). 

Direret  immodiea.  L.  Sectani  ad  Cajuin  Sal- 
moriiim  scrino  11. 

Q)  Se  si  dovesse  presttir  fedc's  ciò  ebe  scrive 
il  Muratori  nella  vita  del  Csslelvelro  , coiivcr- 
relihe  dire  che  il  Caro  in  qiie.-ti  ullimì  anni 
avesse  pirdata  la  grazia  ancora  del  cardinale 
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Quanto  lo  infastidivano  le  occupazioni  di 
corte,  alti'ettanto  a lui  serviva  di  ricrea* 
mento  e trastullo  la  geniale  applicazione 
a’  consueti  suoi  studj.  « Il  pistrino  dello 
scrivere  (diceva egli)  è finito;  dico  pistri- 
iio,  poiché  sebbene  io  scrivo  più  clic  mai, 
non  però  sono  attaccato  alla  mola.  E seb* 
ben  leggo,  non  istudio;  e se  traduco  Vir- 
gilio, è per  trattenimento  dello  scioperio 
e non  per  impresa (i).» Questa  ful’uitimu 
gloriosa  fatica  che  coronò  la  sua  lettera- 
ria carriera. 

Chiuse  egli  i suoi  giorni  in  Roma  nel 
novembre  deU'anno  i566,e  fu  sepolto  in 
s.  Lorenzo  in  Damaso,  ed  onorato  ivi  di 
Lu.sto  e di  decorosa  iscrizione. 

Ad  onta  di  alcuni  suoi  lubrici  opuscoli, 
gli  scrittori  che  il  conobbero  di  persona 
ce  In  dipingono  per  uomo  costumato  e 
verecondo , ed  inoltre  grazioso  ed  ama- 
bile in  società  e cullor  sincero  dell’  ami- 
cizia. 

Il  Caro  fu  abile  a maneggiare  gli  af- 
fari qual  consumato  coi'tigiono  e quale 
esperto  negoziatore.  Con  quel  sangue  fred- 
do che  non  esclude  la  diligenza,  seppe 
essere  utile  a’  suoi  signorì,  con.servando 
lina  placida  calma  in  mezzo  ai  loro  pe- 
ricoli (a).  Sembra  ch’egli  avesse  in  vi- 
sta il  celebre  assioma  di  Seneca:  Rebus 
non  me  trado  sed  commodo.  Fu  però  in- 
capace di  mantenere  una  simile  equabilità 
d’animo  negli  affari  che  direttamente  il 
pungevano  , come  si  scorge  nella  contro- 
versia col  Castelvctro  ed  in  alcuni  litigi 
ch’egli  ebbe  a sostenere  per  la  riscos- 
sione di  alcune  sue  rendite,  nei  (piali 
dimostrò  non  mediocre  concitazione  di 
spirito. 

§ IV.  Sue  prose. 

Pose  il  Caro  un  lungo  ed  accurato  stu- 
dio nella  toscana  favella  e fece  tesoro 
delle  sue  pili  pure  e più  leggiadre  forme 
ed  an-icchi  la  sua  mente  di  felicissima  co- 
pia di  scelte  frasi  c parole  , che  poi  a do- 
silo signore,  il  quale  a lui  rimproverasse  pur 
anche  la  persecuzione  clic,  p,  r aderire  .vile  di 
lui  ialanze,  aveva  iiigiuclanieiile  promossa  al 
(Jasltdvetro.  Ma  Alltoii-t'rdrriro  tscgliczzi  urllu 
Vita  di  Aiiniliale  ha  vitturiosaineiitc  iiiipiiguata 
la  mal  fondala  asserzione  del  Muratori. 

(i)  Littira  i()i  del  voi  li- 
ti) Li  fa  aoggetlo  (il  scherzo  In  rolla  dello 
Struzzi,  si  fatate  al  suo  signore  (Ictlrra  ina. 
Voi.  1),  c cosi  la  sua  uiissiuiie  ili  Kj.iudra 
(lettera  lail,  lal , ia5,iar>,  ii8,  iri).  Coui- 


vizia  diffu.se  segnatamente  nelle  sue  prose. 
Elegante  e scorrevole  egli  si  tiene  egual  - 
niente  lontano  e dalla  trascuratezza  in  cui 
cadono  talvolta  il  Machiavelli,  il  Castiglio- 
ne e il  Ronfadio,  e dalle  leziosità  e dal 
ricercamento  in  cui  incappa  il  lleinho  e 
da  cui  non  sempre  si  guarda  il  nitido  C.i- 
sa.  Si  ravvisa  nelle  prose  del  Caiv)  quel 
solo  artificio  che  forma  il  bello  , e non 
(jitclln  sfoi-zo  che  tende  a farlo  smaniosa- 
mente apparire.  Nel  genere  descrittivo  egli 
difTìcilmentc  ha  chi  lo  agguagli.  Dipinge 
con  pari  felicità  l’  estrinseco  delle  cose  , 
come  r interno  degli  uomini.  Viene  a capo 
di  esprimere  che  che  gli  aggrada,  e coin- 
parte  agli  oggetti  i colori  che  più  sono 
ad  essi  conformi.  Egli  è in  egoal  modo 
valente  e prode  nel  pennelleggiare  al  vivo 
gli  argomenti  gravi  ed  i giocosi. 

Il  vivace  Artcaga  tra  gli  altri  suoi  ar- 
dimenti in  biasimo  della  letteratura  ita- 
liana pretende  che  il  più  bravo  letterato 
di  qua  da’  monti  non  sarebbe  capace  di 
ordire  in  accomodato  stile  volgare  un  li- 
bro simile  al  Tableau  de  Paris  O egli 
intende  di  alludere  alla  incapacità  de’  let- 
terati italiani  viventi , e la  proposizione 
è temeraria , poiché  ei  non  poteva  aver 
misurate  di  tutti  le  fonie;  o crede  ciò  ef- 
fetto della  inettitudine  della  lingua,  c al- 
lora la  proposizione  é assoinfainente  fal- 
•sa.  Io  porto  opinione  che  1’  ex-gesuita 
spagniiolo  non  sia  gran  fallo  addomesti- 
cato eoi  nostri  classici  prosatori,  che  han- 
no saputo  conoscere  e maneggiare  le  fi- 
nezze e le  dovizie  della  italiana  favella. 
Se  avesse  posto  mente  solo  ad  niciiiie  let- 
tere dimostrative  del  nostro  Caro  (^),  si 
sarebbe  convinto  che  la  sua  penna  non 
sarebbe  rimasta  al  di  sotto  di  ipiella  di 
Mercier,  se  avesse  avuto  gli  stessi  oggetti 
a dipingere;  molto  meno  poi  avrebbe  ipia- 
lificutc  per  insipide  queste  lettere,  .sicco- 
me ha  fatto,  lo  però  non  dissimulo  che 
alquante  tra  esse  riescono  in  ora  poco  in- 
teressanti , aggirandosi  sopra  imiterle  di 

pon6  Jitu«lii>samrnt«  ^li  atti  e Ir  pnroli*  «Ila 
stilla  per  coiiilols'rai  coi  iìgli  di  Pier  Loivi 
della  di  lui  tragica  morte.  ( Ivi,  IvlU-ic  i(i^ 
c 170). 

(3)  Of sensazioni  alla  dissertazione  drl  dnt~ 
tor  Borsa  del  gusto  pretenie  in  letteratura 
italiana  ec, 

(4)  lo  tiidichcrti  tra  pareccliio  Ir  lettere  la, 
aj  ♦ a8 , 3ti , Ko,  i8o  <l»l  primo  volmnc.  Ir 

i8H,  a32  del  secondo,  e le 

Uno. 
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poco  momento  c peculiari  ai  tempi  ed 
alle  persone.  Sarebbe  desiderabile  che  si 
facesse  una  giudiziosa  scelta  delle  miglio* 
li.  Somministrerebbero  esse  una  lettura 
aggradevole,  che  non  s’  iiitruluscerebbe 
per  noja,  come  ora  si  fa,  incontrandosi 
frequenti  frivolith  che  non  possono  trat- 
tener con  diletto  1’  attenzione  de’  leggi- 
tori. 

L’ illustre  Parini  attribuisce  un  merito 
eminente  anche  alle  lettere  d’affari  che  il 
Caro  distese  in  nome  de’  principi  a’  quali 
servi,  affermando  eh’  esse  dovrebbono  es- 
sere il  modello  delle  segreterie  (i).  Noi 
però  non  siamo  in  grado  di  convenire 
nella  opinione  di  questo  insigne  maestro. 
Non  manca , per  dire  il  vero  alle  accen- 
nate lettere  purità  di  lingua  c perspicuità 
di  pensiero,  ina  sono  esse  sprovedute  di 
quel  colore  di  eloquenza  civile  che  forma 
al  giorno  d'oggi  il  massimo  pregio  degli 
scritti  diplomatici.  ^ 

I peculiari  modi  del  volgar  florentino 
quanto  bene  stanno  nella  sua  licenziosa 
Ficheide  (a),  altrettanto  male  si  adattano 
al  di  lui  volgarizzamento  delle  Piistoruli 
di  Longo  So/ista,  venendo  ad  iniìucchire 
la  morbidezza  del  greco  originale- 

Dei  vezzi  più  arguti  e piccanti  della  to- 
scana favella  è pure  cosparsa  la  già  men- 
tovata Apologia  degli  accademici  di  Ban- 
chi, ma  il  Caro  ne  ha  rendati  troppo 
aguzzi  e velenosi  gli  aculei.  £i  vi  fa  uso 
eziandio  di  luminosi  principj  in  linea  di 
gusto  tratti  dagli  antichi  maestri  e segna- 
tamente dalla  Retorica  di  Aristotile , di 
cui  anche  ci  diede  una  versione  italiana. 

§ V.  Sue  opere  in  versi. 

II  Caro,  scrittore  castigatissimo  in  pro- 
sa , divenne  licenzioso  ahjuanto  e nova- 
ture  nel  verso.  Egli  nelle  sue  rime  liriche 
si  alluiitanò  dalla  elegante  semplicità  pe- 
trarchesca : di  ciò  il  rimbrotta  ancora 
l' cmolo  suo  Castelvetro.  Po.se  maggiore 
tluidità  c rotondezza  ne’ versi  suoi  e mag- 
giore raffinamento  ne’  suoi  pensieri. Sciii- 
hra  aver  egli  gettati  i semi  di  <|uello  stile 
concettoso  che  apparve  posteriormente 
S|iiegato  nelle  poesie  dei  Zappi , dei  Re- 
di, dei  Maggi  cc.  Era  in  natura  che  In 
sazietà  prodotta  da  una  perpetua  e ser- 
vile imitazion  del  Pctiarca  avesse  ad  aguz- 

(i)  Oprrc,  vot.  VI. 

(zi  Cornmentn  ni  capitolo  del  Molza  in  lode 
dei  firfti. 

Cnmiwii.  T.  I. 


tare  l’ingegno  a rintracciare  nuove  ma- 
niere di  colorire  poeticamente  gli  oggetti. 

Ma  il  più  pregevole  suo  lavoro  di  poe- 
sia fu  la  traduzion  della  Eneide  in  verso 
sciolto.  Egli  la  intraprese  all’ unico  fine 
« di  far  conoscere  la  ricchezza  e la  ca- 
pacità della  lingua  italiana  contro  l’opi- 
nione di  quelli  che  asseriscono  che  non 
può  aver  [loeina  eroico  nè  arte  nè  voce 
da  esplicar  concetti  poetici  (3),  » Il  suo 
valore  il  fece  in  gran  parte  riuscire  a 
quel  nobile  fine  cui  si  era  proposto.  Scrisse 
già  Lorenzo  Crasso:  « Non  pochi  sono 
coloro  i quali  hanno  costantemente  asse- 
rito che  se  Virgilio  scritto  avesse  nell’  i- 
dioma  toscano , miglior  non  sarebbe  riu- 
scito l’eroico  suo  poema  deH’f/icizfc  della 
traduzione  fatta  in  verso  sciolto  dal  com- 
mendatore Annibaie  Caro  ; poiché  cosi 
bene  trasportò  la  maestà  di  quell’ altissi- 
sima  composizione  , e imitando  la  forza 
delle  parole  , espresse  le  sue  parti , che 
parve  che  il  Caro  nato  fosse  per  si  degna 
opera  e per  iugrandire  di  giuria  l’italiana 
lingua  (4).  « 

10  non  ho  difTicoltà  a convenire  coi 
preaccennati  ammiratori  del  Caro  ch’egli 
in  più  luoghi  della  sua  versione  giunga 
assai  presso  all’originale.  In  alcuni  altri 
si  vede  signoreggiare  quel  gusto  che  noi 
abbiamo  già  osservato  nelle  sue  rime,  che 
il  fa  divenire  soverchiamente  ingegnoso 
cil  acuto,  per  cui  l’Algarolti  non  ebbe  il 
torto  nell’ asserire 

Che  soffiò  il  Caro  eolro  la  qrevc  tuba 

Liei  severo  Maruu  freddi  roiicttli. 

11  prefato  illustre  scritture , non  con- 
tento di  aver  proverbiato  il  (faro  in 
questi  suoi  versi , volle  rilevare  le  infe- 
deltà e gli  altri  difetti  della  sua  traduzione 
nelle  lettere  di  Poliatizio  ad  Ermogenr, 
Cionondimeno  anche  un  dirotto  panegi- 
rista del  precitato  Algarolti  riconosce 
censurabile  lu  stessa  di  lui  censura.  Noi 
chiuderemo  il  presente  articolo  con  alcuni 
'suoi  spiritosi  periodi  a[>ologetiei  di  questo 
tullor  famoso  lavoro  del  nostro  Curo: 
ulii  tante  inigliaja  di  versi  di  quella  franca 
traduzione  (cosà  die’ egli)  sono  ancora 
pochi  i criticati  e i criticabili  pur  toglierle 
ipiel  grido  in  cui  è salita  iiicritaiucnte, 
che  e l’onda  del  verso  è maestrevole , e 
vugliatissima  ne  è lu  lingua  coll’ iulrecciu 

(3)  Sci-  lettore  . vid.  It  , n.  1 17. 

(4)  Elogi  iC  uomini  illunci , t.  I , psg.  Gg. 
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spontaneo  di  versi  e di  frasi  del  Dante 
e del  Petrarca,  cosi  che  potreblie  quasi 
sospettarsi  nel  nostro  Polianzio  un  cutal 
poco  di  gelosia  di  niestiero  e rivalità  verso 
il  Caro , per  cui  csulth  il  verso  sciolto  e 
cessò  d’essere  vii  cosa.  Sembra  strano 
che  il  Caro , che  non  fu  gran  poeta , lo 
sembri  grande  traduccndo:  e vien  voglia 
di  dire  che  tenesse  dal  .soggetto  un  abito 
di  maestà:  e ptiossi  anche  riflettere  che 
in  questo  travaglio  egli  non  fu  che  ver- 
seggiatore, ond’eblie  le  care  muse  più 
devote  a quel  travaglio  che  al  venirsene 
all*  ombra  de’ giacinti  fornesj  (■)■  « 

ARTICOLO  XVin. 

Relori  e grammatici. 

Se  in  questo  secolo  abliondarono  gli 
uomini  esperti  nell’esercizio  dello  scri- 
vere , conviene  per  necessaria  illazione 
argomentare  che  copioso  fosse  anche  il 
numero  di  coloro  che  con  molta  valeneia 
ne  insegnassero  l’arte.  Cosi  fu  in  fatti. 
Non  vi  è pai-te  d’ Italia  che  non  si  fregi 
delle  fatiche  di  qualche  illustre  gramma- 
tico o retore.  Vanta  Bologna  i Corradi, 
gli  Àmasei,  i Beroaldi;  Venezia  i Ricci  e 
gli  Pgnazj;  Milano  i Majoragi;  Firenze  i 
Cavalcanti  e i Vettori;  ed  anche  la  mia 
Brescia  i Rapicj  e gli  Stoa.  Parlercm  noi 
di  tutti?  Qual  prò  ritrarrebbe  il  lettore 
dalla  sterilità  d’innumerevoli  emdite  mi- 
nuzie già  sepolte  nella  oblivione?  Faremo 
cenno  soltanto  di  alcuni  ch’e.stescro  l’in- 
gegno oltre  i confini  della  spolpata  gram- 
matica. Il  primo  che  ci  si  affaccia  i: 

§ I.  pie»  rerroRt. 

Nacque  da  nobili  genitori  in  Firenze 
r anno  i499-  ^ lingue  latina  e greca,  la 
matematica  , la  giurisprudenza  si  fecero 
entrare  nella  di  lui  educazione.  1 suoi 
viaggi  di  Spagna  e d’ Italia  furono  essi 
egualmente  da  lui  convertiti  a profitto  dei 
già  intrapresi  studj,  investigando  diligen- 
temente in  ogni  regione  i rimasti  monu- 
menti della  dotta  antichità. 

Non  è di-dicevole  all’uomo  di  lettere 
il  prendere  talvolta  cura  de’ pubblici  af- 
fari : di  quegli  affari  che  abbiano  la  retti- 
tudine per  base  e la  tranquillità  per  fine. 

E pur  consolante  il  poter  dire  a sii  stessi  : 

(0  Clorio  del  conte  Als-irolIi  re.  scritto  dst 
conte  Gio.  liattists  (siuvio  e posto  iu  lìroute 
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non  odio  alcuno  nè  ho  data  ad  alcuno 
ragionevole  occasione  d’ odiarmi.  Egli  si 
asterrà  quindi  a tutta  sua  possa  di  en- 
trare in  qiie’ gineprai  ove  il  fuoco  della 
discordia  serpeggia.  Una  concitata  distra- 
zione invola  a lui  quell’  intima  pace  che 
alimenta  gli  studj. 

Sventuratamente  il  Vettori  non  segui 
questo  cauto  consiglio.  Si  slanciò  egli 
nella  fazione  persecutiice  de’ Medici  ed  a 
prò  della  stessa  molto  si  adoperò  col 
senno  e colla  mano.  Questo  partito  rice- 
vette iin  terribile  crollo  dalla  esaltazione 
del  cardinale  Giulio  de’ Medici  al  ponti- 
ficato. Egli  l’oppresse  sotto  il  peso  della 
nuova  sua  dignità.  Il  nostro  fÒetro  do- 
vette allora  lasciare  Firenze  e segregarsi 
dal  consorzio  degli  uomini,  vivendo  soli- 
tario ed  oscuro  in  una  sua  villa.  Qui  le 
lettere  il  riconquistarono.  Ritornò  a Fi- 
renze dopo  la  morte  dell’ accennato  pon- 
tefice Clemente  VII  e vi  si  trattenne  sino 
all' epoca  dell’ assassinio  del  duca  Ales- 
sandro de’ Medici.  Allora  il  Vettori,  istrut- 
to dalla  passata  infausta  esperienza , si 
ritenne  dall’  avvolgersi  ne’  sediziosi  tu- 
multi eh* erano  di  nuovo  insorti  ad  agitare 
la  disfrenata  città.  Fuggi  anzi  lungi  dai 
medesimi  , ricoverandosi  in  Roma.  Ma 
tosto  che  alla  sovranità  di  Firenze  venne 
innalzato  Cosimo  de’Medici,  questo  saggio 
principe,  conoscendo  il  valor  del  Vettori, 
volle  a lui  conferire  la  cattedra  di  elo- 
quenza greca  e latina  nello  studio  fio- 
rentino. In  questo  dotto  arringo  si  segnalò 
per  molti  anni  con  erculee  fatiche.  Ac- 
coppiava egli  alla  profondità  della  dot- 
trina la  integrità  de’  costumi  e la  dolcez- 
za delle  maniere.  Tanti  pregi  gli  merita- 
rono, com’era  beo  giusto,  la  benevolenza 
e la  stima  di  più  sommi  pontefici  e di 
altri  principi  e grandi.  Pieno  d’anni  e di 
gloria  mori  nel  i585. 

Ei  si  occupò  con  incredibile  diligenza 
nel  migliorare  le  edizioni  di  tuta  gran 
parte  de’ classici  greci  e latini;  ed  inoltre 
parecchie  produzioni  di  «ssi  ei  diede  per 
la  prima  volta  correttissimamente  in  luce 
nel  loro  originale.  Anicchì  di  commenti 
la  Retorica,  la  Poetica,  V Etica  e la  Po- 
litica d’ Aristotile  e il  Trattato  della  elo- 
cuzione di  Demetrio  Falereo.  Scrisse  in 
latino  trentotto  libri  di  varie  lezioni,  nei 
quali  egli  disamina  infìni'.i  passi  d’antichi 

si  tomo  IX  delle  opere  dì  tuo  AI:;arottì  dcl- 
r ediziun  di  Cremoue  dell’ a.  17^}. 
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scrittori.  In  quest’opera  egli  assume  ora 
la  qualità  di  (llosoib,  ora  quella  di  tra- 
duttore. 

La  sua  filosofia  viene  accagionata  dal 
Brucherò  di  prolissità  , di  oscurità , di 
negligenza  (i).  Secondo  albi  peri)  questa 
istessa  sua  negligenza  non  è priva  di  ve- 
nustà e di  grazia  (a). 

Nelle  traduzioni  poi  riuscì  egli  valente 
a segno  che  sembrava,  come  osserva  un 
grand’uomo,  ch’egli  si  fosse  interamente 
spogliato  della  propria  indole  ed  assunto 
avesse  lo  spirito  c la  elocuzione  dcll’antorc 
che  voltava  dall’ una  all’altra  favella  (3). 

Scrisse  anche  in  italiano  un  trattato 
sulla  coltivazion  degli  uliei  non  mcn  pre- 
gevole per  la  purità  della  lingua  die  per 
la  utilità  de’ precetti. 

Per  compiere  il  litratto  di  Pier  Vettori 
ci  presterà  l’ultima  tinta  un  dotto  oltra- 
montano: Petrus  Ficlorius  princeps  frigo- 
nionwi  sui  temporis  judicio  valebat  acer- 
rimo oc  eruditione  magna,  quae  eum 
pari  eonjuncla  eroi  modestia 

§ li.  tijRio  unoLio 

Nacque  l'anno  149^  iti  Bressello  tetra 
ragguardevole  del  distretto  di  [leggio  in 
Lombardia.  Fu  un  indefesso  studiatore 
di  Cicerone  e fafiche  ardue  intraprese 
sopra  le  opere  di  questo  grande  scrittore. 
Egli  rinvenne  un  possente  ajuto  al  suo 
intendimento  nella  munificenza  del  conte 
Gio.  Francesco  Gambara,  esimio  cavaliere 
bresciano  e gran  mecenate  de’ letterati. 
Questo  personaggio  gli  fornì  in  sua  casa 
i!  bisognevole  per  condurre  una  vita 
agiata  e per  coltivare  tranquillamente  i 
suoi  studj.  Dopo  tredici  anni  di  sua  sta- 
zione in  questo  onorato  asilo,  egli  fu  in 
gi-ado  di  presentare  al  pubblico  un  lessico 
nel  quale  aveu  compilate  le  voci  e le  frasi 
di  Cicerone,  indicando  il  senso  e l’uso 
in  cui  le  area  adoperate  l’oratore  ro- 
mano (5).  Quest’opera  venne  impressa 
l’anno  i535  nella  cospicua  stamperia  che 
il  prelodato  cavaliere  avea  fatta  erigere  a 

(i)  Hiitoria  critica  fhilotophiae , voi.  IV, 

P*8-  'ga- 
la) Balzae  Epist.  n.  ao. 

(S)  Esimia  vero  Pelei  Vietorii  /aeultas  i ad 
auctorie  arbitrium  ita  $e  componit  ut  muta- 
lui  , recocuti,  pene  alter  credi  poitit  ; alieno 
ore  loqui , propriamque  indolem  exuiiie  vi- 
delur-  Oaiiiel  Haclius  De  Claris  interpretibus, 
P».?.  aai. 

(4)  Jo.  Groreiiis  Graevina  in  praefalione  ad 
Ciceronit  epislolat. 
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proprie  spese  nel  suo  feudo  di  Pratal- 
boino.  Al  medesimo  intitolò  il  ricono- 
scente Nizolio  P accennata  profittevole 
opera,  manifestando  nella  dedicatoria  e la 
generosità  del  protettore  e la  propria 
gratitudine.  Nella  stessa  dedicatoria  egli 
professa  di  avere  contratta  un  grande 
obbligo  eziandio  verso  due  altri  cavalieri 
bresciani,  cioè  Matteo  e Camillo  padre  e 
figlio  Avugadri,  i quali  gli  avevano  libe- 
ralissimamente  somministrata  tutta  la 
.somma  di  danaro  occorrente  alla  edizione 
del  prefato  suo  dizionario  (fi).  Apostolo 
Zeno,  dopo  di  avere  descritti  tali  atti  di 
beneficenza,  soggiunge  la  seguente  lode- 
vole riflessione , che  noi  di  tutto  cuore 
adottiamo;  « Questi  esempi  (die’ egli) 
anche  a’nosb-i  giorni  e in  ogni  tempo 
dovrebbero  imitarsi  da  chi  nelle  grandi 
città  per  chiarezza  di  natali  e per  como- 
dità di  fortune  sovra  tanti  altri  distin- 
guesi  (7).  » 

Avvezzo  il  Nizolio  a pascersi  della  ni- 
tidezza e del  senno  degli  argomenb  di 
Tullio  nelle  materie  filosofiche  e del  mo- 
desto ornamento  ch’egli  sapeva  aggiun- 
gervi colla  dizione,  mal  potea  tollerare 
la  oscurità,  la  barbarie,  il  sofisma  dell’a- 
ristotelismO,  che  regnava  allor  da  tiranno 
nelle  scuole  d’Italia.  Egli  ebbe  il  corag- 
gio di  vibrare  contro  di  esso  i suoi  colpi 
er  atterrarlo  con  un  trattato  stampato 
anno  f553  e intitolato:  De  verii  prìn- 
cipiis  et  vera  radane  philosoplumdi  can- 
tra pseudophilosophos. 

l'iù  di  un  secolo  dopo  venne  quest’o- 
pera riprodotta  ed  al  pubblico  racco- 
mandata dal  grande  Leibnizio.  Questo 
colosso  della  moderna  filosofia  esalta  con 
somme  lodi  il  coraggio  del  nostro  Nizolio, 
il  quale  aveva  affrontato  11  dominante 
partito  a costo  di  addossarsi  la  taccia 
d’idiota,  di  novatore,  di  miscredente.  Ri- 
leva inoltre  alcune  verità  che  trapelarono 
ai  di  lui  occhi  e che,  considerate  relati- 
vamente al  bujo  de’ tempi  suoi,  possono 
recar  maraviglia  (8). 

(5)  Fu  intitolato  Thesaurus  eieeronianus  ed 
anche  Apparatus  latinne  locutionis- 

(6)  la  editiones  hujui  operii  omnem  pecu- 
niam  mihi  liberalissime  suppeditarunl.  Parole 
della  citala  dedica. 

(7)  Annotazioni  alla  Biblioteca  ec.  d.l  Fon- 
tanini , t.  I,  pag.  4oi. 

(8)  Nella  prerazioue  premeata  dal  Leibnizio 
alla  meotovata  opera  del  Nizolio. 


Digilized  by  Google 


4>i  EPOCA 

Il  Min  affetto  per  Cicerone  gli  fu  poi 
motivo  di  grave  aniarcz/^i  e di  acre  div 
cordia  con  un  suo  rispettabile  amico, 
come  vcdi-cino  nel  seguente  paragrafo. 

Visse  il  Nizolio  presso  il  prelod.ato 
conte  Gandiara  sin  verso  l’anno  1547» 
in  cui  la  faina  del  suo  sapere  gli  apri 
l’ingresso  alla  università  di  Parma  in 
qualità  di  professor  di  eloquenza  e gli 
acquisti  poscia  il  favore  di  Vespasiano 
Gonzaga  duca  di  Sabbionela.  Questo  prin- 
cipe, esimio  fautore  degli  uomini  dotti, 
trasse  presso  di  >è  il  Mzolio  e il  cref» 
professore  e direttore  della  università 
eli’ egli  aven  eretta  nella  mentovata  sira 
sede.  Durò  in  tale  impiego  fin  ebe  venne 
a mancare  di  vita  nell'almo  l'ìyG. 

§ 111.  ujneo  JXTomo  ujjonjcio. 

Anton  Malia  Conti  nacque  in  Majoi-a- 
gio  terra  della  diocesi  di  Milano.  Ei  prese 
il  cognome  dal  luogo  della  sua  nascita  e 
converti  il  nome  di  Anton  Maria  in  quello 
di  Marco  Antonio  per  vezzo  di  antichità. 
Ebbe  una  gioventù  tempestosa  a motivo 
delle  guerre  die  allor  desolavano  la  Lom- 
bardia. Profugo  in  Ferrara,  fu  discepolo 
del  grande  Alciati,  siccome  egb  lo  ap- 
pella (i). 

Promosso  in  patria  alla  cattedra  di  elo- 
quenza , egli  infuse  nuova  anima  negli 
studj  dell’arte  del  dire,  richiamando  in 
uso  le  antiche  declamazioni,  che  rendono 
pronti  c animosi  gl’  ingegni  e gli  acui- 
scono alla  cote  della  emulazione.  Egli  isti- 
tuì ancora  1’  accademia  de’  Trasformati, 
che  alzò  grido  a que’  tempi  e rivis.se  di- 
poi con  molto  splendore  nell*  ultimo  de- 
corso secolo. 

I meriti  e le  letterarie  imprese  del  Ma- 
joragio  non  furono  indifferenti  all’invidia. 
Ei  fu  accusato  d’irreligione  innanzi  al  pa- 
trio .senato  perchè  uvea  tramutato  il  suo 
nome  battesimale.  Si  difese  con  orazione 
che  vien  giudicata  clmpientissima.  Il  ner- 
bo però  della  stessa  consiste  nei  dimostrare 
che  non  si  ritrova  esempio  del  nome  di 
Anton  Maria  presso  gli  autori  della  clas- 
sica latinità  c che,  s’egli  Io  avesse  rite- 
nuto, non  avrebbe  potuto  .scriversi  pura- 
mente in  latino.  Questa  impareggiabile 
ragione  persuase  i suoi  giudici  ad  assol- 

(i)  Nd  profmio  «pii  Àntìparaitoxon. 

(a)  I.'ArprUti  tirila  parte  I tiri  fui  II  della 
Bibliotìteca  gerìptorum  medioluncmium  ec.  De 
Ita  ÌDSrrilu  UD  lunghissimo  caUlugu. 


vcrio.  Egli  chiuse  i suoi  giorni  nella  età 
di  .soli  anni  4>  nel 

Il  numero  delle  opere  del  Majoragio  , 
comparato  col  breve  corso  del  viver  siiOj 
pili)  sembrare  maruviglioso  (a).  Innume- 
revoli sono  le  orazioni,  i proemj,  le  le- 
zioni, i dialoghi  di  argomento  retorico  e 
di  erudizione  antica.  Lasciò  un  volume 
di  poesie  latine  e dotti  coininentarj  sopra 
Aristnble,  Cicerone,  Virgilio. 

Gli  sorse  in  mente  il  pensiero  di  com- 
battere le  proposizioni  filosoliche  relative 
alla  felicità  ed  alla  virtii  esposte  da  (ci- 
cerone ne’  Paradossi.  Scrisse  quindi  il 
IMajorngio  gli  ntij:ararìo.ron.  L’  opera 
è distesa  in  dialoghi  a foggia  delle  7’u- 
sriil/we  del  mentovato  oratore. 

Il  Majoragio  ne  colloca  la  scena  in  un 
subiirbano  apparlcnente  a Lancellotto  Fa- 
giiuni.  Questo  envaliei-e  fu  suo  ricettatore 
e presidio  nelle  maggiori  traversie.  Deli- 
ziosa era  la  di  lui  villa.  Il  .Majoragio  pre- 
mette all’ofiera  una  descrizione  voghissi- 
sima  delle  varie  sue  parti  e segnatamente 
del  gineceo , su  cui  stava  icritto  : Mailer 
prudens  familiae  ctaviis. 

1 ragionamenti  son  posti  in  bocca  a per- 
sonaggi distinti  che  allora  in  Milano  fio- 
ri vano. 

Cicerone  avea  detto  che  i paradossi  che 
egli  imprendea  a dimostrare  ma.rime  vi- 
drntnr  esse  snrratiea  alalie  eeriss'una.  Lo 
scopo  del  Majoragio  fu  di  riprovare  a rin- 
contro che  non  erano  questi  nè  socratici 
nè  veri.  Accenna  a sua  indennità  di  aver 
ciò  fatto  quasi  per  giuoco  e per  eserci- 
zio d’ ingegno  (3). 

Non  prese  però  a giuoco  questo  suo 
intraprendi  mento  il  grande  ammiratore  di 
Cicerone,  Mario  Nizolio , di  cui  abbiamo 
or  or  favellato.  Gli  scagliò  conti'o  una  fo- 
cosa epistola,  in  cui  dimostra  che  i così 
detti  Paradossi  di  Marco  Tullio  erano 
principi  della  filosofia  stoica  , la  quale 
pure  traeva  l'origine  dalla  scuola  di  Socra- 
te, e derivavano  dai  sentimenti  più  nobili 
della  umana  natura  Rimprovera  per  col- 
mo di  biasimo  al  Majoragio  di  avere  fitto 
uso  nella  sua  diatriba  di  espressioni  e di 
frasi  scoiTCtte,  c che  ignora  persino  che 
voglia  dire  entimema  (4).  Il  Majoragio  gli 
rendette  pan  per  focaccia,  nè  tacque  il 

(3)  N'ila  diiìira  all'  Alciati. 

(4)  Epìgiola  Marti  Nizolii  ad  Mareum  Ao- 
Inniiim  AJiijoratjiuin  tra  quelle  raccolte  dat 
G uilio. 
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Siiulio:  COSI  che  dall’iinn  parie  e dall’al- 
tra fioccaron  le  criliclie  e lecontrocnticlie, 
finché  la  morte  rap'i  il  Majoragio  e pose 
fine  ad  uu  sì  incontinente  piatii-e. 

Il  soggetto  della  controversia  fu  infrut- 
tuoso e vano  ; acre  e contumeliosa  la  ma- 
niera con  cui  fu  agitata.  Il  trasporto  pol- 
la gloria  è r ordinario  stimalo  che  ìnfiam- 
ma  i dotti  a dedicarsi  agli  studj.  La  let- 
teraria bile  sta  in  ragione  diretta  di  que- 
sto entusiasmo. 

AHTICOLO  XIX. 

Donne  leltemte. 
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amori , non  indebofi  nullaoslante  la  sua 
passione  per  la  consorte.  La  di  lei  singo- 
lare avvenenza,  la  virtù , le  grazie  , i ta- 
lenti la  rendevano  anzi  ogni  dì  più  fer- 
vente e più  viva.  Non  prevalse  perù  nel 
di  lui  animo  a segno  di  spegnere  quella 
inagnanimità  ch’era  retaggio  del  generoso 
suo  stipite.  Egli  era  generale  di  Cesare. 
Di -ceso  a guerreggiare  in  Italia,  ci  si 
sentì  stimolato  dalla  voce  del  dovere  c 
della  gloria  a purtar.si  a combattere  sotto 
i suoi  vessilli.  L’affetto  di  Vittoria  era 
nobile  e illuminato  e perciò  ben  alieno 
dal  contrastare  oll’eroico  suo  divisamen- 


Alla  classe  maschile  sembra^  privativa- 
mente riservata  la  educazione  alle  lettere. 
Nondimeno  anche  il  gentil  sesso  conta  in 
ogni  età  de’ privilegiati  individui  i quali 
hanno  gareggialo  cogli  uomini  in  cogliere 
i fiori  delle  .scienze  e dell' arti.  Quanto  piìi 
si  moltiplicano  gli  uomini  letterati , altret- 
tanto a proporzione  si  accresce  il  numero 
delle  donne  coltivatrici  della  letteratura. 
Giammai  il  gusto  di  essa  non  fu  in  Italia 
egualmente  diffuso , quanto  nel  presente 
fortunato  periodo;  nè  giammai,  come  in 
esso,  vi  fu  una  quantità  pari  di  donne  che 
segnalas.sero  _il  valore  del  proprio  ingegno. 
Noi  incominciamo  a parlare  di  quelle  che 
godono  tuttora  cliioi  issima  fama , tra  le 
quali  per  avventura  primeggia: 

§ I.  riTTOBIÀ  COLO  US  A. 

Nacque  l’anno  1490  da  Fabrizio  Colon- 
na gran  contestabile  del  regno  di  Napoli 
e da  Anna  figlia  di  Federico  di  Monte- 
feltro  duca  d'Urbino,  nel  castello  di  Mari- 
no, feudo  della  sua  nobilissima  .schiatta. 
Bambina  di  soli  quattro  anni  fu  fidanzata 
a Francesco  figlio  di  Alfonso  Davalos  mar- 
chese di  Pescara  , fanciullo  di  pari  età. 
Giammai  una  orgogliosa  inconsiderazione 
non  produsse  più  prosperi  effetti. 

All'età  d’anni  diccisette  furono  i due 


to.  Acconsentì  Vittoria  a vivere  di  quando 
in  quando  disgiunta  dal  caro  oggetto  del 
di  lei  amore,  affinchè  si  rendesse  sempre 
più  degno  d’  amore. 

Alternava  il  suo  tempo  il  Davalos  ora 
in  rintracciate  gli  allori  sul  campo  di  Mar- 
te ed  ora  in  riposare  dalle  fatiche  all’om- 
bra de’mirti  del  conjugale  amore.  Avven- 
ne finalmente  nel  i5a.?  il  celebre  com- 
battimento di  Pavia,  in  cui  rimase  disfatta 
r armata  francese  , e Francesco  I suo  re 
prigioniero  dell'armi  di  Carlo  V.  Il  Dava- 
ios  non  poco  contribuì  a quella  vittoria, 
ma  col  sacrificio  del  proprio  sangue.  Non 
in  battaglia,  ma  morì  in  .Milano  per  le  fe- 
rite nella  medesima  riportate.  Il  ferale  an- 
nunzio rendette  Vittoria  per  eccessivo 
dolor  semiviva.  Allagò  il  .suo  seno  di  la- 
grime, allagò  le  carte  di  lagrimose  poe- 
sie. I versi  suoi  vedovili  diedero  occasiun 
di  cantare  al  grande  Ariusto  (i). 

Sp  al  frro  Acliille  invidia  della  chiara 
.Mrunia  truinha  il  Maerdouie’ rhhr. 

Qtiaiilo,  invitto  Francesco  di  Pc.scara  , 
Maggiore  a tc,  se  vivess' or , l’avrebbe. 

Che  si  casta  moglicra  a te  li  cara 
C.snti  reterno  onor  che  ti  si  debbe  i 
E che  per  lei  si  il  noma  Ino  rimhoiiibe 
Che  da  bramar  non  boi  più  chiare  trombe  I 

Ma  la  marchesana  di  Pescara  ritrovò 
alla  ferita  un  balsamo  salutare  entro  ni 


sposi  congiunti,  e congiunti  da’ più  con- 
formi teneri  affetti.  V'ittoria  si  fece  ad  in- 
vocare le  muse,  delle  quali  avea  acqui- 
stato il  favore  nella  sua  prima  liberale  edu- 
cazione, a fine  di  celebrare  in  versi  una 
!Ì  dolce  ed  intima  unione.  Quanto  però 
fu  feconda  de’  parti  dello  spirito  , altret- 
tanto fu  sterile  di  que’  della  carne.  Ad 
onta  che  il  Davalos  uon  si  vedesse  letifi- 
cato d’ alcun  desiato  frutto  de’  suoi  casti 


suo  cuore,  rettificandone  le  affezìuni,  più 
che  nel  suo  cullo  ingegno,  esercitandolo 
in  celebrare  i pregi  del  defunto  marito. 
Impiegò  ogni  suo  sforzo  per  concenti  arc 
in  Dio  tutti  i pensieri , e in  coii.seguenza 
qualunque  altra  cura  terrena  s’ illanguidi. 
Anche  la  sua  poetica  vena  si  rivolse  più 
vantaggio.samente  a nodrire  le  sue  pie 
disposizioni.  Sugli  argomenti  sacri  con 
teucra  unzione  spiegò  il  linguaggio  di  un 


(1)  Faviota,  cauto  XXXVII. 
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tentìmeoto  sublime.  Ne  facciano  prova 
alcuni  versi  tratti  da  un  suo  sonetto  sulla 
morte  del  Redentore: 

Gli  «Dgrli  eirl'i  al  gran  bene  infìnilo 
Braman  oggi  soiTrir  penosa  morte  .... 
Piange  1'  antica  madre  il  guato  ardito 
Che  a*  figli  suoi  del  Ciri  cliiuac  le  porte  ... 
Ascondo  il  sol  la  sua  lucida  chioma, 

Spexxansi  i vivi  sassi,  spronai  i monti, 
Errine  la  terra  e il  citi,  turbansi  l’acqua. 
Piangoli  gli  spirti  al  nostro  mal  si  pronti 
Delle  catene  lor  I’  aggiunta  soma 
Non  piange  l’uom,  che  pur  piangendo  nacque. 

Passò  Vittoria  parte  de’  restanti  suoi 
giorni  in  un  monastero  di  Orvieto  c parte 
in  un  di  Viterbo. 

La  corrispondenza  cit’ella  ebbe  con  fra 
Bernardino  Ocliino  prima  della  sua  apo- 
stasia indusse  alcuni  zelatori  troppo  di- 
beati,  per  non  dire  maligni,  ad  entrare  in 
sospicione  che  anche  alla  nostra  Vittoria 
appiccato  si  fosse  il  contagio  de’ novatori, 
i quali  col  velo  apparente  della  emenda- 
zione dei  depravati  costumi  erano  giunti 
a sedurre  eziandio  alcune  anime  timorate 
e pure  ; ma  non  fu  vero.  La  Colonna  si 
lasciò  abbagliar  dall’  Ocbino  allorché  la 
costui  ipocrisia  allucinava  tutta  l’ Italia. 
Ma  tosto  die  fi^  la  sua  malvagità  disve- 
lata , ella  ruppe  qualunque  relazione  eoo 
lui  (i).  Non  fu  coutenta  l’invidia  di  spar- 
gere un  avvelenato  vapore  sulla  di  lei 
credenza;  volle  estenderne  ancora  il  male- 
fico influsso  sul  suo  costume.  Ma  alcuno 
non  presterà  fede  od  un  simile  biasimo, 
quando  saprà  che  a lei  unicamente  pro- 
venne dal  sicofanta  Pietro  Aretino  , pro- 
tipo di  coloro  qiiibus  dispUrrrelausest(i). 

L' anno  1 547  mori  in  Roma  Vittoria 
Colonna,  che,  secondo  la  ben  giusta  asser- 
zione di  un  suo  vivace  elogista , « fu  il 
modello  delle  matrone  c lo  specchio  delle 
vil  tà  femminib  (3).  «• 

§ II.  rSROUtCA  GÀUtÀSÀ. 

Dal  conte  Gio.  Francesco  Gambata  e 
da  Alda  Ha  de’  principi  di  Carpi  nacque 

(0  V.  La  lettera  riportaU  dall’accoralisaiino 
’l'ìraboscbi  in  una  nota  appoata  all’  articolo 
della  nostra  Vittoria  nell’ullima  cdìmioiic  della 
Storia  dtUa  letteratura  italiana  cc. 

(a)  Coai  parla  di  questi  ardimenti  dell’  Are- 
tino r eruditiasiroo  conte  Manucchclli  a p.  aiG 
della  di  Ini  rìU  i a NA  qui  ai  vuol  tacere  l’ im- 
.jieto  col  quale  (f  Arclioo  ) acagliossi  contro  la 
ceirbre  marchesa  di  Pescara  Vittoria  Colonna, 
perché  non  gli  pagava  alcuni  daoari  ch’egli 


Ql’INTA 

Veronica  nell’anno  1469  in  Prataibnino 
nel  di.strctto  di  Brescia , feudo  della  di 
lei  famiglia  , tra  le  primarie  d’ Italia  co- 
spicua. Una  educazione  liberale  arricchì 
il  di  lei  ferace  ingegno  degli  ornamenti 
della  più  colta  letteratura.  Fu  chiesta  eil 
ottenuta  in  isposa  da  Giberto  X principe 
di  Correggio.  Fortunato  un  tal  nodo  per 
vicendevolezza  di  teneri  virtuosi  affetti,  se 
la  moiie  lo  avesse  rispettato  piti  lunga- 
mente! Dopo  nove  anni  di  matrimonio 
rapì  Giberto  e precipitò  Veronica  nella 
più  sconsolata  desolazione.  Fece  proponi- 
mento di  perpetua  vedovanza;  e perchè 
alcuno  che  a lei  si  accostas.se  non  l’avcsse 
ad  ignorare  , avea  fatto  incidere  .sopra 
l’ingresso  del  di  lei  appartamento  sempre 
a gramuglia  vestito  qua’  due  sì  patetici 
versi  di  Didone  : 

itle  meni,  primui  qui  me  eihi  junxit,  amorre 
Jbttuiit,  ilio  habeat  eeeum  eerretque  ee~ 

pulero. 

Nell’  adempiere  indefessamente  ai  do- 
veri di  sovrana  o di  madre  ritrovava  Ve- 
ronica una  virtuosa  distrazione , la  quale 
leniva  il  suo  pertinace  dolore.  S’industina- 
va  onde  procacciare  a’  suoi  sudditi  tran- 
quillità ed  abbondanza,  e liberale  educa- 
zione e luminosi  stabilimenti  a’  .suoi  figli 
Girolamo  ed  Ippolito,  destinato  il  primo 
alla  carriera  militare  e politica , il  secondo 
alla  ecclesiastica.  Per  lu  qual  cosa  ella  ri- 
volse l’animo  a cattivarsi  la  benevolenza 
di  varj  principi,  celebrandoli  ancora  co’  ili 
lei  versi  e sopra  tutti  dcH'allor  potentis- 
simo impcrator  Carlo  V.  Questo  monarca, 
a lei  congiunto  di  sangue  , fu  due  volte 
suo  ospite  in  Corroggio , ov’  ella  procurò 
di  onorarlo  con  tutti  que’  modi  più  splen- 
didi che  furono  a lei  possibili. 

Tra  le  nobili  cure , tra  gl’  ingegnosi 
studj  cti'a  glicscrcìzj  della  religione  giunse 
Veronica  all’anno  i55o,  in  cui  piissinia- 
mcnte  compì  la  sua  mortale  carriera. 

La  nosti'a  Veronica  seppe  accoppiare 
alla  grandezza  que’  pregi  dell’ animo  die 

prrl(H>  nscrgli  doTuti  da  auo  marito  , alno  a 
Toler  ioramare  con  alcuni  suoi  sonetti  la  vita 
santa  e ritirata  che  dopo  la  morte  di  suo  ma- 
rito conduceva  , uno  de*  quali  principiava  così: 
Cristo , la  tua  discepola  Pescara  , 

Che  favella  con  teco  a faccia  a faccia 
E a te  distende  la  chietine  braccia  . 

Ove  non  so  che  frale  ai  ripara  re.  « 

(3)  Il  conte  dì  a.  Rafadc  nelle  b'iie  de*  pii 
letterati. 
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piti  r udornnuo  , vale  a dire  I’  alFabilità 
e la  beneficenza.  « Di  niun  giuoco  si  di- 
leltù , e sol  le  piacque  lo  studio  e il  ra- 
gionar di  cose  onorate  tra  gli  amici  (i).» 

Il  carattere  della  di  lei  letteratura  aveva 
analogia  colla  struttura  della  di  lei  per- 
sona grande  e maestosa,  che  partecipava 
più  tosto  della  robustezza  virile  che  della 
delicatezza  del  di  lei  sesso  (a).  Le  sue  let- 
tere , oltre  il  pregio  di  una  elegante  faci- 
lità che  ad  esse  viene  dagli  scrittori  at- 
tribuita, sono  improntate  di  maturità,  di 
franchezza , di  maschile  vigoria  di  pen- 
siero ; e le  sue  rime  tendono  per  lo  più 
ad  adornare  sentimenti  nobili  e gravi  , 
benché  talvolta  non  corrisponda  ad  essi  lo 
splendore  della  dizione.  Della  verità  delle 
nostre  asserzioni  ne  faccia  testimonianza 
il  seguente  sonetto  sacro-morale. 

secreta  e più  profomla  parte 
Del  cor , là  dove  io  schiera  armati  staoDO 
1 pensieri  e i desiri , e guerra  fanno 
Si  rea  che  la  ragion  spesso  si  parte, 

L*  uomo  ioteruo  ragiona  ed  usa  ogn*  arte 
i'er  rivocarla  e farle  noto  il  danno  | 

Illa  dietro  all*  altro  estremo  i aeiisi  vanno 
Seos’al  spirto  di  lor  punto  far  parte. 

Di  ea.‘ue  sono  e però,  irifernii  e gravi, 

Capir  non  ponno  i belli  alti  concetti 
Clia  manda  il  spirto  a chi  di  spirto  vive. 
Guida  dunque,  Signor,  pria  che  s’aggravi 
D*  rrror  più  Palma,  a le  sacrate  rive 
1 mici  , senza  il  tuo  ajulo,  iniqui  afiètii  (3). 

Lontana  da  invidia  la  no.stra  Veronica 
onorò  di  somme  lodi  i cospicui  pregi  della 
sua  grand'emola  nelle  vie  di  Parnaso,  la 
poc’anzi  rammentata  marchesana  di  l'e- 
scara, la  quale  a lei  corrispose  con  esube- 
ranza di  cuore  (4V  Un  solido  merito  ren- 
dette questa  egregia  coppia  supcriore  alle 
picciole  passioni  e rivalità  die  non  di 
rado  allignano  nel  gentil  sesso. 

§ III.  CASVAIU  STAMPA. 

Nacque  in  Padova  da  famiglia  nobile 

fi)  Rinaldo  Cono  nella  vita  della  nostra  Ve- 
ronica. 

(a)  Erat  enim  magni  corporii  rt , ut  di- 
cunt  Corrigientet,  qui  eam  novera nt . gran- 
di! et  grotta.  Cronaca  ms  , riportala  dslr  eru- 
ditissimo Zamboni  nella  nota  119  della  vita  di 
Veronica  da  lui  elegantissimamcutc  scrìtta. 

*5)  Leggasi  al  n.  XXl.X  delle  di  lei  «ime 
nella  bella  edizione  fallane  dal  Rizsardi  in  Bre- 
scia l'a.  175^. 

(4)  Vrggasi  il  sonetto  della  Gambara , che 
incomincia  ; 

Mentre  da  vaghi  e giuvaail  pensieri  ec. 
e r altro  1 


milanese  che  ivi  crasi  stabilita  e che  passò 
di  poi  a dimorare  in  Venezia  f5).  Fu  do- 
tata di  rara  avvenenza  e di  leggiadrissimo 
spirito,  coltivato  poi  dalla  educazione  nel 
saper  greco  e latino  e segnatamente  nel 
gusto  della  italiana  poesia.  Questi  singo- 
lari pregi  abbellirono,  per  dire  il  vero, 
ma,  invece  di  felicitare,  attossicarono  la 
di  lei  vita.  Si  accese  sciati  ratamente  di 
ardentissimo  amore  per  Collatino  conte 
di  Collalto,  cavaliere  ornato  di  magnani- 
mità, di  gentilezza,  di  brio  e caro  an- 
ch’  esso  alle  muse.  Incominciò  Gaspara 
in  ardentissimi  versi  a dipingere  l’esimie 
qualità  dell’amante  e i sospiri  e le  lagrime 
che  per  di  lui  cagione  spargea.  Sapeva 
ella  vieppiù  ingentilire  i versi  col  canto, 
valentemente  accompagnandolo  ancora  col 
tuono  della  vivola  o del  liuto.  Collatino 
non  potè  rimanere  indifferente  a tanta 
amabilità,  a tante  grazie.  Vi  fu  un  tempo 
in  cui  alla  nostra  damigella  sembrò  la 
sua  Damma  felice,  poiché  il  suo  cavaliere 
non  solo  vi  corrispondea , ma  celebrava 
eziandio  il  di  lei  merito  nelle  sue  poesie  ; 
e quindi  ella  cantò: 

10  non  mi  voglio  più  doler  d’ Amore) 

Poiché  quanto  mi  dà  doglie  t tormento 

Tento  il  signor  ch'io  emo  e ch’io  peveuto 

Ceree  scrivendo  procecciermì  onore  ec. 

Ma  troppo  nobili  erano  i .sentimenti  del 
conte  perca'  egli  lasciasse  languire  tutti 
gli  anni  suoi  giovanili  nell’ozio  e negli 
ainori.  Stimolato  dagli  esempi  de'  suoi  ge- 
nerosi antenati  divisò  di  abbracciare  il 
partito  dell’  armi , entrando  ai  servigi  di 
Enrico  II  re  di  Francia.  Elevato  abba- 
stanza era  l’ affetto  di  Gaspara  per  non 
disapprovare  un  divisameli  tu  cosi  preclaro, 
benché  ad  onta  di  ciò  si  sentisse  lacerare 

11  cuore  dal  pensiero  della  lontananza.  Si 
riconfortava  però  colla  speranza  di  rive- 
derlo al  ritorno  fregiato  di  maggiori  virtù 
e di  gloria  più  luminosa. 

O della  nostra  etade  eterna  gloria  ea. 

La  Colonna  rispose  per  le  medesime  rime 
cui  sonetto  r 

Lasciar  non  posso  i miai  saldi  peusiari  ec. 
e coir  altro  ; 

Di  nuovo  il  cielo  coll'aotica  giuria  ec. 

(5)  Le  notizie  di  Gaspara  Stampa  sono  tratte 
parte  dalle  sue  opere  a parte  dalle  Memorie 
della  vita  di  lei  e di  CoUatino  e F ineigutrra  li 
conti  di  Collatto , icritte  dal  conte  Antonio 
«amhaldo  di  Collalto  a premesse  alle  «ime  di 
Gaspara  della  edizion  di  Venezia  del  1768  presso 
Prauccaco  Piaeentini. 
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Ma  la  lunga  assenza  produsse  in  Col- 
lalino una  distrazione  funesta  e fors’an- 
clie  nuova  amorosa  passione,  encomiando 
egli  nelle  sue  rime  altra  donna  da  lui 
amata,  cui  dà  il  nome  di  EU-na. 

La  povera  Stampa  incessantemente 
scrivengli  le  sue  pene  amorose  in  diverse 
lettere  e rime , le  cptali  non  solo  non  lo 
fecer  pietoso  ma  nemmeno  cortese,  non 
degnandola  egli  di  una  sola  lìnea  di  rispo- 
sta. Scriveva  a lui  clie  s’ei , ritornando  , 
fosse  rientrato  in  sua  casa,  «io  son  sicura, 
clic  i letti , le  camere , le  sale  e tutto 
racconteranno  i lamenti , i singulti,  i so- 
spiri , le  lagrime  die  giorno  e notte  ho 
sparse  chiamando  il  nome  di  V.  S.  : be- 
nedicendo però  sempre  nel  mezzo  de’ mici 
maggiori  tormenti  i cieli  e la  mia  buona 
sorte  della  cagion  d’essi;  perciocché  assai 
meglio  è per  voi,  conte,  morii  c che  gioir 
per  qualunque  (i).  « 

Ella  amò  di  consacrarsi  a lui  anche 
con  nuovo  assunto  nome  , appellandosi 
Anassilla , come  ninfa  del  fiume  Anasso 
volgarmente  detto  la  Piave,  il  quale  cinge 
intorno  i feudi  della  famiglia  Collalto  e 
segnatamente  s.  Salvatore,  ove  Collatino 
ebbe  vita.  Ma  nulla  valse  a rammollire 
il  dì  luì  animo.  Restituitosi  in  patria  de- 
corato de’prinii  onori  della  milizia  fran- 
cese, lasciò  travedere  una  deliberata  in- 
tenzione di  aspirare  ad  uno  splendido 
maritaggio.  Ciò  tolse  ad  Anassilla  sin  la 
speranza, unico  sostenimento  degl’infelici. 
Oppressa  quindi  da  cocentissimo  alTannu 
cadde  in  una  malattia  dì  languore  e,  come 
Intero  fior  tocco  dot  gelo,  svenne  e perì 
ne!  i5>4  nella  giovanile  età  d’anni  trenta. 

L’araor  d’ Anassilla  fu  singolare  e per 
la  costanza  inalterabile  e per  la  vcemenz.a 
irresistìbile  e,  ad  onta  di  essa,  per  la  illi- 
bata onestà.  Questi  erano  i sentimenti 
ch’ella  manifestava  al  suo  amante; 

È òcn  ver  che  il  desio  eoo  che  smo  voi 

È tulio  d'  onestà  pieno  e d'  umore  , 

Perchè  altriiueuti  oou  cuuvieu  tre  noi. 

?fon  solo  l’abuso,  ma  nnebe  l’eccesso 
delle  passioni  è il  llagello  delle  anime  de- 
licate. 

Dal  Varchi  c da  altri  venne  Censpara 
comparala  a SalTu  (a).  E per  dir  il  vero, 

(i)  Parole  della  lettera  con  cui  Gespsra  iit- 
dirizu  ■ Cullntiuo  un  voluoie  intero  delle  sue 
rime. 

(a)  Saffo  de*  noslei  giorni  , elln  Geepure. 

Cosi  il  Vnrclii  incuiuiiicu  uu  somtiu  a Gior- 
gio Uinzolu. 


QUESTA 

sì  può  applicare  ad  Anassilla  ciò  che  dis  se 
Orazio  della  poetessa  di  Mitìleoc: 

. . Spirai  atihuc  amor, 

yiauntque  commisti  cnioret 
£oliae  fidibut  pueilne. 

Vive  ed  arde  ne’ versi  di  Anassilla  la 
passione  amorosa.  Così  incomincia  un 
sonetto: 

È questa  quella  viva  e salda  fede 
(die  promettevi  alla  tua  patturella 
Quando,  parteudo  alla  sUgioii  novella  , 

N' andasti  ove  il  gran  re  gallico  siede! 

E in  un  altro: 

Al  partir  vostro,  a’ è con  voi  partita 
Ogni  mia  giuja  ed  ugni  mia  speranza. 
L’ardir,  la  forza,  il  cure  e la  balilauza 
E poco  meo  che  l’anima  e la  vita. 

A forza  poi  di  riflcltere  sopra  una  pas- 
sione ch’era  divenuta  la  primaria  per  non 
dir  l’unicn  occupazione  di  tutta  la  sua 
ragionevole  vita , ella  aveva  molta  dut- 
ti'lua  acquistata  nella  metafìsica  d’Ainore. 
Ella  scrivea  pertanto: 

. . Questo  d'Amur  Borito  prato 
Non  è,  a mio  giudizio,  assai  perfetto. 

Se  non  è misto  di  contrario  affetto, 

Quando  la  noja  fa  il  piacer  più  grato. 

£ altrove: 

Se  soffrir  il  dolore  è P rssrr  foric, 

E P esser  furie  è virtù  bella  e rara. 

Nella  tua  corte.  Amor,  certo  a’  impara 
Questa  virtù  più  che  in  ogu’  altra  corte  .... 
La  routineosa  vi  s'Impsl'a  ancora, 

Perchè  d.v  quello  onde  s'ha  più  desio 
Per  rivrrruza  altrui  a'  astiene  ognora. 

£ ancora; 

. . In  amor  altro  non  è il  morire. 

Per  quel  clic  a mille  c a iiiìlle  pruve  ho  scodo. 
Che  aver  poca  speranza  e grau  desìre. 

In  mezzo  a qtiesti  pregi  si  ravvisa 
però  alcun  difetto.  Non  è la  nostra  poe- 
tessa sempre  sicura  nell’ imbroccare  la 
proprietà  e lo  splendore  della  poetica 
frase,  e così  pure  talvolta  sovcrchiamcutc 
trascura  la  metrica  armonia. 

Cionondimeno  il  di  lei  poetico  merito 
venne  levato  n ciclo  da  un’infinita  turba 
di  begli  spirili  del  suo  e de’  posteriori 
secoli  (3),  e fu  detto  persino,  quaiurdla 
morì,  freddamente  scherzando  sul  suo 
cognome,  che  in  lei 
£ra  d’  ogni  valor  morta  la  stampa  (4)- 

(3)  Un  grnn  numrro  di  tratimonianac  di 
scriltori  antichi  e moderni  iu  onore  di  Ga.p.ern 
possono  leggersi  nella  citata  ediziuns  delle  sue 
/tinte, 

(4)  V.rsu  di  uu  suiictlii  di  Ginliu  Stufa.  Ivi. 
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ARTHXtLO  XX. 

Altre  rimalrici. 

Tullia  d’ Aragona  frutto  fu  de' dande* 
ttini  amori  di  Pietro  Tagliavia  della  regai 
stirpe  aragonese,  cardinale  ed  arcivescovo 
di  Palermo.  Visse  in  Roma  nel  fior  degli 
anni  e fu  dotata  di  rara  avvenenza,  che 
rendette  ancora  pih  seducente  col  lusso 
e colla  lascivia  de’ suoi  abbigliamenti  (i). 
Alle  grazie  della  natura  e dell’ai'te  ag- 
giunse ella  poderose  attrattive  colla  elo- 
quenza (3) , colla  poesia , colla  musica. 
Destò  quindi  passioni  ardentissime  ed  ella 
pure  non  andò  esente  dal  fuoco  d’Amore, 
di  cui  esaltò  anche  la  immensità  (3). Seppe 
accoppiare  la  voluttà  al  talento  ed  anche 
una  certa  elevatezia  di  sentimenti.  Questa 
unione  non  è forse  irreconciliabile,  come 
di  lei  d attesta  un  comico  poeta  (4),  nia 
non  giustifica  il  vizio,  anzi  lo  rende  piò 
micidiale,  rendendolo  luccicante  ed  ama- 
bile. Hanno  veduta  la  pubblica  luce  molte 
sue  rime,  alcune  anche  felici,  ed  un  ro- 
manzo in  infelicissime  ottave  intitolato  : 
Il  meschino. 

Irene  da  Spilimbergo,  nobilissima  fan- 
ciulla , fu  un  raro  prodigio  d’  ingegno. 
Colla  penna  gareggiò  cogli  oratori  e coi 
poeti  di  questo  coitissiino  secolo,  col  pen- 
nello tentò  e non  infelicemente  di  emu- 
lare Tiziano  (5).  Mori  nella  troppo  acerba 
età  d'anni  diciatto.  La  immatura  sua  per- 
dita fu  compianta  da  tutti  i begli  spiriti 
del  suo  tempo  (6). 

Anna  Spina  romana  fu  un  altro  mostro 
d’  ingegno  spento  nella  età  di  soli  anui 
quindici.  Disputava  dottameute  in  fisica  e 
scriven  bellissimi  versi,  onde  era  detta  la 
tei-za  Corinna  (7). 

Maria,  figlia  di  don  Giovanni  di  Cardo- 

fi)  Cosi  ce  la  presenta  it  Zilioli  nella  sue 
vite  mss.  de'  poeti  italiìini.  V.  il  co.  Mazzuc- 
cliclli  Scrittori  tV  Italia,  l.  1,  p.  Il,  arlic.  Ara^ 
,70/111  Tullia. 

fa)  Jacopo  Nardi  chiama  la  nostra  Tullia 
uuica  e vera  erede  della  tulliana  eloquenza,  nella 
lettera  con  cui  a lei  intitola  la  sua  versione 
ilaliana  della  orazione  di  Cicerone  a favore  dì 
Marco  Marcello. 

(3)  Della  infinità  d" Amore,  dialoga  in  prosa 
stampato  in  Venezia  dal  Giolito  l'a.  15)7. 

(4)  Girolamo  Razzi  nella  sua  commedia  io- 
titolata  La  balia. 

(h)  V.  il  Vasari  yite  de*  pittori  ec. , voi  I, 
par.  Ili,  e Apostolo  Zeno  Note  alta  Biblioteca 
italiana  del  Fontanini , t.  Il  , cap.  6. 

Comiani  t.  i. 


QUINTA  44g 

na  e moglie  di  Ariate  conte  dì  Culisano, 
fu  s)  eccellente  nella  poesìa  e nella  mu- 
sica che  pochi  o ninno  vi  avea  di  coloro 
che  professavano  le  dette  arti  il  quale  la 
superasse  (8). 

Giulia  Gonzaga  Colonna  principe.ssadi 
Trajetto  e di  Fondi  fu  una  delle  donne 
della  maggiore  avvenenza  e di  egual  ca- 
stità che  fiorissero  in  questo  secolo.  Con- 
giunta giovanotta  a canuto  e sempre  ca- 
gionevole sposo  , lo  amò  fin  che  visse  e 
gli  serbò  peipetua  fede  dopo  la  morte , 
ad  outa  che  se  le  offerissero  splendidis- 
simi partiti  di  seconde  nozze.  Ma  poco 
mancò  che  un  fiore  sì  dilicato  e sì  puro 
non  venisse  contaminalo  da  mani  barbare. 
La  fama  della  sua  bellezza  e del  suo  spi- 
rito invaghì  il  sultano  Solimano  11  di  far- 
la sua  preda.  Della  esecuzione  di  sì  reo 
disegno  incaricò  il  famoso  corsaro  Rurba- 
ros.sa  , il  quale  con  poderosa  flotta  nella 
oscurità  di  una  notte  sorprese  d’  assalto 
Fondi,  ove  dimorava  la  Gonzaga.  Questa 
eroina  balzò  da  una  finestra  e seminuda 
fuggendo  per  balze  e per  monti  si  sot- 
trasse al  {sericolo.  Celebri  scrittori  la  lo- 
dano pel  suo  sapere.  A ricreamento  degli 
ozj  campestri  conversò  colle  muse,  e Or- 
tensio Landò  pubblicò  parecchie  sue  [)re- 
gevnli  lettere  (g). 

Lucia,  figlia  del  cavaliere,  poi  cardi- 
nale, Girolamo  Albano  e sposa  del  conte 
Faustino  Avogadro  nobilissimo  cavaliere 
bresciano,  venne  segnalata  qual  donna  di 
miracoloso  ingegno  e dottrina  rara  e co- 
stumi santi  (10).  Si  hanno  alle  stampe  al- 
cune sue  poesie  veramente  leggiadre. 

Gentile  Volta  bolognese,  moglie  del 
senatore  Alessandro  Paleotti  , venne  so- 
prannominata da  un  contemporaneo  poe- 
ta (li) 

L«  gculil  muM  del  paruaKO  ooute* 

(6)  i lamenti  funebri  di  molti  diesai  possono 
leggersi  nrl  libro  iotìloUto  i Rinté  « versi  /a- 
tini  dì  diversi  in  morte  d' Irene  da  Spiiim^ 
bergo  colla  sua  vita  scritta  da  Dionigi  Àla^ 
nagi^  il  quale  anche  fu  l'editore  de*  mentovati 
coinpoiiimeoti. 

(7)  Quadrio  Storia  e ragione  <T  ogni  poesia, 
t.  11  , pag.  Q31. 

(8^  Ivi  , pag.  a35. 

(9)  Il  p.  Affò  nelle  Tre  Gontaghe  ha  date 
al  pubblico  copiose  uotitie  di  questa  rioooia» 
tissìma  princi|>essa. 

|io)  Chiesa  Teatro  delle  donne  letterate. 

(li)  Il  cavalier  Girolamo  Caaio  negli  Spila  fi 
tf  amore  e di  virtù. 
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45o  EPOCA  OriISTA 

Laura  Terrnciiia  iiupolitana  i>ci'Ì!ì.st!  e Irltore  l'ulfa  ili  un  inerito  suvranunieiile 
jnibblicù  rime  di  vario  genere  ed  un  di»>  luminoso. 

corso  in  ottava  rima  sopra  il  principio  Di  molti  grandi  non  solo  jiroteggitori 
di  tutti  i canti  dell’  Orlando  Furioso.  dei  dotti  , ma  esercitanti  eziandio  ì’  arti 
Lucia  lìertana  dama  modenese  viene  medesime  aldiiamo  fatto  menzione  in  più 
appellata  dallo  Zeno  e da  altri  insigne  ri-  luoghi  di  queste  memorie.  Ora  dedicliia- 
matrice.  mo  ad  essi  un  apposito  articolo , lontani 

Laura  Battiferri  da  Uidaino  coropase  però  dal  [iroponimento  di  tutti  annovc- 
cleganti  poesie  (i)  ed  una  versione  in  ver-  rai-li. 

si  toscani  de’sette  salmi  penitenziali  as.sai  Kicoire  qui  ancora  la  tante  volte  esaU 
applaudita  (a).  Fu  essa  moglie  del  cele-  tata  famiglia  de’Mcdici. 
lire  scultor  fiorentino  Bartolomeo  degli  Abbiamo  già  rammentata  altrove  l'ap- 
Ammannati.  Copia  degna  d'immortnl  ri-  plicazione  alla  poesia  del  magnifico  Giu- 
cordanza  ! L’esercizio  delle  belle  arti  e la  liaiio. 


Iiontà  de’  costumi  stabilirono  la  felicità 
di  questo  raro  connubio  (3). 

In  mezzo  alla  moltitudine  infinita  delle 
coltissime  donne  che  Borirono  in  questo 
secolo  (4)  io  mi  lusingo  di  non  avere  om- 
messe  le  più  distinte.  Messer  Lodovico 
ebbe  veramente  ragione  di  asserire  nei 
tempi  suoi: 

lìrn  Oli  par  di  veder  rh«  al  secol  nostro 
Tanta  virtù  fra  belle  donne  eroexfta 
(.Ile  può  dar  opra  a carte  ed  ad  lucbioatro 
l’crcbè  nei  futuri  anni  ai  disperga  (5). 

ARTICOLO  XXI. 

Grandi  coltivatori  delle  lettere. 

Un  manifesto  argomento  della  univei^ 
sale  difTusioiic  del  gusto  in  questo  secolo 
avventurato  indubitatamente  risulta  dal- 
l’applicazione alla  letteratura  che  s’insigno- 
rì allora  dell’animo  di  un  ampio  numero  di 
grandi.  Questa  classe  di  persone  ha  in  ba- 
lìa altri  mezzi  men  faticosi  di  distracr.si  e 
di  distinguersi.  Vi  fu  un  tempo  in  cui  era 
giuria  della  grandezza  il  di.sprezzare  le  let- 
tere. Questo  vandalico  orgoglio  rimanea 
ancora  nel  suo  vigore  presso  quasi  tutte 
le  straniere  nazioni.  Avendo  l’Italia  scosso 
il  giogo  di  tale  inveterato  pregiudizio,  con- 
vicn  dire  che  nelle  nostre  contrade  la  pub- 
blica opinione  a que’  tempi  legasse  alle 


Ora  tlireinu  che  Pietro  de’ Medici,  fi'a- 
tel  primogenito  di  e.sso  Giuliano  e di  pa- 
pa Leone,  fu  molto  perito  e valente  nella 
poetica  facoltà,  di  cui  succhiò  il  gusto  dal 
suo  esimio  precettor  Poliziano.  (Jiò  atte* 
sta  il  Crescimbeiii  , il  quale  aveva  avuto 
sotto  degli  occhi  un  codice  delle  sue  lii- 
me esistente  nella  Slrozziana,  riportando- 
ne anche  un  sonetto  per  saggio. 

Alessandro  de’ Medici,  primo  duca  di 
Firenze,  quanto  fu  dissoluto  e perverso 
neU’operare,  altrettanto  fu  prudente  e sen- 
sato neiropiiinrc.  Pronunciò  savissime  sen- 
tenze, le  quali  vennero  raccolte  e pubbli- 
cate da  Alessandro  Cccchcrelli  (6).  Disse 
Giuseppe  Bettussi  che  Alessandro  a’ giorni 
suoi  di  sentenze  superò  tutti  i savi  (j)  ; e 
Lodovico  Domenichi  in  tale  rapporto  il 
paragona  a Salomone  (8).  Quanti  sono  al 
caso  ognor  di  ripetere  : Fideo  meli  ora 
proborjue  deteriora  sequorl 

Sorprendente  fu  la  vivacità  dello  spirito 
del  cardinale  Ippolito  de'  àlcdici,  fìgliuol 
naturale  del  mentovato  Giuliano.  Ei  fu  sma- 
nioso per  ogni  sorta  di  gloria;  in  anni,  in 
poesìa,  in  splendidezza,  .in  politica  e per- 
sino in  amore.  Ora  cìnse  il  brando  ora 
la  porpora.  Scrisse  rime  amorose  e tradus- 
se in  versi  sciolti  il  secondo  libro  della 
Eneide.  Aspirò  alle  nozze  di  quel  prodigio 
di  bellezza  da  noi  rammemorato , cioè  di 


(i)  Slatnpate  in  Firenze  dai  Giunti  l’a.  i55a. 
(a)  Stnmii.ili  ivi  nel  ibOf. 

(3)  Bartolomeo  degli  Ammannati  indirizzò  a 
tutti  i suoi  coufralrlli  artisti  una  energica  let- 
tera uelta  quale  con  ogui  manivra  di  argomenti 
li  esorta  a non  imbrattare  aè  it  pennello  uè  lo 
Bcalpello  nel  sucidume  della  laidezza  : e ciò  fu 
nel  cinquecento.  Maraiiglia  t 

(4)  Veggansi  le  laute  raccolte  compilate  nel 
medesimo  secolo , alcune  delle  quali  veiigou 
ruinpuste  iti  sole  donne,  rome  ([uilla  in  cui 
Lodovico  Uomeniehi  colle  stampe  di  Lucca 
del  ibfig  ci  diede  le  rime  di  qv.araiita  douuc  , 


delle  quali  iieppnr  una  è tra  quelle  da  noi  uu- 
miiiate  nel  tento. 

(5)  Furioso , canto  XX. 

(6;  V.  la  fìibtinteca  del  Fontaniui  colle  an- 
notazioni dello  Zino  t.  Il,  pag.  309. 

(7)  Nel  dialogo  intitolato!  li  Raverla. 

18]  Istoria  varia  t lib  X. 

(gì  Alle  militari  iuiprcse  d'  Ippolito  allude 
Quelle  il  Molta  in  quel  sonetto  : 

Se  rotta  l'asta  del  erudii  tiranuo  ec. 
e in  quell' altroo 

lo  pur  doveva  il  mio  bel  sole  io  si. oso  cc. 
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EroCA 

Giulia  Gonzaga  Colonna,  ma  fu  rìniitato. 
Un’  ultra  hella  piti  facile  gli  partorì  un 
figlio.  Apri  la  sua  casa  ui  miseri , ai  fa- 
doorosi,  agli  uomini  di  lettere.  Il  Tulo- 
niei  e il  Molza , suoi  cortigiani  , avevano 
addestrati  i di  lui  familiari  anche  più  ab- 
bietti a rallegrar  quella  corte  con  rappre- 
sentazioni teatrali.  Ippolito  fu  invidioso 
della  sovranità  di  Firenze  accordata  al 
mentovato  suo  cugino  Alessandro  e con- 
giurò contro  la  di  lui  vita.  Venne  scoperto 
e punito  con  apprestazione  di  occulto  ve- 
leno (i),  che  il  trasse  a morte  in  Itri  il 
di  IO  agosto  del  |533  in  età  di  soU  ven- 
ti quattr’ anni. 

Alessandro  non  andò  lungo  tempo  im- 
punito del  suo  misfatto.  II  cardinale  Ip- 
polito ritrovò  un  vendicatore  in  un  indi- 
viduo della  stessa  famiglia,  anch’esso  uo- 
mo di  lettere.  Questi  fu  Lorenzino  dei 
Medici.  Egli  affettò  la  popolarità.  Sfogo 
di  livore  coperto  di  mentito  zelo  di  libertà 

10  trasse  a trafiggere  a tradimento  Ales- 
sandro. Si  rifuggi  a Venezia , dove  dopo 
dieci  anni  venne  egli  pui'e  assassinato  da 
un  soldato  della  guardia  dell’estinto  du- 
ca, a ciò  spinto  non  da  venalità,  nm  da 
rabbia  contro  colui  che  avea  tolto  la  vita 
al  suo  ben  amato  signore  (a).  Parecchie 
poesie  di  Lorenzino  furono  pubblicate  col 
titolo  di  Lamenti.  Egli  è inoltre  autore 
dell’  Addano  commedia  adottata  dalla 
Crusca  per  testo  di  lingua  (3). 

I duchi  di  Milano  Gio.  Galeazzo  Sforza 
e Lodovico  il  Moro  hanno  rime  lor  pro- 
prie tra  quelle  di  Bernardo  Bellindoni. 

Francesco  Gonzaga  signor  di  Mantova 
fu  gran  generale  e .comandò  con  onore 
gli  eserciti  di  Lodovico  XII  re  di  Francia, 
della  rcpubldica  veneta  e finalmente  di 
Leon  X.  M E cosa  maravigliosa  (scrive  il 
Quadrio  ) che  un  capitano  perpetuamente 
in  militari  faccende  occupato  applicasse 
anche  l’animo  alla  poesia  (4).  " Pare  che 

11  mentovato  pontefice,  in  qualunque  im- 
piego ei  conferisse,  esigesse  ancora  la  pe- 
rizia nella  letteratura. 

Eiviole  11  duca  di  Ferrara  bevve  il  gu- 
fi) Gsbrìclf  Crssno  srnrse . raroìlìftrr  dri 
cardiosle,  cht  fu  presente  alla  di  lui  ii.ortc , 
accenna  questo  delitto  della  politica  gelosia  io 
una  lettera  a Veronica  Gambara  , stampata  in 
varie  raccolte,  e lo  acrerina  pure  la  Gambara 
iirlU  risposta  al  medesimo,  che  Icggesi  al  n.  ItVlIl 
delle  sue  IcUcre. 

tal  Uiovio  Uistor.  lib.  XXXVIII. 

(3)  Il  Ruscelli  nella  parte  II  del  SuppUmtnto 


QLIXTA  47i 

sto  per  le  italiane  muse  dal  grande  Ariu- 
sto c dagli  altri  dotti  che  vivevano  presso 
Alfonso  suo  padre.  Stampati  si  leggono 
alcuni  saggi  delle  sue  poesie.  « La  sua  cor- 
te poi  fu  sempre  l’asilo  dei  rimatori  (5).  n 

Ercole  Bentivoglio  fu  figliuolo  di  Anni- 
baie II  principe  di  Bologna  e nipote  del 
mentovato  Alfonso  I duca  di  Ferrara. 
Della  perdila  del  principato  si  riconfortò 
colla  poesia,  che  può  essere  egualmente 
e fors’ anche  più  atta  a produrre  felicità. 
Tutto  dipende  dalla  interna  tempera  del 
nostro  spirito,  che  più  o meno  attribuisce 
valore  alla  varia  specie  di  beni.  Ercole 
morigerato  e pio  e amatore  delle  nobili 
arti  poteva  essere  più  contento  nell’eser- 
cizio delle  medesime  che  nel  fomento  del- 
r ambizione.  Tra  le  sue  Ib'me  di  vario  ge- 
nere meritano  singoiar  lode  le  di  lui  ò'u- 
A're,  nelle  quali  molto  si  avvicina  al  gran- 
de Ariosto. 

Il  Crescimbeni  sopra  autorevoli  prove 
di  codici  m.ss.  annovera  tragl’italiani'poeti, 
Baldassare  Pctrucci  principe  di  Siena,  Vi- 
tellozzo  Vitelli  principe  di  città  di  Castello. 

Giu.  Bagolo  Baglioni  gran  capitano  e 
dominator  di  Perugia. 

Jacopo  d’ Appiano  signor  di  Piombino 
e celebre  generale  de’ Veneziani. 

Videro  la  pubblica  luce  le  Rime  di 
amore  del  mollo  magnifico  e celeberrimo 
sig.  Galeotto  marchese  del  Carrello,  Mi- 
lano i5i9;  e quelle  di  Pasquale  Mola- 
spina  de‘ marchesi  di  s.  Margherita,  stam- 
pate in  Roma  l’anno  i533. 

Alfonso  Davalos  marchese  del  Vasto 
non  fu  valente  generale,  quanto  fu  va- 
lente poeta  e rimuneratore  liberalissimo 
de’ poeti.  Il  suo  sonetto  marittimo  che  in- 
comincia. : 

la  mezzo  all' onde  sala*  io  fragii  Irgoo  , 
vien  collocato  tra  i migliori  esemplari  nel- 
r indicato  genere. 

Da  prosapia  parlamentaria  del  Friuli 
per  prerogative  e giurisdizioni  cospicua 
USCI  Erasmo  de’ conti  di  Valvasone.  Egli 
viene  annoverato  tra  i più  eccellenti  ver- 
sificatori di  questo  secolo,  segnatamente 

drila  citate  iilorìe  narra  , a propoiilo  drlT  ac- 
cennala commedia  , che  Lorenzino  nel  p.irlare 
di  essa  promim  che  avrebbe  data  di  poi  anche 
nna  lr..gedia  nel  più  bri  soggetto  che  si  fo.sse 
veduto  , volendo  con  ciò  alludere  alla  uccisione 
del  duca  Alessandro  che  allora  pn-raeditava. 

fa)  Scoria  e ragione  tC  ogni  poesia,  voi.  Il, 
div.  I,  csp.  Vili. 

(5)  Quadrio  1.  c. 
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ne’po«nii  di  sacro  argomento.  La  tua  jin-  fede  anche  in  mezio  alla  corte  (3).  Varia 
gelcide  diede  occasione  ad-  un  curioso  sue  rime  furono  pubblicate  dal  Ruscelli 
equivoco.  Un  dotto  francese , non  avendo  tra  quelle  degli  eccellenti  poeti  bresciani 
veduto  che  il  titolo  di  questo  poema  sa-  di  questo  secolo.  Desci-isse  anche  in  ottava 
ero , in  cui  si  descrive  la  battaglia  degli  rima  1’  cecidio  della  sua  patria  occorso 
angeli  contro  Lucifero,  credette  che  si  l’anno  i5i2.  Scrivono  il  Rossi  (4)  e il 
narrassero  in  esso  gli  amori  di  Angelica,  Cozzando  (.'))  « che  se  questo  poema  aves- 
e collocò  quindi  il  Valvasone  fra  i poeti  se  veduta  la  pubblica  luce,  avreblie  il 
romanzieri  delle  gesta  de’ paladini  (i).  Le  Fcnarolo  conseguita  la  laurea  tra  i mi- 
ottave  di  altro  suo  poema  sulle  Lagrime  gliori  poeti  epici.  » 
della  Maddalena  furono  riputate  nella  11  cavaliere  Francesco  Stella  visse  in 
elocuzione  maravieliose , ma  non  ne  fu  corte  del  gran  cardinale  Ucginaldo  Polo. 


egualmente  applaudita  la  invenzione,  aven- 
dola tolta  in  gran  parte  dalla  Cristiade 
del  Vida  (a). 

Girolamo  Malipiero,  Benedetto  Moro- 
sini.  Luigi  Prìuli,  Nicolò  Delfino,  Gio- 
vanni Vendramino,  Bernardo  Cappello, 
Vincenzo  Quirini,  Trifon  Gabriele,  Nicolò 
Ticpolo , due  Mocenighi , due  Venieri, 
due  Zane  furono  in  questa  età  tutti  pa- 
trizj  veneti  e tutti  poeti. 

M dai  principi  ed  altri  grandi  parte- 
cipi della  sovranità  noi  discendiamo  a con- 
siderare il  restante  della  nobiltà  d’Italia, 
noi  rinverremo  poche  città  nelle  quali  al- 
cuni de’  primai-j  cavalieri  non  abbiano 
coltivate  le  lettere  e segnatamente  la  poe- 
sia. In  questo  secolo  pubblicate  furono 
ampie  collezioni , nelle  quali  non  si  ac- 
cordò luogo  che  a’  poeti  di  nobilissima 
schiatta,  e.scludendo,  come  da  molti  or- 
dini equestri , tutti  coloro  che  non  pote- 
vano provar  quarti  di  nobiltà.  Come  ci 
regoleremo  noi  in  mezzo  a tanta  copia? 
Dovremo  noi  ripeteie  in  cento  articoli  gli 
stessi  concetti  e quasi  gli  stessi  giudicj  ? 
Ci  si  perdonerà , se  per  evitare  una  s\ 
lunga  noja , noi  concediamo  la  preferenza 
ad  alcuni  che  piò  da  vicino  ci  apparten- 
gono, avendo  seco  loro  comune  la  patria. 

Girolamo  Fenarolo  nacque  in  Brescia 
da  nobilissimo  stipite  che  tuttora  fiorisce 
dalle  piò  cospicue  dignità  decorato.  Segui 
la  corte  di  Roma , ma  con  animo  non 
romano,  poich’egli  professò  candore  e 

(f)  Biblioleqin  de»  romana  . t.  11  , p.  190. 

(a)  Littera  di  Nicolù  drgli  Oddi  a Camillo 
Peltrgrìno  stampata  Delle  opere  del  Tosso. 

(3)  Cosi  egli  ai  esprime  ID  una  satira  sopra 
la  corte  : 

Quando  eli*  io  sudo  voglio  dir  eh*  io  sudo  , 
tiando  ch'io  tremo  voglio  dir  ch'io  tremo, 
vo*  dir  cotto  al  cotto  , e crudo  al  crudo. 

(4)  Elogi  brractnni  pag.  436. 

(i)  Bibliotaea  della  letteratura  breaciana , 
tomo  1. 


Fu  valente  poeta  e maestro  nell’arte  poe- 
tica del  prelodato  Girolamo  Fenarolo, 
il  quale  di  lui  cantò  : 

O se  vi  fosse  un  si-rritor  di  Polo  , 

Un  galantuom,  messer  Francesco  Stella, 
Verrei  io  posta  per  veder  lui  solo. 

Questa  mi  porse  la  prima  scodella 

Delle  dolcissim'  acqua  d' Ippocrrnc  ec.  (6) 

Quando  lo  Stella  mori , Fausto  Sabeo 
altro  poeta  bresciano  scrisse  in  un  epi- 
gramma eh’  egli  era  volato  alla  sua  patria: 
Nam  coelum  atellia  tal  locua  et  patria. 
Nicolò  Secchi  della  nobilissima  famiglia 
d’ Aragona  onorò  Brescia  de’  suoi  natali. 
Si  distinse  non  menu  nell’ amministrazione 
della  giustizia  die  nel  maneggio  dell’ ar- 
mi, che  sembrano  esduderla.  Capitan  di 
giustizia  in  Milano  discoperse  e punì  la 
congiura  ordita  da  Lodovico  Biraga  con- 
tro il  dominio  di  Cario  V (7).  Fu  dipoi 
inviato  dall’  imperadore  Ferdinando  di 
lui  fratello  (8)  ambascialore  a Solima- 
no II  imperadore  de’  Turchi.  Se  non  è 
ultima  lode  il  piacerà’  principi,  questa  di- 
viene molto  maggiore  piacendo  a principi 
barbari.  Si  richiede  ana  gran  dose  di  me- 
rito per  iscuotere  la  rozzezza  ignorante 
ed  un  orgoglio  feroce.  Il  sultano  onorò  il 
Secchi  con  accoglienze  cortesi  e con  ge- 
nerosi doni.  Mori  in  Roma  mentre  era  al 
momento  di  essere  promosso  ad  eminente 
ecclesiastica  dignità.  Fu  buon  poeta  la- 
tino (9),  ma  la  sua  maggiore  abilità  spiccò 
nella  comica  poesia.  Il  grande  uso  del 

Sòl  Citata  satira. 

7)  Vrrri  Storia  di  Milano,  t.  11.  p.  3|5. 
8)  li  Ghìiini  Teatro  tf  uomini  letterati 
pag.  335  scrivt  che  il  Svechi  fu  auihaaciatora 
alla  Porla  per  Ferdinando  il  Cattolico  re  di 
Spagna.  Ma  questo  monarca  non  fu  contempo- 
raneo di  Solimano 

(g)  Il  cardinale  Quirini  riferisce  alcuni  coro- 
ponimeoti  Ialini  di  Nicolù  Secchi  nella  p.  Il  , 
pag.  log  del  ano  Specimen  hrixiauae  litlera- 
turae. 
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mondo  gl*  iniegnò  a cogliere  éd  a ra^ 
presentare  i ridicoli.  Quattro  commedie 
di  lui  SI  hanno  alla  stampa,  cioè  //  beffo. 
La  cameriera,  L’interesse  e Gl’  inganni. 
Non  ridonda  a tenue  gloria  del  nostro 
poeta , e dell’  Italia  non  menu,  che  il  ce- 
lebre Molière  abbia  tolto  da  una  delle 
accennate  commedie  il  soggetto  e l’ in- 
treccio della  sua  intitolata  Le  dépit  amou- 
reux  (i). 

Abbiam  già  veduto  altrove  quanto  fos- 
sero amici  e protettori  delle  lettere  i conti 
Fortunato  Martinengo , Gio.  Francesco 
Gambara,  Matteo  e Camillo  Avogadri, 
Muzio  Calini  ec. 

Belli  esempi  da  imitarsi  mi  piace  di 
presentare  a'  miei  pib  distinti  concitta- 
dini. 

I migliori  filosofi  hanno  già  ampia- 
mente dimostrati  i vantaggi  che  rendono 
la  grandezza  dello  spirilo  infinitamente 
superiore  alla  grandezza  dei  natali  e delle 
dovizie.  Combinando  però  insieme  questi 
due  diversi  generi  di  grandezza,  si  vedrà 
che  il  primo  infonde  nella  frivolìtà  e ne- 
gli apprestamenti  del  lusso  un  colore  di 
eleganza  e di  gusto  die  interessa  lo  spi- 
rito ne’  signorili  piaceri  e ricompensa  con 
ricca  mercede  un  generoso  desiderio  di 
gloria. 

ABTJCOLO  XXn. 

Conclusione  del  secolo  di  Leon  X. 

La  letteratura  del  cosi  detto  secolo  di 
Leon  X non  giunge  ad  abbracciare  nem- 
meno la  metà  di  un  secolo  propriamente 
detto:  eppure  il  solo  abbozzamento  di  essa 
abbraccia  già  due  volumi  ; tanta  fu  in  si 
breve  spazio  di  tempo  la  copia , tanta  la 
eccellenza  degl’  italiani  ingegni. 

I ti'attati  e l’ epistole  di  prosa  latina 
sembrano  trasportarci  ai  tempi  di  Cice- 
rone e di  Plinio.  Si  fabbricano  esametri 
degni  della  maestà  di  Virgilio,  si  tessono 
elegìe  condite  della  delicatezza  c della 
soavità  di  Tibullo,  e gli  endecasìllabi  spi- 
rano il  lepore  e la  venustà  catulliana. 

La  prosa  italiana  riacquista  un  elegan- 
te candore  e depone  gli  arcaismi  e l’af- 
fcttiita  sintassi  de’  trecentisti  e , trasfor- 

fi)  Le  d^pit  amourrux , jou4  dant  U moìs 
de  Jteembre  »658,  al  pone  U _fhnd  de  tin- 
trigut  une  /tibie  italienne  de  Nicolò  Secchi. 
dooratl  de  Boaillioo,  leptcrolire  1778.  Lo  eteeto 
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mandosi  in  varj  ma  sempre  leggiadri  mo- 
di , alibellisce  la  morale,  la  politica , la 
storia  e la  scienza  delle  costumanze  gen- 
tili. 

Escono  in  luce  poemi  toscani  epici  e 
didascalici  che  si  leggono  con  piii  pia- 
cere della  Eneide,  della  Farsaglia  , delle 
Georgiche.  Sorge  un  nuovo  genere  di  poe- 
sia giocosa  la  quale  conserva  tutta  la  pu- 
rezza delle  voci  intinte  in  Arno  , ne  ac- 
cresce il  frizzo  ed  apre  una  nuova  fonte 
di  ridicolo  sconosciuta  agli  antichi. 

Le  belle  arti  gareggiano  colla  lettera- 
tura nell'aspii-are  alla  perfezione.  Ciò  non 
è che  un  efletto  della  propagazione  dei 
lumi.  11  gusto  che  rischiara  ed  anima  la 
poesia  e la  eloquenza  è quello  stesso  che 
insegna  alla  pittura,  alla  scultura,  all’ar- 
chitettura ec.  a discernere  e ad  afferrare 
il  bello  ne’  loro  lavori.  Nato  e cresciuto 
che  sia  in  una  disciplina , facile  è il  suo 
passaggio  dall’uno  all’altro  oggetto.  Quin- 
di i grandi  professori  delle  arti  del  dise- 
gno a quest’epoca  pareggiano  in  grido  e 
per  avventura  anche  in  numero  gli  c.simj 
cultori  della  letteratura.  Non  vi  ha  città  e 
qua.si  direi  nemmen  borgo  il  quale  non 
vantisi  di  aver  dato  i natali  ad  un  qualche 
letterato  di  merito  o ad  un  qualche  va- 
lente artista  od  all’  uno  ed  all’  altro  in- 
sieme. 

E fatalità  inseparabile  dalla  umana  na- 
tura F abusare  anche  dell’  ottimo.  Molti 
de’  principali  scrittori  , pittori  e scultori 
dc’quali  parliamo  impiegarono  fatalmente 
i loro  talenti  in  rappresentar  non  di  rado 
oggetti  lascivi  e ripugnanti  agli  onesti  co- 
stumi. Se  con  ciò  credettero  d’ infondere 
il  bello  ne’loro  lavori,  si  sono  essi  spiat- 
tellatamente  ingannati.  Il  bello  rispetta  le 
leggi  della  modestia.  Quando  le  viola  non 
è più  desso,  cangia  natura.  Ei  si  deforma, 
egli  degenera,  egli  è punito  dalla  sazietà 
e dalla  schifezza.  Il  velo  del  pudore  all’ìn- 
conti'o  ravviva  le  bellezze  che  permette 
vedere  ed  alla  immaginazione  ingrandisce 
quelle  eh’  egli  nasconde. 

Ma  caliam  la  cortina  su  questi  afflìttivi 
traviamenti  di  cuori  infetti,  e tratteniamo- 
ci soltanto  nelle  immagini  gaje  e leggia- 
dre create  dalle  piò  brillanti  facoltà  in- 
tellettuali in  questa  avventurata  stagione. 

conrerma  m.  Brrt  milf  o9^rv«zTonì  sopri 
le  opere  di  Muliirt  Jvlia  tdiiiou  di  Parigi 
del  1773. 
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Colla  mente  tutta  ingombra  dei  capi  (l'ope- 
ra d’ingegno  che  pullularono  allora  c di 
cui  fìnor  mi  occupai  , non  so  frenare  la 
immaginazione  onde  non  si  abbandoni  ad 
un  trasporto  aggradevole.  Io  mi  rappre- 
sento con  vera  delizia  dell’  animo  princìpi 
e grandi  col  fiore  della  gente  eletta  adu- 
nati in  palagi  costratti  dai  Bramanti,  dai 
Peruzzì,  dai  Falconetti,  e dipinti  dai  Ti- 
ziani,  dai  Rafaelli,  dai  Giulj  Romani,  dai 
Michelangeli , or  sollazzarsi  nella  lettura 
delle  poesie  degli  Ariosti , dei  Sannozari , 
dei  Molza,  or  intertencrsi  nei  ragionamenti 
metafisico-amorosi  dipinti  negli  Atolanì, 
or  ne’grandiosi  .spettacoli,  nelle  ingegnose 
gare,  ne’ motti  arguti,  di  cui  il  Castiglione 
ed  altri  ci  hanno  somministrata  un’idea, 
ed  ora  divenir  spettatori  della  Sofnnisba, 
dell’ Ore.s<e,  della  Calandra,  della  Mandra- 
gora, della  Lena.  Ravvisi  meco  il  lettore 
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in  questo  superbo  prospetto  come  alla 
niagiiilìcenza,  alla  lautezza,  alla  giooon- 
ditii , al  lusso  si  aggiunge  la  eleganza , il 
gusto  , il  bello  dello  spirito.  Le  istesse 
segreterie  abbondano  di  uomini  colti , e 
il  pe.sante  linguaggio  della  diplomatica  si 
ingentilisce  e si  affina.  Persino  le  gare  di 
umore  esigono  versi  e platonismo.  Non 
mai  in  Italia  la  coltezza  delle  arti  e delle 
lettere  fu  nel  bel  inondo  si  ampiamente 
diffusa,  nè  mai  le  arti  e le  lettere  giunsero 
a tanta  eccellenza  come  in  questo  avven- 
turato periodo.  Tutto  (àò  che  ci  si  affac- 
cia in  progresso  non  pareggia  in  generale 
la  sua  floridezza,  e in  conseguenza  anche 
il  nostro  eommentario  non  può,  andando 
innanzi,  che  illanguidii-e.  Questa  riflessio- 
ne ci  rende  tuttora  indecisi  se  abbiamo 
da  proseguire  il  lavoro  o pur  da  arrestare 
la  penna. 


/ 

/ 
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DALL’  AWWO  l53o  ALL' AJCNO  1600 


INTRODUZIONE 


Nel  secolo  di  Leon  X lo  studio  delle 
amene  lettere  a sé  attraea  tutte  le  forze 
intellettuali  de’ colti  Italiani;  e la  filosofìa, 
che  doveva  pure,  almeno  per  abitudine, 
entrare  nel  corso  di  una  liberale  educa- 
zione, riroanea  tuttavia  stenle  e tenebrosa. 
Si  volea  conoscere  la  natura  negli  scritti 
di  Aristotile  e non  nelle  produzioni  di 
cui  essa  è feconda.  Stando  però  queste 
esposte,  per  cosi  dir,  di  continuo  agli 
ocelli  degli  studiosi,  non  poteva  non  av- 
veuii'c  che  si  affacciasse  ad  essi  talvolta 
alcuna  lòr  qualità  sino  allora  inosservata, 
e ciò  o per  mero  accidente  o per  l’atti- 
vità ingenita  allo  spirito  umano,  che,  se- 
condo la  espressione  di  un  sommo  in- 
gegno, « mai  non  si  appaga  de’  suoi  pos- 
sessi e aspira  .sempre  e nuove  conqui- 
ste (i).  w Ma  questi  non  furono  ehe 
lampi  assai  rari  tendenti  ad  illuminare 
•fuaiche  minimo  ripostiglio  della  gran 
madre  degli  esseri,  mentre  la  sua  totalità 
rimanea  sempre  avviluppata  nel  bujo  del 
Peripato.  Trascorse  un  secolo  e piò  prima 
che  lo  splendore  della  esperienza  giu- 
gnessc  a pienamente  dileguarlo  ed  a 
create  una  nuova  filosofia.  Malgrado  l'ac- 
cennata lentezza  con  cui  sonosi  propagati 
i lumi,  hanno  però  un  giusto  diritto  alla 
gloria  tutti  coloro  che  aprirono  i primi 
aditi  al  vero.  Noi  siamo  quindi  determi- 
nati a registrar  qui  i nomi  e ì ineriti 
della  maggior  parte  di  quelli  che  nel  se- 
colo decimosesto  si  segnalarono  per  qual- 
che fisico  scoprimento. 

AR-nCOLO  PRIMO 
Naturalisti  e anatomici. 

§ I.  PlEK  AUDREA  MATTIOLI 

Nacque  in  Siena  l’anno  l5oi.  Rivolse 
il  felice  suo  ingegno  all’  ai'te  medica  ed 
in  essa  acquistò  tanta  fama  che,  giunta 


all’orecchio  del  cardinale  Bernardo  desio 
vescovo  e principe  di  Trento,  lo  indusse 
ad  invitarlo  alla  sua  corte.  Il  Mattioli  però 
ivi  si  trattenne  per  poco.  Troppo  era  in 
lui  vivo  il  trasporto  per  un  soggiorno 
campestre,  affine  di  potere  disaminare  a 
suo  agio  qualunque  sorta  dì  vegetabili. 
Quindi  coll’assenso  del  cardinale  ei  si 
portò  a dimorar  per  piò  anni  nella  non 
lontana  valle  di  Anania,  ove  non  solo  fu 
il  curator  degli  infermi  ma  eziandio  il 
benefattore  ed  il  padre  di  quelle  popola- 
zioni, le  quali  lo  amarono  teneramente,  e 
sinceramente  lo  piansero  quando  da  loro 
sì  dipartì.  Egli  intraprese  lunghi  e fre- 
quenti viaggi  per  monti,  per  selve,  per 
laghi , per  fiumi  e sino  per  sotterranee 
caverne,  andando  sollecito  in  traccia  delle 
produzioni  della  natura.  L’ imperator  Fer- 
dinando I il  chiamò  a Vienna  ed  il  creò 
non  solo  suo  medico , ma  consigliere  au- 
lico e nobile  dell’impero.  Colà  nacque- 
gli  un  figlio , e si  può  dir  che  I’  Europa 
concorse  a levarglielo  al  sacro  fonte,  poi- 
ché padrini  ne  furono  il  prefato  Augu- 
sto e i due  ambasciatori  di  Francia  e 
di  Spagna  in  nome  de’  loro  sovrani.  Ei 
fu  caro  non  meno  a Ferdinando  che  a 
Massimiliano  suo  figlio  e suo  successore. 
Ma  i costumi  del  Mattioli  erano  semplici 
e puri  al  paro  degli  esseri  che  formavano 
r oggetto  piò  caro  delle  indefesse  sue 
cure  e perciò  mal  si  affacevano  alle  arti- 
ficiose abitudini  della  corte.  Amò  quindi 
di  ricondursi  a terminare  i suoi  giorni 
tra  gl’  ingenui  e da  lui  amati  abitatori 
del  'Tirolo  italiano.  Morì  in  Trento  l’an- 
no 1577. 

Tutti  coloro  i quali  si  sono  occupati 
della  enumerazione  de’ semplici  buuiiu  se- 
guitato scrupolosamente  Ùioscoride  t e 
così  adoperò  il  Mattioli  ne’  discorsi  da 
luì  con  infinito  studio  elaborali  sopra  i 
sei  libri  del  mentovato  autore. 


(1)  Il  cav.  Vinccuio  .Mouti  ■ pag.  |3  della  priaia  sua  Prvtustone  , tantn  gloriosa  siriUl.'s. 
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EHilic  il  ooitro  botanico  un  sommo  me- 
rito nel  descrivere  e deliiiearo  l’erbe  di- 
visate dal  suo  prototipo,  avendo  ciò  egli 
eseguito  con  assai  maggiore  esattezza  ed 
estensione,  aggiiingcudovcne  inoltre  mol- 
tissime di  sua  speciale  osservazione. 

Egli  stesso  voltò  in  latino  i suoi  Com- 
TmnUirj  sopra  Drnsenritìe } e questi  fu- 
rono di  poi  tradotti  in  quasi  tutte  le 
lingue  d’Europa,  la  quale  non  ebbe  che 
una  lingua  per  collocare  quest’opera  tra 
i più  pregevoli  parti  dell’ umano  ingegno. 

Egli  è vero  che  tra  le  molte  utili  co- 
gnizioni si  notano  in  essa  alcuni  difetti. 
11  Mattioli,  per  esempio,  fa  nascere  dalla 
putrefazione  i ranocchi,  attribuisce  all’e- 
leJante  una  intelligenza  eguale  a quella 
dell’ uomo  e rammemora  alcune  piante 
die  non  hanno  mai  avuto  esistenza.  Ma 
queste  sono  ombre  leggiere,  le  quali  non 
giungono  ad  offuscare  la  copia  di  luce 
ch’egli  sparse  ad  illustrare  il  regno  ve- 
getabile. 

Altri  opuscoli  scrisse  il  N.  A.,  ma  que- 
sti caddero  nell’  oblio,  mcnti'e  rimangono 
sempre  vivi  i Commentari  sopra  Dio- 
scoride,  i quali  anche  in  oggi  formano 
il  principio  e la  base  delle  dottrine  far- 
maceutiche. 

Un  insigne  moderno  botanico  onora 
del  seguente  elogio  l’antico:  « Mattioli 
(die’ egli),  il  più  celebre  di  tutti  i com- 
mentatori di  Uioscoride,  ha  dato  delle 
eccellenti  figure  di  tutte  le  sostanze  na- 
turali mentovate  nel  suo  libro,  le  quali 
forniano  ancora  l’ammirazion  de’ bota- 
nici (i).  » 

§ II.  MNDBEJ  CBSJlPtSO 

Nacque  in  Arezzo  l’anno  i^iq  e fu 
per  niolt’ anni  pi-ofessore  di  medicina  in 
iòsa.  Noi  non  c’ interterremo  intorno  alle 
sue  interpretazioni  di  Aristotile  ne  alle 
controversie  ebe  a cagione  di  esse  egli 
ebbe  ad  incontrare  con  Nicolò  Tonelli  ; 
vaneggiamenti  e solislichcrie  che , per 
giunta  alla  derrata,  sono  anche  inintelli- 
gibili. 

11  merito  di  Cesalpino  a riguardo  della 

(()  Jscopo  Oilonrdo  Smith  foodatore  c pre- 
sidente dt'lls  sucietà  linneuna  di  Londra  , avi 
disL'orso  preliiniuare  agli  atti  della  medesima. 

(a)  Citalo  discorso. 

(d)  11  cav.  Monti  nella  prelodata  sua  Prolu~ 
stane  ap|>oegÌB  le  sue  asserzioni  anche  aH'au. 
Ionia  del  t'ieindio,  della  Metrir.  del  Vander* 
i-iodan  , del  Barlolini  a .siiiguUriueiite  del  re* 
libre  Senac,  dia  laKii)  scritto  : Harvey  mm  cha 


botanica  i appoggiato  a titoli  assai  più 
solidi.  « Cesalpino  (dii!e  il  giù  allegato 
Smith)  ha  portato  più  luce  sulla  struttura 
e sulle  ofilnitù  de’ vegetabili  che  qualun- 
que altro  prima  di  lui,  ed  ha  distintamente 
fatta  menzione  de’ sessi  delle  piante  (z).  > 
Ma  la  gloria  più  ri.splendente  atlriliuita 
al  Cesalpino  quella  è d’aver  egli  fatto  lo 
scoprimento  della  circolazione  del  sangue, 
che  Harvejo  si  è appropriato  con  dar 
maggiore  perspicuità  ed  estensione  ai  pen- 
samenti di  lui.  Noi  non  sapremmo  in  qual 
altro  miglior  modo  esporre  le  ragioni  che 
militano  a favore  del  ritrovato  di  Cesal- 

fiino  che  riportando  le  espressioni  del  pre- 
odato  sublime  poeta  che  è del  pori  ec- 
cellente artefice  di  prosa  toscana:  « Sco- 
pre il  Colombi  di  Cremona  la  circolazione 
minore  del  sangue,  detta  la  polmonare  ; e 
Andrea  Cesalpini  poco  dopo,  illustrando 
con  nuove  osservazioni  questa  scoperta  e 
ragionando  della  circolazione  maggiore  , 
insegna  che  sangius  fugit  ad  cor  tamquam 
adsuum  prinripium.  Di  più,  che  il  cuore, 
se  è principio  del  sangue,  arlerìarum 
quoque  et  venarum  prinripium  esse,  nc- 
cesse  est.  Dì  più,  che  le  arterie  e le  vene 
oportet  et  patet  continuas  esse  cum  corde. 
Di  più  ossei-va  le  anaslomasi  arteriose  che 
si  combaciano  colla  estremità  delle  vene, 
e nitidamente  le  spiega,  chiamandole  ar- 
teriarum  ramusculos  qui  cum  venis  mini- 
mis  comnùttuntur , e nettamente  ci  dice 
e ridice  che  per  entro  a quei  vasi  scorre 
un  fluido  ch’esce  per  una  porta  e rientra 
per  l’altra  costantemente.  Giunge  persino 
a notare  il  gonfiar  delle  vene  inferiormente 
alla  legatura:  in  somma  la  circolazione 
del  sangue,  questa  grande  scoperta,  scin- 
tilla da  tutte  le  parti  agli  occhi  del  Cc- 
sulpino  e gli  scherza  e trastulla,  dirò  cosi, 
per  le  mani,  ed  egli  la  tocca  e la  palpa 
e sta  tutto  sul  punto  di  alzare  il  velo.  Ma 
tanto  indugia  che  un  destro  Inglese  gliela 
strappa  di  mano  e,  mettendo  a profitto 
altra  bella  scoperta  nostra  delle  valvole 
nelle  vene  e gridando  pel  primo  ciscola- 
zinsi!  ne  raccoglie  in  un  punto  tutto  l’ono- 
re olle  spese  degl*  Italiani  (3).  • 

sur  Irs  traees  de  Cesalpino  camme  un  eayn- 
grur  tjui  va  parcourir  un  pays  dejà  decourcrt, 
poi  che  lo  acriUurc  della  viia  del  Ce- 
aalpino.  Brambilla,  riferisee  il  giudìzio  di  due 
illu.slri  Ingleii , i fratelli  Huutrr,  u i quali, 
caacifnato  bene  il  processo  dì  questa  causa,  al 
maravigliano  della  sentenza  data  in  favore  dd 
loro  cuacitladiDO.  ■ 
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§ ni.  GABRIELE  FAILOPPJO. 

Un  uomo  grande  e del  pari  modesto, 
perchè  veramente  grande,  ci  si  presenta 
in  Gabriele  Falloppio,  nato  in  Modena 
verso  l’anno  i5io.  Abbandonò  la  canicra 
ecclesiastica  che  aveva  intrapresa , per 
dedicarsi  interamente  allo  studio  della  fì- 
sica del  corpo  umano.  Fu  professore  in 
Ferrara,  in  Pisa  e finalmente  in  Padova 
di  chirurgia,  di  anatomia,  di  bolanie-a.  I 
piò  ragguardevoli  personaggi  che  giace- 
vano infermi  imploravano  il  soccorso  del 
suo  vasto  sapere  chirurgico.  S’ignora  l’an- 
no in  cui  egli  cessò  di  vivere. 

Le  opere  mediche,  chirurgiche,  ana- 
tomiche del  Falloppio  abbracciano  tre  vo- 
lumi in  folio,  ma  le  .sue  osservazioni  ana- 
tomiche primeggiano  sopra  le  altre  e sono 
tenute  in  suiuuio  pregio. 

Il  dotto  storico  dell’anatomia  m.  Por- 
tai, predilige  in  modo  singolare  questo 
grand’  uomo.  Prende  a bel  diletto  di  sten- 
<lcre  un  ampio  estratto  della  di  lui  osteo- 
logia e la  celebra  con  distinti  elogi. 

Il  Falloppio,  .secondo  lo  stesso  autore, 
ha  conosciuto  meglio  de’suoi  predecessori 
l’organo  dell’udito.  Si  ammira  in  tutte 
le  sue  opere  la  chiarezza  e 1’  ordine  con 
cui  egli  descrìve  ciascuna  parte  del  corpo; 
egli  ne  esamina  le  inenonie  dimensioni  , 
egli  ne  indica  la  struttura,  egli  espone  i 
loro  usi,  ma  non  insiste  sulla  importanza 
delle  sue  spiegazioni.  Si  debbe  a lui  lo 
scoprimento  de’mu.scoli  delle  mandibole. 

1 muscoli  del  basso  ventre , di  cui  Ve- 
salio  avea  data  un’ampia  descrizione,  fu- 
rono per  Falloppio  un  soggetto  di  nuo- 
ve scoperte.  I muscoli  della  respirazione 
sono  parimente  da  lui  indicali.  I duo 
condotti  tortuosi  che  mettono  capo  al 
fondo  «leir  utero  erano  pochissimo  co- 
nosciuti. Appena  Erofilo  , Rufo  e So- 
rano li  avevano  veduti  esteriormente  rd 
anche  solo  ne' corpi  bruti.  Falloppio  fru- 
gò nel  basso  ventre  della  donna , sco- 
prì il  loro  contorno,  il  loro  volume  , la 
loro  posizion  relativa.  Ei  gli  aprì  e li  ri- 
trovò traforati. 

Uu  tal  ritrovato  apparve  al  nostro  au- 
tore medesimo  sì  specioso  , sì  bello  , sì 
soi-prendente  che  temette  di  farsi  illusio- 
ne e dubitò  quasi  di  esserne  egli  lo  sco- 
li) Jh'stotrr  dt  V anntnnlie^  t.  I,  sicch  XVI , 
Corni, mi  t.  i. 
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prilore  primiero.  Appellò  questi  canali 
mentus  seminnrex  fij. 

La  riconoscente  postcrif.ì  li  chiamò  di- 
poi luìir  falloppianr  , volendo  rendei-ne 
onore  anche  nella  denominazione  al  be- 
nemerito trovatore. 

Estremo  fu  poi  nel  Falloppio  lo  scru- 
polo d'indicare  gli  autori  delle  scoperte 
delle  quali  gli  cadeva  in  acconcio  di  ra- 
gionare, temendo  sempre  che  queste  si 
attribuissero  a lui , e si  defraudassero 
della  gloria  coloro  cui  meritamente  ap- 
partenevano. Candore  rarissimo  tra  i let- 
terati , cui  anzi  la  vanità  stimola  a farsi 
belli  delle  altrui  penne. 

§ IV.  VLISSE  ALDOVRAUDt 

Trasse  i natali  da  co.spicua  e doviziosa 
famìglia  in  Bologna  l’anno  iSza.  Sino 
dalla  più  fresca  età  ei  dimostrò  di  essere 
nato  a co.se  grandi.  Un  giovanetto  di  do- 
dici anni  che  solo  c senza  saputa  della 
vedova  madre  se  ne  va  a Roma , che  , ri- 
tornatone poscia,  fa  dì  nuovo  il  medesi- 
mo riaggio  nascostamente  e che,  resti- 
tuendosi alla  patria,  si  avviene  in  un  pel- 
legrino che  and.avaa  s.  Giacomo  dì  Galizia, 
sì  unisce  a lui  e fra  varie  vicende  e fra  mille 
pericoli  trascoiTe  a piedi  .sino  all’estremità 
delle  Spagne,  ben  dimostra  un  genio  ani- 
moso, ìirequieto  e ripugnante  di  battere  la 
sti  ada  per  cui  cammina  la  massima  parte 
degli  uomini.  Il  di  lui  ingegno  era  avido 
di  qualunque  genere  di  cognizioni,  ma  la 
storia  naturale  lo  attraeva  con  piti  forti 
stimoli.  A fine  di  conoscere  le  opere  della 
natura  egli  di.sastiv)si  viaggi  intraprese , 
istituì  corrispondenze  co’  più  celebri  fì- 
sici della  colta  Europa  e si  procurò  un 
infinito  numero  di  produzioni  rarissime 
delle  più  longinque  regioni. 

Fu  l’Aldovrandi  creato  pnifessore  di  fi- 
losofia nella  patria  università.  Il  senato  dì 
Bologna,  il  cardinale  Montalto  dì  lui  ni- 
pote ed  altri  princìpi  gli  soniministrai'ono 
rilevanti  somme  per  la  collezione  di  storia 
naturale  c'n’ egli  ululava  formando.  Ma 
tali  sussidi  non  bastavano  a soddisfare  le 
sue  ricerche  e procacciamenti  che  non  co- 
noscevano limili , così  che  consunsc  in  essi 
tutto  il  pingue  suo  patrìnionìo  ed  anehe 
i larghi  proventi  della  sua  caltcdia.  E 

an.  i5Ci. 
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sUito  sciillo  tUc  per  (|ue«la  sua  scicnli- 
fìca  protligalità  ci  si  ridusse  a tale  che  non 
ebbe  altro  ricovero  che  uno  spedale  per 
terminare  i suoi  miseri  giorni;  e perciò 
venne  a lui,  come  al  vecchio  l'iinio, attri- 
buito il  titolo  di  mtirbre  della  storia  na- 
turale. Ma  questo  racconto  non  è che  una 
favola,  inventata  probabilmente  per  allct- 
tare il  lettore  col  niaraviglioso.  È certo 
che  r Aldovrandi  fu  proprietario  sino  alla 
morte  di  una  copiosissima  biblioteca  e di 
un  ampio  iiiuseo  di  storia  naturale  cele- 
brato u quale  stupendissima  unione  dei 
]>rodigi  della  natura  e dell’  arte  (i)  » , e 
che  sì  l’una  che  l’altro  furono  da  lui  la- 
sciati in  retaggio  al  patrio  senato  (2).  L'i 
venne  a morte  nel  1600  in  età  di  83  anni. 

La  sua  Storia  naturale  riempie  tredici 
volumi  in  folio.  L’ ornitologia  o sia  la 
storia  degli  uccelli , contenuta  ne' primi 
tie  tomi , e i sette  libri  degl’  insetti , con- 
tenuti in  un  altro  volume,  son  per  intero 
fattura  dell’ Aldovrandi.  I seguenti  furono 
distesi  da  altri  dietro  il  suo  piano  e i ma- 
teriali da  lui  somministrati.  11  volume  dei 
•serpenti  fu  ordinato  da  Bartolomeo  Ani- 
brosini;  quello  de’  quadrupedi  a piedi  bi- 
forcati fu  perfezionato  da  Guglielmo  Ulor- 
vero  e da  Tomaso  Deuistcro;  <]Ucllo  dei 
quadrupedi  a piedi  interi,  a dita  e a grill 
e quello  ile’ mostri  vennero  compilati  dal 
prelato  Ainbrosini.  La  dendrologia  per 
line,  o sia  storio  degli  alberi,  é lavoro  di 
Ovidio  di  Montalbano. 

Il  Moreri  , dietro  il  giudizio  de’ piò  ri- 
putati autori , ci  porgerà  un’  idea  di  que- 
sta gran  mole,  m L’  antichità  (die’ egli  ) 
non  ci  ha  forse  dato  un  disegno  così  am- 
pio e laborioso  come  quello  dell’Aldo- 
vrando  per  rapporto  alla  storia  naturale, 
l’iinio  veramente  si  é esteso  sopra  varietà 
di  soggetti,  ma  non  fa  che  trascegliere  e 
non  dice  che  poche  parole  sopra  ciascuna 
cosa  ; ove  Aldovranilo  ammassò  quanto 
|>oIen  ritrovarsi.  11  suo  piano  è vastissimo, 
poiché  non  riferiste  solamente  ciò  che 
lesse  sopra  i naturalisti,  ma  osserva  altresì 
ciò  che  ne  hanno  scrittogli  storici , ciò  che 
ne  hanno  comandato  i legislatori  e ciò 
che  nc  hunuo  liuto  i poeti.  Delle  cose  di 
cui  pai-la  aggiugne  gli  usi  diversi  nella 

(1)  Bonnfecle  Ritratti,  p-  38. 

(a)  Commeia.  da  intttliao  bonnn.  t.  Il,  p.  24. 

(3)  V'ctionnaire  hitUtrìtjue , artic.  Àldo- 

vrandt  Ulitse. 

(4)  t>i  Ila  alla  sUaipa  un  opusootu  itili'  Al- 


Sl'STA 

vita  civile,  mila  mcdiciiia  , nell’architet- 
tura e nelle  altre  arti.  Parla  in  (ine  della 
moralità,  dc’proverbj,  delle  insegne,  de- 
gli cnimmi,  de’ geroglifici,  delle  medaglie 
c di  altre  moltissime  cose  (3).  » Da  questo 
passo  del  Moreri  si  arguisce  che  il  nostro 
Aldovrandi  possedesse  una  vastità  enciclo- 
pedica di  cognizioni.  Tale  fu  in  fatti.  Da 
trattati  e lettere  che  si  conservavano  ma- 
noscritte nella  biblioteca  dell’istituto  di 
Bologna  appariva  quanto  egli  fosse  ver- 
sato nella  matematica,  nella  mofale,  nel- 
la medicina,  nelle  belle  arti,  nell’  antiqua- 
ria, (4)  e persino  nella  teologia.  Alla  Sto- 
ria naturale  però  ei  fu  debitore  della  sua 
gloria  più  risplendente.  Il  Plinio  francese 
imparzialiucute  scrutinò  il  di  lui  merito 
in  questa  scienza , ed  io  mi  compiaccio 
altamente  nel  poter  chiudere  il  presente 
paragrafo  con  alcuni  tratti  della  eloquente 
sua  penna:  « L’ Aldovrandi  (die’  egli),  il 
più  laborioso  e il  più  dotto  di  tutti  i na- 
turalisti, dopo  la  fatica  di  sessant'anni  la- 
sciò immensi  volumi  sulla  storia  naturale... 
Essi  si  ridurrebbero  alla  decima  parte  , 
se  se  ne  togliessero  tutte  le  cose  inutili 
ed  estranee  all’ argomento.  Ma,  fuor  di 
questa  prolissità,  che  a dir  vero  ci  oppri- 
me, i libri  dell’ Aldovrandi  si  dcggiuuo 
risguardare  come  i migliori  che  vi  siano 
sopra  la  storia  naturale.  Il  piano  dell’opera 
è buono,  sensate  ne  sono  le  distribuzioni, 
le  divisioni  spiegate  a dovere , le  descri- 
rioni  esatte,  uniformi  sì,  ma  fedeli.  La 
parte  storica  non  è egualmente  buona  ; 
sovente  l’ autore  vi  mesce  il  favoloso  e 
si  mostra  troppo  inclinato  alla  creduli- 
tà (5).  > 

§ V.  fi/o.  BdTTtSTj  ronrj 

Nacque  in  Napoli  verso  l’anno 
Nella  età  sua  più  verde  spiegò  un’ardente 
curiosità  di  penetrar  ne’  secreti  della  na- 
tura. Per  riuscire  in  tale  divisamento  si 
diede  ad  assidui  studj , intraprese  viaggi 
per  quasi  tutta  1’  Europa  e consultò  gli 
uomini  più  dotti  delle  nazioni  presso  le 
quali  peregrinò.  Una  doso  di  soverchia  vi- 
vacità spingeva  il  di  lui  ingegno  in  trac- 
cia del  roaraviglioso  e dello  strano.  Si  die- 
de quindi  a scrivere  di  magia  naturale  e 

dovrtndi  sulle  inticlie  ststuc  in  fine  del  lihro 
di  Lucio  Mauro  sopra  lo  stesso  argomeiito. 

(.'i)  UiifFuu  Hittoln  nalurelle,  Jiscuurs  pré- 
liininaiie. 
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tli  astrologia  giudicinrla.  Queste  sue  spe- 
ciose investigaz.ioiii  indussero  presso  la  in- 
quisizione di  Roma  qualche  sospetto  in- 
tonio  a’  genuini  suoi  sentimenti  in  argo- 
mento di  religione  : e perciì)  si  trovò  in 
dovere  di  trasferirsi  in  cpiella  metropoli 
onde  giustificarvi  la  sua  credenza  c la  sua 
condotta;  ciò  che  agevolmente  gli  riuscì. 
Imperciocché  era  il  Porta  fornito  delle  più 
pregevoli  qualità  che  non  lasciavano  luogo 
a perniciose  duhhiezze.  Queste  gli  meiita- 
rono  altresì  la  stima  c 1’  amore  di  tutti 
i .suoi  connazionali.  Aveva  egli  aperta  tra 
essi  un’  accademia  onde  comunicare  an- 
che agli  altri  le  moltiplici  sue  cognizioni. 
Morì  questo  filosofo  in  patria  l’anno  i6t5, 
universalmente  compianto. 

Tra  le  varietà  c le  superstizioni  di  cui 
ridondano  i suoi  venti  libri  della  Magia 
naturale  $’  incontrano  ancora  preziosi  lu- 
mi, singolarmente  nell’ ottica.  Nel  libro 
decimosettimo  egli  dimostrasi  scopritore 
della  camera  oscura.  Dopo  di  aver  detto 
che,  senza  verun’  altra  jsreparazionc  fuor 
che  di  un’apertura  alla  finestra,  si  vedran- 
no pingersi  al  di  dentro  gli  oggetti  este- 
riori coi  loro  naturali  colori  , soggiun- 
ge: « Ma  invoglio  svelare  un  segreto  di 
cui  ho  sempre  fatto  mistero.  Se  voi  met- 
tete una  picciola  lente  convessa  all’  indi- 
cata apertura,  voi  vedrete  gli  oggetti  di- 
stintamente, a grado  tale  che  riconosce- 
rete i tratti  di  coloro  che  passeggiano  al 
di  fuori,  come  .se  li  vedeste  presenti.  » Il 
l’urta,  comparando  l’umor  cristallino  alla 
picciola  lente,  la  retina  alla  parete  oppo- 
sta .su  CUI  si  pingon  gli  oggetti,  non  ave- 
va a faie  che  un  passo  per  discoprire  il 
mistero  della  visione.  Ma  non  seppe  giun- 
gen-  a lauto.  Si  limitò  a dire  che  la  ca- 
vità dell’occhio  è simile  ad  una  camera 
oscura,  e,  secondo  Montucla,  disse  ancor 
molto  (i). 

Si  è voluta  altrihuire  al  nostro  Porla 
ànehc  la  mni  avigliosa  invenzione  del  tele- 
scopio. Ma  le  di  lui  espressioni  dalle  ipinli 
si  [irctcnde  ritrarre  una  lauta  sua  giuria 
sono  afTatto  cquisuchc,  per  non  dire  in- 
concludenti. 

Il  Porta  fu  vagheggiatore  per  fine  di 
altra  scienza  od  arte , comunque  vogliasi 
nomare,  la  quale  modernamente,  mercé 
gli  entusiasmi  del  zurighese  Lavuter  , ha 

(i)  JVxtnire  de»  matìtem<itìfjues  ^ pari.  Ili, 
lib.  V , s 11. 


SESTA  4ì() 

levato  molto  roraorc.  Il  nostro  Italiano 
nella  cognizione  fisionomica  non  ne  tras- 
curò quella  parte  che  potreblre  per  av- 
ventura .sembrare  più  ragionevole  c della 
quale  fece  caso  anche  lo  Svizzero.  Questa 
consiste  nella  osscrvazion  dei  ritratti  c 
delle  statue  dc’personaggi  noti  alla  storia. 
Col  ragguaglio  eh’ essa  ci  dà  de’ loro  ca- 
ratteri confrontando  i lineamenti  dc’volti 
espressi  in  tela  o in  marmo,  si  possono 
in  certo  modo  non  dirò  generalizzare,  ma 
estendere  gli  esterni  indizi  corrispondenti 
alle  interne  affezioni  dell’  animo.  Divisò 
il  Porta  che,  potendosi  con  naturali  rime- 
dj  mutare  e correggere  le  confoi  ma/.ioni 
esteriori,  si  verrebbe  a capo  di  modificare 
c di  emendare  anche  le  relative  inclina- 
zioni e passioni  ; ciò  che  sente  alquanto 
il  materialismo. 

Le  vanità,  le  gratuite  supposizioni,  le 
fantasticherie  di  questo  studio  vestono 
spesso  negli  scritti  del  nostro  Porta  un 
aspetto  puerile  c ridicolo,  dove  nell’opera 
di  Lavater  appariscono  più  rispettabili  , 
poiché  colorite  da  quella  filosofica  vernice 
che  forma  il  pregio  distintivo  del  nostro 
secolo. 

§ VI.  JACOPO  DgPESeAHIO. 

Il  genio  speculatore  del  dotto  principe 
Alberto  Pio  di  Carpi,  amando  d’  invesii- 
g.are  la  struttura  interna  degli  animali,  si 
valeva  nella  sezion  dei  medesimi  del  gio- 
vili chirurgo  Jacopo  Tiei-engario.  Da  que- 
sti lievi  principi  c quasi  scherzi  nacque  in 
lui  un  maraviglioso  ardore  per  le  osser- 
vazioni anatomiche  , [ler  cui  divemie  , si 
può  dire,  il  ristaurator  della  .scienza  di  cui 
cs.se  forman  f oggetto. 

Il  prelodato  Portai  pospone  Berengario 
a A esalio  (2).  All'incontro  il  celebre  pro- 
fe.-.-sor  Malacarne  as.'.crisce  che  il  ^'esalio 
appena  si  avvicinò  alla  esattezza  del  Be- 
rengario nel  conoscere  c descrivere  i nervi 
ottici.  Aggiugne  che  il  Berengario  scrisse 
lodevolmente  prima  di  qualunque  altro 
anatomico  del  nervo  auditorio , e somnii- 
stra  per  fine  un’  idea  di  tutte  le  sue  os- 
servazioni e scoperte  sui  nervi  ottici,  sui 
nervi  rausculari  degli  occhi,  sui  palatini, 
sugli  acustici,  .sui  vaghi  c sui  linguali  (3). 

Alla  perspicacia  dell’ingegno  non  cor- 
rispose per  avventura  nel  Berengario  l'iu- 

(a)  Ili»loire  de  VanatomiCf  I.  /,  «irete  XVI, 
RII.  i5i8. 

(3)  Biblioteca  ftica  di  Pacia , t.  Vili. 
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tcgi'ità  ilei  cuore.  Sì  vuole  che  costui  fosse 
non  solo  trncotanlc  cciurm.iilorcniaer.iun- 
dio  di  carattere  trìsto  e ribaldo.  Narrasi 
che,  ritrovandosi  il  Berengario  in  Bologna, 
per  soddisfare  ad  un  tempo  e alla  sua  cu- 
riosità c alla  sua  antipatìa  cogli  Spagnuoli, 
aprisse  vivi  due  individui  di  (|uesta  nazio- 
ne per  osservare  negl’  istanti  di  morte  i 
movimenti  del  cuore,  e che  per  tale  delit- 
to venisse  esiliato  da  quella  citta  Ma  que- 
sto fatto  si  pu5 , a parer  mìo  , collocare 
tra  que’  racconti  ì quali  non  hanno  altro 
fondamento  che  la  popolare  credulità. 

Benvenuto  Cellìni  conobbe  il  Berenga- 
rio in  Roma  e ci  racconta  « che  il  papa 
volle  che  rcstas.se  al  suo  servizio  ; e che 
quest’  uomo  disse  che  non  voleva  stare 
al  servìzio  di  persona  del  moiulo  e che 
chi  aveva  bisogno  di  luì  gli  andasse  die- 
tro. n 

Si  attribuisce  al  Berengario  la  gloria  di 
essere  stato  il  primo  a fare  uso  delle  un- 
zioni mercuriali  nella  cura  della  lue  vene- 
rea. Convìcn  perì)  dire  che  il  metodo  di 
maneggiare  il  mercurio  siasi  perfezionato 
dopo  dì  lui  e che  tra  le  sue  mani  non 
riuscisse  troppo  felicemente,  mentre  rife- 
risce il  precitato  Ccllini  che  il  Berengario 
in  lloma  « con  una  sua  unzione  imbrattò 
di  molte  decine  di  signori  c poveri  gen- 
tiluomini, da  quali  e’tiasse  di  multe  mi- 
gliaja  di  ducati;  ed  ora  sono  tutti  qi\antì 
sventurati  quelli  eh*  egli  unse,  stroppiati 
e mal  condotti(i).»  Anche  il  prenominato 
Portai  accagiona  il  Bcrengaiio  di  essere 
incorso  in  molti  abbagli  nel  curare  le  ma- 
lattie. 

§ VII.  UtCBELE  MEKCJTl. 

San  Miniato  citta  dì  Toscana,  piccìola 
per  circuito,  grande  per  gloria,  traendo 
da  essa  l'origine  la  famiglia  del  massimo 
degli  crai,  si  fregia  ancia'  della  nascila  di 
Michele  Mercati,  avvenuta  l'anno  i54i. 
Accolse  in  .sù  stesso  il  Mercati  un  maiavi- 
glioso  complesso  delle  più  pregevoli  qua- 
lità. Dottis-simo  medico,  fu  archiatra  dei 
due  pontefici  Oregorio  XII 1 c Clenirn- 
Ic  Vili.  Instancabile  naturalista  scrisse 

(i)  Sin  vita,  p.  igS. 

(a)  Erro  il  titolo  ili  quest*  edizione t Mi- 
ch<tvli$  lU-Tcutt  samrniniattnsis  Metaiiothccat 
nfjus  jtfisihumuni,  auctorìtate  et  mnniftceniia 
t'ii’weolii  untìenmi  /'.  e teuchri»  in  lucfm 
itriftum,  nftera  auUm  et  slwttu  Joatinis  Ma~ 
etite  IauìcìiU  (irchintri  fHtntt/leii  lUuiltutum. 


un’  opera  di  niincralugia  supcriore  al  se- 
colo in  cui  viveva  e della  quale  parleremo 
in  appresso.  Esperto  negoziatore,  venne 
adoperato  da  Sisto  V c dal  gran  duca  di 
Toscana  Ferdinando  I in  affari  di  sommo 
rilievo.  Fu  favorito  c consultalo  da  varj 
princìpi  e cardinali.  Ebbe  finalmente  un 
merito  presso  cui  tutti  gli  altri  sceman  di 
pregio.  La  sua  pietà  cristiana  vinse  e su- 
peri] gli  acquistati  onori  e le  dignità  e le 
iodi  date  dagli  linniinì.  Maraviglioso  fu 
in  lui  il  culto  della  religione  , lo  s|]idio 
delle  virtù  evangeliche  e l'insigne  libera- 
lità verso  i poveri  c pii  istituti.  Fu  intrin- 
seco amico  di  s.  Filippo  Neri,  tra  le  cui 
braccia  santamente  mori  in  Roma  il  (fi  a5 
giugno  dell’  anno  |586. 

Coi  pccuniarj  sussìdj  che  ritrasse  il  Mer- 
cati dai  papi  ai  quali  serv'i  raccolse  pie- 
tre e fussili  quanti  più  seppe , ed  eresse 
nel  palazzo  vaticanu  un  ampio  museo  di 
mineralogia.  Fii  si  avvisò  dì  tesserne  una 
descrizione  ordinata  nell'  opera  die  inti- 
tolò Metallotheca,  e quindi  non  la  divise 
in  artìcoli  o capi,  ma  bensì  in  armadj  ed 
in  loculi  a fine  dì  rendere  ragione  di  quan- 
to ìu  ciascheduno  di  essi  si  contcoea.  F.i 
vi  ragiona  adunque  dì  una  quantità  varia- 
tissima di  terre,  di  sali,  di  nitri,  dì  allu- 
mi, di  sughi  agri,  di  sughi  pìngui,  di  mi- 
nerali marini  , di  pietre  somiglianti  alla 
terra,  siccome  è il  tufo,  di  pietra  che  na- 
scono negli  aniniali  , di  picti-e  dì  figura 
singolare  appellate  col  nome  greco  idio- 
morftìios , dì  corpi  impietriti  o sian  cra- 
stacei  ec.  Egli  espone  le  opinioni  che  eb- 
ber  gli  antichi  intorno  agl’indicati  oggetti 
e ne  dichiara  l’uso  e la  virtù  allor  cono- 
sciuta. Quest'  opera  giacque  inedita  ed 
anche  ignorata  un  secolo  e più.  Finalmen- 
te nell’anno  1717  monsignor  Lancisi  la 
pubblicò  sotto  gli  auspicj  del  pontefice 
Clemente  XI  (a).  Ei  1’  arricchì  di  note  , 
nelle  quali  e rende  giustizia  ai  meriti  del- 
r autore  e ne  emenda  gli  errori  inevita- 
bili in  mezzo  alle  tenebre  che  a'suoi  tem- 
pi coprivano  la  faccia  della  natura. 

Altre  opere  lasciò  il  Merciiti  , ma  nes- 
suna agguaglia  i pragì  della  Mi  tallolhcca. 

Jinmae  ex  oleina  Jo.  Marine  Sala  ioni  ro- 
mani in  arrhigimnneio  Sapientiae  1717  in  f. 
Avverte  uelU  pretsziuDe  il  Lancisi  clic  del  m u • 
srn  costrutto  lUl  nostro  Mcrcsti  ■’  suoi  tempi 
più  non  nmii'riv*  vestigio.  Alfopera  è pmiirssa 
lo  vits  ticii  A.  scritt*  da  nion.-ignor  nilajello. 
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§ Vili.  njHTnLOMUO  EUST Acuto. 

Un  nlu-0  perspìcacis.sinno  investigatore 
«Iella  natura  fu  richiamato  a vita  dui  pre- 
loduto  mons.  Lancisi  mediante  la  libera- 
lità del  mcntovutu  iii.signe  pontefice  Cle- 
mente XI.  Questi  è liartuloineo  Eustachio. 

Dì  lui  s’ ignora  la  pati-ìa  e l' epoca 
della  nascita.  Si  sa  ch’ei  fu  medico  del 
duca  d’  Urbino  e poscia  di  molti  de’ più 
cospicui  personaggi  della  romana  corte  e 
segnatamente  del  due  gran  cardinali  Carlo 
liurromeo  e Giulio  Pel  > rio  della  Rovere, 
p'u  anche  professore  d’anatomia  nella 
università  della  Sapienza.  Ma  né  la  cat- 
tedra nè  le  illustri  clientele  poterono  mai 
cavarlo  dagli  artigli  della  povertà , nè  il 
suo  saper  medico  da  «]uelli  di  un  morbo 
articolare  che  lungamente  lo  nlTlisse  e che 
per  avventura  anche  immaturamente  lo 
spense,  non  si  sa  in  qual  anno. 

Non  v’ebbe  alcun  fisico  che  al  pari  di 
lui  dissecasse  col  coltello  anatomico  un 
s'i  gran  numero  dì  cadaveri  tanto  dì 
uomini  che  di  animali.  Egli  avea  dise- 
gnate quarantasei  tavole , le  quali  dove- 
vano servir  dì  corredo  ad  un’opera  mas- 
sìccia da  lui  divisata;  De.  distensionibus 
et  coniroversii.f  anatomicii.  Ma  prevenuto 
da  morte  non  potè  condurla  al  suo  ter- 
mine. Ne  offerì  però  al  pubblico  un  saggio 
in  alcuni  opu.scolì  de’ nervi,  de’ denti, 
delle  ossa,  dell’orecchio,  del  moto  del 
capo,  delle  vene  azygo.i  e profonda  del 
braccio.  Ad  illustrazione  di  «|uestì  trattati 
ei  fece  incidere  otto  delle  sue  tavole,  le 
«piali  fecero  desiderare  le  altre  (i).  Si 
crodettero  esse  irremissibilmente  perdute 
con  universale  rìncrescimento  dei  dotti. 
Per  buona  fortuna  il  Lancisi  le  discoprì 
in  Urbino,  le  sottrasse  all’oblio  in  cui 

(i)  11  Bofrfaaave  ripubblicò  a Leiden  gli  opu* 
acuii  anatumìci  colle  prime  otto  tavole  deirÉii- 
atachìo  , scrìvendo  nella  prefazione;  Postquam 
enim  auclnrii  in  pinftenao  innotuit  methodus. 
increvit  incrttìibili  augumtnto  dtttdertum  w*- 
dendi  opu*  cu*  non  aliud  par  axttare^  ti  ex 
ungue  teonem , crediderim. 

(a)  11  titolo  nc  è il  arguente  ; Tahulae  ana~ 
tomicae  clarittimi  viri  Bartholomaei  Eutla* 
chii , qua*  e tenebri*  tandem  vindicatni  et 
*t.  Domini  Clementi*  undeeimi  munifìren^ 
tia  dono  aereptas  praefatione  notitque  illu^ 
ttravit  ee.  Joanne*  Maria  Laneitiu*  intima* 
cubiculariu*  et  archiater  pvntificiu*.  Ro- 
mpe 1714.  in  Jbl  max. 

p)  Ivi. 

W Ivi. 

(5)  Ivi. 
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giacevano  c le  pubblici)  colle  stampe, 
furiiendule  di  note  c di  schiarimenti  (3). 

Gio.  Eantoni  celebre  prof,  di  Torino 
attesta  in  una  lettera  all’ethtore  Lancisi 
che  le  tavole  sopraccennate  avevano  supe- 
rata ogni  sua  espettazione  (3).  Maravi- 
glìose  sopra  tutte  le  altre  a lui  apparvero 
ipiclle  due  nelle  quali  il  cervello  ed  i 
nervi  si  rappresentano  e dalle  quali  pre- 
venuta è l'industria  dei  due  posteriori 
famo.si  anatomici  Willis  e Rubley  (4). 
Anche  il  principe  «ìe’ moderni  notomisti, 
il  Morgagni,  individua  le  sagacissime  os- 
servazioni dell’  Eustachio  ed  a cielo  le 
estolle  (5).  E finalmente  il  prelodato  Lan- 
cisi attesta  che,  se  fossero  state  cognite  al 
pubblico  le  disegnate  tavole  dell' Eusta- 
chio j e il  Uartolìni  e il  Bellini  e il  Pcc- 
(|ueto  e il  Laverìo  ed  altri  posteriori 
anatomici  non  avrebbero  conseguita  la 
gloria  di  scopritori  (6). 

§ IX.  FPOSPEHO  ALPINO 

Nacque  in  Marostica  nobile  castello 
situato  alle  falde  de’ monti  berici  l’an- 
no i554'  dedicò  da  prima  alla  profes- 
sione dell’ armi,  dipoi  rivolse  l’animo  ai 
miti  e pacifici  studj  della  natura.  Riuscì 
valente  medico,  e come  tale  il  condusse 
al  Cairo  per  suo  servigio  il  cavalìcic 
Giorgio  Emo,  che  ivi  si  re«;ava  in  qualità 
di  console  della  repubblica  veneta.  Dopo 
cinque  anni  ritornò  TAIpino  alla  patria 
carico  delle  dovìzie  naturali  dell’  Africa, 
di  cui  fece  anche  aggradevole  mostra  agli 
(X3:hi  del  dotto  pubblit»  (7).  L’Alpino  fu 
il  primo  che  diede  a conoscere  all’Europa 
il  cuSe  (8).  I suoi  contemporanei  gli  sep- 
pero grado  di  avere  introdotta  una  be- 
vanda che  si  riputava  allora  dotata  di 
una  massima  virtù  salutare  (9).  1 posteri 

Lilirra  inserita  a psg.  488  e srguenti  del 
t.  All  del  Giornate  de*  letterati  d*  Italia. 

(7)  Nrlle  opere  De  pianti*  jBfffpti,  de  pian- 
ti*  exoticie,  de  rhapontico  et  de  baltamo. 
V.  anebe  il  Tomasinì  ti«gli  Elogia  parte  I,  e 
nel  libro  IV  De  gymnatio  patavino. 

(8)  Alpina*  primutn  hoc  graphice  propotuit 
potum.  Linneo  nella  dìssrrtazione  intitolata  ; 
Potut  eqffeae.  V.  anche  il  Giornale  di  Milano 
dell' a.  1793,  t.  I,  pag.  64'. 

(9)  a fi  caflh  si  conservò  per  qualche  tempo 
in  gran  prrrio  , qnal  salutar  medicina  , coma 
apparisce  dal  teatro  Jarmaceutico  di  Antonio 
de  Scobfs,  lib.  Il  , parte  111,  stampato  l’an- 
no 1667  , in  cui  si  legge  ebe  gii  da  inolt’  anni 
vniivagli  richiesta  da  varj  signuri  di  Venezia  , 
prescriita  gii  da  più  celebri  medici.  * Cosi  il 
professor  della  Bona  Della  Di**ertazione  *tO‘ 
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poi  dcggiono  essergli  riconoscenti  ili 
avere  con  essa  accresciuti  i piaceli  del 
mondo  gentile  (i). 

I presagi  delle  malattie,  allorché  il  più 
delle  volte  si  ritrovano  corrispondenti 
all’esito  delle  medesime,  accrescono  ma- 
raviglia ed  onore  alla  scienza  del  medico. 
L’Alpino  si  segnalò  nel  penetrare  i liituri 
eventi  de’ mali  e raccolse  anzi  e pubblicò 
le  osservazioni  che  potevano  guidare  altri 
ancora  a pronunciare  fondati  pronostici 
intorno  ai  medesimi  nel  libro  che  intitolò 
J)e  praesagienri/t  vita  et  morie  aef^rotan- 
llum.  Quest’opera  venne  illustrala  dal 
Boerfaaave  e dal  medesimo  riprodotta 
colle  stampe  di  Leida  l’anno  ryio.  Il 
moderno  Ippocratc,  che  ne  fu  1’  editore, 
ne  esaltò  il  merito  con  questo  siiecoso 
elogio:  Melinrctn  in  medicos  usas  librunt 
vix  inveniri. 

La  riputazione  del  sapere  del  nostro 
Alpino  indusse  il  veneto  senato  a crearlo 
professore  di  botanica  c prefetto  dell’orto 
dei  semplici  della  università  di  Padova. 
In  questa  città  mancò  egli  di  vita  l’an- 
no 1617. 

ARTICOLO  n. 

CIROtAilO  MUZIO. 

§ I.  Sua  nasata.  Sue  vieende.  Suoi  studj 

nella  lingua  italiana. 

Nacque  in  Padova  l’anno  i4o®  da 
padre  giustinopolitano.  Cangiò  il  cogno- 
me di  Nuzio  in  quello  di  Muzio  per  fa- 
natismo di  vetustà  romana. 

Lbbc  a procacciarsi  il  vitto  coll’eser- 
cizio di  un  ingegno  culto  c vivace,  giac- 
ché il  padre  il  lasciò  del  tutto  sfornito  di 
Lenì  di  fortuna. 

Acconciossi  con  varj  principi  e spesso 
cangiò  di  signore.  Fu  n’  servigi  di  Massi- 
miliano imperatore,  di  Alfonso  duca  di 
Ferrara,  di  Guidobaldu  duca  d’ Urbino, 
del  marchese  del  Vasto,  di  don  Ferrante 
Gonzaga  e rmalmentc  del  santo  pontefice 
l’io  V.  Ma  il  favore  di  tanti  grandi  non 
giunse  mai  a riscattarlo  dalle  angustie 
della  povertà,  tra  le  (juali  visse  e morì  (2). 

rieo'ftsico  medica  deU  uso  e dell' abuso  del 
coffe. 

(■)  La  priosa  holtaRa  di  esile  fu  aprrta  in 
Marsiglia  r a,  1G71.  Citata  dissertazione 

(a)  V.  i Fasti  consolari  del  rHaontco  .S.il- 
vini , p.  I9,  c te  u(^e  dillo  Zeuu  alla  tìiblio- 


SESTA 

Il  Muzio  si  rendette  assai  benemerito 
della  Ungila  italiana.  i\cl  i-ctorc  Roniolo 
Amaséo  si  era  ridestato  il  prurito  di  vili- 
penderla c di  proscriverla,  prurito  pili 
irragionevole  in  lui  che  ne’  latinisti  del 
quattrocento,  poiché  que.sta  lingua  si  cr.i 
novelinmcute  arricchita  di  eccellenti  opere 
di  prosa  e di  verso.  Per  teatro  de’ suoi 
iiitraprendimeiiti  scelse  egli  Uologna  nella 
splcndidissiuia  occasione  in  cui  colà  ritro- 
vavasi  a solenne  congresso  il  pontefice 
Clemente  VII  e riniperator  Carlo  V, 
l’anno  1^2^.  Inn.nizi  al  capo  della  (iliiesa 
e al  capo  dell’impero,  innanzi  al  fior 
dell’Europa  pronunciò  I’. Amaséo  due  ora- 
zioni nelle  quali  ei  vaneggiò  dicendo  che 
la  lingua  italiana  doveva  essere  conlìnatu 
nelle  ville,  ne’ mercati  , nelle  ollicine  c 
usata  solo  da  uomini  volgari. 

Non  tardò  il  Muzio  ad  oppugnar  l’A- 
niaséo,  quantunque  suo  amico,  ed  a ven- 
dicare l’onore  della  soavissima  nostra 
favella  con  tra  robusti  discorsi  , che  cor- 
sero manoscritti  per  tutta  I'  Italia  ed  u 
lui  assicurarono  la  palma  della  vittoria. 

Il  Muzio  però  intorno  all’italiana  lin- 
gua adottò  opinioni  diverse  da  quelle 
de’  letterati  fiorentini  e singolarmente  del 
Varchi.  Egli  pretese  che  la  mentovata 
lingua  non  fosse  municipale,  di  una  sola 
città,  ma  hen.sì  propria  c comune  a tutta 
l'Italia.  Spiegò  assai  gentilmente  in  questi 
brevi  termini  il  suo  pensiero:  « Io  scelgo 
il  puro  di  questa  o di  quella  e di  quel- 
l’ altra  città,  e da'queste  vo  componendo 
come  una  insalata  di  diverse  erbe  c di 
diversi  fiori,  la  quale  non  si  può  chiainare 
nè  {v:trosello  né  menta  né  dragone  né 
fiori  di  borraggine  né  di  rosmarino,  es- 
sendo di  tutte  quelle  e di  tutte  «picste 
insieme  composta,  ma,  per  comprendcie 
ogni  cosa  insieme,  si  dirà  mescolanza.  Non 
altramente  la  lingua  comune  a tutte  le 
regioni  d’Italia  non  da  una  sola  ma  da 
tutte  insieme  ha  da  prendere  il  nome , c 
tutte  sotto  il  nome  d'Italia  sonu  coni- 
prese  (3).  » 

Non  intese  con  ciò  il  Muzio  di  nobili- 
tare i dialetti  delle  città  uou  toscane.  Fu 
suo  solo  intendimento  dimostrare  che  sic- 

teca  tifi  Fontaaìni , t.  1,  p.  Lgli  strs.so  sol 
finire  citila  sua  vita  scriveva  ac]  Euiniatnitl  Fili- 
bcrtu  diicA  di  Savojn  ! u In  cìnqunntaqunttro 
aiuni  dì  soffitù  non  ho  pohdo  acquÌAtArc  ciii« 
qiiRritAqinUrn  qunUrini  irciilrutn  ferma.  »> 

(3)  l’tirchina  , cap.  X.\. 
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del  Machiavelli,  che  maggior  nolàllìi  con- 
vengasi attribuire  all'  uomo  di  lettere  che 


come  anche  nelle  città  non  toscane  sono 
«orti  italiani  scrittori  valenti  al  pari  di 
((uelli  della  Toscana,  cosi  si  dovesse  da 
loro  eziandio  non  meno  che  da’  Toscani 
lipprcndere  l’arte  di  ben  parlare  e di  esat- 
tamente sctàvcre,  e non  dal  solo  popolo 
di  Firenze.  Più  apertamente  il  Muzio  di- 
chiarò il  suo  pensamento  nella  Poetica 
co’ versi  .seguenti: 

Piè  di  molti  di  lor  che  han  pianto  in  fase* 
la  rivi  li  Gume  ebe  Toscana  ioGora 
J.udo  r opinion.  Fra  lor  non  manca 
Citi  sì  crede  d’aver  col  primo  latte 
bevuti  d’etoquenza  i ciliari  fonti, 
li  forse  van  perù  talor  men  culti  . . . 

J.a  beltà  , la  bellcara  de'.lc  lingue 
Mi  conserva  tra  i libri  , e da'  acrittori 
Scriver  a’  impara  e non  dal  vulgo  erranti. 

Avendo  il  Muzio  seguitati  anche  in  pra- 
tica i suoi  principj,  riusci  ad  ottimo  esito, 
poiché  nella  lunga  serie  delle  di  lui  opere 
ili  prosa  italiana  la  sua  dizione  è sempre 
colta,  copiosa,  fluida  e lontana  da  ogni 
ombra  di  afTcttazione. 

Non  so  poi  se  alla  cfllcacia  del  suo  si- 
stema o in  vero  alla  felicità  del  suo  inge- 
gno delibasi  attribuire  la  facilità  maravi- 
gliosa  eh’  egli  ebbe  di  condurre  a line 
tante  e sì  variate  opere  in  mezzo  ad  una 
vita  agitatissima  e dedicata  sempre  a*  ser- 
vigi altrui  (i). 

11  Muzio  fu  anche  poeta , ma  niente 
più  che  mediocre.  La  sua  Poetica  in  versi 
sciolti  già  da  noi  accennala  abbonda  di 
linoni  precetti  c di  versi  dilombati  e inar- 
monici. 

§ II.  Sue  opere  ris^iardanti  la  morale 
e la  religione. 

Accresce  pregio  alle  prose  del  Muzio 
la  scienza  morale  di  cui  sono  cosperse, 
scienza  producitrice  di  fruiti  dilettosi  del 
puri  c salutiferi. 

Accenneremo  alcuni  tra  i molli  suoi 
opuscoli  d’argomento  morale. 

Il  gentiluomo , o sia  della  nobiltà,  dia- 
loghi tre.  L’origine  della  nobiltà  è sem- 
pre un  merito  personale.  Da  questa  ipo- 
tesi arguisce  il  Muzio,  contro  l’opinione 

(i)  Egli  stei-io  formò  il  catalogo  drilc  aua 
opere  Deli' età  sua  di  74  r lo  inviò  a Do- 
meoico  Venipru  ptitrizio  veneto  con  ene  lettera 
del  primo  settembre  i!ìGq.  I soli  titoli  dì  esse 
riempiono  molte  p.igiue.  tiliìllde  il  eatalugo 
colle  seguenti  parole!  n Questo  è quello  rTie 
è piifillo  usrìr  dalla  penna  od  uomo  ebe  dal 
ventesimo  primo  anno  dilla  sua  età  ìosino  a 


all’ uomo  d’armi. 

Le  cinque  cognizioni  necestarie  a gio- 
vili tignare  dd  entra  alla  corte.  La  prima 
cognizione  è di  non  dimenticarsi  dì  essere 
uomo;  la  seconda,  di  e.s.scrc  cristiano;  la 
terza,  di  essere  nobile;  la  quarta,  di  es- 
sere giovane;  la  quinta,  di  essere  signore. 
Saggi  avvertimenti  intorno  all’amor  pro- 
prio abbelliscono  l’ introduzione  a qiicslu 
trattato.  Esso  è indirizzalo  al  marchese 
del  Vasto. 

orecchia  del  principe.  11  principe  o 
deve  aprire  o deve  chiudere  amhidue  le 
onaichie.  Chiuderle  a’ suoi  favoriti  quando 
gli  parlan  di  cose  senza  prova;  aprirle  a 
chi  si  lagna  de’ suoi  ministri.  Deve  poi 
aprire  ambedue  le  orecchie , e non  una 
sola , per  non  soggiacere  alle  prime  im- 
pressioni. 

Il  cavaliero.  Questo  è un  trattato  so- 
pra la  giustizia  della  guerra,  la  quale  sem- 
bra che  non  ammetta  molta  giustizia.  An- 
che Grozio  trattò  in  buona  fede  lo  stesso 
argomento. 

La  polvere.  Questa  é la  polvere  del  dì 
delle  ceneri.  Il  Muzio  ha  scrìtto  un  .dis- 
corso sacro-morale  intorno  a questo  reli- 
gioso rito. 

Da  questi  pochi  cenni  apparirà  che  il 
Muzio  non  an-o.ssiva  dì  appoggiar  la  mo- 
rale alla  religione,  che  ne  è la  più  solida 
e direi  quasi  1’  unica  ba.se. 

Il  Muzio  era  alla  religione  in  singolnr 
mudo  affezionato,  anzi  divenne  uno  de’ 
suoi  prodi  sostenitori.  I recenti  oltramon- 
tani eresiarebi  aveano  disseminalo  il  loro 
veleno  anche  in  Italia  a segno  d’ infettarne 
eziandio  persone  distìnte  per  dignità  e per 
talenti.  L’impressione  ne  era  sì  forte  che, 
anzi  che  spogliarsi  delle  nuove  concepite 
opinioni,  si  sottoponevano  al  duro  estre- 
mo di  tutto  abbandonare  a andar  profu- 
ghi in  terra  straniera.  Di  là  sfogavano  il 
biro  astio  principalmente  contro  la  santa 
«Sede.  Il  Muzio  si  fece  di  essa  l’ apologista 
ed  impugnò  ì più  clamorosi  di  questi  apo- 
stati, quali  erano  Pietro  Paolo  Vergerio, 

questa , nella  quale  corre  il  aetlanteaimo  quarto, 
hn  contìnuamente  servito,  ba  travagliato  a tutte 
!c  corti  di  crislianità , è visinto  tra  gli  armati 
earrcili , e la  maggior  parte  del  auo  tempo  ha 
consumato  a cavallo  , c gli  à convenuto  gua- 
dagnarsi il  pane  delle  tue  fatiche.  ■ Lattar  e 
caitolitke,  pag.  a45. 
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llernardino  Odiino,  Francccoo  Uriti  (i). 
Noi  non  potremmo  addurre  miglior  giudi- 
zio intorno  alle  produzioni  teologico-po- 
iiticbc  del  Muzio  che  giovandoci  delle 
e«presMoni  del  dotti^zimo  Tirabo.schi:  « In 
queste  opere  (die’ egli)  il  Muzio  non  è un 
profondo  teologo,  ma  un  robusto  ed  ac- 
corto guerriero  che  sa  usar  saggiamente 
quell’ armi  che  la  buona  causa  gli  som- 
ministra: scuopre  le  imposture  e gl’in- 
giHini  de’ suoi  avversar),  gl’ insegne  e gli 
incalza  con  forza  e avvalora  le  ragioni  e 
gli  argomenti  coll’arte  e colla  eloquen- 
7.1  (a).  H 

Oltre  le  accennate,  altre  opere  ei  pub- 
blicò a difesa  della  cattolica  fede,  ed  as- 
sunse non  poche  cure  per  zelo  della  me- 
desima, come  ne  rendono  testimonianza 
le  sue  Lettere  cattoliche.  Il  Muzio  ebbe 
la  compiacenza  e la  gloria  di  ricondurre 
sul  buon  sentiero  don  Ippolito  Chizzola 
bresciano,  canonico  regolare  lateranense, 
il  ({uale  si  era  lasciato  alquanto  traviare 
dalle  perverse  dottrine  dell’apostata  Pie- 
tro Martire  Vermiglio,  già  suo  confratel- 
lo, il  quale  aveva  ancor  pervei-titi  molti 
altri  dello  stesso  istituto  (3). 

$ III.  /Alcuni  cenni  sul  tuo  carattere. 

Noi  lino  ad  ora  abbiam  ravvisato  in 
Girolamo  Muzio  un  uomo  fornito  di  co- 
piosa scienza  morale,  un  uom  penetrato 
da  fervoroso  zelo  per  l’integrità  e per 
l’onore  della  religione.  Veggiamo  adesso 
anche  il  rovescio  della  medaglia. 

Il  Muzio  fu  pi-eso  d’amorosa  passione 
ardentissima  per  la  celebre  Tullia  d’ Ara- 
gona , già  da  noi  rammentata  a luogo 
opportuno.  Eblic  pure  da  altre  donne 
illegittimi  fruiti. 

Fu  inoltre  il  Muzio  un  difensore,  anzi 
un  fautor  del  duello,  avvisandosi  eh’ esso 
fosse  una  prova  indubitata  de’giudizj  di 
Ilio.  Un  sostenitore  della  religione  con- 
viene che  abbia  stranamente  sconvolte  le 

(i)  Le  Vergeriane  ^ Le  mentile  ochiniane , 
Le  mnlitie  tettine  ton  lulU  oprrc  del  uoilro 
Muiìo. 

(zi  htoria  della  letteratura  italiana  , I.  Ili, 
lil».  Il  , cap.  I. 

(3)  « L'  ordina  in  particolara  de*  canonici 
latcraiien.si  ne  rimase  infrllo  ( cioè  d*  crtaia  ). 
Pietro  Martire  Vermiglilo  liurciitinu  fu  U pie- 
tra di  scandoto  in  cui  molli  urtarono , e fra 
noeali  Celso  Marlineligo  lireaciaiio  c Girolamo 
Zanclii  bergamasco  e p.irccchi  altri  , c vi  sa- 
rebbe anche  perito  intcramenle  Ippolito  Cliir.- 
zola  altrui  bresciano,  ai'  [icr  I' cMirlazioili  di'! 


idee  per  farsi  apologista  di  un  crudele 
costume  nato  tra  barbarì  e diametral- 
mente opposto  alle  massime  dell’ Evan- 
gelio. Egli  era  perduto  a tal  segno  dietro 
i formolarj  di  cavalleria  che  volle  trattare 
cavallerescamente  questioni  ancora  di 
teologia  e di  letteratura,  intitolando  al- 
cune sue  opere  di  simil  genere  mentite  f\J 
e duelli  (5j. 

Quanto  fu  tenace  vagheggiatore  dei. 
prnprj  partì,  altrettanto  fu  acre  riprensur 
degli  altrui.  Non  la  perdonò  al  Petrarca, 
al  Machiavelli,  al  Guicciardini,  e se  la 
pigliò  acerbamente  col  Varchi,  colGiovio, 
col  Tolomei  e persino  col  buon  Flaminio. 
In  somma,  secondo  le  asserzioni  del  Gre- 
scimbeni  e del  Maffeì  , at  egli  quistìonò 
fin  che  visse  anche  per  minime  ed  in- 
fi'iittuose  cagioni  (6).  » 

{jC  contradizioni  che  appariscono  nel 
c.irattcre  del  Muzio  non  devono  recar 
maraviglia. , L’uomo  è un  misto  di  bene 
e di  male.  £ facile  inoltre  il  predicar  la 
virtò,  ma  nella  pratica  si  vorrebbe  per  lo 
piò  conciliare  coU’ainor  proprio.  Con 
ipiesta  prevenzione  si  esamini  il  mondo, 
e si  vedrà  che  gli  uomini  somiglianti  al 
Muzio  non  son  rarissimi. 

Mori  egli  nel  iSyS,  in  età  d’anni  8i. 

ARTICOLO  m. 

SPEROSE  SPBROiri. 

§ I.  Compendio  della  sua  vita. 

Da  nobile  prosapia  in  Padova  ebbe 
Sperone  Speroni  i natali  l’anno  i5ou. 
Nella  sua  letteraria  educazione  ei  seppe 
conginngere  lo  studio  delle  lettere  amene 
con  quello  della  filusofia.  Dìvnigatasi  ben 
tosto  la  fama  de’  suoi  progressi  nelle  une  c 
nell’altra,  trasse  il  veneto  .senato  a pro- 
moverlo alla  cattedra  dì  filosofia  straor- 
dinaria nella  patria  università,  mentre  era 
ancora  negli  anni  piò  verdi. 

Muzio  Boll  ti  fosvt  rtwfdtito  e rimesso  sul 
buon  sctiiteru.  •*  7.rno  Lettere  , t.  V , pag.  8. 
Uiit  Ullera  cl-l  Muzio  dìreltu  tl  Chixzola  so- 
pra materia  teologiche  si  legge  tra  tz  cattuliriie 

“ P"?-  i49- 

(4)  Le  mentite  ochiniane. 

(b)  u Le  battaglie  il,-l  .Muzio  chiamate  anche 
da  lui  col  nome  di  duelli  dimostrano  quanto 
era  vago  e intestato  della  scienza  CRvallertsca.  o 
Zeno  , note  al  b'ont.'iiiini  . t.  I , p 

(6)  Crracimheni  Storia  della  rollar  poesia  , 
lih.  II.  3T.-iir.  i Scienza  cavalleresca,  lib.  U, 
Cap  VI. 
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Alcuni  dotti  ingegni  • della  patria  ama- 
toli t’ iudustrìaTano  allora  a distruggere 
il  pregiudizio  che  confinava  la  lingua  ita- 
liana agli  argomenti  giocosi  e familiari  e 
malamente  divisava  che  la  sola  latina  fa- 
vella avesse  altiludiiie  per  gli  scientifici. 
Il  nostro  Speroni  ebbe  il  coraggio  di 
mover  guen-a  a ipiesto  erudito  eiTore 
praticamente,  dettando  cioè  dalla  cattedra 
le  sue  lezioni  di  filosofìa  in  italiano. 

I frutti  delle  sue  incessanti  lucubrazioni 
gli  acquistarono  una  riputazione  eminente 
e chiarissima  tanto  presso  i letterati,  quan- 
to plesso  i principi  di  quella  età.  In  pro- 
va dell’alta  estimazione  in  cui  lo  avevano 
i primi  varrà  per  molte  una  testimonian- 
za singolarissima  di  Torquato  Tasso , il 
quale,  indirizzando  un  .sonetto  (i)  all' im- 
peratrice Maria  d’Austria  che  allora  scen- 
deva in  Italia,  tra  gl’infiniti  pregi  di  que- 
sta bella  regione  le  accenna  due  primarie 
maraviglie  che  l’avrebber  sorpresa.  L’una 
di  esse  era  lo  Speroni , eh’  egli  appella 
degli  studj  il  padre  ; 1’  altra  Alfonso  II 
duca  di  Ferrara , eh’  ei  dice  esempio  del 
valor  primiero. 

In  qual  pregio  egli  poi  fosse  tenuto 
dai  sovrani  d’ Italia  il  dimostrano  gli  onori 
a luì  compartiti  e dal  papa  Pio  IV  e dai 
principi  Farnesi,  estensi  e della  Rovere. 
Kra  per  fine  in  tanto  credito  presso  a' 
suoi  ixincittadinì  eh’ essi  ne’ loro  encomj 
gli  attribuivano  al  tempo  stesso  t talenti 
di  Aristotile,  di  Omero  e di  Demostene  (a). 

Si  meritò  di  essere  comparato  a que- 
st’ultimo  quando,  arringando  innanzi  al 
senato  di  Venezia  in  qualità  di  oratore 
della  sua  patria , trasse  il  fiore  di  quella 
metropoli  ad  ammirate  la  sua  eloquenza. 

Ma  nessuno  nutrì  per  lui  tanta  stima 
che  pareggiasse  quella  eh’  egli  avea  di  sè 
incdcsimo.  L’orgoglio  facilmente  eccitava 
la  sua  collera  , nè  potea  sofferìre  che  sè 
gli  obiettasse  un  jota  in  letteratura  (3) , 
molto  meno  poi  che  alcuno  osasse  « di 
mordere  gli  scritti  suoi  in  materia  di  onore, 
delicatissimo  e della  gloria  oltre  ogni  cre- 
dere vago  (.4).  » 

(■)  Qussio  è il  sonetto  rhe  incomincisi 
Atìs  figlia  di  Carlo  , augusta  madre  ec. 

(a)  i/  étoit  ti  ettimt  par  ceux  dt  Padane 
gu’iU  lui donnoient  tei  nomi  d"  Arinoti,  ifHo- 
mire  et  de  fìemoithene.  Horsrì  Dietionnaire, 
arde.  Speroni. 

(D  Prefasioas  di  Natale  dalla  Laste  a di  Mar- 
co eorcellini  premessa  al  primo  tomo  delle 
Comiani  r.  1. 


Gonfio  d’intollerante  amor  proprio  si 
adirava  acerbamente  contro  chi  ricusava 
di  aderire  a’  suoi  consìgli.  Di  tal  carattere 
doveva  essere  figlia  legittima  la  gelosìa. 
Lo  Speroni  favorì  gli  studj  di  ’Tcrquato 
fin  che  a lui  crebbero  le  ali.  Ma  quando 
livide  accinto  a voli  sublimi,  tentò  dì  at- 
travei'sarlo  e dì  conquiderlo,  il  Tasso  fece 
di  ciò  querela  in  sua  lettera  a Scipione 
Gonzaga  , ove  non  può  contenersi  dall’ap- 
pellarlo maligno  ed  ingrato,  e neWydmtnla 
inoltre  il  rappresentò  nella  persona  del- 
l’invido  Mopso. 

Giunse  lo  Speroni  alla  età  d’anni  88, 
e ìmprovisamente  morì  nel  i588,  onorato 
di  splendidi  funerali  e di  durevoli  monu- 
menti che  a perpetuarne  la  memoria  gli 
vennero  eretti  dalla  grata  sua  patria. 

§ li.  Sue  opere. 

Lo  Speroni  è riputalissimo  in  qualità 
singolarmente  di  prosatore  italiano.  Per- 
spicuità, numero , ricchezza  e trascrgli- 
roento  non  affettato  di  voci  e di  frasi  for- 
mano i pregevoli  caratteri  della  di  lui  elo- 
cuzione. Egli  appartasi  dalla  turba  dei 
cinquecentisti , che  meritarono  il  disono- 
revole epìteto  di  parolai , poiché  affoga- 
rono pochi  e frivoli  pensieri  in  uno  ster- 
minato allagamento  di  parole , da  cui 
non  emerge  che  sterilità  e noja. 

Dominatrice  de’ di  lui  scrìtti  è la  meta- 
fìsica , la  quale , limitata  anche  a svilup- 
pare la  .sola  genrrazìon  delle  idee,  divie- 
ne estesissima , poiché  è I’  anima  d’  ogni 
altra  scienza  e non  è quindi  straniera  a 
qualunque  argomento.  Egli  è grave  danno 
che  lo  Speroni  abbia  affastellala  la  .<ua 
metafisica  colle  vanità  e colle  chimere  del 
platonismo.  <•  Le  sane  idee  metafìsiche 
( dice  un  illu.stre  Glosofu)  sono  verità  co- 
muni che  ciascun  può  afferrare  e che  sono 
legate  agli  oggetti  più  familiari  (5).  » Lo 
Speroni  all’incootro  sconsigliatamente  com- 
pìacqiiesi  d’andare  a smarrirsi  nel  mondo 
delle  inconcrete  idee,  persuaso  egli  es- 
sendo « che , studiando  la  metafisica , si 
abbiano  a speculare  le  intelligenze  (6).  ■> 

opere  dello  Speroni  della  bella  editioo  di  Ve* 
neaia  dell'anno  i74<>« 

(4)  Sua  viU  acritta  dal  Forceilinia  Opere  « 
tomo  V. 

(5)  D* Alembert  Elements  df  philo$ophU  « 
artic.  Metai*hyiiqU9  ec. 

(6)  Sprioni  Oiato^  dtiia  ¥Ììù  aUiVae  ton* 
templàlivat  pail.  11. 
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£i  caddu  in  quell’  inganno  che  Sterne  ele- 
gantemente nel  seguente  modo  descrive. 
<•  Il  grande  errore  degli  uomini  è di  ri- 
sguainar  troppo  lungi.  Noi  diamo  la  sca- 
lata ai  cieli,  noi  discendiamo  nel  centro 
della  terra,  e intanto  dimentichiamo  noi 
stessi.  La  verità  sta  b b avanti  di  noi;  essa 
esiste  sul  gran  cammino,  e lo  stesso  agri- 
coltore la  tiene  sotto  i suoi  zoccoli  (i).  » 
S’ incontrano  cionondimeno  qua  e là 
nelle  prose  dello  Speroni  pai'ecchi  nobili 
pensieri  ed  alcuni  argomenti  platonici 
esposti  con  magnificenza  di  corrispondente 
espressione. 

I suoi  trattati  sono  quasi  tutti  in  dia- 
logo : altri  si  aggirano  intorno  a soggetti 
morali,  come  l' amore,  la  discordia,  l'usu- 
ra , la  fortuna,  la  cura  familiarcj  la  di- 
gnità delle  donne , la  vita  attiva  e con- 
templativa ; altri  versano  in  materie  di 
gusto,  come  la  grammatica,  la  retorica, 
la  storia,  Senofonte  , Firgilio,  ec. 

I preaccennati  editori  delle  opere  dello 
S[)eroni  gli  attribuiscono  il  vanto  di  aver 
egli  saputo  evitare  ne’ suoi  dialoghi  un 
difetto  rilevantissimo  del  suo  esemplare 
Piatone.  £ già  fermo  tra  i dotti  che  non 
s’intende  mai  bene  quale  sia  la  schietta 
sentenza  di  questo  filosofo , il  quale  fa 
entrare  in  contesa  i suoi  parlatori,  e ora 
quello  favorisce,  ora  quell' altro,  e .va- 
gando per  induzioni  e per  domande  e per 
eterne  disputazioni,  niente  afferma  e nien- 
te pone  dj  certo;  ond’é  questione  se  Pla- 
tone sia  da  annoverarsi  tra  i pirronisti  (a). 
Lo  Speroni  all’  incontro  non  lascia  dub- 
bietà  alcuna  intorno  alle  proposizioni  cui 
egli  inclina  e che  intende  di  dimostrare 
per  vere. 

Lo  Speroni  non  merita  che  intorno  a 
lui  si  profondano  molte  parole  in  qualità 
di  poeta.  La  sua  tragedia  di  Canore  e Ma- 
caréo  levò  più  rumuie  che  plauso.  L’ar- 
gomento favoloso  ne  scema  la  illusione. 
L’azione  h.  fredda,  quantunque  atroce. 
Egli  si  affaticò  intorno  ad  essa  quasi  per 

i)  Sin  ne  Lttlere  re. 

j)  (necroiie  Acadsmicarum  quatstìonum 
lih.  I,  LsiTiio  l/l  Piatone . e Usnicle  Desio 
Della  debuleisa  dello  snirito  umano,  lib.  1, 
«p  XIV. 

(3)  Il  Tiraboirhi  {Slot  la  delta  letteratura  te, 
I,  VII,  p.  is86)  awiisce  che  lo  Speroni  net 
riracioiintu  drlla  Canace  omiM  i versi  dalti- 
lir!  e nel  prologo  loatiliii  Venere  all'  ombra. 
Ma  rgli  ha  preso  errore.  Eaislooo  anche  nel 
rifacioitnlo  i veni  dattdic)  , < i pro)o|hi  di- 


tutto il  corso  della  di  lui  vita.  Ebbe  ripren- 
sioni e censure  allor  die  apparve,  ed  ora 
è sepolta  nella  oblivione.  (3) 

ARTICOLO  IV. 

aesEUETTo  y Anelli. 

§ I.  Prime  vicende  della  sua  vita. 

NcH’anno  i5oa  nacque  il  V’archi  in  Fi- 
renze da  padre  causidico.  Questi  il  volle 
incamminare  nella  sua  professione.  £i  die- 
de opera  alla  giurisprudenza  nelle  scuole 
di  Pisa.  Ma,  mortogli  appena  il  genitore , 
egli  abbandonò  I’  intrapreso  ingratissimo 
studio , e tutto  s’ immerse  nella  lettera- 
tura greca , latina  e italiana. 

Le  civili  fazioni  bolUvano  ancora  nella 
sua  patria.  Tante  volte  si  era  tentato  di 
abbattere  la  potenza  della  casa  de’  Me- 
dici, ma  sempre  indarno.  La  famiglia 
Strozzi  faceva  allora  gli  ultimi  sforzi  per 
disti'uggere  quest’oggetto  di  perpetua  ge- 
losia de’  più  ragguai-devoli  cittadini.  11 
Varchi  ebbe  la  sventura  di  aderire  alla 
refata  famiglia,  la  quale  rimase  socconi- 
ente , ed  ei  pure  dovette  soggiacere  al- 
1’  esilio. 

Il  duca  Cosimo  de’  Medici,  tosto  che 
vide  sè  stesso  in  piena  sicurità  e il  suo 
trono  fuor  di  pencolo  di  crollare  pei'  gli 
urti  delle  civiche  rivalità , riunì  con  mol- 
to avvedimento  andie  i faziosi  che  gli 
furon  nemici  in  una  sola  famiglia  di  cit- 
tadini ; anzi  con  mente  elevata  e cuore 
magnanimo  andò  in  traccia  del  merito 
eziandio  nell’  avverso  partito.  Conoscendo 
che  il  V^archi  ne  era  abbondevolmente 
fornito  , il  richiamò  da  Bologna , ove 
eresi  ricoverato,  e il  ricolmò  di  benefi- 
cenze. 

11  prelodato  prìncipe  si  dimostrò  ben 
degno  del  nome  e della  schiatta  onde 
usciva  colla  energica  protezione  eh’  egli 
spiegò  a fine  di  promovere  sempre  più 
la  gloria  delle  lettere  italiane  e della  sua 
cara  Firenze.  Era  Cosimo  persuaso  che 

vtntoiio  duci  il  primo  di  Veocrr  perscculrice 
di  Eolo  e drIU  sui  stirpe  . e questo  è imper- 
fetto ; l'altro  dell' ombra  del  tìglio  di  Canace  e 
di  Macaréu,  che,  forzato  dall' odio  di  Venere. 
Eolo  diede  a mangiare  ai  cani,  lo  fu  postille 
di  tali  frivolill  solo  perché  la  verità  lia  diritto 
di  essere  palesata  anche  nelle  aose  minute i non 
già  per  far  onta  all'  uomo  dottissimo  che,  nella 
immensità  delle  uotiiie  che  avea  di  continuo 
sotto  la  penna  , non  poUt  ocoessariamenU  evi- 
tare qualcbo  iursatteua. 
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la  nostra  lingua  fosse  per  propria  indole 
bella,  armoniosa  ed  alta  ad  esprìmere  qua* 
lunque  concetto  , ma  che  per  giugnere 
alla  sua  perfezione  avesse  d'  uopo  di  es- 
sere studiata  e coltivata  incessantemente 
da  valenti  ingegni.  A tale  eHetto  i4iluì 
un’  accademia  cui  il  nome  diede  di  fio- 
rentina, giacché  pretendeasi  che  fiorenti- 
na appellar  si  dovesse  ancora  la  lingua 
nostra  per  la  ragione  che  in  Firenze  par- 
lavasi  meglio  che  in  tutt'altra  parte  d’Ita- 
lia. Il  Varchi  fu  uno  dei  fondatori  e dei 
direttori  di  quest*  accademia  : e siccome 
il  primario  scopo  di  essa  quello  ei-a  di 
svolgere  , scandagliare , anatomizzare  la 
volgar  lingua,  diveniva  quindi  nece.ssità 
d’impiegar  lunghi  studj  nelle  considera- 
zioni delle  opere  de’padri  della  medesima. 
Pullularono  pertanto  a centinaja,  per  non 
dire  a migliaja  , le  lezioni  e i commenti 
che  si  pronunciarono  nella  prefata  acca- 
demia, quale  sopra  un  sonetto  del  Petrai'- 
ca,  quale  sopra  un  canto  dì  Dante  e quale 
ancora  sopra  uno  o due  soK  vci'si  dell’uno 
0 dell’altro  poeta  (i).  In  questo  arringo 
si  segnalò  eziandio  il  nostro  ^'!lrchi  con 
ampie  illustrazioni  dei  canti  XVII  e XXV 
•lei  Purgatorio  di  Dante  e con  una  deca- 
de di  lezioni  sopra  un  sonetto  e tre  can- 
zoni del  IVtrai’ca.  Nell’  iiccennato  vastis- 
simo pelago  di  dichiarazioni  e di  chiose 
poco  piti  si  vide  che  bollore  di  fantasia, 
accozzamento  d’ intcrininabili  parole,  po- 
vertà dì  pensieri  e stiracchiatura  di  sen- 
timenti. Laonde  a quegli  accademici  il 
rimprovero  ne  venne  di  cicalatorì  e di 
parolai  , il  quale  si  estese  dipoi  a tpiasi 
tutti  i pili  tersi  prosatori  toscani 

Un  altro  disagio  s’insinuò  in  quel  let- 
terario consesso  e questo  fu  il  tarlo  della 
discordia.  Discrepanza  di  opinioni  sopra 
punti  di  lingua,  la  cui  fris'olità  ci  dispen- 
sa dall'  occuparcene,  partui'i  rivalità  e ni- 
micizia  ti  a il  A'^urchi  ed  Anton  Francesco 
Orazzini  detto  il  Lasca  ed  Alfonso  dei 
Pazzi  detto  1’  Et  rusco.  Questi  lacerarono 
il  primo  con  versi  acremente  satirici.  De- 
gna  di  rìcordanza  é la  bizzarra  fantasia  del 
Pazzi  in  un  sonetto,  in  cui  dice  die,  ve- 
nendo il  verno,  avea  bisogno  di  fare  dei- 

fi)  Nrlla  Biblioteca  flel  FoutAiiini  sì  paù 
vnlerf  una  bibiiofrea  dì  volamìnose  Iviioni 
sopra  i due  cuintovati  classici  tvasute  d igriiw 
frssrritll  fìoranliui  accademici  .•  Francuco  fVr- 
rint\  Gio  Battista  Gelli^  Giot^anttf  Strozzi , 
Bierfrancesco  GìambuUari ^ Cosimo  Bartoli^ 
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le  iinpannate  a’suoi  telai;  quindi  a tal  uopo 
prega  il  Varchi  perchè  gli  mandi  la  sua 
traduzion  di  Boezio  e il  suo  commento 
sopra  Dante  che  da  nove  anni  tcnea  sul 
tavolino  senza  mandarli  fuorì.  Così,  dice 
egli,  vedranno  finalmente  la  luce,  saranno 
apprezzati  c tenuti  in  conto  alinen  per  sci 
mesi. 

§ II.  Sue  opere. 

In  mezzo  però  alle  aridità  grammati- 
cali lo  studio  della  lingua  ispirò  al  nostro 
Varchi  una  ragguardevole  opera  che  tut- 
tora si  tiene  in  pregio.  Fu  questa  il  Dia- 
logo delle  lingue  ovvero  sia  l’  Ercolano, 
così  intitolato  dal  nome  del  co.  Cesare  £r- 
colani  illustre  cavalier  bolognese  , che  è 
il  principale  interlocutore  di  (piel  dialogo. 
In  esso  l’  autore  si  fa  in  primo  luogo  ad 
investigare  che  cosa  sìa  favellare  e se  il 
favellare  sìa  proprio  unicamente  dell’uomo 
e quindi  se  in  lui  sia  stato  istillato  dalla 
natura;  dipoi  se  la  natura  poteva  fare  che 
tutti  gli  uomini  parlassero  un  solo  lin- 
guaggio; e finalmente  qual  fosse  il  primo 
che  si  favellò. 

Dalle  questioni  generali  discende  a pro- 
porre problemi  intorno  alla  lìngua  volgare 
ed  agita  in  fine  la  inutilissima  quìstione 
se  questa  debhasi  chiamar  italiana  o tosca- 
na o fiorentina.  Il  leggitore  si  persuade- 
rà agevolmente  che  il  Varchi  concede  la 
palina  a quest’  ultima. denominazione. 

Si  fa  egli  a ventilare  in  progresso  il 
valore  di  moltissime  voci  o frasi  toscane, 
e tesse  segnatamente  un  ragionato  catalogo 
di  modi  di  dire  proprj  del  toscano  linguag- 
rio  e tendenti  ad  esprìmere  vivissimamen- 
te e distintissimamente  le  diverse  situa- 
zioni e movimenti  dell’ animo  e l’ intendi- 
mento e la  disposizione  qualunque  di  chi 
favella;  e non  vi  ha  dubbio  che  il  Varchi 
non  dimostri  spiegata  in  questa  nostra 
lingua  una  inaravìgUosa  ricchezza.  Que- 
sta é la  parte  piò  pregevole  e direi  quasi 
originale  della  sua  opera  e fa  conoscere 
l’estensione  e l'altezza  del  di  lui  ingegno. 

Prima  di  depoiTe  \’  Ercolano  ci  sìa  le- 
cito di  estrame  una  riflessione  la  quale 
mi  sembra  contener  verità  e aggìustatez- 

Àntonjraneeico  Doni  , GIo.  Bailitta  da  Cer- 
reto. Mario  Tanei  , Annibaie  Bìnueeini  , 
Letto  Bangi.  Iacopo  Mazzoni . rineenzo  Bo- 
nanni . Pietro  Onilago.  Frogino  tapini , Lu- 
cio Oradini , Leonardo  Salviati. 
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za  : « Chi  sottilmente  ricercasse  , trove- 
rebbe nelle  migliori  nostre  prose  quello 
che  nelle  greche  e nelle  latine  avveniva, 
che  ninna  parte  di  esse  si  troveiebbe  la 
quale  ad  una  qualche  sorte  e maniera  di 
versi  aecomodare  non  si  potesse  (■).  » 

Una  simile  osservazione  fu  fatta  due  se- 
coli dopo  anche  dal  d' Alembert  (a);  e ciò 
noi  ricordiam  di  buon  grado  giacché  ri- 
donda a non  piccolo  onore  del  Varchi  che 
i suoi  pensamenti  sieno  stati  riconrermati 
anche  da  un  si  perspicace  filosofo. 

Era  persuaso  il  duca  Cosimo  che  la 
volger  lingua  si  atteggerebbe  ad  esprime- 
re qualunque  concetto  sì  dignitoso  che 
delicato,  qualora  si  addesb-asse  colle  tra- 
duzioni a vestire  delle  proprie  sue  furine 
i sentimenti  infinitamente  variati  de’clas- 
sici  greci  e labni.  Per  la  qual  cosa  a più 
accademici  distribuì  l’incarico  di  voltarne 
alcuni  in  to.scano,  e scelse  segnatamente 
il  Varchi  per  addossargli  le  versioni  della 
ConsoUizione  di  Boezio  e Ae’  Bene fiz;  di 
Seneca;  le  quali  egli  eseguì  con  molta  pro- 
prietà ed  eleganza. 

Il  Varchi  fu  anche  poeta.  Il  finto  Ni- 
sieli , acuto  sindacatore  dei  versi  de’  più 
riputati  maestri,  per  que'  del  Varchi  di- 
viene un  largo  panegirista  Ei  porla  opi- 
nione che  sia  inimitabile  un  di  lui  pasto- 
rale sonetto  che  incomincia: 

Quiudo  Filli  potrà  Knzs  Dsmone  re. 

Noi  proviamo  difUcultà  a sottoscriverci 
a questa  sentenza  , singolarmente  perché 
la  finale  reticenza,  figlia  della  disperazion 
di  Damone,  da  cui  viene  interrotta  la  di 
lui  esclamazione,  non  ci  lascia  per  nulla 
comprendere  il  senso  della  medesima. 

Uno  de’più  importanti  lavori  del  Varchi 
fu  la  sua  Storia  fiorentina,  la  quale  con- 
tiene le  vicende  della  sua  jiatria  dall’an- 
no i5a7  sino  eH’anno  i538.  Si  pretende 
che  in  essa  ei  non  abbia  distribuito  con 
mano  imparziale  la  lode  e il  biasimo.  Ab- 
braccia gli  eventi  di  soli  undici  anni;  ep- 
pure il  Varchi  ha  ritrovalo  il  secreto  di 
render  la  narrazione  estremamente  volu- 
minosa. Ciò  dimostra  ch’egli  si  abbandonò 
anche  in  questo  lavoro  a quella  vana  lo- 
quacità cui  egli  si  era  abituato  per  lo  spi- 
rito che  sovranamente  dominava  in  quel 
corpo  di  cui  egli  era  un  atleta.  Avendo 

f'I  Brmlano,  t.  II,  p.  Sia. 

(i)  B^flaxiont  sur  Tttoeulìon  oratoir*  rie. 
Mitamfè  , %.  il. 


inoltre  altamente  impresso  nella  fantasia 
che  il  dialetto  del  popolo  fiorentino  fosse 
il  fiore  del  bel  parlare  , non  di  rado  si 
valse  il  Varchi  di  esso  anche  in  racconti 
gravi  e dignitosi , ciò  che  alla  lor  indole 
non  conveniva.  Se  il  linguaggio  è l’abito 
del  pensiero , non  v’  ha  dubbio  che  un 
peasier  nobile,  elevato,  prestante  perderà 
non  poco  delia  sua  dignità  e forza  allor 
che  sia  vestito  di  frasi  abbiette  e plebee. 
Ebbe  quindi  giusta  ragion  di  asserire  Dio- 
mede Borghese  che  dalle  opere  del  Var- 
chi « é più  agevole  apprendete  il  parlar 
popolesco  che  lo  scrivete  puro  e coiTet- 
to  (.V).  > 

§ III.  Ultimi  anni  della  sua  vira. 

Sita  morte.  Suo  carattere. 

L'impresa  di  scrivere  la  storia  patria 
costò  al  Varchi  poco  men  che  la  vita. 
Alcuni  potenti,  istrutti  che  in  essa  era 
poco  lor  favorevole , il  fecero  assalire  not- 
turnamente e di  più  pugnalate  trafiggere. 
I forti  e rei,  per  lo  più  impuniti  viven- 
do, si  sforzano  di  sfuggite  anche  il  castiga 
che  loro  infligge  l’ obbrobrio  della  poste- 
rità, coir  intimidir  gli  scrittori  onde  non 
abbiano  a tramandarle  il  lume  del  vero. 

Si  riebbe  il  Varchi , e il  duca  Cosimo 
il  compensò  con  distinte  beneficenze  della 
sofferta  sciagura.  Gli  fece  dono  della  bella 
villetta  della  Topaja,  che  dal  nome  del  do- 
natore egli  appellar  volle  Cosmiano.  Quivi 
si  ritirava  di  frequente,  dedicandosi  in- 
tieramente agli  studj  ; quivi  convitava  tal- 
volta gli  amici,  e quivi  stabifi  il  luogo 
della  scena  in  cui  finge  che  si  tenessero 
i ragionamenti  da  lui  registrati  nell’Er- 
colano. 

Altra  liberalità  egli  ottenne  dal  suo  so- 
vrano nella  collazione  della  prepositura  di 
Montevecchi , per  cui  dovette  assumere 
gli  ordini  sacri.  Ma  egli  non  potè  godere 
il  frutto  di  quest’ ultima  largizione,  cólto 
da  mortale  apoplessia  nell’anno  lìfiT. 

Scipione  Ammirato  ci  ha  lasciato  il  ri- 
tratto morale  del  Varchi,  di  cui  noi  ac- 
cenneremo i principali  lineamenti.  La  sem- 
plicità de’ suoi  costumi  ispirava  la  buona 
fede.  Gli  attribuiva  però  una  esteriore  cor- 
teccia zotica  e burbera.  Liberale  e niente 
invidioso  del  merito  altrui , si  acquisto 
l’amore  di  quasi  tutti  i letterati  d’Italia. 

(ì)  Ltturt  Jùcorsiv»,  l«U.  prim*. 
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loclinb  sempre  agli  amori  funciiilleschi , 
ch’egli  coonestava  col  titolo  di  platonici, 
Il  mondo  però,  sempre  maligno,  non  gli 
menava  buona  questa  discolpa  e il  tenea 
per  tal  pecca  in  qualche  discredito  (i). 

Le  persone  rinomate,  in  cui  intendono 
gli  occhi  della  moltitudine,  non  solo  deg> 
giono  sfuggire  la  colpa  ma  l’apparenza 
ancor  della  colpa. 

ARTICOLO  V. 

Altri  letterati  benemeriti  della  lingua  ita- 
liana. 

S I.  JftTOlt  FtUttCESCO  GHJZZ/ltt 
detto  IL  LASCA 

Ebbe  i suoi  natali  in  Firenze  l’anno  1 5o3. 
Esercitò  giovanetto  l’arte  dello  speziale, 
che  gli  tolse  e tempo  ed  agio  d’istituire 
un  corso  regolai-e  di  studj.  Ad  onta  di 
ciò,  il  suo  svegliato  ingegno  ne’ ritagli 
di  tempo,  pascendosi  sulle  eccellenti  carte 
di  prosa  e di  verso  toscano  che  già  erano 
diltuse  a quell’epoca,  potè  più  che  mez- 
zanamente avanzarsi  nella  carriera  del 
gusto  e porsi  a livello  co’ più  leggiadri 
spiriti  che  fiorissero  allora  in  Firenze.  Col- 
legato con  molti  di  essi  fu  uno  de’  bene- 
meriti fondatori  dell’accademia  fiorentina 
e di  quella  della  tirusca,  che  divennero 
poi  tanto  celebri.  Mori  in  patria  nel  i583 
d'anni  settantanove. 

11  Lasca  nelle  piacevoli  poesie  si  di- 
stingue dalla  inetta  turba  de’ freddi  imi- 
tatori del  Derni,  abbondando  egli  di  le- 
pidezze e di  sali  talvolta  originali  : li 
trasse  in  gran  parte  però  dalla  maldicen- 
za, che  agevolmente  li  somministra.  Be- 
nedetto Varchi,  Alfonso  de’J’azzi,  Giro- 
lamo Ruscelli  e gli  accademici  aramei  (3) 
furono  di  frequente  lo  scopo  delle  sue 
poetiche  frecce. 

Scrisse  varie  commedie  pregevoli  molto 
per  la  purezza  di  lingua , poco  pel  costu- 

(1)  Ammiralo  OputcoU,  t.  11. 

ta)  Setta  ridicola  dell’ accademia  Goreotìna, 
la  quale  ai  era  iniettala  rhe  la  lingua  totcaoa 
drrtvaiae  dall’  ebraica  o caldea  che  ai  parlava 
nel  paeia  di  Aram.  Biscioni  Fila  del  Laica. 

(3)  La  prima  edizione  completa  delle  rima- 
ale  novelle  del  Lasca  fn  fatta  in  Parigi  l’a.  1756 
rulla  falsa  data  di  Londra.  Tre  sono  le  Cene. 
Li  prime  due  contano  dieci  novelle  per  ciatebe- 
duna.  Nell’  nltima  ve  ne  ha  una  sola.  Queste 
novtlle  sono  state  tradotte  anche  in  francese  a 
i a.  1775  iu  dua  volumi  stampate. 


SESTA  4Gg 

me  e per  l’intreccio,  come  le  altre  di 
questo  secolo. 

Ma  la  produzione  che  più  accrebbe  no- 
me al  nostro  Grazzini  è la  collezione  delle 
sue  novelle,  intitolate  Cene  (3)  perchè 
recitate  da  cinque  brillanti  giovani  e da 
altrettante  amabili  donne  a sollazzo  di 
alcune  ore  precedenti  le  amichevoli  cene 
che  ad  essi  imbandiva  certa  madonna 
Amaranta. 

In  queste  novelle  ha  il  Lasca  fatto  uso 
di  modi  di  dire  facili  in  pari  tempo  e vi- 
vaci, che  danno  evidenza  alle  co.se  ed  ar- 
ricchiscono la  nostra  lingua.  Sovente  però 
pizzicano  un  po’  troppo  dello  scurrile  e 
del  popolare.  Non  di  rado  dipinge  dei 
casi  tragici,  ed  egli  ha  l’arte  d’ infon- 
dervi un  vivo  interesse.  Questo  poi  si  di- 
legua, poiché  quasi  tutto  ei  rivolge  aRo 
scherno  e fa  fremere  I cuori  sensibili,  im- 
piegando il  ridicolo  ove  1’  argomento  do- 
vea  piuttosto  chiamare  le  lagi'ime.  Di  lui 
scrive  assai  sensatamente  un  ragguarde- 
vole giovin  novellatore:  <•  Deh!  perchè  il 
Lasca  ha  scelto  argomenti  per  la  maggior 
parte  crudeli  e beffe  inumane , che  infa- 
stidiscono un  animo  gentile  e tolgono  la 
festività  e 1’  allegrezza  che  inducono  gli 
scherzi  di  cui  cosparge  sì  ampiamente  le 
carte  (4)>  " 

§ n.  ALBERTO  LOLLtO. 

Fu  gentiluomo  ferrarese,  ma  nacque 
a Firenze.  Impiegò  il  lungo  studio  da  lui 
fatto  sui  classici  delle  tre  lingue  nel  per- 
fezionare r italiana  eloquenza , che  sino 
allora  era  assai  povera  di  valorosi  colti- 
vatori. E in, fatti,  per  quanto  appartiene 
alla  lingua,  nulla  lasciano  a desiderare  le 
sue  Orazioni (5j,tiRenAo  scritte  con  pu- 
rità, eleganza,  armonia.  Amicissimo  della 
lima,  egli  non  rifiniva  mai  di  pulirle  (6). 
Ma,  ad  onta  degli  accennati  pregi,  rie- 
scono esse  fredde  e nojose,  se  si  confron- 
tino eoi  capi  d’opera  in  simil  genere  dcl- 

(4)  11  co.  Luigi  Sanvitali  nrlla  prefazione  al 
Saggio  di  eue  novelle  slampalo  io  Parma  l’au- 
DO  .800  prr  Bodooi. 

(5)  Dodici  sono  le  orazioni  del  Lollio,  rac- 
colte tutte  io  un  volume  e stampata  in  Ferrara 
nel  i563. 

(6)  Ciò  chiaramente  apparisce  dall’  osservare 
che  le  di  lui  orazioni  nelle  ultime  edizioni 
sono  assai  più  lisciate  e monde  di  quello  che 
il  fosMro  nelle  prime. 
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la  Grecia  e del  Lazio.  L’  eloquenza  è 
un’  arte  la  quale  ha  per  fine  di  destare 
un'  impressione.  Il  mezzo  di  giugnere  a 
questo  fine  è di  scuotere  la  fantasia  e il 
sentimento.  Non  è un  solo  il  linguaggio 
che  in  ciò  utilmente  si  adopera,  ma  è va- 
rio a seconda  degli  oggetti  e delle  circo- 
stanze. Fino  discernimento  e fervido  cuo- 
re guidano  a conoscere  questa  moltiplioe 
e genuina  favella  della  eloquenza. 

Il  Lollio  e gli  altri  prosatori  italiani 
presumevano  incautamente  che  il  nerbo 
e la  essenza  della  orazione  consistessero 
unicamente  nell’uso  delle  figure  retori- 
che, allora  ridotte  in  arte.  Si  lusingavano 
di  potere  col  mezzo  di  esse  fecondare  la 
sterilità  degli  argomenti.  Erano  pei-suasi 
perciò  di  divenire  eloquenti  accumulando 
parole  sopra  parole  e frasi  sopra  frasi  e 
mendicando  per  ogni  lato  i traslati  ed 
approfittando  singolarmente  della  fred- 
dissima iperbole  affine  d’ingrandire  le 
pili  picciole  cose.  Dirigendosi  in  simile 
guisa  non  altro  ottennero  i nostri  prosa- 
tori cinquecentisti  fuor  che  taccia  di 
oziosi  cicalatorì  ; e ciò  bene  a ragione , 
poiché  affogarono  la  povertà  dei  pensieri 
in  un  pelago  di  parole.  Il  nostro  Lollio 
però  si  studiò  di  fiancheggiare  i suoi 
assunti  col  corredo  di  molta  erudizione, 
ma  ciò  non  bastò  per  infondere  nei  di 
lui  ragionamenti  calore  e vita. 

Il  Lollio  fu  caro  alia  corte  esten.se,  a 
ricreazion  della  quale  egli  compose  il 
dramma  Arrtusa,  ora  affatto  dimen- 
ticato. 

Egli  si  sottraeva  però  assai  di  buon 
grado  alla  corte  ed  alla  città  per  ripararsi 
in  alcuna  delle  sue  ville,  ove  godeva  della 
tranquillità  degli  studj  e dei  piaceri  sem- 
plici della  campagna  , de’  quali  ha  fatta 
una  descrizione  ridente  in  una  sua  celebre 
lettera,  più  eloquente  delle  sue  stesse 
orazioni  , poiché  non  si  sforzò  in  essa  di 
apparire  eloquente. 

Abbiamo  già  rammentata  la  sua  ele- 
gante versione  dell’opera  De  re  uxoria 
di  Francesco  Barbaro.  Aggiugneremo  in 
ora  che  ei  fu  pure  autore  di  una  traduzione 
in  versi  sciolti  del  poemetto  intitolato  il 
Morrto,  attribuito  a Virgilio,  e di  quella 
degli  Adelfi  di  Terenzio. 

Mon  Alberto  Lollio  in  Ferrara  l’an- 
no i568. 

|i)  Non  li  u in  qnsl  grido  di  pirentcla 
ni , eh'  ermo  dello  stmu  cinto. 


5 III.  I ire  XBCM  (1). 

Bernardo  Segni  gentiluomo  fìoregtino 
si  applicò  in  gioventù  alle  lettere  greche 
e latine  nella  università  di  Padova  ; e 
dipoi  si  volse  alla  giurisprudenza,  di  cui 
dovette  interrompere  lo  studio  per  co- 
manda del  padre , il  quale  bramò  che  si 
trasferisse  all’Aquila  città  del  regno  di 
Napoli  a fine  di  occuparsi  nella  merca- 
tura. 

Quali  esempi  di  attività  ci  presenta  la 
svegliata  nazion  fìorentinal  In  essa  la 
qualità  di  nobile  non  importava  la  con- 
seguenza di  poltrire  nell’ozio  e nella  dap- 
pocaggine. I suoi  cittadini  accorrevano 
ovunque  alcun  raggio  di  fortuna  lor  tra- 
lucea,  conservando  però  sempre  un  tenero 
attaccamento  verso  la  propria  patria.  Non 
pochi  di  essi  accoppiavano  all’esercizio 
del  traffico  l’amore  de’ buoni  studj  ^ che 
apportava  sollievo  alle  cure  e decoro 
non  meno  all’individuo  che  alla  nazione. 
Tale  fu  il  caso  del  nostro  Segni , di  cui 
rienti-iamo  a compendiare  le  gesta. 

Restituitosi  a Firenze  fu  adoperato  nei 
maneggi  della  repubblica  e onorato  di 
ragguardevoli  impieghi  eziandio  dal  duca 
Cosimo,  da  cui  nel  i54>  fu  anche  inviato 
oratore  a Ferdinando  re  de’  Romani.  Co- 
simo però  non  si  valse  del  nostro  Segni 
nei  soli  oggetti  politici,  ma  gli  piacque 
d’impiegare  altresi  la  conosciuta  attitu- 
dine del  di  lui  ingegno  nel  letterario 
arringo.  Mirando  sempre  il  prelodato 
principe  al  lodevole  scopo  di  ridurre  la 
toscana  favella  a maggior  copia  ed  am- 
piezza e di  aggiugnerle  nuova  efficacia  c 
splendore,  non  senza  ragione  credeva  che 
ciò  conseguir  si  potesse  con  trasportare 
in  essa  le  idee  de’ grandi  uomini  dell’  an- 
tichità, e quindi  incaricò  Bernardo  di 
tradurre  dal  greco  originale  le  opere  di 
Ari.stotile  nel  volgar  fiorentino;  ciò  ch'egli 
anche  felicemente  esegui  quasi  per  intero, 
benché  non  siano  uscite  alla  pubblica 
luce  che  le  versioni  della  Retorica,  del- 
Y Baca,  della  Politica  e i libri  DcU‘ anima 
del  mentovato  filosofo. 

Il  nostro  Segni  divenne  poi  scrittor 
classico  ppi-  la  Storia  fiorentina  eh’  ri 
compilò  dal  i5z7  sino  al  i557,  la  quale 
si  per  eleganza  di  .stile,  quanto  per  arte 
di  narrazione  e gravità  di  sentenze  vicn 

fosirr  Ira  turo  congiuuli  qursli  Irr  valeiiluoaii- 
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collocnta  dagl’ intendenti  tra  le  migliori 
che  vanti  l’ Italia. 

Un  ineritn  sì  eminente  nella  toscana 
letteratura  il  fece  creare  arciconsole  del- 
l’accademia fìorentiiia , che  allora  io  alta 
fama  saliva. 

Morì  Bernardo  l’anno 

Anche  Pietro  Segni  fu  sej-ittor  bene- 
merito della  toscana  favella.  In  essa  ele- 
gantemente voltò  Demetrio  Falereo  Della 
locuzione  e d cciredò  di  copiose  e molto 
dotte  postille.  Tanto  esse,  quanto  il  vol- 
garizzamento furono  adottati  siccome  testi 
di  lingua  dall’accademia  dello  Crusca  , 
olla  quale  l'autore  fu  ascritto  sin  dai 
priinordj  della  medesima.  Le  mentovate 
« postille  (dice  Apostolo  Zeno  ) tendono 
principalmente  a dimostrare  quanto  i 
buoni  scrittori  si  fossero  approfittati  con 
lo  studio  e con  la  imitazione  degli  antichi 
mae.stri  gi-eci  e latini  (i).  » 

Ceco  in  massima  parte  ottenuto  qisel 
fine  utilissimo  che  il  duca  Cosimo  si  pro- 
pose nel  saggio  suo  divisamento  giù  da 
noi  replicatainentc  rammentato. 

Si  leggono  alcune  rime  di  Pietro  .Segni 
nel  lil>ro  quinto  della  Raccolta  del  Dolce, 
stampata  in  Venezia  pel  Giolito  l’ an- 
no iW-j. 

In  Firenze  e in  questo  medesimo  se- 
colo fiorì  pure  Agnolo  Segni,  autore  di 
un  pregevolissimo  e pochissimo  cono- 
sciuto trattato  Della  imitazione  poetica, 
la  esso  la  filosofia  rischiara  e nobilita  il 
gusto,  e la  scelta  bugna  toscana  condisce 
di  eleganza  e di  grazia  la  filosofia. 

L’imitazione  poetica,  secondo  il  N.  A., 
consiste  nel  facimento  d'immagini  e d’i- 
doli rappresentanti  il  vero.  Dichiara  il 
suo  concetto  confrontando  la  poesi,-!  colla 
storia,  a La  storia  (die' egli)  si  aggira  sui 
particolari  , In  poesia  sugl’  universali. 
L'  una  dimostra  le  cose  come  si  fanno  , 

I'  altra  come  dovrebbero  fui'si.  La  storia 
ci  presenterà  Achille,  Ulisse  ec.  quali  essi 
furono.  La  poesia  ci  offrirà  il  valore  e la 
prudenza  sotto  1'  aspetto  de’  medesimi 
eroi , ai  quali  vorrà  togliere  le  qualità 
difettose  e accrescere  le  segnalate , onde 
corrispondano  al  modello  che  si  vuole 
delineare.  Questi  enti  speciali  non  sono 
quindi  che  simboli  delle  qualità  generali 
che  si  vogliono  dipiugere  ed  inculcare 

II)  Nota  tl  Fuiitsuinì , S.  I , p.  ii3. 


Si:STA  471 

coir  organo  della  poesìa , e sono  perciò 
chiamati  fantasmi  poetici.  » 

§ IV.  BElìXJKDO  DArjHZATr 

Nacque  in  Firenze  l’anno  iSBq.  Quan- 
tunque uscito  da  nobilissimo  stipite,  si 
trasferì  giovinetto  in  Lione  per  ivi  dar 
opera  alla  mercatura.  Firenze  per  buona 
fortuna  non  aveva  adottato  per  inconcusso 
canone  di  nobilitar  l’ozio,  come  già  ab- 
biamo osservato,  nè  avea  dato  retta  al 
pregiudizio  comune,  che  il  commercio 
derogasse  alla  nobiltà;  e quindi  non  pochi 
individui  dì  cospicue  famiglie  si  recavano 
di  buon’ora  nelle  città  mercantili  d’Eu- 
ropa c vi  s’ impiegavano  ne’  trafbci , ri- 
toruaiido  poscia  alla  patria  colti , indu- 
striosi e ricchi. 

Tale  fu  ancora  l’ intraprendimento  del 
nostro  Davanzali,  il  quale  anche  in  mezzo 
alle  cure  della  negoziazione  seppe  procu- 
sarsi  l’agio  dì  coltivare  le  lettere.  Tra 
gli  autori  latini  ei  predilesse  Orazio  e 
Tacito.  Di  quest’ultimo  egli  si  accinse 
ad  una  versione  toscana , che  divenne 
poscia  assai  celebre. 

Si  narra  a questo  proposito  (a)  eh’ es- 
sendo entrato  il  Davanzali  a questionare 
sui  pregi  della  lingua  to.scana  con  un 
valentuomo  francese,  il  quale  contendeva 
ad  essa  precisione  ed  energia  , egli , per 
dimostrare  col  fatto  il  contrario,  propose 
di  voltare  in  volgar  fiorentino  Conielìo 
Tacilo,  che  è lo  scritture  piò  stringato  e 
piò  compendioso  di  tutta  l’antichità  per 
avere  ammonticchiato  pensieri  sopra  pen- 
sieri in  iscarsissimo  numero  dì  parole , 
obbligandosi  a tessere  un  volgarizzamento 
il  quale  fos.se  assai  piò  breve  del  testo, 
come  realmente  eseguì. 

Per  riuscire  al  suo  intendimento  egli 
richiamò  in  vita  non  pochi  vocaboli  dive- 
nuti già  obsoleti  nelle  scritture  de' tre- 
centisti, e si  valse  inoltre  di  molta  farra- 
gine di  riboboli  del  popolo  fiorentino;  dal 
che  ne  vennero  due  inconvenienti:  l’uno, 
che  in  piò  luoghi  la  versione  del  Davan- 
zali riesce  inintelligibile  agli  stessi  Ita- 
liani; l’alti-o,  che  diversi  pensieri  nobili 
e gravi  dell’autore  latino  vengono  detur- 
pati e avviliti  dai  modi  abbietti  e plebei 
dei  quali  li  riveste  il  ti-adultore. 

Il  tnedcsiino  uso  di  popoleschi  voca- 

(3^  KtaiD'rsro  nutulinrlli  iicll’rlogìo  o tu 
ritrailo  dii  uoiiro  D«vati»»tis 
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bulij  qunntunqus  distribuiti  con  mano  piti 
parca,  non  rende  molto  aggradevole  nera* 
roen  la  lettura  della  Storia  dello  sàsma 
d‘ Inghilterra  scritta  dal  medesimo  Da» 
vanzati. 

Fu  d’  uopo  convenir  col  Baretti  che 
gli  accademici  della  Cmsca,  de’ quali  fu 
uno  anche  il  N.  A.,  hanno  troppo  ammi» 
rati  i canaglieschi  modi  della  piìi  sciatta 
fiorentina  plebecula  e male  a proposito 
ne  hanno  intarsiate  come  d’altrettanti 
giojelli  le  loro  scritture. 

Si  avvide  perb  il  Davanzali  medesimo, 
quantunque  un  po’ tardi,  che  i preaccen- 
nati  triviali  adagi  mal  si  afiacevano  ad 
argomenti  nobili  e dignitosi,  e perciò  se 
ne  astenne  ei  totalmente  quand’ebbe  a 
maneggiare  il  genere  più  elevato  del  dire, 
cioè  nelle  orazioni  eh’  ei  pronunciò  nel- 
r accademia  degli  Alterati , di  cui  fu  un 
valido  sostenitore. 

S’  egli  mutò  pensiero  intorno  ai  ribo- 
boli , si  ricredette  poi  formalmente  rap- 
porto agli  arcaismi,  scrivendo  a Belisario 
Bulgarini;  « che  di  ciascuna  lingua  otti- 
mo è quello  che  l’ uso  ( che  delle  lingue 
è il  messere)  ha  voluto  accettare  (i).  » 

Distese  all’ultimo  il  Davanzali  notizie 
e lezioni  intorno  alle  monete  ed  ai  cambj, 
illustrando  materie  a que’ tempi  oscuris- 
sime e sconosciute  agli  scrittori;  e diede 
eccellenti  precetti  di  agricoltura  nella 
sua  Coltivazione  toscana  coti  che  si  ren- 
dette assai  benemerito  eziandio  della 
scienze  economiche. 

Fu  il  Davanzali  buon  marito  , buon 
padre  di  famiglia  e cittadino  zelante,  che 
apportò  nelle  civiche  magistrature  molta 
attività  ed  una  intenzione  sempre  retta  e 
sempre  rivolta  al  ben  pubblico. 

Tra  le  dotte  vigilie  e le  utili  occupa- 
zioni pervenne  il  N.  A.  all'avanzata  età 
d'  anni  scttantasette , mancato  essendo  di 
vita  nel  1606. 

§ V.  DtOUEDB  BOKGHESe 

Fu  senese  di  patria  e fu  di  naturale  fo- 
coso e iracondo.  Ebbe  brighe  crudeli,  per 
cui  soggiacque  all’esilio.  Errò  per  molte 
città,  andando  in  traccia,  per  sempre  più 
erudirsi,  dei  dotti  uomini  che  in  esse  a’ 
suoi  tempi  fiorivano.  11  grido  del  suo  sa- 
pere già  diffuso  in  Italia  mossa  il  prin- 

(1)  Pron  fìorsmtint,  voi.  Ili  , p.  IV. 

(3)  Psragrsfo  di  Irttsn  rìpertsto  usi  co.  Mu- 


cipe  Francesco  de’ Medici  ad  impetrargli 
la  grazia  d>  restituirsi  alla  patria,  persuaso 
che  un  tant’  uomo  avrebbe  accresciuto 
onore  alla  Toscana.  Ritornò  e piacque  al 
gran  duca  Ferdinando  , che  il  creò  suo 
gentiluomo. 

La  bella  lingua  toscana  era  già  stata 
assoggettata  a precetti  ed  a regole , nè  ba- 
stava il  solo  uso  per  bene  appararla.  Il 
prelodato  sovrano  divisò  d'istituire  una 
cattedra  col  di  cui  mezzo  si  ammaestrasse 
la  gioventù  a parlarla  ed  a scriverla  coi^ 
rettamente,  e destinò  ad  essa  il  nostro  Bor- 
ghese. Ei  dimostrò  quanto  fosse  degno  di 
tale  incarico  colle  sue  Lettere  discorsive 
aggirantisi  tutte  intorno  alla  toscana  fa- 
vella senza  cadere  nelle  sottigliezze  e nelle 
pedanterie  degli  accademici  fiorentini.  11 
Borghese  offerì  il  precetto  e I’  esempio, 
poiché  il  suo  stile  è facile  e in  pari  tem- 
po pastoso  e pieno  d’  armonia.  Nella  pro- 
vincia della  lingua  egli  ambiva  la  ditta- 
tura, scrivendo  di  sé  stesso  non  senza  giat- 
tanza:  « Quarant’  anni  di  studio  mi  han- 
no acquistato  non  irragionevolmente  ap- 
po gl’intendenti  e non  appassionati  il  ti- 
tolo di  arbitro  e di  regolatore  singolare 
della  toscana  lingua  (a),  m 

AtlTICOLO  VI. 
tODOnCO  CÀSTEirSTRO. 

§ I.  Compendio  della  sua  vita. 

Lodovico  Castelvetro  sarebbe  stato  in 
grado  di  acquistarsi  una  somma  beneme- 
renza non  meno  verso  la  lingua  che  ver- 
so la  poesia  e la  eloquenza  italiana  e di 
accrescerne  i pregi,  se  avesse  saputo  con- 
tenere il  di  lui  perspicace  ingegno  nei  li- 
miti di  una  saggia  moderazione. 

Nacque  egli  in  Modena  da  nobili  geni- 
tori l’anno  i5o5.  Le  università  di  Bolo- 
gna, di  Padova,  di  Siena  e di  Roma  con- 
bibuirono  a vicenda  ne’giovanili  suoi  an- 
ni ad  arricchirgli  la  mente  di  scientifici  lu- 
mi. Ritornato  in  patria  egli  potè  coltivarli 
ed  invigorirli  nella  conver.sazione  che  te- 
ncasi  in  casa  di  Giovanni  Grillenzone,  la 
quale  era  una  vera  accademia;  anzi  tutta 
quella  casa  era  accademia,  poiché  presen- 
tava una  istruzione  in  ogni  suo  tato  sin- 
golarissima. Ubiità  e diletto  ritrarrà  a 
nostro  credere  il  leggitore  dal  quadro  di 

saecbclli  Striuori  ttltalàt,  voi.  Il , p.  1733. 
nota  ss. 
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questo  maraviglioso  stabilimento  di  viiiù 
domestica  , che  noi  ora  gli  presentiamo 
delineato  dalla  mano  del  Castclvctro  me- 
desimo. 

« I Grillensoni  erano  sette  rralelli,  tra 
quali  egli  (cioè  Giovanni)  non  era  il  mag- 
giore di  essi  nè  il  minore;  cinque  dei  quali 
avevano  moglie  e figlinoli,  e alcuni  di  es- 
si erauo  di  natura  fieri  e bizzarri . . .£  non- 
dimeno tanta  fu  raiiloritu  sua  verso  di 
loro  che  fece  che  dopo  la  morte  del  pa- 
dre stettero  tutti  con  la  uioglie  e figliuoli 
in  una  casa,  vivendo  in  comune  con  som- 
ma concorilia  e senza  neppure  ima  parola 
acerba.  Ciascuna  donna  avea  la  sua  fante 
che  serviva  alla  camera  , e vi  erano  le 
fanti  che  servivano  a tutta  In  casa  per  f.ir 
mangiare  e bucato  e -iinili  cose.  Ciascuna 
delle  donne  prcndra  il  rtggiiiiLiilu  della 
ca.sa  la  sua  seUiiiiiitia  a vicenda  e coman- 
dava alle  predette  fanti  . . . Mangiavano 
in  una  .sala  capace;  i sette  fratelli  e le  cin- 
que donne  ad  una  tavola  e i figliuoli  iiiag- 
giui-i;  ma  i minori,  che  non  erano  menu 
di  quaranta  o cinipiaiita  , in  quel  tempo 
medesimo  ad  una  tavola  più  bassa,  nel 
cospetto  de’  padri,  delle  madri  e dei  zii, 
serviti  dalle  sorelle  più  grandicelle.  Man- 
giavano alla  tavola  de’  primi  i foreslierì , 
i (juali  erano  assai  e continui,  poiché  la 
predetta  casa  era  un  pubblico  e cumniie 
albergo  di  letterali  o <l’  altre  persone  di 
valore  che  passavano  per  la  città  di  Mo- 
dena , e molti  s’ iiivitavan  per  vedere  que- 
st’ordine  e concordia,  parendo  loivi  cnsa 
non  più  vista  e miraoulusa.  Ninno  de’  pre- 
detti fratelli  era  ozioso  e scioperato,  figli 
era  medico,  un  altit>  giudice  , uno  spe- 
ziale , un  mercante  di  panni , uno  avea 
la  ciii'u  della  casa,  im  della  villa,  nu 
prete.  Quantunque  le  facoltà  nou  fosse;  o 
molle  , nondimeno  per  I'  ordine  e buon 
governo  bastavano  a tanta  spesa  ce.  ( i V» 
Presso  il  preludalo  («luvanni  Grilli  ;i- 
zone  interveniva  in  determinale  ore  il  (ài- 
stelvetro  ed  altri  valenti  uomini  e quivi 
s’ iiitertcnevaiio  di  cose  appartenenti  alla 
letteratura  greca  e latina  , iulerpretaialo 
nuche  i più  diffìcili  passi  de’  classici  del- 
r una  e dell’  ultra  lingua  ; e ciò  fuccasi 
senza  apparati  u preamboli , ma  in  ma- 
niera affatto  cuuversevule  e familiare.  Im- 
bandivano anche  di  quando  in  quando  ac- 

(i)  Mimoriu  oriziiiale  dri  Cntlelvelro  ri- 
|•mt.lta  (lai  ^turaluti  iicIIm  vita  <ii  lai. 

Comiani  r.  i. 
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cademici,  simposj  sobrj  per  gli  alleltameiili 
della  gola,  ma  ricchi  per  ipie’  dello  spi. 
rito  , poiché  venivano  rallegrati  da  piace- 
voli componimenti  di  prosa  e di  verso  , 
da  leggiadri  motti  e da  festevoli  arguzie 
••  e con  invenzioni  di  giuochi  ne’ quali  l’acu- 
tezza dell’ingegno  spiccava.  » Si  creava  il 
re  del  convito.  Nessuno  poteva  domandar 
cosa  alcuna  se  non  in  quella  lingua  che 
era  piaciuto  al  re  di  bandire  in  quella  se- 
rata (?). 

Ma  il  Caslelvetro  vide  annebbiarsi  in 
progresso  i giorni  puri  e sereni  di’  egli 
godea  in  questa  non  mcn  dotta  che  ama- 
bile società. 

La  prima  occasione  di  turbamento  se 
la  procacciò  egli  colla  faiiiosu  ({uistinne 
promossa  ad  Annibaie  Caro  intorno  alla 
canzone  de’  gigli  d’oro,  di  cui  abbiamo 
già  ragionato  quasi  sino  alla  superfluità. 
Ma  questa  non  gli  apportò  grave  puntu- 
ra, inentr’ egli  serbò  sempre  iiiudcratu  c 
placido  animo  a fronte  dei  furori  del  suo 
avversario. 

Altra  più  nera  procella  suscilossi  a suo 
danno,  la  quale  per  avventura  trasse  dal- 
la prima  l’origine  n alriien  l’ incremento. 
Questa  fu  l’accusa  che  se  gli  addossò  di 
adei'ire  alle  opinioni  de’  novatori  in  ma- 
teria di  religione.  La  inquisizione  di  Ru- 
ma istituì  processo  a suo  cancri , ed  egli 
si  trasferì  in  quella  capitale  a fin  di  scol- 
parsi. Ma  i tempi  erano  disastrasi.  Si  dava 
corpo  all’  ombra  più  lieve  in  tale  odioso 
argomento.  S’insaspctfi  con  ragione  che 
si  potesse  insidiare  In  di  Ini  libeiià  e pen- 
sò di  sottrarsi  al  pericolo  colla  foga.  IV- 
regriiiò  per  la  Francia,  per  la  Germania, 
per  l’ Elvezia  tra  cnluiiiità  e rischi  fie- 
qiicnti.  La  e.ompagiiia  de’  suoi  studj  ri- 
confortò il  di  lui  esilio,  ed  impiegò  tal- 
volta le  sue  dotte  fatà'he  nell’  erudire  lu 
giuveiitb.  Chiuse  finalmente  i suoi  giorni 
in  Chiavenna  l’anno  iTti. 

Fu  il  Caslelvetro  ap[vassiunato  amatore 
di  libertà.  Per  umore  di  essa  ricusò  oiioii 
e fortune.  Per  la  stessa  ragione  visse  di- 
.sciulto  da  nodo  niaritale,  ina  moderato  a 
seguo  di  non  coiitrarra  nemmeno  nodi 
d’ illegittimi  amori.  Tullerantissimu  dei 
difetti  della  soeielà,  fu  inesorabile  per 
(pici  dell’ingegno.  In  patria  era  il  conci- 
liatore delle  contraversic  civili , irrecon- 
ciliabile nelle  letterarie. 

(>)  CilsU  Memoria. 
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Era  parco  nel  farellare  e di  poca  fa- 
condia. Tale  apparisce  ancor  ne’  suoi  scrit- 
ti. Si  dimostra  acuto  , ma  arido. 

Mon  potè  mai  calamità  o persecuzione 
alcuna  atterrare  la  sua  fermezza.  Contento 
di  viver  libero  e di  poter  disporre  di  sè 
medesimo,  fu  indilferente  anche  all’esi- 
lio. Niente  sollecito  di  beni  esteriorì , so- 
brio nel  vitto  per  genio  e per  disagi  di 
salute,  non  conobbe  calore  di  sentimento 
fuor  che  negli  affetti  dell’amicizia.  Tante 
nubili  qualità  vennero  oscurate  da  una 
irremovibile  caparbietà  e protervia  nella 
propria  opinione. 

Daran  compimento  al  suo  morale  rì- 
tratto  alcuni  adagi  a lui  familiari  che  qui 
aggiugniamo.  « Dio  mi  guardi  da  uomo 
che  dica  di  essere  gentiluomo  e giuri  a 
fè  di  gentiluomo , e da  coloro  che  sono 
ricchi  di  partiti.  — Meglio  è l’essere  stretto 
in  casa  e largo  in  campagna.  — Meglio 
è arrossire  clic  impallidire.  — Da  molto 
è quella  donna  che  non  è conosciuta  se 
non  da  pochi.  — l'icco  non  è chi  ha  molto 
tua  chi  si  contenta  di  poco.  — Ogni  casa 
ha  un  pazzo.  •• 

5 II.  Sua  opere. 

Fu  il  Castelvctro  dotato  d’ingegno  per- 
spicacissimo e abituato  di  lunga  mano  al 
ragionamento  ; ma  ci  non  seppe  fare  il 
miglior  uso  di  un  dono  si  raro. 

Li  profuse  assai  spesso  I’  acume  della 
sua  mente  in  grammaticali  quisquilie  che 
non  ne  sembi'avano  degne. 

A forza  inoltre  d’  interminabili  sotti- 
gliezze ci  si  smarrisce  non  di  rado  nella 
sofìsticheria  e nella  stravaganza,  verifi- 
lic.iudo  in  sù  stesso  quel  verso  : 

Chi  troppo  si  ■isottìglia  si  scavezza. 

F.gli  era  finalmente  incontentabile  in 
qualun<|ue  opera  di  penna.  11  prò  e il  con- 
tro, il  diritto  c il  rovescio,  tutto  in  som- 
ma gli  dispiacea.  Parve  un  critico  fatto 
apposta  per  ridun-e  il  mondo  tutto  ad  un 
perfetto  silenzio.  Ogni  secolo  ha  veduti 
alcuni  di  questi  schizzinosi  censori.  Cice- 
rone disse  di  Cleante:  Si  quia  obmute^ 
sccrc  conciipierit , niliil  aliud  legere  de- 
heat.  Un  tal  motto  quadra  esattamente 
anche  al  dosso  del  nostro  Castelvetro. 

(i)  Nella  prefnxioDe  alla  traduzione  fraDcraz 
dclin  stessa  Poetica  (1*  Aristotile. 

(z)  AtTernin  il  cardinale  .Sforza  Pallariciuo 
elio  M il  Castelvetro  è quell'  uuicu  sciittorc  di>po 
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Ei  fece  osservazioni  e commenti  sopra 
Virgilio,  Orazio,  Terenzio,  Dante,  Pe- 
trarca, Bembo,  Varchi  ec. , alcuna  volta 
per  illustrarli , più  spesso  per  sindacarli , 
singolarmente  questi  ultimi. 

Ma  1’  opera  che  tra  quelle  del  Castel- 
vetro primeggia  è il  Commentario  sulla 
Poetica  d‘ Aristotile.  Si  narra  che , ap- 
piccatosi il  fuoco  alla  casa  in  cui  egli  di- 
morava in  Lione  , si  mise  a gridare:  « Sal- 
vate la  mia  Poetica,  u Dal  che  si  arguisce 
ch’ei  la  pregiasse  sopra  qualunque  altro  par- 
to del  suo  talento.  Egli  s’industria  in  questo 
scritto  a contradire  Aristotile  quanto  più 
può.  Un  tale  ardimento  destò  le  ire  del 
famoso  Dacier,  entusiasta  e idolatra  di 
tutto  ciò  che  odorava  di  greco , e quindi 
lacerò  spietatamente  l’autore  c l’opera  (i). 
Noi  di  essa  riporteremo  due  squarci,  l’uno 
relativo  alla  commedia,  l'altro  alla  trage- 
dia , onde  offerire  ai  leggitori  un  saggio 
di  quella  filosofìa  in  materia  di  gusto  che 
possedeva  il  Castelvetro  (a)  e che  manca- 
va per  avventura  al  suo  critico. 

Aristotile  dice  nella  quinta  particel- 
la « che  la  commedia  è rassomiglianza 
dei  peggiori  , non  già  secondo  ogni  vizio. 
Il  ridevole  è heus'i  particella  della  turpitu- 
dine , ma  è un  certo  difetto  o turpitu- 
dine la  quale  non  desta  dolore.  •• 

Da  questa  dottrina  dello  Stagirita  pren- 
de occasione  il  Castelvetro  d’ investigare 
le  varie  fonti  del  ridicolo. 

La  prima  maniera  d’ onde  sorge  il  riso 
la  ravvisa  egli  nella  carità  di  persone  o 
di  cose  amate , ciò  che  significa  nel  ve- 
dere appagata  la  propensione  che  noi  ab- 
biamo verso  persone  o cose  amale. 

Questo  affetto  è piuttosto  compiacenza 
che  riso.  Al  più  al  più  potrebbe  produrre 
il  sorriso  di  una  tenera  gìoja.  Ma  questo 
non  è quel  riso  che  si  desta  in  noi  da  un 
oggetto  die  qualifìchiam  per  ridicolo  e 
di  cui  qui  si  va  in  traccia. 

La  seconda  sorgente  del  ridicolo,  a det- 
ta del  nostro  autore , procede  dagl’ingan- 
ni che  derivano  dalla'  ignoranza  di  quelle 
cose  che  sono  nell’  uso  e nel  senso  comu  - 
ne  degli  uomini.  Si  ride  di  Calandrino  il 
quale  si  lascia  persuadere  di  esser  pregno. 
Conviene  però  che  una  tal  sorta  d’ inganni 
non  produca  grave  dolore  in  chi  ne  è 

Arislolilc  che,  inwgnaiKfo  le  arti  dri  dire  , 
«Lilia  carcato  e saputo  derivarne  le  regole  dai 
ptirtcipj  delle  iciciixe  e della  natura.  » 7ruc- 
talu  dello  stile,  capo  XXVII. 
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l’oggcUo, mentre  in  nllorn  sì  desiala  com- 
passione, la  quale  distrugge  il  rìso. 

Procede  il  rìso  in  terzo  luogo  dal  dìv 
coprire  alcuno  ignaro  di  scienza  o cose 
che  vantavasi  di  sapere.  iVasce  il  riso  in 
questo  caso  dal  veder  confusa  la  millan- 
teria. 

Quarto.  Si  risveglia  il  riso,  allorché  le 
cose,  quantunque  lodevoli,  si  convertono 
per  artifìcio  in  parte  diversa  da  quella  cui 
parevano  indirizzate , sia  che  ciò  faccia 
l’autore,  sia  l'avversario,  Quindi  gli  enim- 
mi , i giuochi  di  parole , le  giunte  che  fa 
il  risponditore,  volgendo  in  altra  parte  il 
senso  del  proponente.  Tali  trafitture  si 
possono  rivolgere  all’  avversario.  Dicendo 
un  cavaliere  a Saladino  uomo  di  corte  : 

••  Lava  la  bocca  e poi  le  mani  »,  rispose 
egli  : «Messere,  io  non  parlai  oggi  di  voi.  » 

, Sorge  in  quinto  luogo  il  riso  allorché 
delicatamente  e copertamente  si  rimpro- 
vera altrui  qualche  difetto  d'  animo  ed 
anche  di  corpo  per  la  malvagità  della 
umana  natura. Erminio  Grimaldi  dimandò 
a Guglielmo  Borsiere;  « Che  ho  a far  di- 
pingere che  non  sìa  stato  piò  veduto  in 
casa  mìa?  » Bìspose  quegli;  a Fateci  di- 
pingere la  cortesia.  » 

L’ultima  fonte  del  ridìcolo  scaturi.sce  , 
secondo  il  nostro  autore,  dall'allusione  n 
cose  attinenti  a diletti  carnali,  ma  coperte 
e velate  in  modo  che  non  destino  né  ver- 
gogna nè  schifo. 

Il  trarre  però  il  riso  da  somiglianti 
soggetti  , pur  troppo  usitatì,  non  é asso- 
lutamente lodevole  in  società  costumata 
e gentile. 

Passiamo  alla  tragedia.  Aristotile  in  que- 
sto genere  di  poesia  attribuisce  la  prefe- 
renza agli  argomenti  di  tristo  fine,  poiché 
un  personaggio  buono  che  perviene  alla 
felicità  non  desta  né  il  terrore  né  la  coiii- 
passìonr,  che  sono  i due  oggetti  della  tra- 
gedia. 

Riflette  il  Castclvetro  che  la  rappresen- 
tazione dell’  esaltamento  del  giusto  risve- 
glia una  dilettazione  retta,  quella  de’ suoi 
infortunj  obliqua  , attribuendola  egli  alla 
tristizia  della  umana  natura,  lo  ardirei  di 
oppormi  a tale  cagione.  Nella  Gnzìone  ta- 
ciono  le  passioni.  Nel  silenzio  delle  pas- 
sioni é privilegio  della  virtù  di  esìgere 
l’omaggio  anche  de’ cuori  perversi. 

Il  Castclvetro  è di  parere  che  la  mi- 
gliore tragedia  debba  essere  quella  che 
unisce  insieme  il  diletto  obliquo  col  retto. 
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vale  a' diro  che  conduce  il  giusto  sino  al- 
l’orlo del  precipizio  e in  fine  ìnopìnata- 
ineiile  lo  libera  dal  pericolo  e lo  rende 
felice. 

il  cuore  umano  simpatizza  eertarocnte 
con  simil  genere  di  spettacoli.  Tuttavia  le 
catastrofi  funeste  e luttuose  lasciano  ne- 
gli animi  una  impressione  più  profonda  e 
più  durevole. 

A compimento  di  questo  artìcolo  sog- 
giungiamo alcun  cenno  intorno  al  meto- 
do adottato  dal  Castejvetro  in  quest 'opera. 
In  primo  luogo  ei  riferisce  il  testo  di  Ari- 
stotile nel  greco  originale  ; contrappone 
ad  esso  il  proprio  volgarizzamento  ; offre 
di  poi  la  sua  sposizione,  nella  quale  ora 
dichiara,  ora  corregge,  ora  rettìfica  le  pro- 
posizioni dello  Stagirita  e vi  aggiunge  le 
sue.  Spiega  in  questa  parte  una  immensa 
erudizione  ed  una  straordinaria  forza  di 
raziocinio  , non  senza  però  dar  di  cozzo 
nella  soverchia  sottigliezza  a lui  abituale. 
Alla  luce  delle  proposizioni  dell’arte  poe- 
tica scandaglia  il  merito  dì  varj  autori 
appartenenti  all'antichità,  ma  però  poste- 
riori ad  Aristotile.  Non  la  perdona  poi  ai 
più  celebri  moderni,  come  Ariosto,  \'ida, 
rracastoro , Bembo , Sadoleto  ec:  ec. 

AIITICOLO  vn. 

Letterati  capricciosi. 

Alcuni  ingegni  focosi  , ritrovando  oc- 
cupate le  prime  .sedi  del  gusto  da  non 
pochi  eccellenti  scrittori  già  da  noi  ram- 
mentati e scorgendo  assai  malagevole  di 
crear  nuove  forme  di  lettcì  aria  perfezione, 
smaniosi  d’  altronde  di  fama,  diressero  i 
loro  $foi7.i  ad  allucinare  le  menti  colla 
stranezza,  colla  millanterìa,  col  capriccio. 
Siccome  però  la  singolarità  ha  anch’essa 
le  sue  attrattive  onde  adescare  la  curiosità 
de’ lettori,  cosà  in  ora  è nosti'o  intendi- 
mento di  compilare  le  principali  notizie 
di  (jiiesti  bizzarri  cervelli  nutriti  di  vanità 
e di  follia;  e seguendo  1’  ordine  cronolo- 
gico daremo  principio  con 

5 I.  GIULIO  Cavillo  veluiuio. 

Un  curato  di  villa  gli  diede  la  vita.  Na- 
cque in  Portogrtiaro  nel  Friuli,  non  si  sa 
in  qual  anno.  Andò  in  traccia  di  una  en- 
ciclopedìa di  cognizioni  e con  molto  ar- 
dore di  mente  e maggior  presunzione  mirò 
a sorprendere  il  pid>blico  co’  suoi  ritro- 
vati. Ideò  un  così  detto  Teatro  di  tutto 
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lo  acibile.  Pare  che  questo  Teatro  doveste 
consistere  in  una  tavola  o macchina  la 
quale  ofTerisse  agli  occhi  de’ risguardanti 
meccanicamente  classificate  tutte  le  no- 
zioni delle  scienze , tutti  i concetti  della 
eloquenza,  tutte  le  voci,  i traslati,  le  frasi 
delle  più  colte  lingue  (i).  Questo  era  il 
modo  di  divenire  dottissimo  a pochissimo 
costo.  Era  il  Camillo  un  visionario  di  buo- 
na fede  ; che  illudesse  per  avventura  an- 
che sè  stesso  coll’ainpollosità  di  sue  pro- 
messe (a)?  11  suo  Iraspoiio  per  1’  arte 
cabalistica  potrebbe  far  credere  ch’ei  fos- 
se stato  sedotto  dalla  indicata  illusione , 
poiché  sognavasi  allora  che  quest'  arte 
fosse  la  chiave  dì  tutti  i mi.sterì  della  na- 
tura. Egli  è però  più  verisimile  ch’eì  fosse 
un  ciurmadore  , mentre  ne  possedea  in 
sommo  grado  le  qualità  anche  esteriori , 
vale  a dire  quella  imperturbabilità  dì  vol- 
to , quella  sicurezza , per  non  dire  arro- 
ganza , di  ragionare  che  dimostra  la  più 
intima  persuasione  delle  cose  più  strava- 
ganti e più  vane,  che  impone  agli  astanti 
e ne  stampa  in  essi  profondamente  le  trac- 
ce. Conchiuderemo  dunque  che  il  tanto 
decantato  Teatro  altro  non  fosse  che  una 
vera  ciarlataneria  o,  come  dice  il  Zìiioli, 

••  un  artifìcio  per  cavar  danari  dai  prin- 
cìpi (3).  n In  fatti , recatosi  in  Francia  , 
magnificò  con  grande  apparato  di  espres- 
sioni entusiastiche  ((iiesto  suo  mai'aviglioso 
tesoro  innanzi  al  munìficentissimo i-e Fran- 
cesco I e ne  ottenne  un  largo  sovveni- 
iiiento  per  mandarlo  ad  effetto.  Conseguì 
somigll.intì  peciiniarj  sussidi  dal  cardinale 
rii  Lorena  e dal  marchese  del  Vasto.  Con- 
tento il  Camillo  dì  buscare  quattrini  e di 
godere  della  chiai-issìma  fama  che  gli  pro- 
cacciava il  suo  stupendo  progetto  a grado 
tale  che  veniva  appellato  la  fenice  degli 
ingegni,  non  mai  si  condusse  a far  parte 
id  pubblico  del  concepito  disegno  in  tut- 
ta la  sua  estensione  e rilevanza.  E in  fatti 

(i)  Dicrva  rgli  che  ori  teatro  da  lui  im- 
(iiMgiiiAto  do^rvan  eun'e  per  lochi  ed 
rÌDi  disposti  quei  luoghi  che  posson  brudarr  a 
triier  collocali  r minislrar  tutti  gli  umetii  cou* 

4 • Ili . tutte  Ir  cofir  riir  ttuiiu  iu  tutto  il  oioiiJo, 
non  dir  qiirllr  che  app»rtrngono  alle  ecirnie 
tutte  ed  ullr  arti  nobili  e cneccanirbe.  5*ue 
opriT,  t.  II.  ('br  poi  da  qurtto  teatro  dovffts«ro 
ni'prmdrrsi  infìnili  mudi  di  dire  lo  asaerìece 
H»  riiardÌMo  Partrnio  ; Qua0eumqu»  ad  infini* 
tn/n  i>er^triim  silvani  opus  fuere , tamqunm 
r/r/njioi  thetnurns^  in  unum  Julius  Cantillus 
summa  in»htitt  in  ac  divino  prop0  fudieio  coa- 
tti vavét.  Oiatio  prò  lingua  ialina* 
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s’  egli  ave.sse  svelato  il  magistero  della 
sua  macchimi  , si  sarebbe  impicciolito  il 
suo  merito  e dileguata  1’  artificiosa  illu- 
sione. Girolamo  Muzio,  che  seco  a lungo 
convìsse , pretese  di  aver  raccolto  dalla 
viva  voce  del  Camillo  quale  si  fosse  la  strut- 
tura di  questo  Teatro  e ne  diede  alla  lu- 
ce un  prospetto,  ma  con  tanto  bujo  e po- 
vertà d’idee  che  niuna  idea  vi  seppe  alcu- 
no comprendere. 

Il  precitato  Muzio  (4)  ci  ha  lasciata 
memoria  eziandio  della  morte  del  Camillo 
con  un  cenno  intoi-no  u’suoi  costumi  non 
molto  lodevole.  Teneva  egli  seco  due  don- 
ne. l’ima  delle  quali  appellava  la  moglie, 
l’altra  la  fante;  ma  si  trastullava  a vicenda 
ora  con  I'  una,  ora  con  1’  altra.  L’  iiiteui- 
peranza  di  questi  sensuali  diletti  in  una 
età  già  avanzata  fu  quella  che  il  trasse 
anche  a morire  improvisamente  in  Milano 
nella  casa  del  dovizioso  e liberal  cavaliere 
Domenico  Saulì  il  dì  iS  maggio  dell'an- 
no i544- 

Compose  il  Camillo  alcune  traduzioni 
ed  opuscoli  per  lo  più  relativi  all’  arte 
retorica,  a’quali  la  posterità  non  ha  attri- 
buito gran  pregio.  Fu  inoltre  scrittore  di 
poesie  molto  riputate  a’  suoi  tempi , ma 
obliate  ne’  nostri  ; poiché  sparse  di  quel 
falso  brillante  che  luccica  per  un  momen- 
to ina  subito  sviene  e disgusta.  Il  Castcl- 
vetro  s’ affaticò  a dimostrare  che  manca 
il  buon  senso  in  un  sonetto  di  lui.  Il  C.-i- 
stelvetro  pigliò  una  inutile  briga,  accin- 
gendosi a scandagliare  sulle  bilance  della 
logica  le  produzioni  di  un  cervello  sì  ca- 
priccioso e balzano  quale  fu  quello  dì 
Giulio  Camillo. 

5 li.  ORTENSIO  landò 

Nacque  in  Milano  da  genìtor  piacentino 
verso  il  principio  del  secolo  XVI.  Noi 
non  ci  faremo  ad  investigare  s’ei  fosse  o 
non  fosse  eretico  ed  apostata  dell’ordine 

(z)  Promrltcvs  il  Camillo  che  lo  studioso 
del  Ilio  Teatro,  breeittimo  tempore,  pitta 
mente,  Jìxcturum  te  ut  ree  tam  ele/tanter 
graece  et  latine,  prnta  et  verno  termane  di- 
cere  pottit  quam  Demotthenet  et  Cicero  et 
t'irgiliue  aiU  Homerut  ec.  Andrea  Alcieti  usile 
E^nttnle. 

(t)  Vile  de’  poeti  mat.  V la  Icffcea  3^  dì 
Apostolo  Zeuo  tra  quelle  ecfìlte  a inuos.  Fou- 
tanini. 

(4)  In  una  leltrra  inedite  , di  cui  il  citalo 
Zeno  ha  pubblicalo  tin  lungo  stralcio  Della  sua 
lettera  5i  al  FuuUuiui  predetto. 
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ago4liniano,  come  sona  la  fama.  Diremo 
ciò  che  è (liiiiusb'ato  tlal  fatto,  cioè  eh' ci 
fu  liherr-  e strano  e pizzicò  ancor  di  paz- 
zia ne’suui  pensamenti  (i).  Or  fu  censo- 
re, or  apologista  di  Cicerone  (a);  pub- 
Llicù  opere  sue  facendone  onore  ad  al- 
tri (3);  vituperb  molti  e sè  stesso  ancora, 
dipingendosi  deforme  di  corpo  e di  spi- 
rito, pieno  d’ira  e di  mal  talento,  am- 
bizioso, impaziente,  orgoglioso,  frenetico 
ed  incostante  (4).  Biasimò  le  lettere  e lodò 
la  pazzìa  (5);  e in  fatti  ei  si  mostrò  più 
aulico  di  quest'  ultima  che  delle  prime. 

§ III.  JÌTTOlf  FKJIfCESCO  DOSt. 

Un  altro  frate  disertore  dal  proprio 
istituto  e scostumato  e ghiribizzoso  sino 
alla  follia  ci  si  presenta  in  Anton  Fran- 
cesco Doni  fìorentino.  Si  slubifi  costui  in 
Venezia,  persuaso  di  poter  ivi  più  che 
altrove  menare  impunemente  vitascorretla 
e libera;  e per  camparla  rivolse  l’animo 
a col  livore  la  letteratura  e singolarmente  la 
musica, scrivendo  egli  che  viveva  àxKyrie- 
Uiion  e di  Fidclium  animac  (6).  .Scrisse 
un  dialogo  sopra  la  medesima  arte  ed  ul 
duca  dì  Urbino  lo  intitolò,  e fu  da  Ini 
generosamente  rimunerato;  dal  che  gli 
nacque  il  pensiero  di  procacciarsi  uno 
stabilimeuto  in  quella  corte.  Ciò  destò 
l’invidia  dell’ Aretino,  quantunque  umico 
del  Doni  e dal  Doni  sfacciatamente  adu- 
lato. Si  persuase  il  maledico  uomo  di  avere 
bastante  autorità  d’ inibirgli  di  mandare 
ad  effetto  il  suo  dìvisamento,  minaccian- 
dolo che  altrimenti  egli  lo  avrcblie  dìpìiilu 
a quel  duca  come  custode  di  ogni  ribal- 
derìa, cosi  che  gliene  sarebbe  venuto  dan- 
no e vergogna. 

Usò  anche  il  Doni  un  somigliante  tratto 
di  gentilezza  con  altro  suo  amico,  cioè 
con  Lodovico  Domenichi , accusandolo  di 
varie  malvagità  presso  il  duca  Cosimo  ; il 
che  fruttò  la  carcerazione  aH’imputato 
suddetto. 

(1)  Le  tue  opere  furouo  poste  all’ludice 
ikHé  primi  classe  de*  libri  proibiti.  Sisto  Se- 
lirsc  uel  libro  V.  delta  Biblioteca  tanta  assi- 
cura essere  piena  di  empietà  la  sua  opera  De 
fertecatione  barbarorum  diretta  singolarmente 
a vilipendere  i monaci,  dicendo  ebe  I' essenza 
dilla  lor  religiouc  stava  tutta  nella  rasura  del 
cucuzzolo 

(a)  In  biasimo  dì  Cicerone  ò il  dialogo  t Ci~ 
cero  rele^atut  i io  sua  lode  è acriiio  1'  altro  1 
Cicero  rerocatiu<  Nel  lientesìmo  de'  suoi  Pa- 
radotti, il  quale  è .norbe  l’ultimo,  sì  rideetauo 
le  sue  ira  contro  di  Ciceroue , c lo  diebiera 


Diamo  un  saggio  delle  stravagantissime 
iperboli  di  cui  egli  abusò  tanto  negli  scrit- 
ti d’ilarità  e di  giuoco,  quanto  in  quelli 
di  odio  e di  furore. 

Cosi  egli  presenta  gli  elementi  del  suo 
liliercolo  intitolato  la  Zucca’. 

• Tavola  o sia  registro  delle  chincchere, 
filastrocche,  frappe,  chimere,  castelli  in 
uria,  saviezze,  aggiramenti  e lambicca- 
menti dì  cervello,  fanfaluche,  sentenze, 
bugie,  girelle,  ghiribizzi,  pappolate,  ca- 
pricci, fi-asclierie , anfanamenti,  viluppi, 
grilli,  novelle,  cicalecci,  paiubole,  baje, 
proverbj,  motti,  umori  ed  altre  girandole 
e storie  dalla  presente  leggenda , per  non 
dir  libria , poiché  dette  a tempo  ed  assai 
fuor  di  proposito.  • 

Il  libro  è diviso  in  cicalamenti , baje, 
chiacebere.  In  tutte  queste  particelle  si 
riporta  un  motto,  per  lo  più  insulso  e 
freddo,  e poi  una  moralità,  cui  dimost^,l^i 
alludere  qualche  adagio  o sia  proverbio 
volgare.  Vi  ha  una  cosi  detta  poscritta  di 
lettere  missive  e risponsive  e di  sonetti  di 
proposta  e riposta,  in  cui  spregevoli  autori 
si  barattano  un  più  spregevole  incenso 
di  lode. 

Pa.ssiamo  agli  sfogaraenti  dell’Ira.  Sca- 
gliò contro  il  suo  provocatore  Aretino; 

Terremoto  del  Doni  fiorentino  con  In 
rovina  di  un  gran  colosso  y bestiale  anti- 
cristo della  nostra  età  ec. 

A questo  primo  scoppio  ne  dovevano 
venir  dietro  altri  sei,  cioè  la  rovina,  il 
baleno  , il  tuono  , la  saetta  , la  vita  , la 
morte , le  esetjuie  e la  sepoltura.  Ma  la 
morte  dell’Aretino  estinse  un  tanto  vul- 
cano. 

In  mezzo  a si  sfrenata  vanità  e bizzar- 
ria d'immaginazione  fu  però  il  Doni  in- 
ventore di  un’opera  in  cui  si  ravvisano  i 
germi  di  alcune  produzioni  che  si  rico- 
nobbero in  progresso  apportatrici  di  molla 
utilità  alla  repubblica  delle  lettere.  Io  in- 
tendo accennare  la  sua  Libreria,  In  essa 

i|;nortnU  nclL  6losu6s , utllt  cosmozrtfis  , 
Dslla  storiz  « , ciò  ebe  sembrar  deve  piò  stra- 
vagante , nella  retorica. 

|3)  Tali  sono  le  Lettere  di  motte  valorose 
donne  al.  io  Venezia  l'anno  i548.  le  Lèttere 
consolatorie  di  diverti  autori,  ivi  i56o.  / 
Sermoni  Juntbri  di  varj  autori,  Genova  ib56. 

(4)  biella  sferza  dr/tH  scrittori  antichi  a 
moderni  sotto  il  nome  di  .Marc  Antonio  iTLu- 
tofìia  e ne’  sella  libri  de*  Catalof;hi. 

(5)  Ntlla  Confutazione  de*  paradossi, 

(C)  Lettera  al  duca  Cosimo. 
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egli  registra  i titoli  eli  tutti  i libri  italiani 
a lui  cogniti,  distribuendoli  per  materie. 
Aggiunge  ai  medesimi  alcune  notiùe  or 
relative  agli  autori,  ora  alle  opere  an- 
nunciate. Sembra  quindi  ch’ei  possa  aver 
suggerita  l’idea  delle  biblioteche  e cata- 
loghi ragionati  e dei  giornali  di  lettera- 
tura che  s'intrapresero  posteriormente. 
Anche  il  dottissimo  marchese  MalTei  in- 
clina a questa  opinione  favorevole  al  Do- 
‘ni  (i). 

Morì  in  Monselice,  ragguardevole  terra 
del  padovano  l’anno  i574  (a). 

§ IV.  dordVirt  BATTISTA  ttBLLf. 

Il  Gelli  ci  offia  una  singolarità  sorpren- 
dente nel  concorso  di  circostanze  dispa- 
ratissime di  natura  e di  fortuna  nelle  quali 
si  ritrovò.  Figlio  di  sartore,  egli  pure  ma- 
neggiò la  forbice  e l’ago  nella  sua  gio- 
ventù (3).  Privo  di  educazion  liberale , 
colla  sola  forza  del  suo  genio  safi  a molta 
fama  sul  cammin  delle  lettere.  Non  solo 
divenne  corretto  scrittore  (4)  ma  precet- 
tor  di  eloquenza  in  Firenze  sua  patria  e 
seppe  dimostrare  ch’ei  penetrato  avea 
molto  addentro  nelle  bellezze  di  Dante  e 
del  Petrarca  colle  sue  Levoni  alt  accade- 
mia fiorentina,  di  cui  fu  un  ornamento, 
siccome  poi  anche  fu  fondatore  dell’ac- 
cademia degli  Umidi.  Finalmente  fu  il 
Oelli  filosofo  in  età  non  filosofa  (5V  Un 
tale  carattere  apparirà  al  leggitore  da  al- 
cuni cenni  sulle  sua  opere. 

In  quella  intitolata  Circe,  essendo 
Ulisse  in  procinto  di  ritornare  alla  patria, 
finge  ch’egli  chiedesse  in  grazia  alla  pre- 
nominata figlia  del  sole  di  restituire  a’  suoi 
compagni  le  forme  umane,  onde  poterli 
seco  ricondurre  in  Itaca.  La  maga  si  olire 
disposta  a compiacerlo,  pur  che  quegli 
uomini  da  lei  trasformati  in  animali  a ciò 
acconsentano.  Ulisse  si  porta  a dialogiz- 
zar seco  loro  ed  interroga  l’ostrica,  la 
talpa,  la  serpe,  il  capro,  ilcane,  il  vitello  ec. 
Tutti  ricusano  l’infausto  dono  della  pri- 

(p)  PrvfpizioDe  al  Giornale  ilei  letterati  et  /- 
talia, 

(a)  u La  morte  di  Ini  srzu)  i>i  Moniolirr 
nel  1674  • sroza  mai  aver  vi>luto  ricntrarr  nel 
Tordiuc  dei  Serri,  donile  verro  il  i5|4  era 
ascilo.  Vestir  da  prete  e vi\er  da  rrcolare  a 
quel  cervellaccio  tiirearru  assai  uieplio  si  coii- 
faceva.  Zeno  note  al  Foutaoiiii,  t.  Il,  p. 

(3)  Gio,  Cinrili  lo  dire  calzettaio  itella  pre- 
lazione alle  Bellezie  di  Firenze. 

(4)  Gì  lui  acrisie  Gio.  Ulattro  Toscano: 
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stina  umanità,  e ciascheduno  di  essi  a 
tenore  del  suo  attuale  trasmutamento  ra- 
giona della  infelicità  della  umana  condi- 
zione. L’uomo,  dicono  essi,  nasce  senza 
veste,  senza  tetto  e senza  ovvio  pascolo; 
è dotato  di  complessione  debile  ed  iiien- 
stante,  e soggetta  al  flagello  della  medi- 
cina e della  giurisprudenza,  che  guasta 
ogni  bella  istituzione  e perverte  i migliori 
dettami  della  natura.  Ognun  conchiude 
che  gode  di  maggiore  felicità  nello  stato 
di  bestia  che  in  quello  d’  uomo.  Per  li- 
berar l’uomo  dalle  indicate  sciagiiie  è 
stato  anche  dalla  moderna  vertigine  filo- 
sofica fantasticato  lo  stato  selvaggio,  poco 
dissimile  dal  brutale. 

Questa  immaginazione  felice  del  Gelli 
i stata  imitata  dappoi  da  eleganti  scrit- 
tori in  Italia  ed  altrove  (6). 

L’  opera  più  conosciuta  del  N.  A.  è 
quella  cui  gli  piacque  intitolare  / capricci 
del  hollajo.  Questa  é anche  la  meglio 
scritta  tra  le  altre  sue.  Non  contiene  fa- 
cezie o novelle , come  sembra  indicare  il 
titolo:  abimnda  anzi  di  precetti  di  filoso- 
fia. E ripartita  in  dialoghi  tra  Giusto  but- 
tajo  e la  di  lui  anima.  La  sostanza  di  essa 
viene  Indicata  da  poche  linee,  che  noi 
stralciamo  dall’ originale. 

Ànima.  « Sappi,  Giusto,  che  il  maggior 
bene  e la  più  utile  cosa  che  si  possa  faro 
agli  uomini  in  questa  vita  é avvezzarli  di 
buon’  ora  a contentarsi  del  poco;  peicliè 
dii  fa  cosi  vive  con  pochi  pensieri  ed  è 
lieto  il  più  del  tempo  per  non  dir  sem- 
pre. m 

Giusto.  • Io  lo  creilo  certamente,  poi- 
chi  io  ho  provato  in  me  quanto  mi  sia 
utile  il  contentarmi  di  quello  che  in  ho , 
accomodando  la  voglia  alla  fortuna;  e 
se  io  avessi  voluto  vivere  e vestir  meglio, 
mi  era  foma  o far  qualche  cosa  disone- 
sta o andar  a stare  con  altri.  » 

Qui  l’anima  si  fa  a parlare  della  liber- 
tà che  possiede  colui  che  ha  pochi  biso- 
gni, e ciò  prova  coll’ esempio  di  Diogene. 

Quae  calamo  aelernos  contcrìptit  desierà 

lihfot  , 

Saepe  hnec  cum  gemina  fbrpce  rexU  acunt. 

(5)  M Gio.  BaUiftfa  Gflli , oUiiuo  tcrihore 
dì  prosa  e hiiiarro  fìlotofo  d«*  tuoi  trmpì  , li« 
il  oirriio  di  patcrr  f^ratiottmciilc  lo  spirito  in 
uu  tempo  colla  bclUzu  dello  scrivere  c ct>lU 
novità  delle  idee,  cosa  ri«ra  nr^li  srrillon  di 
nuflla  tt.if’tour.  f>  I*«riiii  De'  principi  delle 
belle  lettrre  t p.  II,  cap-  V. 

(0)  l)i,4lo^o  V. 
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Coiihiglla  ad  abituarsi  per  tempo  ai  pia-  zioiii  da  ti  rocdcsioio  « quasi  per  uii.t 
ceri  dello  spirito,  i iiuuTi  si  possono  seni-  specie  d’is|iirazione,  ora  asserisce  di  a\cr- 
pre  gustare  senza  aver  d'  uupp  di  multe  vi  data  opera  in  celebri  scuole, 
cose.  fatto  adulto  diede  prove  di  sommo  ìo- 

Conie  poi  Giusto  potesse  ragionate  e gegno  nelle  università  di  Pavia  e di  Fa- 
rìflettere  indipendentemente  dalla  propria  dova  singolarmente  nelle  nozioni  niedicu- 
aniiiia,  io  non  saprei  dicifrarlo.  L’autore  fisiche.  Ritirossi  dipoi  a Pieve  di  Sacco, 
per  avveutiira  si  sarà  giustificato  col  ti-  distretto  dell’ultima  città  mentovata,  per 
tolo  del  suo  libro  dicendo  « eh'  egli  è vacare  ivi  tranquillamente  a’  suoi  studj. 
un  capriccio.  » Nell’anno  iSaq  rivide  Milano,  ma,  ribnt- 

11  Celli  è anche  autore  di  due  comma-  tato  dalla  poco  cortese  accoglienza  de’suoi 
die  La  sporta  e L'errore,  le  quali,  a giu-  concittadini,  ritomòallaquiete  e solitudine 
dizio  degl’  intendenti,  hanno  ottenuta  la  patavina.  Ivi  si  accasò  con  Lucia  Benda- 
palma  sopra  quelle  de’  suoi  coetanei.  Vie-  lini:  e fu  disgraziato  ne’  figli  di’  ei  pro- 
ne però  accagionato  di  over  tolta  la  pri-  ci*eò,  poiché  si  abbandonarono  a’  vizi  e 
nm  da  alcuni  frammenti  inediti  di  Àia-  delitti  ed  ebbero  fine  infelice.  L’unno  iS3a 
diiavelli,  e che  la  seconda  non  sia  che  si  stobifi  in  Gallarate  ragguardevole  bor- 
uua  iinìtazion  della  Clizia  del  medesimo  go  del  milanese;  ove  si  ridusse  a tali  stret- 
uutore.  tezze  «che  cessò  di  essere  povero,  poiché, 

Da  quanto  abbiam  detto  si  scorge  che  (come  dice  egli  stesso)  nulla  più  gli  rima- 
il  Celli  ebbe  ingegno  vivace  ed  andie  ca-  se.  « 11  suo  talento  però  gli  somministrò 
priccìoso  e bizzarro.  Non  uscì  però  da  i mezzi  onde  ti'ai'si  da  simile  angustia.  As- 
gangheri come  i precedenti.  smise  cattedra  ora  di  matematica,  ora  di 

Morì  il  Gelb  in  Firenze  nel  |563  in  medicina,  quando  io  Milano,  quando  in 
età  d’  unni  sesiantacìnque.  Pavia,  riportandone  una  conveniente  mer- 

cede. 

ARTICOLO  vni.  L’aver  posto  a guadagno  il  tempo  negli 

utili  studj  gli  forniva,  allorché  noi  distor- 
Gl ROLAM o cardaHO.  uava  il  capriccio  , i necessarj  sussìdj  alla 

vita.  Quindi  egli  aveva  adottata  una  di- 
§ I.  Comp*ndio  della  sua  vita.  visa  degna  certo  di  un  uomo  di  miglior 

senno  di  quello  che  manifestavasi  in  lui; 
Coi  più  strani  e più  bizzam  cervelli  2'rmpus mea  possessio,  lempus  meus  ager. 
può  gai-cggiare  Girolamo  Caldano  , ma  La  fama  del  suo  sapere  oramai  diliùsa 
del  pari  cui  più  estesi  e coi  più  solidi.  in  Europa  indusse  più  di  un  principe  ol- 
liilorno  alle  azioni  del  Cardano  abbia-  tramontano  ad  ofTcrirgli  vantaggiosi stalii- 
mu  la  stessa  sua  testimonianza:  ma  la  di  limenti  ne'proprj  stati.  Mn  egli  abbaitdo- 
lui  testimonianza  non  consiglia  gran  fatto  nur  mai  non  volle  né  il  dolce  clima  d’ita- 
la persuasione  e la  fede.  lia  nè  la  più  dolce  sua  libertà. 

Aecennei  eino  rapidamente  quanto  di  Accondiscese  però  alle  pressanti  richieste 
più  verisimile  risulta  dalla  sua  vita  ch’egli  dell'arcivescovo  di  s.  Andrea,  primate  del 
medesimo  scrisse.  regno  di  Scozia,  il  quale,  aggravato  da  in- 

Nacque  il  Cardano  in  Pavia  da  padre  fcrmità  dai  medici  nazionali  dichiarata  in- 
niilanese  ne’  primi  anni  di  questo  secolo,  curabile,  avea  riposta  in  lui  solo  tutta  la 
Egli  ci  lascia  in  dubbio  s’  ei  frutto  sia  di  sua  fiducia.  Colà  si  trasfeià  il  nostro  Car- 
Ii’gittimc  nozze  o di  libertinaggio.  Sin  dal-  dano  e mercè  i rimedj  da  lui  apprestati 
1'  utero  della  madre  egli  ebbe  a compa-  ridonò  la  salute  al  prelato,  dal  quale  ot- 
gua  la  sinistra  fortuna,  mentre  fu  d’uo-  tenne  generosissima  rimunerazione.  Resti- 
pu  di  estrarlo  a forza  dal  sen  materno,  tuitosi  all’  Italia,  aprì  scuola  in  Bologna , 
Nella  infanzia  soggiacque  a sfinimenti  e ove  se  gli  suscitarono  delle  amarezze  e fu 
ad  altri  pericoli.  Fazio  suo  padra,  ch’era  anche  imprigionato.  Liberato  ch’ei  fu,  la- 
uomo  dotto  , lo  erudì  ne’  primi  elementi  sciò  Bologna  e passò  a Roma,  ove  venne 
<lella  geometria,  dell’aritmetica,  dell’astro-  a.scritto  al  collegio  de’  medici , e il  pon- 
b^gia.  Nulla  diremo  della  idteriore  sua  tefiee  Gregorio  XIII  gli  assegnò  un’  au- 
Ic'ttcruria  educazione  ; giucche  egli  ora  ci  mia  pensione.  Quivi  finì  di  vivere  1’  an- 
nuirà che  u[>prcse  multe  ihcuUà  e cogni-  no  1576. 
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Il  Cardano  ha  dipinto  se  stesso.  Il  <pia> 
dro  è un  impasto  di  cose  iiicongnienti  c 
perciò  a mio  credere  interessanti.  La  stra- 
na maniera  con  cui  parla  di  sé  recherà 
maraviglia,  e la  maraviglia  diletto.  Si  av- 
vilisce egli  e si  umilia  nella  confessione 
di  non  pochi  difetti  , e si  estolle  in  pari 
tempo  e si  gonfia  colla  millanteria  di  som- 
me virtù,  dicendo  « eh’  ei  per  influsso  di 
stelle  era  di  animo  filosofico  e fatto  per 
le  sciente,  ingegnoso,  elegante,  morigera- 
to, pio,  fedele,  amatore  della  sapienza, 
contemplatore,  d’ingegno  prestante  e do- 
cile ad  apprendere,  pronto  ai  doveri,  emu- 
latore degli  ottimi,  inventore  di  cose  nuo- 
ve , scienziato  senza  ajuto  di  maestri,  di 
costumi  moderati,  indagatore  delle  medi- 
che cognizioni , studioso  di  maraviglie , 
l'dggii-atore,  nequitoso,  amarulento,  ignaro 
nelle  scienze,  sobrio,  industrioso,  laborioso, 
solerte,  vivente  alla  giornata,  frivolo,  dis- 
prczzatore  della  religione  , vendicativo  , 
invidioso,  ruvido,  insidiatore,  traditore, 
mago,  miserabile,  odiatore  de’suoi,  dedito 
a turpe  libidine,  solitario,  geloso,  inumano, 
lascivo,  osceno, maledico, ossequioso,  ama- 
tore della  conversazione  de’  saggi,  vario, 
ambiguo,  cadente  nelle  insidie  delle  don- 
ne, incognito  per  ripugnanza  di  natura  e 
di  costumi  anche  a quelli  coi  quali  era 
solito  assiduamente  di  conversare,  (t).  » 

In  qual  modo  si  possono  conciliare  in 
uno  stesso  soggetto  tonte  virtù  e tanti  vi- 
z]?  Ammessa  anche  la  sua  volubilità  ed 
incostanza  (a),  non  è possibile  ch’essa  aves- 
se a produrre  un  sì  mostruoso  complesso 
di  qualità  opposte  e distruggentisi  a vi- 
cenda. Il  dotto  Naudeo,  il  quale  ha  pre- 
messo alla  vita  del  Cardano  un  giudizio 
intorno  alla  di  lui  persona,  scioglie  il  no- 
do gordiano  delle  riferite  conlradizioni 
con  attribuirle  alla  funzione  ed  alla  men- 
zogna, di  cui  fu  veramente  il  Cardano  un 
professore  solenne  (3).  Abbandoniamo  dun- 

1)  D*  vita  propria,  eap.  XIII. 

3)  Il  Csrdann  coorrssa  questa  sua  init.-ilil- 
lità  acrìveado:  yitae  grnut  inJtitui  non  quod 
volili,  ted  quale  licuil  : ncque  quod  drbui , 
elegì  • erd  quale  opinubnr  fìtre  melius  t nec 
unum  et  conetant , cum  omnia  lint  periculota, 
dura  et  impcrfecta , te^l  quale  opportunnm 
unuquoque  trm/mre  vitum  e$t.  thutr  f,irtum 
est  ut  aliena  met'cntibue  variai  habitus  sum, 
imo,  ut  Jixi,  inennstans  I ubi  enim  intlLi  est 
certa  vitae  ratio  neceise  est  illas  multas  leu- 


qiie  le  poco  verìdiche  sue  confessioni  e 
vediamo  se  da  altri  lunghi  delle  sue  opere 
|K>ssiamo  trarre  alcun  più  sincero  linea- 
mento del  suo  carattere. 

La  sua  vanità  il  sospìnse  ad'  infatuarsi 
dell’ astrologia  giudiziaria.  L’esito  fallace 
dì  non  pochi  de’suoi  presagì  non  rallentò 
il  suo  entusiasmo  per  questa  follia,  per- 
chè era  figlio  dì  cara  passione,  anzi  pro- 
gressivamente si  accrebbe.  Non  si  accon- 
tentò di  compoiTe  oroscopi  per  individui, 
ma  li  estese  alle  intere  nazioni  ed  anche 
alle  religioni,  e concepì  persino  la  teme- 
raria mania  di  formar  quello  di  Gesù  na- 
zareno , nel  quale  pretese  di  dimostrare 
che  per  le  positure  e le  influenze  degli 
astri  dovevano  avvenire  tutti  i casi  e le 
maraviglie  della  vita  di  lui  in  quel  modo 
istcsso  che  avvennero  (4). 

L’  indicata  pas.ione  di  vanità  trascen- 
dente indusse  il  Cai-dano  a mover  gueira 
alle  opinioni  universalmente  accreditate. 
Noi  ne  adduiremo  un  solo  esempio.  In 
mezzo  alla  detestazione  dei  secoli  egli  im- 
prese a fare  il  panegirico  di  Nerone.  Non 
poteva  egli  sperar  settatori,  fuori  che  nel 
vaneggiamento  della  nostra  età,  in  cui  si 
è tentato  di  sostenere  colla  ragione  ogni 
travolgìmcnto  della  ragione.  Noi  abbiam 
veduta  I’  apologia  non  sol  di  Nerone  ma 
pur  anche  degli  altri  scellerati  suoi  pre- 
cessori, Til>erio,  Giligola,  Claudio,  elabo- 
rala da  uno  scrittore  eloquentissimo  e nato 
f.-itto  per  abljellire  il  paradosso  (5).  Ma  ri- 
torniamo al  nostro  Cardano. 

Un  uomo  sì  folle  e sì  ridìcolo  per  le 
accennate  assurdità  si  vedrà  adesso  dive- 
nir grande  per  altri  suoi  pensamenti  ohe 
andiamo  ad  attingere  rapidamente. 

§ III.  Sue  cogtùzioni  matenuitiche  e fi- 
siche. 

Cardano  fu  il  primo  che  palesò  al  pub- 
blicò le  formole  della  soluzione  delle  equa- 
zioni del  terzo  grado  nella  sua  Àlgebra  o 
sia  trattato  De  arte  magna,  stampato  l’an- 

tare  et  per  varios  anfraetus  procedere.  Ih.  , 
cip.  X. 

(3)  Egn  mendaaissimum  illum  ( CsrJanuoi  ) 
depreheadi , et  ab  hoc  vàio  reliqua  demutn 
velate  fonte  promanasse  non  lei'ibus  de  rauiìe 
existimo.  Gtihrirlts  N«U(tei  de  C'ardano  indicìum. 

(ì)  Commentarius  in  Ptolemaeum  de  /udiciie 
astrorum.  Lib.  11. 

(5)  Liii|;urt  Prrfire  à VUistoire  des  rà.*o- 
Ituions  de  irmpire  romain. 
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no  1 5.^9.  Ci  oe  involò  il  ritrovalo  a Nico- 
lò Tartalea,  che  altamente  sen  dolse,  co- 
me narreremo  dìfTusamente  nell’ ai*ticolo 
seguente.  Cardano  però  diede  maggior 
estensione  al  metodo  di  Tartalea  e ne 
lìgiirò  tutti  i casi.  Dice  il  p.  Cossali  che 
egli  si  avanzò  sino  a qualche  equazione 
del  sesto  e che  dimostrò  di  avei'e  ancora 
un  barlume  della  quantità  trascenden- 
ti’ (>)• 

Si  deve  inoltre  a Cardano  il  merito  di 
avere  immaginato  il  cosi  detto  caso  irre- 
ducibile , perpetua  tortura  degli  algebri- 
sti Il  sottile  indagatore  suo  ingegno  si 
di.spiega  ampiamente  nelle  speculazioni 
profuse  su  questo  soggetto.  Allorché  gli 
cadono  a vuoto  i tentativi  algebrici  , ri- 
corre alla  geometria,  e non  vi  ricorre  inu- 
tilmente. 

Altra  venta  nella  statica  apparve  alla 
vasta  sua  penetrazione.  Egli  esaminò  nel 
suo  trattato  De  poiuleribus  et  mensuris 
quale  sia  la  forza  necessaria  per  sostenere 
un  peso  sopra  un  piano  inclinato,  ed  egli 
la  fa  proporzionale  all’  angolo  che  forma 
il  piano  coll’  orizzonte.  Questa  teoria  era 
giusta,  dice  il  Montucla  , ma  da’ moderai 
è stata  ridotta  a maggiore  esattezza , di- 
cendo che  la  forza  che  contrabilancia  un 
pe.so  sopra  un  piano  inclinato  poteva  es- 
sere propoi-zionale  al  seno  della  inclina- 
zione; e quest’  ultimo  rapporto  é il  vera- 
ce  (a). 

Un  intelletto  iirequieto  e orgoglioso 
qual  era  tpiello  del  nostro  Cardano  non 
doveva  certamente  nemmeno  nelle  mate- 
rie fisiche  ciecamente  sottomettersi  al  gio- 
go d'Aristotile  u de’ suoi  .seguaci,  che  al- 
lora tutto  il  mondo  opprimeva.  Disprezzò 
i sogni  peripatetici  e vi  sostituì  i suoi. 
Volle  essere  fisico  senza  consultar  la  na- 
tura e ne’  suoi  libri  De  sublililate  et  (te 
varietale  rerum  accumulò  le  assurditìi  e le 
stranezze. 

Tra  queste  però  si  scorge  una  proposi- 
zione che  per  avventura  potrebbe  essere 

tt)  Storia  critica  delta  origina  a progratti 
delC  algebra  in  Italia  ec. , t.  I. 

(a)  lo  Don  fo  che  screunsre  i priacipsli  ri- 
trovamenti che  Delle  iDateiDstìche  sono  dovuti 
al  (isrtiuDu,  giacché  l’istituto  di  que.slo  mio 
coinmeiiUrio  ed  anche  U mie  poca  cap.icité 
in  tali  studi  ini  tolgono  dal  progmiire  più  ol- 
tre. Chi  perù  sintsse  di  (vere  uua  completa 
Dotìeìa  dei  p-nssmentì  dii  N.  A.  nelle  arcrn- 
iiste  discipline  . seuxs  cunsultsre  ì dicci  ster- 
uiiueli  Tuluini  delle  sue  oscurissims  ed  iuele- 

Corniani  t.  i. 
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considerata  per  una  verità  di  cui  si  onora 
il  secolo  in  cui  viviamo.  Disse  il  Cardano 
che  l’acqua  non  era  un  elemento  primi- 
tivo, m^  che  l’aria  n’era  la  produttrice. 
Qò  sembra  consono  alle  più  recenti  espe- 
rienze di  Lavoisier,  di  la  Place,  di  Meus- 
nicr,  di  Cavendish  ec. 

Il  Cardano  fu  autore  eziandio  di  un’ 
opera  latina  di  argomento  morale  intito- 
lata Precetti  suoi  figli.  Belli  e puri  ne 
sono  gli  avvertimenti.  Uaccomanda  tra  le 
altre  cose  la  sommissione  dell’intelletto 
alle  verità  delLi  religione,  sommissione 
cui  egli  non  seppe  sempre  prestarsi.  Non 
solo  in  questo  ma  in  più  altri  argomenti 
le  sue  azioni  discordarono  da' suoi  inse- 
gnamenti. 

La  vastità  de’ suoi  lumi  gli  fece  ottenere 
moltiplici  e sommi  elogi  (3).  Caratterìstico 
è quello  del  faiBu.su  Leibiiizio , con  cui 
daremo  fine  al  presento  aj'licuà>:  « Il 
Cardano  (die’  égli)  fu  uomo  veramente 
grande  con  tutti  i suoi  difetti  ; e senza 
di  essi  sarebbe  stato  grandissimo.  (4)  » 

ARTICOLO  IX. 

yiCOLÒ  T ART  ALE  À. 

§ 1.  Compendio  della  sua  vita. 

Se  mai  vi  fu  fatto  che  smentisse  le 
opinioni  di  que’ filosofi  i quali  vollero  che 
la  differenza  degl’ingegni  dovesse  tutta 
dalla  educazione  lipcter.-i,  e nullu  attri- 
buirsi alla  natura , egli  è certamente  il 
fenomeno  di  Nicolò  Tai-talea,  il  quale 
senza  educazione  riusdi  uno  de’ più  grandi 
geoinetii  dell’Europa. 

Nacque  egli  in  Brescia  ue’primi  anni 
del  secolo  di  cui  scriviamo.  In  elà  di  sei 
anni  rimase  privo  del  padre,  ignorò  -Ni- 
colò di  qual  casato  egli  fosse,  e sc|'pe 
soltanto  ch’eì  appellossi  Michele  e che 
fu  di  professione  una  specie  di  vetturale 
e perciò  comunemente  chiamato  Miche- 
letto  cavallaro.  Nel  terribile  sacco  che 

gsnti  nperv , In  cui  soU  vistn  fa  trepidar  la 
pazienza  dri  più  lahorìozo  erudito  , potrà  aver 
ricorso  a Mnulucla  Hittoire  det  matnématiquet 
lih  III,  { IV,  c lih  V,  p.  Ili  { I , e «I  p.  Co«- 
zsli , il  qnalc  p-ris  a dilungo  delle  scoperte  del 
Cardano  in  più  luoghi  della  già  citata  sus  Sto- 
ria  dell*  algebra. 

(3)  Si  possono  leggere  nel  Pope-lilount  C en- 
tura  calabriorunt  auctorum  etc. , e nel  baflu 
Dictinnnaira  rritiqua. 

(4)  Ettai  da  IhàoJicée  , p.  111. 

Gl 
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iIpsoIò  In  sua  patria  nell’ anno  i5ia  si 
peiisb  di  ricoverar  Nicoli»,  giunto  allora 
alla  età  di  dieci  anni,  insieme  con  altri 
ftmci\dli  nella  cattedrale  di  quella  città , 
sperando  che  da’ soldati  venisse  rispettata 
la  santità  di  quel  luogo.  Ma  fu  violato 
dal  furor  militare  anche  quel  saci-o  asilo, 
e non  fu  nemmen  rispettata  l’età  inno- 
cente. Riportò  Nicolò  cinque  gravi  ferite 
in  testa.  La  mendicità  della  madre  le 
tolse  il  modo  di  provederlo  di  medicinali 
e di  medici.  Ebbe  però  la  diligente  pre- 
cauzione di  mantenere  sempre  lavate  e 
monde  le  piaghe  e con  questa  semplice 
cura  il  trasse  a salute  ( i ).  Una  fei-ita  che  a 
lui  tagliava  le  lahbra  lordò  più  dell’ altre  a 
rimarginarsi.  Questo  sconcio  il  rendea 
balbuziente;  dal  che  i giovanetti  di  lui 
compagni  presero  l'occasion  di  beffarlo  e 
di  dargli  l’appellativo  di  tartaglia,  ch'egli 
di  poi  volle  assumere  per  proprio  cogno- 
me. Avea  quattordici  anni  nè  sapea  scri- 
vere ancora.  Ebbe  un  maestro  , il  quale 

10  abbandonò  dopo  quindici  giorni,  non 
essendo  egli  in  grado  di  conUibuirgli  an- 
ticipatamente la  pattuita  mercede.  Qui 
finisce  la  sua  letterarìa  educazione.  Tutto 

11  restante  il  dovette  egli  a sé  stesso,  nè 
ebbe  ajuto  da  albi,  fuor  che,  com’egli 
dice , da  una  onorata  figlia  di  povertà 
chiamata  industria  (2).  Non  solo  apparò 
la  calligrafia,  ma  prese  cognizione  eziandio 
delle  lingue  dotte,  poiché  le  sue  tradu- 
zioni e illustrazioni  di  Euclide  (3;  e di 
Archimede  (4)  il  dimostrano,  non  esì.sten- 
do  ancora  a que’ tempi  alcuna  versione 
italiana  de’ mentovati  autori.  La  poderosa 
inclinazione  e direi  quasi  istinto  in  lui 
istillato  dalla  natura  che  il  sospìngeva 
violentemente  alle  geoinetrìche  verità , 
disponendolo  ad  una  pronta  e facile  com- 
prensione delle  cose  insegnate  da  quei 

(i)  L»  poveri à.  file  fece  prstievre  a questa 
liuonèt  «lonua  uiu  ••  facil*  medicatura,  preveuue 
M’ion  rf>r  ella  il  Na|»i«!(r  la  più  illiiiniiiMta  chi- 
rurgia de  secoli  posteriori,  Scrive  il  hlaulrupo 
Rtdi  (Opere,  t.  Ili)  che  M da  lui  fatte  furono 
iiiBnite  Kpeiienie  col  far  medicar  le  ferite  e le 
ptnchr  colU  tuia  acqua  di  fontana  o di  potxo 
e col  tenerle  pulite  colla  medraioia  ac<^iia  di 
fouUna  o di  poxxo  , c che  sempre  oe  vide  se- 
guire la  guaripioup.  «*  Al  che  ac|paDge  il  ooa 
nien  brut  merito  Vsllisnieri  w Dracniaino  noi 
che  i nnslri  italiuui  chirurghi  si  profittino  di 
cosi  utili  e sinceri  ricordi,  riflctttiulo  alU  ve- 
rità di  quel  rrlfbre  detto  d*  Ippucrale  nel  libro 
He  alimetìio,  che  U natura  è la  onedicatrice 
dei  mah  ; il  che  lUiCora  io  oiolti  luoghi  delle 


maestri , potrolibe  avergH  ageveJata  por 
avventura  anche  la  ìatelligCnza  della  lin- 
gua. Molto  non  ritardarono  a manifestarsi 
agli  occhi  del  puhblìcn  i frutti  spontanei 
del  suo  inìrabìle  ingegno.  Appena  il  Tar- 
talea  oltrepassava  i treni’  anni  che  fu  con- 
dotto ad  aprire  in  Venezia  pubblica  scuola 
di  matematica. 

L’algebra  a quella  stagione  era  pochis- 
simo conosciuta,  nè  sì  polca  conseguirne 
un’idea  ueniuienu  sulla  relazione  dello 
scarsissimo  numero  degl’ intelligenti,  at- 
tesa la  somma  astrazione  delle  sue  forme. 
Le  cose  tanto  più  si  apprezzano,  quanto 
mcn  si  conoscono. 

Ripieni  di  sìmile  prevenzione  alcuni  dei 
più  ragguardevoli  cittadini  dì  Brescia  non 
vollero  lasciare  più  lungamente  digiuna 
]a  loro  città  del  vagheggiato  acquisto 
della  mentovata  scienza  misteriosa  e quasi 
magica,  e giudicarono  di  avere  una  pro- 
pizia opportunità  di  arricchìmela,  qualora 
ad  essi  riuscisse  d’ impiegarvi  l’opera  del 
loro  concittadino  Tartalea,  che  in  quella 
aveva  già  conseguito  un  aibssìmo  grido. 
Lo  invitarono  dunque  a Brescia  a spiegare 
Euclide,  promettendogli  onori  e fortune. 
Il  vero  onore  lo  aveva  egli  oramai  creato 
■ sè  stesso , e poco  per  ciò  ne  curò  le 
millantate  apparenze  esteriori.  Fu  non 
pertanto  lusingato  moltissimo  dall'  idea 
di  conseguire  un  agiato  provedimento  in 
patria. 

Si  trasfetì  dunque  in  seno  della  mede- 
sima e vi  tenne  duplice  scuola  per  quasi 
dìciotlo  mesi.  Ebbe  però  occasioni  di  tosto 
pentirsi  di  questo  divisamento  dettatogli 
dall’  amor  patrio  ; poiché  non  se  gli  at- 
tennero le  fatte  promesse  e fu  defraudato 
non  solo  del  pattuito  stipendio  ma  ancora 
delle  dimostrazioni  di  stima  e di  cordia- 
lità colle  quali  si  cercò  di  adescarlo  (S). 

sue  opere  fu  replicato  da  afTermanle 

la  natura,  mollo  più  Mvia  dell'arte,  cattre 
quella  che  guarisce  i mali  , e il  medico  essere 
solamente  un  srniphc<'  iniiti>tro  della  lurUrsima. 
Giot'naU  He'  letterati  tf  Italia,  t.  IX.  pag. 

(a)  Marta  egli  quanto  abbiamo  esposto  in  un 
dialogo  insrrtto  nel  libro  IV  de*  suoi  Quesiti 
4 in*‘emìoni  Hìtterte. 

(3)  Euclide  mf-f^areee  filoiofo  raseettatu  ed 
alla  intefp'itò  ridotto  Ha  Eicolò  'farialea^ 

(4)  Raf^ionamenti  topra  ArchitneHe  ec. 

(5)  u Chiamalo  il  Tartalea  a Brrsrin  ( scrìve 
il  Ctr/.zando)  a hggrre  Euclide,  piovù  l.«  ve- 
rità di  quanto  lasciò  scritto  in  s.  Luca  il  l>e- 
iKdrtto  Cristo  : IVenio  pì'opheta  arceptus  eel  in 
patria  sud.  « Libreria  bresciana  , p.  1. 
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Si  querelò  quindi  altannente  e inutilmente 
e piati  anche  innanzi  ai  tribunali.  Final- 
mente ripieno  di  scontentezze  restituissi  a 
Venezia.  Itipigliò  quindi  il  consueto  eser- 
cizio delle  matematiche  lezioni  e sempre 
più  accrebbe  di  fama,  venendo  festeggialo 
e di  larghi  doni  arricchito  dai  più  distinti 
senatori  di  quella  repubblica  e dagli  am- 
basciatori dell'estere  corti  (i).  Godè  della 
protezione  eziandio  di  An-igo  Vili  re 
d’Inghilterra  e di  Francesco  Donato  doge 
di  Venezia,  e all'uno  e all’altro  de’ no- 
minati principi  intitolò  alcune  sue  opere  (a). 

Morì  l’anno  tSSj  in  Venezia. 

§ II.  Sue  cognizioni  matematiche. 

Un  matematico  bolognese  chiamatoSci- 
pione  Feireo  fu  il  primo  che  ritrovò  un 
caso  particolare  delle  equazioni  cubiche. 
Questo  matematico  ascose  accuratamente 
il  suo  secreto  e non  ne  fece  parte  che  a 
certo  Marco  Antonio  Florido  di  lui  disce- 
polo. Fiero  costui  del  possesso  di  questo 
.scicntillco  arcano,  si  recò  a Venezia  a fine 
di  lottar  con  Tartalea,  la  cui  fama  in  tali 
studj  era  già  per  I’  Italia  diffusa.  Si  lu- 
singò di  umiliarlo,  proponendogli  proble- 
mi dipendenti  dalla  soluzione  delle  equa- 
zioni cubiche , che  avea  ragione  di  cre- 
dere a lui  sconosciute.  L’ amor  proprio 
aizzato  dalle  millanterie  di  Florido  animò 
Tartalea  a rintracciare  questa  recondita 
soluzione.  Dopo  di  avere  sopra  ciò  a lun- 
go e profondamenta  meditato  riti'ovò  Tai'- 
talea  non  solo  il  caso  di  Florido  ma  gli 
altri  analoghi  ancora.  Sicuro  allora  del  suo 
trionfo  accettò  la  fattagli  disfida  condizio- 
nata ni  proporsi  .scambievolmente  trenta 
problemi  c col  premio , a colui  che  un 
maggior  numero  ne  diciferassc , di  un 
pranzo  per  ciascun  problema  risrjito.  Tar- 
talea  colse  sempre  nel  segno , Florido 
sempre  il  falfl , cosicché  si  ritirò  dal  con- 
flitto coperto  di  confusione  ; c Tartalea 
ne  menò  festa  e trionfo.  « Si  rimproverò 
a luì  (dice  Montucla)  di  essere  alquanto 
vano.  " Questa  passione  era  compatibile 
per  avventura  in  un  uomo  che  doveva 
tutto  a sé  solo. 

(i)  Rossi  Eh’gi  de  ttreìcìani  iltintri,  p.  385. 

(a)  diisramoiiti  Notizie  del  p.  Lana  e d'ati 
tri  celebri  matematici  breteiani , psg.  i. 

(A)  Ad  ouor  dì  l'nrtaira  per  l' accennata  in- 
vi iizionc  cosi  sta  aerino  iir|;lì  atti  della  reale 
accademia  dì  Berlino  del  1770.  « C'rst  dans 
crt  etat  que  tes  rqaationa  de  troiaième  drgré 
oiit  élé  traildn  d’abord  par  Scipio  l'erreo  et 
par  T artalea,  i qui  on  doit  Iruri  rtaululion  | 
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Altra  gara  cblte  il  Tartalea  ad  incontrar 
col  Cardano. 

Antonio  da  Collio  al  Cardano  magni- 
fica i ritrovati  di  Tartalea  sul  modo  di  ri- 
solvere le  equazioni.  Questi  se  ne  invaghi- 
sce e procura  di  strappargli  con  mille  arti 
il  secreto  di  sue  invenzioni.  Tartalea  non 
si  lascia  adescare.  Cardano  si  rivolge  al- 
lora alle  preghiere  ed  interessa  nell.a  sua 
brama  lo  stesso  marchese  del  Vasto  go- 
vernator  di  Milano , il  quale  invila  Tar- 
talea a portarsi  in  quella  città.  Non  resi- 
ste questi  all’  autorità  di  un  tanto  perso- 
naggio. Lascia  scritte  a C<ardano  in  ven- 
ticin(|ue  cattivi  versi  le  regole  atte  a scio- 
gliere le  tre  equazioni  propostegli,  facen- 
do a lui  prima  prestar  giuramento  di  non 
comunicarle  a chicchessia.  Cardano  spei"- 
giuro  le  pubblica  nella  sua  algebra  e si 
fu  credere  inventore  delle  formolo  della 
soluzione  delle  equazioni  del  terzo  grado, 
le  quali  ritennem  il  nome  di  formolr  ili 
Cardano,  a Sarebbe  però  di  maggiore  eipii- 
tà  < dice  Montucla  ) di  appellarle  le  for- 
moledi  Tartalea  (3).  n Questi,  per  dispetto 
del  narralo  tradimento,  divenne  quasi  fu- 
rioso. Rivolò  a Milano.  Disfidò  Cardano 
nella  chiesa  del  Giardino  a risolvere  pub- 
blicamente ed  a vicenda  i problemi  che 
d’  ambe  le  parti  si  proponessero.  Carda- 
no se  ne  sottrae  c v’  invia  invece  il  suo 
discepolo  Lodovico  Ferrari.  Tartalea  il  con- 
vince di  una  risoluzione  erronea.  Feirari 
si  studia  di  sindacare  una  risoluzion  di 
Tartalea  ed  è secondato  da  una  caterva 
dì  amici , i quali  con  roraorosi  schiamazzi 
lo  assordano,  anzi  lo  riducono  al  silenzio. 
Tartalea  fugge  non  solo  dall’  adunanza 
ma  da  Milano  per  timore  di  peggior  sorte. 

Continuarono  anche  lontani  i due  rivali 
campioni  a scagliarsi  contro  ì problemi , 
provocandosi  vicendevolmente  a risolverli. 
« lo  desidero  (aggiunge  Montucla)  che  si 
faccia  riflessione  sopra  questa  maniera  di 
farsi  la  guerra  di  que’  matematici,  maniera 
che  accresceva  vigore  alle  forze  de' com- 
battenti ed  utilità  al  pubblico  (4).  •’ 

Quantunque  esimio  sia  il  merito  di  Tar- 
talea nella  soluzione  delle  cipiazioni  del 

maison  ìgnore  le  clicroin  qui  les  j a rondiiìts.  n 
lo  non  s.nprei  iiidovin.'ire  la  fonte  da  cui  ^ti 
accademici  di  Berlino  ahiiiano  potuto  tr.sire  il 
motivo  di  dividere  la  gloria  de  11’ accennala  sco- 
perta tra  il  nostro  Tartalea  e Se  iptonc  d*  I Fi  rro, 
mentre  quest*  ultimo  non  ha  lasciato  alcuno 
scritto  da  ctit  sì  possa  aiguire  di'  ri  fosse  au- 
tore di  tale  dìscopHmentu- 

G)  L.  c. 
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terzo  grado,  con»ien  però  coiifessarc  che 
(fuegli  che  più  chiaramenle  ne  STohe  e nc 
spiegò  la  teoria  fu  llafaello  Bumbelli  ma- 
tr'iiiatico  bolognese.  Egli  fece  lo  ste.sso 
colle  equazioni  del  quarto  grado.  A ric- 
chezza maggior  dell*  analisi  il  Ikimbclli 
semplifìcb  le  trasformazioni  esposte  da 
Cardano  e tì  aggiunse  soluzioni  partico- 
lari. 

Lodevole  fu  in  Bombelli  raggitignere,  più 
lodevole  in  Tartalea  l’inventare.  Chi  amas- 
se di  formarsi  in  tuttala  sua  estensieue  una 
idea  del  valor  del  Tartalea  nell’analisi  po- 
trà appagarsi  ricorrendo  alla  più  volle  al- 
legata stona  di  questa  scienza  del  chia- 
rissimo p.  Cossali.  Sopra  tutto  egli  esalta 
con  somme  lodi  un  problema  del  nostro 
algebrista,  il  quale  incomincia:  « Dato  un 
binomio  c reciso  da  qualsisia  grado  re.  » 
Dicesi  che  di  questo  problema  dovrebbesi 
HI  riecliire  ogni  libro  dottrinale  di  algebra. 

Non  solo  in  questo  ramo  delle  niate- 
in-itiche  ma  in  più  altri  ancora  si  distinse 
l’ingegno  scrutingtor  del  Tartalea. Ne'siioi 
(JiieMli  ed  im-enzioni  diverse  ei  ragiona 
assai  dottamente  d’  architettura  militare  , 
di  tattica  e di  balistica.  Anche  in  questa 
ultima  facoltà  ebbe  egli  il  vanto  di  dir  co- 
se nuove.  A’tempi  suoi  non  si  conosceva 
la  scienza  del  movimento  de’  projetllli. 
Ciedeaó  che  un  corpo  spinto  con  violen- 
za, come  una  palla  di  cannone,  descri- 
vesse una  linea  retta  finché  il  movimento 
in  simile  direzione  non  fosse  in  un  solo 
istante  distrutto  dalla  forza  di  gravità,  e 
che  allora  la  palla  cadesse  perpendicolar- 
mente ad  angolo  retto.  Tartalea  opinò  che 
lapalladescrivesseunalinea  retta  al  sortir 
dalla  bocca  del  cannone,  essendo  violen- 
tissima l’impulsione,  ma  dopo  breve  ter- 
mine , allentandosi  il  suo  movimento , de- 
scrivesse una  curva , obl>edendo  in  pari 
tempo  alla  forza  di  projezione  e a quella 
di  gravità.  In  questa  teoria  si  ravviseian- 
no  i primi  semi  della  parabola. 

D’  altre  piegevoli  invenzioni  e dettami 
utili  alle  arti  gli  scrittori  dan  merito  al 
nostro  Tartalea , ma  lungo  e nojoso  sa- 
rebbe il  volerli  tutti  indicare. 

Non  taceremo  che  nella  sua  grand’ope- 
ra Di’  numeri  e delle  misure  abbonde- 
volmeiitc  si  scorge  quanto  vasta  fosse  la 

(i)  Il  roilaim  nrlla  Drtfsziont  della  eoa 
storia  cosi  si  espriu.c  ; o lo  ho  scrino  cotn- 
LstUndo  coDtnuanicule  cou  l’ ioaoleusa  della 
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sua  suppellettile  nelle  matematiche  ordi- 
narie. 

Il  Tartalea  apparò  mille  cose , eccetto 
quella  di  esprimere  con  proprietà  e con 
precisione  i suoi  pensamenti.  Gii  studiosi 
rifuggono  dal  ricercare  le  verità  dallo  stes- 
so .scoperte  nel  barbaro  gergo  de’  di  lui 
scritti , ma  si  accingono  a rintracciarle  in 
più  nitida  luce  nelle  posteriori  opere  ma- 
tematiche, le  quali  alla  solidità  accoppia- 
no la  chiarezza  e la  proprietà  del  dire. 

Le  opere  di  Tartalea  stìiio  assorte  nel 
torrente  della  oblivione,  ma  le  di  lui  ma- 
ravigliose  invenzioni  vi  galleggiano  sem- 
pre sopra. 

ARTICOLO  X. 

ÀXr.ELO  DÀ  COSTAXZO. 

Nacque  in  Napoli  da  nobili  genitori 
verso  l’anno  i.^o^.  Ebbe  la  sorte  di  essere 
indirizzato  ne’ primi  suoi  .studj  dal  consi- 
glio e dall’e.sempio  del  celebre  Jacopo 
Sannazaro.  Potè  il  Cn^tallzo  secondare 
animosamente  il  genio  che  la  natura  aveva 
in  lui  instillato  per  la  poesia  e non  ismar- 
rirsi  dal  retto  sentiero,  seguendo  le  tracce 
di  SI  eccellente  maestro.  I suoi  versi  ac- 
colti vennero  con  applausi,  e fu  distinto 
r autore  con  sommi  onori.  Ostentali  que- 
sti con  giovanile  inconsiderazione  per  par- 
te sua  destarono  contro  di  lui  l’ invidia , 
la  quale  della  calunnia  .si  armò  e .sventu- 
ratamente ritrovò  facile  e pronto  accesso 
resso  il  governo  , che  procede  alla  deli- 
orazione  di  e.silinrio  da  Napoli  e di  con- 
finarlo al  suo  feudo  di  Caiitalupo.  La  for- 
tuna congiurò  culla  malignità  nell’  ag- 
gravarlo di  affanni.  Due  figli  già  adulti 
formavano  la  consolazione  della  sua  so- 
litudine , eia  morte  glieli  rapi;  ma  la 
sua  anima  vigorosa  e ressegnata  non  si 
lasciò  opprimere  da  colpi  $'i  atroci,  anzi 
cercò  un  lenimento  a’  suoi  mali  nel  com- 
pilare \u  Storia  del  regno  di  S'il/ioli,  pi-r 
cui  avea  già  raccolto  un  grande  ammasso 
di  materiali  (i).  Fu  essa  lavoro  di  ciii- 
quantatrè  anni.  Usci  completa  nel  i?tli 
in  venti  libri  divisa,  ne’  quali  contengoiisi 
le  vicende  del  mentovato  reame  dalla 
morte  dell’  imperatore  Federico  II  siuo 
alle  guerre  avvenute  nel  decimoquìnto 

forlnm  tra  la  morte  di  due  figli  cht  aveva  e 
taati  altri  slanui  iocmeudahili.  ■ 
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secolo.  Il  pregio  di  questa  storia  non  può 
essere  meglio  assicurato  che  dal  giudizio 
dello  scrittore  filosofo  della  Storia  civile 
del  medesimo  regno,  Pietro  Giannone , 
colle  seguenti  espressioni  ; « Compilò  An- 
gelo dì  Costanzo  quella  sua  grare  e giu- 
diziosa istoria  del  regno  di  Napoli,  che 
siccome  oscurò  tutto  ciò  che  insìno  allora 
orasi  scritto,  così  ancora  per  la  sua  gra- 
vità , prudenza  civile  ed  eleganza  si  lasciò 
indietro  tutte  l’ altre  che  furono  compilate 
dopo  lui  dalla  turba  d’infiniti  altri  scrit- 
tori. Per  questa  cagione  l’ istoria  di  que- 
sto insigne  scrittore  sarà  da  noi  più  di 
qualunque  altra  seguitala,  né  ci  terremo  a 
vergogna,  se  alle  volte  colle  sue  medesime 
parole , come  che  assai  gravi  e proprie , 
saranno  nan-ati  ì loro  avvenimenti  (i).  » 

Il  Giannone  ha  ricopiato  il  Costanzo 
anche  al  di  là  di  quanto  confessa. 

Nella  dì  luì  istoria  qualche  inesattezza 
è trascorsa,  ma  ciò  era  inevitabile  ad  uno 
.scrittore  che  dìstendea  le  sue  narrazioni 
lontano  dalla  capitale  e non  era  in  grado 
di  consultare  gli  archìvj  ogni  qual  volta 
gli  fosse  insorta  qualche  dubbietà. 

Il  Costanzo  dedicò  la  sua  storia  a Fi- 
lippo II  re  delle  Spagne  e di  Napoli. 
Giovanni  Bernardino  Tafiiri , che  ha  scrit- 
ta con  multa  accuratezza  la  vita  del  N. 
A.  (a),  asserisce  che  il  monarca  gliene  di- 
mostrò il  suo  aggradimento,  rimuneran- 
dolo con  onori  e con  doni.  Ma  nemmeno 
per  ciò  dall’esilio  il  prosciolse,  nel  quale 
finì  di  vivere  l'anno  i5gi  in  decrepita 
età. 

I versi  lirici  più  assai  che  la  storia 
rendono  il  nome  del  Costanzo  celebra- 
tissimo presso  ogni  genere  di  colte  pei*- 
sone.  Benché  notissimo  sìa  il  di  luì  ca- 
rattere in  qualità  di  poeta,  il  nostro  isti- 
tuto non  ci  di.spensa  per  ciò  di  rilevarlo 
alineiio  con  qualche  tocco.  Scrisse  sonetti 
amorosi  non  già  sidl’ andamento  del  Pe- 
trarca, come  gli  innumerevoli  suoi  con- 
temporanei verseggiatori.  Ei  divenne  ori- 
ginale singolarmente  per  la  regolarità  del 
disegno.  <•  Il  principio  (dice  uno  suo  va- 
lente concittadino)  e tutto  intento  al  fine, 
ed  il  fine  coixisponde  al  principio , così 
dell' uno  e dell’altro  é partecipe  il  mez- 
zo (3).  Questa  nuova  maniera  (aggiunge 

i 1 ) Gianiiune  Storia  civile  Jet  regno  di  Na^ 
fxtli  , t.  Ili  , lib.  II. 

la)  Sta  nrl  toti.u  X.  d.  Ila  Racr(.tlla  calugrriaaa. 

(3)  Lurcuzo  Cotto  Lettere  , lib.  IV. 
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10  storico  dell’italiana  poesia)  non  é però 

disgiunta  nelle  altre  circo.stanze  dall’  an- 
tica, anzi  con  essa  si  conforma 

riconoscendosi  in  essa  non  men  dolce  c 
leggiadra  la  corteccia  che  il  midollo  pie- 
no e profondo  (4).  » Ricorda  in  altro 
luogo  il  prelodato  scrittore  che  I’  Arcadia 
dì  Ruma,  appena  istituita  per  ristaurare 
dal  guasto  del  secento  il  buon  gusto 
poetico,  prese  singolarmente  a modello 

11  Costanzo;  e sopra  di  esso  s’impiegavano 
regolarmente  le  conversazioni  c gli  .studj 
de’ più  brillanti  ingegni  di  quel  conses- 
so (5).  Per  finimento  di  questo  articolo 
noi  riferiremo  un  sonetto  del  Costanzo 
poco  rammentato  da’  crìtici,  ma  che  molto 
merita  di  esserlo,  poiché  contiene  un’im- 
magine marcatissima  della  maniera  ra- 
gionata e quasi  direi  sillogistica  da  lui 
adottata  e convertila  in  abitudine,  quan- 
tunque la  dizione,  singolarmente  nel  set- 
timo verso,  non  sia  perfettamente  elegante. 

Mrnlrc  io  scrivo  di  voi.  doler  niis  morte, 

Prr  obbligarmi  Is  fui  ora  etatr 
E hiscisr  pmla  a tri  quella  lultatc 
tlhr  il  citi  die*  vira  al  secol  nostro  in  sorte. 
Veggo  rlie,  uscendo  fuor  d'  umana  sorte, 

Voi  .stessa  d'or  in  or  t.snio  avanz.ile 
t he  le  lodi  icr  d.i  me  sciìlte  e furmale 
Trov'oggi  al  vostro  merlo  auguste  e corte. 
Tal  cfie,  non  potend*  altro,  io  soil  costretto, 
Itfrcliè  pdi  pensi  opiun  quale  esser  dci.be. 
Lasciare  al  fin  dell  opra  un  simil  detto; 

Tal  era  uu  tempo,  ma  poi  Unto  efebi»** 
Poi^Ktaiulo  al  tiri  clir  il  debile  inirlletto 
Di  volar  dietro  a lei  piume  non  ebl»e, 

ARTICOLO  XI. 

Fttjycesco  BECCUTI  detto  il  covvetta. 

Fu  gentiluomo  e giureconsulto  peru- 
gino. Conseguì  dalla  patria  varj  impieghi 
d’amministrazione  e di  giudicatura. Quan- 
tunque ammogliato  in  assai  giovane  età, 
non  tralasciò  di  divagare  in  estranei  amo- 
reggiamenti.  Egli  sì  era  raccomandato  ad 
un  amico,  acciocché  gli  rendesse  propizia 
un’avvenente  fanciulla  da  lui  amata.  L’a- 
mico, mentre  fingeva  dì  compiacerlo,  si 
adoperava  soltanto  ad  acquistarne  la  gra- 
zia per  sé  medesimo , così  che  giunte  a 
soppiantarlo  con  rapirgli  il  di  lei  cuore. 
In  questa  occasione  scrisse  il  Coppetta  il 
celebre  sonetto: 

(4)  Crcsciuibeiii  Storta  della  volear  poeiia  , 
lib.  11. 

(5)  Lo  stesso.  Epistuis  prcliniinsrs  si  Trat- 
tato delle  tellrxze  detta  votgar  poeiia. 
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Pori*  U buon  tìIUmI  da  itnnia  riat  (i), 
1/  abate  Cavallucci  nella  vita  eh  ei 
sa-issc  del  nostro  poeta  (a)  ci  Vorrebbe 
far  credere  che  i di  lui  amori  fossero 
d’ indole  spirituale  e platonica.  Ma  alcune 
sue  poesie  e tra  le  alti-e  due  capitoli 
ch’egli  indirizzò  ad  Ortensia  Greca  cor- 
tigiana romana  ci  persuadono  diversa- 
mente.  L’amenità  dell’ingegno  parea  che 
in  questo  secolo  traesse  necessariamente 
con  sè  la  voluttuosa  amenità  della  vita. 
Morì  il  Coppetta  nel  i5'T3,  nella  fresca 
età  di  quarantaquattro  anni. 

Egli  fu  uno  de’migliori  poeti  del  cin- 
quecento. Molti  de’suoi  componimenti  spi- 
rano da  capo  a fondo  fluidità  e armonia 
e vanno  esenti  dall’ombre  e dalle  durezze 
che  s’  inconti'ano  nella  maggior  parte 
delle  rime  de’  poeti  suoi  coetanei  e che 
alcuni  vogliono  che  sianvi  innestate  ad 
arte.  Due  suoi  sonetti  vengono  dai  pro- 
fessori dei  gusto  collocati  tra  le  gemme 
più  belle  dell’italiano  Parnaso,  e sono  il 
testé  accennato  e quello  die  incominda; 
l’rrchò  Mcrar  non  poMO  illiri  e Iraipj  (3). 
Noi  ne  riferiremo  un  terzo  che  non  ci 
sembra  niente  inferiore  a questi  due. 
Contiene  anche  una  bella  e vera  istru- 
zione alle  donne  gentili , consigliandole 
che,  quando  vanno  in  esse  scemando  i 
vezzi  della  bellezza  , procurìno  di  fare 
acquisto  delle  grazie  dello  spirilo,  le  quali 
manterranno  ad  esse  la  estimazione  e la 
frequenza  delle  persone  oneste  ed  amabili. 

La  prigion  fu  si  bella  ove  ai  pose 

L alma  gentil  , si  fece  agli  occhi  forza 
Ch’  altri  frrmoaai  a riaguarJar  la  scorsa 
E non  r interne  sue  bellezze  ascose. 

Ma  poiché  il  verno  fè'  sparir  le  rose , 

E il  lume  da’ begli  occhi  ornai  s'ammorza, 
Quel  chiaro  spirto  il  suo  vigor  rinforza 
£ mostra  gio|e  che  ain  qui  tiasroae. 

Quindi  modestia  e cortesia  si  scorga 
E dell'altra  virtiuli  il  sacro  coro 
Che  quaggiù  valor  dona  e grazia  porge. 

Circo  è bru  chi  non  vede  II  bel  tesoro, 
lo  ringraaio  il  dcvtin  che  a ciò  mi  acorgrt 
£ a'  amai  prima  il  corpo,  or  I*  alma  adoro. 

Esercitò  la  penna  il  Coppetta  eziandio 
nella  poesia  bemiesca,  ch’era  allora  mol- 
tissimo in  voga.  Alcuni  attribuiscono  alle 
sue  poesie  giocose  un  vanto  maggior  che 

A 

(t)  Ciò  racconta  il  Mazzucchelli  Sr:rilturi 
cT  Jlalia,  artic.  Beccuti  Franceico  . nota  8. 

(a)  Premessa  alle  sue  poesie  stampate  iu  Va* 
nezìa  I' a.  t75i, 

13)  Brttiuetli  Del  eonetlo. 

(4)  Dialogo  dell’amore,  intitolato  anche  La 
A/otzn. 
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alle  serie.  Noi  però  diam  la  palma  a que- 
ste ultime,  non  defraudando  nemmcii  le 
prime  del  giusto  lor  pregio. 

Si  distinse  per  fine  ancor  in  quel  genere 
di  poesia  che  burlesca  si  appella , ed  è 
famosa  la  sua  canzone  in  morte  di  una 
gatta.  Altià  non  pochi  iti  questo  secolo  col- 
tivarono un  tal  tenore  di  verseggiare.  Noi 
non  li  trarremo  dall’oblivione  in  cui  gia- 
cion  sepolti. 

Il  burlesco  consiste  in  descrivere  con 
attributi  di  nobiltà  c di  grandezza  le  cose 
più  triviali  e più  picciole.  Questa  spropor- 
zione tra  lo  stile  e il  soggetto  già  contiene 
in  .sé  stessa  un  principio  di  corruzione  , 
come  tutti  i corpi  composti  di  p.irti  ete- 
rogenee. Cessata  la  sensazione  della  sor- 
presa che  in  noi  produce  la  novità  del- 
l’idea di  cosa  insolita,  noi  a poco  a poco 
ne  comprendiamo  la  stravaganza,  e que- 
sta cognizione  estingue  il  diletto.  Può  pre- 
servarsi però  nell’  unico  caso  in  lui  la 
poesìa  bui'lesca  rivolgasi  a sindacare  deli- 
catamente il  costume  e a rilevare  argu- 
tamente i ridicoli.  Ma  il  secolo  del  Cop- 
petta non  avea  acquistato  per  anche  una 
simile  squisitezza,  che  fu  tardo  frutto  della 
filosofìa  illuminatrice  del  gusto. 

AHTICOLO  XII. 

tJBQurifiJ  uoLZj. 

Nacque  in  Modena  1’  anno  i542  da 
Camillo  Molza  e fu  erede  dei  talenti  del 
celebre  Francesco  suo  ava  A gran  ragio- 
ne l’appellò  Torquato  « dama  fornita  di 
sottile  avvedimento  ed  ornata  di  molte 
letteiv!  e di  molta  dottrina  (4).  " Essa  riu- 
scì valente  nella  poesia  italiana  e latina  e 
voltò  dal  greco  in  volgare  il  Critone  c il 
Camiide  di  Platone  (5). 

Fu  sposa  di  Paolo  Porrìno  gentiluomo 
modanese,  da  cui  non  ebbe  figliuoli  , c 
rimase  vedova  in  fresca  età.  Essa  tratten- 
ne presso  di  sè  Paolo  Patino,  uomo  assai 
versato  nelle  lettere  greche,  latine  e italia- 
ne, della  cui  dotta  conversazione  prendea 
diletto  e della  cui  attività  si  approfittava 
nell’  amministrazione  de’  suoi  domestici 
affai-i.  Ma  le  sollecite  cure  che  a di  lei 

(5)  Qurgti  (tu«  flÌMloght  volzHrtzzzli  eoo  iti- 
cmis  (>ociie  loscsnc  e l.itiiie  di  Tarqiiinii  ìii. 
sleale  colla  di  lei  vita  scritta  dal  dr.  Vandi-Ili 
furono  inseriti  nel  secondo  e terzo  tomo  delta 
eilizione  delle  opere  di  Francesco  Molza  fatta 
iu  Bergamo  I*  a.  174?- 


Dlgilizeo  uy  Cjuu^li 
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vuntuggio  atsunicva  il  Patino  non  proce- 
devano da  generoso  animo.  Costui  secre- 
tamente  aspirava  alle  sue  nozze.  Quando 
se  ne  avvide  Tarquinia,  fortemente'  se  ne 
sdegnò  e sul  momento  lo  scacciò  di  sua 
casa,  risoluta  di  non  più  rimaritarsi. 

Allora  si  trasferì  a P'errara  ed  ottenne 
onorato  luogo  in  corte  di  donna  Marfisa 
d’Este  ■ principessa  (al  dire  del  precita- 
to Tasso)  di  lodevoli  maniere,  di  alto  in- 
tendimento e di  molta  bellezza  e di  molta 
onestà  (i).  > A lei  divenne  la  Molza  gran- 
demente accetta , poiché  sovente  la  inter- 
tenea  in  ragionamenti  eruditi  del  pari  e 
giaziosi.  Argomento  di  essi  era  talvolta 
r amore,  ma  l’amor  dilicato  e tinto  nelle 
sublimi  espressioni  del  suo  prediletto  fi- 
losofo (i). 

E bella  e dotta  e •>  affluente  di  dolci 
parole  e di  care  accoglienze»  attraeva  an- 
cora coir  arte  musicale  a sé  d'intorno  i 
più  distinti  soggetti  della  elettissima  esten- 
se corte  (3). 

Ma  la  fama  de’  suoi  pregi  non  si  stette 
ristretta  tra  i soli  confini  di  Lombardia. 
Penetrò  circondata  da  non  ordinaiio  splen- 
dore sino  nella  gran  capitale  d' Italia  e 
il  senato  e il  popolo  romano  si  mossero 
a decorarla  spontaneamente  insieme  con 
tutta  la  di  lei  famiglia  della  romana  cit- 
tadinanza. Dichiarasi  nel  diploma  conces- 
so in  questa  occasione  a 'Tarquinia  che 
l’ accennata  onorificenza  viene  a lei  con- 
ferita in  grazia  del  suo  raro  valore,  delle 
moltiplici  cognizioni  ch’ella  possedea  nelle 
scienze  gravi  ed  amene,  della  perìzia  nelle 
lingue  greca,  latina  ed  ebraica,  della  ec- 
cellenza sua  nella  musica  e delle  morali 
virtù  di  cui  era  fornita;  la  quale  ono- 
ranza estendo  con  unico  esempio  impar- 
tita ad  una  donna,  produsse  a lei  1’  ap- 
pellativo di  unica. 

Insorse  però  un  avvenimento  alquanto 
avverso  a perturbare  la  compiacenza  che 
a lei  ridondava  da  un  s'i  elevato  grado  di 
riputazione  e di  gloria. 

Fu  accolta  tra  le  damigelle  di  donna 
Marfisa  anche  Eleonora  Bernardi  lucchese, 
donna  coltissima  singolarmente  nella  ita- 
liana poesia  e ornata  del  più  bel  fiore 
dell’avvenenza  e della  gi-azia.  Essa  trasse 
8 sé  la  maggior  parte  degli  omaggi  die 
prima  erano  tributati  alla  Molza.  Questa 

(i)  Ciijito  (li-Joso. 

(^ì  l.i. 
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allora,  quantunque  saggia  e filosofa,  so- 
stenne di  mala  voglia  un  confronto  troppo 
per  lei  svantaggioso.  Si  ritirò  dunque  in 
patria,  ove  nell’esercizio  degli  studj  e 
della  pietà  visse  onorata  e tranquilla  sino 
all’anno  1617. 

Aggiugneremo  l’ultima  tinta  all’abboz- 
zato ritratto,  riportando  un’ottava  inedita 
della  nostra  Tarquinia,  nella  quale  spicca 
egualmente  il  brio  del  suo  ingegno  e la 
sua  facilità  di  scrivere  in  versi.  Questo 
picciolo  componimento  può  essere  consi- 
deralo per  uno  de’ migliori  epigrammi  di 
cui  il  suo  secolo  abbia  a vantarsi.  Accom- 
pagna il  dono  di  alcune  noci  ad  un  pa- 
dre abate  in  questi  scherzevoli  sensi; 
Questo  nome  di  noce  , o psdre  sbate, 

Psr  che  dal  verbo  nuocere  derive; 

Perù,  dì  molte  forse  che  aspettata. 

Poche  ne  mando , acciò  sitn  meu  nocive  a 
ni  voi  di  parsimonia  m' accasata 
Parch*  io  sìa  parca  di  cose  cattive  1 
Nè  che  poco  io  vi  dia  da  imputar  sono, 
Se,  per  nuocervi  meu,  manco  vi  dono. 

^ABTICOtO  3Un. 

filtri  poeti. 

§ I.  BERJRDIttO  BOTA. 

Amico  e concittadino  del  Costanzo  na- 
cque in  Napoli  l’anno  i5o9.  Fu  cavalier 
di  s.  Jago  e segretario  della  città  di  Na- 
poli. Ebbe  a moglie  Porzia  Capece  , che 
perdutamente  amò  e disperatamente  pian- 
se allor  che  da  morte  gli  fit  rapita.  Im- 
magini tenere  e nella  tenerezza  dilicatis- 
sime  presentano i non  pochi  sonetti  daini 
dettati  nell’accennata  dogliosa  occasione. 
Scrisse  anche  egloghe  pastorali,  ma  que- 
ste non  pareggiano  il  merito  de’ suoi  so- 
netti. 

Moli  in  Napoli  T anno  iS'jS. 

§ II.  unot  tàssulo 
Nacque  da  nobili  genitori  in  Nola  ver- 
so r anno  i5io.  Si  dedicò  alla  italiana 
poesia  e divenne  sciauratumente  famoso 
in  assai  giovane  età  col  suo  licenzioso 
y endemmialore.  Le  vinderamie  in  cam- 
pagna si  assomigliavano  ai  saturaali  di 
Roma.  Nella  attualità  delle  stesse  era  le- 
cito al  vendemmiatore  il  dire  che  che  gli 
venisse  all’animo,  anche  contro  il  proprio 
padrone,  e il  parlare  impunemente  di 

(3)  Cixi  il  1'assu  int-drsimo  nel  dialogo  tn- 
lituldlu  li  Ghirlinxone  oTVero  DtlF  fpitafio. 
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cose  oscene,  (i).  Dì  queste  appunto  va 
sfucciatamente  cinguettando  dairalto  di 
una  pianta  il  vendemmiator  del  Tansillo. 
Que.slo  giovanìi  frutto  del  suo  trastullo 
venne  suo  malgrado  posto  in  luce  da  un 
di  lui  indiscreto  amico.  Avanzando  negli 
anni  il  Tansillo,  pensò  di  espiare  lo  scan- 
dalo dell'accennato  poema  scrivendone 
un  altro  di  sacro  argomento  intitolato  Le 
lagrime  di  s.  Pietro,  cui  dice  il  Crescim- 
bcni  « poema  tra  le  sacre  poesìe  incom- 
parabile (a).  » Non  son  molti  anni  che  fu 
dato  in  luce  anche  un  suo  poema  geor- 
gico  in  teiaa  rima  intitolato  11  podere,  ri- 
pieno di  eccellenti  precetti  e di  leggiadri  ' 
versi. 

Chiarissima  fama  a lui  acquistarono  per 
line  le  liriche  sue  poesie , per  cui  alcuno 
giunse  ad  anteporlo  persino  al  Petrar- 
ca (3).  Altri,  senza  deprimere  il  gran  can- 
tore di  Sorga,  gli  attribuirono  somme  lo- 
di ; e il  Giornale  de'  letterati  d’Italia  cosi 
favella  della  collezione  delle  sue  rime  i 
« Picciola,  ma  d’  oro  pi'eziosa  è la  rac- 
colta di  queste  poesie  (4).  » Nessuno  per 
avventura  seppe  maneggiare  al  pari  di 
lui  le  tinte  fiere  e terribili,  come  ne  fanno 
fede  i sonetti  : 

Valli  nemiche  si  sol , superbe  rupi  ec. 

Orride  notte  che  rìnehnisa  il  nr^ro  ec- 

Straue  rupi,  aspri  monti,  alla  traniantl  ac. 

Il  Tansillo  spese  gran  parte  della  sua 
vita  in  Napoli  al  servigio  dei  due  vice-re 
don  Pietro  di  Toledo  e don  Garzia  di  lui 
figlio.  Fu  valente  del  pari  nell'  esercizio 
della  penna  e della  spada.  Il  prenomato 
don  Garzia  soleva  vantarsi  di  avere  in 
lui  .solo  Achille  ed  Omero. 

Mori  verso  I'  anno  i584. 

§ III.  010.  AXDKEA  PBU'  jyoaitljxj 

Nato  a Sutri  in  povero  stato,  ma  for- 
nito di  vivace  ingegno,  si  procacciò  asilo 

(i)  Ambrosio  Lcuoe  nclU  Storia  di  Nula 
cosi  sì  rspriiuc  iuturuo  ai  raniaicnlsti  bacca- 
nali I Si  quia  eoa  cattivare  velit,  Jerident  al 
exaerta  lingua  ronlemniint  ....  Reverentia 
omnia  detata  est  in  eia  t toquendi  aumma  ti. 
eentia  atque  arrogarUia  in  promplaa  eat.  Dea 
mum  non  hominea  videnlttr , aed  aatyri  ae 
Bacchi  aacerdotea,  petulantea  , injurii,  laaei- 
vientea. 

(i)  Commentar/  alla  aioria  della  vol/pir 
poeaia,  voi.  1,  lib.  VI.  Questo  poema  fu  auebe 
tradolto  iti  lingua  apagiiuola,  ma  ciò  che  più 
riiluiida  a giuria  del  noatro  T aiitillo  i la  imi- 
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in  Roma , siccome  narra  il  Zilioli  (5) , 
presso  di  uno  stampatore  onde  accudire 
alla  direzibne  della  sua  tipografìa.  Ma 
quiti  manifestatosi  più  affezionato  alla 
moglie  che  a torchj  di  lui,  questa  geloso 
suo  albergatore  ben  tosto  da  casa  il  dis- 
cacciò. Pensò  allora  di  recarsi  a Venezia 
e per  colmo  di  sciagima  venne  da  una 
banda  di  assa.ssini  assalilo  per  via , cosi 
che  d’  ogni  effetto  spogliato  e nudo  ri- 
mase. Giunto  nella  mentovata  metropoli, 
divisò  di  acquistarsi  il  vitto  colla  sua  pen- 
na, ritraendo  danaro  e dallo  spaccio  de* 
suoi  lavori  presso  ai  tipografi  e dalla  dc- 
dicazion  de’  medesimi  a doviziosi  mece- 
nati. Esitò  a prezzo  la  sua  celebrata  ver- 
sione delie  Metamorfosi  d’ Ovidio,  e ven- 
dette gli  argomenti  ai  canti  del  Furioso 
a mezzo  scudo  per  ciascheduna  ottava (G). 
Da  Enrico  li  re  di  Francia,  cui  intitolò  il 
prelodato  volgarizzamento , e dal  cardi- 
nale Madrucci,  cui  indirizzò  aitivi  cumpu- 
nimento,  ritrasse  larga  mercede  : ma  da 
Cosimo  I duca  di  Firenze  nulla  venne  cu- 
rato l’omaggio  di  una  sua  canzone  enco- 
miastica; di  che  si  dolse  con  arrogante 
lettera  diretta  al  medesimo  principe. 

L’Anguillara  fu  dedito  al  libù-tinag- 
glo,  e si  vuole  eh’  egli  morisse  per  una 
conseguenia  di  esso. 

Egli  fu  autore  di  una  tragedia  intito- 
lata l‘  Edipo  e di  un  gran  numero  di  lime 
di  vario  genere. 

Ma  la  sua  fattura  poetica  di  maggior 
pregio  e per  cui  con  estimazione  tuttora 
si  noma  è la  preaccennata  ti-aduzione  in 
ottava  lima  delle  Metamorfosi  d’ Ovidio. 
Felici  ne  sono  i versi  e la  espiossione  co- 
piosa ; e oltio  ciò  egli  si  è industriato  di 
connettere  a luogo  a luogo  i quadri  iso- 
lati del  suoorìginaleedi  aggiungervi  esten- 
sione ed  ornamento.  Talvolta  ne  ha  accre- 
sciut.-.  eziandio  la  lubiicità  ; il  che  ha  fatto 
che  molti  accarezzino  la  versione  italiana 

Inioiie  che  ne  ha  eee;;uita  in  veri!  francesi  il 
celebre  pneta  Malberbe , da  Ini  pubblicata  col 
segurnte  titolo  : Lea  larmea  de  aaint  Pierre  , 
imitéea  de  TanaiUa , au  roi  Henri  III.  ibSj. 

(3)  Tomaso  Stigliani  nelle  sue  Lettere  , t 
pae.  Il 8. 

(41  Nel  tomo  Xl> 

Vite  de'  poiti  italiani  manoscritte  presso 
Il  Mazxucclielli  Scrittori  d Italia  , all' arti- 
colo dell’  Anguillara. 

(6|  Ciò  aflerma  Torquato  Tasso  uells  prima 
delle  sue  Ltutre  poetiche. 
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vieppiil  che  il  poema  latiao.  11  difetto  mo- 
rale solletica  il  gusto  degli  uomini  depra- 
vati , che  non  sono  in  piccini  numero. 

§ IV.  CESARE  CAPORALI 

Nacque  in  Perugia  e fìon  dopo  la  me- 
tà del  secolo  XVI.  L’amenità  del  suo  le- 
pido ingegno  brillava  egualmente  nella 
sua  conversazione  e ne’ suoi  scherzevoli 
versi , e sì  l’ una  che  gli  altià  venivano  ge- 
neralmente desiderali.  Spruzzò  di  una  ui- 
tica  dilicata  il  suo  poema  Della  corte. 
Scrisse  inoltre  io  terza  rima  La  vita  di 
Mecenate,  in  cui  attiibuisce  a questo  ce- 
lebre favorito  d’ Augusto  qualità  e avven- 
ture create  dal  suo  caprìccio  all’  unico  og- 
getto di  risvegliare  il  riso.  Pare  che  da 
questa  opera  abbia  presa  il  Passeroni 
l’idea  del  suo  giocoso  morale  poema  inti- 
tolato La  vita  di  Cicerone.  Il  Caporali  non 
agguaglia  i poeti  piacevoli  sorti  in  prin- 
ci|>io  del  mentovato  secolo  nella  purità  e 
nelle  grazie  della  lingua  toscana,  ma  li 
supera  nella  facilità  e nella  naturalezza 
dei  verso. 

ATITICOI.O  XIV. 

AIESSAUDRO  FICCOLOttltll. 

§ I.  Principali  vicende  della  sua  vita. 

Sue  opere  di  vario  genere. 

Nacque  in  Siena  l’anno  i5o8.  Fu  do- 
tato dalla  natura  di  felicissimo  ingegno  , 
che  dipoi  coltivato  dalla  industria  ei  ma- 
neggiò come  una  pasta  atta  a prender  piò 
forme.  Ne’  suoi  verdi  anni  scrìsse  versi  e 
commedie , una  delle  quali  ottenne  la 
gloria  di  essere  rappresentata  innanzi  al- 
r imperatore  Carlo  V allorché  di  sua  pre- 
senza onorò  la  patria  dì  luì. 

Si  lasciò  trasportare  il  nostre  Piccolo- 
mìni  a secondare  cui  frutti  del  propria  ta- 
lento quella  passione  che  troppo  impe- 
riosamente seduce  l’età  giovanile.  Scrisse 
il  dialogo  Della  creanza  delle  donne  con 
soverchia  licenziosità  di  costume,  dialogo 
che  riprovò  poi  nelle  sue  Istituzioni  mo- 
rali, dì  cui  parleremo  a luogo  opportuno. 
Verso  l’anno  i54o  si  trasferì  a Padova  e 
si  rivolse  a studj  più  gravi.  Venne  quivi 
ascritto  all’  accademia  degli  Infiammati , 
di  cui  era  prìncipe  e fondatore  Leone  Or- 
sini romano  vescovo  di  Frejus,  ed  ebbe 
l’incarico  di  recitare  in  essa  un  regolar 
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corso  di  lezioni  di  etica.  Ivi  strinse  ami- 
cizia coir  Aretino  e collo  Speroni.  Onorò 
il  primo  con  immeritate  ludi-,  offese  il  se- 
condo con  ìmmerìlato  plagio,  giovandosi 
di  un  suo  dialogo,  che  inserì  nelle  preci- 
tate sue  istituzioni  quasi  per  intero  senza 
nemmen  nominarlo. 

Il  Piccolomioì  pose  mano  ad  opere  di 
fisica.  Non  meritano  di  essere  distintamen- 
te rammemorate,  poiché  sono  involte  in 
tutto  il  bujo  del  di  lui  secolo.  Visitò  an- 
che la  meccanica  e l' astronomia.  Se  non 
iscopri  verità  nuove,  dimostrò  almeno  la 
vastità  della  sua  mente  in  variati  generi 
di  cognizioni. 

II  suo  maggior  valore  nelle  facoltà  fi- 
losofiche campeggiò  luminosamente  nella 
morale,  di  cui  scrìsse  un  completo  trat- 
tato, del  quale  in  ora  con  qualche  esten- 
sione ci  occuperemo. 

SII.  Sua  Istituzione  morale.  Sua  morte. 

Le  anime  gentili  che  alimentarono  un 
affetto  tenere  e delicato  verso  qualche 
avvenente , vivace  e virtuosa  donn.i  tras- 
sero da  esso  uno  stimolo  a segnalate  azio- 
ni. Nei  secoli  della  cavalleria  i generosi 
campioni  , per  acquistar  grazia  e favore 
entro  il  cuore  delle  loro  belle,  si  accinge- 
vano a magnanime  imprese.  Intiepidito  lo 
entusiasmo  dell' armi  e salite  in  pregio  le 
lettere,  il  medesimo  sentimento  infi.ainmò 
e diede  un  impulso  fortissimo  ai  più  no- 
bili ingegni.  Dante,  Pctrai-cu  ed  altri  molti 
furono  da  esso  eccitati  ad  eccellenti  la- 
vori. La  stessa  onesta  passione  accolta 
nell’animo  dal  nostro  Piccolomini  diede 
a lui  pure  cagione  amabile  di  produrre 
leggiadri  frutti  d’ingegno.  Egli  era  stretto 
in  nodo  soave  di  virtuosa  amicizia  colla 
coltissima  dama  sua  concittadin»  Loodo- 
mia  Colombini  nata  Forteguerri.  Egli  levò 
al  sacro  fonte  un  dì  lei  figlio  per  nome 
Alessandro.  Per  istruzione  di  questo  fan- 
ciullo, di  cui  egli  era  il  padrino,  compose 
in  elegante  toscan  linguaggio  i dieci  libi  i 
della  Istituzione  di  tutta  la  vita  dell’uomo 
nato  nobile  e in  città  libera  ed  alla  so- 
pralodata di  lui  madre  gl’ intitolò.  Nan-a 
ei  nel  proemio  (1),  ad  essa  diretto,  che,  ri- 
trovandosi nell’  antecedente  autunno  nel 
gìardin  suo  sotto  di  una  verzura  intrec- 
ciata di  ellera  tutto  in  sé  stesso  raccolto 
e rivolgendo  nell’  animo  il  cantq.  XXXI. 


(ij  (parilo  proeniio  è dsUto  da  Puduvi  il  di  priiuu  dill  n. 

Corniani  t.  i.  6z 
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del  Paradiso  di  Dante,  da  lui  poc’anó  ri» 
letto,  dove  della  iomn)a  felicità  «i  ragiona, 
e «ovveuendosi  de'  bellissimi  ragionamenti 
da  lei  pronunciati  sopra  la  felicità  ange- 
lica ed  umana  quando  ella  con  pari  gra-, 
zia  e dottrina  interpretò  quel  medesimo 
canto  (i),  e d'uno  in  altro  pensiero  pas- 
sando se  gli  presentò  l'idea  di  accozzare 
insieme  ammaestramenti  e precetti , coi 
quali  ordinandosi  le  azioni  e gli  affetti , 
guidassero  il  lìglioccino  che  incominciasa 
la  umana  carriera  a quella  felicità  a cui 
si  può  aspirar  sulla  terra;  e quindi  ebbero 
origine  i dieci  libri  della  Jstituuon  del- 
l'  uomo. 

Nel  primo  libro  ragiona  della  felicità, 
ultimo  fine  dell’uomo,  e procura  di  con- 
ciliare tra  esse  le  due  sentenze  di  Ari- 
stotile e di  Platone  intorno  a questo  es- 
senzialissimo scopo  de’ nostri  desiderj.  Mi 
sembra  però  eh’  egli  alteri  alquanto  i sen- 
timenti dei  due  filosofi  per  avere  il  pia- 
cere di  unirli  in  concordia.  11  Piccolomini 
si  appiglia  ad  entrambi  per  comporre 
quella  sua  felicità,  ch'ei  fa  consistere  nella 
perfezione  dell'  uomo  in  quanto  è uomo. 
Questa  abbraccia  la  speculativa  e la  pra- 
tica. La  prima  sta  riposta  nella  contem- 
plazione delle  opere  di  Dio  e dei  reci- 
proci loro  rapporti;  la  seconda  nel  dirigere 
dietro  le  nozioni  acquistate  le  operazioni 
esteriori  dell’uomo  a quel  fine  ohe  dalla 
eterna  sapienza  fu  a lui  prefisso. 

Nel  secondo  libro  traHa  della  educa- 
zione e dell’ officio  del  precettore.  Nella 
educazione  comprende  ancor  la  ginnasti- 
ca , della  quale  ei  ragiona  con  qualche 
estensione,  'l'ra  i primi  insegnamenti  che 
si  vogliono  istillare  nell’  animo  di  un 
fanciullo  abbia  luogo  eziandio  la  lingua 
toscana,  affinchè  di  buon’ora  acquisti 
l’uso  di  un  favellare  grazioso  e distinto 
da  quello  del  volgo.  Qui  si  trattiene 
l’autore  a far  parole  intorno  all’ìndole 
del  nostro  dolce  idioma  e singolarmente 
intorno  al  di  lui  metrico  accento,  che 
paragona  con  quello  de’ Greci  e de’ Latini, 

(t)  Collissifna  fa  questa  dama.  Il  Piccotomini 
stese  una  intera  lezione  sopra  un  di  lei  sonetto 
e la  indirizzò  al  mentovato  Leone  Orsini.  Tanto 
il  sonetto  della  Forteguerri , quanto  la  lezione 
del  Piccolomini  furono  stampati  io  Bologna 
per  Bartolomeo  Bernardi  Ta.  i&4i. 

(z)  U motivo  per  cui  parecchie  delle  edizioni 
di  Paolo  non  agguagliarono  la  hellezza  di  quelle 
del  vecchio  Aldo  provenne  dall'  avvilimento  io 
cui  erano  a quell'  epoca  caduti  i libri.  Pochi 
li  ricercavano , a qae’  iiochi  ancora  vaicvaosi 


forse  il  Piccolomini  è il  primo  che  ne 
imostri  la  diversità,  facendo  avvertire 
he  ogni  sillaba  per  noi  è eguale  pel 
empo  o sia  per  la  durata , quando  cosi 
non  era  nelle  due  accennate  antiche  lin- 
gue , la  cui  rapidità  e lentezza  veniva 
distinta  dalle  lunghe  e dalle  brevi. 

Nel  terzo  libro  ragiona  l’autore  delle 
varie  cognizioni  e discipline  nelle  quali 
si  deve  ammaestralo  l’alunno. 

Nel  quarto,  quinto,  sesto  e settimo 
libro  si  contiene  l’enumerazione,  la  divi- 
sione, la  spiegazione  delle  morali  virtò. 

Nell’ottavo  e nel  nono  si  parla  dell’a- 
more e dell’amicizia. 

Versa  il  decimo  ed  ultimo  sul  matri- 
monio, e si  dichiarano  in  esso  gli  offici 
che  debbono  praticare  i conjugi  tanto  tra 
essi , quanto  relativamente  alla  famìglia. 
Le  qualità  di  cui  la  natura  ha  dotato 
r uomo  e la  donna  segnano  i limiti  delle 
rispettive  loro  funzioni  nel  reggimento 
della  famìglia.  « Il  marito  o sìa  l’uomo 
(dice  il  nostro  filosofo)  ha  la  forza  e il 
coraggio  necessario  per  acquistare  la  fa- 
coltà; la  donna  o sìa  la  moglie  ha  la 
cautela,  la  diligenza,  la  timidezza  neces- 
sarie per  conservarle.  L’uomo  ha  le  qua- 
lità di  conquistatole,  la  donna  quelle  del 
solo  dìfenditore.  » 

Gregorio  Xlll  creò  il  llccolomini  arci- 
vescovo di  Patrasso  e coadjutore  all’ar- 
civescovo di  Siena  Francesco  Bandini.  Ma 
questo  prelato  campò  piò  a lungo  del 
suo  sostituito,  il  quale  chiuse  i suoi  giorni 
in  patria  l’anno  1578. 

AR'nCOLO  XV. 

PAOLO  M A S U Z l O. 

§ 1.  Compendio  della  sua  vita. 

Da  Aldo  Manuzio  trasse  Paolo  i natali 
in  Venezia  l’anno  i5ia.  Bambino  rimase 
orfano  del  padre.  Andrea  Torresano  di 
lui  avolo  materno  ebbe  cura  della  di  lui 
educazione.  Non  agguagliò  il  padre  nel 
merito  tipografico  (3),  lo  superò  nel  let- 

comperare  a vilissimo  prezzo.  Una  minima  cura 
conveniva  dunque  impiegar  nelle  stampe,  poi- 
ch’eitae  non  rendevano  più  che  un  minimo  lu- 
cro. Cosi  scrive  Paolo  a Marcantonio  Natta  t 
ysnduntur  htc  statìm  a meit  omnet  f libri  J 
ita  parvo  pretto  ut  lucro  quidem  minimo,  ted 
minimo  t^uidem  labore  minima  molestia  fiat... 
An  netcìs  libros  latinoe  optimos  veteres  ita 
nane  facere  ut  pene  eordium  in  genere  puten- 
tur  t Epistola  V Uh.  111. 


ly 


EPOCA  SESTA  iqi 


terario.  Conoodimeoo  le  cK  lui  stampe 
conser\aroDO  l'antico  credito  ed  avan- 
zarono di  pregio  tutte  l’ altre  d’ Italia. 
Nell’ anno  i553  ripigliò  in  Venezia  la  se- 
rie delle  edizioni  aldine  ed  incominciò 
con  quella  delle  Rime  del  Petrarca , già 
promessa  dal  di  lui  padre , che  riuscì 
naagnifìca  e stimatissima.  Ivi  apn  inoltre 
una  specie  di  accademia  a fine  d’istruire 
dodici  nobili  giovani  nell’ amena  lettera- 
tura e singolarmente  nella  purità  e nella 
eleganza  della  lingua  latina.  Questo  era 
lo  scopo  primario  delle  assidue  sue  cure 
ed  era  in  ciò  estremamente  accalorito.  Si 
narra  in  tale  proposito  ch’egli  incontrasse 
acerba  contesa  con  Dionigi  Lombi  no 
piccardo,  gran  latinista  anch’  esso,  intorno 
alla  parola  consumtus.  Pretendeva  il  pri- 
mo che  si  dovesse  scrivere  senza  la  let- 
tera p,  e il  secondo  al  contrario;  ma 
avendo  ritrovata  un’  antica  pietra  ove 
era  scritta  la  p , il  Manuzio  montò  iu 
tanta  furia  che  la  gittò  contro  al  Lam- 
bino,  facendo  al  suo  avversario  portar  la 
pena  del  proprio  errore.  Quanto  spropor- 
zionata fu  l’ira  alla  causai 

Fu  Paolo  tratto  a Roma  da  lusinghiere 
promesse,  le  quali  nuli’ altro  fruttarono 
a lui  fuori  che  l’amicizia  de’ più  dotti 
uomini  che  vivevano  nella  mentovata 
metropoli  e tra  le  altre  quella  del  Caro, 
die  concepì  un’altissima  considerazione 
de’  suoi  talenti  (i).  Ebbe  vantaggiose 
proflerte  ed  inviti  e dal  senato  di  Bolo- 
gna e dal  cardinale  d’ Este  , i quali  però 
non  furono  recati  ad  effetto. 

La  necessità  dì  opporsi  alle  recenti 
eresie  e di  riformai-e  gli  abusi  a tenore 
delie  prescrizioni  del  concìlio  di  Trento 
fece  conoscere  che  conveniva  principal- 
mente rivolgere  il  pensiero  a dare  in  luce 
le  opere  de’ padri  e d’altri  scrittori  ecde- 
siastici , le  quali  servissero  di  argine  al- 
l’ impetuoso  torrente  dell’  errore  e del 
libertinaggio.  AfGnchè  dunque  le  edizioni 
di  queste  opere  riuscissero  in  modo  che 
alla  eleganza  de’ caratteri  sì  congiungesse 
la  correzione,  il  pontefice  Pio  IV  chiamò 
a Roma  il  nostro  Manuzio  e mediante  un 

(i)  Una  prova  di  ciò  è eh'  ci  rimila  al  di 
lui  giudisio  la  rcniurs  e la  scelta  delle  Lettere 
che  egli  meditava  di  pubblicare. 

(z)  Nupta  honesto  coniugi,  prava  te  libU 
dine  /bedavit.  Imperiali  Uutatum  hittorieum, 
pag.  188. 

(3)  Quum  vero  etiam  ri  aceetterint  vetmta 


largo  provedimento  lo  indusse  ad  accin- 
gersi a tale  impresa.  Per  lo  spazio  di 
nove  anni  ei  consecrò  alla  stessa  le  sue 
sollecitudini , allo  spirare  de’  quali  resti- 
tuissi alla  patria.  Quivi  poco  ancor  si 
trattenne  e fu  girovago  per  varie  città 
d’Italia,  fin  che  nel  iS'jt  il  sommo  pon- 
tefice Gregorio  XIII,  gran  fautore  degli 
uomini  scienziati,  gli  assegnò  un  annuo 
stipendio  onde  avesse  nuovamente  a sta- 
bilire la  sua  dimora  in  Roma. 

Diede  all’animo  di  Paolo  non  poca 
amarezza  una  di  lui  figlia  monaca,  la 
quale  il  minacciò  di  fuggirsene  dal  mo- 
nastero quand’egli  non  procurasse  a tutto 
potere  di  far  annullare  la  religiosa  sua 
professione;  al  che  dovette  egli  suo  mal- 
grado prestarsi.  Ma  ciò  che  più  intima- 
mente il  trafi.sse  fu  che,  dopo  ricuperata 
la  liberta,  quantunque  si  congiungesse  ad 
onesto  consorte , si  diede  ella  in  preda 
alla  più  sfrenata  libidine  («). 

Per  infezione  venerea  da  lui  contratta 
nella  sua  gioventù  fu  or  più  or  meno  af- 
flìtto nella  salute;  ma  ad  onta  di  ciò  egli, 
dotato  di  forte  animo,  non  intralasciò  mai 
gli  onorati  suoi  studj  nd  le  utili  sue  fa- 
tiche (3). 

Morì  in  Roma  nel  nella  età  d'an- 
ni sessantadue. 

§ li.  Sue  opere. 

Fu  il  Manuzio  un  ardente  idolatra  di 
Cicerone.  Mirò  sempre  a conformare  il 
suo  stile  a questo  grande  originale.  Pub- 
blicò una  bella  e corretta  edizione  delle 
sue  opere  e la  cori-edò  di  dotti  commenti. 
Volle  alludere  al  dì  lui  merito  verso  il 
menlovat  ) classico , Pietro  Angelio  nel 
seguente  distico: 

Exorta  e:  t tecum  culti  Ciceronii  imago  ; 

Et  vivit  :ecum,  et  tecum  moriatur  oportet. 

Col  .sapore  ciceroniano  s’ ì ndustrìò  Paolo 
di  condire  le  latine  sue  Epistole,  le  quali 
vengono  assai  riputate.  Un  giudizio  ono- 
revole e scritto  con  vivacità  e con  grazia 
intorno  alle  accennate  Epistole  può  leg- 
gersi nella  dìecisettesima  lettera  di  Jacopo 

tuie  venereae  inqainamenta.tfuibut  atternatìm 
vel  temporum  vet  tocorum  vel  vietuum  taede* 
batur  mutationa , deterrimam  prortut  eoniii- 
tionem  tortitue  videri  potuit , aiti  commode^ 
rato  temper  injractotfue  animo  eam  te  per. 
Jirre  tingulit  atteiidittet.  Ivi. 
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lionfadio,  di’  iu  qui  non  tra>crivo,  poiché 
tali  lettere  sono  già  tra  le  inani  di  tutti. 

L' abitudine  di  spaziare  incessantemen- 
te ne’ fruttiferi  campi  delLaziolo  amccbì 
di  moltiplicc  erudizione  risguardante  le 
i-omane  antichità.  Egli  aveva  divisato  di 
far  parte  al  pubblico  delle  sue  cognizioni 
in  somigliante  argomento  con  un'opera 
in  dieci  libri  divisa.  Ma  le  distrazioni  cui 
andò  soggetta  la  di  lui  vita  non  gli  pei^ 
misero  di  condurla  a perfezione.  Il  primo 
saggio,  eh’ ci  diede  di  essa,  fu  l’esimio 
Trattalo  delle,  leggi  romane  fij,  in  cui 
non  tanto  mirò  a riuscire  aggradevole 
ai  coltivatori  dell’amena  letteratura  ma 
più  tosto  a rendersi  utile  egli  studiosi 
dulia  giurisprudenza.  In  fatti  egli  si  ado- 
però ad  esaminare  sovente  l’occasione 
delle  mentovate  leggi  e procurò  sempre 
di  determinare  il  tempo  della  loro  san- 
zione. Egli  apri,  per  cosi  dire,  la  strada 
al  Gravina,  oll’Eineccio  e ad  albi  valen- 
tuomini i quali  hanno  dipoi  portato  ad 
una  più  ampia  illustrazione  il  soggetto 
medesimo.  Altri  trattati  che  dovevan  con- 
correre ad  integrare  la  sopra  enunciata 
opera,  cioè  De  scnatu  Romanoriim,  de 
civitate  romana,  de  comiliis  Ronumorum, 
velus  calendariiim  romanum  e marmore 
desenptum  et  de  veterum  diertun  ratìone, 
furono  pubblicate  dopo  la  morte  del  no- 
sb'o  Paolo. 

Si  rendette  egli  utile  al  pubblico  anche 
colla  pubblicazione  dei  Detti  memorabili 
degli  antichi.  Non  si  era  veduta  prima  di 
ioi  una  collezione  egualmente  copiosa  di 
illustri  apofìegmi.  Altri  sono  ingegnosi , 
altri  profondi  a segno  che  possono  som- 
ministrare materia  ad  un  intero  trattato. 
He , capitani , filosofi , tutti  concon-ono 
ad  aumentare  questo  tesoro  di  converse- 
vole filosofia.  Lo  stile  pel  genere  narra- 
tivo è anche  soverchiamente  forbito. 

In  qualità  di  letterato  contribuì  Paolo 
a presidiare  il  buongusto  dell’  aurea  lati- 
nità e in  qualità  di  tipografo  a sostenere 
r onore  delle  stampe  d’ Italia. 

(li  AniìquHatum  romauarum  Pouli  Manu- 
tìi  léhe»  /te  leqibuÈ.  Qufsto  doveva  essere  il 
sesto  libro  delle  ruoisne  aiiticliìtà . nis  fu  da 
Ini  stampata  prima  di  ogni  altro  iu  Vnirxia 
Dell’anno  1537.  Ottaviano  Ferrari , chiaro  let- 
terato del  secolo  decimosvttimò  , esalta  questo 
libro  eoo  sommi  elogi  od  tomo  primo  della 
Bue  Opere  varie. 

(1)  Quae  dedii  vatde  eunt  vulgaria'.  C nel  di 
lui  paria  Scaligero  Scaligeriana  , p.rg.  abq. 


Nacque  in  Venezia  dal  prelodato  Paolo 
l’anno  1547.  Non  agguagliò  il  genitore 
né  nella  finezza  della  tipografia  nè  nel- 
l’ampiezza  della  dottrina.  Alcune  lodevoli 
produzioni  della  sua  gioventù  e la  cele- 
brità del  padre  e dell’avo  gli  acquistaro- 
no assai  per  tempo  chiarissima  fama  in 
tutta  Italia.  Ei  fu  in  certo  modo  affasci- 
nato e guasto  da  questo  pubblico  favore 
intempestivo.  Trascurò  la  nitidezza  delle 
sue  edizioni  a fine  d’ immergersi  ansiosa- 
mente ne’  letterari  travagli,  ne’ quali  non 
oltrepassò  l’infelice  mediocrità  (3).  In  si- 
mile guisa , dice  «>o  ragione  Renouard 
« invece  di  occupare  , come  il  padre  e 
r avo,  il  primo  posto  tra  gli  stampatori, 
ei  non  fu  che  un  uomo  di  lettere  ecclis- 
sato  da  tanti  altri  scrittori  più  dotti  e più 
eleganti  di  lui  (3).  » 

Mirò  piuttosto  a scriver  molto  che  a scri- 
ver bene.  Si  appigliò  ad  argomenti  i qua- 
li potessero  avere  un  pronto  e facile  spac- 
cio. Con  molta  ineleganza  raccolse  elegan- 
ze latine  e toscane.  Scrìsse  la  vita  di  Co- 
simo de’  Medici  primo  gran  duca  di  Tosca- 
na, soggetto  interessantissimo  a quei  tempi 
e percliè  Cosimo  era  appena  mancato  di 
vita  e perchè  dalla  privata  fortuna  si  era 
egli  elevato  alla  sovranità  di  un  ragguar- 
devole stato.  Gareggiò  col  Machiavelli  nel 
de.scrìvere  le  gesta  di  Castruccio  Castra- 
cani degli  Antelminelli,  e il  Tuano  an- 
tepone il  Manuzio  al  Segretario  fioren- 
tino (4). 

In  fatti  non  conviene  ricercare  la  verità 
isterica  nella  narrazion  di  quest’  ultimo. 
Ma  in  ciò  che  rìsguarda  il  colorito  quanto 
non  si  lascia  addietro  il  suo  rivale  I 

Illustrò  Aldo  con  varie  opere  la  erudi- 
zione romana  (5)  e scrìsse  trattati  di  po- 
litica e di  morale  (6).  Ove  però  ei  più  si 

13)  dnnaUt  de  t imprimerle  dee  Aidee,  t.  11. 

(4)  Thiuina,  pag.  io. 

(ì)  Emendaiionee  et  notae  in  Ceneorinum 
de  die  natali  et  in  Vellemm  , Patereulum  ; 
Schnlia  ad  Satluilium  : Tractatue  de  nolie 
veterum.  Oe  kaUndario  veteri  romano 

(6)  Piteorto  intorno  la  eeeellenza  dette  re., 
puoiliche  : It  perfetto  gentiluomo  : Diecorei 
politici  copra  Tito  Livio. 
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distinse  fu  nelle  Epistole  itaUane  e lati-  me  opera  propria.  Non  «olo  il  Cuncure- 
ne(i).  gio  rivendicò  le  sue  spoglie  con  acre  in- 


Non  mancarono  mai  al  nostro  Aldo  rag- 
guardevoli impieghi.  Fu  dapprima  lettore 
in  Vener.ia  della  segreteria  ducale,  dipoi 
professore  della  retorica  in  Bologna  , in 
Pi.sa  e finalmente  in  Roma , ove  da  Cle- 
mente Vili  era  stato  destinato  a dirigere 
ancora  la  stamperia  vaticana.  Ma  tutti 
questi  incarichi  non  giunsero  a sottrarre 
Aldo  dalle  angustie  della  povertà.  Egli 
non  potd  mai  estinguere  i debiti  dei  quali 
si  era  aggravato  (2)  al  nobde  oggetto  di 
aumentare  a dismisura  la  biblioteca  del 
padre  e dell’avo,  avendola  egli  fatta  ascen- 
dere al  sorprendente  numero  di  ottanta- 
mila volumi  (3). 

Morì  per  eccessi  di  crapula  (4)  in  Ro- 
ma nella  fresca  età  di  cinquantun  anno 
nel  1597. 

5 II.  Diomot  jTjyACi 

Nacque  in  Cagli  città  montuosa  del  du- 
cato di  Urbino  , non  si  sa  in  qual  anno. 
Ebbe  poco  favorevoli  e natura  e fortuna. 
La  prima  non  lo  dotò  che  di  mediocre 
talento:  la  seconda  non  lo  lasciò  mai  usci- 
re dagli  artigli  di  dura  inopia  , ad  onta 
de’  suoi  lunghi  servigi  segnatamente  nella 
corte  di  Roma.  Si  trasferì  a Venezia  e , 
per  sostenere  anche  stentatamente  la  vita, 
si  acconciò  agli  stipenrij  di  alcuni  stam- 
patori. Fece  edizioni  diligenti  di  opere  al- 
trui, compilò  collezioni  di  rime  e di  lettere 
d’autori  famosi  ed  intraprese  altri  lavori 
di  facile  spaccio. 

Quando  poi  l’Atanagi  volle  comparire 
originale,  si  acquistò  meritamente  il  rina- 
provet'O  di  plagiario  e si  tirò  addosso  un 
altro  guajo  assai  più  serio  della  denigrata 
fama  d'autore.  Mercurio  Concoregio  ae- 
masco  giovine  studente  in  Padova  aveva 
volgarizzate  le  Vite  degli  uomini  illustri  di 
Plinio  Cecilia  e ad  esse  avea  aggiunta  la 
dipintura  de’costumi  di  Giulio  Cesare  rac- 
colti da  varj  scrittori.  Questa  produzione 
passò  alle  mani  dell’  Atanagi  a titolo  di 
essere  riveduta  e corretta;  ed  egli,  fattevi 
alcune  alterazioni,  la  diede  al  pubblico  co- 

fi)  Soias  spistotai  bonas  hahet . Scaltg.  I.  c. 

(3)  Quo  ex  aere  alieno  tam  fustam  ab 
eausam  ^aelo  . . . vix  unquam  liberare  te  po* 
tuit.  Errtrto  Pinacoth,  t.  I. 

(3)  Parlando  dì  qtirala  im|tr.raa  il  p.  Bocca, 
la  qualifica  uri  acguculc  modo  : duravo  tupra 
riree  privatat.  Biblioteca  apottoliea  vaticanOt 
p 4o2.  Veggaai  anche  A{>oslolu  Zeno  utile  Ifo- 


vettiva  (5),  ma  lo  affrontò  di  persona,  e 
una  ferita  gl’  impresse,  che  non  fu  però 
micidiale  (6). 

Morì  r Atanagi  verso  1'  anno  iSyi. 

§ III.  LODOriCO  DOLCE. 

Una  instancabile  applicazione  allo  stu- 
dio non  è sempre  sicuro  preludio  di  feli- 
ce riuscimento  nella  letteraria  carriera. 
Questo  decimosesto  secolo  abbondò  di 
uno  stormo  di  nomini  i quali  si  dedica- 
rono assiduamente  e per  unica  lor  profes- 
sione alla  ietteratui'a  e cionondimeno  ri- 
masei'o  inetti  a produrre  alcun  pregevole 
parto  del  proprio  ingegno  e rivolsei'o 
quindi  il  pensiero  a raccogliere,  a raffa- 
zonara , a dar  in  luce  le  produzioni  del- 
l’ ingegno  degli  altri  ed  a vendere  in  fine 
la  manuale  lor  opera  agli  stampatori.  Tra 
questi  mediocrissimi  ingegni  il  più  fecon- 
do delle  accennate  triviali  fatiche  fu  Ludo- 
vico Dolce  veneziano.  La  storia  letteraria 
di  que’  tempi  ci  dimostra  eh’ erano  allora 
in  massima  voga  i poemi  romanzeschi,  le 
novelle  amorose,  le  traduzioni  dc’classici 
prosatori  e poeti , le  osservazioni  di  lin- 
gua cc.  Approfittando  di  questa  fuga  ge- 
nerale del  secolo,  scrisse  il  Dolce  le  pri- 
me imprese  tP  Orlando  ; i primi  cintjue 
canti  del  Sacripante  ; g//  amorosi  ragio- 
namenti, ne’quali  si  racconta  un  compas- 
sionevole amore  di  due  amanti^  gli  amori 
di  Fiorio  e di  Biancafiore  ; i libri  delle 
osservazioni  della  volgar  lingua  ed  i 
modi  afjfigurati  e.  le  voci  culle  della  me- 
desima .•  e tradusse  le  Orazioni  ed  altre 
opere  di  Cicerone , la  vita  eli  Apollonio 
tianeo,  la  seconda  parte  delle  poesie  di 
Orazio,  le  tragedie  di  Seneca  ed  altri  scrit- 
tori greci  e latini.  In  tutte  queste  sue  pro- 
duzioni campeggia  lo  stento  e il  languore. 
Raccolse  il  Dolce  le  lettere  di  varj  autori 
per  uso  delle  tipografìe  veneziane  e fu 
inoltre  plagiario  dell’  opera  dì  Camillo 
Leonardi  intitolata;  Speculum  lapidtim. 

Morì  in  Venezia  l’anno  i566. 


fisie  intorno  ni  Manuzf  premr-ste  «Ile  Epi” 
ttoié/amiliari  di  Cieeron*  tradott€  dnl  nastro 
Aldo  t ttampiite  in  Venezia  nel  ijiS. 

(4)  Foacarini  Delta  leueratura  venetianUt 

^5)  ^apoaU  di  Mercurio  Concoregio  io  aua 
difesa  ec. 

(6)  MaiKUQchclli  Scrittori  tT Italia,  t.  li. 


Diaiti? 


EPOCA  SESTA 


4yl 

$ IV.  OlBOtÀUO  MfKSUk 

n Ruscelli  fu  il  zoilo  del  Dolce,  RivaR 
ben  degni  1’  uno  dell'  altro , poiché  am> 
bidue  consumati  nella  pedanteria.  Nacque 
il  Ruscelli  in  Viterbo,  ma  condusse  i suoi 
giorni  in  Venezia  , ov’  ebbe  il  modo  di 
campare  la  vita  lavorando  per  gli  stam- 
patori. Scelse  argomenti  di  moda,  come 
Ir  Imprese , la  perfevon  delle  donne  e 
il  Rimario,  manuale  prezioso  de’  verseg- 
giatori italiani. 

È poi  incompatibile  il  Ruscelli,  poiché 
per  secondare  il  genio  del  secolo  si  ac- 
cinse a schiccherare  poesie  giocose,  non 
essendovi  chiamato  dalla  natura;  pih  in- 
compatibile ancora,  imperciocché,  per  es- 
sere piacevole,  volle  essere  osceno  e osce- 
no senza  vivacità  e senza  sale  (i). 

Seguitò  per  Gne  il  furore  dominafite  a 
qiie’  tempi  di  commentar  Dante  e il  Boc- 
caccio. I FiorenUni  sen  dolsero  e segna- 
tamente il  Lasca  , il  quale  in  un  sonetto 
il  rimbrotta  di  aver  « mandato  Dante  a 
sacco,  e diserto  e Bacco  » il  padre  della 
prosa  toscana  , e il  minaccia , 

....  st  il  cervel  non  gli  li  sganghera, 

Tornarlo  di  un  ruscello  una  poziaughera. 

Anche  il  Castelvetro  vitupera  le  di  lui 
chiose  apposte  al  Boccaccio  (a).  Aggiunge 
ivi  il  mentovalo  criGco  che  il  Ruscelli  , 
u per  farselo  amico , molto  il  commendò, 
acciocché  non  pubblicasse  la  di  lui  igno- 
ranza. » 

Mori  il  Ruscelli  in  Venezia  l’anno  1 566. 

Questo  sarebbe  il  luogo  opportuno  ove 
inserir  si  potrebbero  le  notizie  di  Scipione 
Ammirato  , di  Lodovico  Domenichi , di 
Francesco  Sansovino  , di  Tomaso  Porcao 
chi , mentre  anche  questi  quattro  coltiva- 
rono le  lettere  per  mestiere,  mercanteg- 
giando la  loro  penna  agli  altrui  desiderj 
e richieste  e singolarmente  a proGuo  de- 
gli stampatori.  Ma  né  dalla  loro  vita  emer- 
ge alcun  avvenimento  degno  di  ricordan- 
za, né  dalle  loro  opere  si  può  trarre  al- 
cuna scintilla  di  genio  onde  solleGcare  il 
lettore.  Fia  dunque  meglio  tacer  che  an- 
nojope. 

(i)  Si  sllnde  priocipslmcnt*  si  suo  tspitolo 
dsl  fuso. 

(a)  Giuiinio  di  Lodovico  Cosulvclrox  ^ual 
sia  la  corretione  di  Girolamo  Ruscsllo  alle 
novells  del  Boeeaccio. 


ARTICOLO  XVU. 

aronaio  rjsju  e tjrjBiu)  Bonoai.ft. 

5 1.  CIOKGtO  TASÀRt 

Nacque  in  Arezzo  l’anno  i5i3.  Fu 
r amico  e il  discepolo  di  Michelangelo. 
Da  lui  apprese  i più  retU  e sinceri  prin- 
cipi dell’  architettura  e della  pittura.  la 
quest’  ultima  egli  ebbe  fama  di  essere 
«più  tosto  ispeditivo  che  eccellente (3).  « 
Cionondimeno  i suoi  dipinti  non  man- 
can  di  pregi.  Nelle  fabbriche  poi  da  lui 
ideate  ei  fece  brillare  un  puro  e Gno  gu- 
sto di  architettura.  Il  palazzo  de’  pubblici 
uflìci,  di  cui  egli  fu  il  costruttore,  viene 
considerato  per  uno  de’ più  vaghi  edificj  di 
Firenze.  Fu  opera  sua  altresì  il  maravi- 
gliuso  corridore  che  per  lo  spazio  dì  un 
mezzo  miglio  si  aggira  sopra  innumere- 
voli case  della  mentovata  città  c congiun- 
ge il  palazzo  vecchio  al  palazzo  de’  PitG. 

Le  vite  tessute  dal  Vasari  de’  più  di- 
stinti professori  delle  arti  del  disegno  han- 
no meritamente  acquistata  la  immortalità 
al  di  lui  nome.  Visitò  quasi  tutta  l’ Italia 
a Gne  di  rammassare  una  interminabile 
quantità  di  notizie  occoiTcnU  a sì  vasto 
lavoro.  L’opera  riuscì  classica  e grande 
ad  onta  de’  suoi  difctG.  E qual  fattura 
dell’  intelletto  umano  non  ne  presenta  ? 
Intorno  al  merito  di  essa  noi  riferiremo 
i giuditj  dì  due  esperti  conoscitori  d’ogui 
sorta  di  bello. 

« Del  pregio  delle'vite  delV’asari  (dice 
monsignor  Giovanni  Bottari)  é superfluo 
il  ragionare.  La  sGma  che  ne  é stata  fatta 
sempre  da  tutte  le  nazioni  e che  é sem- 
pre andata  crescendo  ne  parla  a sufGcien- 
za  ....  Le  azioni  dei  professori  sono  nar- 
rate e stese  con  tanta  leggiadria  e natu- 
ralezza che  col  suo  sGle  e colla  maniera 
di  sci-ivere  incanta  i lettori  e fa  loro  pa- 
rere non  di  leggere  , ma  di  vedere  quel 
ch’ei  racconta.  Inoltre  ha  ripiena  tutta 
quest’  opera  di  uGlìssimi  precetti  sull’arte 
e di  dotte  osservazioni  sopra  gli  ediGzj  più 
illustri  e sopra  le  statue  e pitture  d’  Ita- 
lia  (4).  » 

«Quest’opera  del  Vasari  (soggiunge  il 

(3)  Ciro  Lettere,  t.  I,  ptg.  3i6. 

(4)  Itrlls  pr«raiiooe  prcnieus  ill«  vita  det 
Vaaarì  dalla  cdisioti  di  Firniiv  dall*  a.  1773. 
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perspicace  Parini  ) è una  delle  opere  ita'^ 
iianc  che  vorrebbesi  vedere  più  frequen- 
temente nelle  mani  della  gioventù 

Primieramente  le  vite  del  Vasari,  benché 
trattino  d’  arti  speziali  e d’  opere  d’  arte- 
fici , sono  scritte  con  tanta  chiarezza  ed 
in  un  linguaggio  cosi  a tutti  comune  che 
l' intelligenza  è facile  a chiunque  non  ab- 
bia appieso  i principi  nè  teoretici  nè  pra- 
tici delle  arti.  In  secondo  luogo  la  lettura 
di  queste  vite  è sommamente  dilettevole 
per  la  novità  e varietà  de’  piacevoli , de- 
gli stravaganti , de’  grandi , ora  lieti,  ora 
funesti  accidenti  che  narrati  vi  sono.... 
nel  tempo  stesso  vi  sono  dipinti  i carat- 
teri d’uomini  grandi  nel  loro  genere  , i 
quali  ci  sorprendono  estremamente  colla 
loro  novità  ; conciossiachè  gli  uomini  ec- 
cellenti non  siano  mai  mediocri  nè  comu- 
nali s'i  nelle  virtù  come  negli  errori  della 
mente  e del  euore;  e tutto  cib  che- esce 
dell’  ordinario  e del  mediocre  ha  forza 
d’ interessare  e per  conseguenza  di  i-e- 
care  diletto  (i). 

X Oltre  che  le  vite  scritte  dal  Vasari , 

( prosiegue  il  precitato  illustre  maesti-o  ) 
riescono  assai  dilettevoli  a leggersi,  sono 
anche  molto  utili  ad  ogni  genere  di  per- 
sone. Prima  , perchè  contengono  le  no- 
tìzie di  molti  uomini  grandi , che  ogni  uo- 
mo gentile  e ben  costumato  dovrebbe  ver- 
gognarsi di  non  conoscere.  Secondo , per- 
chè nelle  memorie  degli  uomini  grandi 
veggiamo  più  apertamente  il  giuoco , il 
conti-asto  e la  forza  delle  umane  passioni 
e da  ciò  noi  apprendiamo  le  regole  della 
prudenza  , giusta  le  quali  condur  noi  me- 
desimi nell’  uso  della  vita  ; dall’  altra  parte 
in  e.sse  veggiamo  ì cominciamenti,  i pro- 
gressi , la  perfezione  delle  arti  e delle 
scienze  ; con  che  apprendiamo  a mi- 
surar le  forze  dell’  umano  ingegno , se- 
condo le  circostanze  nelle  quali  esso  tro- 
vasi , e con  amendue  queste  cose  insieme 

(i)  Opere,  voi.  V. 

(al  11  Cero  , dopo  di  aver  vedali  i primi 
stami  di  quest’  opera  , cosi  De  scrisse  all’amico 
autore}  4t  Mi  avete  data  la  vita  a farmi  veder 
parte  del  comraeutario  che  avete  acritto  degli 
art«  fìci  del  disegno  e che  certo  1’  ho  letto  eoa 

f;randÌ8simo  piscere  } c mi  psr  degno  dì  essere 
etto  da  ogmiuo  per  la  memoria  che  vi  si  fa 
di  molti  uomini  eccellenti  e per  la  cognizione 
che  ac  iic  cava  di  molle  cose  e di  var)  tempi , 
per  quel  eh’  io  hn  velluto  aìii  qui  e per  quello 
che  voi  promettete  nella  aua  tavola,  rarmì  an- 
cora brut  Berillo  e puraiDcule  e con  belle  av- 
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ci  avvezziamo  a conoscere  l’uomo  , sia 
nella  facoltà  della  mente,  sìa  negli  affetti 
del  cuore , nel  che  consiste  la  scienza  la 
più  importante  che  studiar  si  possa  e la 
manco  soggetta  ad  opinioni  e la  più  adat- 
tabile agli  usi  della  vita  {i).  » 

In  mezzo  a tanti  pregi  si  manifestano 
in  quest’ opera  due  difetti  veracemente  sen- 
sibili. L’uno  consiste  nelle  inesattezze  nelle 
quali  è incorso  l’autore  descrivendo  le 
vite  de’ professori  vissuti  prima  di  luì; 
ciò  che  travisa  la  verità  ìstorìca.  L’altro 
nell’  essere  egli  stato  assai  largo  di  lodi 
verso  gli  artisti  toscani,  anche  mediocri,  e 
assai  parco  verso  gli  stranieri , quantun- 
que eccellenti  ; ciò  che  offende  ogni  equi- 
tà e giustizia. 

Ad  onta  dì  queste  non  lievi  macchie , 
l’opera  del  Vasari  rimarrà  sempre  mae- 
strevole e classica  nella  italiana  favella. 
Mori  egli  in  Firenze  i’  anno  1^74. 

§ IL  BAFdEU.0  BORGHlSt. 

L’epoca  di  Giorgio  Vasari  combina  al- 
l’incirca  con  quella  di  Rafaello  Borghini, 
come  insieme  combinano  il  lorgenìo  e le 
lor  cognizioni  nelle  arti  belle.  Quindi  noi 
di  buon  grado  qui  uniti  li  presentiamo  al 
lettore. 

La  storia  letteraria  nuli' altro  ci  dice  di 
Bafaello  Borghini  se  non  che  fu  fioren- 
tino di  patria  e fiorì,  verso  la  metà  del  se- 
calo decimosesto.  E autore  di  poesie  li- 
riche, che  si  leggono  in  alcune  collezioni 
di  rimatori  di  questo  medesimo  secolo,  e 
inoltre  di  tre  commedie,  due  in  prosa  ed 
una  in  versi.  Il  lavoro  però  che  ha  tra- 
mandato alla  posterità  con  onore  il  suo 
nome  è 1’  opera  che  gli  piacque  di  appel- 
lare : H riposo. 

Narra  egli  in  questo  scritto  che  Bernar- 
do Vecchietti  gentiluomo  fiorentino  con- 
dusse ad  una  deliziosa  sua  villa  alcuni 
colti  cavalieri  e seco  ancora  qualche  di- 

vcrtantt.  Solo  vi  dnldvro  cht  se  i.e  lirvine 
»rti  Irtsportamroli  di  parole  a certi  verbi  po- 
eti Del  6ua  talvolta  con  eirganxa,  che  in  queata 
lingua  a me  erneraiio  faitiJìo.  In  un’  opera 
aìmila  vorrei  la  acritlura  appunto  come  il  par- 
lare, cioè  che  avcBse  piutlosto  del  proprio  che 
dal  metaforico  e del  pellegrino,  del  corrente 
iù  eba  drir  aiftUalo.  Ltit,  vul.  1,  |».g.  3o^. 
i è piaciuto  di  riferir  qui  uu  limile  testo 
anche  per  dimostrare  qual  foi.e«  la  opinione 
di  uu  insigne  srritlurv  toscano  siccome  fu  il 
Caro  ini. imo  allo  alile  di  cui  dehbcsi  far  ujo 
nel  grucrc  istorico  a didascalico. 
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sliiito  artista  e con  liberale  ospitalità  per 
più  giunti  ve  li  tiattenne.  Questi  nell’ ame- 
nità della  campagna  si  studiarono  d’ in- 
gannare l’ozio  e l'ore  incresciose  con  tes- 
sere piacevoli  ragionamenti  e discorsi  sulle 
belle  arti.  Il  Borghini  compilò  la  narra- 
zioue  dei  parlamenti  ch’ebbero  luogo  in 
(mesta  familiare  accademia  e la  intitolò 
Il  riposo , poiché  furono  essi  prodotti 
dalla  tranquillità  e dal  sollazzo  campestre. 

Nei  discorsi  ch’egli  ci  ha  conservati  si 
ragiona  ex  professo  sulla  pittura  e sulla 
scultura.  Si  fu  menzione  (li  varie  opere 
dell’uno  e dell’  altro  genere  conosciute  a 
que’ tempi,  delle  quali  si  commentano  le 
bellezze  e si  fanno  avvertire  i difetti.  Si 
condannano  segnatamente  nei  lavori  degli 
artisti  quegli  as'hitrj  che  si  qualificano  per 
(»pric(à.  Si  suggeriscono  per  fine  alcuni 
dettami  utili  a qualunque  pittore  per  ben 
dipingere. 

Incidentemente  poi  s’ introduce  ancora 
qualche  tema  appartenente  a poesia,  ad 
erudizione,  a lìlosolia,  a politica,  e ciò  a 
fine  di  ricreare  la  uniformità  del  domi- 
nante argomento. 

Il  precitato  monsignor  Bottari,  d’  ogni 
bell’  arte  squisito  giudice,  chiama  l’opera 
di  cui  parliamo  « degna  da  commendarsi 
(xm  eterne  laudi:  poiché  il  Borghini  venne 
in  essa  a spiegare  le  avvertenze,  le  consi- 
derazioni , gli  ammaestramenti  più  utili 
della  pittura  e della  scultura  e delle  altre 
arti  analoghe , di  cui  egli  era  intelligen- 
tissimo. u Aggiunge  poi  ch'egli  u ha  ciò 
fatto  con  tale  facondia  e con  tale  eloquen- 
za c con  un  dire  cotanto  forbito  e cotanto 
terso  che  dall’aurea  vena  del  suo  parlare 
vengono  i beati  fonti  della  toscana  favel- 
la arricchiti,  (i)  » 

ARTICOLO  XVm. 

PIETHO  JUGEUO  detto  II.  BJRGEO. 

Barga  castello  del  lucchese  diede  a 
lui  i natali  nell’anno  i5i7  ed  anche  il 
soprannome,  poiché  fu  (xiraunemente  ap- 
pellato il  Bargeo.  Nella  più  tenera  gio- 
ventù spiegò  un  prodigio  d’  ingegno  , 
essendo  a dieci  anni  già  istrutto  della 
lingua  latina  e della  greca.  Mancatigli  i 
genitori  nella  sua  più  verde  età,  fu  co- 
stretto per  campare  la  vita  a seguire  il 
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mestiero  dell’ armi.  Ma  questo  non  Io  ag- 
gravò a segno  di  estinguere  il  suo  tras- 
porto per  l’amena  letteratura.  £i  trovò 
il  modo  di  poter  soggiornare  per  alcun 
tempo  nella  Goritissima  città  di  Bologna 
a Gne  di  proseguire  gli  studj  suoi.  Al- 
cuni versi  satirici  ch’egli  scrisse  in  de- 
risione di  un  marito  geloso  e baggeo  e 
pei  quali  temea  di  essere  imprigionato  il 
costrinsero  a fuggirsi  da  quella  città.  Si 
recò  a Venezia  e trovò  ivi  un  onorevole 
ricovero  presso  Guglielmo  Pcllicerio  am- 
basciatore del  re  di  Francia,  che  di  lui  si 
valse  per  coireggere  i codici  greci  che  per 
commissione  del  suo  sovrano  facea  colà 
ricopiare.  Antonio  Pollino  inviato  del 
ineilesimo  re  presso  la  Porta  Ottomana 
seco  il  condusse  a Costantinopoli,  e in  sua 
compagnia  si  recò  pure  all’assedio  di 
Nizza  di  Provenza  occupata  allora  dalle 
armi  imperiali.  Ma  l’esercito  francese  hi 
costretto  ad  abbandonar  quella  piazz.a  ed 
a rimbarcarsi.  Entrato  il  Bargeo  in  un 
vascello,  U(fi  un  individuo  di  quella  na 
zione  a declamare  altamente  contro  de- 
gl’Italiani  ed  a chiamarli  tutti  traditori  e 
codardi;  dal  che  fu  compreso  da  tanto 
sdegno  che  si  lasciò  trasportare  ad  ucci- 
derlo. ('.olla  fuga  si  sottrasse  al  pericolo 
(li  essere  arrestato  e punito.  Si  tiasse  a 
Genova  in  salvo  e di  là  passò  a Milano, 
ove  fu  amorevolmente  ac(x>lto  dal  mar- 
chese del  Vasto  governatore  di  quello 
stato. 

Ebbe  di  poi  il  Bargeo  pubblica  cattedra 
a Reggio  ed  a Pisa  e venne  in  Gne  chia- 
mato a Roma  dal  cardinale  Ferdinando 
de’  Medici , da  cui  consegui  abbondanti 
tesUmonianze  (h  liberalità  affettuosa.  Pas- 
sò gli  ultimi  suoi  anni  in  Pisa , vivendo 
tranquillamente  in  riposo  e godendo  della 
munifìceuz.a  del  mentovato  principe.  Man- 
cò quivi  di  vita  l’anno  i5g6. 

Il  valore  del  Bargeo  nella  poesia  latina 
é quello  che  tuttora  fa  vigoreggiar  la  sua 
fama. 

Mentre  Torquato  dava  Gato  all’epica 
tromba  per  celebrare  in  versi  toscani  la 
conquista  della  santa  città  , si  accingeva 
il  Bargeo  a cantare  lo  stesso  soggetto  in 
laGni  esametri.  Ad  onta  di  questa  specie 
di  rivalità,  amò  il  Tasso  che  il  Bargeo 
rivede.sse  ed  esaminasse  il  manoscritto 


(i)  l’rcfaziuue  «I  Riposo  uclU  «dizioot  di  Siena  dtll' a.  1787. 


Digitized  by  Coogle 


KPOCA 

lidia  tiia  Gerusalfinnir.  Nun  solu  si  asten- 
ne quest’ ultimo  dall’ involare  ad  essa  al- 
cun pregio  onde  abbellirne  la  sua  Siriatìe, 
che  così  intitolar  volle  il  poema,  ma  sug- 
gerì anzi  al  Tasso  utili  avvertimenti  onde 
in  alcun  luogo  migliorare  il  suo;  di  clic 
egli  il  fece  ampiamente  riiigraziai'C  (i): 
e ciò  dimostra  il  leale  e generoso  animo 
del  nostro  autore. 

La  Siriade  è una  storia  versificata  più 
tosto  che  un  poema  epico  ed  ha  per 
oggetto  le  crociate  anzi  che  un’  azione 
individua,  quale  si  conviene  neH’epopcja. 

Altro  poema  sopravanza  di  merito  la 
Siriade,  che  il  nostro  Bargeo  in  sei  libri 
distese  sopra  U caccia  de’ cani,  che  inti- 
tolò: Cynaregon.  Egli  con  rara  felicità  e 
con  somma  eleganza  compi-ende  tutto  ciò 
che  all’ indicato  oggetto  appartiene. 

Altro  poema  di  soggetto  al  precedente 
contiguo  è quello  cui  egli  il  nome  diede 
d’ Ixeiilion,  ossia  l'  Uccellatura  a viscluo. 
Questa  natura  di  caccia,  sconosciuta  agli 
antichi,  obbligava  il  poeta  ad  uno  straor- 
dinario sforzo  d’ingegno  a fine  di  spie- 
gare idee  nuove  con  termini  non  nuovi 
e non  estranei  alla  purgata  latinità.  Egli 
coraggiosamente  affrontò  la  difìicoltà  e 
la  vinse.  Se  ne  dà  vanto  a ragione  nei 
vcr.si  seguenti: 

iV-c  me  iutrepit  t'ù  ulta  immensa  tabaris, 
(Jutietjue  noeis  animuin  veiborum  in  rebus 

r^estas 

et  nbscuris  praeelara  inventa  tenebrie 
Suepe  tegit^  turpi  vicium  Jòrmidine  Jranget 

Oltre  gli  enunciati  poemi,  fu  autore  il 
Bargeo  d’altri  nobilissimi  componimenti 
di  minor  mole. 

Egli,  a giudizio  de’ più  accreditati  cri- 
tici. pareggia  nella  eccellenza  i migliori 
mnilcrui  poeti  latini. 

Non  ci  sembra  fuor  di  proposito  il  far 
qui  menzione  di  due  poeti,  i quali,  veg- 
gendosi  per  avventura  incapaci  di  giu- 
giierc  alla  perfezione  sopraccennata  nel 
poetare  latino,  pensarono,  per  distinguersi, 
di  coiiformai'lo  in  un  impasto  buiievolc, 
creando  con  ciò  nuovi  generi  non  troppo 
plausibili.  L’uno  fu  Camillo  Scrofa  cava- 
licr  vicentino,  il  quale  piegò  all’indole  ed 
alla  desinenza  italiana  voci  e frasi  prette 
latine  e fu  inventore  della  poesia  pedan- 

( i)  Vrggasi  l«  Ifttm  ili  Torquato  tra  le  poe. 
ticlte  del  dì  i5  luglio  1&75,  la  quale  iucuuiia. 

Coniiani  t.  i. 
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tesca.  L’altro  fu  Teofìlo  Folengo  manto- 
vano , monaco  benedettino , conosciuto 
sotto  d nome  di  Merlino  Coccajo , il 
quale  rivestì  di  corteccia  latina  le  locu- 
zioni lombarde  e diede  oi  igine  alla  poesia 
ch’egli  volle  appellar  maccheronica.  Belli 
ingegni  ambidue  che  la  fantasia  destano 
al  rìso;  ma  la  ragione  riprova  tali  maniere 
di  poetiche  caricature,  di  cui  tutto  il  me- 
rito sta  nella  difformità  del  composto. 

AnricoLo  xiA. 

GIJOOUO  BjtBOCCt  DJ  riGlfOlJ 
e ANDKEÀ  PALLADIO. 

Eccoci  a due  valenti  architetti  e valenti 
scrittori  del  pari  dell’  arte  loro. 

§ I.  riGSOLA. 

Jacopo  Barocci  nacque  in  Vignala  terra 
del  modanese  T anno  i ?ot.  Applicò  alla 
prospettiva  e colla  fona  del  suo  ingegno 
ne  rìti-ovò  felicemente  le  regole  e le  rac- 
colse iu  un  picciol  trattato , divenuto  in 
progresso  assai  celebre.  Determinò  di  re- 
carsi a Roma  a fine  di  studiarvi  1’  archi- 
tettura. Quivi  egli  risguardò  per  maestri 
non  già  i professori  viventi  di  questa  bel- 
l’arte ma  i preziosi  avanzi  degli  antichi 
edilizj,  eh’  ei  disegnò  più  volte  con  esat- 
tezza. Dietro  ai  principj  da  sì  pura  fonte 
esauriti  ei  si  pose  a fabbricare  templi  e pa- 
lagi universalmente  applauditi. 

Fu  il  Vignola  caro  al  pontefice  Giu- 
lio III , che  il  creò  suo  architetto,  ed  al 
cardinale  Alessandro  Farnese,  che  lo  in- 
caricò del  disegno  del  suo  campestre  pa- 
lazzo di  Caprarola.  In  cpicsto  insigne  edi- 
lizio le  maravigliose  invenzioni  di  Annibai 
Caro  animarono  il  mediocre  pennello  di 
Taddeo  Zuccaro  e lo  fecero  gareggiare 
coi  più  eccellenti.  Ma  le  Ivellezze  architet- 
toniche quivi  avanzano  per  avventura  le 
bellezze  pittoriche,  e Caprarola  viene  rìs- 
giiardata  comunemente  come  un  modello 
del  fabbricare  grandioso. 

Il  prefato  cardinale  appoggiò  al  Vignola 
la  costruzione  eziandio-del  famoso  tempio 
dei  gesuiti  denominato  il  Gesìi.  Egli  il 
condusse  sino  alla  cornice,  ma  la  morte 
sopraveuutagli  nel  i J73  gl'impedì  di  darvi 
compimento.  Nella  parte  da  lui  innalzala 
si  ammira  una  grande  eleganza  ne’  pro- 
na; tt  Quanto  più  ho  rìpnisato  il  rimedio  dal 
913.  6ai'34 , laiilo  più  mi  V piaciuto. 
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fili  e una  distribuzione  piira  e regolare 
uci  memlu-i. 

L’  architettura  ha  ai  Vignala  obbliga- 
zioni infinite.  Eigli  ha  ridotta  questa  bel- 
1*  arte  a sistema , egli  le  ha  prescrìtte  le 
leggi.  11  suo  Trattalo  de'  cinque  ordini 
di’ architettura  si  può  chiamare  il  breviario 
degli  architetti. 

§ II.  tAUADlO. 

Dopo  di  aver  ragionalo  del  beneme- 
rito architetto-scrittore  che  ammaestrò  i 
fabbricatori  a constituirc  negli  edificj  so- 
lidità e eorrezione,  passiamo  a far  cono- 
scere l'altro  suo  illustre  coetaneo,  il  (piale 
insegnò  ad  aggiungervi  ornamento  e bel- 
lezza. 

Naeque  Andrea  Palladio  in  Vicenza  l’an- 
no i5i8.  Ei  sortì  della  natura  una  pos- 
sente inelinazione  all'  architettura.  Aven- 
dola in  lui  discopei-ta  il  celebre  Gio.  Gioi^ 
gio  Trissino  , pensò  di  avvalorarla  con 
insinuargli  1’  amor  dell’  antico  e con 
procurare  eh’  ei  se  ne  invaghisse  anche 
praticamente  sulle  grandi  reliquie  degli 
edifici  di  Roma,  ove  più  di  una  volta  se- 
co il  condusse.  E mirabile  la  fatica  e la 
diligenza  estrema  che  egli  impiegò  per 
concepirne  l’idea  e per  intendere  gli  arti- 
fici e gli  accorgimenti  de’quali  tanto  ab- 
bondano le  fabbriche  degli  antichi.  Sulle 
tracce  eh’  ei  ravvisava  nella  struttura  di 
esse  andò  formando  nella  sua  mente  il 
modello  di  quelle  che  divisava  di  eseguire 
egli  stesso,  giacché  per  avanzare  in  archi- 
tettura convicn  ritrocedei'e  in  antichità. 
Non  tardò  guari  a porre  in  esecuzione  i 
disegni  con  tanta  maturità  e dottrina  da 
lui  concepiti. 

INe'suui  prìmi  saggi  fece  il  Palladio  ri- 
splcndere  quel  gusto  grandioso  che  seppe 
congiungerc  la  maestà  alla  semplicità  ed 
una  certa  armonia  Uà  il  liscio  e l’ornato, 
che  negli  edificj  greci  e romani  formò  la 
maraviglia  de' po.stcrì.  Anche  gl’indotti  ri- 
mangono colpiti  da  gi'ata  sorpresa  alla 
vista  delle  fabbriclie  del  nostro  i'alladio. 

Un  gran  numero  di  esse  abbellisce  le 
città  degli  stati  ex-veneti.  Tra  le  molte 
belle  ci  piace  d’individuare  le  due  bellis- 
sime che  adomano  la  di  lui  patria , vale 
a dire  il  Teatro  Olimpico,  e il  suburbano 
palagio  detto  la  Rotonda  de’marchesi  Ca- 


pra. Non  giunge  colto  forestiero  in  Vicenza 
che  non  voglia  conoscerle  ed  ammirarle. 
Spicca  nel  primo  il  gusto  dell’  antichità 
più  puro  e più  fino,  per  cui  fu  a ragione 
chiamato  il  più  bell’  ornamento  d’  Italia. 
La  seconda  presenta  bellezza  e maestà  uni- 
ta al  comodo.  E cosa  mirabile  il  vedere 
come  il  grande  architetto  in  un  ristretto 
ricinto  abbia  saputo  nicchiai'e  a proposito 
tante  comodità  di  famiglia. 

Il  principale  carattere  delle  opere  di 
Palladio  è sempre  però  la  licllezza  ; e 
quindi  non  senza  apparenza  di  vero  ven- 
ne egli  soprannoroato  il  Rafaello  dell’  ar- 
chitettura. 

Egli,  che  tanti  formosi  esempi  d’ottima 
architettura  espose  agli  occhi  del  pubblico 
nelle  moltiplici  fabbriche  da  lui  ordinate, 
volle  ancora  ammaestrare  cogli  scrìtti 
coloro  che  amavano  dì  professare  questa 
nobilissima  arte.  Mandò  dunque  in  luce  i 
suoi  Quattro  libri  di  architettura , rìcchi 
dì  cognizioni  squisite  e di  disegni  eccel- 
lenti, ì quali  furono  riprodotti  presso  quasi 
tutte  le  nazioni  delia  colta  Europa.  Ei 
volle  dimostrare  come  le  osservazioni  sulle 
fabbriclie  antiche  sieno  in  certo  modo  im- 
medesimate colle  regole  della  buona  ar- 
chitettura , formando  egli  e delle  une  e 
degli  altri  un  sol  tutto  in  questi  libri  che 
ei  scrisse  sull’  arte  ìstessa. 

Nel  primo  spiega  il  N.  A.  i cinque  or- 
dini dell’  arcliìtcttura  e suggerisce  utilis- 
simi avvertimenti  a chi  brama  iniziarsi 
nell’  arte  medesima.  Nel  secondo  prende 
ad  esaminare  le  case  private  e coi  nobili 
esempi  delle  sue  invenzioni  feconda  la 
mente  d’  ottimi  insegnamenti.  Nel  terzo 
discorre  degli  oggetti  pubblici  dì  costru- 
zione, vale  a dire  vìe  , ponti  , canali  , 
piazze,  basiliche  eo.  Nel  quarto  descrìve 
i templi  antichi  di  Roma  c d’altri  luoghi 
d’ Italia  e d’  oltremonli.  <•  L’opera  è ve- 
ramente compiuta  (dice  il  Temanza),  per- 
chè tratta  di  tutti  i sommi  generi  delle 
cose  alla  civile  architettura  appartenen- 
ti (i).»  Egli  ebbe  in  pensiero  d’illustrare 
più  ampiamente  gli  antichi  monumenti , 
scrivendo  cioè  de’ teatri,  degli  anfiteatri, 
degli  ai-chi  , delle  terme  e degli  acque- 
dotti. Ma,  prevenuto  da  morte  nell’  an- 
no i58o,  lasciò  quest’  opera  imperfetta. 
Non  pochi  frammeulì  pei'  altro  della  me- 
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(i)  Netlii  viti  del  nostro  Palladio,  tra  quelle  de*  più  celebri  architetti  e scultori  vrueziaui  che 
Coeiron  od  secolo  dccimusesto. 
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desima  furono  a caro  prezio  acquistati 
da  lord  Riccardo  co.  di  Burlington  e si 
custodiscono  in  Inghilteira  presso  gli  cre- 
di di  lui. 

Francesco  Baldelli  avea  lavorato  un 
volgarizzamento  de  CofiitncnUity  di  Ce- 
sare. Il  nostro  Palladio  illustrò  questa  tra- 
duzione con  lungo  proemio,  ove  tratta 
delle  legioni,  dell’ armi,  delle  ordinanze 
de’  Romani  e della  divisione  della  Gallia 
antica.  Oltre  ciò,  diede  ad  essa  un  lustro 
maggiore  con  molte  tavole  in  rame  dise- 
gnate da  Leonida  edOraùo  di  lui  Cgliuo- 
li,  alle  quali  convennegli  dar  fiiiitnento 
per  essergli  entrambi  nello  spazio  di  due 
mesi  immaturamente  mancati  di  vita,  ciò 
olle  sparse  di  nera  tristezza  il  breve  re- 
sto de’  suoi  giorni  (i). 

In  mezzo  ai  sommi  encomj  di  cui  fu- 
ron  generalmente  onorati  i due  insigni 
prototipi  dell’ architettura  che  hanno  for- 
mato il  soggetto  del  presente  articolo,  ha 
osalo  quel  bizzaiTO  cervello  del  sig.  Mi- 
lizia di  accagionare  il  Vignola  ed  anche 
il  Palladio  di  aver  mancato  di  iilosoGa, 
soggiungendo  « che  il  secolo  della  fìloso- 
fìa  non  era  ancora  arrivato  (a).  » lo  do- 
manderei volontieri  al  sig.  Milizia  s’ ei 
crede  che  ora,  che  questo  fortunato  se- 
colo è giunto,  abbiamo  noi  migliori  ar- 
chitetti dei  Vignola  e dei  Palladj.  Ci  ri- 
sponderà per  lui  un  altro  celebenàmo  pro- 
fessore. Se  Vitruvio  e Palladio  grida- 
vano (dice  il  sig.  Antolini)  contro  gli  abusi 
de’  tempi  loro,  ne*  quali  si  trattava  1 ar- 
chitettura con  tanta  sensatezza,  che  di- 
rebbero mai  adesso  quei  grandissimi  uo- 
mini , se  vedessero  tanti  edifìzj  pubblici 
e privati  non  senza  coraggio  di  chi  li  oi^ 
dinò  nè  senza  lusso  per  le  materie  impie- 

(i)  Quest*  yersione  colte  sccennslo  ittuslre- 
zioui  usci  in  luce  in  Vrnc/.ia  nel  i575. 

(a)  Memorie  degli  architetti  antichi  e mo- 
derni, t.  Il,  psg.  U7-  . 

(3)  Nell’ open  lUtitoIaU  f II  tempio  di  Mi- 
nerva in  Aitili  confrontalo  colle  tavole  di 
Andrea  Palladio.  Milano  per  Ueslefauis,  i8o3. 

L'  edizione  di  niicst  opera  , che  io  ho 
avuta  sotto  delti  occhi  , pori  < il  seguente  ti- 
tolot  DelC architettura  militare  del  capitano 
Francetco  Marchi  bolognete,  gentiluomo  ro- 
mano , libri  JF-.  ne' quali  tre  primi  ti  de- 
scrivono  i veri  modi  del  fortificare  che  ti 
usa  a'  tempi  moderni  , con  un  brei-e  ed  ^ile 
trattato  ; nel  quarto  dei  modi  del  fabbricare 
r artiglieria  e la  pratica  di  adoperarla  da 
quelli  che  hanno  carico  di  etta.  Opera  nuo- 
vamente data  in  luce,  sena’ anno  e senza  nome 
di  stainpstnre.  Questo  ptrò  fu  Gaspara  dal- 


gate,  ma  senza  carattere  c senza  purità 
di  stilè;  pieni  di  abusi  e privi  di  ragione, 
che  possono  chiamarsi  bensì  fabbriche 
ma  non  architetture  (3)  ? « 

ARTICOLO  XX. 

PRASCESCO  U ARCHI. 

Presso  due  architetti  civili  ne  colloche- 
remo un  militare.  Questi  è Francesco 
Marchi  bolognese,  il  quale  fiorì  verso  la 
metà  del  secolo  di  cui  ora  scriviamo.  Ei 
fu  dotato  dalla  natura  di  una  pode- 
rosa inclinazione  per  l’ architettura  mi- 
litare, e una  inclinazione  vivamente  im- 
pressa dalla  natura  crea  d’ ordinario  il 
talento.  Ei  divenne  in  questa  scienza  ce- 
lebre a segno  che  piò  di  un  principe  lo 
invitò  a’  suoi  servigi.  Paolo  111  lo  dichia- 
rò cittadino  romano,  e Filippo  li  re  del- 
le Spagne  suo  ingegnere  c capitano. 

In  un’  opera  voluminosa  e rarissima 
corredata  di  i63  disegni  in  rame  ci  ma- 
nifestò le  sue  maravigliose  invenzioni  nel- 
la scienza  della  fortificazione  (4). 

Il  p.  d.  Ermenegildo  Pini  nel  secondo 
de’  suoi  eleganti  dialoghi  sopra  l’  archi- 
lettura  (?)  ha  preso  a bel  diletto  di  di- 
mostrare che  tutti  e ti'e  i metodi  di  for- 
tificazione  per  cui  va  fregiato  di  chia- 
rissima fama  il  nome  del  maresciallo  di 
Vauban  deggionsi  io  origine  alle  inven- 
zioni del  Marchi  (6). 

Le  tracce  del  primo  metodo  del  Vauban 
apertamente  si  affacciano  agli  occhi  dei 
leggitori  nella  pianta  3 della  mentovata 
opera. 

Dalla  stessa  pianta  apparisce  che  le  ta- 
naglie del  Vauban  non  sono  che  i barlia- 
cani  del  Marchi. 

rOglio,  il  quale  Della  dedica  a Vincenzo  Gon- 
zaga duca  di  Sabbionete  segua  la  date  do'  t z mag- 
git>  iGoo.  Egli  acceuna  altra  edizione  da  lui 
precedentemente  fatta  dell'opera  zteisa.  In  questa 
ultima  perù  vi  è aggiunto  il  libro  delle  dichia- 
razioni e discorsi  del  medesimo  Marchi.  La 
rarità  di  quest’opera  si  attribuisce  ad  alcuni 
oltramontani,  i quali , essendosi  arricchiti  delle 
spoglie  del  Marchi  , si  sono  sforzati  di  far  per- 
dere le  testimouiaose  del  lor  lalruciiiio  , sop- 
primendo quante  più  potevano  copie  del  libro 
di  coi  si  parla.  Tale  opinione  non  à però  ap- 
poggiata a verun  autorevole  documento. 

(5|  Stampati  in  Milano  dal  Marcili  I' a.  1770. 

(6)  Un  ufEciàle  lorenese  si  accluse  a prutarc 
lo  stesso  plagio  con  una  diasf.rtazione  stampata 
in  Milano  l’ anno  1757  ed  allegata  dal  prclo- 
dato  p.  fini. 
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fìurì  ebbe  ancora  ad  inoontrar  qualche  spi- 
na; mistura  la  pìU  comune  delle  mondane 
vicende.  Lo  circostanza  di  essere  stato  con- 
temporaneamente promosso  ad  una  catte- 
dra quasi  eguale  alla  sua  nella  medesima 
università  Francesco  Kobortello  udinese 
non  potè  riiisciigli  molto  aggradevole  per 
le  ragioni  che  ci  facciamo  a narrare. 

Il  RoWtello  professava  gli  studj  mes 
desimi  del  Sigonio.  Ma  quest'ultimo  avan- 
zava di  molto  il  primo  in  cognizioni  ed 
in  eleganza  di  stile.  Quindi  nacque  nel 
cuore  del  Roboiiello  l’invidia,  passione 
che  falsamente  lusingasi  di  aggiugnere  al 

roprio  merito  ciò  che  detrae  al  merito 

el  suo  rivale. 

Area  il  Robortello  pubblicato  un  opu- 
scolo De  nominibu.f  romanorum.  Poste- 
riormente trattò  il  Sigonio  lo  stesso  ar- 
gomento ed  avvertì  non  pochi  errori  del 
Robortello  senza  nominarlo , disegn.in- 
dolo  soltanto  cogli  attributi  di  uomo  dot- 
to e di  suo  amico.  Il  Robortello  premi.se 
ad  una  nuova  edizione  dei  Fasti  conso- 
lari del  Sigonio  una  lettera  in  di  lui  bia- 
simo, la  quale  dalla  medesima  sua  con- 
fessione è dichiarata  cospersa  di  molto 
fiele.  Non  contento  di  ciò  il  Robortello 
▼ilipese  reiteratamente  il  Sigonio,  senza 
che  questi  gliene  porgesse  nuovo  motivo, 
in  tre  operette  ch’ei  pubblicò  e che  por- 
tano il  titolo  ; De  coiwenientia  stippula- 
tlonls  livianae  rum  marmoribus  quae  in 
Capitolio  sunt.  — De.  arte  rive  ratione 
corrigendi  veleres  auctnres.  — Emenda- 
lioniim  libri  duo.  In  tutti  e tre  gli  accen- 
nali scritti  egli  profonde  al  Sigonio  gli 
appellativi  d’  uomo  indotto  e sfornito  di 
(|ualiinque  criterio.  Quest’  ultimo  si  pro- 
cacciò furtivamente  i fogli  de’  prefati  opu- 
scoli di  inano  in  mano  che  uscivan  dai 
torchi , e poco  dopo  la  loro  pubblicazio- 
ne ei  fece  apparire  contro  di  essi  una  cen- 
sura non  meno  acre  e mordace. 

Per  qualche  tempo  tra  questi  due  eru- 
diti si  sopì  la  tenzone,  ma  si  riaccese  di 
nuovo  al  momento  in  cui  entrambi  sì  ri- 
trovarono collocati  nel  teatro  della  uni- 
versità patavina.  Quivi  si  provocarono  con 
reciproche  disllde  e si  scagliarono  contro 

l'I  Tatto  ci<5  si  Ininisce  da  due  lettere  del 
ralloppio  pubblicate  d.'il  conte  Fantussi  dietro 
l«  vita  di  Ulisse  Aldovrandi. 

Caeterum  tener  honearìque  mores  5i- 
^nio  Jttere  ; amicittat  facile  /tinxit  e£  con- 
sta/iter  rtttnuttf  ntedtianti  simitis  (tum  ince- 


i libelli,  ne’  quali  impropriamente  disce- 
sero a vicendevoli  contumelie  tanto  sopra 
la  loro  nascita  quanto  sopra  i loro  co- 
stumi. 

Molestie  d’ altra  natura  promosse  inol- 
tre il  Robortello  al  Sigonio  ; e quantun- 
que queste  venissero  dissipate  dalle  su- 
preme magistrature,  non  lasciò  egli  di 
desiderare  di  allontanarsi  da  un  sì  uojuso 
nemico  e di  ricomporre  finalmente  il  suo 
onimo  in  calma.  Fece  dunque  pratica  per 
ottenere  in  Bologna  una  cattedra,  come 
anche  a lui  riuscì  (i). 

Grato  il  nostro  Sigonio  alle  rimunera- 
zioni e agli  onori  che  gli  compartivano  i 
Bolognesi , ricusò  le  offerte  che  a lui  ven- 
nero fatte  per  parte  di  Stefano  re  di  Po- 
lonia , il  quale  spedì  nppostatamente  un 
suo  cortigiano  perchè  seco  avesse  a con- 
durlo alla  sua  corte  con  vantaggiosissime 
condizioni. 

Nell’anno  l584  trasferitosi  egli  ad  una 
sua  villa  prcs.so  Modena , nella  quale  con- 
tava per  avventura  di  trapassare  gli  ul- 
timi anni  della  sua  vita , avendo  fatto  in- 
cidere .sulla  porta  di  essa  ~ ut  mihi  vi- 
vant quod  siiperest  aevi  quivi  còllo  da 
importuna  morte  chiuse  i suoi  giorni  in 
età  d’  anni  sessanta. 

Visse  scapolo  il  nostro  Sigonio  ; ed  ec- 
citato ad  ammogliarsi,  rispose:  «Miner- 
va e Venere  non  hanno  mai  potuto  vive- 
re insieme.  « 

I costumi  del  Sigonio  furono  onesti  e 
soavi.  Facile  nel  contraire  amicizie  , te- 
nace nel  conservarle.  Nell’  ordinario  suo 
portamento  sembrava  accigliato,  ma  ne’ 
crocchi  degli  amici  non  era  nè  di  fe- 
stività nè  di  lepori  digiuno , anzi  non  ri- 
cusava d’ intervenire  seco  loro  a geniali 
conviti  , nei  quali  gl’  ingegnosi  scherzi  , 
i sali  arguti , le  dotte  disputazioni  condis- 
sero il  sapore  de'  cibi  (2).  Quanto  amava 
la  compagnia  de’  colti  e sollazzevoli  ami- 
ci, altrettanto  abborriva  quella  di  paras- 
siti buffoni , dei  quali  i grandi  ingiojel- 
lavano  le  loro  mense , non  potendo  sof- 
fnre  che  collo  smascellare  dalle  rìsa  essi 
facessero  plauso  alle  loro  scurrilità  e scem- 
piataggini  (3). 

drret , in  ttmicorum  tantun  coetu  lepore  et 
hilaritau  minime cerebai.  Amicorum  coni>iv'ui 
tese  minime  net^ahat  » ied  in  quibue  nobUet 
joci  et  arguti  sale»  et  de  lilteris  ditputatiO" 
nes  ciborum  taporem  coadirent»  Murmlori  in 
vit«  Si;;onìi. 

(3)  Ui. 


DIgitized  uy  Cjuu^Ii 


5o3 


EPOCA  8E8TA 


§ II.  Sut  opere. 

Fu  ii  Sigonio  a tutta  equità  appellato 
il  padre  degli  eruditi  del  suo  secolo,  poi- 
ché alcuno  non  era  ancor  penetrato  nelle 
tenebre  dell’  antichità  con  quell’acume  e 
criterio  col  quale  egli  vi  si  sprofondò  (i). 
Frasi  fenduti  familiari  gli  autori  tutti  gre- 
ci e latini  , e dietro  le  loro  tracce  potè 
piesentarci  la  forma  delle  due  repubbli- 
che degli  Ateniesi  e de’  Lacedemoni. 

Ne’ suoi  Fatti  consolari  per  la  prima 
volta  appars’e  la  storia  romana  estesa  con 
ordine  cronologico  e con  accurata  critica. 
Pei  suoi  scolj  e per  le  sue  emendazioni 
acquistò  Tito  Livio  perspicuità  e nitidez- 
za. Molto  ancora  affaticò  per  illustrare  il 
diritto  pubblico  e civile  del  popolo  roma- 
no (a).  Dopo  di  avere  illustrati  nella  sua 
più  vei-de  età  gl’  istituti  politici  de’Latini 
e de’  Greci,  negli  anni  suoi  già  maturi 
rivolse  l’animo  a fare  lo  stesso  colla  co- 
stituzione degli  antichi  Giudei , occupan- 
dosi egli  allora  con  qualche  assiduità  nello 
studio  delle  Sacre  Carte  anche  per  pio  sen- 
timento (3).  Negli  otto  libri  De  repu~ 
blìca  Hebraeorum,  dice  il  giudiziosissimo 
Tiraboschi  , con  bellissimo  ordine  e con 
singolare  esattezza,  cosa  non  ancor  tentata 
da  altri  , svolse  e spiegò  tutto  il  sistema 
sacro,  politico  e militai-e  degli  Ebrei  (4). 
I libri  però  ne’ quali  è divisa  quest’opera 
non  son  che  sette.  I cinque  primi  si  ag- 
girano intorno  alle  cose  sacre.  I due  ulti- 
mi riguardano  il  governo  civile  di  quella 
privilegiata  nazione.  Premette  il  principio 
di  Aristotile,  che  il  Gne  di  qualunque  ci- 
vil  società  sia  quello  di  conciliare  insieme 
1’  utilità  e la  giustizia  , così  che  I’  una 
non  sia  giammai  in  collisione  coll’  altra. 
In  una  società  bene  ordinata  vi  deggiono 
essere  i consigli,  i quali  unicamente  si  oc- 
cupino nel  promovcre  i vantaggi  della  na- 

(i)  Carvlum  Siffonìum  mutiruniem . erudi- 
torum  sua  astate  prtneipem.  Cosi  il  Papsdo- 
poli  nel  lib.  Ili,  sec.  11.  Hist.  ^ymaasii  pa» 
tavini.  £ Gio.  Matteo  Toscano  *o  Peplo  Ita- 
liae  dice  di  lui:  Totìus  antitfuitatis  peritiorem 
nec  nostra  saeeula  nee  priora  tulisse. 

(a)  L’  opera  intitolata  i Caroli  Sigonii  de 
antiquo  fare  papali  romani  libri  XI,  duo  de 
civium  romanorum  , lotidem  de  provinriarutn 
antiquo  iure,  reliqui  de  romanae  j'urispruden- 
tiae  iudiciis. 

(3)  Est  enim  mihi , ut  dici,  hie  libris 
Hebraieorum  sacrorum  eacerdotumque  deserti 
ptionem  , consiliorum  , judiciorum  et  magi- 
stratuum  rationem  lotamqise  patis  beltique 


zione:  vi  deggiono  essere  i magistrati,  la 
cui  ispezione  sia  qiaclla  di  retGGcare  e di 
contemperare  la  utilità  colla  giustizia  (5). 
Fa  d’  uopo  però  che  vi  sia  un  principe 
o capo  il  quale  convochi  ambidue  questi 
conse.ssi  e loro  rimetta  a ventilare  e a dis- 
cutere gli  affari  che  rimettivamente  lor 
si  appartengono  e gli  affreni  entro  i can- 
celli delle  rispettive  loro  mansioni.  Il  no- 
stro autore  dimostra  in  qual  modo  alla 
enunciata  teoria  di  ragione  si  conformas- 
sero gli  ordini  stabiliti  dagli  Ebrei  , così 
che  venissero  a costituire  un  sistema  po- 
litico degno  di  molta  lode  ; e perciò  il 
Sigonio  non  credette  fuori  del  caso  di 
chiudere  il  suo  trattato  col  seguente  detto 
di  un  profeta:  S/cut  audivimus,  sic  et  vi- 
di mtis  in  ci  vi  tale  Domini  virltUamj  in  ci- 
vitale  Dei  nostri. 

L’ opera  però  nella  quale  apparve  ve- 
racemente originale  e maestro  noi  dob- 
biam  ravvisarla  nella  istoria  De  regno 
Jtaliae.  Il  primo  egli  fu  che  si  accinse 
all’  arduo  cimento  di  diradare  la  Gtta 
oscurità  de’  così  detti  secoli  del  medio 
evo.  Ei  non  potea  Gancheggiarsi  coll’auto- 
rità di  pregevoli  scrittori , poiché  l’ igno- 
ranza di  que’  rozzi  tempi  non  ne  avea  la- 
sciato sorgere  alcuno.  La  superstiziosa 
a-edulità  d’ altronde  che  allor  dominava 
aven  introdotte  le  tradizioni  più  contraf- 
fatte e i più  favolosi  racconti  ad  alterare 
la  sincerità  degli  eventi.  Si  appigliò  il  Si- 
gonio  all’unico  mezzo  onde  riuscir  nel- 
r impresa,  quello  cioè  di  consultare  i mo- 
numenti sincroni  che  si  conservavano  ma- 
noscritti. Rovistò  egli  o fece  rovistme  da 
mani  amiche  i vecchi  archivj  delle  chie- 
se, de’  monasteri,  delle  comunità  ed  an- 
che di  private  famiglie  in  quasi  tutte  le 
città  d’ Italia  , e quindi  estrasse  quanti 
più  potè  diplomi  di  papi  e di  principi  , 
cronache,  atti  pubblici  e privati  (6),  donde 

diseìplinam  aperire.  Feci  hoc  olim  juvenie 
in  Atheniensibus  et  Romanie  etc.  De  republica 
Judarorum,  lib.  I. 

(4)  Storia  della  letteratura  italiana,  t,  VII, 

p.  111. 

(b)  Civitatem  ergo  post  religlonem  exposi- 
turi,  untversns  tractationes  tn  tres  partes 
dividimus  : consilia  , judicia  , magistratus  . . . 
Omnis  cieilis  societas  , ut  inquit  in  Pulilic'S 
Aristoteles,  utilis  et  /usti  comunione  conci- 
liatur;  utilitalem  autem  consilia,  aequitatem 
judicia  perscrutantur.  IbiJ. 

(6)  Quotquot  potuti  reterà  Itoliae  et  ma- 
xime Lombardiae  tabularia  prrluftravitt  om- 
nia vero  quae  apud  civitates , ecclesias,  mo- 
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poter  carar  fuori  la  rerità  do’  fatti  che  il 
soggetto  formavano  della  sua  narrazione, 
e venne  quindi  a corapilai-e  un’  opera  in- 
signe , siccome  la  chiama  il  Muratori  suo 
concittadino  ed  esimio  coltivatore  de’  me- 
desimi studj , sia  per  la  copia  de’  monu- 
menti, sia  per  lo  splendore  della  elocu- 
zione latina  , sia  per  I’  ordinata  disposi- 
zione delle  materie,  per  cui  venne  a spar- 
gersi una  raaravigliosa  luce  sopra  la  eru- 
dizione de’  secoli  barbari,  sino  allora  in- 
gombri di  folte  caligini  (i). 

La  riconoscenza  verso  de’  Bolognesi  in- 
dusse il  Sigonio  a scrivere  la  storia  della 
lor  patria.  L’omaggio  alla  verità  il  trasse 
a dir  cose  ebe  riuscir  potevano  ad  essi 
disaggradevoli.  Per  conciliar  l’ima  c l’al- 
tro lasciò  la  sua  opera  inedita.  Fu  pub- 
1)1  icata  dopo  la  di  lui  morte  non  senza 
sospetto  di  adulterazione. 

La  fama  già  in  ogni  lato  d’ Italia  dif- 
fusa del  suo  valor  nella  storia  persuase  il 
pontefice  Gregorio  XIII  , promovitore  di 
tutti  gli  ottimi  studj , ad  addossare  al  Si- 
gonio  r incarico  di  scrìvei'e  la  storia  ec- 
clesiastica. Incominciò  egli  ad  illustrare 
con  eruditi  commenti  quella  di  Sulpicio 
Severo.  Dopo  di  ciò  venne  la  morte  e 
troncò  il  filo  alle  sue  dotte  fatiche. 

ARTICOLO  XXn. 

olfOFRio  pjiarin IO. 

§ I.  Compendio  della  sua  vita. 

In  Onofrio  Panvinio  incontrò  il  prelo- 
dato  scrittore  un  generoso  rivale  e non 
un  acerbo  nemico  come  nel  Robortello. 

Nacque  il  Panvinio  in  Verona  1’  an- 
no i5ag.  Alla  età  di  anni  dodici  si  ma- 
nifestò in  lui  un’avidità  insaziabile  di  eru- 
dizione, che  sembrò  una  vera  ispirazione 
della  natura.  Alla  medesima  età  ei  si  af- 
figliò al  regolare  istituto  di  s.  Agostino  ; 

natteria,  ponti fìcum,  rtgum  atqut  imperatorum 
diplomata  resideòant  . aut  praesenl  intpexìt 
aut  certe  abscnt  benefìcio  anticorurn  cognovit. 
/Rastremo  siagularum  eliam'  civitalntn  quae 
apici  familiat  adservantur , adjunxit.  Mur«- 
toii  I.  c. 

ìli  Ivi. 

(i)  Nvl  codice  D,  5oi,  pluteo  iiircriorc,  esi- 
stente nella  biblioteca  Ambrosiana  Hi  Milano 
sì  Icì^cono  più  di  settaot.)  lettere  del  Sigonio 
dirette  al  Panvinio . e cosi  pure  altre  lettere 
de’  più  dotti  uomini  sii  quella  età.  v.sle  a dire 
di  Anuibale  Caro,  di  Aniouio  degli  Agostini, 


e questa  determinazione  all’  incontro  po- 
teva essere  per  avventura  prodotta  dalla 
illusione  , poiché  la  ragione  non  ancora 
perfezionata  dalla  intrinseca  forza  nè  dal- 
le cognizioni  estrinsecamente  acquistate 
rie.sce  inetta  alla  elezion  di  uno  stato  che 
dee  decidere  o della  felicità  o della  scia- 
gitra  di  tutta  la  vita. 

Appena  ebbe  il  Panvinio  trascorsa  la 
carriera  di  discepolo  che  fu  fatto  passare 
a quella  di  maestro  nell’ordine  suo.  Ma 
l’aridità  aristotelica,  dominante  a que’ tem- 
pi nelle  scuole  de’ regolari,  male  si  affa- 
cea  col  solletico  che  a lui  derivava  dal- 
r ardore  di  andare  in  traccia  de’  monu- 
menti della  dotta  antichità.  Egli  quindi  si 
sciolse  non  solo  da’  vincoli  di  precettore 
ma  di  quelli  ancora  di  claustrale  ; ma  ciò 
per  altro  col  beneplacito  de’  suoi  supe- 
riori. Egli  non  abusò  della  libertà  riacqui- 
stata per  abbandonarsi  ai  piaceri  del  se- 
colo , ma  ne  usò  unicamente  a fine  di  de- 
dicarsi senza  interruzione  a’ prediletti  suoi 
studj,  testificando  i sincromi  scrittori  che 
egli  mantenne  sempre  un  illibato  costu- 
me. Si  trattenne  per  qualche  tempo  in 
Venezia  tutto  immerso  nelle  sue  dotte  in- 
vestigazioni e quivi  contrasse  stretta  fa- 
miliarità col  già  mentovato  coltivatore  de’ 
medesimi  studj  Carlo  Sigonio  (21.  Erano 
non  di  rado  tra  loro  di  discrepanti  opi- 
nioni sopra  piò  punti  controversi  di  an- 
tichi fatti  ed  entravano  in  gara  di  oppo- 
sti argomenti , ma  gara  placida  e nobile 
e quale  si  conviene  a letterati  ; gara  che 
terminava  sempre  con  vicendevoli  assicu- 
razioni di  non  offesa  amicizia  (3). 

Roma  però  presentava  ad  Onofrio  il 
campo  più  vasto  onde  mietere  1n  mag- 
gior copia  la  messe  di  cui  si  avidaipcnte 
andava  in  traccia.  Ivi  dunque  fermò  il 
suo  soggiorno , entrando  ai  servigi  del 
cardinale  Alessandro  Farnese.  Egli  ottcn. 
ne  la  benevolenza  di  questo  principe  (4), 

eli  Vincviiin  Horghini , di  Marco  Antonio  Ma- 
rcio, dì  Adamo  Fumano  , dì  Gabriele  F.ierno, 
dì  Pier  Vettori,  tutte  allo  ateaao  Pauviuìu  m. 
dirizzate. 

(3^  Scrìve  Paolo  Manuzio  al  prrfato  Antonio 
degli  A-oalìni  legato  pontilicio  a Vienna  ! Saepe 
Paaviniui  Ulìgat  obseuris  de  rebui  caia  Si. 
gonio  noltro,  sed  utriusque  bonitae . mutaut 
amor  , excelleni  ad  coqnoscendam  veritalem 
judicium  facit  ut  inter  eot  facile  conveniat. 
Kpìtt.  lib  II. 

(D  II  Caro  nel  rolume  secondo  delle  sue 
Lettere. 
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Dia  ad  onta  di  dò  il  mal  umore  cui  tal- 
volta i grandi  cadono  in  preda  il  fece  un 
giorno  divenire  bersaglio  di  acerbissime 
riprensioni.  Nondimeno  il  Panvinio  non 
si  distolse  dal  servigio  del  cardinale  e lo 
accompagno  anzi  in  Sicilia.  Ma  la  sofferta 
umiliazione  si  era  profondamente  stam- 
pata nel  di  lui  animo.  Questa  influì  ad 
alterare  eiiandio  la  sua  salute  ed  a pre- 
cipitarlo in  uno  sfinimento  indomabile  che 
gli  tolse  la  vita  1'  anno  1 5G8.  Se  il  Pan- 
vinio  avesse  tenuto  in  maggior  conto  la 
vera  gloria , quella  doè  che  a lui  deri- 
vava dai  frutti  del  suo  talento,  e non  si 
fosse  lasciato  allucinare  dal  lusinghiero 
orgoglio  di  appartenere  alla  corte  di  un 
grande , non  avrebbe  buscato  il  rancore 
che  il  trasse  al  sepolcro.  Ma  non  di  rado 
anche  gli  uomini  scienziati  non  sono  gran 
fatto  accurati  nel  calcolo  dei  beni  e dei 
mali. 

§ II.  Sue  opere. 

Mori  il  Panvinio  nella  fresca  età  di 
trentotto  anni:  e io  sì  breve  corso  di  vita 
egli  compose  un  prodigioso  numero  di 
opere  e alcune  di  esse  anche  originali  e 
in  argomenti  avviluppati  e spinosi,  ne’qua- 
li  egli  fu  il  primo  a tentare  il  guado.  Dis- 
se ottimamente  il  marchese  Maffci  che 
«il  Panvinio  tanto  aveva  scritto  che  qual- 
che letterato  non  aveva  tanto  letto  (i).  > 
Una  tale  maraviglia  dee  ripetersi  da  un 
privilegio  speciale  della  natura,  siccome 
già  abbiamo  osservato , la  quale  condiva 
di  piacere  ogni  comprensione  della  sua 
mente  in  argomento  di  erudizione  (a).  Noi 
accenneremo  i soggetti  delle  principali 
sue  produzioni  tanto  edite  che  manosciit- 
tr,  ben  certi  di  non  essere  in  grado  di 
annoverarle  tutte.  E incominciando  da 
quelle  che  risguardano  la  storia  generale, 
diremo  ch’eì  fu  autore  di  un  cronico  uni- 
versale dal  principio  del  mondo  sino  ai 
suoi  tempi  e di  un  riti'atto  dello  stato  del 
mondo  abitabile  e conosciuto  , tanto  re- 
lativamente alle  varie  religioni  quanto  ai 
governi  politici,  con  I’  origine  di  cio.scun 
principato  o signoria.  Egli  poi  in  un  gran 
numero  di  trattati  e di  commentari  diede 
al  pubblico  ampie  notizie  della  repubblica 
romana,  de’  suoi  magistrati , de*  sacrifìci 
degli  auguri,  delle  sorti,  della  sacre  epule, 

(i)  Verona  illuttrata  , p.  II. 

(i)  fvr  itimostrsre  il  di  lai  vivo  trasporto 


de’ canti  scenici,  de’giuochi  secolari  c non 
secolari,  delle  fabbriche  di  Roma  antica 
e dei  coDiizj  imperatori  da  Giulio  Cesare 
sino  a Massimiliano  11  , e inoltre  quattro 
libri  degli  imperatori  romani,  latini  e greci 
e di  coloro  che  in  Italia  hanno  avuto  su- 
premi impcrj  con  le  loro  genealogie. 

In  materia  sacra  poi  abbiamo  dì  lui 
una  storia  ecclesiastica  universale , una 
cronaca  de’  papi,  imperatori,  patriarchi , 
concili  uomini  per  santità  e per  dot- 
trina illustri,  un  gran  numero  di  vite  di 
papi , cardinali , pati'ìarchi , arcivescovi  , 
giunte  ed  annotazioni  al  Platina,  illustra- 
zioni degli  antichi  istituti,  cerimonie,  riti 
della  Chiesa  e della  origine  delle  prìnci- 
pali  basiliche  di  Roma  ec.E  come  se  que- 
sto fosse  ancor  poco,  rivoltosi  alla  storia 
particolare,  scrisse  quella  di  Verona  e del- 
la sua  antichità  e degli  uomini  illusti-i  e 
quella  ancora  di  varie  cospicue  famiglie 
di  Roma. 

Il  pià  distinto  merito  del  Panvinio  quel- 
lo fu  di  migliorare  una  immensa  serie  dì 
antiche  isaizioni.  Ei  superò  tutti  i lapi- 
dari a lui  anteriori  non  sol  per  la  copia 
della  sua  collezione  ma  singolarmente  per 
1’  uso  ch'egli  ne  fece.  Nelle  mani  dei  pri- 
mi rimasero  sterili , ma  in  quelle  del  no- 
sti-o  autore  produssero  un  frutto  ubertoso 
a rischiaramento  dell’antica  istoria.  •>  Da 
esse  ei  ritrasse  ( dice  il  citato  chiarissimo 
Maffei)  la  serie  de'  consoli  e degli  impe- 
ratori, la  cronologia  de’  tempi  romani,  la 
notìzia  della  religione,  del  governo,  delle 
dignità,  degli  ufUzi,  delle  tribò,  delle  le- 
gioni, delle  vie,  degli  edifizj  pubblici,  dei 
magistrati  municipali , dei  giuochi  e di 
quanto  a’  piò  importanti  punti  della  eni- 
diziune  si  aspetta  (3).  » 

Il  Gruferò  saccheggiò  il  Panvinio  c per 
ricompensa  lo  sindacò  e lo  vilipese,  cre- 
dendo forse  con  tale  artìGcio  dì  nasconder 
meglio  il  suo  furto.  Ma  il  prelodato  Maf- 
fei insorse  a smascherarlo  ed  a rivendi- 
care la  gloria  del  suo  dotto  concittadino. 

Altri  esimj  letterati  oltramontani  risar- 
cirono ad  usura  il  Panvinio  dei  biasimi 
del  Gvtitero,  e tra  questi  Giuseppe  Scali- 
gero e Giusto  Lipsio  , i quali  diedero  a 
lui  il  glorioso  appellativo  dì  padre  della 
verace  istoria. 

Non  è dispregevole  nemmen  lo  stile 

in  questo  genere  di  cognisioni  il  precitato  Mn- 
misio  Io  appcllej  ilU  anliquitatù  hcllin.  Ivi. 

(?)  L.  e. 


/ Villosi 
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opere  del  Panvinio;  ciò  che  dee  re- 
car maraviglia  qualora  si  osservi  la  loro 
mole  e quantità  strabocchevole.  <•  Egli 
aveva  saputo  congiugnere  (dice  un  ripu- 
tato critico  ) alla  sua  erudizione  una  ma- 
niera di  scrivere  facile  , aggradevole  ed 
ancora  elegante  in  quelle  opere  le  quali 
esigono  nobiltà  e splendor  di  espressio- 
ne (i). 

ARTICOLO  XXIII. 

rSAUCESCO  PATRIZIO 
e BERHARVtlfO  TBtBSIO. 

§ I.  PRABCtSCO  PATRIZIO. 

Noi  non  esiteremo  a collocare  tra  gli 
scrìltori  italiani  Francesco  Patrizio.  Egli 
forse  non  nacque  in  Italia,  ma  qui  fu  da 
più  teneri  anni  educato,  scrisse  quasi  tut- 
te le  opere  sue  nella  italiana  favella  ed 
appartenne  a quell’  accademia  che  assun- 
se il  vanto  di  maestra  ed  arbitra  della 
medesima  e,  per  farsi  a viva  forza  italiano, 
volle  egli  stesso  mentire  per  avventura  la 
patria  (a). 

Per  quanto  si  raccoglie  dagli  sci'itti  di 
lui,  la  sua  nascita  accadde  1’  anno  1529. 

Ricevette  in  Padova  la  sua  letteraria 
istituzione  e assai  per  tempo  fece  cono- 
scere i progressi  del  suo  perspicace  ioge> 
gno,  pubblicando  alcuni  opuscoli  d’argo- 
mento morale. 

La  di  lui  vita  fu  agitata  ed  eirante.  Va- 
gò per  l’Italia,  per  la  Francia,  per  le  Spa- 
gne, visitò  due  volte  l’isola  di  Cipro,  cor- 
rendo sempre  in  traccia  della  fortuna  e 
non  incontrando  ebe  disastri  e pericoli. 
Trovò  aitine  onorato  ricovero  in  Ferrara 
all’ombra  de’benelìci  auspizj  de’principi 
estensi.  Quivi  per  quattordici  anni  pub- 
blicamente insegnò  la  fìlosoiia  di  Platone. 
Clemente  Vili,  appena  creato  pontefice  , 
chiamollo  a Roma  ad  assumere  il  mede- 
simo incarico,  nel  quale  con  sommo  applau- 
so durò  sino  alla  morte,  che  il  colse  nel- 
r anno  i5gy. 

Ad  onta  dello  sconvolgimento  di  sue 
vicende,  abbraccio  il  Patrizio  una  enciclo- 

(1)  Dupla  ^ouvelte  bibliothiqu»  dr$  auteurs 
ecflètùittiques  . i.  XVII,  p.  g6. 

(a)  Nel  froutispizio  Ji  alcuae  sue  opere  il 
Pulrrsiu  si  spptilù  senese. 

Comiaiii  T.  I. 
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pedia  di  cognizioni.  Spaziò  quasi  in  ogni 
classe  scientifica  e letloraria,  ma  non  giun- 
se in  alcuna  a toccar  I’  apice  della  eccel- 
lenza. Aspirò  in  filosofia  al  vanto  di  libero 
ingegno,  spezzò  il  giogo  di  Aristotile,  che 
tutti  opprimeva,  e s’  accostò  a Platone  , 
che  tutti  coloro  prediligevano  i quali  ane- 
lavano alla  libertà  di  filosofare.  Scrisse 
latinamente  in  cinquanta  libri  La  nuova 
filosofìa  delle  cose  universe  , nella  quale 
non  pel  moto  ma  per  la  luce  c pel  hime 
si  ascende  alla  prima  cagione  e con  nuovo 
metodo  platonico  la  università  delle  cose 
si  denva  da  Dio  e si  aggiungono  agli  ora- 
coli di  Zoroastro  i librì  e i frammenti  di 
Trismegisto  e di  Asclepio,  la  mistica  egi- 
ziana filosofia,  che  si  prova  concorde  alla 
fede  cattolica,  e Aristotile  si  accusa  come 
ad  essa  contrario. 

Egli  poi  distingue  vario  specie  di  luce. 
La  luce  che  è guida  , la  luce  che  é og- 
getto, cioè  Dio,  la  luce  del  sole,  la  luce 
degli  astri,  la  luce  incorporea  ec.  (3).  Egli 
poi  non  ci  dice  quale  disparità  passi  tra 
que.ste  moldplici  essenze  di  luce,  e forse 
ciò  non  sapea  egli  medesimo.  A forza  di 
luce  egli  ci  slancia  nelle  tenebre  e negli 
Orrori  del  caos. 

Se  nella  filosofia,  per  combattere  Ari- 
stotile, si  fece  il  Patiizio  settator  di  Pla- 
tone , nel  suo  Trattato  della  poetica  li 
rifiutò  ambidiie.  Egli  lo  divise  in  due  de- 
cadi. Chiamò  isterica  la  prima  e nel 
primo  partìmento  di  essa  rinchiuse  suc- 
cinte notizie  intorno  a’  poeti  ; nel  secondo 
egli  distribuì  i poemi  per  geneià  ovvero 
sia  per  materie  , come  teogonia,  cosmo- 
gonia , passioni  ea  Nel  terzo  partimento 
egli  classificò  gli  stessi  poemi  secondo  la 
qualità  dei  versi;  epici , lirici,  jambici  ec. 

Succede  la  decade  disputata , in  cui  è 
suo  scopo  di  abbattere  tutti  i principi  si- 
no allor  ricevuti  intorno  alla  poetica  fa- 
coltà, incominciando  dalla  stessa  defini- 
zione della  poesia  , ch’ei  niega  che  possa 
dirsi  arte  imitatrice , poiché  poesis  nella 
greca  sua  origine  non  significa  se  non 
atto  di  cagione  efliciente  per  cui  qualun- 
que cosa  dal  non  essere  si  reca  all’essere. 
In  conseguenza  di  ciò  la  poesia  non  sarà 
che  facitura  di  cosa  che  prima  non  era(4). 

(.t)  Bruehrro  D»  restauratione  philosophiae 
pfthifgoricae,  plvtouicas.cabatiHìcae et0\  XIII. 

(.|)  Il  Patrizio  Ita  qui  ricopiatu  alta  IcIUra 
la  (Icttriiia  vapoala  ila  Platone  nel  Simposio  , 
quaaltinqna  dimo.rtri  di  essergli  avverto. 

64 


igiiizeo  oy  Google 


5o6  EPOCA  SESTA 


K lina  tnic  proposizione  piuttosto  gramma- 
ticale che  lilusoUca  : cionondimeno  ci  fa 
vedere  che  hi  invenzione  fu  considerata 
qualità  essenziale  della  poesia  sin  dal  suo 
nascere. 

A questa  decade  disputala  va  unito  al- 
tro opuscolo  del  l’ati'iziu  che  gli  piacque 
d’  iutitolar  Trimerone,  onde  dinotare  una 
risposta  fatta  in  Ire  giorni  air'apulogia 
pubblicata  da  Torquato  Tas.so  in  difesa 
della  sua  Genisalrnwtc.  11  Patrizio,  quan- 
tunque amico  del  Tasso,  non  poteva  es- 
sere suo  fautore  , poiché  Torquato  crasi 
proposto  di  seguitai'e  fedelmente  in  detto 

IKiema  il  codice  dello  Stagirita,  da  luì  vi- 
ipeso e prosci-itto  dalla  poetica  legisla- 
zione. L’  Ariosto  all’incontro  , che  si  era 
interamente  abbandonato  alla  libertà  del 
suo  genio,  trascurando  i dettami  di  qua- 
lunque facìtor  di  precetti , riscuotea  gli 
omaggi  di  questo  cervello  entusiasta  del- 
la ma.ssìma  indipendenza. 

Pel  merito  di  aver  combattuto  un  ne- 
mico che  la  Crusca  avea  creato  a sé  stes- 
sa, più  che  per  quello  de’  di  lui  scritti, 
venne  il  Patrizio  alla  detta  accademia  ag- 
gregalo. 

Da  una  facoltà  che  esige  il  maggior 
calore  di  mente  passa  in  ora  il  Patinzio 
ad  uu’  altra  che  iie  richiede  la  maggior 
calma. 

Si  racconta  che  Tolomeo  Lago  re  di 
Egitto  , fattosi  discepolo  d’  Euclide  , il 
richiese  se  potes'ansi  togliere  quelle  spine 
che  rendeano  diflìcilc  la  cognizione  della 
geometria,*  al  che  il  Megarese  rispose  che 
per  giugnerc  al  possesso  della  geomeli'ia 
non  vi  era  una  strada  particolare  pei  re. 

Questa  via  regia,  che  non  avea  saputo 
indicare  il  matematico  greco  , presunse  il 
Patrizio  di  averla  rinvenuta  egli  stesso , 
c pubblicò  le  sue  istituzioni  geometriche 
con  questo  fastoso  titolo  : Delta  nuova 
f^roiiitlrìa  lil'i'i  XV 1 tu'  quali  con  mira' 
hil  Online  e con  tlimoxtrazioni  a maro' 
viglia  piu  facili  c più  furti  ilcllc.  usate  si 
vede  I he  le  mateinaticlw  /ter  via  regia  e 
]>iù  piana  che  dagli  anlicld  fatto  si  e si 
possono  trattate.  Ma  si  fatta  strada  facile 
e piana  aperta  dui  Patrizio  non  ebbe  chi 
la  frequentasse  e rimase  del  lutto  soli- 
taria e deserta.  Quindi  è che  il  nostro 

(i)  Quist’ oiiviu  fu  stampata  in  Ferrara  l’au- 
no 

(a3  I.«ttcra  ni  t’anaiitioiu). 

{3}  isolvva  dite  Bacuuc  die  tre  Cose  aytvauo 


autore  non  fu  nemmeno  annoverato  tra.-  i 
inateinalicì  nè  da  Gio.  Gherardo  Voasio 
né  da  Uernardìuo  Baldi , die  ne  scrisser 
la  cronaca. 

Quantunque  il  Patrizio  non  esercitasse 
giammai  la  profession  militare,  cionondi- 
meno fu  vago  dì  scrivere  trattati  sopra 
l’arte  della  guerra.  Nell’ anno  i5g4  d 
pubblicò  I Paralleli  militari , ne’  quali  si 
fa  paragone  delle  milizie  antiche  colle 
moderne-,  opera  eziandio  politica.  In  que- 
st’ opera  manifestò  il  Patrizio  cgualmeute 
la  sua  molta  erudizione  e la  sua  poca  pe- 
rizia nell’esperimento  pratico  della  men- 
tovata arte  terribile;  per  la  qual  cosa  Ga- 
brìelluDuscu  il  derise  e scopri  i suoi  mas- 
sìcci errori. 

Quanto  fu  avverso  il  Patrizio  all’auto- 
rità degli  antichi  nella  filosofia,  altrettanto 
se  ne  mostrò  appassionato  ammirator  nel- 
la tattica.  A lui  parve  che  non  potessero 
idearsi  migliori  oi-dìnazioiii  di  guerra  di 
quelle  che  furono  in  uso  presso  i itoma- 
ni,  e .scrisse  per  amninesti*amento  de’  con- 
dottieri di  esercito  La  milizia  romana  di 
Polibio  , Tito  Livio  e Dionigi  d’Alicar- 
nasso  da  ha  illustrata,  la  quale  bene  in- 
tesa non  solo  darà  altnd  stupore  de‘ suoi 
buoni  ordini  e disciplina,  ma  ancora  in 
paragone  farà  chiaro  quanto  la  moderna 
sia  difettosa  e imperfetta  (i). 

Molto  pregio  fu  attribuito  a questo  la- 
voro in  qualità  di  opera  rìschiaratrice. 
Disse  già  Giuseppe  Scaligero  che  tra  tutti 
coloro  che  maneggiato  avenno  questo  ar- 
gomento seinbrnvagli  il  solo  Patrizio  ili- 
gitum  ad  fontrm  intendis.se  (-xj.  Se  si  ris- 
giiardì  poi  come  opera  istruttiva,  non  si 
riscontra  egual  merito  in  essa.  Si  vede  il 
Patrizio  dominalo  sempre  dalla  pertinace 
illusione  che  i moderni , allontanandosi 
dagli  antichi , avessero  viziata  e guasta 
l'arte  della  guerra.  Egli  non  rifletteva  che 
la  sopravenuta  invenzione  della  polvere 
rendute  avea  indispensabili  non  poche  al- 
terazioni e cangiamenti  (’S). 

Nessun  più  cura  le  opere  del  Patrizio, 
quantunque  figlie  di  vasto  ingegno.  La 
smania  di  novità,  la  cnp.vrbictà  nella  opi- 
nione e r impazienza  nella  esecuzione  le 
ulluiilunaroiiu  da  quella  perfezione  che 
sola  poteva  raccomandarle  alla  posterità 

ca;;ìonatz  uua  iiotabilr  rivoluzione  nel  moiiiln, 
cioè  ars  typogia/diica,  ptdeis  tormriuarius  et 
acus  nautica:  tu  prima  in  re  liucraria . la 
tecuuda  in  re  bellica,  la  terza  in  re  navali. 
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5 II.  BBB«AHDmo  TEtESIO. 

Amico  del  Patrizio  e cospirator  seco 
lui  nel  rovesciamento  degl’  idoli  del  Pe- 
ripato  fu  Bernardino  Tclesio,  nato  in  Co- 
senza l'anno  1529.  Giovanetto  ritrovavasi 
a Roma  attcudendo  agli  sludj  allor  che 
accadde  il  tante  volte  da  noi  deplorato 
sacclieggio  dell’anno  i527,nel  quale  egli 
pure  ebbe  a soffrire  il  militar  ladroneccio 
e la  prigionia.  Superata  una  tale  calamitù, 
vagò  per  l’Italia  in  traccia  di  .scicnliiìche 
cognizioni  e di  dotte  amicizie.  Ritornato 
alla  nativa  Calabria,  si  diede  a fdosofare 
nella  tranquillità  della  solitudine.  Questa 
gli  fu  turbata  da  uno  scellerato , il  (|ualc 
crudelmente  gli  uccise  un  figlio.  Circon- 
dato dal  disconforto  e dall’  amarezza  fini 
di  vivere  in  patria  l’anno  i58R. 

Il  sistema  del  Telesio  é chimerico  al 
pari  di  quello  del  Patrìzio , ma  offre  però 
maggiore  perspicuità.  Vide  egli  il  gran 
principio , che  nella  fisica  non  conviene 
stabilire  per  base  qualità  generali  ed  astrat- 
te, ma  bensì  aver  ricorso  alla  testimonian- 
za de’  sen.si  (l).  Non  seppe  però  nella  sua 
specialità  conformarsi  a questo  saggio  di- 
visamento,  mentre  egli  pure  si  rifugiò  al- 
l’ombra delle  astrazioni,  insegnando  tre 
essere  i prìncipj  di  tutte  le  cose,  cioè  due 
nature  incorporee  ed  una  corporea.  Le 
prime  essere  calore  e freddo,  la  terza  la 
materia  che  le  riceve;  il  calore  esser  mo- 
bile, anzi  essere  cagione  del  moto;  il 
freddo  essere  immobile  : dal  calore  for- 
marsi le  stelle  e il  cielo , dal  freddo  la 
tetra  : la  materia  nè  crescere  nè  dimi- 
nuire nell’universo  ed  essere  priva  di  ogni 
azione,  ma  però  idonea  a ricevere  le  azioni 
dogli  altri  due  prìncipj  , i quali  hanno 
forza  di  moltiplicarsi  e di  espandersi  per 
ogni  direzione,  di  combattersi,  di  espel- 
lersi e di  sentire  le  azioni  e le  passioni 
sue  e dell’  altro  opposto  principio  e,  se- 
condo il  vario  lor  predominio  e contra- 
sto , di  produrre  le  cose  diverse:  il  ca- 
lore starsi  in  cielo  come  in  sede  sua  pro- 
pria e fissa , il  freddo  starsi  in  quella 
terra  pura  che  è depressa  sotto  il  mare , 
dove  il  calor  celeste  non  può  penetrare. 
Dal  conflitto  di  questi  due  prìncipj  na- 
scono tutti  i corpi  che  |a  terra  alimenta 
e che  sono  più  o meno  caldi  o freddi  se- 


condo clic  del  principio  più  debole  trìoii- 
fii  il  più  forte  (2). 

Si  conosce  dai  compendiati  elementi  di 
questo  sistema  che  il  Telesio  , per  disco- 
starsi da  Aristotile  , si  avvicinò  a Parme- 
nide. 

Il  grande  Bacone  riprovò  le  dottrine 
cleaticlie  dal  Telesio  richiamate  a vita  , 
ma  lodò  l’ingegno  di  lui,  che,  .sdegnando 
di  sottoporsi  ciecamente  agli  errori  con- 
sacrati dai  secoli , fu  uno  de’  primi  che 
consigliassero  d'  interrogar  la  natura  col 
mezzo  degli  esperimenti,  i quali  dovevano 
finalmente  far  nascere  una  non  menzogne- 
ra filosofia. 

AimcOLO  XXIV. 

ANTOytO  POSSEEiyo. 

Nacque  in  Mantova  da  nobile  ma  non 
doviziosa  famiglia  l'anno  1.534.  Le  ottime 
di$po.sizioni  di  talento  e di  costume  ch’ci 
dispiegò  ne’suoi  più  verdi  anni  indussero 
il  cardinale  Ercole  Gonzaga  ad  affidargli 
la  educazione  del  prìncipe  Francesco  di 
lui  nipote,  quantunque  fosse  il  Possevino 
in  assai  giovane  età.  Visitò  le  più  celebri 
scuole  d’  Italia  in  compagnia  dcU’illustre 
suo  alunno  e si  niTiccln  di  variata  serie 
di  cognizioni. 

Giunto  il  nostro  Possevino  agli  anni  ven- 
tisei,  entrò  in  pensiero  di  vestir  1’  abito 
dell’ allora  crescente  compagnia  di  Gesù. 

Abbracciato  eh’  egli  ebbe  questo  reli- 
gioso istituto,  vennero  a lui  aildossati  ri- 
levantissimi incarichi  a prò  della  religione, 
ora  in  qualit;i  di  missionario  nelle  valli 
del  Piemonte  e della  Savoja  e in  varie 
città  della  Francia,  ora  in  qualità  di  nun- 
zio apostolico  nella  Polonia,  nell’  Unghe- 
ria, nella  Svezia,  nella  Moscovia.  Il  sog- 
giorno da  lui  fatto  in  quest’ ultima  regio- 
ne gli  diede  motivo  di  estendere  la  de- 
scrizione di  ipiestu  vastissimo  e allora  sco- 
nosciutissimo impero.  Morì  in  Ferrara 
oppresso  dagli  anni  e dalle  fatiche  1’  an- 
no 1612. 

Il  inerito  del  Possevino  verso  la  lellc- 
ratura  brilla  precipuamente  nella  sua  /!i- 
bliotheca  selecta  , nella  quale  ei  concepì 
r idea  di  una  specie  di  enciclopedia  me- 
todica , idea  che  si  può  quasi  dire  ìneo- 
gnita  sino  a’  suoi  giorni.  Premette  egli 


(1)  De  rerum  natura  fuTta  propria  primi’ 
pùif  lib.  I.X, 


(3)  Bruclivro  De  rettaurptione  pìiitotnpftìae. 
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alcune  gcncnili  riflessioni  sul  piti  retto 
modo  di  coltivare  gl’  ingegni.  Di.sceodc 
poi  alle  pccnii.'irì  classi  de'  varj  studj.  Ab- 
braccia la  [iriina  parte  le  scienze  saci«  e 
inculca  principalmente  la  cognizion  della 
Bibbia.  Belli  avvertimenti  egli  agglugne 
per  agevolare  la  intelligenza  delle  Sacre 
Carte  e ne  addita  le  più  sicure  scorte.  Si 
sforza  in  secondo  luogo  di  dimostrare  la 
necessità  della  teologia  scolastica  ed  espo- 
ne r ordine  praticato  dai  professori  gi'e- 
ci  e latini  nell’  insegnarla.  Indica  le  qua- 
lità di  cui  debbe  essere  fornito  chi  am- 
maestra c chi  apprende.  Passa  in  seguito 
a dichiarar  la  eccellenza  della  morale  cri- 
stiana. Intende  che  tali  studj  sieno  spe- 
cialmente praprj  di  alcune  professioni  par- 
ticolari , vale  a dire  degli  ecclesiastici  e 
dei  cavalieri  degli  ordini  sacro-militari. 
Essendo  il  precipuo  scopo  del  loro  istitu- 
to quello  di  combattere  e d’illuminare  gli 
acciecamenti  degli  eretici  o degli  infedeli, 
ei  suggerisce  loro  il  modo  più  agevole  e 
più  sicuro  onde  giugnere  all’  accennata 
lodevolissima  meta. 

Va  riandando  nella  seconda  parte  le 
COSI  dette  scienze  profane,  e primamente 
s’ immerge  nella  filosofla  , che  di  esse 
tutte  è la  madre  c la  rcggiti-ice.  Risale 
alla  origine  della  medesima  ed  esamina 
i mezzi  cli’ella  olire  per  discoprire  la  ve- 
rità; espone  le  vane  partizioni  che  ne  han- 
no fatte  gli  antichi , e si  occupa  princi- 
palmente dell'  aristotelica  e della  plato- 
nica. 

Discende  alla  giurisprudenza  ed  estrae 
dalle  leggi  romane  le  sentenze  più  lumi- 
nose di  equità  naturale,  sopra  le  quali  non 
poche  di  esse  leggi  si  appoggiano.  Presen- 
ta in  fine  succintamente  la  storia  del  jus 
giustinianeo. 

Passa  alla  medicina  e qui  inserisce  quat- 
tordici libri  in  versi  esametii  latini  sopra 
la  teoria  de’  morbi , lavoro  di  Antonio 
Posscvino  il  giuiiiorc,  medico,  nipote  del 
nostro  autore. 

Entra  a ragionare  della  matematica , 
ma  in  mudo  infecondo  che  addita  a noi 
pure  di  non  soffermarci  e passar  oltie. 

■Siamo  alla  storia.  Tesse  il  Possevino 
I’  epilogo  di  tutti  gli  storici  classici  di 
ogni  nazione  e spiega  intorno  a ciasche- 
duno di  essi  il  suo  giudizio,  il  più  delle 
volte  ragionevole  c giusto.  • 

Viene  in  appresso  alle  arti  imitatrici  , 
poesia  e pittura.  Accenna  i precetti  dc- 
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gli  antiiRi  maestri  e forma  il  catalogo  dei 
poeti  specialmente  sacri.  Chiude  il  lette- 
rario torneo  colle  sue  riflessioni  sull'arte 
del  dire  e non  trascura  nemmeno  di  ad- 
ditare le  rette  forme  dello  stile  epistolare. 

Quest'  opera  non  va  esente  da  errori.  E 
come  aver  non  doveva  alcun  lato  debole 
una  mole  si  sterminata  ? Dimostra  essa 
perù  una  sorprendente  dovizia  di  cogni- 
zioni in  chi  ne  innalzò  1’  edilìzio. 

Altro  lavoro  di  ammirabile  erudizione 
oITcìà  al  pubblico  il  Possevino  nel  così 
detto  Sacro  apparalo.  Si  legge  ivi  una 
relazion  compendiosa  della  vita  e delle 
opere  degli  scrittori  ecclesiastici  sino  al 
numero  di  seimila. 

Campeggiauo  in  qurst'  opera  gli  stessi 
pregi  e gli  stessi  difetti  già  rilevati  da’ 
critici  nella  Biblioteca. 

Contemporanco  e collega  del  Pos.sevino 
tra  i gesuiti  fu  il  p.  Gio.  Pietro  Maffei 
bergamasco,  scrittore  elegantissimo  della 
Storia  delle  Indie  e della  Vita  di  s.  Igna- 
zio, opere  assai  riputate  segnatamente  per 
la  squisitezza  dello  stile  Ialino.  Questi  due 
valenti  individui , sorti  in  un  istituto  il 
quale  non  contava  allora  molti  anni  di 
vita,  furono  per  così  dire  il  preludio  dei 
molti  ch’esso  doveva  produree  in  progres- 
so ad  utilità  ed  incremento  della  lettera- 
tura. 

ARTICOLO  XXV. 

CIO.  BATTISTA  CVABiyi. 

§ I.  Compendio  della  tua  vita.  Suo  ca- 
rattere. 

La  discendenza  di  Guarin  veronese,  già 
da  noi  a suo  luogo  rammemorato,  si  era 
elevata  in  Ferrara  u molta  dignità  e for- 
tuna. In  circostanze  sì  pro.spere  trasse  da 
questo  ceppo  i natali  Gio.  Battista  Guari- 
ni  l’anno  i5^y.  La  sua  educazione  fu  al 
doppio  line  rivolta  di  addc.strare  il  di  lui 
ingegno  felice  alle  lettere  cd  agli  affari. 

Il  duca  Alfonso  assai  per  tempo  il  creò 
cavaliere  e gli  addossò  ragguaidevoli  in- 
carichi di  anibascialorc  alla  repubblica 
veneta  , al  duca  di  Savoja  , al  pontefice 
Gregorìo  XIII,  all’ imperatore  Massimilia- 
no, ad  Arrigo  di  Valois  re  di  Polonia  e 
novellamente  a quella  dieta  in  tempo  di 
interregno. 

Eiiiva  il  Guarini  ad  un  perspicace  in- 
telletto un  cuore  orgoglioso  c iracondo. 
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E l’ uno  e 1’  altro  gK  iutcltarono  contro 
non  pochi  nemici.  Questi  sotto  titoli  ono- 
revoli procuravano  di  tenerlo  dalla  corte 
lontano.  « Le  spedizioni  più  difficili  e più 
dispcfidiose  (scrive  un  suo  discendente  (i)) 
a lui  si  appoggiavano;  cosi,  facendosi  Fin- 
teiesse  del  prìncipe,  sì  facea  quello  ancor 
dell’invidia.  » In  fatti  in  queste  splendide 
e dìsgiuiitissime  commissioni  consunse  egli 
la  metà  quasi  del  suo  patrimonio.  Ad  on- 
ta del  proprio  carattere  leale  e libero,  pro- 
curava il  cavaliere  dì  blandìi'e  il  favoiito 
dei  duca,  Gio.  Battista  Pigna.  Costui  era 
amante  e poeta.  Vide  il  Guarini  che,  lu- 
singando la  di  lui  vanità,  si  potea  pene- 
trare agevolmente  al  suo  cuore.  Ardeva 
il  Pigna  dì  fiamma  amorosa  per  Lucre- 
zia Bendidio  bellissima  e coltissima  dama 
ferrarese.  Scrisse  un  canzoniere  in  sua 
lode  che  argutamente  intitolò  II  ben  di 
Dio.  Il  Guarirli  impiegò  alcuni  momenti 
nel  coromentiU-e  le  ciance  di  quest’  idolo 
della  fortuna  (3).  Ma  ad  onta  di  tali  in- 
censi ei  non  potè  veder  migliorata  la  pro- 
pria sorte. 

Nell’  anno  iSSa  si  sottrasse  il  Guarini 
dal  servigio  del  duca  Alfonso  e si  riparò 
nella  deliziosa  sua  villa  della  Guai-ina  , 
situata  nel  Polesine  di  Itovigo,  ove  ripo- 
satamente attese  agli  studj  ed  a rassettare 
le  cose  domestiche. 

Volgeva  già  il  quarto  anno  dacché  sì 
ritrovava  in  quest’ozio  onorato,  allorché, 
quando  meno  se  lo  aspettava,  si  vide  dal 
mentovato  prìncipe  richiamato  alla  corte 
e rivestito  del  luminoso  carattere  di  segre- 
tario di  stato. 

Abusò  poco  dopo  dell’autorità  del  suo 
posto  per  .soverchiar  le  ragioni  del  iìgliu 
Alessandro  e della  sua  sposa,  che  si  erano 
segregati  dalla  dì  luì  convivenza.  11  duca 
annullò  1’  atto  iiigiosto  del  suo  ministro, 
di  che  questi  acerbomcnte  si  dolse  e con 
lettera  assai  rìsentìta  chiese  a lui  il  suo 
congedo. 

Sciolto  così  il  Guarini  dal  servigio  del 
suo  naturale  signore,  ebbe  inviti  dal  duca 
di  Savojae  successivamente  da  quello  di 
Mantova.  Ma  Alfonso,  punto  nell’  animo 
da  forte  sdegno  per  la  tracotanza  con  cui 
si  era  da  luì  distolto,  fece  opera  presso  i 
mentovati  sovrani  acciocché  lo  allonlanas- 

( 1)  AIrssandro  Guarini  nrlla  vita  del  uosIl'O 
cavjitlcre.  Sta  nel  toniu  «ei:4jndo  dv*  SuppUmenti 
al  Giornale  ile'  Utierati  tT  Italia. 
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sero  dal  loro  fianco,  ed  essi  tosto  il  com- 
piacquero. 

Avendo  il  nostro  cavaliere  nell’anno  ijigo 
perduta  la  sposa,  parve  che  gli  entrasse 
in  mente  il  pensiero  di  abbracciare  lo  sta- 
to ecclesiastico  e a tale  oggetto  recossi  a 
lloma. 

In  questo  mezzo  il  sopramentovato  suo 
figlio  Alessandro  si  vendicò  magnanima- 
mente delle  avanie  e de’  mali  trattamenti 
che  aveva  ricevuti  da  lui.  S’  egli  fu  ca- 
gione di  fargli  perdere  la  grazia  del  duca, 
divenne  medialor  volontario  e benefico 
onde  fargliela  riacquistare.  Essendosi  Ales- 
sandro insinuato  nel  favore  del  prefitto 
principe,  la  prima  sua  cura  fu  quella  di 
impetrare  il  perdono  al  padre. 

Si  restituì  pertanto  Gio.  Battista  a Fer- 
rara coll’  animo  riconfortato  da  conten- 
tezza. 

Nell’anno  l5g3  morì  il  duca  Alfonso. 
Son  note  universalmente  le  conseguen- 
ze di  sì  gran  morte.  Rimasta  priva  Fei^ 
rara  del  suo  particolare  sovrano,  incorpo- 
rata essendo  nel  pontificio  dominio,  pensò 
il  Guarini  a procacciarsi  impiego  altrove. 

Offerì  i suoi  servìgi  a Ferdinando  de’ 
Medici  gran  duca  di  Toscana,  ed  aH’ìstnn- 
te  ei  gli  accettò.  « Ciò  seguì  con  tale  for- 
tuna (scrive  il  più  volte  mentovato  Ales- 
sandro suo  figlio)  che  quel  gran  prìncipe 
innamorossene  come  uomo  di  bella  don- 
na innamorasi  (3).  >1  Ma  per  un  incon- 
siderato sdegno  dovette  abbandonare  an- 
cor quella  corte.  Fu  tosto  accollo  c sti- 
pendiato dal  duca  d’ Urbino;  ma  qui  pcr 
poco  altresì  la  durò,  poiché  a lui  sembra- 
va che  non  se  gli  accordasse  né  quel  trat- 
tamento nè  quella  distinzione  eh’  egli  ere- 
dea  di  meritare. 

Nella  restante  sua  vita  ei  non  fece  che 
vagare  e piatire  ora  in  Ferrara,  ora  in 
Roma,  ora  in  Venezia.  In  quest’ ultima 
città  chiuse  egli  il  mortale  suo  corso  l'au- 
no,i6i3. 

È cosa  mirabile  vedere  il  Guarini  e fe- 
steggiato e invitato  e richiesto  da  tutti  i 
prinoipi  che  il  conobbero  , mentre  tanti 
e tanti  altri  sospirano  gli  anni  cogli  anni 
prima  di  poter  conseguire  un  briciolo  di 
sovrano  favore.  Questa  rara  felicità  dcvcsi 
ascrivere  al  di  lui  particolare  carattere 

( 3)  Zrao  Lettere , t.  V. 

(3)  Jpoloffia  di  Àleetandro  Guarini,  ripor- 
uù  Della  citala  vita. 
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franco , imperturbabile  , fornito  tempre 
di  fluida , familiare  facondia.  Egli  sopea 
adescare  le  orecchie  de’  principi  con  in- 
cessante copia  di  colto  dire  (i)  in  mezzo 
a tanti  automi  di  corte  che  o la  fatuità  o 
la  soggezione  rende  stupidi  o rispettosa- 
mente taciturni.  Troppo  facile  all’ira,  ro- 
vesciava da  sè  stesso  que’  vantaggi  che 
si  andava  creando. 

§ II.  Suo  Pastor  fido. 

Opera  celebre  per  bellezze  e per  di- 
fetti. Una  biblioteca  fu  sciitta  pro  e con- 
tro di  essa.  Quantunque  tanto  se  ne  sia 
detto  e tanto  superfluamente,  il  nostro 
istituto  non  ci  dispensa  dal  ragionarne  di 
nuovo  (2). 

E il  Pastor  fido  una  imitazione  del- 
Y Ànunta'l  Non  pare.  In  questi  due  dram- 
mi non  vi  ha  di  comune  che  la  scena  cam- 
pestre. ìieW’ Àminta  semplice  è 1’  azione, 
semplice  la  dizione  e il  costume.  Nel  Pa- 
slor fido  avviluppala  è la  favola  e sino 
maravigliosa  e raflìnato  il  costume  e lo 
stile.  Ciò  al  Guarini  venne  imputato  a 
vizio.  A sua  giustificazione  fu  detto  che 
gli  attori  del  Pastor  fido  erano  beus'i  pa- 
stori, ma  discendenti  da  semidei,  ne’  quali 
non  era  iriagioncvole  di  supporre  una 
qualche  elevazione  di  sentimenti.  Inoltre 
la  imitazione  poetica  e teatrale  ha  diritto 
di  alterare  alquanto  la  schietta  natura. 
Crediamo  noi  che  gli  eroi  dell’  antichità 
avessero  nè  la  sublimità  di  Cornelio  uè 
la  leziosaggine  di  fìacinc  nè  il  filosofismo 
che  loro  pone  in  bocca  Voltaii*eV  Cionon- 
dimeno convien  confessare  che  nel  Pastor 
fido  apparisce  un  troppo  patente  eccesso. 
Lineo  e Corisca  son  due  caratteri  abietti, 
degni  del  raffinamento  nel  vizio  non  dei 

(i|  Il  Rircoboiii  , sinico  del  Guarnii,  nel 
libro  I V De  f^ymonsio  patavino  il  cliismv  eqius 
ulsertlMiimus;  e poco  dopo  dice  i vini  eluquen- 
Uae  tuae  sane  athnirabilem  adhibait.  Anche 
Torquato  Tasso,  quantunque  suo  emulo,  tesse 
s lui  il  se^ueute  elogio:  u No»  porrò  ìu  obli- 
vione il  SI-,  Gio.  Battista  Guarino  , che  l,i 
prudenza  civile  ha  sccoppiatd  con  tanto  orna- 
mento di  scelte  e polite  lettere  c di  1.  licissims 
eloquenza  quanto  inists  jn-r  farai  conoscere  per 
singolare.  » Nel  dialogo  del  Mestaq^ern. 

(2)  Il  F.intaiiiiii  nella  Bibtiotecu  deità  elo- 
quenza italiana  ha  avuto  d*  uopo  di  un  intero 
capo  per  registrarvi  i soli  titoli  delle  censure 
e delle  apolbgie  del  Pastor  fido, 

t3>  Intuper  mirandum  etiam  qttod  , liret 
expedita  itla  carmiaum  pangcnJorwn  uberlas 
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boschi  ma  della  più  depravata  dttà.  Non 
è il  cuore  che  disfoga  in  Mirtillo  quel  suo 
veementissimo  amore,  ma  l’ ingegno,  che 
tutto  si  scioglie  in  concetti  ed  in  argu- 
tezze. Amarilli  è una  fanciulla  soverchia- 
mente riflessiva  e filosofa.  Ad  onta  di  que- 
sti ed  altri  difetti,  il  Pastor  fido  è un’ope- 
ra seducente.  La  mollezza  de’  suoi  versi 
incanta  e rapisce.  Il  Guarini  aveva  ap- 
preso a fare  difficilmente  de’  versi  facili  (3). 
Si  vuole  che  questo  dramma  a lui  costasse 
r indefesso  lavoro  d' anni  ventuno  (4).  La 
morbidezza]  o,  per  meglio  du'e,  la  giaci- 
tura piccante,  armonica  e direi  quasi  vo- 
luttuosa di  que’  versi  lascia  negli  animi 
una  impressione  profonda.  In  piccini  nu- 
mero sono  i sensi  lascivi  del  Pastor  fido, 
ma  lascivissimi  ne  sono  i versi.  Furono 
essi  comparati  al  canto  delle  sirene  e 
condussero  a far  naufragio  la  pudicizia 
di  molte  belle  (5). 

Vero  è che  il  Guarini  encomia  il  pu- 
dore nel  coro  dell’atto  IV  e ne  forma 
l’apologià  con  eguali  rime  conti-o  Tor- 
quato 'Passo,  il  quale  lo  avea  cornh-attuto 
e vilipeso  in  quella  non  inen  vaga  che 
dissoluta  canzone  da  lui  inserita  nell’ /f  min- 
to in  figura  di  coro  dell’  atto  primo.  Ma 
che  vagliono  le  sentenze  morali  per  to- 
gliei'c  l'effetto  dei  quadri  inviirecondi  che 
vi  stanno  a fronte? 

Il  contesto  del  Pastor  fido  è in  molta 
parte  trapunto  di  gravi  apoftegmi;  anzi 
In  prima  scena  dell'atto  V,  in  cui  si  vuole 
che  il  Guarini  abbia  adombrato  sè  stesso 
.sotto  il  nome  di  Carino,  viene  conside- 
rata come  un  capo  d’opera  di  civile  sag- 
gezza e di  bellezza  drammatica  insieme, 
essendo  da  capo  a fondo  tessuta  di  versi 
elegantissimaraente  vibrati  (6).  Tutto  ciò 
nulla  ostante  non  garantisce  dal  fascino 

ut  iltaborata  penitut  et  spante  fusa  videattir, 
tanten  ab  ipso  attxie  affretatam  ae  diutino 
quaesitam  studio  ipsimet^fonilinres  asseruut  , 
permonstrantes  extremas  canninum  suorunt 
scheitutas  frequentissimis  expunctas  locis. 
Ju.  lin|MTÌsli]  in  Musato  historieo , p.  129. 

(I)  U.Icno  Nizieli  Proginasnii,  t.  tl, 

(5)  Eteaita  in  ejus  tUllcedine , tasnquam  in 
infèsto  sirenis  mare  qua  etiain  Utysses  erra- 
tòt  . virqiaes  nuptaeqise  complures  pudicitiae 
naufragium  Jeeisse  diountur.  Nic.  EriUacus  in 
Pinacotheca  prima  , pag.  96. 

{G)  Qu.l  lìiiiisimu  ìagrguodcl  cavafrrt  Pin- 
cienionti  porte  o|iiuintie  che  suprn  lu  stile  ili 
queste  scena  abbia  il  marchese  Miffei  cunftir- 
njalu  lo  stile  de*  più  bri  pezzi  della  sua  c*-lc- 
bistissìniii  Meinpe.  ìitogt  italiani,  t.  XII. 
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delle  troppo  vivamente  espresse  Immagini 
di  voliillà. 

Questa  tragicommedia  fu  sa'itta  per 
onorare  le  nozze  di  Carlo  Emanuele  duca 
di  Savoja.  Venne  rappresentata  dappoi  in 
quasi  tutte  le  primarie  città  d’Italia  e 
sempre  con  singolarissimo  applauso.  Se 
ne  fecero  versioni  in  tutti  gl’idiomi  e sino 
nel  persico  e nell’  indiano. 

La  contessa  di  Susa  prese  a diletto  di 
creare  un  amabile  componimento  in  versi 
francesi,  prendendo  i sensi  e quasi  ancor 
le  parole  dell’incomparabile  monologo  di 
Amarilli  i 

O Mirtillo  Mirtillo  , ■nimn  mia  re. 
Veggasi  come  ella  leggiadramenle  tradus- 
se quei  tanto  famosi  versi  : 

Se  il  peccar  è ai  rioloe, 

E il  non  peccar  ai  iicccaaario  i oh  troppo 
Imperfella  ^ natura , 

Che  ripiigui  alla  leege  t 
Oh  troppo  dura  legge , 

Che  la  natura  ofTeridi  I 

Siim  Houle  ou  la  nature  est  ìmperfècte  en  soi^ 
Qui  nout  donne  un  penchant  qui  condamne 

in  hi  ; 

Ou  Ut  loi  doti  patscr  prue  Ulte  hi  trop  dure. 
Qui  condamne  un  penchant  qui  donne  h nature. 

Il  Guariiii  fu  autore  anche  di  poesie 
liriche  (i).  La  tempera  del  suo  spirito  fino 
ed  acuto  lo  forni  di  distinta  abilità  sin- 
golarmente nell’  orditura  de’  madrigali , 
genere  di  poesia  di  cui  1’  Italia  a’  suoi 
tempi  era  a.ssai  povera.  A questo  propo- 
sito argutamente  fu  detto  che  il  Ptislor 
fido  poteva  quasi  considerarsi  per  un  in- 
gegnoso tessuto  di  madrigali. 

ARTICOLO  XX\I. 

cESjpe  Bjitomo 

Nacque  in  Sora  città  del  regno  di  Na- 
poli l’anno  i.53d.  Itìtrovandosi  in  Knina 
a compiere  il  corso  degli  stiidj  suoi , si 
ncqui.stò  la  itenevoicnra  dell’  incompara- 
bile cuno.sciture  de’ cuori  s.  Filippo  Neri. 
Il  Baronio  s’invngln  di  allìgliarsi  alla  con- 
giTgarione  drll’fliutorio,  di  cui  il  Neri  eea 
il  lumlalure  ed  il  capo , c persi.^tette  iu 
«jue.sto  suo  divisamentu  ad  onta  de’  più 
duri  ostacoli  che  vi  frapposero  i di  lui  ge- 
iiituri.  Discopri  il  .sant’  uomo  nel  nuovo 
alunno  un  capitale  assai  dovizioso  d’  in- 
gegno e di  pietà.  .Maravigliosc  furono  le 

(i)  Il  OuAritii  scrìsse  vt-rsi  quasi  iit  tuUn  la 
di  lui  vitat  c Hil  onta  di  ciò  ohliorriva  il  titolo 
di  putta j u quasi  che  (dice  il  Muvaluri  ) un 
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sollecitudini  ch’ei  sì  addossò  onde  frut- 
tificasse possibilmente  ad  onor  della  Chie- 
.so,  a vantaggio  del  prossimo,  a santifica- 
zion  di  sè  stesso. 

Le  lucubrazioni  che  il  pio  direttore  a 
lui  fece  intraprendere  a fine  di  compilare 
la  storia  ecclesiastica  risguardavaDo  il  pri- 
mo oggetto. 

Le  recenti  eresie  del  settentrione  avea- 
no  recala  alla  chiesa  cattolica  una  crudele 
ferita  non  solo  col  divellere  dal  di  lei  se- 
no un  rilevante  numero  di  nazioni  , ma 
eziandio  con  denigrare  la  sua  purezza  , 
pretendendo  che  la  disciplina  e la  morale 
di  essa  fossero  guaste  e sfregiate  a segno 
di  non  rawisarvisi  le  antiche  sembianze. 
Si  sforzarono  i novatori  di  dimostrare  coi 
mezzo  della  storia  I’  integrità  de’  primi 
secoli  e la  connittela  e depravazione  degli 
ultimi;  dal  che  volevano  inferire  ch’essen- 
do  halignata  e malconcia  , avea  bisogno 
di  quella  riforinazione  di  cni  si  millanta- 
vano essi  gli  autori,  onde  questa  avesse  a 
restituirle  lo  smarrito  decoro.  Le  Centurie 
mogdfburgesi  furono  il  magazzino  ove  de- 
positarono costoro  i loro  clamorosi  ardi- 
menti. 

Il  Baronio  adunque  si  fece  ad  investi- 
gare i fonti  più  sicuri  e più  nitidi  dai  quali 
potesse  emergere  la  falsità  della  maggior 
parte  dei  fatti  sopra  cui  i prosontuosi  cen- 
tiiriatori  fabbricato  avevano  il  lor  trionfo. 
Quanti  monumenti  pertanto  a lui  convenne 
raccogliere,  quanti  codici  svolgere,  quan- 
te epoche,  quante  notizie  rettificaro  e de- 
purare onde  giugnere  finalmente  al  pro- 
postosi scopo! 

Quantunque  il  Neri  il  vedesse  immer- 
so in  questo  iinmen.so  lavoro  a fine  di 
prestarsi  all’  incarico  da  lui  addossatogli, 
non  voleva  cionondimeno  eh’  egli  aves.se 
a defraudare  de’  caritatevoli  suoi  su.ssidj 
I’  umanità  debole,  nfilitta,  languente.  Oc- 
cupollo  quindi  nel  serinonare,  nell’  nscol- 
tare  le  confessioni , nel  sovvenire  agl’  in- 
fermi, nel  consolare  i tribolati;  e come  se 
tulio  ciò  fosse  ancor  poco,  lo  aggi-avuva 
per  soprappiù  dei  ministeri  più  vili  della 
cucina,  sul  cui  camino  aveva  egli  scritto: 
Baronio  cuciniere  pcr/iclito.  L’ottimo  pa- 
dre in  questi  miseri  uffici  il  Icnra  accor- 
tamente avviluppato  acciocché  non  aves- 
se a soTerchiameiitc  invanirsi  de’  molti 

lai  caratl.  re  lr.>|nui  ilisc  Hiveiiis.sr  a persona  con- 
saerata  ai;h  ulfan  pulitici,  o Pel  fella  pnesia  , 
t.  Il , p.  IU. 
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vantaggi  che  ili  giorno  in  giorno  proipe- 
ravano  in  lui.  Di  si  aspro  governo  t’  in- 
quietava talvolta  egli  stesso  ed  osava  chia- 
mar s.  Filippo  duro  riscuotitore  del  diurno 
tributo  (i);  raa  se  ne  pentiva  ben  tosto  e 
a lui  chiedeva  perdono. 

La  virtù  del  Baronio  non  potè  si  fat- 
tannente  occultarsi  ebe  non  ne  trapelassero 
anche  al  di  fuori  le  compresse  scintille. 
Clemente  Vili  le  ravvisò  e dcstìnullo  al 
tremendo  ufTìcio  di  suo  confessore.  Lo  creò 
di  poi  protonotario  apostolico;  nè  di  ciò 
pago,  il  promosse  sei  mesi  dopo  alla  por- 
pora. 

Pianse,  rifiutò  la  conferitagli  dignità  lu- 
minosa, ma  finalmente  dovette  sagrificare 
la  virtù  della  propria  abiezione  alla  vir- 
tù della  obbedienza. 

Si  trasferì  il  prefato  pontefice  a visitare 
il  ducato  di  Feriaia,  suo  nuovo  acquisto, 
e pre.se  seco  a compagni  i cardinali  Bel- 
larmino e Baronio. 

Viveva  allora  io  Padova  Gio.  Vincenzo 
Pinelli , dovizioso  cavalier  genovese  che 
allo  splendore  delle  patrie  magistrature 
anteponea  il  tranquillo  esercizio  de’nobili 
stiidj.  I dotti  ritrovavano  nella  sua  per- 
sona un  mecenate  e nella  sua  casa  un 
abbondevole  magazzino  di  suppellettili 
atte  ad  agevolare  i progressi  dello  spirito. 

I due  mentovati  dottissimi  porporati  si 
, trasferirono  incogniti  da  Ferrara  a Pa- 
dova a fine  di  conoscere  personalmente 
il  prelodato  singolaris.simo  personaggio. 
11  Pinelli,  ad  onta  del  loro  travisamento, 
li  riconobbe  ambidue  dai  ritratti  che  pos- 
sedea  nella  sua  pinacoteca.  A ciaschedun 
di  loro  fece  vedere  con  un  giuoco  gentile  il 
ritratto  dell’  alti-o  , chiedendo  a parte  se 
gli  parea  che  in  quella  effigie  il  suo  com- 
pagno si  rappresentasse. 

llitornato  a Roma  il  Baronio  ottenno 
dal  pontefice  la  permissione  di  rientrare 
nella  congregazione  della  Vallicella  per 
terminare  i suoi  giorni  nel  suo  povero 
nido.  Quivi  mori  santamente  l’anno  1G07. 

II  nome  del  Baronio  ha  acquistata  la 
immortalità  per  la  storia  ecclesiastica  da 
lui  composta.  Abbraccia  essa  dodici  se- 
coli, cioè  dalla  venuta  del  Salvatore  sino 
all’anno  ng8  ed  è in  dodici  volumi  di- 

(1)  Annali  tccUtiastici  ee.  lib.  Vili. 

(a)  NnuvelU  bibliolhèqu»  dtt  auteuri  eceU- 
$iastiquct , t.  XVll. 

(3)  Effo  ciò  clic  (lice  il  Gbilitii  iutorno  ni 
80|>rnDDomc  di  Ciutiu  i « Giu.  BiUisla  Gireldi 


Visa.  Essa  è distesa  io  forma  di  Annali, 
distinguendo  ciaschedun  unno  cogli  anni 
de'  papi  e degl’ imperatori  e col  nome 
de’  consoli.  Ei  riferisce  d’anno  in  anno 
le  vicende  delle  chie.se  d’  oriente  c d’ oc- 
cidente, la  successione  de’  pontefici,  dei 
patriarchi,  degl’imperatori  e dei  re,  gli 
atti  dei  concili , le  bolle  de’  papi , le  leggi 
degli  imperatori  riguardanti  la  Chiesa , 
le  persecuzioni , i martìri , i santi , gli 
autori  ecclesiastici , le  eresie  , i loro  di- 
fenditorì  e in  somma  tutti  gli  avvenimenti 
che  possono  aver  relazione  alla  storia 
della  Chiesa. 

Pubblicata  quest’opera  di  s'i  vasto  as- 
sunto, fece  sorgere  per  una  parte  amplis- 
simi ancomj  e per  l’altra  acri  censure.  Ad 
onta  di  queste  ultime,  « convien  confes- 
sare (scrive  il  Dupin)  che  1’  opera  del  Ba- 
ronio è di  una  immensa  estensione , otti- 
mamente ordinata  , ripiena  di  grandi 
indagini , composta  con  molta  cura  e con 
tutta  quella  esattezza  che  si  può  sperare 
da  uu  uomo  che  primo  si  accinge  ad  una 
impresa  si  vasta  e si  difficile.  Egli  è vero 
che  sì  sono  in  essa  rilevati  non  pochi  er- 
rori di  cronologia  e di  storia  e discoperti 
parecchi  monumenti  apocrifi  o almeno 
dubbiosi,  e ch’egli  in  fine  ha  preso  ab- 
baglio in  più  luoghi.  Cionondimeno  è 
duopo  convenire  che  quest’  opera  è pre- 
gevolissima ed  utilissima  e che  il  Baronio 
viene  con  ragione  universalmente  appel- 
lato il  padredella  storia  ecclesiastìca(’t).  t 

AUTIOOLO  xxvn. 

elorjKKI  BJTTtSTJ  GIRJtDt  ctxzto  (3). 

§ I.  Compendio  della  sua  vita. 

Fu  gentiluomo  ferraresé  e congiunto 
di  sangue  col  già  da  noi  mentovato  Gi- 
glio Gregorio  e nacque  ne’  primi  anni  di 
questo  sestodecimo  secolo.  Ei  seppe  ac- 
coppiare lo  studio  dell’arte  medica  quel- 
lo delle  belle  lettere,  quuntun<pie  sembri 
che  queste  due  facoltà  non  abbiano  tra 
di  loro  alcuna  relazione  diretta.  Egli  cio- 
nondimeno procurò  di  attribuirgliela  scri- 
vendo sopra  l’anatomia  un  poema  latino, 
che  però  rimase  imperfetto.  Fu  dell’ una 

ebbe  luogo  principale  nell' occaJemia  (Irgli  .tf- 
fìdali  di  l'adova , nella  qu;ilr  cliianiuaai  t.iiilioe 
e con  questo  nome . oltre  il  suo  . ai  vi'^gouu 
iiililoUie  tutte  le  di  lui  upire.  n 2Vutro  (i'uo- 
mini  Uttsrati,  p.  igt. 


eo  uy 


EPOC.' 

e <li  ll’altra  siicoessivanu'iila  pi-nfcisori!  in 
pall  ia  con  multo  applauso  ed  afllucui^  di 
uditori.  Finalmente  il  duca  Frcole  11  , 
principe  intelligente,  il  quale  amava  di 
idmii-c  di  uomini  scicn/.iiili  anclie  i piib> 
hlici  oflìci,  il  trapiantò  dal  liceo  alla  cor- 
te, creandolo  suo  .segretario,  l’er  celelirn- 
re  il  nume  del  suo  lieneluttorc  intraprese 
il  Giraldi  a cantare  le  gesta  favolose  <li 
Fecole  in  un  poema  epico,  che  rimase  im- 
perfetto, an/.i  appena  nato  prcci|iitò  nel- 
l’oblio (i).  Godette  il  Giraldi  della  conli- 
fìdeoza  del  mentovato  sovrano  lìn  ch’egli 
visse.  Dopo  la  morte  del  duca  Ercole,  av- 
venuta l'anno  1 Tip,  passò  collo  stesso  ca- 
rattere al  servigio  del  suo  successore  Al- 
fonso 11.  Ma  poco  poi  durò  nell'impiego 
u motivo  di  un  possente  rivale  che  il  co- 
strinse ad  allontanarsene. 

Questi  fu  Gio.  Battista  ìVicolueci,  che 
dall’insegna  della  paterna  spezieria  tras'C 
il  soprannome  di  Pignu.  £i  fu  dal  Giral- 
di  .istituito  nelle  umane  lettere.  Seppe  con- 
ciliare il  Pigna  il  valor  negli  studj  con  un 
accorgimento  linissimo  nella  condotta.  Co- 
nobbe tutte  le  arti  c le  vie  con  cui  si  vol- 
gono le  chiavi  de’  cuori  c si  fece  con  tali 
mezzi  dispunitore  dcH’aiiimo  del  duca  Al- 
fonso. Le  scaltre  sottilità  e le  insidiose  lu- 
singhe il  rendevano  cortigiano  perfetto. 
Ala  assai  meglio  di  noi  il  dipingerà  Tor- 
quato clic  l’adombrò  nella  persona  di 
Alcte  (2). 

Alile  h l’un,  che  da  principio  indegno 
Tra  le  brutture  della  plebe  c sorto, 

Ma  l’ iunalzaru  ai  primi  onor  del  legno 
Partir  faeoiido  e lusitiglilero  c .scorto. 
Pieghevoli  costumi  e variu  ingegno 
Al  finger  pronto  . all'  ingannare  accorto  , 

Gran  fabbro  di  calunnie  adurne  in  rnuili 
Nuovi , che  SODO  accuse  e pajùu  lodi. 

Il  nostro  Ciiizio  avoa  scritti  alcuni  dis- 
corsi sul  comporre  rornan/j  c commedie, 
inilirizzuudoli  manoscritti  al  suo  caro  e 
valoroso  discepolo  il  Pigna  (3)  Questi  po- 
steriormente si  fece  autore  di  un’opera 
sopra  lo  stesso  argomento.  Pretese  il  (>i- 

I aldi  che  essa  fosse  un  plagio  della  sua. 

II  Pigna  auiuiosumente  il  negò,  e quindi 

III  ferita  vanità  letteraria  suscitò  recipro- 
camente nei  loro  animi  un  assai  lìoro  ran- 

(i)  I XXVI  canti  clic  se  nc  hanno  alti  stampa 
non  fanim  dc.,idiT,irc  gli  altri  XWt  clic  niau- 
Caiio  nt  suo  cunipinirulo. 

la)  Cile  sia  st.ito  intendimento  del  Tasso  di 
dipìng-re  il  Pigna  in  Alcte  cene  assicura  l’a- 
Corniani  r.  1. 
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cure.  Tanto  il  Giraldi  qiiuuto  il  l*igoa 
erano  segreturj  del  duca  Alfonso,  ma  l’ul- 
timo prevaleva  nel  favore  del  principe. 
Temette  il  Giraldi  di  vedersi  sacrilioato 
al  livore  del  suo  rivale  c ehicsc  quindi 
spontaneamente  il  suo  congedo  ,a  scanso 
d’ugiii  pericolo.  Abbandonò  anche  Fer- 
rara, cssendoscgli  aperto  fallito  di  occu- 
pare ima  cattedra  di  eloquenza  nella  uni- 
versità di  Mondovi,  dove  il  celebre  duca 
di  .Savoja  Emmanuel  Filiberto  nvea  rico- 
verato gli  avanzi  de' buoni  studj  profughi 
dalla  sua  capitale,  dalla  quale  egli  pure 
vivea  in  esilio.  Tosto  eh'  ei  la  ebbe  riac- 
quistata, ve  li  ripristinò,  e vi  si  trasferì 
anche  il  Giraldi  per  insegnarvi  la  men- 
tovata arte  del  dire. 

Essendosi  però  dopo  breve  tempo  in- 
trodotti iu  Torino  i gesuiti,  i quali,  aven- 
do per  iscopo  precipuo  di  magnifìcaie 
ovunque  la  loro  importanza,  agevuluicntc 
riuscirono  a persuadere  il  preloilato  prin- 
cipe eh’  essi  avrebbero  adcgualameiite 
adempiuto  all’  inscgnainciito  della  retori- 
ca c che  si  potea  in  conseguenza  soppri- 
mere senza  alcun  danno  una  simile  cat- 
tedra in  quella  università  , venne  quindi 
accommiatato  da  quel  sovrano  il  Giraldi, 
ma  con  tutta  la  urbanità,  avendolo  rimu- 
nerato , oltre  il  consueto  asscgnumeiito. 
Mentre  ei  da  Torino  si  discostava , gli 
vennero  recate  in  cuinmiiiu  onorinchc  let- 
tere del  senato  di  Milano  colle  quali  gli 
si  offeriva  la  cattedra  di  eloquenza  nella 
università  di  Padova,  che  nell'attuale  sua 
disoccupazione  venuc  da  lui  assai  di  buon 
grado  accettata.  Dopo  tre  anni  di  soggior- 
no in  quella  città  si  restituì  Ciazio  in  pa- 
tria alline  di  ristaurarvi  falllitta  salute; 
ma  invece  incontrò  ivi  la  morte , che  il 
rapì  alla  letteratura  al  terminare  dell’an- 
no iH’j'ì. 

§ li.  Sue  tragedie.  Suenot’elle.  Suasatira. 

Olio  furono  le  tragedie  che  regalò  al 
pubblico  il  nostro  Giraldi.  La  piu  celebre 
tra  di  esse  è \'  Orbeerhe. 

I principali  pregi  che  una  tragedia  ren- 
dono bella  c toccante  si  ricercano  indar- 
no ne’iiostri  cinquecentisti.  Ma  la  irapcr- 

liAtr  Strassi  (li  lui  bio(;n(fo  in  una  uotA  poxia 
a iqGì  ilei  t.  I.  <ltlU  vita  di  rsHo  1 asso. 

(3)  DUcipuitt  ottimo  at(fut  cari$$imo\  cosi 
lo  appella  il  Girrtidi  in  fronte  agli  esaoictrì 
ImIìiiì  coi  (piali  gl'  intitola  il  libro. 
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fezione  più  mansiocin  che  nell’  Orbrrrhe 
si  scorge  è,  a mio  cretlerc,  il  difetto  di  ag- 
giustatezza nelle  idee  e ne’sentimenti.  Va- 
glia in  prova  alcun  esempio  tratto  a caso 
dalla  tragedia  medesima.  Il  Giraldi  im- 
magina che  la  giustizia  divina  voglia  pu- 
nire il  re  Sulmone  per  aver  fatta  perire 
Seluina  sua  moglie  da  lui  soi-presa  non 
solo  in  adulterio  ma  ancora  in  incesto  col 
proprio  figlio.  Fa  dire  ad  Orbecche  che 
ella  sarebbe  la  più  felice  donna  del  mon- 
do se  la  morte  le  avesse  tolto  il  marito  ed 
i figli  ( I ) ; e quando  poi  que.stì  muojon 
davvero,  ella  diviene  foi-sennata  e furiosa, 
ammazza  il  proprio  padre  e sè  stessa.  Ad 
onta  di  tali  stravaganze,  VOrbrcche  è,  al 
dire  del  Tirabosebi , tuttora  in  concetto 
di  una  delle  migliori  tragedie  che  in  que- 
sto secolo  si  vedessero.  E in  fatti  allor  che 
apparve  in  sulle  scene  destò,  per  quanto 
si  legge,  un’assai  viva  commozione  di  af- 
fetti. Scrive  lo  stesso  Giraldi  che  due  abi- 
lissimi attori  Ponzoni  e Flaminio  colla 
lappresentazione  delle  finte  pene  della  sua 
Orbecche  giungessero  a far  piangere  le 
loro  belle , che  non  avevano  mai  potuto 
impietosire  col  racconto  dc’lor  veri  alTan- 
ni  (a).  Tutt’  altro  effetto  produce  questa 
tragedia  alla  lettura.  A’  nostri  giorni  al 
certo  essa  disgusta  ed  annoja. 

Ma  se  non  valse  il  Giraldi  a tessere  leg- 
giadre tragedie,  ebbe  però  l’attitudine  di 
immaginare  favolosi  avvenimenti  i quali 
somministrassero  soggetti  interessantissi- 
mi al  ti'agico  teatro;  e vi  ebbe  in  fatti  chi 
ne  approfittò.  Egli  compose  cento  novelle, 
che  volle  perciò  chiamare  gli  Ecatonimib\ 
nelle  quali  abbondano  gli  argomenti  ro- 
busti e patetici.  Ricavò  da  esse  il  gigan- 
tesco Shakespeare  quasi  tutti  i soggetti 
ch’ei  maneggio  poi  nelle  sue  tragedie  con 
quella  sublimità  e grandezza  che  il  lette- 
rato mondo  conosce  (3).  Per  la  qual  cosa 
anche  il  nostro  italiano  debbe  avere  alcuna 
parte  alla  gloria  di  cui  va  fiegiato  quel 
tanto  celebre  inglese- 

Altra  giurìa  tutta  sua  propria  deriva  al 

(1) U «pictftta  morte 

tolto  il  mìo  mnrìto  e i figli. 
Forse  io  urei  la  più  felice  doana 
Cbe  mai  vivesse  al  mondo  ec. 

Orbecche^  Alto  I,  scena  11. 

(zi  DUcorti  intorno  al  comporre  ramanti  ee. 

(3)  Shakespeare  ’s  piote  are  in  thè  hundred 
noaele  of  CinMss.  Urjrden  , prtface  of  ruoese 
Aeitaloger. 


Giraldi  dalla  sua  Egle  favola  teatrale  in 
versi  , cui  gli  piacque  d' intitolar  satira. 
Nessun  si  aspetti  di  ritrovarvi  mordacità 
o sarcasmi  contro  i costumi.  Per  tutt’ al- 
tro motivo  porta  il  nome  di  satira. 

Euripide  scrìsse  il  Grtope,  dramma  cui 
affis.se  il  titolo  di  satira  per  avere  io  esso 
iiiti'odotti  i satiri  per  attori.  Il  Giraldi  fe- 
ce lo  stesso  nella  sua  Egle  e per  la  stes- 
sa ragione  diede  ad  essa  la  denominazione 
di  satira.  I Latini  non  pensarono  di  tras- 
ferir sul  teatro  le  mentovate  deità  bo- 
scherecce. Quindi  il  Giraldi  disse  di  que- 
sto genere  di  scenico  componimento:  invi~ 
tum  IjOIìo  tceiuujue  repitLtum,eii  attribuì 
la  gloria  di  averlo  egli  dopo  due  mille 
anni  ricliiamato  a vita. 

Figli  lo  dedica  con  alcuni  latini  esame- 
tri al  duca  Fircole  II,  ne’quali  gli  annun- 
zia eh’ essendo  i satiri  seguaci  di  Bacco  e 
perciò  festivi  e procaci,  desterebbero  si- 
curamente il  diletto  nel  di  lui  animo  coi 
loro  giuochi  4)i  c poteva  anche  aggiun- 
gere colle  loro  lascivie,  giacché  parca  che 
senza  di  es.se  non  fu.sse  lecito  a qiie’tem- 
pi  di  rìsvegliare  il  riso  nè  meno  in  mezzo 
alla  gentilezza  delle  corti. 

La  musica  (5)  aggiunse  maggiore  ama- 
bilità alla  rappresentazione. -Potrebbonsi 
per  avventura  nella  Egle  ravvisar  le  pri- 
mizie e del  dramma  e del  melodram- 
ma (6). 

ARTICOLO  XXATII. 

JISSSàS  DUO  TV  KÀU  ! N !. 

§ I.  Cenni  della  sua  vita. 

Alessandro  Turamini  non  solo  colla 
scorta  della  erudizione  romana  si  fece 
strada  ad  illustrare  le  leggi  civili,  seguen- 
do le  tracce  dell’  Alciati  e della  sua  ce- 
lebre souola,  ma  il  primo  fu  che  si  accinse 
a dimostrare  la  sapienza  che  nelle  mede- 
sime si  contiene,  indicando  la  derivazione 
della  maggior  parte  di  esse  dalle  fonti  più 
pure  del  naturale  diritto.  Ma  ciò  non  ba- 
sta. 11  Turamini  fu  inoltre  cultornon  igno- 

(4)  Sed  quae  (fabula  ) nwK  demum  eatyrot 

denudet  agrestcs 

Et  faunot  panesque  eimul  deducere  sìlvie 
^udeat  et  blando  te  oblectet  Iwlicra  riete^ 
Ergo  altee  atque  agmen  liceat  spedare  Lyaei, 
Invieum  pridem  Latio  eeenaqut  repuleum  , 
Ineidiae  lendene  longo  post  tempore  nymphie, 
Quod  te,  ni  Jallor,  grata  novitate  tenebit. 

CiUti  «-MD-rtri. 

(5)  Fu  suior  della  musica  M.  Aul-del  Carretto. 

(6)  V ZcDO  Lettere , I.  I. 
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bile  dell’  amena  letteratura  e quindi  an> 
che  i suoi  trattati  legali  ablielh  cogli  al- 
lettamenti deir  arte  del  dire.  Eppure , a 
frante  di  tanto  merito , il  di  lui  nome  è 
rimasto  involto  presso  che  nelle  tenebre 
della  oblivione.  Tiraboscbi  non  ne  fa  pa- 
rola; nè  ciò  riuscir  dee  di  maraviglia.  È 
compatibile  il  valentuomo,  se  in  una  im- 
mensa luiha  di  gente  dotta  e sfuggito  a' 
suoi  occhi  un  individuo  appartenente  mas- 
sime ad  una  classe  che  a lui  non  poteva 
essere  nota  che  per  univei-salità  di  erudi- 
zione. Sorprende  bensì  che  Gravina  cele- 
bre professore  di  giurisprudenza  ed  inda- 
gatore del  merito  de’  più  oddottrinati 
giurisperiti  abbia  di  lui  taciuto  mentre 
ha  ragionato  anche  di  soverchio  di  alcuni 
gioi'isti  brodosi  e semibarbari.  Noi  ci  stu- 
dieremo di  vendicarlo  alla  meglio  da  que- 
sta ingiuriosa  dimenticanza,  approfittando 
delle  sue  opere  (i)  per  olTei-ire  un  cenno 
di  sua  dottrina  e delle  poche  notizie  della 
sua  vita  raccolte  dagli  editori  delle  mede- 
sime (a). 

Fu  il  Turamini  discepolo  in  Siena  sua 
patria  di  Girolamo  Benevoglienti  filosofo 
e giurisconsulto  riputatissimo.  Um'ante  il 
pontificato  di  Sisto  V venne  chiamato  a 
Roma  ad  interpretarvi  pubblicamente  le 
leggi.  Ma  non  essendo  quell'  aere  confa- 
cente alla  di  lui  salute , si  vide  costretto 
a ritornare  in  patria  trascorso  appena  un 
anno  di  sua  lontananza.  Il  gran  duca  Fer- 
dinando I il  promosse  allora  alla  cattedra 
di  quella  università.  Gli  fu  poscia  con- 
ferito dal  sovrano  medesimo  l’auditorato 
della  ruota  fiorentina.  £i  fu  il  primo  tra 
i Senesi  che  godesse  di  tale  cospicua  di- 
gnità. Compiuto  il  triennale  consueto  pe- 
riodo della  mentovata  magisti'atura,  ritor- 
nò all’esercizio  di  addottrinare  la  gioventù. 
Nell’anno  1 5g5  passò  a Napoli  prafessore 
primario  di  leggi  con  lauto  stipendio.  Ma 
qui  pure  il  Turamini  sperimentò  il  clima 
a lui  insalubre,  e dopo  un  settennio  ab- 
bandonò l’amenissimo  Sebeto  per  trasfe- 
rirsi sul  Po  nel  crasso  aere  di  Lombar- 
dia, essendo  stato  invitato  dal  pontefice 
Clemente  Vili  alla  cattedra  di  giurispru- 
deaza  nella  Università  di  Ferrara  coll’an- 
nuo assegnamento  di  mille  scudi.  11  di  5 
novembre  dell’anno  i6o3  vi  recitò  una 

(i)  AUxandri  Turamini  patrieii  «ciwimm  , 
furitcomulii.  antBc«»iori$  tic.  opwfa  omnia  «te, 
SchU  176^  Bxeudthat  Franciicut  Roui, 
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copiosa  ed  elegante  prolusione  inaugu- 
rale. 

Nuli’  altro  ci  si  dice  de’  casi  suoi , ma 
ci  si  dice  ciò  che  più  vale,  ed  è che  il  di 
lui  morale  carattere  si  fece  distinguere  per 
i-aro  candore  e per  esemplare  moderazio- 
ne in  ogni  ranli-oversia,  cosi  che  potè  ine- 
ritargli  una  riputazione  inteiucrala  senza 
contrapposizione  di  ombra  alcuna. 

§ II.  Filoaafìa  da  lui  introdotta  nelle 
sue  opere  di  giurisprudenza. 

L’  opera  di  maggiore  rilievo  profon- 
damente elaborala  dal  Turamini  e il  suo 
trattato  sopra  il  titolo  de  legibus  del  pri- 
mo libro  delle  Pandette.  Noi  da  questo 
estrarremo  alcune  idee  per  saggio  del  sno 
genuino  sapere  e della  sua  sensata  ma- 
niera di  commentare. 

Rifiuta  in  primo  luogo  il  nostro  giu- 
reconsulto la  nota  definizion  di  Ulpiano, 
il  quale  estende  la  legge  di  natura  anche 
agli  animali.  Ragionevole  sareblre  stato 
il  dire  che  gli  animali  sono  aneli’ essi  par- 
tecipi della  legge  eterna  per  cui  Iddio 
creatore  e reggitore  ha  stabilita  la  natu- 
ra, le  qualità,  le  modificazioni,  i rapporti 
di  tutti  gli  esseri,  ma  non  della  legge  na- 
turale, mentr’  essa  suppone  una  volontà 
libera,  capace  di  premio  e di  pena.  Quin- 
di il  'Turamini  si  uniforma  alla  definizione 
di  s.  Tomaso,  il  quale  intitola  la  legge  di 
natura  una  participazione  della  legge  eter- 
na nella  creatura  ragionevole.  Si  riduce 
essa  dunque  alla  volontà  del  supremo  crea- 
tore 'die  si  manifesta  agli  uomini  col  mez- 
zo della  retta  ragione.  La  legge  di  natura 
è la  medesima  per  tutti  i popoli , è im- 
mutabile ne’ suoi  principi.  Ma  ne’ suoi  ri- 
sultati, quanto  più  essa  discende  ai  casi 
particolari , tanto  più  incontra  ambiguità 
ed  inceppamenti.  Tra  gli  altri  esempi  di 
perplessità  egli  adduce  il  seguente.  La  leg- 
ge di  natura , partendo  dal  principio  di 
fare  ad  altri  quello  che  vorremmo  che 
fosse  fatto  a noi,  c’  induce  a restituire  il 
deposito.  Ma  sarà  egli  giusto  il  rendere 
le  armi  depositate  al  furioso  o al  ribelle? 
Distingue  quindi  il  nostro  autore  lu  leg- 
ge di  natura  in  ragione  speculativa  e in 
ragion  pratica. 

Passando  a ragionare  della  legge  civile, 

(1)  Ptvfnioae  dell'  ab.  Lorenzo  Mcbns  nella 
edizioue  suddetta. 


oa  D" 
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l.'i  i|iialc  è sii|)|ileincrilo  dulia  natiii-nlo  , 
])i'o|uiiiu  il  diibhin  che  sc  nulla  m può  >ig- 
giiigtiure  al  pci  felto , aggiugnundosi  al 
iiatiinilc  diritto,  sarà  ci»)  un  indizio  che  il 
perfetto  inveiva  contradizione.  Impercioc- 
ché o il  naturale  dirìtto  non  sarà  perfet- 
to, se  ha  d’  uopo  di  addizioni,  o in  caso 
diverso  sarà  superfluo  il  diritto  civile. 

A tale  difficoltà  risponde  il  Turamini  in 
pili  mudi  1°  Che  la  legge  di  natura  mu- 
nita della  .sola  sanzione  interiore  è inef- 
ficace a raflrenare  ^eccesso  delle  passioni 
perturbatrici  degli  altrui  diritti.  2"  Che  la 
legge  di  natura  non  istahilisce  nè  la  mi- 
sura nè.  le  modificazioni  dei  diritti , c ne 
allega  in  e.scmpi0  la  patria  potestà.  3"Che 
conveniva  che  la  discordia  che  sembra 
talvolta  incontrarsi  tra  i precetti  della  leg- 
ge iialiirale  fosse  dalla  legge  civile  chia- 
rnincnle  conciliata,  come  nel  sopra  citato 
(^i.so  del  deposito.  Uiflctte  in  ultimo  luo- 
go che  non  poche  leggi  sono  opportune 
in  alcuni  luoghi,  disconvenienti  in  altri  : 
Siimilur  opportimitaUs  ratio  ex  codi  ac^ 
rìsipie.  temperamento  j ex  dui,  ex  mori- 
hus,  ex  tempore  ....  Una  vero  est  of- 
ficina boni  et  acqui,  quae,  hahita  catione 
lori,  temporis  , causarum  , personantm  , 
sancit,  mutat,  innovat,  elero^at,  abrogai. 
Cosi  il  nostro  Turamini.  S'  egli  avesse 
scritto  dopo  Montesquieu,  si  direbbe  che 
questi  gli  avesse  somministrata  l’idea  del- 
le leggi  relative  al  clima,  al  suolo,  ai  co- 
stumi delle  rispettive  nazioni  ed  al  nume- 
ro de’  loro  individui.  Ma  il  Turamini  il 
prevenne.  Un  altro  lampo  di  legislatrice 
sapienza  brilla  nell’opera  che  trascorria- 
mo, anch’esso  analogo  ad  un  de’ più  giu- 
sti principi  del  citato  illustre  franeese,  ed 
è che  le  leggi  risguardanti  anche  oggetti 
particolai-i  e civili  sieno  in  relazione  al 
.sistema  politico  della  nazione  alla  quale 
si  vogliono  imporre. 

Avendo  in  vista  le  allegate  inevìt.ahih 
variazioni  adeguatamente  bipiano  carat- 
terizzò il  jiis  civile  per  ipiello  qitod  nc- 
que a naturali  vd  genlinm  rcceilit  nec  per 
omnia  ci  servii. 

jVoi  tralasciamo  di  seguitareil  nostro  au- 
tore ove  tlottamcnlc  discorre  e delle  cause 
eflicicnti  c finali,  c della  materia  delle  leg- 
gi, c della  consuetudine,  c della  podestà 
legislativa  dei  pretori  e giurisprudenti  ro- 
mani. 

Aon  ileclinando  dal  nostro  istituto,  noi 
farcin  cenno  sol  de’priaci[)j  d’incouti'a- 
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stabile  verità  sparsi  a larga  mano  in  que- 
st’ opera. 

L’  essenza  della  legge  è accompagnata 
per  lo  più  da  accessoi-j  i quali  o la  con- 
validano o la  infermano.  L’autore  sugge- 
risce alcune  avvertenze  che  sono  a»l  essa 
pi'ufìcuc  e il  loro  opposto  disfavorevole. 
Primo,  la  .semplicità,  amica  della  verità, 
mescolata  colla  prudenza  e contraria  alle 
sottigliezze  e alle  ambagi  , sicché  sfugga 
gl’ imitili  circuiti  delle  parole  e in  conse- 
guenza delle  qiiistioni.  Scconilo  , la  par- 
vità delle  leggi  per  «pianto  più  far  si  pos- 
sa; la  moltitudine  di  esse  moltiplica  i lac- 
ci. ’l’ci-zo  , la  brevità , purché  non  renda 
oscura  la  legge.  Quarto,  la  possibilità:  af- 
finché nelle  leggi  si  eviti  non  solamente 
la  impossibilità  naturale  o contraria  ai 
buoni  costumi  o alla  utilità  |iubblica  u 
cagionata  da  una  conti-adizione  o pcrplcs- 
.sità,  ma  ancora  si  scansi  ogni  diflicoltà  , 
onde  la  legge  non  sia  ardua  né  violenta. 
La  sola  e nuda  acerbità  delle  pene  anche 
nei  casi  atrocissimi  può  ilivenire  ingiusta. 
Non  si  dee  in  essa  vedere  In  crudeltà  dcl- 
r uomo  ma  la  bilancia  della  legge.  Non 
sembra  che  qui  traluca  un  barlume  del 
celebre  sistema  di  Beccaria? 

A questi  quattro  canoni  risguardanti  la 
ispezione  legislativa  ne  aggiunge  due  al- 
tri appai-tenenti  alla  inteipretativa.  Primo, 
l’interpretazione  dee  essere  benigna.  La 
interpretazione  dura  non  tanto  si  allon- 
tana dalla  pietà  , quanto  dalla  giustizia  , 
poiché  tende  ad  inasprire  la  legge.  Secon- 
do , amico  e congiunto  della  legge  é il 
seguir  fpiel  che  è meno,  vale  a dire  il  me- 
no aggravante,  il  meno  stringente,  il  meno 
odioso. 

Con  ipiesto  spirito  temperato  ad  uma- 
nità ed  a ragione  passa  a spiegare  la  pro- 
vida  regola  abbracciata  nella  legge  ottava 
di  questo  medesimo  titolo  elclegibits,  se- 
condo la  quale  si  ilcbbe  in  tutte  le  cose 
aver  riguardo  più  alla  equità  di  quello  che 
alla  stretta  disposizion  della  legge.  Il  Tu- 
ramini «livide  la  equiuà  in  civile  ed  in  na- 
turale. La  legge  è difettosa  o perché,  es- 
sendo universale  , comprende  quel  caso 
che  non  dovrebbe  comprendere,  e allora 
ha  luogo  la  equità  col  diminuire  «piella 
universalità;  o perchè,  essendo  troppo  li- 
mitata , non  si  estende  a quel  caso  che 
contemplare  dovrebbe , e allora  la  equità 
la  dilata  c supplisce  alla  sua  iuq)Crfczioiic. 
Tali  sono  gli  attributi  della  equità  civile. 
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La  equità  naturale  poi  altro  non  à che  lo 
stesso  naturale  diritto. 

Si  compiace  il  JV.  A.  nell’  asserire  che 
questa  equità  ha  dettata  la  maggior  parte 
delle  leggi  romane  , e da  ciò  prende  oc- 
casione di' formare  l’elogio  di  esse,  osser- 
fando  che  per  questo  singoiar  merito  fu- 
rono esse  adottate  da  tutte  le  colte  nazioni. 
Quanto  sia  giusto  un  simile  quasi  uni- 
versa! sentimento  , si  potrà  chiaramente 
comprentlere  da  coloro  che  vorranno  ri- 
ferire il  diritto  romano  alla  legge  di  na- 
tura e diligentemente  osservare  come  per 
facile  via  derivi  da  quella  e come  pur 
anche  imiti  la  stessa  natura.  Molti  oppor- 
tuni esempi  adduce  il  nostro  trattatista, 
brevemente  scorrendo  gran  parte  della 
giurisprudenza  romana,  coi  quali  eviden- 
temente dimostrasi  la  dcnvazione  delle 
romane  sanzioni  dalla  legge  naturale  e 
quanto  esse  alla  natura  sicno  conformi. 
Si  può  dire  senza  esitanza  che  il  Tura- 
mini  co’  suoi  benemeriti  studj  ha  preve- 
nuto il  francese  Domat  e il  prussiano  Coc* 
cejo  nella  carriera  rdosolìca,  che  è la  piò 
luminosa  della  giurisprudenza. 

AnXICOLO  XXIX. 

t l O yjK  DO  S À LV  t JT  !. 

§ I.  P'iccndc  della  sua  vita. 

Venne  alla  luce  Lionardo  in  Firenze 
l’anno  |54<*  da  famiglia  per  nobiltà  di- 
stintissima ma  allora  ridotta  a molta  stiet- 
tezza.  Spiegò  una  veemente  inclinazione 
allo  studio  ed  in  giovane  età  apprese  le 
lettere  latine  e le  greche.  Non  so  se  per 
buona  o per  mala  fortuna  egli  ebbe  a pre- 
cettore Benedetto  Varchi,  da  cui  contrasse 
I’  arroganza  del  pedautesimo  e il  paros- 
sismo delle  floreiitinerie.  Ricco  di  un  tanto 
capitale,  non  è maraviglia  s’egli  divenne 
« uno  de’ principali  ornamenti  dell’acca- 
demia fiorentina  (i).  » Fece  pompa  di 
eloquenza  in  varie  orazioni , ma  di  elo- 
quenza vana  e frondosa.  Fu  cianciatore 
più  assai  del  Varchi,  siccome  è il  mal 
vezzo  de’ discepoli  di  ampliare  i difetti  de’ 
loro  maestri.  Di  tale  infeconda  abbondanza 
lo  avverti  con  molta  delicatezza  Annibaie 
Caro,  a lui  scrivendo  che  il  suo  dire  pec- 
cava per  bontà  ; frase  che  purgata  dal 
liscio  del  complimento  significa  superflui- 
là  (2).  .Singolarmeute  nella  orazione  fu- 

fi  ) Cosi  lo  appella  il  Tiraiiosclii  nel  tomo  VII 
della  Storia  tieliu  Utltratura  italiana  ec« 
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nebre  tessuta  dal  Salviati  in  lode  del  pre- 
fato suo  ammaesti'atore  nota  lo  squisito 
gusto  del  Caro  la  sopraindicata  aflluenza 
di  oziose  parole , dichiarandogli  « che 
viene  sepolta  la  chiarezza  de’ pensieri  nella 
lunghezza  degli  sperticati  periodi,  i quali 
hanno  tanti  membri  e membretti  che  dif- 
ficilmente se  ne  può  comprendere  la  sen- 
tenza. » 

Come  buon  accademico  fiorentino  scris- 
se il  Salviati  un  tomo  in  quarto  di  lezioni 
sopra  un  solo  sonetto  del  Petrarca. 

Cosimo  1 , principe  benemerito  delle 
lettere  e segnatamente  della  toscana  l'a- 
vella, diede  fincarico  al  nostro  Salviati 
di  accudire  ad  una  nuova  edizione  del 
Dccameronc,  fonte  inesausto  de’ migliori 
modi  di  prosa  volgare,  procurando  che 
riuscisse  non  solo  con'etta  nel  testo  ma 
espurgata  da  qualunque  laidezza  : onde 
chi  ricorreva  ad  esso  per  apprendere  la 
purezza  della  lingua  non  avesse  <la  im- 
brattar quella  dei  costumi.  Il  Salviati  la 
trinciò  da  dittatore  anche  in  (piclle  cose 
che  non  ahbisognavan  di  emenda  c pre- 
sentò al  pubblico  l’ allìdatogli  originale 
straziato  e guasto,  di  che  ebbe  a so,tencre 
giuste  censure  e reiterati  rimproveri. 

Sopra  il  Decamerone  compilò  inoltre 
il  Salviati  gli  jivvcrlimenti  della  lingua 
toscana  in  due  volumi  in  quarto.  Troppo 
voluminosa  è quest’  opera  per  contenere 
sol  cose  utili.  Multi  sensati  precetti  vi 
s’ incontrano  frammisti  a non  poche  sot- 
tilità , rigorismi , sofisterie  , per  cui  non 
mancarono  al  Salviati  acri  riprcnditori 
anche  per  l’ indicato  lavoro. 

Si  vuole  che  il  .Salviati  abhia  scritto 
persino  un  grosso  volume  sopra  la  lettera 
e copula  (3) , ciò  che  dimostra  sempre 
più  quanto  ei  fosse  grande  nelle  cose  mi- 
nime. 

Non  si  dee  però  dissimulare  a sua  lode 
eh’  egli  fu  uno  de’  fondatori , anzi  il  più 
valido  sostenitore  dell’  accademia  della 
Crusca , tralcio  della  fiorentina , ma  che 
in  bieve  sorse  più  rigoglioso  e più  frut- 
tifero del  tronco  istesso. 

Non  credo  di  potcìe  trascegliere  luogo 
più  opportuno  in  cui  narrare  I’  origine 
di  questa  rinomatissima  ragunanza  come 
nelle  memorie  di  colui  che  ne  fu  il  prin- 
cipale institutorc  ed  atleta. 

(2I  Nella  Irtttra  a65  del  toaio  II. 

(3)  Algarutll  Ujicra  tc.  t.  IX. 
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§ II.  Accademia  della  Cnuca. 

L’  accademia  fìoi'entina  noo  rìsuonava 
clic  di  apotcoii  de’  versi  del  Petrarca  e 
di  Dante  e della  lìlosofìii  di  Platone.  Al- 
cuni accademici  d’ indole  festiva  e solaz- 
zevole  ebbero  il  coraggio  di  annojarsi  di 
tante  linissime  quintessenze:  e siccome  la 
noja  è il  peggiore  di  tutti  i mali , nè  cosa 
è che  per  fuggirla  I’  uomo  non  faccia , 
COSI  gl’indicati  accademici  truvaron  buono 
di  formare  uno  scisma  dalla  serietà  del 
primitivo  consesso. 

Gli  accademici  discordanti  furono  Gio- 
vanni Battista  Oeti , Antonfrancesco  Graz- 
Zini,  Bernardo  Canigiani,  Bernardo  Zan- 
chini  e Bastiano  de’  Rossi. 

Scelto  un  ameno  e dileltevoi  giardino 
di  fronzuti  alberi  e di  fresche  acque  lie- 
tissimo per  quivi  congregarsi  insieme,  non 
filosofiche  lezioni , ma  festevoli  cicalate 
erano  l' intertenimento  loro  ; non  solenni 
adunanze , ma  refezioni  e cene  d’  ogni 
buon  cibo  e d’  ogni  gentilezza  condite.  11 
perchè  anche  ne'  posteriori  tempi  i con- 
gressi di  quell’accademia  si  denominarono 
stravizzi. 

Sesto  a cotanto  senno  si  aggiunse  il  no- 
stro Salviati,  il  quale  ebbe  a .scandolez- 
zarsi  alquanto  ritrovando  que’ compagnoni 
solo  intenti  a gozzovigliare  ed  a trastul- 
larsi ( I ).  Egli  vi  pose  ordine  e freno.  Di- 
mostrò che  l’occuparsi  di  cose  serie  dovea 
essere  il  principale  loro  scopo  e che  il  sol- 
lazzo vi  si  dovea  intrecciare  soltanto  per 
accessorio.  Accarezzando  però  anche  que- 
st’ultimo ingrediente  soave,  si  stabifi  di 
non  lasciar  sortire  dal  seno  di  i|uesta  bri- 
gata eletta  alcuna  produzione  la  quale 
non  fosse  di  piacevoli  sali  ingentilita.  Per 
la  qual  cosa  Lìonurdo  diede  all’  indicata 
nobile  conversazione  o ragunanza  il  nome 
di  Cmsca,  nome  di  fecondità  ripieno,  da 
cui  per  naturale  generazione  derivarono 
i nomi  dei  Gramolati , degl’  Infarinati , 
dei  Rimenati , degl’  Insaccati , degl’  In- 
graluggiati  ec.  Di  essa  fu  impresa  il  frul- 
lone col  motto  : Il  più  bel  fior  ne  coglie. 
Gerle  rovesciate  ne  furon  le  seggiole,  e 
tre  macine  di  mulino  la  curale  dell’  arci- 
consolo  , cose  tutte  di  cui  nulla  può  im- 
maginarsi di  più  spiritosamente  piacevole. 

fit  Algarotti  , I.  c. 

(a)  Framoirnli  dri  Diario  di  un  certo  Tito 
ripoiUli  dal  Biscioni  nella  vita  del  Lasca. 
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a Perchè  poi  il  mondo  ( cosi  scrive  un 
autor  sincrono)  aveva  veduto  sol  cose  bur- 
lesche dell’  accademia  , credè  il  Salviati 
che  fosse  bene  che  cose  fatte  in  sui  saldo 
si  mettessero  in  luce,  che  non  però  fossero 
prive  di  festevoli  materie  e allegre  ; ac- 
ciocché la  doppia  natura  dell'  accademia , 
cioè  della  dottrina  e della  piacevolezza, 
apparisse  manifesta;  elesse  per  ciò  fare 
di  compon-e  un  paradosso , mostrando 
che  noo  occorre  che  la  storia  sia  vera  , 
doviebbe  bastare  eh’  ella  abbia  del  veri- 
simile (a).  » Ecco  l’importante  servigio 
che  il  nosti'o  esimio  accademico  ha  ven- 
duto alla  umanità.  Tra  il  piccioi  numero 
delle  verità  che  formano  il  di  lei  appan- 
naggio violentò  l’ingegno  per  eccitar  gli 
scrittori  a trascurare  la  maggior  parte  di 
quelle  che  scaturiscon  dal  fatto. 

§ III.  Animosità  del  Salviati  e.  dell acca- 
demia contro  Torquato  Tasso. 

Sopravvenne  un’occasione  in  cui  la  na- 
scente accademia  concitata  dal  nostro  Sal- 
viati incominciò  a salire  in  qualche  fama. 

Un’  ammirabile  fenomeno  apparve  al- 
lora sul  Parnaso  italiano,  lo  intendo  par- 
lare della  Gerusalemme  di  Torquato  Tas- 
so, che  a queir  epoca  venne  in  luce.  Que- 
sto poema,  sostenuto  da  capo  a fondo  da 
maestosa  nobiltà  di  pensiero  e di  frase 
inusitata  insino  allora  nell’  intero  conte- 
sto de’poemi  italiani,  nobiltà  non  disgiunta 
da  sentimento  e da  affetto,  destò  general- 
mente una  dilettosa  maraviglia.  11  Salviati, 
mediocre  ingegno  ma  rigonfio  di  borra  , 
ne  divenne  sdauratamente  geloso. 

Vi  fu  anche  uu  canonico  di  Capoa  il 
quale  ebbe  la  temerità  di  affermai'e  che 
la  Gerusalemme  del  Tasso  doveva  ante- 
porsi al  Furioso  dell’Ariosto  (3).  L’Ariosto 
era  morto  e il  Tasso  vivente.  Ciò  faceva 
gran  torto  al  Tasso,  perchè  l’ invidia  : 

Sola  per  odio  si  vivi  ì morti  e»lL«. 

Il  Tasso  aveva  avuta  ancor  l’imprudenza 
di  vilificare  Fiorenza  e i Fiorentini  nel 
suo  dialogo  Del  piacere  onesto.  La  carità 
di  patria  forn'i  alla  gelosia  del  Salviati  o 
il  motivo  o il  pieleslo  di  assalirlo  e di  aiz- 
zare inoltre  contro  di  lui  i suoi  predisse- 
qui  accademici.  Piovvei'o  quindi  addosso 

(S)  Questi  fu  Csmillo  Pellrgrino,  che  prc- 
suti«e  di  ciò  dimostrare  in  uu  suo  dialogo  iiitilo- 
latu  il  Curafu  , stampato  iu  t'iiL-use  l’a.  |5B4. 
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al  posero  Torquato  p le  Stacciate  (i)  e 
griiitarinali  (a)  e gl’  liirerrigni  ec.  (3). 

(>io.  nattista  Deli,  Bastian  de  Uossi, 
Orlando  Pesceli  ed  allrì  tuli  u-scurì  pedan- 
ti ebbero  I’  animosità  d’entrare  in  lizza  e 
di  giostrare  col  grande  cantor  di  Goffl-e- 
do,  1 granchi  vollero  mordere  la  balena, 
dirò  anch'io  con  un  motto  di  Crusca. 

Gli  accennati  mordaci  scritti  poterono 
per  avventura  solleticare  la  malignità  del 
momento,  ma  non  ecclissare  menoma- 
mente la  giuria  del  combattuto  poema. 

§ IV.  Merito  del  Salviad  nella  compila- 
zione del  y ocabolario.  Siui  morte. 

Il  lavoro  che  più  fece  onore  al  Sal- 
viati  ed  all’  accademia  fu  la  compilazione 
del  vocabolario  della  lingua  nostra,  in 
cui  s’incominciò  a determinare  con  pre- 
cisione il  significato  dei  vocaboli  e degli 
adagi  toscani  c si  dimostrò  il  retto  uso 
che  ne  avevano  fatto  i migliori  scrittori, 
allegandone  i testi.  A ciaschedun  termine 
si  pose  a fronte  il  corrispondente  latino 
e greco.  Il  Salviati  ne  lasciò  gli  stami  ; 
i suoi  allievi  che  a lui  sopravvissero  ne 
ordiron  la  tela.  Usci  per  la  prima  volta 
questo  y ocabolario  degli  accademici  del- 
la Crusca  in  Venezia  l’anno  i6ia  dalle 
stampe  di  Giuseppe  Alberti. 

Questa  fu  la  prima  pianta  di  quella 
grand’  opera,  in  varie  età  aumentata , in 
cui  veggonsi  registrate  le  tavole  genuine 
del  bel  parlare  toscano  e conservati  i più 
leggiadri  fiori  di  esso. 

Quanto  l’accademia  della  Crusca  com- 
parve picciola  ed  infruttuosa  nel  vano  in- 
tento di  oscurare  un  chiarissimo  ingegno 
onor  dell’  Italia  , altrettanto  si  dimostrò 
grande  e proficua  nell’  apprestare  nel  suo 

(i)  Il  primo  aunulixio  chr  1*  scesdrmia  Jrlls 
Ciruica  coniiinicù  «I  pubblico  detU  propria  «si- 
strilla  apparve  ili  quiato  suo  iatrapreiulituento 
ili  disonore  del  'i  asso.  Eccona  il  lìtolot  Degli 
accademici  della  Crutea,  Difesa  ^/e/rUrlando 
Furiofo  cnnii'a  il  dialogo  dell'  Epica  poeaia  di 
Cfimtllo  Pellegrino , Stiacciala  prima  ^ in  Fi^ 
reute  L)i  (|nest«  scrittura  pformucici  il 

FoiiUuiiii  il  srguenCe  veritiero  giudizio:  u Kie- 
ace  facile  il  comporre  in  un  subito  libri  simili 
a quesio»  il  quale  non  è altro  che  uti.i  ristampa 
del  dialogo  del  Pellegrino  con  diversi  notti 
ofTeosivi  del  Pellrgrinu  e del  Tasso  qua  e là 
Del  dialogo  seniiiixti  senta  ragioni  c doUriiie 
atilurevoli  ec.  M Biblioteca  delia  elotjuenxa  ita» 
liana,  L pag.  3i4« 

(a)  Le  invettive  de)  Salviati  cnnirodel  Tasso 
uscirono  io  luce  sulto  il  nome  dello  Infarinato, 
lu  una  di  rwe  aflerma  ebe  la  sua  censura  • è 
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vocabolario  un  ampio  sowenirocnto  e di- 
rei quasi  tesoro  a tutti  i culti  italiani  che 
fiorirono  dopo.  Del  y ocabolario  e dell’ac- 
cademia sua  genitrice  disse  già  un  orna- 
mento della  medesima: 

Ivi  r clruvcbe  voci  c pur^a  e .ffìn. 

L.  grill  mirilra  del  pirlir  rrgin.  (4). 

Ritornando  al  Salviati,  chiuderemo  le  me- 
morie di  lui  con  aggiungere  eh’  ci  fu  ca- 
valiere di  s.  Stefano  protomartire  e pen- 
sionato da  Jacopo  Buoncompagni  duca  di 
Sora,  generoso  rimuneratore  de’ letterati. 
Entrò  con  onorevoli  condizioni  alla  corte 
di  Alfonso  li  duca  di  Ferrara , ma  poco 
vi  si  ti-attenne}  e ritornato  in  patria  nel 
1587,  terminò  quivi  nell’ anno  medesimo 
la  sua  mortale  carriera. 

ARTICOLO  XXX. 

TOaqV4TO  TASSO. 

§ I.  Stia  nascita.  Sue  vicende  sino  al  di 

ini  ritorno  da  Francia. 

Torquato  Tasso  fu  uomo  singolarissi- 
mo, vuoi  per  la  sublimità  dei  talenti,  vuoi 
per  la  stranezza  di  sue  vicende  (5).  Arduo 
cimento  sarà  quindi  il  tessere  un  articolo 
degno  della  sua  fama,  lontano  egualmen- 
te da  ridondanza  nojosa  e da  disaggrade- 
vole parsimonia. 

Da  Bemai'do  Tasso  e da  Porzia  de  Ros- 
si nacque  Torquato  Tasso  I’  anno  i544 
nell’  amenissima  città  di  Sorrento  (6).  Alla 
età  di  anni  dieci  fu  costretto  a staccarsi 
dal  seno  di  una  tenera  madre  e da  quelle 
spiagge  felici  ove  aveu  ricevuta  la  vita  e 
bevute  le  prime  sensibili  idee,  che  lascian 
nell’  anima  tracce  dolcemente  indelebili. 
Fu  compagno  delie  peregrinazioni  dell’esu- 

detUU  di  doppio  sdegno,  n E il  movente  di 
un  onorato  censore  dorrà  eturr  lo  sdej^no  t 

(3)  Nome  accademico  di  Uastiaii  de'  Rossi , 
autore  egli  pure  di  opuicoli  eootro  Ìl  Tasso  , 
nemico  comune. 

Rrdi  Ditirambo. 

{i)  Non  vi  ha,  io  credo,  colta  persona  cui 
non  sia  noia  la  vita  che  di  Torquato  distese 
r rrudilissiinu  abate  Serbasi.  Ma,  per  quanto 
illustrate  fieno  le  gesta  >li  un  uomo  grande,  ai 
rinviene  sempre  tra  esse  alcuna  particolarità 
inosservata.  Noi  |N*rtanto  saremo  loquaci  ove 
avrà  serbato  il  sileuiio  il  meutovato  valeule 
biografo. 

(6)  L*ab.  Bcrtola  nelle  sue  Lettere  eampe» 
etri  ci  ha  dalé  una  leggiadra  descritioue  della 
ailiiaiiona  diliiiosissima  ove  Torquato  ebbe  1 
■alali. 
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le  e siventurato  tuo  genitore , e in  quelle 
città  in  cui  ti  trattenne  per  alcun  tempo 
col  padre  ebl>e  Torquato  quegli  istitutori 
die  le  circostanze  permisero.  Pentì)  iìnal- 
inenle  Rernardo  ad  incamminare  il  figlio 
il)  un  regolare  corso  di  studj,  inviandolo 
alla  università  di  Padova.  La  propria  espe- 
rienza e r altrui  lo  avevan  convinto  della 
sterilità  della  poesia.  Arte  di  puro  diletto, 
ha  d'  uopo  della  i'ortunata  combinazione 
di  abbattersi  in  alcun  glande  il  quale  la 
tenga  in  pregio  e vi  si  aflezioni. 

Divisando  pertanto  il  padre  che  Tor- 
quato ad  una  prufcssioii  si  appigliasse 
che  vales.se  a procacciargli  un  solido  sta- 
biliiiieiilo  , volle  eh’  ei  si  applicasse  alla 
giuri.sprudeiiza.  Attese  perì)  egli  alle  leg- 
gi per  sola  ubbidienza  ai  comandi  paterni, 
ma  sempre  con  animo  avverso  e tutto  in- 
tento alia  poesia  ed  a quelle  facoltà  che 
con  essa  tengono  alcun  legame.  Tale  con- 
siderava egli  l’etica,  nella  quale  in  pro- 
gresso si  dimostrò  egli  sommamente  ver- 
sato e profondo.  S’cgli  fosse  stato  in  grado 
di  osservare  la  figliazione  die  ha  la  scienza 
delle  leggi  colla  scienza  dei  costumi,  non 
si  .sarebbe  mostralo  nemmeno  a (|uella 
disfavorevole.  Ma  troppo  fitte  cran  le  te- 
nebre che  la  ingombravano  a’teinjii  suoi. 

'i'orquuto  adunque  nelle  ore  furtive  si 
occupava  a scrivere  il  picciolo  poema  epà 
co  del  Hiiuiliio.  Egli  stesso  ci  avverte  del- 
l'epoca e delle  circostanze  io  cui  lo  com- 
pose nella  seguente  felicissima  ottava  : 

Co«ì  schtnando  io  risuonar  già  r» 

Di  Riiutdo  gli  anturi  c i dolci  atTaiiDi, 

•Mlor  elle  ad  altri  studj  il  di  (ogitea 
nd  (juartu  luitro  ancor  da*  miri  vrrd’anni, 

:\d  altri  stndj  onde  pur  .speme  avea 
Iti  ristorar  d’  avvrrsa  sorte  i danai  i 
Ingrati  studi,  dal  cui  pondo  oppresso, 

(àiacio  ignoto  ad  altrui,  grave  a me  stesso. 

Il  di  lui  valore  nella  poesia  gli  aerpii- 
stì)  r amicizia  di  Scipione  Gonzaga,  ami- 
cizia alVettiiosu  e costante  clic  non  fu  clic 
da  morte  disciolta.  Il  nientovalu  giovane 
jirincipe  traltcìicvasi  in  Padova  a fine  di 
coltivare  gli  sliidj  ; e il  tr^l^porlo  eh’  egli 
nutriva  per  le  lettere  amene  lo  indusse  a 
fondar  quivi  nella  sua  abilazione  1’  acca- 
demia degli  Eterei,  a cui  il  nostro  'russo 
fu  ascritto  e che  crebbe  dipoi  in  riputa- 
zione per  varie  leggiadre  rime  date  dalla 
medesima  in  luce. 

(i)  I riportati  versi  stnnno  arila  canzooc  clic 
ìncoiiiiiicia  I 

Itleiitrc  ebr  a vciurar  muovon  le  gcuti. 


Anche  Sperone  Speroni  fece  partecipe 
Torquato  dcll’ainicizia  che  da  liiiigbi  an- 
ni lo  stringeu  al  di  lui  padie  , e questo 
dotto  uomo  gli  fu  largo  di  giudiziosi  av- 
vertimenti e consigli  onde  avesse  a sem- 
pre più  francamente  inoltrarsi  nella  filo- 
sofia e nella  poesia. 

Lo  stesso  Bei-nardo,  quantunque  discon- 
fortato  per  una  parte,  ravvisando  il  figlio 
deviare  da  quella  cai-ricra  pur  cui  egli 
desiderava  che  s’ indirizzasse,  non  potè  a 
meno  d'altronde  di  non  risentire  compia- 
cimento nel  vedci-e  che  il  figlio  nella  più 
verde  età  facca  si  felici  progressi  in  un'ar- 
te eh’  egli  sempre  aveva  amato  e in  cui 
tanto  si  era  distinto. 

Gii  prestò  quindi  il  suo  as.scnso  perchè 
egli  potesse  pubblicare  il  suo  Rinahto  , 
siccome  anche  eseguì  l’anno  i5(3a,  dedi- 
candolo al  cardinale  Luigi  d’Este  fratello 
di  Alfonso  11  duca  di  Ferrara  , giacché 
anelava  Torquato  di  essere  ammesso  a’ 
suoi  servigi. 

li  cardinale,  amatore  de’ leggiadri  inge- 
gni, non  tardò  guari  a soddisfare  le  di  lui 
brame,  acccttaudolo  in  qualità  di  suo  gen- 
tiluomo. 

Tra.sferitosi  Torquato  a Ferrara  cd  en- 
trato iu  corte  del  cardinale,  venne  dal  iiic- 
dcsiinu  prcsciituto  alle  due  principesse  di 
lui  sorelle  Lucrezia  ed  Eleonora.  All  as|ict- 
to  di  qucst’ultima  rimase  egli  soprafiattu 
da  un  fascio  di  sensazioni  coiifusanienle 
accumulate  nel  di  lui  animo,  vale  a dire 
di  maraviglia,  di  riverenza,  di  dolcezza  c 
di  alfeziouc  <|uasi  amorosa.  Dipinge  egli 
stesso  il  suo  iiiteruo  conflitto  in  questo 
uiemoi-abil  momento  tic’  versi  seguenti  : 

E cvrto  il  primo  dt  che  il  bel  sereno 
DelU  Ina  forma  a;;li  occhi  miei  si  offerse 
E vidi  armato  spaziarvi  Amore, 

Se  non  die  rivcreuza  attor  coiivrrsc 
E ru.iraviglia  io  fredda  arl.;e  il  sruu, 
ivi  peria  con  doppi.)  morte  tl  core, 

Ma  p.arte  degli  strali  e dell’  ardore 
Sellila  pur  anco  entro  il  gelalo  marmo  (i). 

Era  la  principessa  Eleonora  dotata  di 
rara  avvenenza  e di  svegliato  ingegno  cd 
iiitclligeiitissiina  delle  nubili  arti.  E inne- 
gabile clic  il  'Tasso  concepì  per  lei  tuia 
vera  passione  amorosa  (-z).  Si  paragona 
quindi  ad  Icaro  ed  a Fetonte  per  essere 
salilo  b'opp’  alto  iu  amore  c tentate  vie 
inaccessibili  quasi  al  pensiero.  A fruute  del 

(a)  Nifga  il  Scra'si  da-  f anioros.)  pa.vsione 
dd  ì'asso  prr  miSdama  KIronora  fosse  ia  cagione 
drt  imprigionamento  , dì  cui  parirrenio  a 
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suo  pericolo  ei  prciiJc  aidinieiitu  cscla- 
muuuo  : 

Ma  «hi  pnTcìitHrr  in  ardua  impmia 
s<'  arvicii  cha  Amor  l'anide  r E chr  non  paote 
Amor,  che  con  rakua  il  elido  unisce  (l)f 

Pare  che  a lui  corrispondesse  la  prin- 
cipessa , in  quel  mollo  però  che  dicevole 
era  alla  illibatezza  de’ suoi  costumi  (^)  ed 
alla  dignità  della  sua  condizione.  Si  com- 
piaceva la  principessa  nel  vedersi  l’oggetto 
dei  pensieri  e dei  versi  di  uu  poeta  che 
già  annunciava  i presagi  di  salire  ad  una 
(Ielle  piò  eminenti  sedi  del  Pai'naso  ita- 
liano. 

Prestò  il  Tasso  i suoi  omaggi  anche  al 
duca  Alfonso.  La  oaagnanimità  e la  cor- 
tesia convenevolmente  in  lui  temperate  il 
sorpresero. 

Aveva  allora  Torquato  già  posta  mano 
alla  sua  grand’  opera  della  Geru^alrmme. 
l’arve  a Ini  ravvisale  in  Alfonso  un  me- 
cenate ben  degno  cui  intitolare  il  poema. 

Aveva  il  Tasso  sortito  dalla  natura  una 
viva  proclività  al  gentil  sesso  ed  un  cuore, 
direi  quasi,  di  molle  cera  per  l’attitudine 
di  ricevere  le  impressioni  d’amore.  L’in- 
timo culto  di  cui  la  principessa  era  l’og- 
getto  non  lo  garantiva  d’altre  fiamme.  F.i 
si  accese  pertanto  d’affetto  ardentissimo 
per  Lucrezia  Bendidio,  dama  ferrarese  già 
da  noi  in  altro  luogo  lodata.  Ebbe  però 
quivi  a scontrarsi  con  un  formidabil  ri- 
vale, qual  era  Gio  Battista  Pigna,  favo- 
ritu , anzi  arbitro  della  volontà  del  dura 
A Ifonso.  Questi  poteva  fargli  costare  assai 
cura  la  di  lui  eiimhuione.  Torquato  con 
inolio  accorgimento  seppe  immaginare  un 
espediente  onde  adescar  1’  amor  proprio 
dell’ amante  e deU’amata.  lmpre.se  a tes- 
sere il  commento  a tre  canzoni  scritte  dal 
Pigna  in  lode  della  Bendidio.  Un  rettile 
che  vede  un  gigante  lutto  affaccendato  in 
far  risaltare  il  di  lui  valore  dee  necessu- 
riamente  sentirsi  peiieti-atu  da  gratitudine. 
Il  Tasso  potè  d’  altronde  impunemente 
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intrecciare  alle  lodi  del  poeta  quelle  della 
beltà  eh’  era  la  fiamma  d’  ambidue. 

Ruppe  questi  amorosi  vaneggiamenti  la 
determinazione  del  cardinale  di  recarsi  in 
Francia.  Torquato  lo  accompagnò  c dal 
suo  signore  fu  presentato  al  re  Carlo  l.\. 
di  lui  cugino,  il  quale  pel  poetico  suo  va- 
lore oramai  divulgato  l'onorò  di  distinte 
accoglienze. 

Strinse  ancora  amicizia  coll’illustre  crea- 
tore della  francese  grandiosa  poesia,  Pic- 
b'O  Roiisard;  c questi  due  valenti  uomini, 
sceveri  da  ipialunque  gelosia , si  tiibiila- 
rono  i più  candidi  sentimenti  di  scambie- 
vole ammirazione. 

Il  fino  intelletto  osservatore  del  nostro 
Torquato  non  permetteva  che  gli  sfuggis- 
se quivi  dagli  occhi  alcuna  cosa  di  rilievo 
senza  che  prima  prendesse  cura  di  sottil- 
mente esaminarla. 

Le  controversie  di  religione  laceravano 
allora  la  Francia.  Amò  il  Tasso  di  scan- 
dagliarne r origine  cd  i progressi  e di 
penetrare  il  nodo  delle  discrepanti  opi- 
nioni. 

Il  suo  soverchio  immischiarsi  in  sì  di- 
licati  argomenti  dispiacque  al  cardinale  , 
che  gli  manifestò  con  segni  non  equivoci 
la  disapprovazione  dc’siioi  portamenti;  il 
die  diede  occasione  a Torquato  di  con- 
gedarsi da  lui  e di  ridonarsi  all’Italia. 

§ II.  Suo  ingresso  alla  corte  del  duca  Al- 
fonso. Suo  Aminta. 

Non  sì  tosto  offerì  Torquato  i suoi  sct'- 
vigi  al  duca  Alfonso  che  furono  da  lui  di 
buon  grado  accettati.  .Si  dimostrava  que- 
sto principe  per  indole  ereditaria  fauloi' 
generoso  de'  letterati , i i{Uuli  accixiscouo 
ornamento  e fama  alle  corti.  Era  Alfonso 
(mi  varrò  delle  medesime  espressioni  del 
nostro  autore),  « se  alcun  principe  fi.  mai, 
giudicioso  conoscitore  c liberai  riconosci- 
torc  degl’  ingegni,  nmator  degli  artisti  e 
delle  arti  nobili  e desideroso  così  di  far 


suo  luogo , come  suonò  ta  fama  : non  niega 
iMM'ò  che  tale  passione  non  abbia  potuto  eaistere. 
E io  fatti  come  negarlo  ? come  elidere  E auto- 
rità de*  sìncroni  scrittori  e le  confi  ssioni  islesse 
dii  Tasso  propalate  urite  sue  rime?  lo  per 
altro  moverci  qualche  dìfhcoltà  anche  sul  primo 
articolo  della  qui>tioue.  Hoti  sarei  lontiiuo  d.ll 
credéi'r  che  anche  il  motivo  della  sua  prigionia 
avesse  qu.ilche  prossima  o riinota  rrlaiiouc  colla 
8niisuratev.z.i  de’ suoi  smuri,  riflettemlo  segna- 
tamente ad  alcune  espiessiuui  di  una  sua  lettera 
Comiani  t.  i. 


( Opere  ^ edizione  di  Venezia  , I.  Vili),  cotta 
quiile  si  raccoinaud.i  al  duca  di  Urhino  « perchè 
gl'  iulerceda  di  poter  uscire  delta  prigionia  di 
8.  Anna  .senza  ricever  ouja  dalle  cos.*  che  (icr 
freuevi.1  aveu  di  tte  e fatte  iu  materia  d’ amore,  n 
(l)  Veggaii  il  sonetto; 

Se  li'  Icaro  leggesti  o di  Fetonte  ec. 

(z)  Attesta  il  Tasso  la  purezsa  della  sua  6ain- 
liia  nel  sonetto  ; 

Non  Ga  mai  che  il  bel  viso  a me  non  reste  cc. 
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oo«e  cl«gnc  di  onmtn  memoria  come  di 
veder  fiorir  quegli  ttudj  i quali  la  memo» 
ria  delle  cose  possono  ornare  (■).»  Acca- 
rezzò Torquato  cop  mille  maniere  di  gra- 
ziosita e di  blandizie  (i)  e lo  esentò  inol- 
tre da  qualunque  funzione  di  cortigiano, 
acciocché  potesse  attendere  liberamente  e 
senza  veruna  interruzione  a’prediletti  suoi 
studj.  La  primaria  sua  cura  in  quest’ozio 
onorato  fu  di  trarre  a compimento  l’epico 
suo  poema , che  veniva  con  impaziente 
desiderio  sollecitato  da  tutti  coloro  che 
ne  avevano  assaporato  alcun  saggio. 

Il  sollievo  dalle  studiose  fatiche  debbe 
per  un  giovin  poeta  direi  quasi  necessaria- 
mente scaturir  dall’  amore.  Torquato  cer- 
cava una  espansione  al  suo  cuore  troppo 
sensibile  e troppo  ridondante  di  affetti 
negli  omaggi  ch'ei  rivolgea  ad  Eleonora 
Sanvitnli  contessa  dì  Scandiano,  il  cui  tu- 
mido labro  diede  a lui  occasione  di  cosi 
incominciare  un  sonetto  : 

Quel  labro  eh*  la  Grasia  faaa  colorito 
Molle  ai  at>orge  c tuniiiletto  in  fuorc, 
Spinto  par  si  te  , mi  cred'  io,  d*  Amore 
A far  di  bsei  iuaidtoto  invito  ec. 

Gradiva  la  Sanvitalì  le  sollecitudini  lu- 
singhiere del  Tasso,  giacché,  come  coltis- 
sima dama,  era  de’  parti  del  di  lui  inge- 
gno vaghissima.  Ma  il  cuor  di  Torquato 
traboccava  di  esuberanza  di  sentimenti. 
Mentre  manifestava  il  suo  invaghimento 
alla  contessa  di  Scandiano,  amoreggiava 
al  tempo  stesso  una  dì  lei  damigella  che 
avea  vanto  di  leggiadria.  A questa  indi- 
rizzò la  canzone  in  cui  le  dice: 

O colle  Graiie  eletta  c coirli  Amori . 
Fanciulla  avrenturou , 

A icrvir  a colei  che  a dea  aoiniglia  I 
Poiché  il  mio  sguardo  lei  mirar  non  osa 
1 raggi  e gli  eptcmlori 
£ il  oat  serali  degli  occhi  e dalla  ciglia  , 

Né  I'  alta  maraviglia 

Che  ne  discopre  il  lampeggiar  del  viso. 

Nè  quanto  ha  di  celeste  il  petto  a il  volto, 
lo  gli  occhi  s te  rivolto 
£ uri  tuo  veazusetto  e lieto  viso 
Llolcensviile  mi  atltìsoi 


Hruua  tu  ari  , ma  tirila 

Qual  vergine  vTula , a dal  tuo  vago 

Seiiibiaute  lo  si  m’appago 

Che  non  disdegno  signoria  d*  ancella. 

Il  marchese  della  Villa  ci  assicura  che 
per  la  mentovata  fanciulla  compose  Tor- 
quato il  suo  celebre  sonetto  sopra  la  lem- 
pesta,  elle  noi  riporteremo  segnatamente, 
perché  giova  alla  storia  della  variazione 
della  dì  luì  maniera  di  pen.sare  nelle  di- 
verse epoche  della  sua  vita.  Tutto  in  esso 
spira  la  fìlosoGa  epicurea  di  una  molle 
giovinezza: 

Odi,  o Filli,  ebe  tuona,  odi  che  io  gaio 
Il  tipor  dì  lassò  converso  piove: 

Ma  che  curar  dobbiam  cha  faccia  Giova  f 
Gudìam  Doì  qui , s’rgli  è turbato  io  cielo. 

Godiamo  «mando , e un  dolce  ardente  zelo 
■lesta  giojr  ootlurue  in  noi  rinnova  | 
enia  il  volgo  i auoì  tuooi , e porti  altrove 
Fortune  o caso  il  suo  fuluiiuco  telo. 

Ben  folle  ed  a sé  stesso  impio  è colui 

Clic  spera  e Urne  , e in  aspettando  il  male 
Gli  si  fa  incontro  e sua  miseria  affretta. 

Pera  il  mondo  e ruinii  a me  non  cale, 
òe  non  ili  quel  che  più  piace  a diletta) 

Che,  sa  tetra  sarò,  tura  ancor  fui. 

Pascendosi  egli  continuamente  dì  sen- 
timenti d’amore,  amò  di  dipìngerne  poe- 
ticamente uno  de’  più  ingenui  e de’  più 
conformi  alla  natura  scrivendo  la  favola 
boschereccia  l’Aminta. 

Questo  dramma  pastorale  dall’  una- 
nime consenso  dei  dotU  vicn  celebrato 
per  eccellente  e per  la  semplicità  del 
costume  e per  la  regolarità  del  piano 
e per  la  passione  e commovimento  delle 
situazioni  e Gnalmente  pel  felicissimo 
scioglimento  del  nodo.  La  dizione  poi 
supera  tutti  gli  altri  pregi  ed  è veramente 
perfetta  ed  inimitabile.  La  venustà  dello 
stile  dell’  Aminta  fu  rilevata  in  un  sen- 
satissimo giudizio  e particolareggiata  sì 
bene  che  tre  valenti  sciittori  hanno  vo- 
luto farselo  proprio  , invidiandosi  l’ im 
r altro  la  gloria  della  prìma  origìnulo 


(i)  Dìsiorsa  sopra  rarie  vicenJs  della  sua 
vita  a Scipiotie  Gonaaffa. 

{■))  u II  mio  signore  ( die’  egli  } per  grindezsa 
di  stato , per  nobilté  ni  sangue , per  iiplandor 
di  corte  , ma  piti  per  valor  d'  animo  c per 
booti  e cortesia  di  natura  merita  di  essere  ser- 
vito con  ogni  fedr  e con  ogni  amore:  e da  me 
particolarmente  cosi  doveva  essere  servilo  per- 
ché «gli  dalle  tCDcbcc  della  mia  baasa  fortuna 


alla  luce  e «Ma  riputaxìun  della  corta  m’ innalzò. 
£glì  sotirvoinmi  dai  disagi  0 in  vita  assai  co- 
moda mi  collocò)  egH  mi  mise  in  pregio  la 
cose  mie  coll*  udirle  spesso  e volentieri  e col- 
r onorar  me  che  le  leggeva  con  ogni  aorte  di 
favore  : egli  mi  fa’  degno  dvU'  onor  drlla  metiaa 
« della  lutrinsicbczaa  del  conversare,  né  da  lui 
ini  fu  luai  uegata  cosa  sicuua  cb'io  gli  chie- 
dessi ss  tri. 
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esteiuionc  (i). [fui  qui  lo  Hpoi'tereino  e'<at- 
tamente,  inentra  ci  lusinghereuimo  indar- 
no di  poter  niente  dire  eliclo  agguagliasse: 

<•  iicW’ Aminia,  volendo  Torquato  esser 
semplice  per  acconiodar.si  al  costume  da 
lui  tolto  ad  imitare,  non  gli  fu  d’uopo 
r andai-  cercando  parole  o frasi  o anda- 
menti clic  avessero  del  pellegrino  o che 
fossero  alieni  dal  comune  parlar  poetico 
già  introdotto  da’  nostri  bnoni  scrittori; 
ma  solo  dovette  scegliere  nella  nostra  lin- 
gua le  voci  piìl  pui'e  e più  leggiadre  e le 
iiianìere  di  favellare  più  gentili , e questo 
accozzare  insieme  in  guisa  che  nel  verso 
venissero  a formare  un  suono  tutto  sem- 
plice nello  stesso  tempo  e tutto  grazioso, 
l’iù  di  ogni  altra  cosa  però  ebbe  cura  di 
andare  imitando  negli  eccellenti  Greci  e 
massimamente  in  Ànacreonte,  in  Mosco, 
in  Teocrito  certe  figure  , certi  traslati , 
certe  immaginette  , certi  vezzi  in  somma 
die  sembrano  affatto  naturali  e pui-e  sono 
artificiosissimi  e delicati;  nella  quale  imi* 
tazione  il  Tasso  fu  veramente  maraviglio- 
so  ; perciocché  non  ricopiò  già  egli  né 
troppo  da  vicino  imitò , ma  sul  tronco 
delle  greche  bellezze  innestò , per  così 
dire , le  sue  proprie  e quelle  della  sua 
lingua , di  modo  che  ne  venne  un  frutto 
di  terzo  sapore , per  avventura  anche  più 
dolce  del  primo  ed  originario.  » 

Una  produzione  tanto  ammirabile  do- 
veva naturalmente  suscitare  a stormo  gli 
imitatori.  Il  più  noto  tra  essi  fu  Antonio 
Ongaro  , il  quale  si  valse  dell’  Aminla 
come  di  regola  e di  modello  onde  lavo- 
rare il  suo  Alceo  favola  pescatoria , non 
facendovi  altro  cangiamento  che  di  tras- 
ferire la  scena  dai  buschi  al  mare;  per  la 
qual  cosa  quest’ultimo  dramma  fu  dileg- 
giato coll’appellativo  di  Anùnla  bagnalo. 

Il  vero  Aminla  venne  rappresentato  in 
Ferrara  Tanno  1578  con  reale  magnifi- 
cenza. 

Questo  insigne  lavoro  piacque  estrema- 
mente al  pubblico;  il  suo  autore  sempre 
più  piacque  alla  corte. 

(l)  Un  tale  giudizio  leggasi  nella  seeonda 
parte  de'  Princ'nij  delle  belle  lettere  drire-vi* 
mio  Parini.  L.eggrsi  colle  lacdevioie  parole  nel 
discorso  pn-messo  dall'  ah.  Srrassi  alla  edizione 
bodoniana  dell'  Aminta  e cosi  Della  vita  ch'egli 
scriso:  del  nostro  poeta.  Quale  di  questi  due 
scrittori  è plagiario  f II  discorsa  e la  vita  fu- 
rono stampali  antecedeuUmente  ai  Prindpf , 
ma  qii.'sti  multi  anni  prima  erano  già  dett.vti 
« dilTusi.  tic  il  mio  pensamento  potesse  avere 


§ ìW.LtcominciamcntotL  lletli  luisciagttre. 

Scrive  argutamente  Voltaire  che  il  Tas- 
so a quest’epoca  poteva  dire  con  un  gran- 
d’ uomo  dell'antichità:  uVi.ssi  abbastanza 
per  la  felicità  e per  la  gloria.  » in  fatti 
il  restante  della  sua  vita  non  fu  che  un 
tessuto  di  disavventure  e di  rancori.  L’in- 
vidia, perpetua  tigiujola  del  merito  ed  abi- 
tatrice irremovibile  delle  corti,  al  romur 
della  fama  e del  favore  di  cui  godeva  Tur- 
uato , non  poteva  a meno  di  non  Ulivi- 
ire  e cercare  i mezzi  di  nuocergli. 

Ei  fu  veramente  ber.saglio  di  alcuna 
delle  sue  frecce,  ma  la  di  lui  fantasia  ne 
ingrandì  le  ferite  ed  esagerò  a sé  stessa 
ì danni  e i pericoli  che  T attorniavano. 

Quella  rapidità  di  comprensione,  queUa 
vivace  sensibilità  per  cui  coglieva  alTistan- 
te  i caratteristici  della  bellezza  e s’identi- 
ficava, per  così  dire,  nella  rappresentazio- 
ne della  medesima,  gli  attiibuiva  altresì 
una  infausta  abitudine  a ricevere  momen- 
taneamente violentissime  scosse  di  senti- 
mento, per  cui  si  esaltava  l’attività  della  fo- 
cosa sua  immaginazione  oltre  i confini  del 
vero.  Seinbi-a  che  la  natura  voglia  sempre 
con  qualche  contrario  bilanciare  i suoi  doni. 

Torquato  oramai  nuli’  altro  vedea  che 
insidie  e ti-adimcnti.  Ei  follemente  imma- 
ginava che  tutti  i cortigiani  cospirassero 
insieme  per  denigi-are  la  sua  riputazione 
presso  de’ princìpi  c che  esplorassero  ogni 
suo  andamento  e che  intercettassero  per- 
sia le  sue  lettere.  Questa  passione  , non 
combattuta,  anzi  accarezzata,  s’  insignotì 
del  di  lui  animo  sì  fattamente  che  non 
solo  il  fece  travedere  ma  coll’  andar  dei 
tempo  lo  indusse  persino  a delirare.  Qua- 
le umiliazione  alTorgoglio  dell’ umano  sa- 
pere! Una  mente  sì  vasta,  sì  doviziosa  di 
cognizioni  or  va  brancolando  sol  fra  le 
tenebre  nelle  cose  più  ovvie  e più  fami- 
liari al  volgo  istesso  degli  uomini.  IVon 
più  oggetto  di  ammirazione,  ma  di  scher- 
no, di  noja  ed  ai  più  indulgenti  di  com- 
passione. Il  duca  era  per  avventura  tra 

qualche  ?alore.  io  direi  che  racceintritn  squarcio 
mi  sotnbra  piò  nel  carattere  del  profe.^sore  fìlo* 
lofo  che  delVerud«to  hiogrefo  l’UgÌJrio  fu  poi 
senta  alena  dubbio  mone  rshrimi,  tl  quale  in* 
seri  questo  istessissimo  stralcio  ticir  elogio  di 
Torquato  eh'  egli  scrisse  postenorniculc  alle 
citate  opere,  come  rilev<tsi  d-«IU  sim  vita  di 
lui  medesimo  sUsa  ed  ingiunta  al  tomo  XX 
delle  f'itae  halorum  iloclrina  exccUeutium  etc. 
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questi  ultimi,  e quindi  volle  farlo  riilcliiu- 
dcrc  e curare  da  questa  vera  infermità.  Il 
Tasso  .si  sottrasse  e fuggi , avviandosi  a 
piedi  per  colli  rimoti  e disastrosi  alla  volta 
di  Roma.  Di  là  passb  a Sorrento  a fine 
di  visitarsi  Cornelia  di  lui  sorella  rimasta 
già  vedova  di  Marzio  Scrsale  gentiluomo 
di  (|uclla  città.  Si  prescntb  a lei,  per  non 
essere  conosciuto,  in  abito  di  pastore  e, 
recandole  sinistre  nuove  di  lui  medesimo, 
la  turbò  a segno  che  cadde  in  isvenimcn- 
to,  da  cui  tosto  riebbesi,  attesa  l’agnizio- 
ne cb’ei  fu  sollecito  di  procurarle.  In  com- 
pagnia di  sì  amorosa  sorella  trapassò  al- 
cuni mesi  sereni  e tranquilli.  Ma  l’irrequie- 
to suo  spirito  fastidì  le  dolcezze  di  una 
placida  calma.  Ferrara  e la  corte  gli  erano 
sempre  Ulte  nel  cuore.  Si  restituì  a Roma 
per  ravvolgersi  di  nuovo  nel  vortice  delle 
umane  vicende.  Mosse  il  cavaliere  Gua- 
lengo  oratore  di  Alfon.so  presso  la  santa 
Sede  ad  intercedergli  dal  suo  sovrano  il 
perdono  c la  permissione  di  ritornare  a 
lui.  Singolarissimo  fu  poi  il  modo  con  cui 
Torquato  pensò  di  rìacquislarc  la  grazia 
del  duca.  Questi  era  persuaso  che  il  Tas- 
so pizzicasse  di  follia  , ed  egli  si  pose  a 
fìngere  atti  di  vera  pazzia  per  adulare  co- 
sì il  giudizio  del  principe  e dimostrargli 
ch’egli  non  si  era  ingannato  (i).  La  sot- 
tigliezza esaurita  dalla  scolastica  filosofia 
unita  all’  alterazione  della  sua  mente  lo 
induceva  ad  appigliarsi  a partiti  strani  e 
fantastici  nella  direzione  de’propij  affari. 

Per  commissione  probabilmente  di  Al- 
fonso , il  cavaliere  Gualcngo  ricondusse 
Torquato  a Ferrara. 

Appena  vi  giunse  egli  ricadde  in  preda 
a’  suoi  soliti  vaneggiamenti.  Gli  nacque 
un  pensiero  nell’animo  che  il  duca  fosse 
divenuto  offuscatore  e neiuico  della  sua 
Icttcraiia  gloria  e che  amasse  di  trattenerlo 
in  corte  solo  come  un  parassito  e un  pol- 
trone (a).  Si  allontanò  tpiiiidi  di  nuo- 
vo da  Ferrara,  incamminandosi  verso 
Torino. 

lluccoiitu  egli  siccome  suiriinhrunir  di 
una  sei-o  anivò  in  vicinanza  del  fiume  che 
dal  Piemonte  divide  la  Lomlniidia  tra  No- 
vara e Vercelli  e che  ivi  si  avvenne  in  un 
amabile  giovane  cacciatore,  il  quale  lo  av- 
vertì del  pericolo  del  tragitto,  essendo  iin- 

(i)  filò  oarra  il  Tasso  innlc.simo  in  quella 
luuga  UtSira  al  finca  d'  Urbìuo  la  quale  iuco- 


minente  l.t  notte  ed  il  fiume  assai  gonfio, 
induccndfilo  quindi  con  gentile  violenza  ad 
avviarsi  seco  ad  una  non  lontana  aliitazio- 
ne,  ove  giunto  Torquato  ritrovò  una  ca- 
sa in  cui  combinata  vcdcvnsi  la  eleganza 
colla  campestre  semplicità.  Discoprì  poi 
nell' interno  della  medesima  un  bellissimo 
Online  tanto  relativamente  alla  costuma- 
tezza degl' individui , qu.inlo  alla  econo- 
mia della  famiglia.  Si  avvide  che  tutto  ciò 
derivava  dalle  provide  cure  di  un  prode 
Gentiluomo  cli’cra  il  capo  della  medesima 
e il  genitore  del  suo  condottiere,  e perciò 
egli  il  volle  prenilere  per  prototipo  del 
sensatissimo  dialogo  che  intitidò  II  patire 
di  famiglia. 

Spiccatosi  nella  seguente  mattina  dalla 
ospitalità  di  questa  egregia  famiglia,  pro- 
seguì Tonpiato  il  suo  viaggio  in  arnese 
affatto  incolto  e tapino.  Alfucciossi  alle 
porte  di  Tonno  in  si  svantaggiosa  appa- 
renza, così  che  le  guardie  il  ributtarono 
come  uno  sconosciuto  pezzente.  Mu  per 
buona  fortuna  si  abbattè  ivi  in  Angelo 
Ingegneri  letterato  clic  già  il  conosccu  di 
persona,  e questi,  dando  di  lui  contezza, 
gli  ottenne  l’ingresso  in  città.  Venne  ac- 
colto con  somma  umanità  e cortesia  dal 
marchese  Fili|ipo  d’Este,  il  quale  gli  fornì 
ahebe  i mezzi  onde  togliersi  d’intorno  i 
cenci  e lo  squallore.  Fu  quivi  inoltre  fa- 
vorito e festeggiato  da  tutti  gli  uomini 
dotti  e da  molti  grandi.  Sembrava  pertanto 
ch’egli  dovesse  in  questa  amica  città  come 
in  sicuro  porto  posarsi.  Ma  nel  di  lui  ca- 
rattere appariva  una  fatale  contradizionc. 
Quando  si  ritrovava  in  Fcirara , gli  pa- 
rca di  esseie  in  un  gineprajo  e non  vedua 
l’ora  di  sgabellarsene;  quando  ne  vivea 
lontano,  ardeva  di  desiderio  di  rcslitiiir- 
visi.  Maneggiò  dunque  per  lettere  il  suo 
ritorno , che  gli  venne  accordato  con  lii- 
singlic  ancora  di  favorevole  accoglimento. 
Ma  giunto  colà  e veggciidosi  defraudato 
degli  sperati  favori,  proruppe  in  espres- 
sioni risentite  ed  acerbe  non  solo  contro 
i ministri  ma  contro  il  principe  istesso  , 
il  quale  ordinò  che  fosse  rinchiuso  nello 
spedai  di  s.  Anna,  dando  a credere  che 
il  di  lui  rinseiTameiito  fosse  occasionato 
unicamente  dalla  sollecitudine  di  risanar- 
lo. Così  il  Serassì  racconta  il  fatto. 

inincia  ; Sebhtne  io  non  reàa  nel  desiderio  di 
onorar  y,  A.  ad  alcuno  ve 

(a)  Ivi. 
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§ IV.  Sua  Gerataleoime. 

I saggi  della  Gerusalemme  che  Tor- 
quato avca  fatti  più  di  una  volta  gustare, 
come  si  ù detto  già,  aveano  lasciata  nella 
niente  de’ conoscitori  una  traccia  profon- 
da della  eccellenza  di  questo  poema,  cosi 
che  una  generale  impazienza  era  nata  ac- 
ciocché fosse  renduto  di  ragion  pubblica. 

I tipografi  speculatori,  scmpi-e  intenti  a 
trarre  profitto  dalla  comune  curiosità , 
aveano  furtivamente  stampati  e guasti  ora 
uno,  ora  più  canti  della  Gerusalemme. 
Finalmente  essa  apparve  completa  dai  tor- 
chi di  Antonio  Cananei  c di  l-irasmo  Viotti 
di  Casal  maggiore  nel  i.'8t  , mentre  già 
da  due  anni  l’ infelice  autore  languiva  nel- 
le angustie  della  prigione.  Il  primo  senti- 
mento che  destò  la  pubblicazione  della 
Gerusalemme  fu  di  ammirazione , il  se- 
condo d’invidia.  L’ amor  proprio  della 
minuta  plelie  de’volgaià  poeti  si  ritrovò 
sopraffatto  e confuso  da  tanta  luce  e léce 
quindi  ogni  sforzo  per  dimostrare  che  essa 
non  era  che  un  bagliore  falso  ed  effìmero. 

L’immensa  congerie  di  scritti  usciti  al- 
lora in  luce  prò  e contro  la  Gerusalem- 
me non  verrà  da  noi  sottratta  da  quel- 
l’oblio nel  quale  meritamente  si  sprofondò. 
Noi  ci  studieremo  in  vece  di  raccogliere 
in  brevi  note  il  giudìzio  della  posterità  su 
questo  insigne  poema,  e della  posterità 
illuminata  dal  gusto. 

Regolarità  di  disegno,  vigorìa  di  colo- 
rito, verità  di  caratteri,  movimenti  di  pas- 
sione vivissimi , armonia  dì  numero,  splen- 
dore di  elocuzione  son  pregi  solidi  e veri 
eh' eminentemente  risplendono  nella  Ge- 
rusalemme. Questi  trassero  per  avventura 
Mercierad  appellarlo  il  più  bello  de’ poe- 
mi conosciuti  (i),  e d’Alcmbert  l’unico 
poema  epico  dì  cui  la  lettura  piace  e in- 
teressa dal  princìpio  sino  al  fine.  DiceVol- 
talrc  che  se  la  Gerusalemme  è una  imita- 
zìon  dell’Ilìade,  la  copia  ha  di  gran  lunga 
superato  l’originale  (a).  Altrove  rivendica 
il  nostro  poeta  dalle  ingiuste  censure  di 
Boileau  (3),  il  quale  avea  qualificato  per 
orpello  \cliuquanl)  l’oro  brillante  della 
Gerusalemme.  Voltaire  riferisce  la  celebre 

(1)  Van  deux-mille  quatre-cent  quaranta. 

(2)  Essai  sur  la  poesia  epique, 

|3i  A questo  proposito  riporUreuio  il  lesto 
medrsiroo  (li  d' Alembert,  ebe  percuote  indirei - 
tsuiente  anche  Boileau  i //  n’y  a.  ce  ma  samltla. 
Vu’ua  saul  poeta  apiqua  dont  la  lactura  pluise' 
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ottava:  Chiama  gU  abUator  tlelP  ombre 
eterne  ec.  e poi  enfaticamente  soggiunge: 
et  cela  est  da  cUnqiumt  da  Tasse  (4)  T 
Rousseau , Marmontel , Laharpe,  Arnaud, 
Watelet,  begli  spiriti,  enciclopedisti,  fi- 
losofi de’  nostri  tempi , concordarono  tutti 
o in  imitare  o in  magnificare  il  Tasso. 
Tra  i suoi  encomiatori  francesi  mi  piace 
dì  distintamente  rammemorare  Chàlcau- 
brìand,  il  quale  in  pochi  cenni  colpisce 
alcune  delle  principali  bellezze  della  Ge- 
rusalemme. ss  Le  ci'ocìate  ci  richiamano 
(die’ egli)  la  Gerusalemme  liberala.  Que- 
sto poema  é un  modello  perfetto  di  com- 
posizione. Si  può  apprendere  in  esso  ad 
intrecciare  ì soggetti  senza  confonderli. 
L’  arte  colla  quale  il  Tasso  vi  trasporta 
da  una  battaglia  ad  una  scena  d’  amore, 
da  una  scena  d’  amore  ad  un  concilio , 
da  una  processione  ad  un  palagio  incan- 
tato , da  questo  palagio  magico  ad  un 
accampamento,  da  un  assalto  alla  grotta 
di  un  solitario,  dal  tumulto  dì  una  città 
assediata  alla  capanna  di  un  pastore , 
quest’arte,  io  dico,  è tutta  sua  e tutta 
ammirabile.  Il  disegno  de’  caratteri  non 

10  è meno  (5).  » 

A tante  autorità  della  filosofica  lettera- 
tura di  Francia  io  aggiugnerò  quella  an- 
cora di  un  valentissimo  crìtico  d’Inghil- 
terra, il  quale,  immune  da  nazional  pre- 
giudizio e conoscitore  delle  idee  più  ge- 
neriche e più  rette  del  gusto,  ha  meritato 
di  es.sere  ammesso  per  precettore  eziandio 
ne’  licei  del  regno  italiano.  A studio  di 
brevità  io  ridurrò  a sommario  strettissimo 
questo  diffuso  encomio  di  Ugo  Blair. 

«La Gerusalemme  liberata  è un  poema 
regolarmente  e strettamente  epico  , ador- 
no dì  tutte  le  bellezze  che  a questa  specie 
di  componimento  appartengono.  Il  sog- 
getto racchiude  una  grande,  venerabile, 
eroica  intrapresa.  La  condotta  dimostra 
una  rìcca  e fertile  invenzione  stendentesi 
in  nobili  avvenimenti  e variati.  Fertile  è 

11  poema  di  maraviglie  quanto  mai  dir  si 
può  (6)  ».  Ma  una  tanta  dovizia  da  altri 
gli  fu  ascrìtta  a delitto. 

Sembra  disconlento  Voltaire  che  il  no- 
stro Tasso  abbia  tratto  in  gran  parte  il 

et  interessa  d'un  but  à tautra  j'en  demamle 
pardon  A lombre.de  Despraux  , mais  ja  vaux 
parlar  du  Tasse.  Alelsinges  tic.,  t.  V. 

(^)  Dietionnairephilosophique.  art.  Critique. 

(5|  Genie  du  christianisma . i.  tit , eh,  1, 

(6)  Lacturas  of  rketorick  ete.,1.  111. 
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inarsTiglSoto  del  suo  poema  dalla  magia. 

10  osserverò  che  se  si  esclude  la  religione, 
qual  altra  fonte  di  meraviglioso  ci  resta? 

11  inaraviglioso  che  non  si  crede  non  è 
atto  a destar  interesse.  Voltaire  istesso  ri- 
cavò dalla  religione  quel  poco  di  meravi- 
glioso che  in.seri  nella  Enrìade.  Tutto  ri- 
ducesi  al  seguono  per  meglio  dire  alla 
visione  di  Enrico  IV. 

La  sua  Discordia,  la  sua  Politica,  il 
suo  Fanatismo  sono  enti  metafìsici  ido- 
leggiati, che  brillerebbero  forse  in  un’ode 
pindarica,  ma  nel  suo  poema  epico  rie- 
scono freddi  ed  inetti.  Torquato  istesso 
avvalorò  il  suo  intraprendimento  colle  ri- 
flessioni seguenti;  « Attribuisca  (die’ egli) 
il  poeta  alcune  operazioni  che  di  gran 
lunga  eccedono  il  potere  degli  uomini  a 
Dio,  agli  angioli  suoi,  a’  deiuonj  o a co- 
loro a’  quali  da  Dio  o da’  demonj  è con- 
cessa questa  facoltà , quali  sono  i santi , 
i magi , le  fate.  Queste  opere , se  per  sè 
stesse  saranno  considerate,  maravigliuse 
paiTanno,  anzi  miracoli  sono  chiainati  nel 
comune  uso  di  parlare.  Queste  medesime, 
se  si  avrà  riguardo  alla  potenza  e alla 
virtù  di  chi  le  ha  operate , verisimili  sa- 
ranno giudicate;  perchè,  avendo  gli  uo- 
mini bevuta  nelle  fasce  insieme  col  latte 
quella  opinione , ed  essendo  in  lor  con- 
fermata dalla  nostra  santa  fede,  cioè  che 
Dio  e i suoi  ministri  e i demonj  ed  i ma- 
ghi, pcrmcttendnlu  lui,  possano  far  cose 
sopra  le  foize  della  natura  maravigliose , 
e leggendo  c sentendo  ogni  di  ricordarne 
nuovi  esempi , non  parrà  loro  fuori  del 
verisimile  quello  che  credono  non  solo 
esser  possibile  ma  stimano  spesse  fiate  es- 
sere avvenuto  (i).  »> 

Ma  si  opporrà  che  la  religione  depu- 
rata dalle  volgari  superstizioni  non  am- 
mette incantesimi  o negromanti.  Kispon- 
derò  che  al  poeta  busta  I’  uniformarsi  alla 
popolare  opinione.  Dirò  inoltre  che  sino 
a’  nostri  giorni  non  pochi  valenti  inge- 
gni (a)  hanno  procurato  di  dimostrar  ra- 
gionevole ed  analoga  allo  spirito  del  cat- 
tolicisino  la  credenza  alla  magia.  E tutto 
ciò  non  basterà  a giustificare  un  poeta 
vissuto  già  da  più  secoli  ? 

Alu-i  difetti  furono,  o bene  o male  , 
notati  nella  Gerusalemme.  E qual’  opera 
umana  non  ne  presenta? 

11  più  rilevante  e forse  il  più  giusto  è 

(i)  Ditconi  sopra  il  poema  epico,  slisc.  I. 

(a)  Hssti  it  Dominan  tra  csii  il  Tarlavulli  e 
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r indebolimento  della  passione,  il  quale 
procede  dall’  ado|)erar  egli  un  linguaggiu 
soverchiamente  ingegnoso  e che  non  è 
quello  della  passione  medesima , vaie  a 
dire  della  natura.  I versi  ne’  quali  si  leg- 
gono concetti  ti'oppo  rafllnati  e in  con- 
seguenza viziosi  si  fanno  a-cendere  dal 
testé  mentovato  Voltaire  a duecento  cir- 
ca. Ma  che  sono  duecento  versi  a con- 
fronto di  sedici  e più  mila  e di  cui  è com- 
posto il  poema?  Conchiudiamo  dunque 
che  la  più  gran  parte  di  esso  riluce  per 
vibrati  lampi  copiosi  di  grandiosa  poesia. 

Un  principe  della  casa  d’ Este  ebbe 
r onore  di  essere  il  mecenate  di  questa 
grand’opera  del  Virgilio  italiano,  siccome 
pure  altro  principe  della  medesima  casa 

10  fu  di  cpiella  del  nostro  Omero.  Se,  pas- 
sarono alla  posteiità  le  loro  lodi  nei  versi 
immortali  dei  due  poeti,  vi  furono  egual- 
mente ti'amandati  da  una  costante  tradi- 
zione i lor  biasmi  per  f indegna  rimune- 
razione che  sugli  encomiatori  difTusero. 
L’uno  ringraziò  messer  Lodovico  con  un 
motto  di  scherno;  l’altro  ricompensò  Tor- 
quato con  farlo  privare  di  libertà  c sog* 
giacei-e  a lunghe  dui'ezze  nel  già  nomi- 
nato spedai  di  s.  Anna , come  or  ci  fac- 
ciamo compendiosamente  a narrare. 

5 V.  Sua  prigionia 
nello  spedale  di  s.  Anna. 

Se  i mali  immaginar]  stranamente  prc- 
meano  1’  animo  del  povero  Tasso,  quale 
strazio  doveva  in  esso  produrre  un  disa- 
stro reale  e gravissimo,  siccome  era  quello 
del  suo  imprigionamento?  A ciò  si  aggiun- 
sero per  soprappiù  i mali  trattamenti  che 
egli  ebbe  a sostcncie  a causa  della  inur- 
banità ed  asprezza  del  direttore  del  men- 
tovato ricinto. 

La  sua  poetica  fama  potrà  recare  per 
avventura  alcun  lenimento  all’agitata  sua 
fantasia,  ma  un  conforto  s'i  tenue  e,  dirci 
quasi,  chimerìco  gli  venne  ancor  meno.  Il 
cav.  Salviati  e seco  lui  1’  accademia  della 
Cru.sca  presero  a combattere  ferocemente 
la  Gerusalemme  ed  a tentare  ogni  via  per 
denigrarne  i pregi,  come  già  altrove  accen- 
nammo. 

Qual  maraviglia  adunque,  se  in  sì  do- 
lorosa situazione  in  lui  si  accrebbe  la  in- 
fermità dello  spirito  e se  ad  essa  si  ag- 
giunsero eziandio  fìsici  non  bevi  disagi  ? 

11  Msmichi , tv  cui  opere  s -oslruim< nto  tlrllz 
magia  sono  notissime  al  pubblico. 
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<•  Iloclimento  cl’ìnteslini,  flusso  di  sangue, 
tintinni  negli  orecchi  , itninaginnzionu  di 
cose  spiacevoli,  bollimento  di  testa,  a gra- 
do che  gli  sembrava  che  intorno  a lui  par- 
lassero le  cose  inanimale  » ftironp  effetti 
di  questa  sua  nuova  miserabile  condizio- 
ne(i). 

Tra  gli  altri  stravolgimenti  di  fantasia 
a cui  soggiaceva  allora  rinfelice  Torquato 
tì  fu  in  lui  la  credenza  di  avere  la  fami- 
liarità di  uno  spirilo  o sia  genio  o follet- 
to. « Bisogna  credere  ( dice  il  Muratori  ) 
che  si  fosse  altamente  fìtto  nella  fantasia 
del  Tasso  cib  che  si  racconta  del  genio  o 
sia  spirito  di  Socrate.  Nelle  sue  grandi  e 
gagliarde  astrazioni  parea  al  Tasso,  gran 
filosofo  anch’esso,  di  parlar  con  un  altro, 
ed  egli  parlava  e ri.spondca  a sè  stesso  (s).» 
Pare  che  i serventi  dello  spedale  si  ap- 
profittassero maliziosamente  di  questa  stra- 
na immaginazione  per  furargli  danaro  ed 
altre  cose  impunemente,  giacche  egli  in- 
clinava ad  attribuirne  la  colpa  al  folletto  (3). 
Torquato  per  altro  non  doveva  accagio- 
nar questo  spirito  di  tali  insidie , mentre 
ei  portava  opinione  ch’ei  fosse  spirito  buo- 
no, e la  soavità  della  sua  voce,  I’  altezza 
de’ suoi  concetti,  la  costanza  de'suoi  con- 
forti l’ indiicevaoo  quasi  a credere  « che 
ei  fosse  spirito  di  paradiso  che  pietoso 
a'  suoi  affanni  venisse  a consolarlo  (4).  » 
Ma  nelle  sciaurate  sue  circostanze  sarebbe 
ÌDutil  fatica  il  ricercare  la  coerenza  de’suoi 
pensieri. 

Ad  onta  però  de’  suoi  ipocondriaci  va- 
neggiamenti ella  è maraviglia  il  vedere 
che,  quando  prendea  la  penna  in  mano  , 
nè  la  ragione  nè  il  gusto  lo  abbandnna- 
van  giammai.  «Quello  (scrivea  il  precitato 
chiarissimo  Muratori)  che  sempre  è a me 
sembrato  e dee  sembrare  anclie  agli  altri 
naraviglioso  e straordinario  nel  Tasso  si 
è che  ne’ trasporti  suoi  egli  non  lasciava 
di  parlar  da  filosofo  e dimostrare  il  suo 
profondo  ingegno  (5).  n 

(■)  Lettori  «tri  nostro  Tasso  ssritta  al  ce- 
lebre ou-dico  Girolamo  Mercuriale  professore  a 
Padova,  stampata  per  la  prima  volta  dal  Se- 
rassi  nel  lib.  Ut  della  vita  del  nostro  Tasso. 

(z)  Trattato  della  fona  della  farUaiia 
umana. 

(^)  Veggansi  parecchie  leltere  del  Tasso  scritte 
dallo  spedale  di  s.  Anna. 

(4)  Ano  dialogo  Del  Messaggero. 

|5)  Lettera  ad  Apostolo  Zeno  , inserita  nel 
tomo  \ delle  opere  del  nostro  Tasso. 

(6)  Torquato  lordtsiiiio  era  persuaso  di  con- 
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Scrisse  nella  prigionia  di  s.  Anna  non 
poclii  dialoghi,  scrisse  la  sua  grave  e sen- 
sata apologia  contro  gli  accademici  della 
Crusca  e scrisse  parecchie  litiche  rime  (6). 
Intorno  a queste  diremo  qui,  per  non  par- 
ticolarizzare  altrove  e fuori  di  luogo,  che 
se  non  giungono  esse  ad  agguagliare  il 
merito  della  Gerusalemme,  non  sono  però 
destituite  di  pregi,  e singolarmente  le  can- 
zoni spirano  maestà  e grandezza. 

Torquato,  infermo  ed  angustiato  di  spi- 
rito, si  accinse  cionondimeno  ad  altra  im- 
presa di  vasta  mole.  Volle  rifondere  la  tua 
Gerusalemme,  che  di  liberala  fece  dive- 
nir conquistata.  Una  tale  innovazione  o 
riforma  trasse  forse  origine  dalle  censura 
de’  suoi  nemici  ? Non  pare,  poiché  si  di- 
fese egli  valorosameute  degli  appostigli 
difetti  ed  errori.  Derivò  essa  pih  tosto  a 
mio  credere  dalla  incontentabilità  del- 
l’umano intelletto.  Quanto  piò  uno  si 
avanza  sul  cammino  della  perfezione,  tan- 
to piti  ne  aggrandisce  l’idea.  Diviene  irre- 
quieto su  quanto  ha  fatto  e cerca  riposo 
in  un  cangiamento  qualunque  sia.  Questo 
fu  il  caso  del  nostro  Tasso  : rifece  e peg- 
giorò. Se  la  sua  mente  si  dimostrò  infie- 
volita nel  gusto  , tale  non  apparve  nella 
fecondità  dello  immaginare  e nella  pazien- 
za dell’esegiiire. 

Non  si  tosto  fu  il  Tasso  rinchiuso  nel 
già  detto  sciaurato  recinto  ch’egli  si  pose 
a rintracciare  i piò  validi  mezzi  onde  ria- 
vere la  perduta  sua  libertà.  Invocò  la  in- 
tercessione presso  d’  Alfonso  di  distintis- 
simi personaggi  e di  possenti  principi  an- 
cora , tra  i quali  ci  piace  di  nominare  il 
cardinale  Alberto  d’Austria,  cui  indirizzò 
il  suo  ilialogo  Della  virtù  eroica  e della 
carità,  e l’ imperatore  Rodolfo  di  luì  fra- 
tello , non  che  il  sommo  pontefice  Gr^ 
gorio  XIII.  Anche  la  città  di  Bergamo  in- 
viò oratori  a quel  duca  onde  impetrare 
la  liberazione  di  questo  suo  celebre  figlio. 
Alfonso  però  non  solo  fu  inflessibile  oltre 

srrvare  scriveaiio  il  vilfore  della  sua  mente  in- 
che  in  mezzo  a^li  accessi  de'  suoi  delirj.  « La 
mia  fortuna  e il  mio  intelletto  ( cosi  scriveva 
a Maurizio  Cntaaeo  ) mi  fa  di  meno  di  quel 
che  prima  era.  L’ iiitclletto  nondimeno  in  quel 
che  s'appartiene  allo  scrivereènel  suo  vigore, 
come  V.  S.  potrà  vedere  tosto  da  un  dialogo 
ch'io  scrivo  Della  nobiltà,  il  quale  potrà  es- 
sere un  saggio  di  quel  che  io  potrei  fare  s' io 
aciivrsii  con  quiete  c con  libri  ec.  n Opere  , 
tomo  X. 
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il  cur!io  di  letto  anni  alle  pili  auturevuli 
mcilinzioni , ma  si  dimostrò  sordo  ezian- 
dio alle  reiterate  querele  con  cui  I’  infe- 
lice Ton|uato  implorava  qualche  addolci- 
mento alle  avanie  delle  quali  il  gravava 

10  spietato  custode  dello  spedale.  E cre- 
duli scrittori  proseguiranno  ancora  ad  af- 
fermare che  il  meutovato  sovrano  si  mos- 
se a farlo  imprigionare  tratto  dall’  amorc- 
volez/.a  che  gli  portava  a fine  eh’  ei  ri- 
acquistasse la  perduta  salute?  Il  Muratori 
però  , quantunque  ligio  agli  estensi  , ha 
avuto  il  coraggio  di  dubitarne,  cos'i  espri- 
mendosi : « Come  sarà  mai  non  dirò  pos- 
sibile ma  verisimile  che  un  principe  ma- 
gnanimo , qual  fu  Alfonso  da  Este,  per 
desidelio  di  restituire  la  sanità  aquel gran- 
d’uomo del  Tasso,  altamente  stimato  an- 
che da  esso  principe,  il  facesse  chiudere 
in  un  albergo  comune  a tanti  poveri  ed 
anche  a’  pazzerelli  ? Mancavano  forse  ad 
un  duca  di  Ferrara  case  e maniere  pro- 
prie per  ritenervi  il  Tasso  gentiluomo  in- 
fermo e per  procurargli  la  salute  del  corpo? 
Certamente  quello  spedale  fu  nascere  ora 
e fece  anche  nascere  ne’  tempi  addietro 
un  giusto  sospetto  che  il  duca  per  titolo 
non  solo  di  carità  ma  anche  di  castigo  il 
confinasse  in  quelle  stanze  e per  parecchi 
anni  dappoi  vel  ritenesse  con  resistere  a 
tanti  che  imploravano  la  di  lui  libertà(i).» 

E se  fu  castigo,  come  sospetta  il  preal- 
legato autore,  in  qual  modo  potrassi  giu- 
stificare una  punizione  di  tanta  acerbità 
per  alcune  inconsiderate  parole  procedenti 
anche  da  fantasia  perturbata?  E non  sarà 
più  ragionevole  il  credere  che  gelosa  cu- 
ra di  onore  offeso  inducesse  Alfonso  ad 
una  tale  inesplicabile  severità?  La  prigio- 
nia del  Tasso  è a mio  credere  un  arcano 
eguale  a quello  dell’  esilio  di  Ovidio  u 
forse  della  medesima  indole. 

Finalmente  il  principe  Vincenzo  Gon- 
zaga si  mosse  appostataniente  da  Mantova 
a fine  di  stringere  con  ogni  sorta  di  offici 

11  prefato  duca  suo  zio  a concedergli  la 
persona  del  Tasso , detcriiiiiiato  essendo 
di  non  dijiartirsi  da  Feriara  se  noi  tradu- 
cea  seco  alla  sua  corte;  ciò  che  Alfonso 
non  ]iotè  a meno  di  non  concedere  dopo 
non  lieve  conflitto. 

tit  CitsU  lettura  ad  Apostolo  Zeno. 

(o)  UirGcilineuie  trovrrassi  csrnipio  di  altra 
o;>rra  della  quale  ntl  luedcaimo  anno  in  cui  fu 
per  la  prima  volta  atampala  ( cinè  nel  i5tl7  ) 
SI-  we  aian  falle  ari  o s«Ua  rdizioiii , airrome 
di  qursta  tragedia  a«|ui.  Cerio  Vion  parigino 


§ VI.  Conù’nuaaione  di  tue  ricende 
. tino  alla  morte. 

L'ingresso  di  Torquato  in  Mantova  fu 
una  specie  di  trionfo.  Ospitato  splendida- 
mente m una  florida  corte , accarezzato 
dalla  sovrana  famiglia , visitato  e festeg- 
giato da  t.rtti  i personaggi  per  dottrina  c 
per  nobiltà  ragguardevoli,  ebbe  un  ampio 
ristauro  della  .sofferta  abiezione  e ram- 
marico. Ei  sentì  veramente  richiamati  i 
suoi  spiriti  a nuova  vita.  Onde  aggradire 
a que’  principi  amatori  de’  teatrali  spet- 
tacoli egh  pose  l’ultima  mano  al  suo  T’o/'- 
Htmondo,  tragedia  la  migliore  per  avven- 
tura che  sia  sorta  in  questo  secolo  ad 
onta  de’  suoi  difetti  (a).  Soverchiamente 
ricca  di  poesia,  si  estolle  essa  al  genere 
lirico.  La  sola  descrizione  di  una  burrasca 
di  mare  v’ingombra  più  di  quaranta  versi. 
E ricca  ancora  di  filosofìa,  essendovi  pro- 
digalizzate a larga  mano  le  sentcn7.e  gravi 
e profittevoli.  Un  altro  pregio  vi  ha  rile- 
vato uno  scrittore  assai  giudizioso  : « Il 
Tasso  (egli  dice)  fu  il  primo  nel  Torri- 
tmondo  a far  contrastar  due  caratteri , 
l’amicizia  e l'amore; artificio  sconosciuto 
anche  ai  Greci  (3).  » 

Offerì  egli  questa  tragedia  in  omaggio 
al  principe  Vincenzo  suo  liberatole  nella 
fausta  occasione  del  di  lui  esaltaiiieuto 
alla  sovranità  di  Mantova  1’  anno  1587. 

Il  tetro  umor  melanconico  che  ango- 
sciava Torquato  ebbe  forse  la  prima  sua 
origine  dalle  afiliziom  dello  spirito,  ma  in 
progresso  investì  ancora  il  di  lui  sistema 
nervoso  e vi  produsse  una  vera  c reul 
malattia.  11  fisico  ed  Umorale  esercitavano 
una  reciproca  azione  in  di  lui  danno.  In 
forza  di  questa  mistura  la  iltuità  dell’ ani- 
ma sedava  alquanto  le  oscillazioni  dei 
nervi.  Così  gli  avvenne  ne’  primi  tempi  di 
sua  dimora  nella  mentovata  città.  INIa  lo 
sconcio  della  macchina  ritornò  dopo  alcun 
tempo  a farsi  sensibile.  Questo  diffonden 
un’  ombra  fosca  e lugubre  su  tutto  ciò 
che  gli  era  d'itilorno.  La  (antusia  rifug- 
giva da  quegli  oggetti  cui  quali  era  ad- 
domesticala e ricercava  un  sollievo  nella 
varielit.  Gli  naci|ue  quiiiih  il  peii>iero  di 
lasciar  Mantova  e di  ti'asferir.si  a Roma. 

U Iraulutò  io  veni  frenorei.e  la  aua  traduzione 
fu  ilani|)ata  in  l’arigi  uri  iGjd  e hutauipata 
nel  iG^o  m uri  16.^6. 

f3)  ClemenU  Baroni  Cavalcaltù.  Vr|;aa«ì  la 
di  lui  viU  acrilU  dal  chiarìnimu  cev.  Ruamiui. 
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lm|iotiatai:e  In  piTiiiissinno  , sì 
vin^gìu  alla  volta  di  quella  nictropuli. 

La  Gerasaìi-miìie,  ad  onta  dei  latrati  del 
letterario  livore,  formava  oramai  la  delizia 
di  tutti  i colti  Italiani , i quali  non  si  sa- 
ziavano d’aniinirai'c  l’ imma^ina’.iom*  fio- 
rila del  pari  c (eeonda  die  1’  avea  pro- 
dotta. Trascorrendo  adesso  il  suo  grande 
niitore  le  regioni  lueridioiiali  d'Italia,  pro- 
iiiuvea  per  ogni  dove  I’  airollaiuento  in- 
torno a lui  e le  liete  accoglienze  c gli  ap- 
plausi e gli  onori.  Roma  sola  fu  indilTe- 
rente  alla  sua  celebrità.  I cortigiani  rallinati 
e unicamente  solleciti  de’  loro  peculiari 
intenti  fanno  ogni  sforzo  per  rivestirsi 
(Ielle  apparenze  del  merito  piìt  die  del 
inerito  stesso,  clic  giungono  fors’ anche  a 
temere  in  altrui.  Ributtato  da  si  conte- 
gnoso egoismo,  poco  quivi  si  trattenne 
Toi'(|uato  e s^inollrà  a Napoli,  dove  isti- 
tuì un’  azione  civile  onde  ricuperare  la 
dote  materna.  Riscosse  ivi  encoinj  e cor- 
tesie senza  numero , ma  ncmiiieuo  un  da- 
najo  per  l’indicato  suo  credito,  atti'avei'- 
salo  sempi-e  dalle  ambagi  e dalle  scaltrezze 
dei  protei  del  foro. 

Tra  quelli  che  più  si  distinsero  in  Na- 
poli nell’  onorare  c favorire  il  Tasso  vi 
fu  il  marchese  della  Villa,  Giu.  Uatlista 
Mniiso,  il  quale  dopo  la  morte  del  nostro 
poeta  ne  sa'isse  anche  con  molta  eleganza 
la  vita. 

l’er  compiacele  alla  madre  di  questo 
suo  auimiraturc  ed  umico,  si  accinse  Tor- 
ri nato  a coin|)iere  un  poema  in  verso  sciol- 
to sopra  la  creuzionedel  moudo.  11  poema 
noli  presenta  nè  iiiuvimeiitu  di  alletti  nè 
eguaglianza,  e perciò  la  lettura  ne  è ora- 
mai trasandata  , come  che  molti  de’  suoi 
versi  non  sieno  digiuni  di  magiiilìcenza  e 
d’ armonia. 

Qiiuiituiii|uu  non  fosse  inabilitato  il 
'Fasso  alle  principali  funzioni  della  vita, 
eionondiiiieuu  ima  infermità  iiivineiliile 
Io  rodea.  Uno  degli  effetti  più  frequenti 
e pili  tedio.si  della  medesima  <|ucllu  era 
d'  infettargli  lo  spirito  del  veleno  della 
ipocondria,  come  già  si  disse.  Non  vi  era 
clic  la  novità  degli  oggetti  che  gli  donas- 
se qualche  intervallo  di  serenità.  Il  re- 
stante della  sua  vita  non  fu  duinpic  che 
uii  cangiuuiento  incessante  di  situazioni  a 

(i)  Se  vleuDu  rsminciiU  ancurs  it  lumie  di 
Itarliaii  de'  Russi , ci  ile  è debitore  a cutiii  che 
fu  il  hersj{;lìu  delle  sue  salire.  £reule  Tasso  in 

Corniiuti  T.  I. 
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pose  ili  cui  egli  si  abbanduiiò  a fìiie  di  procacciare 
uu  i|ualche  lenimento  a’  suoi  mali. 

'Fra  le  varie  peregriuazioiii  che  Tor- 
quato ìiitr.apresc  in  ([iiesti  ultimi  anni  del 
viver  suo  ci  piace  di  ramiiieiiiurare  la  di 
Ini  andata  a Firenze,  tratto  colà  da  pres- 
santi cortesissimi  inviti  del  gran  duca  Fer- 
dinando de’  Medici.  Largheggiò  il  prin- 
cipe verso  di  lui  di  lusiiigliieri  accogli- 
menti e di  pregevoli  doni , c tutto  il  fiore 
di  quella  colta  città  concorse  ad  oiiurailo. 
Bustiaii  de’  Rossi,  uno  de’  zoili  della  G'e- 
riisitleiniiie  , viveva  ancora  ; e si  può  age- 
volmeiite  immaginare  la  sua  cunfiisionc 
all’  udir  risuoiiare  in  ogni  angolo  della 
sua  pati-ia  la  gioiva  di  colui  di'  egli  avea 
qualificato  per  un  meschino  poeta.  Il  tem- 
po , giudice  giusto  , assegna  all’  uomo  di 
genio  c al  j^edante  il  posto  che  a ciascu- 
no di  essi  e dovuto  (i). 

Si  apri  al  nostro  'l'asso  un  nuovo  pro- 
spetto di  lievi  eventi  nella  creazione  in 
pontefice  del  cui'dinalc  alessandrino,  che 
il  nome  assunse  di  Clemente  Vili.  1 due 
Ciirdinali  di  lui  nipoti  Cintio  e Pietro  AI- 
dobrandini  enUvirono  tra  di  loro  iii  una 
nubile  gara,  tentando  di  su|>erarsi  a vi- 
cenda nel  rintraeciarc  i mudi  onde  rislau- 
rare  ipicsto  grande  ed  infelice  poeta  de- 


gli oltiaggi  della  fortuna  e dell’  invidia. 
Restituitosi  egli  a Roma,  venne  splendi- 
damente alloggiato  in  Vaticano  c prove- 
dutu  di  annuale  decoroso  assegnamento 
non  perchè  egli  avesse  a prestare  servigi 
O cortigianerie  nauseanti,  ma  solo  perchè 
attendesse  a poeUu  e ed  a lìlosufare  a suo 
agio:  ciò  che  costituisce  la  magnanimità 
del  benefìcio,  non  apponendovi  peso  che 
ne  adegui  il  vantaggio. 

Giulio  però  sopravanzò  il  engin  Pietro 
nel  favorire  Torquato , n quindi  egli  lo 
scelse  per  mecenate  della  sua  nuova  Ce- 
nisalemmi'..  Riconoscente  il  cardinale  ad 
una  distinzione  s'i  lusinghiera,  diede  opera 
perchè  il  papa  e il  senato  romano  cun- 
ceiicsscro  al  Fasso  l’onor  del  trionfo  c la 
corona  d'  alloro  in  Campidoglio.  Fgli  sì 
dimostrò  indìlfeivnte  a questa  splendidis- 
sima decorazione,  « estiinaiidu  ( come  di- 
ce il  suo  biogral’o  Manso  ) maggior  glori.i 
il  meritar  gli  onori  che  il  riceverli.  » Cio- 
uouduucnu  si  prestò  egli  ai  dcsiderj  del 

un  suo  soilcltu  fa  loib  di  Turqunlu  «bbe  ogni 
ragion  di  ssstTirr  ili  tuli  aristiircbi  : 

(Tic  coir  otlriiclir.-ir  l'altrui  splendore 
Alle  tenebre  lur  procaceian  Iure. 
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MIO  pi  otettoi'e  c , «la  lui  introdotto  al- 
r udiviu.a  del  zio,  udì  dirsi  dal  papa:  « Vi 
alibìaino  destinata  la  corona  d'  alloro  , 
porcile  ella  resti  tanto  onorata  da  voi 
■pianto  a tempi  passali  è stata  ad  altri  di 
onore.  « 

Fu  stabilito  il  giorno  di  questa  singo- 
iar cerimonia  , ma  il  Tasso  intanto  grave- 
mente iid'erniò.  I suoi  malori  abituali  si 
ina.sprirono  sempre  più,  e la  sua  mac- 
china scompaginata  minacciava  già  una 
prossima  dissoluzione.  Amò  di  trasferirsi 
a terminare  i suoi  giomi  presso  i padri 
gorolimini  nel  monastero  di  s.  Onofrio  sul 
culle  Gianiculo  , situato  nell’  acre  il  più 
salubre  di  Iloma.  Svanì  quivi  a’  suoi  oc- 
chi quel  fantasma  di  gloria  mondana  che 
fu  in  passato  l’ idolo  de’  suoi  peusici'i , 
nè  si  occupò  più  che  di  pii  e teneri  af- 
fetti verso  il  suo  creatore,  a cui  colla  mas- 
sima trampiillità  rendette  lo  spìrito  il  dì 
i5  aprile  iSg?. 

Non  sì  tosto  Torquato  entrò  nella  tom- 
ba che  r entusiasmo  per  la  sua  giurìa  si 
intiepidì , c Roma  lo  defraudò  persino  di 
un  sasso  sepolcrale  (i). 

Firenze  all’ incontrò  si  segnalò  ne/l’o- 
norarne  la  rimembranza , quella  Firenze 
in  cui  sì  acerbamente  fu  combattuto  il 
tuo  poetico  merito.  L’accademia  degli  Al- 
terati, die  ivi  fioriva,  in  versi  c io  prosa 
con  pompa  solenne  ne  deplorò  la  perdita 
e ne  fece  echeggiare  gli  cncomj  funebri. 
Dalla  elegante  orazione  che  in  tale  occa- 
sione recitò  nella  prefata  accademia  Lo- 
renzo Giacominì  (:z)  si  vede  che  poco  o 
nulla  si  calcolavano  ì biasimi  non  rìnioti 
nè  del  Salviati  nè  del  de’  Russi  nè  del 
Pescctti  ec.  ; poiché  in  essa  si  qualifìca 
il  nostro  Tasso  per  « uomo  dall’  univer- 
sale consenti  n)ento  annoverato  tra  i mag- 
giori di  quella  età,  o riguardisi  in  lui  la 
eccellenza  dell’  ingegno  o la  perfezione 
delle  scienze  che  colla  propria  industria 
sì  acquistò  M , aggìugncndu  persino  che 
aveva  egli  ncsbilitala  la  toscana  favella  e 
scritto  in  modo  che  la  maggior  parte  dei 

(l)  t fritti  gerolimini  iszasrono  sp|ifD«  il  suo 
nome  tu  pìcriula  r ruzza  pietra.  Molli  anni 
■lipoi  il  cardiuall  Bevilacqua  gli  fece  erigere  uu 
mollo  ecuoocDÌco  tepulcro. 

Staiopata  io  Milano  da  Graxiadio  Pe- 
roli  s.  a.  c dedicata  a Viueeozo  Gonzaga  dura 
di  Mantuva  gran  (ueceiiate,  anzi  liberatore  del 
Tasso. 

|3Ì  L'acrsdeniis  dsIL  Crusca,  prrsisleiido  ad 
sscluJcrt  Is  GtrutaUtìime  dd  calali'go  de' suoi 


Fiorentini  confessava  di  avere  dalle  opere 
di  lui  apparato  eloquenza  e dottrina  (3).  •• 
Passa  dipoi  alle  ludi  della  tanto  da’  suoi 
malevoli  concittadini  vituperata  Gerusa- 
lemme  e rappresenta  questo  poema  non 
sol  fornito  ma  i-idoiidaiite  di  tutte  le  bel- 
lezze poetiche,  oratorie,  tragiche,  morali 
c teologiche. 

§ VI  1.  Sur  prò  re. 

Il  nome  di  Torquato  sarebbe  degno  dì 
essere  rispettato  e famoso  per  le  sue  pro- 
se egualmente  che  per  le  sue  poesie  , se 
sì  dovesse  esaminare  il  merito  delle  prime 
soltanto  dalla  bellezza  della  elocuzione.  Si 
ammira  in  essa  dignità,  numero,  eleganza 
e purezza  senza  aifettazione,  e perspicuità 
senza  bassezza.  Non  è egli  nè  cianciatore 
nè  parolajo , come  i suoi  contempoi-anei 
cinquecentisti,  ma  ogni  angolo  del  suo  dis- 
corso studia  di  riempier  di  cose.  Tuli 
cose  però  sono  vane  e sparute  , anzi  che 
no,  se  si  guardino  coll’  occhio  fìlosolico 
della  nostra  età.  Le  materie,  intorno  allo 
quali  eì  versa  ne’  suoi  dialoghi  sono  in  gran 
parte  d’argomentu  morale,  e le  trngge  per 
io  più  dalla  fonte  aristotelica,  che  nuli  é 
fonte  pura.  Nell’  amicizia,  nell’amore,  nella 
virtù  eroica  , nella  carità,  nella  nobiltà  c 
in  altri  somiglianti  oggetti  de’dialoghi  stes- 
si egli  ricorre  alle  forme  .sostanziali  e pri- 
mitive di  quella  scuola,  il  che  dà  adito  ad 
inutili  sottigliezze  ed  a risultati  fallaci  o 
iiiesettì,  così  che  da  essi  poco  più  si  rac- 
coglie che  vento  ed  ombra. 

Nel  dialogo  Della  clemenza  ei  molto 
uerelc  perchè  Aristotile  non  ha  ragionato 
i questa  virtù  .sì  cara  all’umanità,  lo  ciò 
ascrìvo  anzi  a fortuna,  poiché  il  Tasso  in 
venia  altro  morale  suo  sci-ìtto  non  dimo- 
stra altrettanto  buon  senso  siccome  in  que- 
sto, in  cui  si  abbandona  alle  sole  forzo 
del  proprio  talento , che  certamente  non 
erano  fievoli.  Il  pi-elodato  dialogo  è inte- 
stato di  ragionamenti  ovvj,  diritti  e con- 
nessi, così  che  potrebbe  acquistar  lode  an- 
che a qualche  moderno  filosofo  , se  ne 

rlauki  , eorsr  prricolu  dì  perdere  presto  tutta 
l'Italia  queir  auturilà  ebe  sovruMainriite  ai  ar- 
rckcava  suiti  lingua,  e fu  quindi  costrella  ud 
sscrìvere  nel  di  lei  libo  queslo  poema  , mm 
che  VAmtnta  e le  Lettere  del  uoatro  Tasso,  (iiò 
si  raccunl.i  da  Ottavio  Falconieri  in  una  sua 
lettera  ludirilta  al  cardinale  Lrouoldo  de'  Me- 
dici, stnmpaln  da  (notisignor  Fsbroni  nel  I.  I 
delle-  Lettere  tnedite  Ut  téoeuini  Uiutlil  ee. 
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fosso  egli  autore.  Noi  ne  addurremo  un 
picciolissimo  saggio  nella  comparazione 
die  introduce  Torquato  tra  la  mansuetu- 
dine e r equità  colla  clemenza. 

« La  prima  ( egli  dice  ) pare  occupata 
nel  moderar  l’ira,  la  quale  è passione  in- 
terna degli  animi  nostri;  la  seconda  è in- 
tenta a diminuire  il  rigore  della  legge 
scritta  e delle  pene  , che  sono  cosa  este- 
riore; laonde  pajono  pih  conformi  nel  mo- 
do che  nella  materia:  ina  la  clemenza  par 
quasi  composta  di  queste  due  , siccome 
quella  che  non  par  contenta  di  uno  di 
questi  due  ofTìci  solamente.  Oltre  ciò,  s’io 
ben  considero , alla  eijuità  si  appartiene 
aver  riguardo  alla  intenzione  del  legisla- 
tore nelle  cose  delle  quali  è scritta  alcuna 
legge  , non  alle  parole  di  quella  ; ma  la 
clemenza  ammollisce  gli  animi  di  coloro 
che  hanno  facoltà  di  punire,  con  quedehe 
tenerezza  di  affetto  ec.  m 

Anche  in  altre  sue  prose  qua  e là  scin- 
tillano alcuni  lampi  che  diradano  le  om- 
bre dei  pregiudizi  peripatetici , essendo 
difficile  che  un  genio  veramente  originale 
rimanga  perpetuamente  ottenebrato  dal- 
l’errore. Ecco  alcuni  suoi  concetti,  i quali 
comproveranno  que.sta  mia  proposizione. 

Nelle  cose  naturali  la  cognizione  per 
sé  è utilissima,  ma  nelle  cose  morali  e ci- 
vili vana  è quella  cognizione  che  all’azio- 
ne non  è indirizzata  (i). 

Si  uniforma  Torquato  a tale  giustissi- 
mo assioma  nel  ragionare  della  morale 
domestica,  che  qui  offriremo  in  brevi  cen- 
ni ristretta  (a). 

Accompagna  co’ suoi  avvertimenti  que- 
gli che  è in  cammino  per  divenir  padre 
di  famìglia  c lo  ammonisce  in  primo  luo- 
go intorno  alla  scelta  e alla  direzion  della 
moglie.  Sia  ella  giovane,  poiché  dice  Esio- 
do che  r età  giovanile  è piìi  atta  a ri- 
tenere cpiellc  forme  di  costumi  che  pince 
al  marito  d’ imprimere  nel  di  lei  animo. 
Obbedisca  non  come  serva  ma  come  com- 
pagna. Sia  vereconda.  Diceva  Aristotile 
che  la  vergogna,  la  quale  non  merita  lode 
nell’uomo,  è nella  donna  lodcvolìssima. 
Nessun  coloro  urna  meglio  le  guance  di 
lei  quanto  il  pudore.  Non  sì  tenga  nè  sì 
vincolata  eh’ essa  talor  non  possa  interve- 
nire a feste,  a spettacoli,  ov’  è brigata  dì 
gentili  cd  oneste  donne , nè  se  le  allenti 
il  freno  in  mudo  eh’  ella  in  tutte  le  dan- 
ti) Oi,ere,  t.  Vili. 

(-i)  Uidlugu  iutitolatoi  U padre  di Jìimiglia. 
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ze  e solennità  sin  la  prima  veduta  e va- 
gheggiata. Deve  essere  a parte  di  tutte  le 
gioje  e di  tutti  gli  affanni  del  consorte  , 
e così  egli  de’  suoi  con  alternazìon  vicen- 
devole. I piaceri  de’  conjugi  .siano  simili 
alle  cene  degli  uomini  temperati  anche  per 
la  modestia. 

Al  padre  di  famiglia  si  aspetta  l’accu- 
mulare le  facoltà,  ^la  madre  il  conser- 
varle. 

Dal  nodo  conjugole  discende  alla  edu- 
cazione della  prole , che  ne  è la  conse- 
guenza. 1 figliuoli  non  sieno  allevati  nè 
sì  mollemente  come  i Sibariti,  nè  sì  dura- 
mente come  i Lacedemoni.  Sibari  li  ren- 
dca  effeminati , Sparta  feroci.  Basti  edu- 
carli ad  una  virilità  di  corpo  e di  spìrito 
che  atti  li  randa,  ove  la  occasione  il  rì- 
chìegga,  al  roestiero  dell’ armi  ed  anche 
agli  studj  di  pace. 

Dichiara  per  fine  gli  offici  del  buon 
padre  di  famìglia  verso  i suoi  servi.  Essi 
deggiono  essere  ben  nutriti,  facendosi  il 
signora  recar  sulla  mensa  i cibi  grosso- 
lani destinati  per  loro , e lor  concedendo 
le  reliquie  dei  cibi  pih  dilicati  imban- 
diti a suo  uso.  Così  il  padrone  parteci- 
perà della  mensa  de’  servi , i servi  di  quel- 
la del  padrone. 

Trovi  egli  sempre  esercizio  pe’  servi , 
essendo  l’ozio  ad  essi  perniciosissimo.  Gli 
accetti  a condizione  di  attendere  e pre- 
stare ajuto  in  pih  mansioni  e in  quelle 
ancora  che  fossero  destinate  ad  altri. 

Corregga  con  carità  ed  insieme  con 
gravità  i loro  errori , e quando  li  vegga 
rivoltosi,  ostinati  e caparbj , non  li  mal- 
tratti incollerendosi , ma  dia  loro  senza 
sdegno  il  congedo. 

^ sono  ammalati,  lì  faccia  riporre  in 
migliori  stanze  e letti  ed  assistere  con 
ogni  convenevolezza.  Il  padrone  visita  i 
suoi  animali  , se  sono  infermi  ; e perchè 
non  dovrà  visitare  i suoi  servi?  Cosi  adem- 
pirà a’  doveri  della  carità  cristiana  c;  se 
gli  affezionerà  inoltre  senza  destar  gelo- 
sia tra  di  essi. 

Inoltriamoci  in  aforismi  di  maggiore 
estensione. 

M La  giustizia  era  nelle  potenze  del- 
1’  anima  assai  prima  che  si  scrivesse  la 
legge  (3).  » . . . , , „ 

Di  que&lo  principio,  che  nohililn  I uma- 
na natura , può  vedersi  un  ampio  com« 

(3)  Nel  diftlogu  D«Ua  clemenza. 
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monto  nel  c.ipo  primo  dolio  S/iirilo  lidie 


lifgi  di  Moiitesipiieii. 

« L;i  sfi  niiiila  licenza  popolare  nella  in- 
gi  iisti/.ia  molto  si  assomigliaal  tiranno  ( i ) » 

Alleile  una  tal  verità  si  troverà  svilup* 
patu  dal  prefatu  illustre  lìlosofo  segnata- 
mente nel  libro  Vili  della  citata  opera. 

« Non  si  può  dare  veruna  universale 
definizione  della  bellezza  die  bene  stia.  » 

« L.a  bcllcz/a,  .secondo  Platone,  è luce 
o raggio  della  divinità  che  risplcndc  negli 
enti.  >> 

« Ad  essa  non  può  ridursi  nè  la  bel- 
lezza dell’uomo,  che  si  definisce  propor- 
zione di  niemlira  convenevulineiile  grandi 
con  vaghezza  di  colori  e con  grazia:  nè 
la  bellezza  tiella  orazione,  die  si  definisce 
vii'lii  di  persuadere  con  sentenze  e con 
parole  ornate,  dilettando,  movendo,  inse- 
gnando (2).  » 

Se  dalla  bellezza  della  cloquen7.a  pas- 
.siamo  alla  bellezza]  della  poesia,  noi  rico- 
noscerem  che  Torquato  qui  si  ritrova  ve- 
ramente n suo  agio  e spazia,  si  può  dire, 
ne’  suoi  domiiij. 

l '.i  definisce  la  poesia  « imitazione  delle 
cose  umane  a fine  di  ammaestramento  o 
a fine  di  giovar  dilettando.  Questo  deb- 
b’ essere  il  precipuo  suo  scopo.  La  descri- 
zione di  cose  inanimate,  come  mare,  cam- 
pagne , tempeste,  entrar  vi  dee  per  acci- 
dente e subordinata  al  mentovato  primario 
suo  fine.  B 

Distingue  la  filosofia  dalla  poesia  non 
tanto  per  la  superficie  del  verso , quanto 
per  la  sostanza  della  materia. 

« La  filosofia  considera  le  cose  in  quan- 
to buone;  la  poesia  in  quanto  belle.  » 

n Nella  storia  non  vi  può  esser  perfe- 
zion  di  caratteri , poich’essa  rappresenta 
gli  uomini  quali  sono.  La  poesia  all’  in- 
contro li  dipinge  quali  dorrebbero  es- 
sere , cd  ofTre  quindi  il  bello  ideale  nelle 
arti  di  pace  e di  guerra  in  tutto  il  suo 
coiiipimentu.  » 

« 11  poema  epico  è imitatore  di  azione 
illustre,  grande  e peiletta,  fatta  con  altis- 
.simo  verso  a fine  di  movere  gli  animi  c 
di  giovar  dilettando  (3).  » 

Lstraggo  due  cenni  anche  intorno  alla 
elocuzione. 

» 

fif  N.l  Calanco. 

taf  Nel  Forno  o sia  Della  nobiltà  ^ dialogo 
primo. 

3)  Oiscorti  sopra  il  poema  epico. 

4l  Ivi. 

(5)  Ivi. 


« .Scelga  il  poeta  quelle  parole  traviate 
che  hanno  maggiore  ufTinità  colle  proprie 
e le  scelga  da  cose  gratissime.  <• 

Il  Tasso  biasima  Dante  per  avere  appel- 
lato il  sole /i<rernzzz/<-/znoziz/o.  Questa  frase 
risveglia  l’idea  del  puzzo  deirolio.  biasima 
alti-esì  quelle  immagini  che  alla  mente  ri- 
chiamano idee  di  cose  sconce , come  i 
Galli  interi  del  Caro , e la  ridicola  iper- 
bole di  un  altro  poeta  che  disse  che  la 
romana  repubblica  era  rimasta  castrata 
per  la  morte  di  .Scipione  (4). 

" La  lunghezza  de’ membri  e de’ periodi 
e delle  clausole  rende  il  parbare  dignitoso 
e magnifico.  La  brevità  il  fa  grazioso. 
Alle  volte  una  parola  di  piò  distrugge  la 
grazia  (5).  » 

« Il  poeta  dee  dilettare , o perchè  il 
diletto  è il  suo  fine  , o perchè  è mezzo 
necessario  ad  indurre  il  giovamento:  buon 
poeta  non  è colui  che  non  diletta;  nè  di- 
lettar si  può  con  que’  concetti  che  recano 
seco  difficoltà  cd  oscurità , poiché  neces- 
sario è che  r uomo  affatichi  la  mente  in- 
torno alla  intclligcnz.a  di  quelli;  cd  essendo 
la  fatica  contraria  al  diletto  , ove  fatica 
si  trovi , ivi  per  alcun  modo  non  può  di- 
letto ritrovarsi  ....  Come  il  pittore  imita 
solamente  la  superfìcie  delle  cose , non 
esprimenilo  la  profondità,  che  ciò  non  è 
proprio  dell’ arie  sua,  cosi  deve  il  poeta, 
che  è un  pittore  parlante,  toccar  sola- 
mente la  superfìcie  delle  scienze  (fi).  » 

Ciò  basti  per  .saggio  della  rettitudine  c 
della  finezza  de’  pensamenti  del  nosb-o 
filosofo  allorché  ha  seguitato  unicamente 
il  suo  proprio  intendimento. 

§ Vili.  Suo  carotiere. 

Fu  Torquato  d’indole  grave  e cogita- 
bonda. Amava  d’ intertenersi  in  luoghi 
solitari  e disabitati  che  non  lo  distoglics- 
sero  da  sé  stesso.  Poco  favorito  dalla  na- 
tura nella  vocale  facondia  (t)  , avrebbe 
potuto  diie  col  suo  ammi:ntorc  Gio.  Gia- 
como: » Oh  se  avessi  l.a  mia  penna  nella 
mia  bocca  ! » 

Ma  se  non  era  affatto  pronta  la  lingua, 
il  di  lui  ingegno  era  pi-onto,  ed  anche  nel 
conversare  ei  non  fu  sterile  di  motti  ar- 

(0)  Lrzioac  «opra  un  sonetto  di  mousiguor 
drila  Casa. 

(7)  Il  Ta.sso  dice  ori  Calanco  : « Non  mi 
contintaiido  dilla  viva  voce  o dii  parlare  , tiri 
quale  por  impedimento  di  lingua  fui  [hicu  fa  • 
vuritu  dalla  natura,  pensai  di  scrivere  la  mia 
opitiioue.  n 
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guti.  Il  Manlio  nc  annovera  più  di  conio 
come  degnissimi  di  ricordanza.  Trasce- 
gliamone alcuni. 

Conoscea  il  Tasso  il  rancore  e la  invi- 
dia che  nutriva  contro  di  Ini  Antonio 
Montecatino  giureconsulto  e segretario 
del  duca  di  Fcirura.  Costai  gli  porse  la 
destra  onde  agevolai'lo  a calare  in  barca 
per  gire  a diporto.  Il  Tasso  gli  disse:  «Vor- 
rei che  mi  ajutaste  a salire,  più  tosto  che 
a scendere.  » 

Interrogato  da  un  cianciatore  male  a 
proposito  qual  fosse  il  migliare  tra  i versi 
del  Petrarca  , rispose  : 

Infiniti  è 11  sebìrra  drgli  sciocchi. 

Disse  alla  principessa  di  Palliano , che 
gli  addomandò  la  ragione  per  cui  parlasse 
sì  poco  ; « lo  non  ho  mai  parlato  sì  poco 
che  non  siami  pentito  di  aver  parlato  so- 
verchio. m 

Stimolato  a vendicarsi  <le’  suoi  nemici 
ebbe  a dire:  « Io  vorrei  tòn'e  a’  miei  ne- 
mici la  mala  volontà , non  la  dignità  ni 
gli  onori.  » 

Quando  negli  anni  primi  della  sua  gio- 
ventù fu  egli  istrutto  che  in  Napoli  era 
stato  col  padre  dichiarato  ribelle  e dispo- 
glio di  tutti  i suoi  beni,  e.sclamù  con  ani- 
ino  pari  a quello  del  naufrago  Zenone  : 

« Ti  ringrazio,  o fortuna,  che,  toglien- 
domi i lami  tuoi,  ini  dai  cagione  di  cer- 
car quelli  della  filosofìa.  » 

Avea  familiare  il  seguente  adagio  : 

« L’oro  sì  prova  col  fuoco,  la  donna  col- 
1’  oro,  l’uomo  colla  donna.  » 

Ebbe  Torquato  animo  iracondo,  ma 
elevato  e coraggioso. 

Avvedutosi  dì  un  tradimento  orditogli 
da  certo  Maddalò  suo  fìnto  amico  , non 
potè  contenersi,  abbattendosi  in  lui,  dal 
percuoterlo  con  una  guanciata.  11  suo  pu- 
sillanime avversario  non  mostrò  instanta- 
neainente  risentimento , ma  unitosi  dopo 
a due  suoi  fratelli  lo  investì  alla  schiena  e 
il  ferì.  Rivoltosi  egli  allora  e cavata  la 
spada  , pose  subito  in  fuga  que’  suoi  tre 
vili  assalitori. 

La  magnanimità  del  suo  cuore  , che  il 
facca  superiore  al  perìcolo,  il  rendea  egual- 
mente dispregiatore  dell’oro.  Egli  il  pro- 
tligalizzava  spensieratamente  quando  ne 
avea,  senza  curarsi  dcH’iivvcnìre;  il  per- 
chè riduceasi  non  di  rado  in  affannose 

( I } Diteono  dflla  viriU  eroica  e della  carità. 
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strettezze.  Diveniva  allora  un  non  dilTicile 
chieditorc  verso  de’  suoi  amici  e signori , 
i quali  sperimentò  quasi  sempre  compia- 
centi e liberali. 

Ad  onta  di  reiterate  prove  di  cordiale 
affezione,  egli  gìugnea  ne’  suoi  accessi  ipo- 
condrìaci a diffidare  delle  persone  a lui  più 
benevole  e care , come  per  esempio  del 
cardinale  Albano  , di  Scipione  Gonzaga  , 
del  p.  d.  Angelo  Grillo  ec. , ai  quali  ma- 
nifestava per  lettere  assai  duramente  i suoi 
sospetti. 

Il  di  lui  spìrito  pertanto,  anche  ad  onta 
delle  indicate  angustie,  conservava  ognora 
una  pronta  altitudine  alla  meditazione  , 
così  che  egli  non  cessava  dal  filosofare  in 
qiialsi.sia  occasione;  fenomeno  straordi- 
nario e mirabile.  « Filosofarono  (scriveva 
egli  al  Cardinal  d’Austria)  non  solo  nel- 
l’Accademia, nel  Liceo  e nel  Portico  i 
platonici , i peripatetici  e gli  stoici , ma 
appi-esso  Dionigi  tiranno  Platone  e nella 
corte  di  Filippo  Aristotile  e nella  villa  Ci- 
cerone e tra  i Inmulti  e i perìcoli  delle 
battaglie  Senofonte  c nella  prigione  Boezio 
e Socrate  . . : sicché  se  io  già  nella  corte 
di  Alfonso  da  Este,  non  infeiiore  a quella 
de’  Siracusani  e de’  Macedoni,  filosofai,  ora 
che  nelle  corti  più  non  posso  filosofare. ., 
debbo  almeno  nell’acerbissima  servitù,  co- 
me Esopo,  e nella  prigione,  quasi  Boezio 
e Socrate,  filosofare  (i).  « 

La  poesia  e la  filosofìa  erano  a lui  fide 
compagne  egualmente  nelle  calamità  c 
nei  piaceri.  « Non  meno  ben  pasciuto 
( diceva  egli  ) che  sobrio , non  meno  a 
mensa  e tra’  bicchieri  che  nello  studio  e 
fra’  libri , era  uso  di  poetare  e di  filoso- 
fare (z).  « 

Dalla  indefessa  sua  applicazione  allo 
studio  continuata  anche  in  mezzo  al  con- 
versare socievole  conviene  ripetere  la  va- 
sta mole  delle  opere  che  Torquato  in  una 
non  lunga  vita  produsse,  nonché  la  dot- 
ta-ina molliplicedi  cui  ridondano.  Si  scorge 
in  esse  eh’  egli  era  conoscitore  e dei  si- 
stemi degli  antichi  filosofi  e delle  bellezze 
dei  classici  delle  dotte  lingue  e che  avea 
contratta  domestichezza  con  innumerevoli 
autori  sacri  e profani. 

Vagheggiando  oltre  il  dovere  le  dot- 
trine degli  etnici  c la.scìando  la  sua  ra- 
gione in  balia  al  fascino  delle  giovauìli 
passioni  , non  è maraviglia  se  il  nostro 

(a)  Lettera  ol  dura  d'  Urhiao. 
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Tasso  aprì  l’animo  suo  ad  ombre  e dtih- 
liiezre  intorno  alla  verità  delia  divina  ri- 
velazione. Ascoltiam  lui  medesimo  in  un 
solilocpiio  a Dio,  innestato  in  una  sua  let- 
tera discorsiva  a Sci  pione  Gonzaga  intorno 
a varj  accidenti  della  sua  vita  (i).  •<  Dun- 
que io  non  mi  scuso,  o Signore,  ma  mi 
accuso  che,  tutto  dentro  e di  fuori  lordo 
e infetto  de’  vizj  della  carne  e della  cali- 
gine del  mondo , andava  pensando  di  te 
non  altrimenti  di  quel  che  solessi  pensare 
alle  idee  di  Platone  e agli  atomi  di  Epi- 
curo e ad  altre  si  fatte  cose  de’  filosofi , 
le  quali  il  più  delle  volte  sono  fattura 
della  loro  immaginazione  che  opera  delle 
tue  mani  o di  quelle  della  natura  tua  mi- 
nistra. Non  è maraviglia  se  io  ti  conosceva 
come  una  certa  cagione  dell’ universo.... 
e come  Signore  che  in  universale  provede 
alla  salute  del  mondo  e di  tutte  le  specie 
che  in  lui  sono.  Ma  dubitava  poi  oltre- 
modo  se  tu  avessi  creato  il  mondo  o se 
pur  ab  eterno  egli  date  dipendesse:  du- 
bitava se  tu  avessi  dotato  l’uomo  di  anima 
immortale  e se  tu  fossi  disceso  a vestirti 
di  umanità:  e dubitava  di  molte  cose  che 
da  questi  fonti,  come  fiumi,  derivano. 
Perciocché  come  poteva  io  fermamente 
credere  nei  sacramenti  o nell’  autorità  del 
tuo  pontefice  o nell’  inferno  ec.,  se  della 
incarnazione  del  tuo  figliuolo  e della 
immortalità  dell’anima  era  in  dubbio? 

Il  nostro  filosofo  prendeva  però  con- 
forto dal  persuadere  a sé  stesso  di  essere 
miscredente  di  buona  fede. 

« Pure  (ripiglia  egli)  mi  consolava  cre- 
dendo che  tu  dovessi  perdonare  a coloro 
che  non  aves.sero  in  te  creduto , purché 
la  loro  incredulità  non  da  ostinazione  né 
da  malvagità  fo.sse  fomentata,  i quali  vizj 
tu  sai.  Signore,  che  da  me  erano  lolita- 
ni,ssimi.  ■’ 

La  umiliazione  che  la  calamità  infonde 
nell'  anima  è un  farmaco  salutare  alle  ul- 
ceri che  la  incredulità  vi  produce. 

» Sai , Signore  ( soggiunge  Torquato  ) 
che  dopo  che  la  tua  sferza  mi  cominciò 
a percuotere,  io  non  fuggii  da  te  , ma  a 
te  procurai  di  unirmi , e la  freddezza  del 
mio  cuore  cominciai  a intiepidir  del  tuo 
amore  . . . , e col  frequentare  più  spesso 
i sacri  offici  e col  dire  ogni  giorno  alcune 
orazioni  la  mia  fede  si  andava  di  giorno 
in  giorno  più  confermando.  » 

(i)  Su  uct  t.  Viti  delle  opere  del  Tasso  ec. 
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Da  questo  discorso  traluce  che  il  Tasso 
contratta  avea  I’  ubiltidine  di  discendere 
nel  proprio  cuore  e di  scandagliare  atten- 
tamente la  reminiscenza  de’  suoi  movi- 
menti nelle  varie  vicende  della  trascorsa 
sua  vita:  abitudine  efficace  a crear  pensa- 
tori acuti  e profondi. 

Dopo  di  aver  riandato  il  complesso  delle 
azioni  di  Torquato  Tasso , mi  ritorna  , 
quasi  mio  malgrado,  alla  mente  una  ri- 
flessione assai  trista.  A che  giovarono  pel 
suo  benessere  l'altezza  dell’ingegno  e la 
delicatezza  de’ sentimenti  7 Tutto  avvelenò 
r ardore  della  sua  fantasia.  Se , invece 
delle  enunciate  brillantissime  qualità,  egli 
avesse  avuto  in  partaggio  la  stupidità  e 
la  ignoranza  , sarehlie  stato , per  dire  il 
vero,  mcn  celebre,  ma  meno  infelice. 

ARTICOLO  XXXI. 

ICIfJZlO  D4HTI  eCVtDOBJLDO  DEL  ttOUTB. 

Pari  di  età,  pari  nell’  ardore  de’  mate- 
matici studj  Àirono  Ignazio  Danti  e Gui- 
dobaldo  marchese  del  Monte.  Non  sarà 
perciò  disdicevole  il  qui  accoppiarli. 

§ I.  IGSAZIO  BjyTr. 

Calendario  gregoriano. 

Nacque  in  Perugia  l’anno  iSSy  ed  en- 
trato in  età  giovanile  nell’  ordine  dome- 
nicano si  dedicò  tosto  alle  matematiche  e 
varj  rami  ne  penetrò  con  felicissimo  esito. 
Incominciò  a fai'  conoscere  l’ asti-onomico 
e cosmologico  suo  valore  pubblicando  uu 
Trattalo  delf  uso  c delia  fabbrica  del- 
Pastrolabio  e del  planisfero,  con  la  giunta 
dell"  liso  e della  fabbrica  di  nove  altri 
stromenti  astronomici  (i).  L’ultimo  degli 
enunciati  stromenti  é V anemoscopio  ver- 
tirale  o .sia  dimostrazione  de’  venti,  ed  é 
verace  ritrovato  del  nostro  Danti.  Egli  il 
costrus.se  in  Firenze  e ne  fece  prova  in 
ini’amenissima  villa  di  Toscana  detta  delle 
rose,  appartenente  a Gio.  Battista  Cini  suo 
amico. Rivolse  l’animo  dappoi  ad  avvivare 
una  scienza  che  potea  allora  per  avven- 
tura chiamarsi  nuova. 

La  prospettiva  è l’arte  d’imitare  sopra 
una  superficie  piana  le  degradazioni  di 
grandezza  e di  posizione  che  appariscono 
provare  gli  oggetti  reali  a pi'oporzione 
delle  loro  distanze  in  maniera  di  far  so- 
pra l’occhio  la  medesima  impressione  de- 

f'i)  Sldinpato  in  Firenze  Jai  Giunti  fa.  i tiCG. 
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gli  slossi  oggetti  in  natura.  Pih  di  uno 
scrittore,  appoggiandosi  ad  alcuni  testi  di 
Vitruvio,  ha  iTCìliilo  di  poter  alTeiinare 
che  la  prospettiva  era  già  cognita  ogii  an- 
tichi e ch’ossi  ne  avevano  un’idea  eguale 
a quella  che  ne  uhhiaino  noi.  Ma  nelle 
disotteirate  pitture  di  E.-colano  e di  Pom- 
peja  non  si  vide  vestigio  di  una  s'i  grata 
illusione  degli  occhi.  Possiam  dunque  ri- 
guardjire  i moderni  come  i principali  au- 
tori di  una  invcnr.ione  tanto  aggradevole. 
Baldassare  Peru/.zi  fu  il  primo  che  nelle 
sue  celebri  .scene  dipinte  pel  teatro  vati- 
cano e da  noi  altrove  già  mentovate  fece 
apparire  i meravigliosi  effetti  di  quest’aia 
te  prestigiatiice.  Giacomo  Ilarooci  da  Vi- 
gnoln  guidò  la  mano  dei  giovani  artisti  a 
tener  dieti-o  alle  tracce  di  .s'i  valente  mae- 
stro. Il  nostro  Danti  ne’  suoi  Commentar/ 
al  Vignala  dimostrò  la  ragione  di  un  tal 
meccanismo  e ne  espose  la  scientifica  teo- 
ria (i). 

Si  dedicò  frate  Ignazio  alti-esì  alle  os- 
servazioni del  cielo,  provincia  negletta  a 
qne’giorni.  Mella  facciata  di  s.  Maria  No- 
vella di  Firenze  egli  costriisse  il  quadrante 
e Tarmilla  equinoziale  e meridiana.  A Roma 
nell’  archivio  del  Vaticano  egli  stese  una 
linea  meridiana  orizzontale,  ed  a Bologna 
nella  insigne  basilica  di  s.  Petronio  deli- 
neò uif  ampia  tangente  orizzontale  a fine 
di  riconoscervi  le  declinazioni  del  sole , 
perfezionata  dappoi  dal  celebre  Gio.  Do- 
menico Cassini.  Parea  che,  ovunque  egli 
si  trasferisse,  di  nulla  più  fosse  sollecito 
cpianto  di  esplorare  qualunque  andamento 
di  questo  grand’  astro  ministro  maggiore 
della  natura,  come  Dante  lo  appella.  Tali 
suoi  sliidj  contribuirono  a condurre  a ter- 
mine una  intrapresa  onorevole  e vantag- 
giosa a tutti  i secoli  avvenire,  qual  fu  il 
Calendario  gregoriano , di  cui  ci  credia- 
mo in  dovere  di  somministrare  compen- 
diosamente un’idea. 

Il  fine  del  calendario  è di  rinchiudere 
e di  ripartire  1’  anno  solare  e l’anno  lu- 
nare. Per  le  sapienti  costituzioni  della  Chie- 
sa il  ricorriinento  di  alcune  festività  dalla 
medesima  celebrate  dehbe  esser  diretto 
dall’anno  solare  e di  alcune  altre  dall’an- 
no lunare,  e tra  que.ste  ultime  primeggia 
la  pasqua,  la  c[uaie  dà  regola  ad  altre  au- 
cora.  lì  primo  ecumenico  sinodo  di  Nicea 

(i)  Le  due  redole  della  prospettiva  di  Jae 
capo  L'ignota  coi  cummentarj  di  frate  Ignazio 
IXiati>  noma  f plesso  il  Ziiiirtti 
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adottò  all’ uopo  indicato  il  calendario  giu- 
liano. In  esso  eransi  trascurati  alcuni  mi- 
nuti, i quali  coll’  andare  de’  secoli  si  ac- 
crebbero in  giorni.  All’epoca  del  pontifi- 
cato di  Grugorio  XIII  gli  eifuìnozj  ei  sol- 
stizi segnati  nel  citato  calendario  aveano 
già  sofferta  1’  alterazione  di  dicci  giorni , 
cos'i  che  l’equinozio  di  primavera  più  non 
ricorreva  ai  a i di  mai'zo  ; ma  agli  1 1 di 
esso  mese.  11  mentovato  pontefice  conob- 
be la  necessità  di  riparare  ad  un  tanto 
scompiglio  e creò  quindi  a tal  fine  una 
congregazione  di  dotti  uomini,  tra  i quali 
fu  compreso  il  nostro  Danti  , che  sopra 
gli  altri  benemerito  si  rendette  di  si  van- 
taggiosa impresa.  « Per  quest’effetto  della 
riforma  del  calendario  (cosi  scrive  il  segre- 
tario della  reale  accademia  deile  scienze 
di  Parigi)  Ignazio  Danti  religioso,  profes- 
sore di  astronomia  in  Bologna , disegnò 
r anno  i5y5  nella  chiesa  di  $.  Petronio 
una  linea  la  quale  indicava  il  cammino 
del  sole  in  tutto  l’anno  e principahueiite 
il  suo  giugnere  ne’solstizj.  Non  sì  credette 
d’impiegare  una  chiesa  ad  uso  profano 
facendola  servire  alle  osservazioni  neces- 
sarie per  la  celebrazion  delle  feste  (a).  » 
Dopo  lunghe  discussioni  venne  con  qual- 
che variazione  adottato  il  progetto  di  Luigi 
Giglio  calabrese.  Questo  , approvato  an- 
cora dal  nostro  Danti  e sanzionato  dipoi 
dall’  autorità  di  Gregorio,  pose  finalmen- 
te il  compimento  ad  Hiia  si  memora- 
bile correzione.  Dieci  giorni  tolti  nel  i Sda 
al  mese  di  ottobre  ridussero  gli  cquinozj 
all’antico  lor  termine  c la  soppressione  nel- 
l’anno secolare  del  bisestile,  tranne  ogni 
quarto  secolo,  assicurarono  gli  equinozj  e 
i solsti/.j  di  non  essere  più  per  l’avvenire 
rimossi  dalla  loro  stabile  sede. 

Pel  merito  segnatamente  di  avere  il  no- 
stro Danti  contribuito  alla  iudicata  cele- 
bre operazione  venne  egli  dalla  santa  Sede 
nel  i583  rimuneralo  del  vescovado  d’Aia- 
tri  nella  Campagna  di  Roma.  Ma  ne  potè 
per  poco  godere,  rapito  nell’anno  i58<ì  da 
morte  immatura,  essendo  nella  fresca  età 
d'  anni  49' 

5 II.  CumoBjt.Do  dbl  moxte. 

Guidohaldo  marchese  del  Monte  allo 
spleudor  de’  natali  e agli  altri  doni  della 
fortuna  aggiunse  somma  perspicacia  d’in- 

(ìSllist  Ulve  tlt»  l'nciulèmic  rcyaU  dtg  »citn€€i 
de  a/l.  17 li  c(c. 
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gegno  segnotamcnte  nelle  Kienie  mate- 
matiche ( i ).  «Vive  egli  («crìvea  monsignor 
lialdi)  in  Monte  Baroccio  suo  castello,  ove, 
attendendo  a studiare  ed  a scrìvere,  viene 
facendo  ricco  il  mondo  de’  parti  del  suo 
felice  ingegno  e mostra  di  essere  stato  de- 
gno discepolo  di  Federico  Comandino  (i).« 

A lui  nulla  calse  del  mondo,  cil  mon- 
do in  punizione  lui  pose  in  oblio,  cos'i  che 
non  ci  serbò  veruna  circostanza  della  sua 
vita  e nemmen  l'epoca  della  nascita  e del- 
la morte  di  lui.  Ogni  suo  vanto  è conse- 
gnato a’suoi  scritti;  ed  è assai  bene  racco- 
mandato, saliti  essendo  presso  la  dotta  po- 
sterità in  molta  riputazione. 

Guidubaldo  illustrò  le  prospettiva  con 
esattezza  maggiore  di  quella  che  pose  In 
opera  il  prelodato  Ignazio  Danti,  il  quale 
abbonda  di  sterile  prolissità  negli  oggetti 
più  minuti  e più  fucili  (3). 

La  Meccanica  del  nostro  autore  contie- 
ne sopra  parecclii  articoli  una  dottrina  as- 
sai giudiciosa.  Ivi  egli  fa  uso  del  metodo 
impiegato,  secondo  Pappo,  da’ matema- 
tici antichi,  rìducendo  tutto  il  giuoco  del- 
le macchine  alia  proprietà  delia  leva.  Di 
tale  principio  ei  fa  un’applicazione  felice 
ad  alcune  potenze  meccaniche  e singolai'- 
mente  alle  girelle,  delle  quali  egli  esamina 
con  molta  accuratezza  la  più  gran  parte 
delle  combinazioni.  Ripieno  di  vedute 
perspicacissime  e singolari  è pure  il  Trat- 
talo sopra  la  coclea  ^/ircUimede,  il  quale 
venne  delìnito  « un  composto  di  meccanica 
e di  geometria  pura.  » ^'ive  Muntucla  che 
in  questo  argomento  fu  Guidobaldo  supe- 
rato appena  da  Daniele  Bernoulli,  il  quale 
era  arricchito  dalle  posteriori  indagini  di 
quasi  due  secoli. 

Gli  elogi  cou  cui  celebrate  vennero  le 
sopraccennate  sue  opere  fanno  conoscere 
che  Guidobaldo  nelle  matematiche  disci- 
pline non  fu  soltanto  amatore  ma  bensì 
professore  e maesti'o,  quautum(ue  signor 
nobilissimo  e dovizioso,  L’  amor  delle 
scienze  diede  a lui  quello  stimolo  che  al- 
tri ritraggono  dall’ amor  della  gloria  e 
della  fortuna. 


(i)  Guidobaldum  vtmm  princiiicm  tt  oele- 
brem  Mcriptorsm.  Wnlli»  Lettere  tra  te  edite 
da  monsignor  Fabroni , t.  1. 

(i)  Cronaca  de'  matematici , al  iSyH. 
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ARTICOLO  XXXII. 

JACOPO  u.izzoyi. 

Non  vi  fu  letterato  per  avventura  il 
quale  al  paro  del  Mazzoni  godesse  di  sì 
magniCca  fama  mentre  vivea  , nè  che 
più  fatalmente  ne- fosse  defraudato  dopo 
la  morte,  così  che  il  di  lui  nome  era  ap- 
pena a notizia  di  qualche  raro  erudito. 
Non  vi  volea  meno  di  un  pontefice  aina- 
lora  d’ogni  sorta  di  mento  il  quale,  aven- 
do avuta  col  Mazzoni  comuue  la  patria  , 
impegnasse  quella  istessa  valente  penna 
che  avea  richiamate  a vita  le  gesta  del 
Tasso  a restituire  il  debito  lustro  nuche 
alla  memoria  di  questo  dottissimo  concit- 
tadino. Il  fu  chiarissimo  abate  Scrassi  ha 
in  conseguenza  arricchito  il  pubblico  d’uu 
eruditissima  vita  (4)  del  nostro  Mazzoni  ; 
ma  avendo  egli  lasciata  intatta  la  pm-te 
intellettuale  di  questo  scienziato  uomo,  si 
lusinga  chi  scrive  di  poter  presentare  a' 
suoi  leggitori  alcuna  cognizione  in  tale 
proposito  non  del  tutto  U'ila  e comune. 

S I.  Compendio  della  sua  pila. 

Nacque  Jacopo  Mazzoni  in  Ce.seiia  l’an- 
no i584  da  nobilissimi  genitori.  Apprese 
in  patria  gli  clementi  della  lingua  latina 
e in  Bologna  le  lettere  greche  e le  ebrai- 
che. In  Padova  da  F'edcrico  Pendasiu  fu 
a lui  porta  la  tazza  nettarea  della  filoso- 
fia, siccome  egli  la  chiama.  E in  fatti  egli 
fu  in  grado  di  così  appellarla  a buon  di- 
ritto, poiché  in  lui  divenne  la  direttrice 
e la  madre  di  tutte  le  sue  coguiziuni.  Non 
limitò  il  proprio  intelletto  il  Mazzoni  a 
quella  filosofia  che  si  occupava  solo  di 
Categorie  , d’entelechie,  di  apodittici  e di 
somiglianti  tenebrosità,  siccome  era  il  mal 
vezzo  de’  sedicenti  filosofi  di  quella  sta- 
gione; ma  di  questa  facoltà  sovruiia  estese 
l’impero  sopra  tutti  gli  oggetti  che  sono 
di  appartenenza  della  ragione.  Colla  scorta 
di  tale  sicura  e rìspleudeiile  fiaccola  egli 
si  accinse  a (iciietrarc  ne'  varj  rumi  dello 
scibile  ed  a scandagliare  al  lume  di  essa 
anche  il  luerito  de’  poeti  (')).  Fornito  ili 


(3)  Tiil«  à il  giudizio  dii  3Iuiitii(‘la  Ihstoire 
des  mathèmatiqaes  . pati.  MI,  lih.  V 

(4)  fitanipiiU  in  Hunia  dai  t’jigtisriiii  t’a  171)0. 
(.3)  V.  il  suo  prinio  discorso  in  difcu  della 

Commedia  di  Uaute. 


multiplici  cogiiiziouic  di  !>ciii|ire  maggiore 
trasporlo  onde  ampliarne  il  numero , si 
restituì  il  Mazzoni  alle  paterne  case  e qui 
si  diede  a rovistare  diurna  noctiirnafjiir 
manti  la  vasta  serie  de’  libri  di  cui  era 
doviziosa  la  publdica  biblioteca  della  sua 
patria.  Indefessa  fatica  e memoria  tena- 
cissima (i)  fecero  a lui  acquistare  una  im- 
mensa erudizione  , che  spiccò  luminosa- 
mente nelle  sue  opere.  Accoppiata  essa 
a (juello  spinto  Illo.soIìco  che  già  abbiamo 
in  lui  ravvisato,  impresse  nelle  prefate  sue 
produzioni  una  pregevole  originalità,  onde 
fu^'ono  accolte  dai  dotti  con  niaraviglioso 
compiacimento  ed  esaltale  con  estraordi- 
narj  encomj. 

Il  Mazzoni  pensò  d'  interrompere  l’as- 
siduità  delle  .sue  liicubimioni  con  qiialcbe 
intertenì mento  il  quale  però  indegno  non 
fosse  del  liberale  suo  ingegno. 

Nel  carnovale  dell’anno  i5j^  i sovra- 
ni di  Urbino  erano  discesi  a Pesaro  per 
celebrarvi  grandiosi  torneamenti  accom- 
pagnati da  splendide  rappresentazioni  di 
drammi,  tra  i quali  primeggiava  A minta, 
recente  parto  della  musa  di  Torquato. 
Questo  grande  autore  ritrovavasi  egli  pure 
colà  mollo  onorato  ed  accarezzato  da  quel- 
la corte.  Colse  il  Mazzoni  una  sì  propizia 
occasione  per  trasferirsi  anch’  esso  nella 
mentovata  città,  invitatovi  dall’abate  Fran- 
cesco Maria  de’  marchesi  del  Monte,  fra- 
tello di  Guidobaldo  già  da  noi  poco  fa 
rammentato.  E vi  fu  accolto  con  atti  di 
estrema  cortesia  non  solo  dalla  famiglia 
de’ di  lui  ospiti  ma  eziandio  dal  ducaGui- 
dobaldo  della  Ruveie  e dal  principe  Fran- 
cesco suo  figlio,  i quali  il  vollero  parte- 
cipe dell’  onora  delle  regie  men.se.  Ad  esse 
sedevano  questi  due  principi  non  meno 
umani  che  culli  in  mezzo  al  lior  degl'inge- 
gni ed  iutruducevano  nei  conviti  curiose 
dispulazioni  di  filosofia  e d’arte  poetica, 
allettando  al  tempo  stesso  i sensi  e lo 
spinto,  così  che  potevano  assimigliarsi  ai 
più  celebrati  simposj  dei  quali  si  orni 
l'antichità.  In  questi  convivali  dibattimenti 
si  distin.sero  singolarmente  il  Tasso  e il 
Mazzoni. 

(i)  bitumo  alU  iu.iravit;1ios.i  mrmoria  del 
Mjitoni  dice  J.wopo  Gaddi  nel  t.  11  De  seri- 
ploribus  1 Hic . Gorgiae  teuntini  more , de 
omnibus  ex  tempore  dinei'ebat,  memorìam 
geslans  a-tmirabilem.  Integrns  paginas  eccie> 
siae  f/octoritat  philosophoruinipte  principum 
re/èrebnt , ne  uno  quidam  verbo  Uiptus.  Ac- 
crebbe il  Mazioiii  la  «steusioue  della  sua  me- 
Curniani  t.  i. 
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Concepì  di  lui  una  sì  alta  opinione  il 
]>relodato  giovane  principe  che  , essendo 
nel  racdesiino  anno  mancalo  di  vita  il 
duca  Guidobaldo  di  lui  genitore , egli  lo 
incaricò  di  tessergli  la  orazione  funebre  ; 
della  quale  tanto  si  appagò  il  nuovo  duca 
che  il  rimunerò  largamente  e lo  ascrisse 
ancora  nel  novero  de’  piu  distinti  suoi 
cortigiani.  Ma  un’anima  abituata  alle  dol- 
cezze della  meditazione  e della  lettura  è 
insensibile  alle  lusinghe  della  grandezza  , 
anzi  non  di  rado  le  arrec.ano  noja,  siccome 
inciampi  al  godimento  della  tranquillità 
degli  studj.  Con  tale  disposizione  di  spi- 
rito non  potè  il  nostro  Mazzoni  durai'  lun- 
gamente nella  splendida  servitù  della  corte 
e dopo  pochi  mesi  impetrò  dal  principe 
il  suo  congedo. 

Restituito  il  Mazzoni  all’ozio  letterario, 
diede  l’ultima  mano  alla  sua  celebre  opera 
De  triplici  vita,  della  quale  ragioneremo 
a luogo  opportuno.  Mise  ancora  in  ordine 
le  già  ideate  sue  conclusioni  sopra  quasi 
tutti  i rami  dell’umano  sapere  e queste, 
ad  imitazione  di  Giovanni  Pico,  si  dispose 
a sostenere  pubblicamente  contro  ugni 
classe  di  oppositori.  Le  tesi  oltrepassarono 
le  cinquemila.  Nel  tempio  di  s.  Dome- 
nico di  Bologna  ebbe  luogo  il  solenne  con- 
flitto, e il  Mazzoni  b-ionfò. 

La  fama  del  suo  sapere  pervenuta  a 
notizia  di  Gregorio  XIII  indusse  questo 
scienziato  pontefice  ad  invitarlo  a Roma  , 
ead  addossargli  un  duplice  impiego,  quel- 
lo cioè  di  attendere  insieme  con  altri  va- 
lenti uomini  alla  correzione  del  calendario 
e (|uello  alb-esì  di  esaminare  i libri  da 
proibirsi  e da  registrarsi  conseguentemen- 
te nell’  indice  novellamente  istituito.  Fu 
albergato  in  casa  di  Jacopo  Bonconipagni 
fratello  del  papa,  dotto  [iriucipe  e mece- 
nate dei  dotti. 

Mentra  però  poteva  nutriic  il  Mazzoni 
le  più  lusinghiere  speranze  di  onori  c for- 
tune della  romana  corte , piacque  a lui 
improvisaraente  d’ interromperne  il  filo , 
abbandonando  la  condizione  ecclesiastica 
per  passare  a nubili  nozze.  Si  restituì  dun- 
que alla  patria,  ove  si  accasò  con  una 

inurìs  futi*  arte.  Narra  il  Srrassi  che  a lui  era 
liliseilo  di  fu, are  diriottoniila  e più  luoghi 
da  valrrsi'iie  iirllc  occorrenze.  V.a  q[i4li  re.-tno 
questi  luo;;hi  i i'oii  qilsle  arttlicìu  pule  Ìtti- 
pruutarlì  rniru  la  niente  t li  duuuu  elle  non 
si  abbia  di  e<ù  uiizbur  tracci.i,  nieiitre  altri 
uuu  può  valersi  di  situili  incoi,'iiiti  a|uti. 
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llylia  (Uri  laivalicr  fliiisrppe  l'asolitii.  Le 
cuiiju^ali  dulce/j(e  iKjn  rulleutarono  nel 
Ma/.^oni  il  piacer  degli  stiidj,  anni  a que- 
hl’  cpocai  egli  rivoLe  I'  animo  ad  erudire 
la  giovcntn  nelle  amene  lettere  entro  la 
jiatria  università.  .Ma  poco  dappoi  si  apri 
un  ampio  teatro  al  di  lui  sapere.  V enne 
trasceltn  a prufussorc  di  lilosoìia  nella  uni- 
versità di  >Msa  ed  ascritto  all’  accademia 
della  là'iisca  allora  nascente.  E dell'  una 
e dell’  altra  ci  fu  singolare  oriiaiiieiito. 
lutniprese  ad  estollere  ed  a vendicar  Dan- 
te, cir  era  il  nume  tutelare  dell'accade- 
mia; e nella  università  dispicgìi  (|uella 
mente  sistematicamente  lìlosolìca  la  (piale 
spaziava  con  generali  prìnci[ij  non  solo 
sopra  la  dialettica  , la  fisica  e 1’  etica  , 
iiiu  ancora  .sopra  la  retorica  e la  giuris- 
prudenza c persino  sopra  la  teologia  Dna 
tale  vastità  di  cognizioni  accoppiata  alla 
liontà  dell’  animo  ed  alla  gentilezza  delle 
maniere  attraeva  aHullatamente  intorno  a 
Ini  i precettori  e i discepoli. 

Signoreggiava  allor  la  Toscana  il  gran 
duca  Ferdinando  de’  Medici.  Questo  colto 
principe  amava  che  le  sue  men.se  veuis- 
.sero  increate  dalla  dottrina  del  Mazzoni, 
esposta,  com’era  il  suo  stile  con  una 
rara  facondia , « riputando  ipiella  essere 
soavissima  cena  la  cui  vivanda  da'  suoi 
ragionamenti  fosse  condita  (i).  •> 

La  riputazione  del  Mazzoni  crelibe  a 
segno  che  il  pontefice  Clemente  Vili  il 
volle  a qual(ni(|ue  patto  presso  di  sè  e il 
l'icolnn'i  di  onori  e di  ricchezze  straordi- 
nariaiiieiitc  grandi  ; cifi  che  diede  occa- 
sione di  dire  al  celebre  monsignor  Bernar- 
dino Baldi  che  il  Mazzoni  era  in  grado 
di  dare  una  solenne  mentita  al  l’etrai-ca 
ove  dice: 

Hovir*  p niiils  v»i,  (ilusufis, 
mrutie  egli  in  grazia  appunto  della  filo- 
sofia era  divenuto  dovizioso  e universal- 
mente riverito  e pregiato. 

Meli’ anno  t 5(j7  , e.sscndo  mancato  di 
vita  Alfonso  11  duca  di  Ferrara  , divisò 
Clemente  d’ insignorirsi  di  quella  città  , 
aggiungendola  allo  Stato  Ecclesiastico; 
iuiperciocehè  pretendea  die  non  potesse 
succedere  al  dominio  di  essa  d.  Cesare 
d’Este,  principe  nato  d’illegittimo  accop- 
piamento. 

A questa  operazione  politica  militar* 
destini)  il  papa  il  cardinale  Aldohrandini 
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di  lui  nipote  e vi  aggiuse  per  compagno 
e per  assistente  il  Mazzoni.  Questi  fu  tosto 
inviato  oratore  alla  conlinante  repubblica 
veneta,  onde  assicurarsi  che  la  medesima 
non  avrebbe  frapposti  ostacoli  ai  disegni 
della  corte  romana.  L’  esito  della  di  lui 
legazione  fu  felicissimo.  Si  recò  senza 
dilazione  a Ferrara  per  ragguagliarne  il 
cardinale  e (|uivi  iiilerinò.  Hiixinilottusi 
in  patria,  sper.indo  di  ristorarsi  in  salute 
col  heiiefìcio  deH’aria  nativa,  v’incontrò 
invece  la  morte  il  di  io  d’aprile  del 
nell’  ancor  fresca  età  d’ anni  49- 

§ 11.  Sue  o/zcre. 

Molte  opere  del  .Mazzoni  fatalmente  pe- 
rirono inedite.  La  stampa  però  ne  ha  pre- 
servate alcune  le  quali  sono  più  che  ba- 
stanti a suinministrarci  un’idea  della  vasti- 
tà della  sua  mente. 

La  più  anziana  tra  le  produzioni  del 
nostro  autore  è'  (|uella  ch’egli  intitolò  De 
triplici  vitti,  in  cui  ripartisce  tutta  la  som- 
ma delle  scienze  nella  vita  attiva,  contem- 
plativa e religios.a.  Mella  |)nma  ripone 
1’  etica  e va  disputando  intorno  alla  feli- 
cità ed  alla  virtù  e discute  in  tali  argo- 
menti i varj  sistemi  de’  filosofi.  Segue  la 
politica,  la  (piale  abbraccia  la  (^istituzione 
della  città,  I’  arca  e 1a  fortificazione  della 
medesima,  la  milizia,  la  magistratura,  il 
sacerdozio:  parla  della  monarchia  e delle 
repubbliche  degli  antichi,  della  danza,  del- 
la tragedia,  della  coimnedia,  della  satira. 
Fassa  quindi  ad  insegnare  la  economia  e 
trutta  dciragricoltura,  del  commercio,  del- 
la feiierazione,  della  c accia,  della  pesca,  e 
dinota  gli  ollici  di  padre,  di  figlio,  di  ma- 
nto, di  moglie,  di  padrone,  di  servo.  Dipoi 
considera  la  legislazione,  che  appella  ma- 
gia della  filosofia  morale  , e , spiegate  le 
opinioni  de’  filosofi  intorno  alle  leggi,  si 
studia  di  stabilirne  la  vera  sentenza.  S’inol- 
tra a parlare  della  vita  contemplativa,  ed 
espostane  la  natura,  qualifica  come  ingre- 
dienti della  medesima  la  grainatica  , la 
dialettica,  la  retorica,  l’ aritmetica,  l’alge- 
bra, la  geometria,  la  musica,  la  stereome- 
tria. la  geodesia,  1’  astrologia,  la  gnomo- 
nica, la  meccanica,  la  fisica,  la  metafisica, 
non  omettendo  la  prospettiva,  l.i  pittura, 
la  statuaria;  e intorno  a (pieste  discipline 
esamina  le  sentenza:  di  quasi  tutti  i filo- 
sofi d’  ogni  secolo  c trae  da  esse  molle 


(i)  Cu»i  l’irr  Sigili  iit'IU  orzziuuc  fuuabrc  iu  luài  Jtl  Mjzxuuì. 
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qiiistioni  <■  procura  ili  conciliare  sili  op- 
posti pareri  e di  togliere  Ira  gli  uni  e gli 
flitii  quella  discordanza  die  a lui  seuilira 
soltanto  apparente.  Con  simile  metodo 
procede  in  ultimo  luogo  ad  analizzare  la 
vita  religiosa  , a cui  riilma;  I'  esame  ili 
tutte  le  false  religioni,  della  idiilalria,  del 
maomettismo,  delle  varie  sette  di  eretici 
e dei  deliraiiienti  degli  antichi  fìlosoi!  ; e 
provatane  con  solide  ragioni  e con  auto- 
rità incontrastabili  la  insussistenza,  si  ac- 
cinge in  (ine  a dimostrare  la  verità  della 
cristiana  religione , illiistraiidoiie  i carat- 
tori  c spiegando  la  ragionevolezjta  c la  san- 
tità de’  suoi  dogmi. 

X noi  sembra  che  la  classificazione  del- 
le scienze  ideata  dal  Mazzoni  in  quest'ope- 
ra sia  arbitraria  anzi  che  no.  l’erchè  , a 
cagion  di  esempio,  assegnare  alla  vita  con- 
templativa la  retorica,  facoltà  istituita  .sol- 
tanto ad  uso  della  vita  sociale?  Se  si  di- 
cesse che  r addottrinarsi  in  essa  è oggetto 
di  solitaria  speculazione  , si  potrebbe  ri- 
spondere che  tutte  le  scienze,  tutte  le  ar- 
ti sono  alla  medesima  condizione  (in  che 
si  limitano  ai  soli  principi  teorici. 

Altro  vizio  rileva  il  Brucherò  nel  libro 
di  cui  parliamo,  e consiste  questo  in  ima 
voglia  sfivmiita  di  conciliare  a viva  tbi-za 
le  pugnanti  opinioni  delle  scuole  rivali. 
Un  mal  inteso  sincretismo  gitta  i vani  suoi 
sforzi  per  far  dire  agli  aotori  ciò  die  non 
sognarono  mai  e non  può  che  creare  si- 
stemi Binlnstici  e mostruosi  (i).  A fronte 
dell’  accennato  biasimo  il  mentovato  cri- 
tico non  è però  parco  di  lodi  a questo 
lavoro  del  Mazzoni  , confessando  che  in 
esso  dimostra  e vasta  erudizione  e copia 
d’ingegno  superiore  di  molto  alla  età  gio- 
Tnniie  in  cui  lo  scrisse  (z). 

Ma  la  smania  conciliatrice  del  Mazzoni 
manifestossi  nei  suo  più  forte  accesso  al- 
lorobè  intraprese  a comporre  il  parallelo 
Ira  la  filosofia  di  Platone  e quella  di  Ari- 
stotile (3).  Ilarissimo  è questo  libro,  e noi 
non  abbiamo  mai  potuto  averlo  sotto  de- 
gli occhi.  Da  altro  scritto  (.^)  però  nc  trar- 
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renio  il  priiieipìo  fondamentale  , cd  è il 
seguente.  Presume  il  M.izzoiii  che  la  ifo 
Platune  quanto  Arislollle  siano  giunti  a 
discoprire  la  velila.  Ma  la  verità  è mia 
nè  può  mai  essere  con  sè  stc.ssa  in  discor- 
dia. In  conseguenza  qiie' due  fìlosun  non 
deggiuno  essere  dissenzienti  tra  biro.  (Ibi 
stabilisse  il  principio  contrario  ragionereb- 
be per  avventura  più  a seconda  dei  lumi 
del  nostro  secolo. 

La  produzione  più  ragguardevole  del 
Mazzoni  fu  la  Di  feto  di  Dantr , in  due 
volumi  divisa.  Offre  essa  un  grande  ap- 
parato di  erudizione  e di  sottili  ragiona- 
menti sull’  arte  poetica.  L’  entrare  nelle 
particolarità  della  stessa  sarebbe  inutilità 
c tioja.  Esporremo  più  tosto  in  brevi  ter- 
mini e nel  miglior  lume  che  per  noi  si 
potrà  la  sua  prìmarla  teoria,  la  quale  for- 
ma, per  cns'i  dire,  la  base  di  questo  va- 
sto edilizio.  Si  ravvisa  in  essa  un  geuerale 
prospetto  ed  una  ragionata  partizione  di 
tutte  le  umane  cognizioni  e può,  a nostro 
credere,  sostenere  animosamente  il  confron- 
to coi  più  luminosi  prinripj  enciclopedici 
di  Bacone.  Ecco  i sensi  dei  nostro  filosofo. 

La  metafìsica  ha  per  oggetto  I’  ente 
universale;  le  altre  scienze  gli  enti  parti- 
colari, che  possono  anche  dirsi  altrettan- 
te porzioni  dell’  ente  universnle. 

E un  inganno  il  credere  che  ciascuna 
scienza  ed  arte  abbia  un  soggetto  parti- 
colare ed  a sè  sola  attinente  e eh’  essa 
consideri  separatamente  certe  cose  in  quan- 
to son  cose.  La  scienza  risgunrda  le  cose 
in  quanto  sono  scibili,  e i’  arte  riguarda 
le  stesse  cose  in  quanto  sono  artitìciabili. 
Aristotile  si  occupò  in  gran  parte  dei  me- 
desimi temi  nella  Morale,  nella  Politica, 
nella  Retorica.  Egli  differenziò  dunque 
(|ueste  facoltà  non  colla  diversità  delle 
materie  trattate  ma  colla  diversità  del  mo- 
do di  trattarle  Seguendo  quindi  la  dot- 
trina e il  linguaggio  di  Platone  , le  cose 
possono  essere  figurate  sotto  tre  aspetti , 
vale  a dire  d’  idea  , d’  opera  e d’  idolo. 
L’idea  è oggetto  d’arti  imperanti,  l’opera 


(i)  Il  Brucherò  spp.'U»  quoslo  assunto  dfl 
Mazzoni  ineptwn  mate  obhaerenlia  eonciliautli 
slutlìum  , ut  nihit  tanto  cotuttu  dicnum  re- 
Jerret  , vett’rum  opirtiones  coitj'amleret,  distia 
etionet  ajferret  praeter  rem  exensitatas , et 
nec  pieno  tractandi  modo  ner  decenti  ordine 
rem  erponerel.  Hitt,  erit.  phil,  ctc.  voi.  IV  , 
p.  Ila. 

(a)  In  qua  Maztonii  traetatione  Jatenduat 
est  eum  rastam  tectionem  et  itq^nii  copiam 


ttipra  jneenitem  aefatem  lattee  excurrentem 
ostendfsie-  Ihid. 

(3)  Jarohi  Mazzonii  cesenntis  etc  in  uni~ 
versam  Ptatonis  et  Aristotetit  philosophtnm 
praetwlia  sire  de  comparatinne  PlaUsnit  et 
Arittoteiis-  Venetiis  i !ÌQ^  apu>l  JoanilMii  Gue- 
rihum. 

(4)  Dall'  elogio  funebre  del  MaTroni  ri-citato 
Dell' acearlrmia  della  Grnsca  da  Pi.tro  Segni  t 
più  volta  slauipatu. 
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(Ielle  filcitrìri,  l’idolo  delle  imilutric^:  don- 
de ne  nascono  i tre  corrispondenti  modi 
che  distiiignono  l’una  dalle  altre  lor  disci- 
pline. I modi  si  riducono  ul  considerabile, 
ni  fattibile,  aH’imitalnlc.  Fin  tanto  che  una 

0 più  idee  si  considerano  in  lor  medesime 
teoricamente  per  ravvisare  coll’  analisi  e 
col  confronto  quanto  esse  contengono  di 
verità,  allora  forman  queste  l’oggetto  del- 
le sciente.  Quando  1’  idea  conosciuta  e 
formata  si  riduce  alla  pratica  anìnchè  si 
eseguisca  quanto  la  mente  ha  immaginato, 
allora  forma  essa  l’ oggetto  delle  arti  ope- 
ratrici. Quando  per  ultimo  si  riguarda  la 
stessa  col  fine  di  ritrovare  immagini  onde 
rappresentarla  somigliante  al  vei-o  <M)n 
inezsi  sensibili,  allora  è oggetto  dell’  arti 
imitatrici.  In  cpiesta  classe  entra  la  poe- 
sia e le  arti  liclle,  pittura,  scultura,  mu- 
sica ec. , secondo  la  varia  materia  che  si 
impiega  nella  imitazione.  Le  scienze  e le 
orti  non  diversificano  dunque  tra  loro  per 
la  differente  sostanza  del  soggetto,  ma  per 
la  varia  maniera  con  cui  s’imprende  essa 
a trattare , cosi  che  la  stessa  co.sa  potrà 
essere  argomento  c di  filosofìa  e di  poe- 
sia e d’  arte  meccanica  e d’  arte  liberale. 

Per  quest’  opera  singolarmente  venne  il 
Mazzoni  esaltato  (»n  somme  lodi  ed  ap- 
pellato persino  ««  uomo  portentoso  e for- 
nito dì  divino  intelletto  (i).  » 

In  Francia,  in  Inghilteira,  in  Germania 

1 Dubos , i Blair , i Sulzer  ed  altri  dotti 
uomini  con  istruttivi  e dilettevoli  .scritti 
hanno  intrapresa  una  filosofica  analisi  dei 
principi  della  eloquenza  e della  poesia. 
Io  provo  in  ora  la  compiacenza  dell’amor 
patrio  nel  ricordare  all'  Italia  eh’  essa  ha 
prevenute  anche  in  questo  genere  di  spe- 
culazioni le  nazioni  rivali  c che  due  secoli 
prima  in  Jacopo  Mazzoni  avea  già  pro- 
dotto un  profondo  ragionatore  nelle  ma- 
terie del  gusto. 

ARTICOLO  xxxni. 

PyiOLO  PJHVT.4. 

§ I.  Cimipcndio  della  sua  vita. 

Suo  Soliloquio. 

Da  patrizia  famiglia  venne  alla  luce  in 
Venezia  l’anno  i54o.  La  sua  condizione 
lo  invitava  alla  carriera  politica,  e l’iu- 
dole  sua  grave  e riflessiva  atto  il  rendeva 
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a trascorrerla  con  successo.  Diede  opera 
in  Padova  alla  fìlo.sofìa  ed  alla  teologia 
e ritornato  in  patria  aprì  in  sua  casa 
un’  accademia  di  ben  inclinati  giovani 
suoi  pari,  in  cui  si  ragionava  dell’arte  di 
governare. 

Nell’anno  iSlìa  accompagni)  a Vienna 
i due  veneti  ambasciatori  burlano  e da 
Legge , colà  spediti  dalla  repubblica  a 
coinpiinicntare  I’  imperatore  Massimilia- 
no II  pel  suo  avvenimento  al  trono.  Colse 
di  buon  grado  il  Paruta  una  tale  occa- 
sione per  osservare  io  fatto  gli  andamenti 
di  quella  scienza  che  in  adesso  si  direbbe 
statistica  e che  sino  allora  non  aveva  egli 
studiata  che  per  principj. 

Nel  suo  ritorno  ei  si  trattenne  alcun 
tempo  in  Trento  , ov’era  raixolto  il  cele- 
bre sinodo , c'u'costanza  non  infruttuosa 
all’  alimento  di  un  ingegno  pensatore. 

Fu  ospite  di  monsig.  Contariiii  vescovo 
di  Baffo,  il  quale  avea  appigionata  un’a- 
mena suburbana  villetta.  Quivi  concepì 
egli  il  disegno  di  scrivere  i suoi  Dialo^ii 
intorno  alla  perfezione  della  vita  politica, 
ne’  quali  introduce  per  interlocutori  due 
prelati  di  quel  (Xincilio  , cioè  Giovanni 
Grimani  patriarca  d’Aqnileja  e Filippo 
Moccnigo  vescovo  di  Cipro. 

Restituitosi  in  patria  , 'si  abbandonò  , 
liccome  confessa  egli  medesimo,  ad  una 
vita  dissipata  eveluttuosa.  Finalmente  nel- 
l’anno i565  contrasse  maritaggio  con  Ma- 
ria Morosini  e d’ allora  in  poi  stabifi  una 
condotta  inalterabilmente  morigerata  e 
decorosa. 

Sostenne  di  mano  in  mano  con  riputa- 
zione di  sagacità  c di  rettitudine  le  più 
distinte  cariche  della  repubblica  e nell’an- 
no i5ga  fu  destinato  all’ ambascerìa  di 
Roma  presso  il  pontefice  Clemente  Vili. 

Quantunque  allora  il  Paruta  oltrepas- 
sasse di  poco  l’età  di  cinquant’ anni , cio- 
nondimeno una  illuminala  prudenza  lo 
trasse  a pensar  scriauienle  ul  suo  line. 
u Che  fo  io?  Che  pen.so?  Che  aspetto?  » 
Cu.sì  iotenoga  ei  sè  medesimo  -,  e (|ui  , 
concentrandosi  nell’  intimo  del  suo  cuore , 
chiama  a diligente  disamina  le.sue  azioni 
passate  e gli  affetti  che  ne  furono  i mo- 
tori , inseguendoli  nei  più  cupi  lor  ripo- 
stigli e procurando  di  penetrarne  l’ indole 
genuina  con  levare  ad  alcuni  di  essi  la 


(d  VrfigiiQsi  Ir  non  poche  testi  moti  isnze  le  Mezzoni  onorevolissime  registrste  del  Scrissi  in 
più  fuochi  drlls  citata  vita. 
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matcliera  di  iiirtù  sotto  la  quale  si  nascon- 
devano. « Nella  puerìzia  (egli  dice),  che 
nir  infanzia  succede , non , come  io  dovea, 
mi  avvezzai  a sofferire  le  fatiche  e gl’in- 
comodi , a pensieri  umili  e divoti , onde 
si  ondasse  facendo  più  debole  la  forza 
della  carne , ma  fui  tenuto  tea  morbidezze 
c mi  posi  a stimare  e seguire  la  vanità  in 
modo  che  cominciai  andare  quasi  imbe- 
vendo non  tanto  quella  dottrina  che  ra’  in- 
segnava il  mio  maestro  delle  lettere,  quan- 
to quella  ch’io  stesso  andava  prendendo 
dal  volgo,  maestro  di  corrotti  costumi:  e 
le  ricchezze  e gli  onori  e tutte  le  mondane 
grandezze  essere  que’  veri  fregi  de’  quali 
r uomo  e principalmente  quello  che  è 
nato  nobile  cercar  dovesse  di  ornar  sé 
stesso  . . . Questi  concetti  mi  si  fissero  poi 
nell’  animo  quando  , passando  per  altre 
età,  li  vedeva  essere  dal  comune  consenso 
degli  uomini  laudati  ed  abbracciati  e da 
quelli  massimamente  ch’orano  stimati  più 
savj  e più  felici  : onde  tanto  più  mi  si 
fece  difficile  lo  svellere  dall’  animo  tali 
pensieri  , poiché  col  tempo  vi  avevano 
fermata  co.si  alta  radice.  Ma  se  mi  volgo 
agli  anni  giovanili , che  sono  come  certa 
primavera  della  nostra  età,  alla  quale  pure 
che  tutto  arrìda  e quasi  verdeggi , cosa 
poss’io  rammemorarmi  della  quale  pos.sa 
dire  di  avere  tal  fmtto  còlto  quale  or  vor- 
rei avermi  apparecchiato  per  cibo  della 
mia  vecchiezza?  Come  prima  diedi  a quella 
età  principio , quasi  lui  disfidato  ad  una 
gagliarda  lotta  de’  sensi  e diletti  mondani, 
dalla  quale  più  volte  ne  partii  vinto,  poche 
nc  riportai  la  corona  della  vittoria.  Die- 
demi allo  studio  delle  lettere,  dilcttaronmi 
sopra  gli  altri  quelli  della  eloquenza , e 
in  quelli  della  filosofia  procurai  di  fare 
alcun  profitto . . . Ma  di  grazia  come  ne- 
gar posso  di  non  aver  dato  alcun  fomento 
a queir  allètto  che  fa  prevaricare  alcuna 
volta  anche  i migliori , cioè  il  desiderio 

della  laude  e della  estimazione  ? 

L’  uomo  facilmente  lusinga  sé  stesso  e si 
attribuisce  ciò  che  non  gli  viene:  onde  si 
vede  che  questo  vizio  dell’  ambizione  si 
va  in  ogni  luogo  cacciando  c talora  anche 
tra  i più  asconditi  recessi  di  dii  fugge  il 

i)  Suo  Soliquto. 

a)  Audivu  lilurosini  nel  liliro  XV  «ItlU  ani 
Storia  veneta  h.i  riportata  una  porzione  della 
orazione  del  P-rula  a tilementc  Vili  colla 
quale  oltrone  r effetto  drsiilerato. 

(3)  Nicolò  Cr.isso  nc  dà  il  seguente  favore- 
volisaimo  ma  ccitamcuU  eia|;crtlo  giudizio. 
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mondo  . . . Attesi  un  tempo  allo  co.se  mu- 
rali . . . Imparai  a diventare  moralmente 
buono.  Si  ; ma  non  é in  epiesta  scienza  il 
primo  precetto  che  la  dottrina  de’ costumi 
sia  vanissima  cosa?  Perchè  ella  nell’ ope- 
rare consiste  e non  nel  sapere  : onde  as- 
sai meglio  era  clic , avendo  innanzi  i cu- 
mandiimenli  di  chi  fu  vero  e certo  iiiuc- 
stro  di  quella  vita  nella  quale  io  vivo  , 
impiegassi  il  mio  studio  ad  osservar  con 
r opere  i precetti  della  legge  che  nello 
andar  raccogliendo  gli  ainmaestrainciiti 
de’  filosofi,  i quali  , privi  di  quel  gusto 
della  vera  e somma  virtù  , ricorsero  a 
certa  mediocrità  che  più  nella  loro  idea 
o ne’  loro  scritti  si  lascia  conoscere  che 
negli  affetti  e nelle  operazioni  eh’ essi  cer- 
cano di  moderare  (i).  » 

Il  nostro  Paruta  coll’  abitudine  al  soli- 
loquio acquistò  eziandio  un’attività  e pc- 
neti-azione  di  mente  che  potè  fecondare 
di  riflessioni  utili  cd  ingegnose  le  di  lui 
opere  isteriche  e politiche  , siccome  ve- 
dremo. 

Ritrovandosi  egli  in  Roma,  ebbe  la  com- 
piacenza e co’  suoi  fervidi  offici  e colla 
sua  possente  eloquenza  di  piegar  l’ animo 
del  pontefice  a concedere  1'  assoluzione 
dell’  anatema  ad  Enrico  IV  re  di  Fran- 
cia (a). 

liestituitosi  in  patria  il  Paruta  , conse- 
guì a conveniente  compensa  de’  prestati 
servigi  la  dignità  di  cavaliere  e di  procii- 
rator  di  s.  Marco.  Ma  per  breve  tempo 
potè  egli  godere  de’ conferitigli  onori,  es- 
sendo staffi  còlto  da  morte  immatura  ncl- 
1’  anno  1 598. 

§ II.  Sua  Storia.  Suoi  Discorsi  politici. 

Il  Paruta  nell'anno  iSyq  fu  destinato 
a succedere  a Luigi  Contarìni,  allora  de- 
funto , nell’  onorevole  incarico  di  storio- 
grafo della  repubblica.  Egli  dunque  in 
lingua  italiana  descri.sse  gli  avvenimenti 
de’ Veneziani  dal  i5i3  al  i5St  , ai  quali 
aggiunse  in  tre  peculiari  libri  que’  della 
guerra  di  Cipro  dal  1570  al  1572.  La  storia 
del  nostro  Paruta  è stata  celebrata  con 
lodi  superlative , affermandosi  da  alcuni 
eh’ essa  non  abbia  pari  tra  le  italiane  (3). 

Lon^c  fimnium  qui  i’(<7//ro  termnne  srripserunt 
aut  loculi  sunt  non  modo  eopia  et  ubrrtate 
dicendi  princt-its  exiistatt  $ed  ettam  civili  priè- 
dentìa  e^regiacque  kistnriae  veritale  roncedat 
omnino  nemini.  Elog.  patrie*  veuet. , Decai  U» 
u.  X. 
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Ma  )[ii(!s(o  t*  troppo.  Ec»a  non  .«i  conosce 
intcraiiiciite  imparziale,  quantunque,  per 
dire  il  ,vero,  non  sia  sfornita  di  certa  esat- 
tezza. facile  I’  avvedersi  essere  scritta 
da  un  veneziano  schitor  prezzolato,  il  qua- 
le non  poteva  o non  doseva  dire  in  tutta 
la  sua  estensione  la  verità.  Il  suo  stile 
non  è nè  elegante  nè  puro,  ina  però  di- 
gnitoso ; X ed  è ammirabile  ( secondo  il 
l'oscarini)  l’accortezza  colla  quale  egli  in- 
stilla nell’  intero  corpo  della  narrazione 
gli  ammaestramenti  civili,  provenienti  da 
un  ricco  fondo  di  dottrina  in  quella  parte 
che  risguarda  i costumi  degli  uomini  e 
de’  governi.  Fu  però  allora  che  si  conob- 
be più  chiaro  che  mai  potersi  nelle  storie 
maneggiar  la  vera  e sana  ragion  di  st.ito 
senza  offendere  nè  la  venta  nè  la  religio- 
ne (i).  ” Un  altro  rait)  pregio  di  qiie.sla 
storia  è che,  quantunque  le  cose  straniere 
sieno  avviluppate  con  quelle  della  .sua  pa- 
tria, ei  ne  ragiona  in  maniera  di  non  per- 
dere giammai  di  veduta  il  suo  scopo,  cosi 
che  fanno  esse  unicamente  corteggio  al 
principale  soggetto  della  nan-azione. 

Ma  r opera  de’  Discorsi  poliliri  divisa 
in  due  libri  è per  avventura  la  più  ripu- 
tata tra  quelle  del  nostro  autore.  Si  sziolc 
anzi  da  alcuni  scrittori  anche  francesi  che 
di  alcune  sue  riflessioni  siasi  approfittato 
r esimio  presidente  di  Monte.squieu  nelle 
sue  Con  siderazioni  .sopra  le  ran.se  dett’in- 
grandimrnlo  e della  decadenza  dei  Roma- 
ni. Forse  il  moderno  ragionatore  non  me- 
rita la  imputazione  di  plagio.  I medesimi 
fatti  registrati  nella  storia  possono  aver 
suggerite  ad  anibidue  gli  autori  le  mede- 
sime idee.  Ma  ad  ogni  modo  ridonderà 
sempre  a gloria  dell’  italiano  I’  aver  egli 
antivedute  le  osservazioni  d’  uno  de’  più 
originali  filosofi  de’  nostri  giorni.  Per  di- 
mostrare l’indicato  non  picco!  merito  ai 
leggitori,  noi  estrarremo  dai  Discorsi  poli- 
tici del  Paruta  alcune  nozioni  che  ci  sono 
sembrate  più  analoghe  a quelle  del  pen- 
satore francese. 

Roma  nacque  tra  l’ armi , crebbe  e si 
recò  al  sommo  della  robustezza  in  un 
continuo  stato  di  guen-a.  Mentre  gli  altri 
popoli  si  esercitavano  nell’  agricolura.  nel 
commercio,  nelle  arti  di  piacere  e di  gu- 
sto, i Romani  non  coltivavano  che  I’  arte 
della  guerra , la  quale  acquistò  presso  di 

(i)  Dtlla  Uuèratura  venniana  , psg.  zS'}. 

(al  Oiscorsi  politici  , pag.  147,  izo  , zbj , 

358,  384, 
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loro  principj  e regole  e singol.ir  di-ripli- 
na.  il  militare  eixiismo  e colla  ti-udizione 
e cogli  esempi  si  propagò  di  gencraziunc 
in  generazione  e si  naturalizzò  in  modo 
negli  animi  Domani  che  non  si  spense  af- 
fatto nemmeno  coll’estingucrsi  della  lilvere 
tà,  qiiaiitiiiKpie  ne  fosse  ella  stala  la  prin- 
cipale promovitrice.  Per  la  qual  cosa  gli 
eserciti  romani  conservarono  il  loro  valo- 
re e riportarono  segnalale  vittorie  anche 
sotto  la  tirannia  d’imperatori  peiversi(2). 
Ecco  il  più  solido  fondamento  della  ro- 
mana grandezza. 

Quando  colla  fuiza  concorre  ancora 
r astuzia,  non  vi  ha  più  argine  che  resista. 

I Romani  impiegarono  una  fina  .sottigliez- 
za nello  stendere  i loro  trattati.  Quando 
tornava  loro  a profitto  rinfrangerli,  vi  era 
preparato  sempre  I’  uncino  a cui  appi- 
gliarsi. Cogli  speciosi  titoli  di  preservare 
la  libertà  ai  popoli  c la  fedeltà  agli  allea- 
ti, inantenevan  presidj  negli  altrui  stati  , 
ne  esigevano  agevolezze  c tributi  e di- 
pendenza ancor  dai  proconsoli  delle  vici- 
ne provincie  (3). 

Trattando  di  questo  modo  coloro  che 
essi  chiamavano  amici,  comprendevano  i 
Romani  quanto  fossero  essi  pei-icolosi , c 
perciò  andavano  molto  guardinghi  nel- 
r accettare  le  loro  truppe  aii-iliaric  (4). 

Roiua  si  accostò  all'  aristocrazia,  cpjan- 
tunque  apparentemente  portasse  raspctto 
di  governo  popolare.  I grandi  lusingavano 
ed  adulavano  il  popolo  , e il  suo  favore 
facevano  servir  di  strnmento  alla  loro  po- 
tenz.a  , e ne  abu.savano  ancora  , rivolgen- 
dolo contro  lui  stesso.  « Ove  comand.-i  il 
popolo  con  licenza  (cus'i  il  nostro  politico) 
si  può  dire  che  sia  quella  città  a molti 
tiranni  soggetta,  né  altro  si  venga  a can- 
giare, riducendosi  n monarchia,  che , ove 
erano  molti  capi  di  quel  disordine,  ne  di- 
venga signore  un  solo.  Furono  ancora  in 
Roma  in  ogni  tempo  multi  assentatoci  po- 
polari, i quali,  a gui.sa  degli  adulatori  dei 
tiranni,  andarono  uccellando  favori  e con 
tal  mezzi  ne  acquistavano  onori  e dignità; 
il  che,  diceva  il  filosofo,  è manifesto  se- 
gno che  in  tali  città  comandino  non  le 
leggi  ma  il  popolo  (5).  » 

Il  Fariila  si  fa  ad  indagare  la  causa  per 
cui  Roma  non  riacquistò  la  hlzertà  dopo 
la  uccisione  di  Cesare  , siccome  avvenne 

(3)  Ivi , p.  lai . 

( j)  Ivi , p.  r>8  t 7». 

|5j  Ivi , p 11. 
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Izi  espulsioii  de'  Tanpiiiij.  Egli  a 
luiuna  equità  la  desume  dalla  cun  uttela 
dei  costuiui.  La  cupidigia  de’cittadini  de- 
geneii  nou  poteva  essere  sanata  dalla  re- 
puljLlica  come  il  poteva  dalla  monarchia. 

I segnaci  di  Siila  avevano  incominciato  a 
gustare  il  piacer  d’  arricchirsi  senza  fa- 
tica , usurpando  le  spoglie  de’ cittadini 
proscritti.  Non  più  l’ainur  della  pati'ia  ma 
l’ainor  del  guadagno  e.'a  divenuto  l’esca 
più  dolce  de’  soldati  medesimi.  Qual  va- 
sto campo  dovevano  aprirsi  le  disfrenate 
passioni  I 

Veggasi  ora  come  il  Paruta  abbondasse 
di  assennati  pensamenti  in  mezzo  al  se- 
colo delle  parole.  Nui  non  I»  loderemo 
]ierò  di  avere  negletta  1’  arte  disposili  ice 
della  dizione.  S’ egli  ne  avesse  presa  più 
cura,  le  sue  opere  politiche  sarebbero  più 
ricercale  e più  lette.  Il  pubblico  ne  avreb- 
be ritratto  maggior  proiìtto , e maggior 
giuria  il  suo  nome,  mentre  per  l’ aggiu- 
statezza delle  riflessioni  non  gli  disdirebbe 
im  posto  non  molto  disgiunto  da  quello 
del  .Segretario  fiorentino. 

AKTICOLO  XXXrV. 

BEnyjRDlA'O  BJIDI. 

§ I.  CompemUo  iL'Ua  sua  vita. 

Ebbe  i natali  da  nobile  famiglia  in  Ur- 
bino l’anno  i353.  Compiuto  in  patria 
il  corso  degli  studj  elementari , parve  al 
Baldi  di  sentire  in  sè  una  particolare  in- 
clinazione ad  apprciidei-e  l’ arte  medica  : 
il  perchè  il  padre  alla  università  dì  Pa- 
dova inandollo.  Quivi  si  applicò  a tutto, 
fuorché  alla  medicina.  Andò  in  traccia  di 
una  enciclopedia  di  cognizioni , eccettuate 
però  le  ippocratiche.  Occupossì  nella  lo- 
gica , nelle  matematiche , nella  giurispru- 
denza , nelle  lingue , delle  quali  si  vuole 
ch’egli  ne  possedesse  quattordici  ( i ).  Quivi 
si  avvisò  pure  d'invaghirsi  di  Laura  Bariso- 
ni,  la  quale  destò  anche  le  prime  scintille 
del  suo  poetico  genio.  I frutti  di  esso  fu- 
rono pubblicati  eziandio  dalla  stampa  ed 
intitolati:  Il  lauro,  scherzo  giovanile.  La 
Bai'isonì  lu  dama  di  sommi  pregi  fornita, 
almeno  se  si  dee  prestar  fede  ad  un  aman- 
te poeta.  I suoi  amori  furono  puri  e forse 
liuti  a lui  solo.  Non  ìntiepidiron  nemmeno 
il  suo  fervor  negli  studj , ne’  quali  fece 
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segnalati  progressi,  che  ben  tosto  gli  apri- 
rono il  varco  ad  un  nuovo  ordine  di  cose. 

Cui'zìo  Ardicio  da  Pesaro , salito  in 
qualche  fama  più  per  le  poesie  dì  Tor- 
quato a lui  ilirette  che  per  le  proprie , 
vivea  onorevolmente  nella  corte  di  Man- 
tova. Questi,  avendo  intesa  la  voce  che 
d.  Ferrante  Gonzaga  signoi'e  di  Molfetta 
e di  Guastalla  andava  in  ti’accia  di  un 
uomo  scienziato  il  quale  lo  ammaestrasse 
nelle  matematiche , propose  a quel  prin- 
cipe il  nostro  Baldi  suo  conoscente  e suo 
connazionale  (3),  e fu  dallo  stesso  a tal 
uopo  accettato.  Fece  il  Baldi  spiccare  nel- 
l’ onorevole  incarico  tanta  dottrina  e tanta 
costumatezza  che  d.  Ferrante  se  gli  affe- 
zionò per  modo  che  divisò  di  nominarlo, 
quantunque  ancor  secolare,  per  primo 
abate  della  chiesa  di  Guastalla , deco- 
rata allora  di  onor  prelatìzio.  D.  Ferrante 
lo  presentò,  e il  pontefice  lo  investi  della 
dignità  [ireaccennata.  Rivestito  il  Baldi  di 
nuovo  carattere  rivolse  anche  1’  animo  a 
pensieri  ed  a studj  gravi  ed  all’  istituto 
ecclesiastico  appropriati  ; ma  ciò  non  potè 
spargere  interamente  d’  oblio  i più  dilet- 
tosi che  avea  sino  allor  coltivati. 

Anche  nelle  cure  pastorali  ei  fu  dili- 
gente ed  instancabile.  Ei  ritrovò  il  secreto 
di  moltiplicare  il  tempo  mediante  una  vi- 
gilanza incomparabile.  Egli  vegliava  le 
notti  sui  libri  e poneva  a profitto  una 
scrupolosa  economia  di  momenti , occu- 
panilosi  della  lettura  eziandio  mentre 
pranzava. 

Ebbero  sì  Ilei  pregi , per  dire  il  vero  , 
anche  un  po’  di  rovescio.  La  condizione 
umana  adegua  quasi  sempre  con  qualche 
disagio  i più  bei  doni  di  natura  e di  edu- 
cazione. il  nostro  monsignore  diveniva 
sdegnoso  sino  al  puntiglio  qiialor  sospi- 
cava  che  si  potesse  inferire  alcuna  lesione 
ai  diritti  o veri  o supposti  della  sua  chio- 
sa. Nel  sostenere  le  giurisdizioni , le  im- 
munità , le  prerogative,  gli  onori  , della 
medesima  egli  credea  che  interessata  vi 
fosse  la  causa  del  ciclo,  inganno  ne’  tem- 
pi andati  comune  a quasi  tutte  le  perso- 
ne di  chiesa.  Entrò  quindi  in  brighe  e in 
disgusti  culla  comunità,  coi  consorzj,  coi 
canonici,  col  podestà  di  Guastalla.e  persi- 
no col  medesimo  principe  suo  benefattore. 

Un  prelato  sì  sottile  e sì  delicato  per 


(1)  Ciò  attesta  il  p.  Affò  aella  vita  del  uo- 
alro  baldi. 


(a)  Pesaru  era  uella  dìtiuue  di  Urbiuo, 
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le  più  minute  eoiiTenevulezze  ecclesiasti* 
die  nuli  si  facea  molto  scrupolo  di  tratte* 
tiei'si  i mesi  e gli  anni  lontano  dalla  sua 
residcn/.a;  e ciò  nella  maggior  buona  fede, 
siccome  era  il  costume  in  allora  di  un 
gran  numero  de’più  ragguardevoli  bene- 
iiciati.  Roma  era  Toggcllo  degli  amorì  del 
nostro  Baldi.  Oh  avanzi  della  veneranda 
antiebità  olTerivauo  quotidianamente  un 
gradito  pascolo  alla  di  lui  erudizione.  Ivi 
rilmvava  ancora  un  gran  numero  di  scien- 
ziati soggetti  a’quali  comunicar  potea  le 
sue  dotte  idee,  dove  in  Guastalla  non  esi- 
steva, a suo  dire,  persona  « nè  che  le 
ascoltasse  nè  clic  le  intcmlessc  (i).  « 

Il  nninilico  cardinale  Ciazio  AIJobran- 
dini,  nipote  dell’ allora  regnante  Clemen- 
te Vili,  già  protettor  di  Torf|uato,  diven- 
ne mecenate  ancora  del  Baldi.  Egli  avea 
presso  di  lui  trattamento  ed  ospizio  e nel 
suo  favore  di  assai  migliori  vantaggi  si 
lusingava.  Ma  il  tempo  e la  esperienza 
inaridirono  le  sue  speranze,  cd  egli  abban- 
donò la  corte  vituperandola.  Rinunziò  an- 
cora r abazia  di  Guastalla  , riservandosi 
sopra  la  stessa  una  discreta  annua  pensiu- 
nc.  Parca  che  il  Baldi  dovesse  oramai  de- 
dicarsi ad  una  vita  studiosa  e tranquilla. 
Ma  per  una  incostanza  non  insolita  degli 
umani  proponimenti  , dopo  di  avere  in 
prosa  ed  in  versi  (2)  altamente  biasimata 
la  corte  , si  lasciò  di  nuovo  incalappiai-e 
nelle  iusidiose  sue  fila.  Entrò  ai  servigi 
del  suo  naturale  sovrano  Francesco  Ma- 
ria della  Rovere  duca  d’  Urbino,  il  quale 
nel  1G12  lo  inviò  anche  suo  ambasciatore 
in  Venezia  per  complimentarvi  il  doge 
nuovamente  eletto  Andrea  Memino.  Re- 
citò il  Baldi  in  pieno  senato  una  elegante 
orazione  gratulaturìa,  la  quale  gli  meritò 
dal  veneto  principe  il  dono  di  una  colla- 
na d’oix)  di  rilevante  valore. 

Nella  sua  patria  di  Urbino  il  di  io  ot- 
tobre del  1G17  chiuse  il  Baldi  con  morte 
assai  pia  una  integerrima  vita  (3). 

5 li.  Sue  opere  in  verso. 

Il  genio  enciclopedico  di  monsignor 
Baldi  divagò  intorno  ad  una  soverchia 
varietà  di  fiorì,  cosi  che  ebbe  in  parte  di- 
fetto di  sipiisìtezza  il  mele  eh’  ci  distillò. 
Potrebbe  egli  figurar  nobilmente  come 

(i)  V.  Affò,  ciljts  vita. 

('it  Madrò^nli  cantra  la  torte,  rrgistrati  d.il 
II.  Affò  4il  tV-  L\V1  dille  u|><  rr  maiiuscrilte  del 
DtfUi  i c cosi  De  miitria  aulicorum , cb'  ci 
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poeta,  se  lo  stilo  non  di  rado  rafllnuto  e 
concettoso  non  gli  scemasse  una  parte  di 
merito.  Egli  in  poesia  fu  assai  fecondo  c 
scrisse  prosopopcje  di  croi  romani  , epi- 
stole, madrigali,  epitafj,  concetti  morali  cc., 
oltre  alcuni  poemi  in  versi  sciolti,  de’qiiali 
l'agioneremo  un  po’ più  largamente. 

Nella  Drifohe  egli  compendia  gli  eventi 
occorsi  in  Roma  dalla  sua  fondazione  sino 
al  pontificato  di  Clemente  V ili.  Fa  che 
la  mentovata  sibilla  cumea  gli  annuncii  in 
via  di  presagio  ad  Enea  entrato  nel  di  lei 
antro  a consultarla.  È una  imitazione  del- 
la Cussmulra  di  Licofrone.  Si  argomenta 
il  moderno  poeta  di  aver  migliorata  la  in- 
venzione dell’antico.  Licofrone  introduae 
un  servo  a raccontare  a Priamo  il  vaticinio 
di  Cassandra.  Dimostra  il  Baldi  essere  in- 
verosimile che  un  uomo  rozzo  possa  aver 
ritenuta  a memoria  una  lunga  serie  di 
eventi  pronunciati  da  una  donna  fatidic.a 
nell’  impeto  del  furora  divino  , e quindi 
essere  più  naturale  che  abbia  a iiairarli 
il  poeta  , il  quale  poteva  averli  raccolti 
dalla  tradizione. 

In  altro  poema  il  Baldi  insegna  la  Nau- 
tiea  a chi  ama  di  affidarsi  al  mare.  Cosà 
egli  ne  annuncia  il  soggetto: 

a dir  mi  accìnsi 

Come  induatre  nocchicr  qurl  Irgiiu  forcDi 
Che  dee  guidar  per  non  argnatr  vie  : 

Come  ì lumi  dri  ciel,  come  dell'  onde 
Gli  alterai  modi  v i cicchi  ataguì  impari. 
Come  col  mar  guerreggi,  onde  riporti 
Ricca  di  merci  e preziosa  soma, 

Cantaado  ìuscgticrù  ec. 

Le  sue  Egloghe  parimente  in  versi  sciolti 
sopravanzano  ili  bellezza  ed  in  pregio  tutte 
r altre  sue  poesie. 

Il  Baldi  non  ha  dipinti  i ^lastori  nè  di 
Fonlenelle  nè  di  Gessner  ne  di  Guarini. 
Questi  poeti  immaginarono  di  situare  in 
mezzo  alle  ricchezze  della  natura  esseri 
di  tanta  ragione  dotati  che  , per  as.sapo- 
rarc  il  pregio  delle  medesime,  fossero  atti 
a calcolare  il  vera  valore  de’  beni  umani 
e,  per  goderne,  sapessero  governar  le  pas- 
sioni in  mudo  che  non  mai  perturbassero 
la  tranquillità  e la  dolcezza  della  caiiqic- 
sU'C  vita.  Il  Baldi  rappresenta  i coltivatori 
delle  nostre  campagne  , ov’  ei  colloca  la 
scena  delle  sue  egloghe  , ingentilendoli 

tr.idussr  d.irorigiiulc  greco  di  Lucìdiio.  Ui , 
«I  n.  L.\X. 

(3)  QuemadmoJum  saiicltstime  vixit,  ita 
sancltttimo  oòiit.  Eritreo,  Pinacot.  I. 


EPOCA 

perb  alquanto  , giacché  1’  oggetto  della 
poesia  non  è la  pretta  natura  ma  bensì  la 
beila  natura. 

C«  n*est  poìnt  Timarettr  et  te  temtee  Thyrsir 
lift  rotei  cournrtnèt  tout  lUt  myrlet  attit  ; 
Cesi  Pierrott  c'est  CoUin  . . . . (i). 

Questa  è una  buona  madre  di  fatniglia 
la  quale  istruisce  una  lìglia  già  adulta  nei 
doveri  del  proprio  .stato  c nella  rurale  e 
domestica  economia.  Questi  è un  buon 
vecchio  culture  di  piccioi  orto  il  quale  con 
cITusione  di  cuore  enumera  le  dovisìe  de’ 
cibi  pitagorici  <•  ed  insegna  la  vera  e le- 
gittima maniera  di  manipolare  quel  cibo 
a qualunque  condi^ion  di  persone  tanto 
gradito  e caro  che  si  chiama  polenta  (a).» 
Ma  ascoltiam  lui  medesimo  ad  esprimere 
i sensi  di  que.sta  felicità  eh'  ei  gustava  in 
grembo  all’orto  suo  prediletto; 

Ma  qual  piacer  s*  agguaglia  a quel  di’ io  prendo 
Solamente  da  le,  mio  piccioi  orto, 

Da  le,  elle  a me  città,  palazzo  e loggia, 

A me  ari  vigna  e campo  e selva  e prato  ? 

Tu,  di  salubri  crlictte  ognor  fecondo, 

Porli  alla  mensa  mia  non  compro  cibo. 

Tu  Tozio  da  me  scacci  , e da  te  viene 
Che,  benché  già  canute  aggia  le  terapie. 

Di  robustezza  a giovane  non  ceda. 

Tu  dal  mio  pello  le  noin.se  cure 
Eunge  sbandisci  e in  vece  lor  v’  induci 
Piacer,  letizia  c pace,  e sei  cagione 
Ch’  io  non  invidìi  l‘  aurea  verga  e il  manto 
t le  ricchezTi'  che  dal  mondo  avaro 
panno  ammirar  gl* iniperadori  e i regi. 

Qual  si  trova  piacer  che  tu  non  abbia  f 
Qual  hai  piacer  che  d'ntil  non  sia  misto  ? 

0 qual  utile  è il  tuo  clic  dall'onesto 

Mi  vi'ggia  , come  multi  , andar  discorde  ? 

'I  n I'  occhio  pasci  . se  doli'  erbe  mira 

1 nativi  snirraldi  e i vaghi  fiori. 

Godon  per  te  gli  orecchi  in  ascoltando 
Il  grato  susnrrsr  dell*  api  industri  ec. 

Cantò  il  baldi  anche  il  diluvio  univer- 
sale in  un  diluvio  di  versi  di  diciotto  sil- 
labe per  ciascuno,  invenzione  assurda  che 
non  ha  avuto  seguaci. 

§ III.  Sue  opere  in  prosa  italiane  c latine. 

Scris.se  in  buon  toscano  un  dialogo  che 
intitolò  Della  dignità.  È ripieno  d’ idee 

(i)  Voltaire  Dtscours  en  vera  sur  Ihomme. 
t^)  Espressioni  poste  in  fronte  a questo  cnni- 
poiiinieiitu  dal  Volpi  nella  edizion  roniiniana 
del  1751.  Il  commendatore  Farsetti  nel  suo  dis- 
corso sopia  la  natura  dell*  egloga  dichiara  que- 
sta ìmpnreg^ìabile  , e 1’ acuto  Lami  assevera 
s*  eli  essa  può  gareggiare  nella  bellezza  e nella 
Coniiani  r.  i. 
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inetallsiche.  Il  Baldi  con  vera  e allora  mal 
conosciuta  filosofìa  si  accinge  a dimo- 
strare le  false  opinioni  che  si  avevano  a' 
suoi  tempi  intorno  all’onore.  La  sua  dot- 
trina potrebbe  servire  a rettillcarc  le  idee 
che  anche  a’  giorni  nostri  si  attaccano  a 
questo  vocabolo,  tanto  decantato  e tanto 
imperfettamente  inteso. 

A questo  succede  altro  dialogo  intito- 
lato Wirriero  o àa  Della  felicità  del  prin- 
cipe. Se  la  virtù  è necessaria  alla  felicità 
del  privato , tanto  più  é indispensabile  a 
quella  del  principe , mentre  dalla  di  lui 
virtù  è dipendente  la  felicità  di  un  vasto 
ammasso  di  uomini.  Quindi  il  Baldi  de- 
scrive e disamina  molto  sensatamente  le 
virtù  tutte  che  deggiono  aver  ricetto  .sì 
nell’ intelletto  che  nel  cuore  del  principe, 
intertenendosi  segnatamente  sulla  giustizia, 
che  è virtù  più  particolarmente  di  sua  ap- 
partenenza. Giustifica  alcuna  sentenza  un 
po’  ardita  in  tale  argomento  con  direr  « K 
intrepida  la  fllosolìa  nè  si  sbigottisce  di 
suono  ed  ha  gli  occhi  così  acuti  che  non 
possono  essere  abbagliati  da  splendore  di 
luce  mondana.  >• 

Compose  inoltre  il  nostro  Baldi  una 
cronaca  di  tutti  i matematici  conosciuti 
sotto  il  numero  di  36B,  incominciando  da 
Euforbio  e discendendo  sino  a Gtiidobal- 
do  marchese  del  Monte.  Ci  somministra 
in  essa  scarse  notizie.  Si  ristringono  que- 
ste all’epoche  della  nascita  e della  morte 
ed  al  principale  oggetto  dell’  opere  di  cia- 
scheduno di  essi.  Questa  cronaca  non  era 
che  il  prodromo  di  più  grand’opera.  Avea 
divisato  il  Baldi  d’ incarnare  un  tal  em- 
brione con  descrivere  ampiamente  le  vi- 
te degli  accennati  professori  delle  scien- 
ze esatte  c con  olferire  un’  idea  de’  piìt 
pregevoli  lor  pensamenti  e ritrovati.  Il 
saggio  eh’  ei  diede  della  esecuzione  di 
questo  disegno  nella  vita  di  Filippo  Co- 
mandino suo  concittadino  e suo  maestro 
ci  fa  bastantemente  comprendere  che , 
s’egli  avesse  condotto  a termine  il  medi- 
tato lavoro  , avrebbe  per  avventura  pie- 
veiuito  il  Moutucla  nel  recare  utilità  agli 

grazia  con  qualunque  poesia  degli  antiehì  poeti 
greci  e latini,  e ( iVoee/Ie  lelUT.  di  Firenze , 
a.  1731.)  Anche  Lamadre  di  famiglia  tu  som- 
matoeulc  cunimeudata  e l’eriidilo  Quadrio  la 
inserì  per  luterò  nella  sua  Storia  e ragione 
(f  ogni  poesia  come  un  perfetto  esemplate  lu 
aiuiil  genere  di  cuuipcrrc. 
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amatori  delle  matematiche  e gloria  a sè 
•tesfto. 

Dimostrò  il  nostro  Baldi  la  estensione 
ancora  delle  sue  cognizioni  in  architettura 
in  due  opere  eh’  egli  distese  intorno  a 
Vitnivio.  Questo  gran  padre  dell’  accen- 
nata bell’  arte  nel  libro  terzo  e nel  quinto 
del  celeberrimo  suo  trattalo  sopra  la  stes- 
sa area  fatta  menzione  de’  cosi  detti  sra- 
milU  impares  o sia  sgabellini  o gi  adini 
disuguali  che  in  certi  casi  vanno  sotto- 
posti ai  piedestalli  delle  colonne.  Vitruvio 
area  promessa  in  progresso  la  spiegazione 
di  questi  scamilli,  ma  il  luogo  ov’  ei  ne 
parlava  è perito.  Convenne  dunque  stu- 
diarsi d’indovinare  il  signifìcato  atti-ibuito 
alle  riportate  parole  di  quel  classico  scrit- 
ture. Non  pago  il  Baldi  delle  spiegazioni 
immaginate  dagli  anteriori  interpreti , si 
accinse  egli  a dicifrarle,  pronunciando 
che  gli  tcamilli  alb-o  non  fossero  che  certi 
piani  inclinati  posti  sulle  cimase  per  ele- 
vare le  cose  che  stanno  sopra  di  esse , af- 
finchè per  tale  inclinazione  del  medesimo 
piano,  il  quale  solleva  alquanto  le  mede- 
sime cose,  vengano  queste  meglio  scoperte 
agli  occhi  di  coloro  che  le  riguardano  dal 
basso  suolo  (i).  Questo  scritto,  quantun- 
que non  andasse  immune  da  opposizioni, 
venne  però  tenuto  in  tanto  pregio  dal  mar- 
chese Doleni  eh’  ei  volle  per  intero  inse- 
rirlo nelle  sue  ExercitaUones  vitruvianae 
stampate  in  Padova  l’anno  I74>. 

Siam  debitori  al  Baldi  eziandio  di  un 
glossario  dei  termini  tecnici  adoperati  da 
Vitruvio  c di  una  vita  del  medesimo  au- 
tore (a) , dal  prelodato  Poleni  inserita 
nelle  già  allegate  sue  Ktercitazioni  e da 
lui  con  ampie  note  illustrata. 

Alle  opere  stampate  del  Baldi  il  p.  AITÒ 
ne  aggiunge  altre  settanta  di  manoscritte, 
prose,  versi  , traduzioni  dal  greco  , trat- 
tati teologici , biblici,  matematici,  eru- 
diti, istorici  ec.  Chi  amasse  di  conoscerne 
i titoli  può  avere  ricorso  al  prefato  dili- 
geute  biografo. 


(i)  Scamilli  impara»  ritruviani  a Bernar* 
Hinn  Baldo  urbinate  fiora  ralione  esplicati , 
refutati»  priorum  interpretum  Gulielmi  Phi~ 
landri , Daaielti  Barbari,  Baptittae  Bertoni 
tentantiia.  AugusUs  Vindtlicorum  i6ia. 
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AB’nCOLO  XXXV. 

Giorjyy/  botem. 

§ I.  Principali  notìzie  della  sua  vita 
e dP  suoi  studj. 

Nac(|ue  in  Benna,  tetra  del  Piemonte 
ai  conimi  della  l.iguria,  verso  la  metà  di 
questo  secolo.  Entrò  giovanetto  nella  com- 
pagnia di  Gesù,  dalla  quale  per  l’esigenze 
di  sua  famiglia  si  vide  astretto  a sortire  , 
serbando  però  sempre  in  cuore  un  tenero 
attaccamento  per  quel  ragguardevole  isti- 
tuto, che  volle  eziandio  lasciar  erede  mo- 
rendo di  tutte  le  sue  facoltà.  Due  altre 
qualità  esimie  lo  accompagnarono  fuori 
del  chiostro  e furono  l’amore  allo  studio 
ed  alla  pietà.  Queste  in  ispecial  modo  il 
raccomandarono  al  santo  cardinale  Carlo 
Borromeo  ai'civescovo  di  Milano , che  il 
volle  per  segretario  negli  ultimi  anni  del 
viver  suo,  e con  somigliante  carattere  pre- 
stò i suoi  servigi  al  di  lui  nipote  Cardinal 
Federico,  che  ricalcò  da  vicino  le  orme 
del  suo  gran  zio. 

Ma  a lungo  non  si  trattenne  il  Boterò 
presso  quel  porporato.  L'’ avidità  delle  co- 
gnizioni il  distolse  da  stabili  impieghi  e 
l’indusse  a perlustrare  quanti  più  potè 
regni  e provincie , delle  quali  regalò  al 
pubblico  le  Relazioni.  Queste  in  oggi  non 
sono  gran  fatto  interessanti , attesi  i ri- 
levantissimi cangiamenti  avvenuti  nelle 
circostanze  politiche  ^ militari  e fisiche  di 
quelle  regioni , ma  non  pertanto  dimo- 
strano l’instancabile  osservatore,  quantun- 
que non  sempre  esatto  nè  immune  da 
pregiiidizj. 

'Tra  gli  altri  studj  predilesse  il  nostro 
Boterò  la  scienza  direttrice  delle  azioni 
umane.  Investigò  ne’  libri  quale  ella  fosse 
presso  gli  antichi,  e nelle  sue  peregrina- 
zioni qual  fosse  presso  i moderni.  Cigli 
portava  opinione  che  non  fosse  sol  nei 
trattati  privativamente  riposta,  ma  che 
anche  da  pregevoli  motti  degli  uomini 


(i)  Da  verborum  vitruaianorum  aignipea- 
tione  sfi*e  perpetua»  in  M.  f^itruviutn  Potlio~ 
nem  commanuirius,  auctore  Bernardino  Baldi, 
Augustac  Viudcliceruni  i6ia. 
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grandi  si  raccpgliessero  precetti  fertili  di 
sapienza.  Un  aponegma  equivale  talvolta 
ad  un  sermone.  Basta  che  un  perspicace 
intelletto  sia  in  grado  di  svilupparne  piena- 
mente il  germe.  Il  Boterò  andò  avidamen- 
te in  traccia  dei  detti  memorabili  degli  uo- 
mini pili  distinti  de’ tempi  suoi,  de’ quali 
uniti  a quelli  di  qualche  antico  consarcinò 
una  ragguardevole  collezione.  Per  dimo- 
sb-are  quanto  sia  stato  egli  sagace  in 
trasceglierli  noi  ne  riporteremo  qui  alcuni. 

«Solea  dire  Emmanuel  Filiberto  egregio 
duca  di  Savoja:  Chi  riceve  l'ingiuria  spes- 
so la  perdona,  chi  la  fa  non  mai.  •> 

« Dicea  il  medesimo  principe;  Chi  non 
sa  negare  non  sa  governare.  » - 

« Il  marchese  della  Rocella  diceva  al 
Boterò:  Quanto  più  cresce  il  valore  del- 
l’oro, tanto  più  scema  quello  della  virtù.» 

» Dicea  Carlo  Tagliavia  duca  di  Terra 
Muova  che  il  mezzo  di  avanzare  alle  corti 
era  soffrire  e donare.  » 

Un  uomo  pieno  zeppo  di  tanta  mo- 
ralità teorica  e pratica  venne  nella  età  sua 
provetta  meritamente  trascelto  dal  duca 
Carlo  Emmanuele  per  educatore  de’proprj 
(ìgli.  In  rimunerazione  de’  suoi  servigi  fu 
a lui  conferita  la  pingue  abbazia  di  s.  Mi- 
chele della  Chiusa.  Il  nosU'O  Boterò  mo- 
rì in  Torino  l’anno  1617. 

§ II.  Sua  Ragion  di  stato. 

Quasi  innumerevoli  sono  le  opere  che 
il  N.  A.  lasciò  (i).  Ma  la  Ragione  di  stato 
ottiene  sull’ altre  il  vanto.  Di  essa  ci  oc- 
cuperemo alcun  poco. 

Stato,  die’ egli,  è un  dominio  fermo 
sopra  popoli  ; e ragione  di  stato  è notizia 
di  mezzi  atti  a fondare , conservare,  am- 
pliare un  dominio  cosi  fatto. 

Da  questa  sola  definizion  del  soggetto 
impreso  a trattare  si  arguisce  chiaramente 
che  fu  intendimento  del  nostro  politico  di 
accomodare  le  sue  istruzioni  principal- 
mente al  governo  monarchico. 

Partendo  da  questo  principio  egli  si  fa 
a divisare  le  qualità  che  deggion  concor- 
rete a formare  un  personaggio  degno  di 
soprastare  gli  albi. 

Sia  il  principe  dotto,  ma  la  sua  dot- 
trina sia  universale.  Egli  non  dee  essere 
professore  di  alcuna  scienza  in  particolare, 

(1)  Chi  amsMC  di  ivtme  sotto  degli  occhi 
r iatero  cstslogo  può  ricorrere  alla  p.  Ut  del 
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ma  conoscere  il  pregio  e il  valor  di  cia- 
scuna per  promoveiie  e incoraggiarle  a mi- 
sura del  maggiore  o minore  vantaggio 
che  da  ciascuna  di  esse  ridonda  alla  so- 
cietà. In  mezzo  però  alla  vasta  congerie 
delle  umane  cognizioni  egli  dee  con  oc- 
chio di  predilezione  riguardar  la  morale. 
Questa  lo  abilita  a penetrare  nel  cuore 
degli  uomini  onde  scegliere  abili  ministri 
ed  a preservarsi  possibilmente  dall’essere 
ingannato.  La  morale  è un  freno  delle 
passioni , la  morale  è l’anima  delle  leggi 
che  il  principe  dee  promulgare.  Ma  non 
basta  eh’ ei  ne  apprenda  lezioni  teoriche; 
la  più  utile  di  lui  istruzione  in  questa 
scienza  dee  procedere  dalla  storia. 

Il  clima  e il  suolo  influiscono  nella  di- 
versa indole  de’  popoli.  Variino  dunque 
le  leggi  secondo  le  variazioni  degl’indicati 
rapporti. 

Il  sovrano  dee  prendersi  pensiero  della 
pubblica  isb'uzione.  Essa  forma  i costumi: 
impero  di  costumi  volontario  e dolcissimo 
in  ogni  parte,  efficace  aldi  sopra  di  quel 
delle  leggi. 

La  protezion  delle  lettere,  rivolgendole 
a promovere  1’  amor  della  patria  , della 
gloria  , della  fatica  ; lo  sbandir  I’  ozio  e 
il  lusso , il  cercar  modo  con  ordini  indi- 
retb  che  ogni  cittadino  sia  possessore  di 
qualche  facoltà  , l’ incoraggiamento  del- 
l’agricoltura e dell’ industria  sono  i mezzi 
che  il  monarca  può  porre  in  opera  pei-- 
chè  abbia  a prosperare  la  pubblica  edu- 
cazione e cospirare  in  tal  guisa  alla  sociale 
felicità. 

L’autore  desidera  che  i condottieri  di 
esercito  siano  esercitati  eziandio  in  altre 
facoltà  oltre  la  scienza  della  guerra,  onde 
avere  nel  soggetto  medesimo  un  vedente 
capitano  ed  anche  un  valente  magistrato, 
come  accadeva  presso  i Greci  e i Romani. 

Desidera  che  i soldab  in  tempo  di  pace 
si  facciano  travagliare  in  opere  pubbliche. 
Cosi  non  si  abbandoneranno  all’ozio,  padre 
della  indisciplina  e dei  mali  abiU  che 
d’ ordinano  si  ravvisano  in  essi:  cosi  con- 
serveranno l’amore  alla  fatica  c più  atti 
si  renderanno  alle  durezze  della  guerra: 
cosi  anche  in  tempo  di  pace  riusciranno 
utili  al  pubblico. 

II  Bolero,  ammirator  de’  Romani,  si 
appiglia  a parecchi  de’  loro  istituti  a fine 

t.  II  degli  Scrittori  d’Italia  del  co.  Maszuc- 
chelli. 
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Ui  irapiuntarli  eziumlio  ne’  gorerni  della 
niuderiia  Europa. 

L’onore,  il  primo  incentivo  e la  sola 
degna  ricompensa  delle  grandi  azioni 
dopo  il  piacere  della  virtii,  non  si  prosti- 
tuisca all’  opulenza  o al  favore  : dee  es- 
sere il  premio  di  chi  non  è stato  avaro 
di  sangue,  di  sudore,  di  vigilie  a prò 
della  patria. 

Consiglia  il  principe  a procurar  d’ im- 
pedire con  mezzi  indiretti  elie  vi  sia  una 
classe  di  cittadini  sterminatamente  ricca  e 
l’altra  estremamente  mendica. 

Favorisce  i feudi  in  vista  di  alcuni  van- 
taggi che  hanno  apportati  alle  provincie, 
umniettendo  le  infinite  oppressioni  di  cui 
furon  cagione. 

l’ropone  la  quistione  : qual  sia  il  mi- 
glior de’  governi.  Li  divide  in  governo 
di  uno  , di  pochi , di  tutti.  Non  imma- 
gina di  erigere  il  dispotismo  in  .sistema , 
scambiando  per  governo  la  corruzion  di 
un  governo.  Uisolve  il  problema  con  dire 
die  <|ucl  governo  che  meglio  si  regge  (qua- 
lunque sia  la  sua  forma)  è quello  che  me- 
rita la  maggiore  approvazione  de’  savj. 

Insinua  al  principe  di  affaticarsi  per 
mantener  l’equilibrio  ti'a  le  potenze. 

Passa  alla  legislazione  civile  e sugge- 
risce di  fare  ogni  sfono  per  la  sollecita 
spedizion  delle  cause.  Ne  mostra  la  pos- 
sibilità colla  pratica  della  Svezia. 

Vuole  che  siano  castigati  i cavillatori  e 
i forensi  solisti. 

Passa  al  codice  eliminale;  rarità  della 
pena  di  morte;  la  frequenza  di  essa  ne 
diminuisce  l’on-ore  c spoglia  gli  spetta- 
tori di  mansuetudine:  cautela  nell’ unire 
la  pena  corporale  alla  pena  d’ infamia  ; 
altrimenti  si  rendono  gli  uomini  fiere  : 
più  la  certezza  che  il  rigor  della  pena  ot- 
tien  forza  di  prevenire  i delitti. 

Più  che  colle  conquiste,  giova  accre- 
scer di  forza  aumentando  l’agricoltura  e 
il  commercio:  d’ entrambi  enumera  i beni. 

Parla  delle  colonie:  loda  quelle  di  Alba 
che  spedite  furono  ad  animare  i vicini 
deserti.  Disapprova  quelle  de’  Romani 
fuori  d’ Italici  dopo  la  legge  de’  Gracchi 
c quelle  degli  Spagnuoli  e de'  Portoghesi. 
Non  si  scorgono  io  queste  ultime  che  ro- 
manzesche speranze  c reali  devastazioni 
in  entrambi  i continenti;  non  già  nuovi 
mondi , ma  nuovi  deserti.  Ciò  basti  per 
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|irova  della  facoltà  ragionati'ice  del  nostro 
autore. 

Il  eh.  co.  Napionc  di  Cocconato  celebra 
c[uest'opera  con  somme  lodi  ed  estolle  pei- 
essa  il  Boterò  , di  cui  è encomiatore  fo- 
coso al  di  sopi-a  de’  più  accreditati  scrit- 
tori politici,  non  eccettuando  nemmeno  il 
.Montesquieu  (i). 

A fine  di  ridurre  a limiti  di  equità  il 
riportato  giudizio,  osserveremo  che  il  Bo- 
terò considera  l’ uomo  quale  dovrebbe 
essere  , e in  questa  ipotesi  non  è difficile 
al  letterato  conoscitore  della  morale  e 
della  religione  l’immaginare  sistemi  per- 
fetti e in  conseguenza  bellissimi  di  società. 
.Montesquieu  all’  incontro  toglie  l’ uomo 
dalla  fece  di  Romolo,  se  mi  è lecito  di 
cosi  esprimermi , e dalle  sue  stesse  imper- 
fezioni ritrae  i motivi  non  solo  dell’ or- 
dine ma  eziandio  della  vigoria  de’ governi: 
ciò  che,  a mio  credei'e,  costituisce  il  pre- 
gio singolare  e distinto  dello  Spirito  delle 
le^i. 

ARTICOLO  XXXVI. 

Conclusione. 

Se  i vividi  raggi  in  questo  secolo  ap- 
parsi nelle  scienze  fisiche  e matematiche 
fossero  stati  tutti  riuniti  in  un  foco,  avi-cb- 
bero  prodotto  nelle  menti  degli  studiosi 
una  fermentazione,  un  cangiamento,  per 
cui  migliorato  sarebbesi  il  sistema  delle 
lìlosolicbe  idee.  Ma  ciascun  ritrovato  ap- 
parteneva ad  un  particolare  individuo,  il 
quale  nei  proprj  scritti  lo  seppelliva  tra 
molti  errori  ch’erano  con  esso  al  contatto. 
In  conseguenza  gli  scoprimenti  felici  da 
noi  accennati  nel  decorso  di  questo  vo- 
lume , non  essendo  ordinati  in  un  corso 
regolare  di  studj,  giacquero  in  mille  carte 
isolati  e dispersi  e quindi  incogniti  alle 
scuole  d’Italia,  le  quali  rimasero  tutta- 
via nella  barbarie,  decorata  col  nome  di 
Aristotile  e perciò  quasi  invincibile.  Con- 
venne attendere  il  beneficio  del  tempo  , 
il  quale  raccogliesse  la  sparsa  luce  e la 
collocasse  in  un  punto  accessibile  e van- 
taggioso. 

L’amore  della  novità,  stimolo  irrequieto 
degli  umani  intelletti , li  costrinse  inces- 
santemente a rintracciar  cose  insolite  ed 
inusitate  non  men  nelle  scienze  che  nelle 
orti,  ma  con  esito  non  del  pari  felice.  La 


(i)  Piemontesi  illustri,  t.  I. 
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natura,  infinita  come  il  suo  autore,  som- 
ministra alle  scienze  sempre  un  nuoyo 
alimento;  ina  1’  arte,  figlia  dell’  uomo  e 
come  il  genitor  limitata,  allor  che  è giun- 
ta ad  un  certo  grado  di  perfezione,  non 
può  aspirare  ad  una  innovazione  senza 
deterioiare  la  sua  bellezza.  Ambedue  que- 
ste verità  si  vedranno  riconfermate  dal 
fatto  nel  progresso  di  questa  storia.  Le 
matematiche,  la  storia  naturale,  l’anato- 
mia, la  medicina  ec.  vanno  dilatando  am- 
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piamente  i loro  confini.  La  poesia , la 
eloquenza,  la  scultura,  l’architettura  ec. 
decadono  all'  incontro  dalla  loro  elegante 
semplicità , acquistando  un  vizioso  raffi- 
namento ed  uno  sfoggio  smanioso  di  ca- 
pricciosi ornati.  I germi  sparsi  negli  ultimi 
periodi  di  questo  secolo  attendono  il  se- 
col  venturo  per  isvilupparsi  in  frutti  di 
salubrità  per  le  scienze  e di  corruzione 
per  le  lettere  e per  le  arti  belle. 
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